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IN  VE NET1A , APPRESSO  VINCE N Z 0 
VALGJUSIO.  MfiLXI. 


L'ASIA 

S.  GIOVANNI  DI  B A%RQ  JV 


Cordigliero  del  Chriftianifiimo  Ije  di  Portogallo  .*1 
de’ fatti  de'  Portoghefì  nello  Scoprimento  , 
conquista  de"  Alari  & Terre  di  Oriente. 


Nella  eguale  oltre  le  cofe  appartenenti  alla  militia,  fi  ha 
piena  cognitione  di  tutte  le  Città,  Monti , & Fiumi 
delle  parti  Orientali , con  la  deferittione  de*  paefi , & 


coftumi  dTquei  popoli . 


TjHOuamente  di  lingua  Tortoghefe  tradotta. 
DAL  S.  ALFONSO  VLLOA. 


Coapnuilegiaddl!iUufci/runo  Senato  Venete^ 
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uiTLL-  1LLV ST%1SS1M0  , ET 

ECCELLENTISSIMO  PRINCIPE 
Guglielmo  Gonzaga  III.Duca  di  Mantoua, 

& Marchefo  di  Monferrato , &c. 

ALFONSO  V L L O A. 

I come  in  un’altro  luogo  mi  ricor- 
do hauer  fcritto  ( Illufiriflìmo  & Ec- 
ccllentiftìmo  Principe  ) non  è colà 
che  di  piu  giouamentofianè  piuuti 
le  apporti  ad  ogni  flato , & forte  di 
pcrlòne , che  la  lettionc  delle  Hifto- 
ric,  lequali  altro  nó  fono  che  un  fom 

mario  o raunamenro  di  uarie#  & di- 

ucue  efpenertze  di  tutti  i tempi , & di  ogni  lortedi  huomirti. 
Perciochc  le  Hiftorie  fono  un  ritratto  della  uita  humana,  un* 
efempio  de'  coftumi,&  humori  de  gli  huomini  : fono  memo- 
riali o ricordi  di  tutte  le  cofe  : fono  efperienza  certa  & infal- 
‘ibile  delle  humane  attionijfono  conlìglieri  prudenti  & fe- 
deli, in  ogni  dubbio,&  occorrenza  : fono  macftre  nella  pace,  j 
& Capitani  generali  nella  guerrarfonoTramontana  in  mare), 
& porto  & ficuro  ripofo  per  ogni  forte  di  huomini . Ariftoti- 
‘e  parlando  delle  Hiftorie  dice,  che  fono  molto  utili  per  tutti 
i*Senati,&  Configli  : il  che  intendendo  bene  il  buon’  Impera 
dorè  Aleflàndro  Seuero,  ogni  uolta,  che  haueua  da  trattare , 
«St  deliberare  alcune  cofe  di  grande  importanza,  & fatti  di 
guerra,  principalmente  chiamaua,  & fi configliaua con  gli 
ìuomini  periti , & faui  nelle  antiche  Hiftorie.  Zenone  Prin- 
cipe de  gli  Stoici  filofofi,  effondo  adimadato , come  l'huomo 
potrebbe  farfi  felice  & fàuio , rifpofo , che  fo  pratticaffo  co  i 
morti, quali  udendo  dire,  che  fc  leggeffo,  & fapeffo  le  Hifto- 
rie, & i fatti  de  gli  antichi.  Et  Cicerone  alla  cui  fontenzaio 
non  fo  qual  fi  debba  preferire , trattando  in  particolare  della 
- a a hiftorià. 


hiftoria,  la  chiama  tcftimonio  de*  tempi,  luce  della  uerità, 
maeftra  della  uita  ,uita  della  memoria,  ambafciatrice  ò me£ 
faglierà  dell'antichità  : altri  la  chiamano  fondamento  della 
ucrità,  altri  imagine  della  humana  uita,  chiudendo  in  breui 
parole  grandi  & diuerfe  lodi  & miftcri,ma  tutti  ueri  fe  atten 
tamente  il  uogliamo  confiderai, & notare. Conciofia, che  la 
hiftoria  è lume,  & luce  della  uerità,  & teftimonio  delle  età  & 
de  lècoli,poi  che  le  cofe  che  il  tempo  confuma,  & disfa,  ellà 
le  conferua  & fàlua , & fa , che  uiuano , & fi  conferuino  al  di- 
Ipetto  fuo  nella  memoria  de  gli  huomini  : & di  tal  maniera  ci 
rapprefenta  le  cofe  pallate, che  ci  fa  parere, che  uedcmmo,&  I 
arriuammo  quei  tempi, ne  iquali  auuennero,&  che  uiuemmo 
in  dii . Se  la  buona  fama  & gloria  è fi  gran  bene,  quanto  dice 
Salomone, & lodauano  tutti  i faui,&  le  naturalmente  tutti  de 
fidcrano  perpetuare  il  nome , & gloria  loro , che  farebbe  di  i 
ciò,fe  non  craper  la  hiftoria  ? Veramente  làrebbe  ftato  come 
uento,  che  fi  lente  quando  paflà,  ma  non  fi  può  ritenere,  nè  fi 
può  laluare . Che  memoria  ò conto  haueriamo  noi  de  fatti  J 
de'  Romani,  o de'  Greci , & delle  altre  nationi , & popoli , le 
non  era  per  ella?  Comefihauerebbe  làputa  la  clemenza  di  | 
Celare,  la  Magnanimità  & grandezza  di  Aleftàndro,  la  Giu- 
ftitia&  bontà  di  Traiano,  & le  altre  uirtù,  & eccellenze  di 
quelli,  & de  gli  altri  illuftri,  & grandi  huomini  per  imitargli , 
& lodargli,  le  la  hiftoria  folle  mancata  inmezo?  Per  certo 
tutte  le  colè  pallate , làrcbbono  ftate  a guifa  d’uno  infonnio, 
che  poi  che  ci  dettiamo  non  ci  ricordiamo  piu  di  quello,  nè 
lappiamo  raccontarlo . Et  non  fidamente  i pattati  larebbono  i 
flati  priui  della  loro  fama,&  lode,ma  infiniti  grandi  fatti  non 
fi  haucrcbbono  fatto, che  la  emulationc  della  fama,&  memo 
ria  altrui  ha  fatto  fare  ; conciofia , che  i trofei  di  Milciade  in- 
i citarono  Tcmiftocle , & la  hiftoria  che  Homero  fcriflè  di  A- 
, chillc  & di  Aleftàndro  Magno  & Giulio  Celare  la  fua,  & coli 
altre  incitarono  , & fimularono  altri  che  faceflcro  grandi 
; prodezze.  Nè  qui  hanno  fine  le  colè,  che  non  fidamente  la 
(littoria  è teftimonio  & guardia  delle  humane  uirtu,ma  anco- 
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ra  perla  conferuatlone  delle  Diuineè  fiata  neceflària.  Vie r- 
cìoche  eflà  ci  ha  conlèruato  le  uite  & i martiri;, & i fanti  efem 
Pi  de Sportoli, & Martiri  : & la  maggior  parte  della  noftra 
i iantiflima  legge,  & fcrittura  facra  è hiftoria:&  ettà  è la  Colon 
na  & il  fondaméto  fopra  che  fi  foftiene  tutto  l’altro  edificio . 

Che  altra  colà  èjil  lànto  Euangelio , per  tacere  il  rcfto , fenon 
hiftoria , & narracione  uera  ? Et  tornando  alla  politezza,  & 
conuerlàtionc  humana,  che  farebbe  di  elTa,  fe  le  hiftorie  & la 
memoria  delle  cofe  pattate  folTero  mancate?  la  nobiltà  & an 
cìchità  delle  fameglie  non  fi  hauerebbe  polputo  lollenere,  nè 
conolcere,nè  ancora  il  polTelfo,  & ragione  delle  cofe,  nè  ha- 
ueriamo  faputo  l’origine  delle  genti,  & de  Regni,  & popoli, 
nè  ancora  le  leggi  per  gouemargli  fi  hauerebbono  potuto 
conlèruare: in  tutto  farebbe  difordinc&confufionc,come 
ueggiamoch’è  in  tutte  quelle  genti  che  non  hanno  le  hifto- 
, nc . Di  modo,  che  non  fenza  cagione, anzi  con  grande  uerità 
i lì  dice  ancora , che  la  hiftoria  è maeflra  & inlcgnatrice  della 
uita , poi  che  oltre  quel  che  habbiamo  detto  à tutti  gli  fiati, 
ottici,  & età  è neceflària.  La  hiftoria  dà  a giouani  prudenza 
di  uecchi,  & gli  rende  periti , fenza , che  habbiano  efperien- 
, & il  fuo  mancamento  fa  che  i uecchi  paiano  giouani , & 
imprudenti  : percioche  come  dice  Cicerone,  l’huomo  ilqua- 
le  non  fa  ciò  che  auuenne  auanti  che  nafeeflè , è fempre  fan- 
ciullo . Di  modo,che  la  hiftoria  rende  gli  buomini  làui , pru- 
denti , & accorti  : percioche  con  efempi  & fegni  delle  cole 
pattate,  dà  auifo,  & regola  per  determinare  le  prelcnti:&  an- 
cora quel  eh  e piu, & pare  imponìbile, fa  che  intendano  & in- 
donnino il  fine  & il  (uccellò  che  le  cofe  & i fatti  deono  haue 
? 5?  l°  aucnire  : percioche  conofcendo  i principi;,  & i mezi  | 
diedi,  conofcono  che  finiranno  doue  finirono  gli  altri,  che 
gli  hebbero  limili . Percioche  (è  come  dice  Salomone,  hoCT°t 
mai  non  è cofa  nuoua  fotto  il  Sole,  & tutto  quel  eh  e,  è flato,  \ 1 

& auel  che  ha  da  edere  (ara  come  il  pattato , quindi  ne  refta 
j chiaro , che  colui  ilquale  haucrà  làputo  & confiderato  bene 
cio^a  maggior  parte  di  quel  che  à uenire  intenderà  facilmen  I 
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;e.Et,comc  dico,queflo  frutto, & utilità  è comuneà  ogni  for 
te  di  huomini . I Re  & i Principi  trouano  nell'hiflorie  altri , i 
quali  imitino, & co  i quali  concorrano  nelle  uirtu&  cccellcn 
te , affaticandoli  per  auanzargli  nella  gloria:  & trouano  altri 
trilli  de*  collumi  da’  quali  fuggano,&  de’  cui  fini,  & fama  pré 
jdano  elèmpio , & fieno  da  bene . Il  Capitano  troua  ftratage- 
tne,&  fatti  di  ualore,&  fortezza, de’quali  fi  ferua,&  preuaglia 
nella  occafione,&  gli  moftra  gli  errori,&  i pericoli,  accioche 
iàppia  guardarli  da  elfi.  I Gouernatori,&  Magiftrati  troua  no 
leggi, & collumi, & modi  di  goucrnare,che  gli  ternano  come 
perefempio.  Finalmente niuna  fòrte  di  huomini c,  laquale 
dalle  hiflorie  non  poflà  pigliare  efempio , & regola  per  uiue- 
re  uirtuo  temente, & prudcntcmente,&  auifo  perche  fi  guardi 
dal  contrario.Perciochela  hilloria  uera  niuna  uirtu  lafcia  fèn 
za  laudc,nè  uitio  fenza  riprcnfionc,&  bialimorà  tutte  le  cole 
dà  il  fuo  perfetto  ualore,  & luogo.  E tcllimonio  contra  i rei , 

& propina  de'  buoni,  & è teforo  & depolìto  delle  grandi  uir- 
tu,& prodezze.  Le  altre  arti  & Icienzc  ogni  una  moflra,&  ha 
un  beriiglio,  & fine , alquale  s’incamina . La  hilloria  il  tutto 
comprende , & è pratica  & elèmpio  de  gli  effetti  delle  altre . 
Grandi  & eccellenti  fono  ucramcnte  le  altre  lettere , ma  fo- 
ticnte  fi  mouono  gli  huomini  a impararle  con  auaritia&in- 
tetelfo,&  per  acquillarc  beni,  & dignità  : folamcntc  la  hillo- 
ria per  le  loia  fi  lègue,  nè  fi  pretende  altro  premio  in  ella,  che 
fàpcrcjilquale  è il  ucro  premio . Sola  elTa  può  uiuerc  fenza  le 
altre , & niuna  delle  altre  non  può  uiuere  fenza  elTà , & ella  è 
! fiata  guardia,  & conlcruarrice  di  tutte  : & in  quella  maniera 
! di  conlìdcratione  fi  deuc  à tutte  elle  anteporre , & principal- 
1 mente  per  la  hilloria  furono  trouate  le  lettere,  accioche  la- 
fcialle  memoria  a'  poderi  delle  colè  paflàte:&  le  le  altre  arti , 

& feienze  li  lei  ilTèro , fu  accioche  di  cflè  ne  rimaneflè  alcuna 
1 hilloria.  Di  modo, che  conliderato  bene, tutto  quel  eh  e Icrit 
to  polfiamo  dire, che  fia  hilloria, poi  che  per  memoria, & con 
' feruationefiferiue.  Vn’altra  eccellenza  oltre  le  già  dette  ha 
la  hiltoi  ia  fopra  tutte  le  altre  arti*  che  clTe  nó  tutte  piacciono 
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à tutti  gli  huomini  : diucrfè  à diuerlc  nature  fogliorio  piacere, 
ma  la  Hiftoria  à tutti  gli  ingegni  piace . Alcune  volte  furono 
cacciati  di  Roira  i Filofofi , & ancora  i maeftri  della  Retorica 
per  di(piaccuolezza,chedi  cffihebbero,&  gran  tempo  palio, 
che  non  ammeflèrola  medicina.  I Matematici, & :gli  Aftrolo- 
ghi  furono  parimente  alcune  volte  sbanditi  di  ella,  & cofi  di- 
uer  (è  profellioni  alcune  genti  non  leammeflèro,  & hoggidi 
non  le  hanno  nè  le  riccuono  : ma  le  Hiftoric,  & gli  Annali  de' 
tempi  pallàti,mai  non  è flato  alcuno,  che  non  le  habbia  ama-;’ 
| tc,&  dc(iderate,&  ftimato  molto  gli  Aurhori  di  eflè.  Et  c tan-j 
I ta  la  dilettationc  della  Hiftoria,  che  le  fauolc  & nouellc  afeor 
; tiamo  volontieri  : percioche  hanno  fomiglianza  di  Hiftoria 
vera.  De  gli  eccellenti  Re,&  Capitani,  che  lono  ftati  al  mon- 
: do,  non  è flato  alcuno  per  ouanto  io  fappia,ilqualc  non  lia  fta 
' to  affcttionato>&  dato  alla  lettione  delle  Hiftoric,  dallequali 
non  minor  dottrina  & regole  netraheuano  per  quel  che  ha- 
ueuano  da  fare,che  dall'e(èrcitio,&  ulo,che  haueuano.  Et  an 
cora  di  Lucio  Lucullo  leggiamo,  chela  lettione  loia  delle  Hi 
ftorie  lo  fece  (àuio,&  eccellente  Capitano.  Et  {limarono  tan 
to  le  Hiftorie  i grandi  huomini,  che  non  (blamente  (ì  occupa- 
rono in  leggerle,  ma  ancora  fi  gloriarono,  & non  reputar ono 
meno  Io  (criuere  Hiftorie , che  far  cole  degne  da  edere  fcrit- 
te, alcuni  de’  quali  non  meno  illuftri,&  conofciuti  furono  per 
le  Hiftorie, che  fcri(Tero,chc  per  le  battaglie,  ncllcquali  fi  tro- 
uarono.  Come  furono  fra  i Greci  Hcrodoto , & Tucidide,  & 
Timoteo  figliuolo  di  Conone:&  de  Latini  Marco  Portio  Ca 
tone,  & Quinto  Fabio , & Afinio  Pollione , & gli  Inuittiflimi 
Cefari  Giulio, & Ottauiano  zio  & nipote,  & alcuni  altri  dell' 
una,&  dell’altra  gente.  Finalmente  i beni  & le  eccellenze  del 
le  Hiftorie  fono  tante, che  come  colà  (ènza  fine  uoglio  lafciar 
ile  : bada  per  alcuna  moftra  del  molto  eh  c da  dire  il  poco  che 
no  detto  in  commendatione  di  eflè.Et  che  molti  illuftri  fcrit- 
jtori  cofi  antichi , come  moderni  modi  dalle  fopradette  coiè.fi 
Tono  modi  a (criuere  le  Hiftorie  de’  tempi  loro , & ancora  de’ 
i.Si  come  fra  gli  altri  molti  è vno  il  Signor  GIOV  AN 
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pi  BARROS,  3qua!enonfolamemehafcritto  leHifto 

rie  uniuerfàli  de'fuoi  tempi  per  comandamento,&  ordine  del 
Chriftianiff  Re  Don  GIOVANNI  Terzo  di  Portogallo, 
fuo  Sig.  ma  ancora  quelle  de'paflàti.  Et  fpetialméte  in  quella 
fua  opera  intitolata  l’ Alia  defcriuc  le  Hiftorie,&  i fatti  de’fuoi 
Portoglieli  nello  fcoprimento,&  conquida  de  Mari , & terre 
di  Oriente, opera  ucramcntc  dcgna,&  marauigliofa.  Laquale 
percioche  è una  delle  rare,&  pretiofe  cole, che  in  quello  fog- 
getto  fin  hoggi  di  fieno  ftateuedute:  & ancora  perche  tali 
Tempre  furono  dedicate  a gli  Ottimi , & buoni  Principimi  è 
paruto  dedicarla,  & offerirla  a Voftra  Eccellenza,  come  ad  j 
uno  de  eli  I lluftriflimi,&  Eccellcntilfimi  Principi  de’noftri  dì, 
& che  dalla  fua  fanciullezza  ha  amato , & fauorito  fempre  le 
lettcre,&  le  arme  inficine,  & gli  amatori  delle  uirtu  : imitan- 
do in  quello  i fuoi  progenitori,  iquali  fra  i Principi  Italiani  fo 
no  flati  Ottimi, & Eccellcntiffimi,  come  le  Hiflorie  fanno  pie 
na,&  indubitata  fede.  Nè  uiene  fuori  di  propofito  quella  de- 
dicatione,  cflèndo  Voftra  Eccellenza  genero  d’un’Ottimo 
Imperadore,  i padri, & auoli  dclquale  (coprirono,  & conqui- 
flarono  quelli  nuoui  paefi , & altri  contenuti  in  quella  uoftra 
opera . Benché  oltre  le  fòpradette  colè  io  mi  fia  modo  a far 
ciò  principalmente , per  far  conofcere  a Voftra  Eccellcntiffi- 
ma  Signoria  l’affettionc,&  fcruitu  mia  ucrfb  lei,&  ucifo  la  II- 
luftriflima  fua  cafà  : ( che  fempre  fu  amica  de  Catolici  Re  di 
Spagna  ) a’  Signori, & Principi  dellaquale  io  mi  fento  obliga 
tiffimo.  Spetialmenrc  al  Fortillìmo,  & Eccellentifsimo  Prin- 
cipe FERRANTE  GONZAGA,  di  felice  memoria, 
zio  di  Voftra  Eccellenza , che  fu  a fiioi  dì  lume  della  militia , 
& Principe  di  fommo  ualore , come  fi  uede  chiaro  per  i fuoi 
marauigliofi  fatti , de’  quali  io  ne  faccio  particolar  men- 
tione  nella  Vita  deirinuittiffilmperatore  CARLO  V.mio 
Signore  di  pia  memoria , che  ho  comporto . Et  nello  fleflò 
obligo  mi  ritrouo  appreflo  la  Illuftrifsima,&  Eccellentifsima 
Signora  Donna  ISABELLA  GONZAGA  Marche 
lana  diPefcara  forella  di  Voftra  Eccellenj^& degna  confor- 
‘ te  del 
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te  del  ualorofifsimo  Signore  FERRANTE  FRAN- 
CESCO D’AVA  LOS  Marchefe  di  Pefeara.  Dallaqual 
I Signora  oltra  il  fauore  fattomi  in  haucre  accettato  il  Terzo 
uolume  delle  lettere  di  MonJìgnor  Gueuara  da  me  tradotto 
ho  riceuuto  molte  cortefie,&Tibcralifsimi  doni.Taccio  le  uir 
tu,&  ualore  di  uoftra  Eccellenza, & de  Tuoi  progenitori,  fpc- 
tialmcnte  del  gran  Duca  FEDERICO  Tuo  padre  (uera- 
mente  grande,&  fortifsimo  Capitano)  lì  perche  nella  fopra- 
detta  Vita  deirimpcratorc  io  ragiono  particolarmente  di  lo- 
ro,come  perche  mi  conofco  eflère  flato  troppo  lungo,  & che  [ 
la  prefuntione  mia  nò  ha  piu  licentia  di  ragionare.  PeròaVo  1 
Ara  Eccellenza  humilmente  fupplico , fi  degni  d’accettar  con  i 
lieta  fronte  la  prefentc  mia  fatica  infieme  con  la  feruitu  mia , 
leggendo  tal  uolta,  oafcoltando  ciò  che  ui  fi  contiene  men- 
ine che  la  fecóda  parte  mando  in  luce:  percioche  trouerà  mol 
ti  (oggetti  notabili, & concetti  degni  che  non  pii  dilpiaccran- 
no . Et  baciando  la  fua  Illuftrifsima , & Eccellentifsima  ma- 
no,humilmcnte  mi  inchino , & raccomando. 

DaVenctiaaxviij.diAgofto.  M D L X I. 
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CCO  benigni  lettori,  che  io  oraui 
prefinto  l’iAfia  del  fignor  Giouan  di 
Barros  da  me  piuuolte  prom  e fia  in 
altri  libri  miei  jìampati  dall  accor- 
to Ari.  V \cenzj)  Valgrifi,laqual  uoi  leggerete  uo - 
lontieri,  accettado  l’animo  mio  proto  a gioitami. 
Et  affettate  inbreue  le  altre  opere  promejje  da 
quello  raro  autore , le  quali  orafi  mettono  in  or- 
dine , infieme  col  Principe  Chriftiano  di  Frane  e - 
fio  di  Arlonzjone  , opera  uer amente  dotta  , & 
appartinente  non  folamente  a'  buoni  Pr incipit  ' 
ma  ancora  ad  ogni  fiato  di  perfine,  che  Chrifiia- 
namente,  & catolicamente  uogliono  uiuere. 

Et  fi  può  dire  con  uer  ita  effir  e la  migliore,  che 
fin  ora  in  quefìo  fuggetto  fia  fiata  ueduta, laqua- 
le ancora  che fia  molto  grande  e già  tradotta  da 
noi,&  ora  fifiampa,  laqual fatica  faccio,  & 
faro  fempre  uolontieri per  fruir gli  amici,  & la 
patria  mia , come  fon  debitore.  Va  le  te. 


r JVOLA  DB  CAPÌTOLI, 

CHE  NELLA  PRESENTE 

OPERA  SI  CONTENGONO. 

OME  i Mori  /tennero  a occupar  la  Spagna,  & poi  che  Por* 
togallofu  intitolato  Regno,i  Re  fuoi  gli  cacciarono  di  là  dal 
marcydoueglt  andarono  a conquidare^ofì  nelle  parti  di  Afri 
ca,come  in  quelle  dclT  Afa,  cria  cagione  del  titolo  di  quejla 
fcrittura.  Capitolo  Primo.  f°gì10  1 

. Le  cagioni  che  [ Infante  Don  Henrico  mojjèro  4 /coprire  U 

colla  Occidcn  ale  di  Africa' w conte  Gioitan  Confaluo,cr  Tri/lan  Vaz/co * 
prirono  Fifola  di  Porto  Santo, per  cagione  tf  un  temporale, che  quagli  portò. 

cap.  2. 4 

Come  Giouan  Confaluow  Tri/lan  Vaz,  partito  Bartolomeo  PereJtrcUo.Jcopri 
tono  r tfola,che  ora  chiamiamo  della  Madera'.laquale  [Infante  Don  Henrico 
diuife  in  dui  Capitancati:[  uno  chiamato  del  Funcùle,che  diede  a Giouan  Con 
faluo,<y  [altro  Macico,che kebbeTriftan  Vaz-  cap.  3»  7 

Le  mormorationi  de' popoli  del  regno  di  Portogallo  contra  queflofcoprimento. 
Et  co  ne  e/fendo  dodeci  anni , chefifeguitauaunGileanes  pajió  il  Capo  Bo * 

Rùdere  fitimorofo  nella  opinione  della  gente,  cap.  4. 9 

Come  l'Infante  madò  Alfvnfo Cott/aluo  Caldaia  fuo  Coppiere  per  Capitano  et  un 
lUUÌlio,cr  Gileanes  quel  che  pafò  il  Capo  Bogiadore nella  fua  barda:  CT  co 
me  tornarono  la  feconda  uolta  l'anno  feguente,  cr  la  battaglia  chebbero  dui 
Riput  ai  che  difmontarono  in  terra,  cap.  f.  i o 

Come  Anton  Ccnfaluo  andò  ad  uccidere  i Lupi  marini.  C r le  correrie  che  fece  in 
torà  infleme  con  N ugno  Triflan,che  poijl  congiunfe  con  lui , neUequali prefe 

il 


ro  dodeci  anime, cr  ciè  che  piu  auuenne  a Nwgno  T riftan.  Cap.  6. 

La  fu  pplicatione  che  [Infante  fece  al  P apa,cr  quel  ch’ejjbgli  cocej]e,et  la  dona 
t ione, che  [infante  Don  Pietro  fuo  fratello  regente  di quejto regno , fece,  del 
quint 0 delle  rendite  in  nome  del  Re  : cr  ciò  che  Anton  Conflitto,  cr  N ugno 
Tri/lan  pajjarono  nel  uùggio,che  ogni  uno  fece,  cap ■ 7. 

Le  lodi  che  il  popolo  del  regno  attribuiua  aW Infante  per  queflo  feoprimento:  et 
come  per  fua  licentiagli  habitatori  di  Lagos  amarono fei  caraueUe , C retò 
che  p tfò  in  quello  uiaggio.  cap.  8.  if 

Come  Confaluodi  Sintra  con  altri  fu  uccifo  neW  Angra,che  ora  fi  chiama  del  fuo 
nome  Et  il  uiaggio  che  AntSn  Confaluo  fece  al  Rio  dclToro . Et  poi  N u* 
ino  Tri/lan , dotte  prefe  un a,  uiUa  d/ Mori.  5*  come  Dinis  Fcrnandez  pafò 
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/4  terra  de'  N <gri,rf  /coprì  ì/  capoabe  ora  chiamiamo  Capo  Verde,  c.p.li 
Come  Anton  Confai uo  per  comandamento  deW Infante,  tornò  a cercare  Giouan  i 
fermando, che  rimafe  di  fua  uolontà  fra  i Mori ; cr  ciò  che  gli  auuenne  in  que 
80  uiaggio,cr  parimente  a nauilij, che  con  ejfo  andarono.  cap.  io.  17 
Il  uiaggio,cbe  Dinifeanes  fece  con  le  coronelle  che  di  Lisbona  partirono  in  fua 
compagnia,cr  quel  che  fece  il  Capitan  Lanzarote  con  le  1 4. coronelle  di  La 
gos,  dcUequali  era  Capitano:  nelqual  maggio  aguzzarono,  c r prefero  molti 
Mori.  Et  come  Suero  di  A ccofta  ejfendofi  trouato  nei  piu  iUufhri fatti  di  Spa 
gnainquejlo maggio fu fatto cauólierc.  cap.  il.  19! 

Come  le  fole , che  orafi  chiamano  Canarie  furono  feoperte  da  ungenlilhuomo 
Francefe  chiamato  Monfignor  Gioudni  Betancore:et  poi  P Infante  Don  Ho»  I 
rico  hebbe  il  dominio  di  quelle ,cr  conuertì  alla  fide  la  maggior  parte  de'loro 
habitat  ori, er  alcuni  coftumi  loro.  cap.  il.  n 1 

Come  il  Capitano  Lanzarote  dopò  che  lafció  quefle  coronelle  della  fuaconfer* 
uajequalifene  uénero  alla  uolta  del  regno,con  le  altre, che  lo  feguirono,fco  ' 
fri  quel  gran  fiume,che  ora  chiamiamo  Canaga:  c r quindi  andò  ad  una  ifolet 
ta  congiunta  col  capo  Verde,  cap.  13.  25 

Come  UugnoTriftaninfleme  con  18.  huomini  furono  ucci  fi  effenio  fati  feriti 
con  faette  auuelenate  dibattendo  co  i Mori  in  un  fiume  di  Guinea,nelqual'en 
trarono.  Et  come  Aluaro  Fernandes paftò  altra  il  capo  Verde  trecento  mi • 
glia.Et[ciò  che  parimente  auuenne  a cinque  caraueUe,cbe  andarono  a quello 
feoprimento.  cap.  14.  27 

Come  /’  I nfante  mandò  Gomez  Perez  al  Rio  dell  Oro,  dotte  prefe  ottanta  anime. 
Et  parimente  mandò  Diego  Gii , perche  faceffe  pratica  in  Mecca , cr  trat • 
tafii  il  comertio , cr  Anton  Confduo  al  medeftmo  dell oro.  Et  come  uenne  in 
quello  regno  ungentilhuomo  della  corte  del  Re  di  D inamarca , con  iefiderio 
di  uedere  le  cofedi  Guinea,cr  r Infante  lo  mandò  in  quelle  bande  in  un  naui • 
lio , doue  mori.  cap.  15.  28 

Le  fattezze  della  perfona  delllnfante  Don  H enrico,  cr  i coturni  che  effo  heb * 
beintuttoUcorfodifuauita.  cap.  16.  30 

Libro  Secondo. 

COme  il  Re  Don  Alfonfo  Quinto  di  quefto  nome,  hebbe  il  poffeffo  detgo* 
uemo  di  quefto  regno,nenendo  fuori  della  tutoria,ne1laqualc  fi  ritrova* 
ua  : crperciochellnfante  Don  H enrico , mentre  cheuijfe , profrgul  1 
quefto  feoprimento , noi  continuamo  lahiftoria  col  Re,  cr  non  piu  con  (fjò. 
Et  le  cagioni  perche  non  fcriuiampiu  de*  fatti  del  tempo  di  quefto  Re. 
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ome  i7  Re  affittò  il  rifatto  di  Guinea  a ferrante  Gomez , per  tempo  di  cinque 
doni , con  patto , cr  obliga’.ione , che  in  queflo  tempo  effo  doueffe  [coprire 
mille  cinquecento  miglia  di  cofia.Et  percioche [copri  il  ribatto  decoro  del • 
la  Mina , con  f arma  di  qucfia  nobiltà:  cap.  2.  32, 

LIBRO  TERZO. 

COme  il  Re  Don  Giouanni [accedendo  nel  regno  per  la  morte  del  Re  Don 
Alfònfi [uo  padre , mandò  toflo  una  groffa  armata  nelle  bande  diGui * 
nea  a fare  il  caflello, ch'ora  chiamiamo  di  San  Giorgio  della  Mina:  della 
quale  armata  fu  fatto  Capitano  generale  Diego  Dazemnuia:  cr  come  effo  fi 
abboccò  con  Caramanfa  jtgnore  di  quella  terra.  Cap.  1.  34 

Ciò  che  il  Principe  Caramanfa  rijpofe  alle  parole  di  Diego  Dazambuia.  Et  co* 
me  jl  contentòcbefìfaceffe  la  fortezza  con  laquale  fi  confermò  il  trafico  del 
corner tio,crnma[e  in  pace  fin  hoggi  di.  cap.  z.  37 

Come  fu  [coperto il  regno  di  Congo  da  Diego  Can  gentiluomo  della  corte  del 
Re  ter  oltre  a ciò  [coprì  [ei  cento  miglia  : neiquale  [coprimelo  mi[e  tre  pe* 
troni , che  f unno  i primi  che  ui  fi  piantarono  : dalle  quali  terre  conduffe  alca 
ne  perfine , che  furono  battezate  dal  Re . Ef  ancora  fu  [coperto  il  regno  di 
Benin.  Cap.  3.  38 

Come  il  Re  per  quel  che  intefi  da  Glouan  Alfònfi  Daueiro,cr  ancora  dagli  Am 
bafeiaiori , che  egli  conduffe  del  regno  Benin , mandò  Bartolomeo  Dias , c r 
Giouanni  Infante  a [coprire,  nelqual  viaggio  [coprirono  il  gran  capo  di  buo 
na fperanza.  cap.  4.  41 

Come  il  Re  mandò  per  terra  dui  feruitori  [uoi , F uno  a [coprire  i porti,  cr  naui » 
gatione  delFlndia , cr  F altro  con  lettere  per  il  Preteianni  : cr  come  di  Ro« 
m.i  fu  mudato  al  Re  unAbeftn  religiofi  di  quelle  bande  per  il  cui  mezo  man 
dò  ancora  alcune  lettere  al  Preteianni.  -c  cap.  3.  43 

Come  un  Principe  delle  bande  di  Guinea  chiamato  Bemoin  venne  in  queflo  re * 
gno , per  cagione  (Cuna  guerra , che  hebbe , nellaquale  perde  il  [uo  flato  : c T 
come  il  Re  per  il  grande  conofcimento,  che  baueua  di  effo,  lo  rac  col  fi  faceti* 
dolimoltohonore.  cap.  xvr.  45 

Come  il  Principe  Bemoin  riceuè  /’ acqua  del  battemmo,  cr  hebbe  nome  Don  Gio 
vanni  Bemoin , cr  le  fifle  che  il  Re  per  [ua  cagione  fece  fare  : cr  parimente 
furono  fatti  Ckrijliani  tutti  gli  altri , che  in  [ua  compagnia  vennero, 
cap.  7.  47 

Si  defiriue  il  pat[e,che  giace  fra  i dui fiumi  Cianaga,cr  G ambra,  cr  il  cor  fi  lo*  \ 
ro . Et  come  Pietro  Vaz  Bifagudo  Capitano  generale  dell annata  ucci  fi  il  1 
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che  trattaua  dì  far  tradimento  a Portoghefl , la  cui  morte , il  Re finti graueà 
mente,  cap.  8.  > 48 

Come  il  Re  mandò  rambafeiatore , cr  igiouini  che  uennero  di  Congo  in  tre  na • 
uili  : de ’ quali  era  Capitano  Confaluo  di  Sofà  gentilhuomo  della  fua  cafa  : in 
compagina  delqualc  andauano  molti  religiofu V faccrdoti  per  la  conuerfione 
della  gente  di  quella  banda  > cr  l opera  che  fecero  fino  alla  tornata  de  liofili 
nauilt.  cap.  5).  5° 

Si  trattano  le  difcordie  che  fuceejfiro  fra  il  Re  Don  Giouanni  di  Congo , cr  il 
Principe  Don  Alfinfo  fio  figliuolo,  le  quali  hebbero  fine  per  la  morte  di  Jet • 
to  Re.  Et  come  rimafiper  berede  pacifico  del  regno  quefio  Principe  Don  Al 
fònfo  : ilquale  infìtto  al  fine  de'fioi  di  fece  opere  di  Chrifiianifrimo  Principe, 
cap.  io.  5> 

Come  in  quefio  regno  uenne  Cbrifiofòro  Colombo  Genouefi , ilquale  ueniua  da 
f coprire  le  ifole  occidentali,che  ora  chiamiamo  AntiUeieffendo  fiato  manda • 
to  a questo  [coprimelo  dal  Re  Don  Fernando  di  Cafiigluccr  quel  che  il  Re 
Don  Giouanni  [opra  ciò  fece.  cap.  11 • 55 

Qjjd  che  fucceffe  per  cagione  della  groffa  armata , che  il  Re  mandò  in  foccorfo 
del  Principe  Don  Giouanni  Bemoin^ofl  neKamicitia,  cheti  Re  hebbe  con  al 
cimi  Baroni  delTinteriore  della  terra  di  Guinea , come  nello  fioprimento  < he 
di  quel  paefefice  per  il  mezo  di  alcuni  huomini,che  effo  ui  mandò  Enfino  che'l 
nofiroSignoreiltraffedaquefiauita.  cap.  ix.  5 7 

'**■.  — *»  . M'  \ ;t,\  • «1  \ ’V  * ' ■„  jjt  ) 

Libro  Qjarto. 

COme  il  Re  Don  Mannello  nel  fecondo  anno  del  fio  regno  mandò  Vafio 
della  Gama  con  quattro  uele  allo  fioprimento  dell’India.  cap.  1 . 60 
Come  Vafio  della  Gama  partì  di  Lisbona,  cr  cuòche  gli  fucceffe,  auatui 
che  arriuaffi  al  petrone  che  Bartolomeo  Dias piantò  oltra  il  capo  di  Buona 
I Speranza,  cap.  il,  6x 

Come  Vafio  della  Gama  fu  ferito  in  una  feditione  che  i Negri  della  Baia  di  San * 
ta  H elena  fecero, et  feguédo  il  fuo  uiaggio  fiopri  alcuni  fiumi  notabili  infino 
cbearriuòaMozambique.  cap.  5.  6 j 

Come  poi  che  Vafio  della  Gama  fece  pace  col  Seque  di  Mozambique,cr  effo  gli 
promi  fi  un  piloto  che  lo  condurrebbe  nell  India fi  ruppe  la  pace,  cr  quel  che 
fopra  ciò  fucceffe.  cap.  4.  66 

Cerne  il  Seque  uenne  in  accordo  con  Vafio  della  Gama,  et  gli  diede  un  piloto  che 
il  conduceffe  alla  Citta  di  Mombazz*,da  doue  fugì  a tempo  che  i Mori  della 
medefìma  Città  gli  baueuan' ordinato  un  tradimento  dalqualefi  hberò,et  quin 
diandóaMchnde.  cap.  5.  68 

Come 
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Conte  Vafco  de Ha  Gatto  giunfe  a Mclitide  > cr  /ree  pace  col  Re  di  quella  Città , 
er  «i ptonfó  N/t  petrone.Et  battuto  unpilotofi  parti  per  ClndtaÀoue  giunfe. 

Cdp.  6.  7° 

Fi  deferiue  il  {ito  della  terra  che  propriamente  chiamiamo  India  dentro  il  Gan « 
ge,  neHaquale  fi  contiene  la  prouincia  chiamata  Malabar  , uno  de’  regni  della 
quale,  è quello  neiquale  giace  la  Città  di  Calecut,  doueVafco  della  Gama 
aportò,  cap.  7.  71 

Come  Vafco  della  Gama  mandò  un'ambafciata  al  Re  di  Calecut, facendoli  inten » 
deroghe  era  giunto  nel  porto  della  fua  Città:  c r poi  perfua  licentiafi  ahboc 
cò  con  lui  due  uolte.  cap.  8.  73 

[/  confìgko  che  i principali  M ori  di  Calecut  fecero  per  la  uenuta  di  Vafco  della 
Gama  in  quelle  bande, et  come  il  Camorin  per  la  lor  cagione  lo  ) pedi  c.9.75 
Come  per  opera  de’ Mori  Vafco  dellaGama,<y  i fuoi  compagni  furono  ritenuti. 
Et  poi  che  fi  hebbe  ritirato  a'  nauilij,  cr  mefjo  in  terra  Diego  Dias,cr  A tua 
ro  di  Braga  parimente  furono  imprigionati,  inflno  che  il  Camorin  prouide  fo 
pra  ciò, cr  gli  Jpedì  a fatto,  cap.  io.  77 

Come  Vafco  della  Gama  fi  parti  dal  porto  di  Calecut,  c r andò  alTifola  di  Anche 
«■ dina , doue  uenne  un  Giudeo , ilquale  Vafco  della  Gama prefe , cr  poi  fi  fece 
* C hrifliano.  Et  ciò  che  piu  gli fucceffe  nel  fuo  uiaggio  infino  che  giunfe  in  que 
fio  regno,  cap.  n. 

Come  il  Re  Don  Manuello  a laude  della  Madonna  edificò  in  quello  fuo  eremito * 
rio  di  Bclem,cbe giaceua  nel  porto  un  Magnifico  tempio  > che  dipoi  fi  eleffe 
per  agio  della  fua fepoltwra.  cap.  12.  82 

LIBRO  Q V 1 N T O . 

«I  % % . ^ , * 

Cote  il  Re  per  cagione  della  nuoua,  che  Don  Vafco  della  Gama  gli  por* 
tò  delF India  , mife  irtfteme  un'armata  di  tredeci  ucle,  dellaqualcfufatto 
Generale  Pietro  Aluaro  Cabrale,  cap.  1.  83 

Come  partito  Pietro  Aluaro  effo  hebbe  un  temporale  nel  paraggio  del  CapoVCi 
dt,cr  feguendo  la  fua  firada  feopri  quella  grande  prouincia , che  concinune* 
mente  noi  chiamiamo  del  Braftl,zrgli  Italiani  del  Verzin,  allaqt'.ale  mife  nt 
me  Santa  Croce.  Et  come  auanti  che  arriuaffe  a Mozambique  fu  affalito  it 
uri  altro  temporale*}*  gli  fece  perdere  quattro  uele.  cap.  2.  85 

Come  Pietro  Aluaro  Cabrale  fi  abboccò  col  Re  di  Quiloa,et  il  poco  che  fece  cor 
lui,cr  poi  andò  a Melinde  doue  fu  riceuuto  dal  Re  con  molta  allegrezza ,*cr 
quindi  parti  per  tinàia,  cap.  3 88 

:omr  Pietro  Aluaro  giunfe  alTiféla  di  Anchediua  doue  flette  alcttrùdi  fòmerp 
éqfi  delle  cofe  neceffarie,  cr  quindi  andò  in  Calecut  Jdoue  per  uia  delle  amba* 
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, fciate  che  mandò  al  Re  fu  ordinato  che  ambiduift  abboccaffero.  cap.  4.  $of 
Abboccamento  del  Re  di  Ctdecut , c r di  Pietro  Aluaro  Cabrale , cr  la  nprefa* 
glia, che  per  fine  di  effo  fuccejfe  dall una  al? altra  parte , per  cagione  di  alcuni 
ofaggi , cr  alT ultimo  accordati,  Arias  Correa  difmontò  in  terra  per  nego* 
tiare,  cap.  5.  91 

Le  differenze >er  difeordic  di  dui  Mori  principali  di  Calecut,di  donde  ne  fucccft 
fe,  che  i nojhi  arrafferò  a prendere  una  nauc  carica  di  Elefanti  che  ueniua  di 
Cocbin,cr  quel  cbefopraciò  auuenne.  cap.  6.  93 

Come  per  cagione  duna  nane  de'  Marimbe  i nojbri  prefcrojaquale  flava  nel  por 
to  di  Calecut  credendo  ebe  fvffe  carica  di  pepe , ft  mifero  in  tumulto  i Gentili 
dellaCittà  ,cr  col  favore  de’  Mori  tagliarono  apezzi  Arias  Correa  nella 
cafa  della  fattoria  infleme  con  la  maggior  parte  di  quelli  che  erano  con  effo 
Cr  quel  che  Pietro  Aluarofopra  ciò  fece.  cap.  7.  95 

Come  Pietro  Aluaro  Cabrale  andò  a Cocbin  doue  il  Re  di  quel  paefcgli  diede  c4 
c ricadi  fpetieria  : creffendonel  fine  di  quella  gli  venne  adoffo  una  groffa  or* 
mata  del  Camorin  di  Calecut, cr  quel  che  ciò  fece.  cap.  8.  97 

Come  Pietro  Aluaro  andò  a Cananor  doue  il  Re  li  fece  dare  quella  piu  fpetierùt 
che  gli  fu  bi fogno.  Et  partendo/i  di  qua  fece  il  fuo  uiaggio  alla  uolta  di  Por * 
togallo  :cr  ciò  che  gli  auuenne  per  la  {bada fin  che  uigiunfe.  cap.  9.  99 
Come  auanti,cbe  Pietro  Aluaro  giungeffe  in  Portogallo  il  Marzo  di  quel? anno 
il  Re  haueua  mandata  un’armata  di  quattro  imi:  cr  ciò  che  paffarono  in  que 
t fio viaggiojcrnelf India imu caricarono ffetieria.  cap.  io.  xoa 

Li  oro  Sesto. 
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COme  il  Re  Don  ManueUo,poi  che  Pietro  Cabrale  uenne  deW  India  per  ed 
gione  di  quefto  feoprimento  cr  coquifta  di  effa,prefe  il  titolo  che  ora  ha 
la  corona  di  quefto  regno  di  Portogallo,  cr  la  ragione,  cr  caufe  di  ciò. 
cap.  li  105 

Cfcw  f Arnir aglio  Do  Vafco  della  Gama  ft  parti  da  quefto  regno  ranno  violi, 
con  t<na  grojfa  armata,  cr  ciò  che  gli  auuenne  per  la  Jbrada  per  fino  che  giutt 
fe  a Mozambique.  cap.  1.  109 

Come  TAr miraglio  partito  da  Mozambique  andò  alla  Città  di  Qtiiloa , doue  fi 
abboccò  con  quel  Re,c r lo  fece  tributario,  cr  quindi  parti  per  f India , doue 
auanti  che  arriuaffe  a Cananor  prefe  la  nane  Merini  dclSoldano  del  Cairo . 
cip.  3.  Ili 

Come  r Ar  miraglio  fi  ritirò  in  Cananor, cr  t abboccamento  di  effo, et  di  quel  Re, 
crperla  coucluftone  del  prezzo  della  ffetieria  parti  per  Cocbin  rimanendo 
III  dìfeordu  con  lui,cr  quel  che  fopra  ciò  fucccjjè.  cap.  4.  113 

A Come 
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Come  T Armar  aglio  parti  alla  uolta  di  Calecut,cr  quel  che  fece  giunto  quiui,  cr* 
quindi  fe  ne  andò  alla  uolta  di  Cochin  rimanendo  in  maggior  rotta  col  Como 
tinche  prima,  cap.  5.  _ 11  ? 

Come  il  Rf  di  C ananor,per  il  mezo  di  Paio  Roderico,  tornò  a concedere  le  cofe 
thè  rArmiraglio  uoleua  : con  laqual  rifolutione  Vicenzo  Sodre  andò  a Co* 
Chili  per  trouarlo  doue  già  fi  ritrouaua  ; c T le  cofe  che  con  la  fua  uenuta  gli 
auucnnero col  Redi Cocbin.  Cap.  6.  1 1 7 

Come  rArmiraglio  per  cagione  <t un  inganno  che  un  Bramane  ufi  con  lui  andò 
al  porto  di  Calecut,doue  fu  in  pericolo  di  efferli  abbracciata  la  naue,  cr  quel 
che  fopr a ciò  fice:dopó  ilqual  trauaglio, partì  per  quefio  regno  doue  giunfe  a 
faluanunto.  cap.  7.  **91 

Libro  Settimo. 

COme  il  Camorin  Re  di  Calecut  per  nofhra cagione  fece  guerra  al  Redi 
Cochin.cr  quel  che  da  effa  ne  fucceffe.  cap.  1.  112 

Come  il  Rf  Don  Mannello  Fanno  mdiii.  mandò  nelTlndia  none  nani 
diuifeintre  Capitanati , detlequali  furono  fatti  Capitani  generali  A Ifònfo 
Dalboquerque,¥rancefco  DaIboqMerque,cr  Antonio  di  Saldagna  : cr  come 
■ Vicenzo  Sodre  fi  perde:  cr  alcune  cofe  che  gli  Alboquerqui  fecero  per  ri* 
mettere  il  Re  di  Cochin  in  quel  che  haucua  perduto  nella  guerra  che  gli  fece 
ilCamorin.  cap.  2.  1 *4 

7ome  la  Reina  di  Colan  mandò  a dire  a'  nofbri  Capitani,  che  andaffero  due  naui  a 
caricare  nel  fuo  porto  .Ella  pace  che  il  Camorin  fece  con  efii  : laquale  tofio 
ruppe  cr  tornò  alla  guerra:  per  lequai  cagioni  Duartc  P acieco  rimafe  con  la 
fua  naue , cr  con  due  carauelle  alla  guardia  di  Cochin  : cr  ciò  chea  gli  altri 
Capitani  fucceffe  uenendofi  alla  uolta  di  quefio  regno,  cap.  3 . 12  6 , 

'.iò  che  ad  Antonio  di  Saldagna  cr  a dui  Capitani  fottopofii  alla  fua  infegna  au* 
uenne,  dopò  che  partirono  da  quefio  regno  ranno  paffuto  mdiii.  c rdopò 
la  partita  de  gli  Alboquerqui  fin  che  giunferoaW  India,  cap.  4.  127, 

:ome  il  Camorin flmoffe  congrande  potere  di  gente  cr  apparato  di  guerra  per 
terra,cr  per  mare  contra  il  Re  di  Cocbin, cr  le  uittorie  che  i nojhi  da  effo  ri 
portarono,  cap.  5 . 1 3 0 

ileune  uittorie.cbe  i noflri  riportarono  dal  Camorin,  cr  le  aflutie,cr  Jlratage 
me,che  i Bramani,cr  i Mori  trouarono  : per  confidarlo  de'  doluti  che  hebbe , . 
crdef  pericoli  ne’  quali  fluide,  cap.  6.  1 3 x 

llcune  cofe  che  il  Camorin  Re  di  Calecut  ordinò,cr  imprefe  contra  i noflri,  cr 
contra  il  Rr  di  Cochin  nella  guerra  che  con  effo  haueua , cr  quel  che  Duarte , 

Pacieco  fopr  a ciò  fece.  cap.  7.  1 33 
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Come  il  Cdtnorin  di  Calecutcon  alcune  Mudine  di  CaJìeUi  fatti  fopra  barche 
per  mare,cr  per  terra  affatto  i nojbri  : c r quejla , e r le  altre  uolte,che  tenti 
di  paffar  il  guadofu  di  tal  forte  rotto, cr  disfattole  gli  comenne^heji  ri * 
tiraffe  nel  fuo  regno.  Cap.  8.  i 3® 

Coiti  e il  Rf  per  le  nuoue  che  hebbe  delT  India  daU’Armiraglio  Don  Vafico  della 
Gama  fanno fegucnte  m d i i i i . ut  mandò  una  groffa  armata  J otto  la  cura  di 
Lope  Suares , e r ciò  che  gli  auuennc  da  che  parti  di  Lisbona  fin  chegiunfe  a 
Cochin.  Cap.  9.  1371 

Come  L ope  Suares  ad  infiamma  del  Re  di  Cochin  andò  fiotto  Cranganor , cr  lo  di 
Jbruffe,cr  il  fioccorfio  che  mudò  al  Rf  di  Tanor,et  le  cagioni pche.  c . 1 o.  1 3 8 
Come  Lope  Suares, poi  che  hebbe  caricate  le  fiue  naui  di  Jpetieria,  et  hauendo  tol 
to  comiato  dal  Rf  di  Cochin , di  paffuta  toccò  in  una  terra  del  Rr  di  Calecut 
chiamata  Panane  : doue  combattè  con  alcuni  de'  fiuoi  Capitani , eh' erano  alla 
guardia  di  decifiette  naui, lecitali  abbracciò  : cr  fatto  quejto  parti  per  quello 
regno  doue  giunfie  a faluamento.  cap.  11.  140 


Li bro  Ottavo. 


COme  fi  nauigauano  le  Jpetierie  in  quefte  bande  di  Europa , alianti  che  noi 
ficopriffemo,  cr  conquiflafiimo  l'India  per  quejìo  nofiro  mare  Oceano  : 
cr  gli  A mbaficiatori,che  i Mori,  cr  1 Principi  di  quelle  bande  mandaro 
no  al  Soldano  del  Cairo  chiedendogli  fioccorfio  contra  noi.  cap.  1.  141 

Come  il  Soldano  del  Cairo  ficriffe  al  Papa  per  un  religiofo  della  caja  di  Santa  Cd» 
ferina  del  monte  Sinai, dolcndofi  delle  noftre  armate  definita:  cr  come  il  Pd 
pa  mandò  il  proprio  religiojo  in  quejìo  regno  > cr  ciò  che  riffofe  il  Rf . 

1 cap.  z.  144 

Come  in  quejìo  anno  mdv.  il  Re  mandò  una  groffa  armata  nelTlndiaffotto  la  cu 
ra  di  Don  Erancefico  Ddlmeida , il  quale  poi  s' intitolò  Viceré  dell'India. 

j . Cap‘  3*  . , .l4f 

Sì deficriue  quella  parte  della  coftd  di  Africajiellaquale  e fltudta  la  Città  di  Qui 
loa,  laqual  ferragli  Arabi  propriamente  chiamano  Zanguebar,  cr  Tolomeo 
Etiopia fiopraEgitto.  cap.  4.  149 

Come  Don  Erancefico  Ddlmeida  difimontò  in  terra , cr  prefielaCittì  di  Quiloa 
(campando  il  Rf  in  terra  firma.  Cap.  f.  1 51 

•Come  la  Città  di  Quiloa  fu  edificata , cr  i Re  che  hebbe  ,inJtno  che  fuprefiada 
noi  : cr  come  Don  Erancefico  Ddlmeida  nuouamente  fece  Re  di  quella  Mdu* 
metto Anconin.  cap.  6.  153 

Comf  finita  la  fortezza  di  Quiloa , cr  fatto  il  CaJleUano,cr  gli  officiali  di  tffa. 
Don  Erancefico  parti  per  la  Città  di  Mombazzajaquale  fi  rifioluè  di  prende • 


i 
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- re,per  quel  che  ui  ficceffe.  Cap.  7. 

:ome  Don  Francefco  Dolutetela prefe  la  Cittì  di  Mombazza,  C r labbrucciò 
cap.  8. 

Alcune  cofe  che  DonFrancefco  Dalmeida  fice,mentre  che  fi fobricaua  lafirte'z  ' 

Za  di  Ancbediua:  ergh  ambafciadori  che  quivi  gli  uennero  del  Re  di  Onor, 
cr  ancora  di  alcuni  Mori  vicini  alla  finezza  procurando  la  fiaamicitia  I 

_ caP-  ?•  16ÒI 

■ omc  partito  Don  Fr ance fio  di  Ancbediua  toccò  in  Onor  doue  abbrucciò  le  na 
ui  del  porto  : cr  ciò  che  gli  auuenne  con  Timogia  corfale.  cap.  io.  162 

Libro  Nono. 

O 1 hffriue  tutta  la  cofla  maritima  dett!Oriente,con  le  diflanze  che  fono  fia  \ 

S l-  tiu  nobM  Città  ,crpopolationi  a guifa  di  carta  da  navigare , fecondo  i 
'-'navigami.  cap.  1.  l66 

Ucut  RfjCr  Principi  delle  bande  Orientali,Mori,cr  Gentili , co  iquali  labbia* 
mo  pratica, co/ì  per  uia  di  conquifta,come  di  comertio.  cap.  1.  171 

ome  la  terra  della  prouincia  Malabar  fi  diuife  in  regni  cr  flati  : cr  il  fòndamen 
to  detto  flato  del  Camorimet  alcune  cofe  de'Uairltgcte  Malabar.  03^4 
onte  il  Viceré  fi  abboccò  con  il  Re  di  Cananor,cr  partito  da  lui  andò  a Cocbin 
doue  hebbe  la  nuoua , che  Antonio  di  Sì  fattore  di  Colan  era  flato  uccifo  da' 
Morifopra  ilquale  cafo  ui  mandò  tofto  Don  L oréZo  fio  figliuolo.C.A..  177 
ome  il  Viceré  fi  abboccò  con  il  Re  di  Cocbin  publicamentc , e r gli  donò  alcune 

cofe,cr finita  la  carica  delle  navi fiedi per  queflo  regno,  cap.  5.  180 

ome  il  Re  Don  Manuetto  mandò  Pietro  di  Agnaia  atta  Mina  di  Sofala  : cr  ciò 
che  gli  auuenne  per  la  ftrada  fin  che  giunfe  al  porto  di  detta  mina , doue  fin 
una  fortezza,  cap.  6.  ,g. 

Libro  Decimo,  cr  ultimo. 

T 1 J'firiue  la  regione  del  regno  di  Sofala , cr  delle  mine  delToro , cr  le  cofe  \ 

S c”e  ni  fono  • Cr  ancora  il  coflume  della  gente , cr  del  loro  Principe  Beno • 
motapa.  Cap.  1.  185  ' 

ome  i Mori  di  Qjtiloa  andarono  a popolare  in  Sofala:  cr  ciò  che  Pietro  di 
Agnaia  pafià  nel  far  detta  fortezza  fino  che  hebbe  fieditii  Capitani  che  ha* 
ueuano  dapajfare  nell  India  : cr  ciò  che  a loro  auuenne,  cr  a Don  Francefco 
di  Agnaia  fuo figliuolo,  cap.  i.  tgg 

ome  Pietro  di  Agnaia  fu  affediato  da'  Cafiidel  paefe  : di  donde  fi  cagionò,  che 
(i  amazzajfe  il  Re  : cr  ciò  che  piu  auuenne  fin  c£c  fu  gridato  Re  un  fio  fia 

gliuolo, 
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gliuoìo , ìlquale  mifepace  nclpatfe.  c ap.  $.  T90, 

Come  il  Camorin  Rf  di  Calecut  fece  una  grofja  amata:  laquale  fu  rotta  da  Don 
Lorenzo  figliuolo  del  Viceré,  cap.  4.  191 

Come  il  Vicere  mandò  Don  Lorenzo  fuo  figliuolo  a fcoprire  le  ifole  di  Maldiua 
CT  rifola  Ceilan , c r ciò  che  in  quefio  uiaggio  fece  fin  che  tornò  in  Cocbin. 
Cap.  5.  19<5 

li  uiaggio  di  Cide  barbuto  con  Pietro  Quarefima,et  come  per  cagione  della  nuo 
tu  che  portò  al  Vicere, che  Pietro  di  Agnaia  era  morto  in  Sofala,  vie  diui * j 
fiorii  fucccffe  in  Quiloa  per  la  morte  del  Rf  Maometto,  il  Vicere  mandò  N u* 
gno  Vaz  Perciraahe  prouedeffe  a quefie  cofe,  v femijjè  di  Capitano  in  Sofia 
la.  Et  le  altre  cofe  fucceffe  in  Quiloa  fin  che  del  tutto  lafciàmo  quella  C itti, 
Cap.  6.  v ultimo.  , *97 
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DELL'ASIA 

DelS.Giouan  di  Barros  Configli  ero  del  Chri- 1 
Biani fiimo  T{e^di  Portogallo  : De*  fatti  otf  j 
Por  toghe fi  nello  ficoprimento  & conqmjla  di  j 
mari&  terre  di  Oriente 

DECA  PRIMA 
Nuouamente  di  lingua  Portoghefe  tradotta. 

DAL  S.  ALFONSO  VLLOA. 

LIBRO  PRIMO. 

Come  ì M ori  uennero  a occupar  la  Spigna , e r poi  che  Portogallo  fu 
intitolato  Regno , i Re  fuoi  gli  cacciarono  di  là  dal  mare , doue  gli  anda * 
ronoaconquiflare,  cofi  nelle  parti  di  Africa»  come  in  quelle  di  Afla,  cria 
cagione  del  titolo  di  quefla  fcrittura . cap.  i , 

E v a t o s i neW Arabia  quel  grande  Anti* 
chrijlo  Maumeto , quafl  prego  gli  anni  della 
falute  nojlra  cinquecento  nouantatre , fi  fot * 
tornente  lauorò  la  furia  del  fuo  ferro , cr  il 
fuoco  della  fua  infermi  fetta , perilmezo  de' 
fuoi  Capitani , e r Califi , che  nello  fratio  di 
cento  anni , conquifiarono  in  Afta  tutta  1 Ara- 
bia» cr  parte  dalla  Siria , er  Perfia  : er  in  A* 
frica  tutto  lo  Egitto  di  qua  cr  di  là  dal  Nilo . 

Et  fecondo  che  fcriuono  gli  Arabi  nel  lor  T arigh , ilquale  è un  fommario  del*  a 

le  cofe  che  fecero  i lor  Califi  nella  conquifia  di  quelle  parti  deV  Oriente,  in  que * 

Ho  mede  fimo  tempo , fi  moffero  di  qua , cr  uennero  molte  compagnie  di  loro  a 
io polare  que  fi  e parti  del  Ponente , che  efii  chiamano  Algarb,  cr  noi  corrotta * 
natte  chiamiamo  Algarue  di  là  dal  mare . I quali  con  le  arme  guafiando , er 
•uimndo  le  terre , er  il  paefe , doue  paffaiuno , fi  fecero  patroni  della  mag* 
fior  parte  della  Mauritania  Tingitania  > doue  fi  comprendono  i regni  di  Tes  , 
y di  Mqrrocco , fetida  che  fino  aquefto  tempo  la  nofira  Europa  ne  frntijfe  la 

A perfecutiooc 
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Deca  prima . 
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perfrcutione  di  quefla  piaga . Ma  utnuto  il  tempo  netquale  Dio  uolle  /hnulare 
i peccati  di  Spagna^ffettando  la  fua  penitenza,  c r correttione [opra  le  hcrcflc 
di  Arrio , E luidio , e T Pelagio , nelle  quali  effa  ardeua  f ancora  che  per  i fan * 
■'finali)  in  c [fa  celebrati  foffero  già  sbandite , er  finite  ) in  ucce  della  peniteli 
Zu  £r  correttione  crebbe  in  altri  piu  grani,  crpublici  peccati, i quali  piu  toflo 
libro  j ile  le  f'n‘rono  f k mifura  dalla  fua  dannatione , che  la  forza  fatta  alla  Cuba 
tere  del  chela  figliuola  del  Conte  Giuliano  : ancora  che  quefla  foffe  la  cagione  ultima,  er  ac * 
*i*nter<r«e  Id!  » fecondo  uogliono  alcuni  fcrittori.  Con  le  quali  cofe  prouocataU 

i /udì  lo  pera,  là  jg  iujhtia  di  Dio , usò  il  fuo  diurno  er  antico  giudicio , che  femprc  fu  cajìigare 
Fraoccfto  vi  * r Palici  Cir  generali  peccati , con  publici  er  notabili  peccatori  ,cr  permette* 
iorà  Ih  e tratta  tre , che  unheretico  fìa  flagello  duri  altro  ber  etico,  uendicandofl  perquefto  mo* 
Mori"  irfsju  de'fuoi  'ùmici  con  altri  maggiori  minici . Etperchcke  in  quel  tempo  quefli 

Igni' con  i/de-  [Arabi  erano  piu  notabili  rimici  che  eglihaueiu,  infeftando  Hmperio  Roma* 

' quelle  "nol'an  1,0  >CT  perfeguitando  la  fua  catolica  chiefa , atlanti  che  con  efli  caftigafjcla 
no  7 1 4°  Spagna  ,gli  uolle  cafligare  con  la  loro  herefìa  : accendendo  fra  efli  un  fuoco  di 
nàr'nicuiuenJi  concorrenza , cr  dtfcordia  fopra  chi  federebbe  nella  fediadel  pontificato  della 
cade  gli  nimi-  loro  abominatone , con  qttefto  titolo  di  Corifa , che  in  quel  tempo  era  la  mag* 
Cihfa*  foprema  l*°r  dignità  della  loro  fetta . Et  dopo  che  Arabia , Siria , er  parte  detta  Per * 
la  arfero  con  guerre  di  confufme  fopra  chi  rimarrebbe  in  quefto  l lato , nelle 
quali  mori  granJifiimo  numero  di  loro , kauendo  ogni  una  delle  parti  eletto  un 
Califa  a fuo  modo,  uennero  alcuni  di  efli  in  quella  parte  interiore  di  Arabia  cuc 
piace  fuuatala  città  di  Cufa,  per  concordia  della  loro  feifma  Babilonica , in 
eleggere  Califa  un’Arabo  chiamato  Ciafà  : dicendo , che  a coflui  appartenenti 
CTtoccauu  quel  pontificato,  come  a quello  ch'era  piu  propinquo  parente  di 
Maumeto:  perche  per  linea  diritta  procedeuada  Abaz  fuo  zio:  il  lignaggio 
ielquale  Abaz  efli  chiamano  Abaztione . Et  perche  quando  lo  gridarono  per 
lor  Califa,  fecero  ciò  con  dargli  giuramento,  che  andaffe a deflruggere  il 
Califa  che  allora  reftdeua  nella  città  di  Damafco,  ilquale  era  del  fangue  che  efli 
chiamano  Maraunione , nelquale  erano  molti  anni  che  fi  ritrouaua  il  Califato 
piu  toflo  per  uia  di  tirannide , che  per  elettione,  er  però  quefla  generatane  era 
molto  odiata  appreffo  la  maggior  parte  de  gli  Arabi  ,ordinò  toflo  queflonuouo 
Califa,  che  un  fuo  parente  chiamato  per  nome  A bedelà  Betulle , che  con  un 
grande  numero  di  gente  a cauallo  andaffe  ad  affaltare  il  Califa  di  Damafco . Il* 
qual  Abedelà  giunto  con  quefto  efercito  appreffo  l'Eufratc  trouòilmedefìmo 
Califa  che  andana  a cercare , ilquale  ueniua  da  combattere  er far  giornata  con 
urialtro  Califa  ,ehe  nuouamente  s'era  leuato  fu  netta  Mefopotamia:crrom* 
pendo  ambiduigli  eferciti  loro , ui  fi  fece  una  fanguinoflflima  battaglia , netta* 
quale  il  Califa  di  Damafco  fu\  fuperato.  Et  temendo  il  Califa  la  fùria  di  A be* 
del fuo  nimico , uolle  ritirarfl  netta  eit  ti  di  Damafco  , detta  quale  tanti  anni  era 
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fiato  patrone , ma  gli  habitatori  di  effagli  cbiufcro  le  porte  non  uolendo  rac * 
coglierlo  : il  perche  Ji  mifc  ài  fuggire  uerfo  la  città  del  Cairo , doue  trouò  pcg* 
giore  accoglienza  , dicendo  tutti  quei  cittadini , che  Dio  gli  haueua  liberati  ; 
dalla  mi  fera  feruitu  Sun  fi  cattiuo  cr  federato  huomo , quaT  egli  era.  E tue» 
dendoft  in  tutte  le  bande  fi  mai  riceuuto  , er  abbandonato  da  tutti  i fuoi  > come 
difrerato  dell  aiuto  loro  uolle  paffarfi  a Greci,  c r fcampando  con  unfuofchia = 
uo,  capitò  in  un’ifola  doue  effendo  conofduto  fu  uccifo  : nel  quale  finirono  tut ~ c« 

ti  i Califi  di  Damafco . Abedelà  fuo  nimico  tofto  che  rhebbefupcrato,cr  che  1 1 
intefe  quanto  male  era  fiato  raccolto  dS  fuoi  proprij , fenza  uolcrlo  piu  perfe* 
guitare  fe  ne  andò  di  lungo  a Damafco , cr  prendendo  il  pojfeffo  di  quella  città, 
la  prima  cofa , che  fece , fu  trarre  della  fepoltura  il  Cali  fa  Giazit , che  era  de'  ! AbeJcU 
primi  che  quiui giacciano  del  fangue  Maraunion , effendo  già  molti  anni , che  Ipidtonifce  di 
era  morto , er  con  publico  atto  abbrucciò  le  offa  di  quello . P ercioche  ejjèndo  ’ 

Hocem  nipote  di  Maunteto  fuo  legislatore , figliuolo  di  Ajfin fua figliuola,  er  . 
di  Alle  fua  nipote , dirittamente  eletto  Califa  come  fu  Giazit  il  fuo  padre , non  j 
folamente  non  uolfe  ubeàirlo , ma  ancora  tenne  uia  come  Hocem  f offe  uccifo,  | 
accio  che  poteffe  occupare  il  Cahfato , ilquale  poffede  tirannicamente  ,crcofl 
lo  poffederono  tutti  quelli  della  fua  famiglia  per  molti  tempi.  Et  non  contento  \ 
quejlo  Abcddlà  di  haner  fatta  una  tanta  ucndetta  in  quefto  Giazit , generai* 
mente  tutti  quelli  del  fuo  fangue  gli  faceua  uccidere  con  mille  forti  di  tormenti, 

Crgittaua  i corpi  loro  atta  campagna  alle  fere  cagli  uccelli , dicendo  che  tut  j 
I ti  erano  fcominunicati , er  indegni  di  hauer  fepoltura , poi  che  nano  del  fan * 

\ gue  di  quel  pefiimo  huomo , che  fece  fpargere  il  fangue  del  giufio  Hocem , un* 

I to  in  quella  degnità  di  Califa  per  il  tefiamento  di  Maumeto  fuo  auolo.  Della 
furia  cr  fuoco  delle  quali  crudeltà  di  quefto  Abedelà , folto  una  fcintitta,che 
abbrucciò  tutta  la  Spagna,  crii  cafo  procede  in  quefto  modo . fra  alcuni  di 
quefto  fangue  Maraunione , che  quefto  capitano  Abedelà  perfeguitaua , Sera 
un  potente  huomo  chiamato  Abcd  Ramon  figliuolo  di  Mauhià , er  nipote  di 
H offon , er  pronipote  di  Abcdel  Malechulqual  auolo  crproauolo  in  tempo  paf 
fato  furono  ancora  efii  Califi  di  quella  città  di  Damafco . Il  qual  Abcd  Ramo * 
ne  uedendo  la  per  fecut ione  del  fuo  fangue  ,cr  le  crudeltà  che  Abedelà  faceua  iiicne  con  un'** 
in  effo  dubitando  fi  diriceuerne  altre  filmili  nella  propria  perfona,raccolfe  cr  ti* 
ròafe  tutti  quelli  piu  parenti , che  puote , infìeme  con  altra  gente  libera , la  ui » 
ta  della  quale  era  andare  in  guerre , cr  affafiinare  alle  firade , cr  fatto  un  grof* 
fo  efercito  di  gente  per  dar' autorità  alla  fua  perfona , mezo  fuggendo  fe  ne  uen* 
ne  in  quefte  parti  del  Ponente . Doue , si  per  effere  detta  famiglia  cr  fangue 
de' Califi  di  Damafco,  come  perche  era  molto  ualorofo  cr  nobile,  fu  molto 
ben  riceuuto,  cr  concorfe  a lui  tanta  gente  Araba  di  quella  che  già  fi  ritrouaua 
.in  quefte  parti  degli  Algenti  di  là  dal  mare , che  uedendofi  coft  potente  in  gen* 
A “-Ite*  1 


\bed  Ramon 


s 


Deca  prima. 


•r~  ' 


I»  I 


degna  noi  la 
publicarcmo  in 
quella. 
BagodaJ  cittì 
criticata  «la  Bu 
gufar . 


Vedi  la  cronica 
idi  Spagna  tra 
dotta  dall’iiitcr 
prete  di  quella 
opera. 

Da  quello  Prin 
ripe  don  Pelag 
ciò  procedono 
| Carolici  Re 
di  Spagna  per 
linea  retta  fen- 


roTpimcn 
alcuno.  Vedi 


te , c r in  opinione  di  fetta,  prefe  ardire  £ intitolarli  coti  motto  nome , chiamano 
(iAft*chUro«n  i dofi  Principe  di  quelli  t che  credeuano , conquefia  parola  Arabe  Miralmumi* 
Principe . nò» , che  noi  corrottamente  chiamiamo  Miramulim  : e r qucjlo  quafi  in  oppro * 

brio.cr  reprobatione  de' Califi  del  [angue  di  Abazie  moltamente  aerano 
lauti  nell'Arabia , per  la  qual  cagione  egli  tolfe  bando  da  quelle  parti  di  Dama 
[co.  Et  non  contentandoli  ancora  con  quejlo  nuouo , cr  Juperbo  nome , edifio 
edf(icata0Ja  a-  c°  *****  ^ Marrocco , la  quale  douejjc  effere  fedia  del  fuo  italo , c r metro * 
bed  Ramone . I poli  di  quella  regione  : ancora  che  alcune  hifiorie  de  gli  Arabi  uogluno  che  la 
S^ftrqSnt**  «#*#  Giufeppc  figliuolo  di  Gieftim ,cr altri , che  un'altro  Principe , come 
fapjHa.no  fin  trattarono  nella  ttofira geografia  ■ La  cagione  della  tdificatione  della  qual  citta 
pubiìclta  «lai-1  dicono  alcuni  di  efii , che  non  fu  tanto  per  gloria , che  quejlo  Abcd  Ramon  ha * 
fautore:  ma  co  ueffe  della  memoria  del  fuo  nome,  quanto  in  reprobatane  cr  biafimo  d’uri al* 
incucila  Un-*  ì » cht  intefi  dirt  • chc  edifica*  il  Califa  Bugiar  fratello , cr  fuccefiore  del 

gua  per  edere  1 Califa  Ciafà , che  fu  cagione  che  egli  uenijfe  in  quefie  bande . La  qual  cittì, 
una  cofa  molto  > „A  piente  perche  [offe  fedia  dcucjempre  ha * 

ucua  da  refidere  il  fuo  pontificato  di  Califa  > ere  quella  > che  ora  i Mori  chia • 
mano  Bagolai,  edificata  nella  prouincia  di  Babilonia  nelle  correnti  deWEuJra » 
te . Et  fecondo  chc  fcriuono  i Ptrfi , erg//  Arabi  nel  loro  Tarigh , chc  citam * 
mo , ilquale  h abbiamo  noi  iicHc  nojtre  mani  ferino  in  lingua  P erfiana,  quefia 
città  Bagodadfu  edificata  per  il  configlio  <t  itnAftrologo  Gentile  chiamato  N o 
back  , erba  per  afeendente  il fegno  di  Sagittario , cr  fi  finì  in  quattro  anni , cr 
cofiò  deciotto  milioni  d'oro , della  quale  nella  tioftra  geografia  faremo  maggior 
mentione . Ora  ritrouandojì  quejlo  Miralmuminim  con  gran  potenza  in  l lato  , 
i C r numero  di  gente , fatto  un’altro  Nabucodonofor  per  flagello  cr  cafiigo  del 

popolo  di  Spagna , totalmente  Vlit  fuo  figliuolo,  che  gli  fucceffe  nel  nomee T 
nella  fignoria  ,fl fece  patrone  di  quella , per  il  mezo  di  Muffa,  cr  di  altri  capi * 
tatù  fuoi,  in  tempo  del  Re  Don  Roder ico , ilquale  fu  r ultimo  Re  del  [angue 
de’  Gotti . Ma  piacque  alla  diuina  mifericordia  che  quefio  flagello  della  fua  giu 
ditia , tomaffe  tojlo  in  dietro  da  queir  empito  di  uittorie , che  per  lo  fiat  io  di 
trenta  meflhebbe,  dando  animo,  cr  aiuto  a quel  beato  cr  ualorofo  Principe 
, DonPelaggio , con  che  tojlo  cominciò  a conquiflare  le  terre,  che  già  erano 
< fottopojle  al  ferro  , cr  crudeltà  di  quejti  Barbari  crudeli.  Et  procedendo 
quejlc  uittorie  inricourare  la  Spagna  per  il  corfo , cr  fratto  di  trecento  cr 
piu  aiuti  ,fi  finirono  in  tempo  del  Don  AlfonfoSejlo  di  quejlo  nome , che  tolfe 
to  alcuno. vcu.  Tolcto a'  Mori.  Ilquale uolendo fodisfare a' buoni  feruitij,cr  aiuti,cheil Con 
le  uite  de  gii  te  j)0n  h cnrico  in  queda guerra  de’  Mori  baucua  fatto,  cr  dato,non  trouò  co  r 
Pietro*  \jedia'  fa  piu  degna  della  fua  pcrfona,nr  di  maggior  guiderdone , che  accettarlo  per  fio 
tradotte  dall’-  g/ll<0/0jl dandogli  per  moglie  Donna  Tercfa  fua  figliuola :cr  in  dote  tutte  le  ter* 
tjucda'opera)  u re^he  in  quel  tempo  nano  finte  tolte  a Mon  in  quefia  parte  della  Lufitania, 


chci 
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che  ora  è regno  di  Portogallo, con  tutte  quelle  piu  che  egli  potejjè  conquistare.  ! “r“  * Cr’t!l- 
JDoue  jì  comprendcuano  alcune  deW  Ani. tingi  a , p er  auanti  chiamata  P rotica,o  n°  11,1  cr  J ore 
Vandalia,  percioche  in  tutte  quelle  efjh,  cr  il  Rf  Don  Al/onfo  tìcnriques  fuo 
figliuolo  ff or  fero  il  loro  f angue  per  racquiltarle  dalle  mani,  c r potere  de'  Mo- 
ri: ( come  fi  ucderà  nell’altra  parte  della  mitra  frittura  chiamata  Europa .)>  Nonilmnc». 
Zaqual  dote  cr  heredità  pare  che  fojfe  data  con  tal  bencdittione  dà  quello  ca - M PuW*c*t*. 
tolico  Rf  Don  A lfionfo,che  tutti  i fuoi  difendenti, che  la  hereditaffero  ,fcmpre 
baueffero  continua  guerra  con  quella  perfida  gente  de  gli  Arabi.Percioche  co- 
minciando da  quello  tempo,  injìno  al  preferite, eh’ c il  corfo  cr  fatto  di  quatro- 1 
cento  cr  piu  anni  della  età  di  questo  regno  di  Portogallo,  dopo  che  [membruto  rcgnodiPoA* 
dalla  corona  di  Spagna  o di  CaHiglia  hebbe  quello  nome  : cofi  rimafe  in  conti * 8***°  • 
nua  guerra  di  quelli  infedeli,  che  con  uerità  fi  può  dire  di  e (fo,cht  ha  portato  in 1 
i loffio  piu  arme , cr  corazze  che  faij . La  onde  pofiiamo  affermare , che  quefla 
cafa  della  corona  di  Portogallo , è edificata  [opra  il  [angue  de’  Martiri , cr  che 
i martiri  la  dilatano , cr  difendono  per  tutto  Funiuerjo,  [e  però  quejhnomi 
poffono  meritare  quelli, i quali  militando  perla  fede  offerijcono  le  lorouitea 
Dio  in  facrificio , cr  dotano  con  la  loro  facoltà  i magnifici  tempi , che  edifica- 
rono . Come  ueggiamo,  che  fece  il  Rf  Don  Alfonfo  Uenriques  primo  fonda* 
tare  di  quejla  cafa  regale , cr  il  conte  Don  Henrico  fuo  padre , cr  tutta  la  no* 
biltà , che  gli [eguiua  in  quejla  confcfiione , cr  difcnjìone  della  fede  : della  qual 
uerità  fono  tefiimonii  ricchi  cr  magnifici tempij  di  quejto  regno . Et  pajjàtii 
primi  anni  della  infamia  di  effo , che  fu  tutto  il  tempo  che  i lette  nella  ejlremità 
& marina  doue  nacque,  limitata  nella  cofla  del  mare  Oceano  (percioche  la 
maggior  parte  della  terra  ferma  del  paefe , rimafe  f otto  la  corona  di  Cafiiglia , 
tiraeffonongli  toccò  piuin  forte  in  quefla  nofir a Europa)  tuttala  faticadi 
quei  principi , che  allora  il  gouernauano , fu  in  purgare , cr  fmorbare  la  cafa 
di  quejla  infedel  gente  de  gli  Arabi , che  la  teneuano  occupata  dal  tempo  della 
dejtruttione  di  Spagna , fin  che  totalmente  a forza  di  ferro  gli  cacciarono  oh 
tra  mare , con  che  s’intitolarono  Rf  di  Portogallo , cr  deir  Agame . Et  cofi 
era  purgata  cr  fmorbata  da  efii  in  tempo  del  Rf  Don  Gioitami  primo , ilqualc 
dtfiderando  ancora  effo  di  fargere  il fuo  [angue  nella  guerra  degli  infedeli,  per 
acquijlarfl  la  beneditene  de' fuoi  auoli,ft  rifoluc  di  far  guerra  amori  del  regno 
di  Granata , erper  alcuni  inconuenienti  di  Cafiiglia , cr  ancora  per  maggior 
gloria  fua , pafiò  oltra  il  mare  nelle  parti  di  Africa , doue  prefe  quella  Metro* 
poli  Cepta , cittàficrudel  nimica  cr  concorrente  di  Spagna , come  la  gran  Cor 
tagine  fu  d'Italia . Della  qual  città  tolto  s’intitolò  fignore , come  chi  prendeua 
il  poffeffo  di  quella  parte  di  Africa , cr  lafciaua  la  porta  aperta  à fuoi  figliuoli 
tir  nipoti  perche  paffaffero  piu  inanzi  . 1/  che  ejii  fecero  cr  efeguirono  molto 
bne  : percioche  non  follmente  prefero  molte  città  > terre , cr  cafiella , ne  i 
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principali  porti , & chiatti  de  Regni  di  F es , CT  di  Marocco , reflitucndo  aUs  , 
cbiefa  Romana  lagiurifdittione  che  iti  quelle  bande  haueua  perduta , dopo  la  de * : 
{brute ione  di  Spagna , come  ubedientt  figliuoli , cr  primi  capitani  per  la  fede  • . 
in  que  fi  e parti  di  Africa , ma  ancora  andarono  a fregare  quella  diuina  cr  re * i 
gale  della  Militia  di  christo  (che  efri  fondarono  per  quefla  guerra  de  gli 
li  fedeli  ) nelle  parti  Orientali  delT  A fìa , in  mezo  delle  infernali  Mofcbee  del « 

1 Arabia  , e r della  Per  fìa , CT  di  tutti  i tempi , cr  luoghi , della  gentilità . 
delT  India  di  qua  c r di  là  dal  Gange  : luoghi  doue  (fecondagli  fcrittori  Greci  » j 
Cr  Latini  ) eccetto  la  iUuftre  Semiramis , Bacco  cr  il  grande  Aleffandro , mu* , 
no  hebbe  ardire  di  arriuare . Con  le  quali  uittorie , che  i Re  di  quejlo  regno  hcb  , 
bero  in  quefre  parti  della  terra  > Europa , Africa , cr  Afta  > conquiflando  re * \ 
gni  t cr  flati,  accrebbero  la  lor  corona  con  nuoui,  cr  lUujbri  titoli , che  gli 
diedero  iconpiugiuftitiadi  quella  che  alcuni  principi  di  quefra  noftra  Europa 
f.'oggidi  tengono  ne  gli  flati , de’  quali  s’intitolano  : de'  quali  c in  poffeffo  que « 
fra  Barbara  gente  de’  mori , fenza  che  gli  poffono  uendicare  per  la  legge  delle 
arme . Et  i Re  di  quefro  regno , effendo  patroni  del  regno  di  Ormuz , lo  flato 
del  quale  contiene  una  buona  parte,  cria  migliore  della  terra  maritiina  delT • 
Arabia  > cr  della  Eerfla  : cr  effendo  patrom  del  regno  di  Cambaia , hauendogli 
tolto  tutta  la  parte  maritima  di  quello  : cr  del  regno  di  Goa , con  le  terre , cr 
ifole , che  gli  appartengono  : cr  effendo  patroni  della  ricchifiima  città  di  Ma * 
lanca , edificata  nell  Aurea  Cherfoncfe  sì  celebrata  da  i Geografi  : cr  poffeden-  j 
do  le  ifole  Orientali  di  Malucco , Banda,  ere.  follmente  s’intitolano  Rf  di  Por  , 
fogallo , CT  Rf  degli  Algarui  di  quà , cr  di  là  dal  mare , f ignori  di  Guinea , C r / 
della conquifla , nauigatione ,cr comertio,deWEtbiopia , Arabia,  Perfìa , cr 
I ndia:  come  che  quefti  altri  regni,  cr  flati  nomati , non  fi  gouernaffero  per 
le  loro  leggi , cr  ordinationi , cr  che  non  gli  pagaffero  tributo,  cr  che  non  ha * 
ueffero  il  collo  fottolo  fratello  de'  loro  piedi.  Ma,  perciocbe  di  ogni  una  di  ' 
quefre  parti  in  fuo  luogo  ne  facciamo  piu  particolare  cr  copiofa  mentiate , al 
preferite  ( lafciandole  da  banda  ) perche  s'intenda  meglio  il  fondamento  di  que * 
fra  nofrra  Afra,  corniate , che  frappiamo,  che  nel  titolo  della  regai  corona  di 
quefli  regni , fi  comprendono  tre  cofe  difranti  C una  dall altra:  ancora  che  tra  ; 
loro  fieno  cofi  correlatine , che  runa  non  può  effere  fenza  f aiuto  delT  altra , co* 
municandoficr  conferendoli  per  la  loro  conferuatione . La  prima  è conqui» 
fra,  laqual  tratta  della  militia  ila  feconda  nauigationc,  alla  quale  rifronde  la 
geografia  : cr  la  terza  è comertio , che  conuiene  alla  mercantia  : delle  quali 
parti  udendo  noi  fari  nere  fuccefiiuamente  come  elle  fi  acqui frarono , cr  meffe * 
ro  fiotto  la  corona  di  quefro  regno , in  luogo , cr  tempo , per  non  confondere  i 
meriti  di  ogni  una  delle  materie , con  T aiuto  di  nino  che  per  ciò  domandiamo , in 
quefro  modo  trattarono  di  effe . Quanto  alla  parte  della  conquifra » laquale  è 

• m- . — : ; — pràr— 


imo. 


4 


propri a della  mìliti a ; quefta , percioche  fu  in  tutte  le  parti  della  terra. , ne  fac * 
damo  di  efft  quattro  parti  di Jcrittura  ( ancora  che  in  fei  nella  noftra  geografia 
| diuidiamo  tutto  f uniuerfo ) La  prima  parte  di  quejla  militia  chiamiamo  f.  vr  o * ' 

P a,  cominciando  dal  tempo,  che  i Romani  conquifiarono  la  Spagliatila  qual 
guerra  iPortoghefi  per  i fatti  illuftriflacquifiarono  gran  nome  appreffo  dief 
fi;  cr  quindi  uerremmo  decorrendo  per  i tempi  infìtto  al  conte  don  Hf urico , et 
per  il  Re  don  A Ifonfo  H enriques  cr  i fucceffori  fuoi . La  feconda  parte  chia- 
miamo Africa  il  principio  della  quale  eia fpugnatione  di  Cepta . Ld  terra 
eh’ è quejla , che  habbiamo  per  le  mani , ha  nome  Asia:  percioche  tratta  dello 
fcoprimento,et  conquifla  delle  terre  et  mari  di  Oriente  cominciando  dal  rinfili 
te  Don  Henrico,  che  fu  il  primo  inuentore  di  quefta  militia  Aujhrale,  c r Orien 
tale.  Et  la  quarta  (perche  cojì  chiamiamo  nella  noflra  geografia  la  terra  del  Aowitì  chela 
Brafll  ó del  Veraci)  fi  chiamerà  Santacroce  nome  proprio  meffo  da  Pie-  Brafii"cht  unii 
1 tro  Aluaro,  Cabrale  quando  ranno  Mille  cinquccnto  andando  airindia  la  [co-  dire  del  vmi, 
pri , cr  qui  hauerà  il  fuo  principio , Et  di  tutte  quefie  quattro  parti  della  mi * £r 
iitia  quejla  Orientale finifee  al  prefente  neiraimo  MDXXXIX.  douemet  vem.cheui* 
turno  fine  al  numero  di  quaranta  libri  che  compongono  quattro  Deche , lequa * 
li  noi  habbiamo  uoluto  mandar  in  luce , per  moftra  della  nojlra  fatica  : fino  che 
venga  un'altro  corjo  di  anni,  che  feguiràaquejlincl  medefimo  ordine  di  De* 

; che  dandoci  Dio  uita  cr  luogo  di  poterlo  fare . Quanto  al  titolo  della  nouiga * 

I tione , a quejlo  ridondiamo  con  una  uniuerfale  geografìa  di  tutto  lo  feoperto , 

| cofi  in  graduatane  di  tauole , come  di  commento  f opra  effe , applicando  il  mo» 
derno  aW antico , laquale  non  fopporta  compofltura  in  lingua  uolgare , cr  peri 
I la  faremo  in  latino . La  parte  del  comertio  : percioche  generalmente  andava 
| per  tutte  le  genti  fenza  leggi  ne  regole  di  prudenza  ,folomentc  fi  gouernaua , 

1 cr  regeua  daH  empito  della  cupidigia , che  ogni  uno  haueua , noi  il  reducemmo 
i cr  mettemmo  in  arte  con  regole  uniuerfali , cr  particolari , come  hanno  tutte 
| le  feienze , cr  orti  ottiue  per  la  buona  politezza . Doue  particolarmente  fi 
uederonno  tutte  le  cofe , delle  quali  gli  huomini  hanno  ufo , o fieno  naturali , o 
artefìciali,  come  la  natura , cr  qualità  di  ogni  una  di  effe  ( fecondo  quel  che 
pofiiomo  comprendere  ) con  quella  maggior  porte  di pefi,  cr  mifure , ere.  che 
a quejla  materia  fi  convengono . Et  Dio  è tejlimonio  , che  in  ogni  una  di  quefie 
tre  porti , conquifla , nauigatione , cr  comertio,  facemmo  quella  diligenza  k 
noi  pofiibile , cr  piu  di  quel  che  la  occupatane  delToffitio , cr  profe filone  di 
vita  ne  ha  conceffo . Et  quando  in  alcuna  di  effe  noi  mancammo  nella  diligenza* 

CT  eloquenza , che  conuiene  alla  uerità  cr  mae&à  della  medcflmacofa , lo  (lejjh 
Iddio , nel  quale  confìftono  tutte  le  uerità  > ordini , che  uenga  alcuno  meno  oc* 
cupato , cr  piu  dotto  di  quel  che  io  fono  ; accioche  corregga  i miei  difetti  : i* 
quali  benfipoffono  ricomperare  col  gelo  cr  amore  ^cht  ho  alla  patria,  per  le*. 

A4  uar 
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uar  uia  la  infamia  di  alcune  fauolc , c r ignoranze , che  joito  nella  bocca  del 
volgo , c T in  carte  fmttc  ; degne  ueramentc  de  gli  autori  loro.  Lafciati  adun * 
que  i miei  difetti , er  ancora  quefta  gelinole  prepar  atione  di  tutta  doperà  quafl 
in  modo  di  argomcto  et  diuifione  dteffa:  ueniamo  alle  cagioni  che  F infante  Dai 
Hf  zinco  hcbbe  per  prendere  una  ti  lUuflrc  imprefa  > Qual  fu  lo  fcoprimcnto , er 
conquifta , che  diede  fondamento  a quefta  nojlra  A fìa , de’  fatti , che  i P orto* 
ghejì  fecero  nello  fcoprimcnto  conquifta  delle  terre  er  man  di  Oriente» 
come  dice  il  titolo  di  quefta  noftra  fcrittura . 

Le  cagioni  che  F Infante  Doti  H corico  moffero  a [coprire  la  cofta  Occiden* 

I a.  A.  j.ip  « CL: _ „ /«m.  rr **+  Cmt wì L t/À/.4 


^"^"impre  be  di  efiacitare  quefto  of fitto  della  militia , per  F accrefcimento > er  efjalt ationc 
fa  de  gii  io  fede  della fede  Catolica,nonfolamcnte  la  gloriofa  uittoria , chefuopadre  con  tanta 
u>  a nca . iinfc  dì  d/o  , & gloria  della  corona  di  quefto  regno  riportò  nella  ffugnationc 

di  quefta  Città  di  Cepta,  di  che  effo  Infante  ne  fu  parte  molto  principale  ( fecou 
do  chefcriuiamo  nell  altra  noftra  parte  intitolata  Africa,  della  quale  nel  prece? 
" dente  Capitolo  facemmo  mentione)m4  ancora  fu  appreffo  di  lui  un  altra  cagione 

molto  piu  efficace , la  quale  era  robligo  del  carico,cr  amminilbrationc , che  ha* 
ueua  di  gouernatore  dell  ordine  della  caualcria  di  nojbroflgnore  giesv  c h r i 
sto, che  il  Re  Don  Dime  fuo  terzo  suolo  per  quefta  guerra  de  gli  Infedeli  or« 
dinò,  er  nuouamente  conftituì . Et  fe  alianti  la  jj’tignatione  di  Cepta,  non  mi « 
ft  in  opera  quefto  fuo  naturale  de  fiderio, fu  perche  già  in  fuo  tempo  in  quefto 
regno  non  u’ erano  piu  Mori, che  conquift afferò  .P acioche  i Re  fuoi  auohifccou 
do  che  dicemmo  ) a forza  di  ferro  gh  hauettano  cacciati  di  la  dal  mare  nelle  par 
ti  di  Africa . Et  accioche  effo  gli  andaffe  a cacare  qui  pa  efeguire  ciò  che  gli 
aa  rimafo  in  obligo  de  gli  auoli,cr  conueniua  pa  F officio,  aa  neceffario  puffi* 
cofi  potentemente  come  fece  fuo  padre  nella  prefa  di  Cepta  : il  pache  gli  con ? 
ut  ime  che  metteffe  gran  parte  del  fuo  fiato  » er  ancora  con  tanto  feaeto , inge* 
gno , er  aftutie  come  in  ciò  hebbe . Benché  il  mede  fimo  paffaggio , c he  fuo  pa? 
ire  pa  lungo  tempo  portaua  afeofo  in  petto , gli  fu  maggiore  impedimento:  ch$ 
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ftaffero , tr  fi  perdcffe  una  (ì  grande  impref^,  qual  fu  lo  affatto , cr  iff ugnatiti 
ne\di\quetta  città  di  Ctpta.  Et  ancora  chccol  poffejfò  di  quella  pareua  que* 
fio  negotio  di  conquistar  i Mori  molto  facile  per  la  entrata  et  porta  che  per  qui 
j era  apertali  Infante  Don  He  urico  per  il fuo  propofìto  trouó  tutto  il  contra* 
Perciocbe  utdendo  ei  che  i Mori  del  regno  di  t'es , cr  di  M arrocco  rima* 


no 


1 ne  u ano  per  coquifta  fi otto  la  corona  di  qucftt  regiu, per  il  nuouo  titolo  che  fuo  pa 
■ dre  prefe  di  fignor  di  Cepta,cr  che  per  quefto  pojfejfo  regale  la  imprefa  di  quella 
guerra  era  propria  de'  Re  di  quefto  regno, cr  egli  non  poteua  inter uenire  in  ciò 
t come  conquiftatort,ma  come  capitano  mandato,  nel proceffo  della  qual  guerra, 
egli  baueua  da  feguire  la  uolontà  del  Re.cr  la  difaofttione  del  regno , cr  non  la 
\fua;deliberò  di  mutar  quefta  conquifta  per  altre  bande  piu  remote  di  Spagna  di 
quel  che  erano  i regni  di  Fes  cr  di  Marocco . Con  che  la  faefa  di  quefto  cafofof 
! fe  propria  fua , cr  non  limitata  da  altri , cr  i meriti  della  fua  fatica  nmaneffero 
nell'ordine  della  Cauaheria  di  Cristo,  che  egli  gouernaua  : del  cuiteforone< 
poteuaftendere . Et  ancora  perche  appreffo  gli  h uomini  gli  rimaneffe  il  nome 
di  primo  conquiftatore  cf.  [copritore  deliagente  idolatra  : imprefa , che  fino  al 
fuo  tempo  niun  Prencipela  tentò . Col  qual  fondamento  accioche  quefto  fuo 
propofìto  hauejfe  effetto , era  molto  diligerne , cr  curiofo  nella  inquifitione  del * 
le  terre , cr  de'  loro  babitatori,cr  di  tutte  le  cofe  che  jì  appartmeuano  alla  geo 
grafia , dandofl  molto  a quella . D oue  coft  nella faugnatione  di  Cepta,  come  nel 
le  altre  uolte,  che  ui  pafsò,fempre  ricercaua,CT  s'informaua  de’  Mori  delle  co* 
\fe  che  fi  ritrouauano  nel  paefe  dentro  in  terra ferma  faccialmente  delle  par  tiri* 

\ mote  et  regni  di  Fes  cr  di  Marrocco . Laqual  diligenza  gli  rifaofe  col  premio 
che  egli  dejìderaua  : perciocbe  per  quefta  uia  non  folamentc  uenne  a fapere  del * 
le  terre  degli  Arabiche  fono  uicini  a deferti  di  Africa,  che  e fri  chiamano  Ciaha 
rà,  ma  ancora  di  quelli  che  habitano  i popoli  Azeneghi , che  confinano  co  i ne* 

! gri  di  Gialof:  ione  comincia  la  regione  di  Guinea , che  gli  ftefsi  Mori  chiama * 

1 Guinauha , da'  quali  riccuemmo  quefto  nome . Ora  llnfante  hauuta  quefta  in * 

, format  ione  approbata  da  molti , che  cùncorreuano  in  una  medcflma  cofa,  corniti 
ciò  a mandare  in  efecutione  quefta  opera,  che  tanto  difideraua  mandando  ogni 
amo  dui  o tre  nauigli,  che  gli  andaffero  foprendo  la  coftx  altra  il  capo  di  N on, 

' che  giace  inanzi  il  capo  di  GuiUo  trenta  cinque  miglia  e poco  piu . Il  qual  capo 
di  Non  era  il-finc  della  terra  [coperta , che  i nauiganti  di  Spagna  haueuano  mef* , 
: fo  alla  nauigatione  di  quelle  bande . Et  auuenga , che  per  cagione  delle  diligen » 

1 ze  V modi  che  in  quefto  hebbe  atlanti  che  armafjc  i primi  nauili,  egli  fifojjè  ben 
1 informato  dette  cofe  di  tutta  quefta  cofta  detta  terra , che  i Mori  habitauano,pcr 
i il  mezP  loro , nondimeno  alcuni  udfero  affermare,  che  perciocbe  egli  era  Prin* 

; cipe  Catolico,cr  di  uita  molto  pura , cr  rehgiofa,  quefta  imprefa  le  fi offe  piu  to 
fio  re  urlata , che  moffa  da  lui . Perciocbe  fiondo  in  una  terra , che  nuouamente 
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**"fbde  >cr  orafi  chiamala  terra  dcWlnfantc , un  di  tofto , che  filettò  della 

C0^’  C^C  /f  ^‘Se,l*e  cbe  '&•  fac u<x  per  battere 
informano, ledette  terre,  fece  con  tanta  diligenza  amar  dui  , tamii,  che  furono  i 

ET'; 

J'“  T T Cke  doma,daMf*cfflf™pnre . Et  non  follmente  per  con* 

fZfJrTf°i,^aKOyerìtrC  rChe  if,,oinotarono  » dicono,  che  fu  e/or 
tato  dall  Oracolo  diurno , cketojlo  ilface/Ji . Ma  inauili,  che  quella  cr  dot 

tOr'Ur0nii’  nonfcoPrirono P»  ’ * capoBogiatore , o 

cke &“^e  auanti  il  capo  di  Non  cento  ottanta  miglia,  opoco  piu  ■ ©* 
quoti  fi  fermarono  tutti , non  hauendo  alcun  ardire  di  pallore  oltra  quello.  Per* 

*2* Zi t COjla  e " dletr0  [coperta  , fi  difterie  e r gira 

cr-  c ^0«<r  prr  Wcoyiro 

.™'f“°lt'gg'«echefa,cfr 

tare , //  chiamarono  bogutore  ) era  per  efsi  cofa  molta  nuoua  difeoftarfl  dal 
ambo  c r mito  che  feguiuano , cr  colquale  nauigauano,w  eh e [eguilTero  un'* 
étroperaloefte  di  tante  miglia . Principalmente  perche  nella  faccia  del  Capo 
^ouauauo  unapunta  laqualcfì  difterieua uerfo  il  medeflmo  rombo  del  iSfte 

ZZSZZi  TrLTì lì  i ' t*rJà*ione. deU'  *c</ue,  che  quiui  corrono 
1*  ^ ^ f m0UC  dl  m,iierd>che  P*T'  che  [aitino  et  bollino 

à tmofidUento>  chenonhaueuano  ardire  di  affai 
^ ^y^^^tif^e^e  quando  uedeuano  la  parte  bajfa.ll  qual  fbauento 
doRd?**  'f*’£r.lnt'Ur!t0  dl  tutti  .perche  non  interiefferolcbc  difeoftan 
fi  dal  capo  p lojpatio  di  uetimiglia,cbe  occupaua  la  parte  baf[a,poteuanopa[ 
far  oltre  ’.percioche  come  quelli  che  eran  auuezzi  atte  nauigationi,  che  allora 
tatuano  da  Lcuantein  Ponente,portariofempre  la  cofta  in  mano  per  il  rombo 
deWagugha  o calamita,  nonfapeuano  tagliar  fi  lungo , che  faluaffero  lo  fratio 
detta  punta, [olamente  con  la  uifta  del  bollire  di  quefte  acque,  Sporte  baffa, 

<l'trouMno,cmpredeuano,cheilmarequiriiinpoicratutto^ 

perche  gli  habitatori 

lerelnì  Al 

leregom  Manu  intelligenti  delle  cofe  naturali  uoleuano  dar  la  cagione  per 

iml  J trnd° • chn  1 ' drm*u  Unt0  le  t™  che  giaceuano  [otto 

'Pf1  Mnftpof'u*  habitare  per  cagione  del fuo grande  ardore  ter  che 
quefto  ardore  era  quello  cbeconfumauale  acque  dolci , che  generalmente  fi  prò 

dt«<>>»McuorcdclUtena,vlefalfeeranodiquellc^ 


ri\ 
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ua  in  quelle  fpiaggie  e die:  di  modo,che  la  nauigatione  ii  tali  regioni  erano  piu 
toftojpiaggie  coperte  di  baffc,cbe  mare  nauigabile.l  Capitani ebe  t Infante  man 
daua  a quejto  feoprimento , quando  tornauano  in  quefto  regno  parendogli  che 
gli  compiaceffero  perche  fapeuano , che  la  fua  natura  cr  incltnatione  era  di  far 
guerra  a'  Morijieniuano  per  la  cofta  di  Barbarla  in/ino  allo  fretto,  doue  face * 
nano  alcune  correrie, cr  folti  nelle  popolationi  loro,con  che  fi  prefentauano  da* 
untiti  lui  allegri  delle  lor  untone . Ma  il  deftderio  dell'Infante  con  quejle  tali 
prede  non  nmaneua  fodis fatto  : percioche  tutto  erameffo  nella  fperanza  che  il 
fuofpirito  gli  prometteva  che  per feuer affé  in  quella  impreft  dalla  quale  alcune 
uolte  defili  cua  , percioche  le  facende  cr  occupationi  del  regno,  cri  paffaggi 
che  fece  nell  Africa , Impedivano  che  non  conducete  il  filo  di  quefto  feopri * 
mento  fi  continuato,  come  egli  deftderaua . Et  tomaiido  dal  grande  affedio  di  Ce 
pta(come  nella  parte  £ Africa  fi  contiene)dopo  che  quefte  occupationi  alquan * 
togli  diedero  commodità,  gli  parlarono  dui  gentiluomini  di  fua  caft , che  in 

nimprefe  £ Africa  Ibaucuano  fcruito  bene:  ricercando  con  grande  in* 
,cbe  poiché  fua  eccellenza  armaua  cr  mcttcua  in  punto  diuerfi  nauili 
per  feoprire  la  cofta  di  Barbaria , cr  di  Guinea  ,gli  piaceffe  che  eglino  andajfe* 
ro  in  alcuni  di  quelli  a quefto  feoprimento , perche  fentiuano  in  fe , che  in  ciò  il 
potrebbono  fruire  molto  bene . L'Infante  uedendo  la  lor  buona  uolontì  , e r co 
nofeendo  in  efsi,  che  erano  huomini  per  ogni  bonorata  impreft,  per  la  efperien * 
za, che  haueua  de’  lor  feruitii,  lor  fece  armare  un  nauilio , che  chiamavano  Bar* 
eia  in  quel  tempo,  cr  lor  diede  comifsione , che  feorreffero  la  cofta  di  Barbaria  > 

Cr  paffaffero  quel  timorofo,cr  fpauenteuole  Capo  Bogiadore , cr  quindi  onda  * 
fero  [coprendo  ciò  che  piu  trouaffero  : laqual  terra  fecondo  che  moftrauano  le 
tauole  di  Jo  torneo , cr  ancora  perla  uifonnatione  che  haueua  de  gli  Arabi 
del  paefe  fapeua  che  era  cantima  luna  con  1 altra, iitftno  a metterfi  fatto  la  linea 
Equinoziale , ma  che  non  baueffe  notitia  della  nauigatione  della  fua  cofta . No» 
ftro  Signore  come  per  la  fuamifericordia  uoleua  aprire  le  porte  di  tanta  infedel 
tà,cr  idolatrìa,  per  la  falute  di  tanti  migliaia  di  anime , che  il  demonio  nel  cena 
tro  di  quelle  regioni  cr  prouincie  barbare  teneua  in  mifera i fruita, Jenza  la  no* 
tùia  de’ meriti  della  falute  no  fra,  partiti  queftidui  gentil huomini  nella  loro 
barda , cominciò  in  quefto  uiaggio  a operare  i fuoi  mifteri , dimoftrandoci , er 
f :oprendo  la  grandezza  de'  mondi  cr  terre , ebe  per  noi  haueua  creato,  con  tati 
ti  tefori,cr  ricchezze, che  in  fe  contcncuano . Lequali  terre  erano  tanti  miglia*  « 
ia  di  anni,  che  per  inoftri  peccati  ,o  per  le  enormi  cr  nefande  idolatrie  desiar 
babitatori  ,oper  qualche  altro  giudicio  fecrcto , erano  chiufc , cr  da  noi  bene 
éfeofe,  fenza  che  ci  fta  flato  alcun  principe  o Re  di  quanti  fono  flati  in  Spagna  , 
che  quefto  feoprimcto  imprendeffe , come  leggiamole  fecero  altre  impreft , le 
quali  non  recarono  tanta  laude  alla  Qhiefa  di  DiOftiealU  corone  loro  tantaglo ■ _ 
“ ~~~  rwer 
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ria  cr  dcerefcimetilo  come  quefla  gli  poteva  dure . Pare  neramente  che  cofi  eoa 
Dio  non  uoiie  me  nel  uecchio  tefiomento  leggiamo,  che  Dio  non  conferiti ,chc  David  effendo* 
edfficiifc  alcun  cofi  grato , gli  edificoffe  alcun  tempio  per  effire  huomo  chehuucua  Umani 

tempio.  imbrattate  di  [angue  bununo  per  le  guerre , che  hebbe , er  uoUe  che  quefio  tem * 

pio  materiale  f edificaffe  Salomone  fuo  figliuolo , il  quale  era  Re  pacifico , cr  net  : 
fo  daquefto  [angue  : cofi  permeffe , che  quefla  parte  del  mondo  [offe  per  tanti  i 
centinaia  di  aiuti  coperta  cr  afeofa.  Percioche  una  cofa  tanto  grande , come  era  ! 
la  edificatione  della  fua  cbtefa  in  quefte  parti  dell  idolatria , contienila  che  [offe  j 
per  un  huomo  tanto  puro , tanto  netto.cr  & un'animo  tanto  cafio,  come  fu  que * i 
fio  Infante  Don  H enrico  , che  apri  cr  fece  i fondamenti  di  effia,cr  per  un’ ah  i 
tro  fi  crifiianifiimo,CT  zelatore  della  fede,  cr  delthonore  di  Diesarne  fu  il  Re  > 

Don  Mannello  fuo  nipote  adottino , che  dipoi,  come  piu  oltre  diremo,  fi  affati * 1 
co  molto  nella  edificatane  di  quefla  chic  fa  Orientale , mettendo  gran  parte  del  | 
popolo  idolatra,  nel  cortile  del  juo  fìgnore , cr  come  un  nuouo  A poftolo  por*  I 
tóil  fuo  nome  per  tutte  le  genti . Et  parimente  uolfe , che  que  fio  Jcoprtmen*  ) 
to  per  la  maefla  fua , paffaffe  per  la  legge , che  hanno  le  grandi  cofe  : le  quali  « 

quando  fi  uogliono  mofirare  a noi  hanno  alcuni  principi i faticofi  cr  difficili,  et  | 
cafl  non  penfati , cr  di  tanto  pericolo , come  pajfxrono  quefii  dui  caualicri,  che  t 
Tlnfante  mandò  a [coprire . Percioche  auanti , che  arriuaffero  alla  cofia  di  Afri  \ 

\ ca  furono  affiditi  da  un  fi  grande  temporale  con  forza  di  uenti  contrari  aliar 
viaggio , che  perderono  la  finanza  delle  uite  : per  effere  il  nauilio  tanto  piccia } 
lo,  crii  mare  tanto  grande , che  gli  inghiottiva,  correndo  con  F albero  alla- 
volontà  di  effo . Et  percioche  i marinari  in  quel  tempo  non  craiu>  auezzi  <<  in* 
golfarfi  tanto  nel  pelago  del  mare , cr  tutta  la  loro  nauigatione  era  per  giorni* , 
te  o pofle  che  noi  chiamiamo  fingradure  fempre  a uifta  di  terrai  fecodo,che  lor  i 
par  cu  a eraw  molto  difiàti  dalla  cofia  di  que  fio  regno:  fi  ucdeuano  tutti  fi  turba  3 
ti, et  fuori  di  giudicio, perche  la  paura  gli  haueua  tolto  la  maggior  parte  di  quel  ! 

, lo,che  no  fa  giudicare  in  qual  paraggio  fi  ritrouaffero.  Ma  piacque  alla  pietà  di , 

Dio^he  il  tipo  cefiòft  ancoraché  i uenti  lor  faceffe fmarrire il  viaggio  che  fa 
eeuano  fi  cèdo  il  regimcto  de  IT  Infante,  no  gli  difeofio  dalla  lor  buona  fortuna , i 
feopredo  n folaghe  ora  chiamiamo  Porto  fianto,  il  qual  nome  efiigli  meffiro  al*  i 
?orto  fiato  irò  lor  a perche  gli  afiicurò  del  pericolo,  che  ne  i di  della  fortuna  pacarono . Ef  ben 
**•  lor  parue',  che  terra  in  parte  affettata , non  folamente  gli  la  infignaua  Dio  per 

•‘la  loro  faluatione , ma  ancora  per  il  bene  ,cr  utilità  di  quefii  regni,  uedendo 
la  difiofitione , cr  ilfitodi  quella,  cr  che  iu>n  era  popolata  di  cofi  fiera  gente 
come  in  quel  tempo  erano  le  Ifole  Canarie , delle  quali  già  haueuan  noti  ria  .Con 
la  qual  rtuoua finza  andar  piu  innanzi  fi  ne  tornarono  al  regno,  di  chetlnfan * 
te  riceui  la  maggiore  allegrezza  che  fino  a quel  tempo  di  quefla  fua  imprefa  ha 
wffiueduto:  parendogli  che  ciofoffegrqto  à Dio , poi  che  già  comenciaua  a ue 
" " C . * dere  , ì* 


rimo . 
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dere  il  frutto  delle  fue  fatiche  . Et  accrefceuapiu  qttefia  fua  allegrezza,  quel 
che  diceuano  quei  dui  Canalini , l'uno  de’ qtuli  fi  chiamaua  Giouanm Zar* 
co , cr  l'altro  Tri fano  Vaz,  che  uenituiio  fi  contenti ,cr  fodis  fatti  dell acre,  fi*  , rriftan  viti 
to , cr  frefehezza  della  terra , che  uoleuano  tornar  ad  hahitarla  : pcrcioche  uU 
dero  che  era  molto  grufa  cr  commoda  per  produrre  tutti  i femi,  et  piante  d uti 
liti.  Et  nonfolxmenti,efii,  crgli  altri  della  lor  compagnia , che  di  la  uemwro , 
ma  ancora  molti,  per  quel  che  di  quella  intendeuano,  cr  parimente  per  compia * 
cere  Pii  fante,  fi  offeriuano  di  andarui  con  quefio  proposito  di  popolarlaidel  nu* 
mero  de'  quali  fu  un  notabile  huomo  chiamato  Bartolomeo  P erefirello , ilqualc 
era gentithuomo della cafa  dell'Infante  Don  Giouaimi  fuo  fratello . L'Infante 
Don  H enrico  uedendo  la  uolontà  con  che  gli  huominifi  offeriuano  a queflo  ne * 
gotio  ,fl  conuertiua  a Dio  , rendendogli  molte  gratie , poi  che  gli  era  piaciuto  • 
che  foffe  egli  il  primo  che  fcoprijfc  quefio  regno , principio  di  altri , ne  i quali  il 
cuore  della  gente  Porthogheje  fi  difienieffe  per  il  fuo  feruitio  cr  gloria.  Per  la * 
quale  imprefa  tofio  co  ogni  diligenza  armò  tre  nauili,  uno  de’  quali  diede  a Bar 
tolomeo  P erefirello,  cr  gli  altri  dui  a Giouan  Confaluo,et  a Trifian  Vaz  primi 
fcopritoriiandando  ben  prouifii  di  tutti  i femi , cr  piante , cr  altre  cofe,  come 
quelli  che  afettouano  di  popolare,  cr  fermar  fi  in  quel  paefe.  Fra  le  quali  fu  una  j 
coniglia , che  Bartolomeo  P erefirello  portauagrauida  in  una  gabbia,  che  per  la  ' 
firada  partorì,  di  che  tutti  n’hebberomolta  allegrezza,  crFhcbbero  per  buono  \ ^ 

augurio,  poi  che  hoggimai  per  la  uia  cominciano  a rendere  frutto  i femi  ,che  ' » 

portauano;  cr  quella  coniglia  daua  loro  fperanza  della grande  moltiplicatione, 
che  haueuano  da  bau  ere  nel  paefe.  Et  uer amente  quefia  fperanza  della  molti  pii* 
catione  di  quefio  animale  non  gli  ingannò  punto,  ma  fu  con  piu  dolore,  che  alle * 
grezza  di  tutti  : perciochc  giunti  alPifola , cr  gittata  alla  campagna  la  coni* 
glia  col fuo  frutto , in  breue  tempo  moltiplicò  in  tanta  maniera , che  non  femi* 
nauatio  o piantauano  cofa , la  quale  non  foffe  mangiata  dal  conigli . Il  che  fu  in 
tanto  crefcimento  per  lo  fpatio  di  dui  anni  che  quiui  fletterò,  che  quafi  impor* 
tunati  da  quella  piaga  cominciò  a uenire  in  odio  appreffo  tuttti  la  fatica , cr  il 
modo  di  uita,  che  haucuano.il  perche  Bartolomeo  Perejtrello  deliberò  di  uenir * 
ferie  in  quefio  regno , oper  qualche  altro  bifogno , che  perciò  hebbe . 

Conte  Giouan  Confaluo , cr  Trifiano  Vaz  partito  Bartolomeo  Perefirello 
f coprirono  T ifola,  che  ora  chiamano  della  Madera  ; la  quale  r Infante  Don  Heti 
rico  diuife  in  dui  capitaneati  : fimo  chiamato  del  F unciale , che  diede  a Giouan 
Confaluoicr  la'ltro  Macico^he  hebbe  Trifiano  Vaz.  Cap.  ih. 

Giouan  Confaluo  cr  Trifiano  Vaz  percìoche  erano  chiamati  per  miglior 
fortuna , or  per  maggior  proferiti  » non  uolfero  tornare  al  regno , ne 
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meno  fermxrfl  in  queir  Ifoldjna  partito  Bartolomeo  Perejbrello, deliberarono  di 
aniarauciere  seri  terra  una  grande  ombra  che  faceua  loro  rifola  che  noi 
chiamiamo  ora  della  Madera.  Nella  quale  erano  molti  di , che  nonjl  nfolucuanOi 
percioche  per  cagione  della  grande  humidità  che  in  fc  conteneua  con  la  foltezza 
degli  alberi , fempre  la  uedeuano  affumata  da  quei  uapori;o~  gli  pareua  chefof* 
fero  nuuolegroffe,cr  altre  uolteajfcrmauauo,  ch'era  terra  : percioche  mi  furane 
do  e r confiderando  quel  luogo  con  la  mjla , noi  uedeuano  fenza  ombra  come  le  al 
tri  bande . Si  che  mojii  da  quefio  dejìderio,  in  due  bai- che , che  per  ciò  freno  del 
legname  delti  fola , nella  qualejl  ritrouauano , uedendo  il  mare  quieto , ui  anda- 
rono tojlo-.zr  giuni  nell' ifola  gli  diedno  nome  d’ifola  della  Madna,pn  cagione 
de' molti  cr folti albm  de  quali  na coperta, che  conuoce  Italiana  può effne 
chiamata  ifola  del  legname , che  cofi  chiamano  gli  Italiani  la  madera  nofhra . Ih 
no , che  in  lin  i q^l  nonu  e hoggimai  molto  celebrato  eyfiputo  per  tutta  la  noftra  Europa , et 
SdìcemfdeM*  Par‘mentl c ,n  dtuerfe  bande  del?  Africa  > cr  dclfAjla , per  t frutti  della  terra  det\ 
dì  queru  ifola!  quali  ne pxrticipano  erper  rffere  ella  cofì  nobile,  fertile , ergenerofa  ne  gli  ha * 
f bitatori  fuoi , che  eccettuata  Inghilterra  antichifima  nella  popolatione , cr  illu • 
ro  che  fi  man-  fhrc  con  la  maejla  de' fuoi  Re , in  tutto  il  mare  Oceano , Occidentale  a quejìa  no * 
f^amawz’u*’  Eur0Pa  » tH<*fipU0  chiamare  Principeffa  di  tutte  le  lfole . Ciò  chela  fama 
hèro  di  madei  ha  del? andata  di  quejli  dui  capitani , cr  della  loro  difmontata  in  terra,  è che  Gio 
uan  Confai uo  conia fua  barca  arriuódoue  ora  chiamano  Corner  a de' lupi  preffo 
il  Funcialc , cr  Trijlan  Vaz  arriuó  nella  punta  di  Trijlan , ollaquale  effo  allora 
diede  il  nome  : cr  della  difmontata , che  ogni  uno  fece  in  quejli  luoghi  gli  toccò 
la  forte  della  tetra , che  gli  fu  data  daltlrfante  ingouemo  cr  Capitanato . Gli 
heredi  di  Giouan  Confaluo , hanno  una  frittura  molto  particolare  di  queflo  feo 
primento,  cr  uogliono  che  tutto  ? honore , cr  fatica  lor  fa  attribuito  : dicendo , 
che  Triftó  Vaz  non  era  bucino  di  tata  età^tutorità&r  qualità  come  Giouà  Co 
fatuo , ma  che  fittamente  fc  gli  era  accodato  per  cagione  di  omicida , cr  compa * 
gnia , cr  che  come  gioitine  cr  di  quejlo  conto  fempre  era  nomato  per  Trijlan  : i 
quali  arriuando  ambidui  in  una  barca  del  medejìmo  Giouan  Confaluo  difmcntaro 
no  in  quel  luogo  chiamato  ora  la  punta  di  Trijlan;  cr  quiui  il  laficiò  Giouan  Con* 
fatuo , dicendo  che  mentre , che  egli  andana  col  battello  a dar  una  uolta  al?  fola 
a cercare  un'altro  porto , che  ei  entraffe  a uedcrc  il  patfie  di  dentro . Et  che  ri* 
inane  ndo  quiui  Trillano  egli  uenne  con  la  fua  barca  in  quella  parte , che  ora  chia * 
miamo  E unciale  ; del  qual /ito , cr  difjofitione  della  terra  per  quel  che  di  fuo* 
ri  fi  poteua  giudicare  egli  rimafe  fodisfatto:et  tornando  doue  hxueua  lafciato  Tri 
flano  gli  diede  tutta  quella  terra,  che  poi  gli  fu  data  in  gouerno,  cr  capit  ancata 
queflo  in  nome  delFlnfante,  perche  haueua  lordine  & comefione  fua  poter* 
lo  fare . Gomezeanes  di  Zurora , che  fu  cronifla  di  quejli  regni  dalla  frittura 
del  quale  noi  babbiamo  tolto  quafi  tutto  il  proceffo  dello  feoprimento  di  Guinea , 
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come  piu  oltre  fi  uederà.in  fomma  dice , che  ambi  dui  quefli  cdtulicri  [coprir  a* 
no  quefla  ifok  : ma  fempre  noma  T rifiati  Vaz  con  quefio  nome  Trifian , come 
pcrfona  di  minore  autorità . Noj  laj'ciato  il  particolare  della  precedenza , ba* 
fta  per  la  nojlra  hijloria  che  fappiamo , che  al  tempo , che  Giouan  confaluo  dif* 
montò  in  terra, effa  era  cofi  coperta  difolti,cr  forti  alberi,  che  non  u’era  altro 
luogo  piu  [coperto,  che  una  grotta  grande  a guifa'di  caìnerafatta  inuolto , che 
fifaccua  [otto  una  punta  di  terra  [opra  il  mare . Il  piano  della  qual  grotta  era 
forte  calcato  da'  piedi  de'  lupi  marini , che  quiui,  ueniuano  agiuocare;ilqual 
luogo  egli  chiamò  Camera  de’  lupi , er  prefe  quefio  cognome  per  memoria  che 
in  quel  luogo  fu  la  prima  entrata  della [ua  popolatione . Ilqual  cognome  ri * 
mafie  poi  a tutti  [uoi  kereii , er  alcuni  fi  chiamano  della  Camera  [olamente  : er 
perciò  tutti  portano  per  arma  [e  pero  e quella  che  fi  diede  a Giouan  confaluo, 
uno  feudo  uerdc , er  una  torre  cf  argento  coperta,  er  dui  lupi  del  mcdeftmo  co » 
lore  al  pie  di  quella,  er  fu  la  punta  del  capitello  una  croce  foro , L'infante  do * 
po  che  quefli  Capitata  uennero  nel  regno  con  la  nuoua  di  quefla  I fola , di  confen 
timcnto  del  Re  Don  Giouànifuo  padre  la  diuife  in  dui  capitaneatita  Gio. Confai 
uo  diede  quello  che  chiamiamo  del  F unciale,  doue  giace  la  città  nomata  di  que* 
(lo  luogo , con  lagiurifditione  che  gli  appartiene  ; di  che  ora  i fuoi  beredi  fono 
capitani  perpetui  er  herciit ari,  fecondo  che fi  contiene  nelle fue  donationi.  Et 
a Trijlan  Vaz  diede  Coltro  capitanato  doue  giace  la  popolatione  di  Macico , i 
cui  fuccejfori  il  tenero , er  poffederono  infìno  all'amo  Mille  cinquecento  qua * 
ranta,  che  mancò  il  legitimo  herede  fecondo  haueuanoperlaloro  donatione: 
del  quale  il  Re  Don  Giouanni  Terzo  nofho  Signore  in  quefio  medefimo  tempo 
fece  donatione ppetua  ad  Antonio  di  Silucir a di  Menefes  fighucl  di  N ugno  M<tr 
tinez  di  Silucir a flgnor  di  Goes,in  fodisfationc  de'  fcruitii  che  fece  nclClndia  nel 
taffedio  della  Città  di  Dio  del  regno  Guzarate,doue  era  Capitala  quido  fu  affé 
diato  daSoliman  Buffa  Capitano  generale  delC armata  del  Turco , come  fidi * 
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ri  in  fuo  luogo . Et  oltre  il  merito  che  quefli  capitani  bebbero  in  quello  [copri* 


mento,  per  il  quale  gli  fecero  grati a di  quei  capitatoti , ne  haueuano  altri  meri 
ti  delle  lor  perfone  er  feruitij,  per  i quali  erano  degni  (Cogiti  honore  : percioche 
neipaffaggidi  AfricaprincipalmentcjtclCajfediodiCepta  quando  fu  la  rotta 
de'  Mori  nel  di  delC arriuata  doue  efsi  fi  ritrovarono,^  ancora  nelCaffcdio  di  Ta 
gerc , ambi  duiflportarono  honoratamente  cr  I Infante  gli  fece  Caualieri . Et 
ancora  che  in  quefla  parte  i meriti  di  ambi  dui  foffero  comuni  .in  Giouan  confai * 
uo  particolarmente  concorrevano  quelli  della  nobiltà  del  fuo  [angue, il  che  pare 
che  rifpoda’  alC tffcrgli  data  maggior  parte  nella  diuifione  delCifoloiche  fempre  di 
poi  procede  in  botare  a' capitani  di  Macico.Et  pero  quanto  alla  fatica  che  ogni 
uno  hebbe  in  popolare  ciò  che  gli  toccò  in  forte  ,ambidui  fono  degni  di  molta 
laude  ;er  cominciarono  quefla opera  della  popolatione , Canno  del  tujcimento  ' 
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. Deca  prima 

di  Cbrifio  Mille  cjudttrocento  uovi , Nr  / principio  dcllaqual  popolatone  meta 
I tendo  Giouan  Confiduo  fuoco  in  quella  parte  doue  ora  fi  chiama  il  Funcialepcr 
f coprire  il  paefe  degli  alberi  cr  fronde  che  per  terra  erano',  cr  gittoni  alcuni 
Fuoco , che  du  Jmi>di  tal  forte  s' impicciò  il  fuoco  negli  alberi  che  durò  per  lo  fpatio  di  fette 
_ anni  nel  piu  folto  di  quelle  grandi  macchie,  che  la  natura  baueua  creato  in  ta* 

ti  centenaia  di  anni . La  qual  defiruttione  di  legname  ancora  che  foffe  utile  per 
i primi  popolatori, (y  tojlo  cominciaffero  a godere  di  frutti  della  tcrraàpre* 
fenti  Jentono  bene  quejlo  danno , per  la  penuria  che  hanno  di  legname ,cr  di  le* 

| gna;  perciochepiu  abruciò  quel  primo  fuoco  di  quel  che  fin  ora  la  forza  de* 
bracci  hauerebbe pojfuto  fucllere  cr  minare.  Cofa  uer amente  che  f Infante  fin 
ti  molto , cr  pare  che  come  profetia  uidde  quejlo  bijogno  prefente  che  quella 
ifola  ha  di  legna:  percioche  dicono,  che  comandaua , che  tutti  piantalfiro  mac 
chie , perii  negotio  cr  trafico  de  Zucheri  di  che  Tifila  toflo  diede  mofhra,  nel 
che  bifognaua  che  fi  ficndeffi  tanta  legna,  che  fi  uedeua  certo,  che  fi  haueua 
da  uenire  a quejlo  bijogno.  Et  la  prima  Chiefa,  che  T Infante  comandò  fi  edifi* 
coffe , fu  la  Madonna  del  Cagliao  ; cr  poi  che  T ifola  cominciò  a moltiplicare 
in  popolationi  fi  edificò  la  Chiefa  della  Madonna  delT  affinilo  ne, che  ora  è cote * 
drale  Arciuefcouato  primato  deir  Indie . Poi  Fanno  Mille  quatrocento  trenta 
tre  nella  terra  diSintraadi  uentifei  di  Settembre  il  Re  Odoardo  fratello  di 
queflo  Infante  le  fece  donatione  di  effit  in  fua  uita,  cr  ranno  feguente  nella  me* 
de  fimo  terra  a di  uentifei  di  Ottobre  diede  tutto  lo  fiirituale  di  effit  al T Ordine 
de'  caualieri  di  Chriflo'.le  quali  donationi  poi  gli  furono  confirmate  dal  Re  Do 
Alfonfi  fio  nipote  Tarmo  Mccccxxxix.Ef  percioche  le  cofe  diqucfta  Ifo 
* lafino  hoggimai  a noi  molto  manifefle,et  chiareUafiiando  di  fcriuere  della  fer 
tilità  di  ejfa  : folamcnte  fi  può  notare , che  è tanto  graffa , che  alcuni  anni  refe 
ynWbe  è uè-  // quinto  de’  Zucheri  al  Maeftrado  di  Chrifio  piu  di  fiffanta  mila  Arrobe  di  zu 
d£2?ottdeWU  chcro  qual  nafceua  in  terra,  che  occupaua  poco  piu  dinuoue  miglia.  L’ ifola 
bri . Idi  p orto  fanto  diede  l'I  nfante  a Bartolomeo  Perejhello  per  che  la  popolai  fi,  il 

icheglifu  una  cofa  di  gran  fatica,  per  cagione  di  conigli  che  gli  habitatori  non 
poteuano  ubicagli:  de'  quali  fin  koggidi  in  una  ifoletta , che  glie  congiunta, 
pgrandifiima  moltitudine , cr  paffaronq  tre  mila  quelli t che  in  una  uolta  fola 
furono  uccifl.  Ancora fu  uri altra  cagione  perlaquale  qucfla  ifola  non  fi  potè 
popolare  come  quella  della  Madera  : laquale  fu  perche  non  li erano  riuiere  da 
adacquare  il  paefe  per  la  commodità  de  gli  habitatori,  con  che  il  Perefkello 
rimaje  con  minor  forte  che  gli  altri , pciìfando  Tlnfante  in  quel  tempo , che  gli 
rimmffi la  migliore. 
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Le mrmorationi de' popoli  del  regno contrx  queflo fcoprimento.  E t come 
ffendo  dodici  anni , che  fi  feguitaua , un  Gileanes  ptfó  il  Capo  Brogiadore  fi 
imorojo  nella  opinione  delle  genti.  Cap,  mi 

O n lo  fcoprimento  di  que/le  due  ì fole  cominciò  [Infante  a confortxrfl , 
i ^ C ra  prendere  piu  animo  nel  fuo  principale  intento , che  era  fcopri- 
V— / re  il  paefe  di  Guinea  per  effere  hoggi  mai  dodcci  anni  che  fi  affati * 
aua  in  ciò  contrx  il  parere  di  molti , fenza  trouar  alcun  pegno  per  fodi* 
fattione  di  quelli  che  haueuano  queflo  negotio  per  cofa  fenza  frutto , cr 
tolto  pericolofx  per  tutti  quelli  che  andauano  in  queflo  corfo,  per  quejlo  co 
urne  prouerbio , che  haueuano  in  bocca  i nauiganti . chi  pajfcrà  il  capo  di  Non 
i tornerà  o non . Et  era  tanto  fijfa  la  paura  di  queflo  pajfaggio  nel  cuore  di  tutti 
er  hauere  ber  editato  quefla  openione  da  gli  aui  loro,  che  con  gran  difpcultà  et 
itica  trouxux  [Infante  che  indo  uolejfe  fruirlo:  ancora  che  lo  fcoprimento 
eWlfola  della  Madera  deffe  hoggi  mai  alcun'animo  a'  nauiganti . P ercioche  di 
tuono  molti , che  come  fi  baueux  da  poffare  un  capo, che  i nauiganti  dispai- 
no pofero  per  fine  cr  ultimo  della  nauigatione  di  quelle  bande,  come  quelli  che 
ipcuano,  che  non  fi  potetu  uauigare  il  mare  che  flà  oltra  quello,  fi  per  le  gran * 

! correnti  come  perche  è molto  procellofo,  cr  le  acque  tanto  bollenti  che  forbi 
an  i nauili . Et  oltre  a ciò  che  la  terragne  lo  Infante  comodano  fi feopriffe  non 
ra  tara,  ma  alcuni  harenali  come  i deferti  di  Libia  de'  quali  parlavano  g/ijanacCV 
rittori,  perche  era  una  parte  lapiu  Occidentale  di  quella , di  che  già  ne  bone»  ì 
a cjpericnza  nelle  cento  cr  ottanta  miglia  di  cofla  che  fi  ucdeuxno  aitanti  il  ca  j 

0 Bogiadore.  Et  non  folamente  i nauiganti  ma  ancora  altre  perfone  di  piu  /li* . 

ut  diceuxno  : Veramente  non  fappiamo  noi  qual  opinione  fio  fiata  quefla  del*  , Nota  le  morm* 
li  fante , ne  qual frutto  egli  affetta  da  queflo  fuo  fcoprimento  ,fe  non  la  perdi  ■ rationi  dc'  F>- 
( cr  ruina  di  quotila  gente  manda  ne  i nxuili*tcciochc  molti  rimangano  orfani , fìnte?""* 1 ln 
r uedoue  nel  regno , oltra  la  ffiefa  della  lor  facoltà , poi  che  il  pericolo , cr  la 
eja  ambedue  que/le  cofe  erano  chiare , cr  Futile  cofi  incerto  come  tutti  fap* 

'amo . Percioche  fempre  furono  Re  cr  Principi  in  Spagna  dcfìdcrofi  di  gran* 
imprefe , cr  bramofl  di  cercare,  cr  feoprire  rnoui  flati  come  [Infante . Ne 
'ggiamo  ne  leggiamo  nelle  Croniche  cr  uite  loro,  che  faceffero  feoprire  que * 

1 terra , hauendola  cofi  uicina . Ma  come  cofa  della  quale  non  affettatili 
> honore  o utilità  alcuna  lafciarono  di  fcoprirla , contentaniofl  con  la  terra, 
e ora  b abbiamo , la  quale  Dio  diede  per  fine,  cr  habitat  ione  degli  kuomini 
' fe  pure  alcuna  ci  f offe  doue  [Infante  dice , dobbiamo  credere  che  egli  [haba 
i lafciata  per  jlxnzacrpxfcolo  de  gli  arumali  bruti.  ConciofLt  che  fecondo 
i antichi  fcrijfero  parti  del  mondo , tutti  affermano , che  quefla , per  la  quale 
Sole  camino,  ebee fu  chiamano  torridaZona,  non  era  koUtxta . o radono 
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t Infante  comanda  [coprire , è hoggimai  tanto  dentro  nel  cocente  del  Sole , che 
di  bianchi  che  gli  huomini  fono,  fe  là  anione  alcuno  di  noi  rimarrà  ( fenza  alcun 
rimedio  )fi  negro  come  fono  i Guinei  uicini  a quejlo  calore . Se  all  In  font  e pa 
rt  , che  cofl  come  ora  trono  queffe  due  ifole , che  l hanno  piu  moffo  a quejlo  feo 
pr  incuto , potria  trouare  altre  terre  erme  graffe  ,cr fertili,  come  dicono,  che 
elle  fono;  terre , cr  luoghi  ha  nel  regno  da  poter  ejjere  rotta , e r coltiuate,  cr 
da  trarne  utile  fenza  pericolo  di  mare , ne  di  ffefe  difor dinate . Et  oltre  a ciò  ne' 
gabbiamo  efempi  contrari  a quejta  fua  opinione  : perciò  che  i Re  pajfati  di  que • 
Ho  regno  fempre  coniuffero  gente  di  regni  alieni  in  queffi, perche  faceffero  nuo 
ùe  popolar  ioni , e r egli  uuol  condurre  j natiui  Portoghefl  a popolare  le  terre 
deferte  c r inhabitate  per  tanti  pericoli  di  mare , di  fame  ,crdifete , come  ueg* 
giamo , chepatifcono  quelli , che  la  nonno . Veramente  gli  diede  un’altro  efem • 
pio  il  Re  fuo  padre  pochi  di  fono  dando  le  terre  cr  i campi  di  Laura  preffo  Ca * 
rucchie  a Lamberto  Orches  Tedefco  perche  gli  rompe ffe,cr  popolajfe  con  obli * 
go  però,  che  egli  uiconduceffe  habitatoriforaflieri  di  Lamagna  cruori  uotlc 
che  i fuoi  fudditi  paffaffero  oltra  mare  a rompere , cr  lauorare  le  terrebbe  Dio 
diede  per  pafcolo,crhabitatione  de  gli  animali  bruti . Et  ben  fluide  chiaro  qui 
to  piu  naturali  fieno  per  efli,  che  per  noi,  poi  che  in  cofl  pochi  di  una  fola  coni * 
glia  moltiplicò  tanto,  che  gli  cacciò  fuori  della  prima  ifola,  quajl  come  per  am =» 
monitione , e r ricordo  di  Dio , che  mole , che  quella  terra  fla  pafcolata  da  gli 

Eimali  bruti,  cr  non  habitata  da  noi . Et  quando  pure  in  quefie  terre  di  Gui * 
a fl  trouaffe  tanta  gente  come  t Infante  dice,  non  fappiamo',  che  gente  fla,  ne 
modo  della  loro  prole  : cr  quando  / òffe  cofl  barbara  come  fappiamo,  eh' è quel 
la  delle  ifole  Canaree  la  quale  camina  per  i monti  tirando  jafli  contra  quelli 
che  gli  uuole  offendere:  noi  qual  utile  pofsiamo  hauere  et  una  terra  coflftcrile , 
Cr  afpera , cr  di  far  [chiana  una  gente  cofl  mefebitu  c'  Veramente  noi  non  fap* 
piamo  altro  utile, che  incarire  efli  le  uettouaglie  della  terra , cr  mangiare  le  no 
fire  fatiche  : cr  per  aeduiflare  noi  un  mangiatore  di  quefii , perdiamo  gli  ami * 
ci , cr  i parenti . Qjtrfte  cr  altre  cofe  finiti  diceua  la  gente  in  quel  tempo , uè* 
dendo  con  quanto  [cruore  cr  deflderio  lo  Infante  procedeua  in  quejlo  [coprimeli 
to  di  Guinea  : laqual  cottquifla  durò  per  lo  ffatio  di  dodecci  anni , fenza  che  jn 
quejlo  tempo  alcuno  di  quanti  nauili  mandò  baueffe  ardire  di  poffare  il  capo  Bo 
giadore . Per  la  qual  affa  quando  i Capitani  tomauano  in  dietro,faceuano  alcti 
ne  correrie  nella  coffa  di  Barbaria  ( ome  già  habbiamo  detto)con  che  rifaceua» 
no  parte  della  ffe fa  : ilchel  Infante  [opportuna  con  patienza  fenza  che  per  ciò 
moflraffe  <£  fuoi  capitani  mala  fodisfattione  del  feruitio  loro , ancora  che  non  fi» 
ceffero  il  principale  per  che  erano  mandati.  Vercioche  come  quello,  che  era 
Principe  Catolico , cr  tutte  le  fue  cofe  metteua  nelle  mani  di  Dio,  gli  pareli* 
dtcrntr 4 degnotchc  <k  lui  [offe  [coperto  fioche  tanto  tempo  era  afeofo  àPrin 
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cìpl  puffitti  di  SpJgtid.  Con  tutto  ciò  perche  fentiua  in  fe  tmoflimulo  diuir  -- 
tuofa  oftinationc  che  non  lo  lafciaua  ripofere.  in  altra  parte  gli  pareua  ebefioj j : 
ingratitudine  uerfo  Iddio , che  gli  deffe  quejli  mouimenti , che  non  deftfieffe  de  ! 
f opera , c r che  egli  fojfe  in  ciò  negligente . L e quali  infpir adoni  cojì  T incita ■■  ■ 
uano  c r Jlimulauano , che  fece  armare  u na  barda , della  quale fece  Capitano  ui  i 
buomo  detto  Giliancs  fuo  feruitore,  natiuo  della  terra  di  Lagos,  che  Tanno  pafi  ; 
f4to  era  andato  a quejlo  feoprimento , e r perche  i tempi  gli  erano  contrari  fc  m 
andò  alle  Canarie,  c r in  alcune  correrie  che  fece  prefe  alcuni  huomim  del  par- 
fe  co  i quali fe  ne  tornò  in  quejlo  regno . Et  percioche  TInfante  ft  moftrò  mal  ft 
disfatto  da  effo  per  quatto fatto  ,rimafe  con  tanto  dolore,  che  in  quejlo  freon* 
do  uiaggio  deliberò  di  mettere  la  uita  in  tutti  pericoli,®-  di  non  tornare  dinan- 
zi T Infante  fenza  piucertarelationediquelchchaueua  fatto  Tanno  paffuto , 
Et  con  quejlo  fuo  buon  propoflto  fi  congiunfe  la  buona  fortuna , ò per  meglio  d\ 
re  Thora , nell  aquale  Dio  haueua  limitato  il  corfo  cTun  tanto  dubbio , che  tutti 
baueuano  di  pajfar  quel  capo  B ogiadore , o giratore  : il  qual  nome  gli  diede  ef* 
fo  allora  per  le  ragioni , che  difopra  habbiamo  detto,  non  hauendo  infimo  a quel 
tempo  nome  alcuno  appreffo  di  noi  : e r fecondo  la  fua  pofìtwra  et  fltuationcpof 
fìamo  dire  che fìa  quel  capo,  quello  che  Tolomeo  chiama  Ganaria  promonto* 
rio . Et  auuenga , che  Topra  di  quejlo  paffaggio  non  f offe  cojì  grande , quanto 
ora,  allora  gli fu  /limato  per  ungrande  fatto,®  giudicato  iguale  a una  delle  fa 
tiche  di  Kercole  : percioche  con  quejlo  paffaggio  disfece  la  uana  opinione,  che 
tutta  la  Spagna  haueua,®  diede  animo  a quelli,che  non  fi  arrifchiauano  a fegui 
re  quejlo  feoprimento.  Tornato  adunque  Gilianes  al  regno  con  quefla  ttuoua, 
fu  riceuuto  dal T h fante  con  quelTallegrezz*  che  fi  ha  delle  cofe  tanto  defi* 
derate,  ®pr  tanto  tempo® fatica  ricercate,  quali  erano  quelle  :®fodisfe 
ee , ® accarezzò  la  fua  perfona , ® medefìmamente  quelli  della  fua  compa*  j 
quia  con  molti  bonori , ® grafie . Et  ciò  che  diede  piu  animo  alTlnfante  per 
quejla  imprefa,fu  il  dirgli  Gilianes  che  era  difmontato  iu  terra,®  che  non  ha* 
ueua  trouata  gente  o popolation  e alcuna,®  che  gli  pareua  molto  frefea,®  gra 
liofa  : ® che  perfegno  che  non  era  cojì  jlerile  come  le  genti  diceuano  portaua 
con  effo  lui  per  fua  Eccellenza  in  una  barrile  pieno  di  terra , alcune  piante  che 
fi  fomigliauano  molto  ad  altre  che  qua  nel  regno  hanno  alcuni  fiori , che  fi  chia 
mano  rofe  di  finta  M aria . Le  quali  piante  effendo  condotte  dinanzi  TInfante 
%li  cagionarono  tanta  allegrezza  » C r tatuo  ft  gloriaua  di  uederle , come  che 
coffero  alcun  fhetto,®  mofira  della  terra  di  promefiione , rendendo  molte  lati* 
li  a Dio  : ® chiedeua  alla  noftra  donna , il  cui  nome  quelle  herbe  baueuano  . 
r beguidaffe,  ® incarni  nafte  le  cofe  di  quello  feoprimento  a laude , ® gloria  di 
Dio,®  per  Tacerefcimento  della  fua  fantafede.  Et  non fidamente  TInfante  di 
■hi  era  quejla  imprefa  ,ma  ancora  il  Re  Odoardo fuo  fratello  che  allora  regna* 
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sta , ritrùfe  molto  contento  di  quefto fatto , tanto  per  Thonore  detflnfantc(per« 

1 che  fapeualc  mormorationi  eh' erano  nel  regno  di  quefta  fua  imprefa  ) quanto 
per  rutile  , che  egli  ey  i fuoifudJiti  di  ciò  poteuano  bauere . Et  tojlo  pubi  tea* 
mente  uotic  moftrare  quefta  fodisfattione  : perciochc  ritrouandofi  nella  terra  di 
Doninone  fu  fiintra  doue  gli  fu  data  dall’Infante  quefta  nuoua  ‘.fece  donatione  di  tutto  lo  fri 
rituale  delle  ifole  della  Madera,  porto  Santo,  cr  Deferta  al  maeftro  de  caua* 
k Don  Henri-  lùridi  christo,  delqualc  [Infante  eragouernatore  : cr  di  ciò  gli  conccf* 
co  fuo  fratello.  ^ m pregio  tt  xx\i.  di  Ottobre  delfdtino  mille  quattrocento  trenta  tre, 
nelquale  cbiedeua  al  Papa , che  lo  confermaffe . Et  nel  medefimo  tempo  fece 
. ancora  grana  alt  Infante , di  dette  ifole , durante  il  tempo  di  fua  uita  con  tutta 
lagiurisdittione  ciuile  cr  criminale,  fi  come  nella  donatione  fi  contiene . 

f Come  Flnfante  mandò  Alfonfo  Confaluo  Caldaia  fuo  Coppiere  per  capita * 
no  <Tun  nauilio , cr  Gilianes  quel  ebe  pafiò  il  capo  Bogiadore  nella  fua  barda  : 
Cr  come  tornarono  la  feconda  uolta  f anno  feguente,  cr  la  battaglia  che  hebbe * 
ro  con  alcuni  orbi  dui  giouini , che  difmontarono  in  terra . Cap.  v, 

L'Anno  feguente  m ccccxxxiiii.  perciochc  [Infante  era  informa* 
to  da  Gilianes  della  qualità  della  terra,  cr  che  la  nauigationc  non  era 
cofi  peri  colo  fa  come  fi  diceua , fece  armare  un  Barinel , che  fu  il  mag* 
gior  nauilio , che  fino aQorahaueua  mandato , perche  hoggimai  fi  ntrouaua 
fuori  del fofretto , che  fi  haueua  de'  bafii,  cr  fecche  che  diceuano,  clx  nano  ol+ 
.tra  il  capo . La  cura  delqualc  diede  ad  Alfonfo  Confaluo  Baldaia  fuo  coppiere: 
cr  in  fua  compagnia  andò  Gilianes  nella  fua  barda  : i quali  con  buon  tempo  ol * 

' tra  il  capo  già  feoperto  ,fcorfero  per  lo  fratte  di  nouanta  miglia . Et  difmon * 
tondo  interra  trouarono  alcune  pedate  cr  ueftigi di  huominicr  camelli , come 
ebe  paffauano  in  coronano  duna  banda  all  altra  : onde  fenza  far  altra  cofa  ,poi* 
chebcbbero  notato , cr  conjiderato  bene  il  modo  cr  la  dtfrofitione  del  paefe , o 
perche  cofi  gli  fu  comrnejfo , o per  qualche  altro  bifogno , che  a dògli  aftrinjè 
fe  ne  tornarono  uerfo  il  regno , cr  rimafe  nome  a quel  luogo  doue  arriuarono  » 
Angra  de'  Ruini  pefei  per  la  gran  copia  che  di  efti  ui  prefero . L’infante  interi* 
derìdo  da  quefti  capitani  do  che  haueuano  trouato , T anno  feguente  gli  tornò  et 
mandare,  dimettendogli,  che  procur afferò  di  poffare  inanzìfin  che  arriuaffero 
a terra  popolata  doue  poteffero  hauere  alcun’interprete  che  gli  informale  di 
* quella . In  quefto  fecondo  uiaggiò  perciochegià  nauigauano  con  minor  paura 
dnbreue  tempo  pajfarono  quaranta  miglia  oltra  quel  che  haueuano  feoperto: 
Cr  doue  la  terra  gli  pareua  piana  erfeopertagittarono  fuori  dui  cauaUi , che 
flnfante  haueua  fatto  condurre  per  quelTeffetto  : fu  i quali  Alfonfo  Confaluo 
nollt  che  montanaro  dui  giouini  : cr  acciocbe  non  gli  ftancajfero  per  ogni  cox- 
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foje  neceffario  [offe , non  uollc  che  port afferò  arme  difenfiue . "Et  ancora  per 
non  dargli  animo  da  poter  combattere  con  quelle  ,folamente  portarono  lande  » 
C r Jpade,  c r ordinò, che  non  faceffero  altra  cofa  che  [coprire  il  paef serque* 
fio  fenza  che  fi  dtfcoflaffe  l'uno  daW altro , ne  meno  difmont afferò:  cr  chefir  uè* 
deffiro  alcuna  perfona , che  fenza  pericolo  la  poteffero  far  prigione , che  il  fa s 
c cjfiro . P oteua  effere  ogni  uno  di  quejh  giouini  di  età  di  quindeci  in  decifette 
anni , c r ben  mojlrarono  ueramente  in  quejlo  fatto  ciò  che  poihaueuano  da  ef* 
fere : perciocbe  con  tanto  animo  partirono  a far  quel  che  Alfonfo  Confaluo  co * 
nandaua,  come fe  andaffero  a ffaffoa  qualche  compagnia  molto  conofciuta » 
cr  fìcura . Et  uolfe  Dio,  che  a quefio  lor  ualorc  non  mane  affé  buon’auuenimen * 
to  : perdoebe  effenio  boggimai  paffuto  la  maggior  parte  del  dì  dalla  mattina  » 
che  partirono,  trouarono  infteme  decinoue  huomini  ogni  uno  con  un  dardo  in 
nano  agutfid  dt  zagaic . Et  percioche  diedero  aWimprouifo  f òpra  eju , fenza 
che  haueffero  luogo  perche  nonfoffero  uijti , cr  tornaffero  al  nauilio  a dar  que * 
! ia  nuoua , perciocbe  gli  era  prohibito  che  imprendeffiro  una  tal  cofa  : nidero 
che  incorreuano  piu  tojlo  in  colpa  delthonore  loro  fe  gli  f uggiolano,  che  in  de » 
ubidicnza  del  capitano  loro  fegliaffaltauano.  Coiquale  propofito  inueflirono 
ron  efii  penfanlo  potergli  uccidere  con  le  lande,  ma  i mori  hebbero  miglior  cu * 
radisi:  percioche  tofto , che  gli  nidero , impauriti  i una  ftmile  cofa , prima 
che  eglino  fi  rifoluejfero  fi  faluarono  in  una  fornace , che  flaua  f òtto  alcuni 
grandi  [affi . I giouini  uedendo , che  non  gli  poteuano  offendere  al  modo  loro  » 
Eh»  che  hebbero  combattuto  un  buon  pezzo  » e r che  ferirono  alcuni , cr  che 
mo  di  loro  fu  ancora  ferito  in  un  piede  con  una  zagaia , gli  lafciarono , cr  fe 
te  ueimero  a cercare  il  nauilio,  che  per  effere  boggimai  troppo  lontani  da  quel * 
'o , non  lo]  poterono  arriuare  infìno  alt altro  di  mattina . Neiquale  furono ' ri * 
: euuti  con  gran  fefta , cr  honore , di  che  efi  erano  degni  : percioche  non  fu 
jueflo  cafo  tanto  picciolo , che  non  pojfa  effere  i limato  per  molto  honorato  fot 
o.  Percioche]  chi  confìdereràlaetàloro , cr  la  Stranezza  della  terra , cr 
Quante  fauole  la  gente  di  Spagna  diceua  di  ejfa,crla  paura , che  haueuanoge » 
ìerata  nettammo  di  quel  che  in  effa  era,  trouerà  che  fu  ueramente  opera  di  no* 
file , cr  ualorofo  animo , entrare  per  quella  tanto  lontano,  non  che  affalire  de = 
inoue  huomini  di  figura  fi  difforme , cr  ffauenteuole , che  folamente  affetta*, 
t la  uifta  loro  era  affai  animo . Ma  quefio  è proprio  della  uirtu , cr  nobiltà  del 
àngue , che  in  ogni  età  cr  luogo  fi  moftra  ancora  che  fìa  nei  maggiori  pericoli 
Iella  uita . Et  accioche  non  reftino  fenza  il  merito  che  fi  deue  a quelli  che  alle 
pefe  del  lor  [udore  cr  [angue  feruino  Iddio , cr  il  loro  Re  : <q-  ancora  perche 
\uefii furono  i primi , che  per  quefte  due  cofe  lo  ffarfero  in  quelle  bande  : fa 
tene  che  fi [oppia , che  Tuno  chiamauano  H ettore  Homene , cr  f altro  Diego 
rOpezDalmcida,  ambidui  gentif huomini  cr  ff  e fiali  canal  ieri  alleuati  nella 
-* b ~j [cola 
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fcolu  della  nobiltà > CT  uirtu  di  quel  t empo , che  fu  la  cafa  di  quefio  eccellente 

Hc7X  • OP*  Con^uo  infor^° d*  M ' 

SSrr''  deliberò  con  alcuna  gente  di  andargli  a cercare  :m 
hi,?  %(Trtl  mPwUrtlt  Mi'  > chequctU  gente  Barbara  con 

di  povertà  furono 

pili  tofto  per  fegno  della  untar, a di  quei  nomili  cauaheri , che  per  la  loro  italtim  I 

ca.  Il  ' V ',  fdtt°  0 trU  ,l  "omc  che  '&lino  fi  ^quiftarono  per  fé , il  diedero 
ancora  nella  loro  partita  a quel  luogo , che  ora  filiamo  Angrade’  caudtiZ 

feg ™llonefit chiamare  de' primi  cauaheri  in  quella  parte  di  L, bea 
V , ' Partlto  dl  Hu*  Alfonfo  Confaluo , dopo  quaranta  miglia  dinauigatio * 
jjf , diede  in  un  fiume , nella  entrata  del  quale  in  una  corona  f. che  II  facfnatul 
?Z°  * ^tro  giacere  tanta  moltitudine  di  lupi  marini , che  furono  {amati  in 
*f'paadipnslue  ™il?  •' dl?  qu<di  ne  uccifero  una  buona  parte,  cr  nepmtarònò 

VuXTnt, I Pmbe  m qUd  [Cm?  erd”°  m°Ito  *lmate  Ma  viuna  di 

Ìl  ^ .jtMn  Pr<ieeuano  di  Alfonfo  Confaluo  poi  che  non  portaua  alpi  tifante 

\ llZtfh  ',t0ri  U 0n  defÌd,n,°  dt  tT0UirnC  de  & *ìtrlM'  P«  oltre  infido 
"l'Pytachc  ora  eh, amano  lapietra  di  Gallò , nome,  che  elfo  gli  diede  allora, 

PnU  famigliala  che  mojha  a chi  la  riguarda  da  lontano  ; lei  qual  luogo  tra » I 

chet U7mÌ?  PlJr'\che  P™*  che  il  loro,  filo  foffe  fatto  diqJlU  tela  | 
thr  ??  ? le&nofotto  U ertecela , come  ora  ucggiamo  ,ì  filo  della  palma  , 
ta  f l ? ? P'rc,0ch*  Quelli  erano  fegm , che  la  terra  era  popola* 
ta  , fece  per  quella  cofta  alcune  correrie  finza  che  trouaffe  alcuna  pollone  ! 
ne  che potrfjc  baucre  quel  che  dejlderaua  portare  all' Infoine: onde  fila  farai * 
fra  cofa  perciochc  baueua  confumate  le  uettouagliefe  ne  tornò  in  quefio  regno. 

Come  Anton  Confaluo  andò  ad  uccidere  i lupimarini»  cr  le  correrie  che 
Jtcein  terra  infume  con  N ugno  Triftan  che  poi  fi  congiurar  con  lui , tulle  quali 
prejero  dodeci  atume:cr  ciò  che  piu  auuenne  a N ugno  Triftan.  Ca  p . vi. 

IH/ìno  diranno  mill e quattrocento  trenta  none  non  trottiamo  alcuna  cofano 
t abile , che  fi  faceffi  in  qurfto  {coprimelo  : percioche  in  queftomezodi 
tempo  uentte  a morte  il  Rf  Odoardo  fratello  deWlnfante  Do/j  Hettrico  » cr 
lafcio  il  principe  Don  Alf  vfofuo  figliuolo  » che  cominciò  a regnare  effendo  in 
età  di  Jet  anni  : © rper  cagione  della fua  tutoria  furono  tante  difeordie  ,crdif* 
ferenzr  nel  regno  » che  ceffarono  tutte  le  cofe  di  qurfto  {coprimelo  infìtto  al. 
anno  M ceca  L.ttelquale  Tlnfante  mandò  due  coronelle  : le  quali  per  i tem 
pi  contrari,  cr  per  gli  auuenimenti  non  molto  proffieri  fi  ne  tornarono  al  regno 
; jaiza  che  fdceffiro  alcuna  cofa  degna  di  quefio  luogo.  Et  nel  figuente  armo,  per 
fioche  le  cofe  del  regno  fi  xitroumno  già  con  alma  fritte , cr  Tlnfante  fi 
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Ueieua  Ubero  per  poter  attendere  a quefla  fra  impreft  : fece  mure  un  tuuilip 
picciolo  : fui  quale  andò  per  capitato  Anton  Confètto  fuo  filuarobbe , che  an\ 
cora  era  giouine . A jìne , che  quando  non  poteffe  hauere  alcun  interprete  della 
terra , cariche  il  nauilio  delle  pelli  de'  lupi  marini  ne  i luoghi , che  dicenuno  ? 
che  Alfonfo  Confaluo  fece  la  uccisone  di  quelli . Ma  Anton  Confaluo  coim 
huomo  a che  rhonore  obligaua  piu , che  il  dejìderio  delle  pelli  > cr  1 olio  de  lui 
pi , ancora  che  in  breue  tempo  toflo  che  uigiunfe  facefjela  uccifione  con  che  fi 
poteua  torture  ben  carico  : chiamò  Alfonfo  Gutierrez  feruitore  della  corner^ 
deirii  fante , ilquale  era  fcriuano  del  nauilio , cr  parimente  tutta  lafua  compa- 
gnia, che  in  tutti  erano  uentuna  perfona , cr  effenio  tutti  inficine  cofi  di fa 
fe . Noi  ( amici  cr  fratelli  cariflimi  ) habbiamo  fatto  parte  di  quello  a che  fla4 
mo  iloti  mandati  : cioè  la  carica  di  quejlo  tuuilio  : cr  quantunque  i feriti  Jicnò.  àuo™fuoi°cii 
degni  di  grande  premio  quando  oferuano  i comandamenti  di  coloro  che  gli  p>gni- 
mandano,  nondimeno  maggior  laude  farà  per  noi  fe  faremo  ciò  che  f infante 
piu  deftdera , cioè , che  gli  portiamo  alcun' huomo  di  queflo  paefe . Vercioche 
la  int  entione  fua  in  queflo  feoprimemo , non  è tanto  per  la  mercantia  che  noi  gli 
portiamo,  quamo  perche  cerchiamo  geme  di  quefla  terra  cofì  remota dèlx 
chiefa , cr  ridurla  al  battefìmo , erpoi  hauer  con  efli  loro  prattica,  cr  corner » 
tio  per  rhonore , cr  utilità  del  regno . Et  poiché  quejlo  a tutti  è molto  chiaro , 
giufla  cofa  mi  pare  che  noi  ci  affatichiamo  per  portare  alcuno  de  gli  habitat  ori 
di  queflo  paefe . P ercioche  a mio  giuditio  fe  Alfonfo  Confaluo  per  quefla  ban* 
da  per  doue  queflo  fiume  uiene  trouò  alcuna  geme , cercando  noi  bene  è forza 
che  trouiamo  alcuna  popolatone . Intorno  alqual  cafo  mi  pare , che  farebbe 
cofa  ben  intefa  , che  quefla  fera  difmontaflimo  in  terra  dieci  huomini  di  quelli 
che  piu  atti  per  ciò  fi  fentiffero  : cr  ffaero  nel  nofhro  Signore  , che  col  uofhro 
muto  noi  ci  partiremo  da  queflo  paefe  con  piu  honore  di  quami  fin  ora  qui  fono 
uenuti . Alfonfo  Gutierrez  ,cr  tuttala  compagnia  del  nauilio  lodarono  mol- 
to quefla  rifolutione  fAmon  Confaluo , ma  non  approbarono  che  egli  difmon» 
taffe  in  terra  per  effere  capitario  alqualc  conueniua , che  rimaneffe  nel  nauilio 
per  quel  che  fuccedeffe  : ma  poiché  fopra  ciò  altercarono , cr  diffamarono  un 
buon  pezzo , per  le  molte  ragioni  che  Anton  Confaluo  fopra  ciò  diffe , fu  uno 
de'  noue,  che  quella  notte  entrarono  per  la  terra,  cr  cffendo/l  difcoflati  dieci 
miglia  cr  piu  dal  nauilio , uidero  trauerfarc  un' huomo  nudo  con  dui  dardi  in  ma 
no  cacciando  un  camello  che  caminaua  dinanzi  a sè . Ilquale  toflo , che  fenti  lo 
Crepito  de’  noflri , cr  che  gli  uidde  correre  contra  fe  di  tè  forte  fi  perdè  per  la 
grande  paura  fenza  mouerfl,chc  alianti  che  prendeffe  ètro  animo , gli  fu  ado  fi 
’ò  Alfonfo  Gutierrez  » il  qmde  come  giouine , cr  piu  gagliardo  degli  ètri  ha» 
una  corfo  inalzi  • F atta  quefla  preda  che  fu  per  tutti  di  grande  allegrezza  * 

: ornine  urono  a cmìiurc  alla  volta  del  nauilio,  perciochc  non  era  ècuno  di  lo*  . 
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‘o  chi  r intendefft  per  hauere  informò  ione  della  terrà  , CT  pàffar  piu  oltre . Et 
fallendo  cambiato  un  pezzo  > trouarono  Ingente , le  cui  pedate  efii  feguiuano 
:he  erano  infitto  a quaranta  perfone  , della  compagnia  de’  quali  era  queflo 
Prigione , er  parimente  una  Ai  ora , che  ancora  prefero  a uijla  loro . Iquali  to~  r 
io , che  uidero  i nojhi  >’  lafcixrono  la  S bada , c r Jl  ritirarono  in  una  collina  > t 
V quiui  fi  fermarono  tutti  inficine  a confiderare  una  tanta  nouità . La  maggior  : 
'forte  de  nofbri  deftderofl  di  ueiwre  con  efii  alle  mani  furono  di  parere  che  gli  : 
ajftliffero  in  quel  luogo  doue  Stanano:  ma  Anton  Confaluo  ancora  che  comegio 
fune  [offe  defiderofo  da  acquiflarfi  konore  , e r perciò  era  uenuto  quiui , ubedì  ; 
piu  tofto  all'officio  Capitano , che  a gli  appetiti  della  giouentù . Et  dijfe  che  j 
non  gli  pareua  bene  che  gli  affalderò  per  effere  hoggi  mai  il  Sole  a monte  fet  an»  , 
fora  pche  fi  ritrouauano  molto  lontani  dai  nauilio,  & fi  Stanchi  ay  afftitt  fiche  ; 

{blamente  la  Strada , che  gli  reftaua  da  fare  bajìaua  per  fatica  : che  affai  bone* 
tono  fatto  poiché  a nifi  a loro  gli  haucuano  tolto  quella  donna  Jaqualc  poteua 
effere  di  alcuno  di  efii  : e r che  il  parere  fuo  era  che  fi  auuiajfero  alla  uolta  del  na 
\uilio . Et  che  quando  i mori  ueneffero  ad  affaltargh^illora  conueniua  che  ogni 
tmofaceffe  il  fuo  officio  di  caualiere  : er  che  il  rcjìo  gli  pareua  IcggicrezzòV 
non  cofa  di  huomini  prudenti , cr  obligati  a rendere  conto  a chi  gli  mondana  > 

| il  cui  ordine  haueuano  in  contrario  di  quel  che  a loro  pareua . In  quefìa  inter * 
mefione  che  Anton  Confidilo  fece  di  parole  dimori , che  quantunque  barbari 
frano  pero  per  natura  , il  timore  gli  fece  prudenti  perche  intendeffero  che  il  ri * 
dotto  de'  nofiri  ,v  lo  ftar  tanto  fenza  mouerfi , era  configliarfi  fopra  fe  doue * 
uano  affittargli  onò:v  come  quelli  chefaceuano  piu  conto  della  uita  che  del 
T honore , uoltarono  le  fpalle  afcondendqft  contro  f altra  parte  della  collina  per 
coprirft  di  noi.  Squali  Anton  Confaluo  non  uollcfeguire  : percioche  confiderà *■ 
ita  che  faceua  maggior  feruitio  alSlnfante  nella  preda  de'  prigioni , che  porta * 
va , che  in  auuenturare  la  uita  di  alcuno  della  compagnia , per  portarne  un  pri 
gione  di  piu . Tornato  al  nauilio , cr  e (fendo  per  partirft  il  feguente  di , giunfc 
in' altro  nauilio  del  regno,  delquale  era  capitano  un  caualiere  della  cafa  dell  In= 
ante , chiamato  N ugno  Triflan , che  egli  haueua  allenato  nella  fua  camera  da 
fanciullo  : vera  fi  ardito  cr  ualorofo,  che  gli  comandaua  l’Infante  che  paffaf* 
fi eia  punta  della  pietra  di  Gale,  cr  fi  affaticaffe  per  hauere  alcuna  per  fona  di 
quel  paefe . ìlquale  intendendo  il  fatto  di  Anton  Confaluo , cr  moffodauna 
uirtuofa  volontà  ,fece  tanto  con  lui , che  lo  perfuafe  che  quella  notte  andaffero 
ambidui  a cercare  i mori , che  haueuano  trouato.  ilche  Anton  Confaluo  feci 
, uolontieri . Ora  partendo  tofto , che  annottò  in  compagnia  de’  quali  andauano 
Diego  di  Vagliadares,  che  poi  fu  caftellano  della  rocca  di  Villa  Franca , cr 
Confaluo  di  Silura,  il  cui  udore  fi  uederà  in  quefta  conquifta:futalelalor 
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moni  Ucnlltrd , che  diedero  ne  i mori  doue  gìaceuano  infìeme , o fodero  quelli 
■he  Anton  Confaluo  trouò  o foffero  altri  : e r effendoui giunti  cominciarono  to 
lo  a gridare , Portogallo  Portogallo , San  Giacopo  San  Giacopo;  ilquaT Apo*  s »n  Gi*co?® 
Itolo  è protettore  di  Spagna . Quando  quella  barbara  gente  j enti  quelle  uoci  sp^'V"'  d' 
lon  mai  fentite  da  efìi , come  cofa  nuota , er  fpaucnteuole  a l ora  ben  la  haue » » jwig'ù  i 
rebbono  potuto  prendere  dormendo , fe  infume  con  ej ]a  in  quella  ofeurità  della  Uori'  ’s'c  ' ‘ 
notte  non  fentiuano  che  i nofiri  azeramente  gli  metteuano  le  mani  adojfo  per 
fargli  prigione . Et  perciò  alcuni  di  loro , ancora  che  la  pauragli  togliere  Fani 
no  ; il  dolore  del  male  che  riceueuano  gli  focena  concorrere , difendendoli  col 
[or  coraggio  : ilquale  gli  minifbraua  le  arme  di  legno  ,fafi , denti , e r unghie , ; 
percioche  tutte  quefle  cofe fcruiuano  quiut . Et  percioche  il  negotio  Jìfaccua  j 
in  quelle  bore , in  quejio  erano  conofciuti  gli  uni  dagli  altri , che  e fi  erano  nu * 
di  ,cri  nofiri  uefliti  : er  quantunque  la  battaglia  nonfojfe  crudele  ,fu  nondi-  • 
meno  pericolofa  per  effere  in  tal  tempo  : e rfei  nojtri  non  parlauano  cr  grida* 
vano  per  fegno  di  chi  erano  fempregliuni  da  gli  altri  hauerebbono  riceuuto 
danno  . Et  piacque  a Dio , che  tutto  il  pericolo  uenne  adojfo  a i mori  : 
percioche  tre  ui  rimafero  in  terra , er  dieci  furono  preji . Et  de'  morti  tu  uccife ; 
uno  N ugno  Trifali  con  gran  pericolo  della  fua  perfona  , uenendo  alle  braccia  i 
percioche  come  un  toro  era  robufo , er  di  gran  forza,  er  n'haueua  uant aggio  \ 
nella  lutta , perche  era  nudo,  fi  non  era  per  le  arme  fempre  N ugno  Trifano  ha * ! 
uerebbe  patito  ajfai . Et  Poltro  * che  ancora  fl  portò  ualorofamente  in  quefo  j 
negotio  fu  Gomez  V inagre  feruitore  della  camera  delFlnf ante, nel  che  mofró 
chi  poi  haueua  da  effere  : con  laqual  uittoria  fe  ne  tornarono  a i mitili  già  al * 
quanto  di  di . Et  auanti , che  entr afferò  ne  i nauili , chieder ono  tutti  ad  A litoti 
Confaluo , che  in  memoria  di  quel  fatto  ,chefl  fece  con  tanto  honore  fuo , gli 
piaceffe  dar  nome  a quel  luogo  facendo fi  quiui  caualicre . Anton  Confaluo  an * 
cor  a che  non  uoleffe  accettare  un  tale  honore  di  cauaUeria,  dicendo  che  non  era 
degno  di  ciò  ; non  di  meno  per  compiacere  tutti  fu  fatto  caualiere  per  mano  di 
Hugno  Trifano  : per  la  qual  cofa  come  tutti  uolfero  a quel  luogo  rimafe  il  tur* 
me  che  hoggi  ha , chiamandof  P orto  del  Caualiere . Ora  raccolti  i capitani  a P8ft0  ^ 
lor  nauili , auucmu  ebe  fra  i prigioni  fu  trouato  uno  del fanguc  de  gli  urbi , il * ! licrr. 
quale  s'intefe  con  un  moro  interprete^he  N ugno  Trifan  me  tutta  feco  :er  per. 
parole , chedaeffo  ini  e fero , par  ite  a’  capitani,  che  la  lor  mora  fi  mettcjfcin 
terra  inficine  col  moro  interprete  ; accioche  per  il  mezzo  loro  ucnejfcro  alcuni 1 
mori  a rifrattore  alcuni  di  quegli  fchiaui . Come  in  effetto  attuarne  : percioche 
indi  a dui  di,  che  git furono  quefli fuori , cor  fero  al  porto  qtiaji  cento  e cinquan* 
ta  huomini  fra  caualli , er  camelli  : i quali  nella  prima  uifia  uolfero  ufrtre  urta* 
fiutia , mandando  tre  o quattro  manzi , che  prouocaffero  i nofiri  a difmontarc 
in  terra , er  gli  altri  rimafero  afcofl  non  troppo  lontano  in  una  imbofrata . Ma 
— - vedendo 
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udendo  che  i nojbi  non  utmero  fuori  iti  battello  fl  tofto  come  eglino  fi  pen* 
fjiuno , parendogli  che  ftfojfrro  accorti  deW  inganno , cominciarono  a [coprir* 
fi , menando  [eco  prigione  il  Moro  interprete  : ilquale  fubito  auuertì  a Capita* 
tu  che  in  niun  modo  non  ueneffero  fuori  : per  cicche  quella  gente  ueniua  molta 
indignata  cantra  loro , come  tojlo  il  cominciarono  a mofhrarc  ; tirando  molti 
fafii  a battelli  poiché  uidero  chiaro , che  i noftri  nò  uoleuano  dijmòtare  in  terrai 
I capitani  [mutando  con  la  furia  loro  per  nonpreterrrc  la  cornicione  dclTlnfat % 
te  ,fe  ik  tornarono  et  natali fendei  fargli  alcun  danno  : cr  fatto  configliofopr 4 
quel  che  doueuano  fare , fu  ordinato  che  Anton  Confaluo  fe  ne  tornale  aire* j 
gito  con  quegli  fchtaui  che  gli  toccaffcro  nella  fua  parte  • ZT  N ugnoTrifran» 
pnciochet Infante  gli  comandaua  che  pajjàfepiu  inanzi  > acconciata , cr  /pai 
mata  che  fu  la  fua  caraucUa,cominció  a fare  il  fuo  uiaggiofrguendo  la  cojla,in* 
fino  a che  arriuò  ad  un  capo  alquale  par  il  fuo  colore  o‘  fomiglianza  mife  nome 
Cif«  Bianco.  Capo  Bianco . Et  ancora  che  quiui  trono  alcune  pedate  di  huemini  con  reti  da 
pefearc , cr  diuerfe  notte  facefe  correrie  nella  terra  ,fenza  che  poteffe  trouare  ; 
' alcuna  per  fona , pncioche  la  cofla  cominciaua  quiui  a pigliare  un  altro  rombo 

amodo  di  ancone,  uerfodouc  le  acque  correuanc;  temendo,  che  nel  uoltarc 
del  capo  per  cagione  di  quìfla  corrente  cor.fumarebbe  tutte  le  uettouaglie,  dal • 
tequali  ne  haucua  poche  ; fenza  pafar  piu  inanzi  » nè  fatd alcuna  cofa  degna  di 
memoria  fe  ne  tornò  in  quejlo  regno . D oue  trouò  Anton  Confaluo  a che  Chi* 
fante  fi  per  altri fcruitij  come  per  quelli  di  quejlo  feoprimento  diede  la  cajlelU» 
mia  diTemar , c r una  Comenda,cr  lofeceperfuofecreto. 


Lafupplicatione , òhe  [Infante  fece  al  Papa,  cr  (fogli  conccfe  : c r la  do* 
mtione  che  rinf ante  DonPictro  fuo  fratello  regente  di  quejlo  regno  fece  del 
vinto  delle  rendite  in  nome  del  Ke  : cr  ciò  che  Anton  Confaluo  cr  N ugno  Tri 

n p affirono  nel  uiaggio,  che  ogni  uno  fece.  Cap.  vii. 

L 'Infante  per  ciocie  il  fuo  principale  intento  nello  feoprìre  di  quefre  terre 
era  di  ridurre  le  barbare  nationi  fottoilgiogodi  christo,  cr  dife 
ftefo  a gloria  c r laude  di  quejli  regni , con  tacer cfdmcnto  del  patrimo* 
fiio  regale,  intendendo  dagli  fchiaui , che  Anton  Confaluo  cr  Muglio  Triftan 
condii  fero  le  cofe  de  gli  babitatori  di  quelle  bande , uolfe  mandare  quefta  iwoua 
a papa  Martino  Quinto , che  allora  prefìdeua  nella  chiefa  di  Dio,  come  primi* 
tie , che  gli  erano  debite  per  e fere  opere  fatte  a laude  di  Dio , crperlo  accre * 
/ cimento  della  fede  cbrijliana . Domandandogli , che  percioche  erano  molti 
àmi,  che  egli  continuava  quejlo  feoprimento,  neiquale baueua  fatto  molte 
Ifefe , cr  parimente  i natiui  di  quejlo  regno  che  lo  feguiuano , però  gli  piac effe 
( onccderc  perpetua  donai  me  alla  corona  di  quefri  regni  di  Portogallo  di  tutta 
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lucila  tetra , che  flftoprijfe  per  quefto  noftro  nure  Occeano  dal  capo  Bogia* 
ìorc  infitto  all' Indie  Orientali.  Et  per  quelli  che  nella  conquifia  periterò 
te  concedere  parimente  indulgeva  plenaria  per  le  anime  loro , poiché  Dio 
'katteua  me (fio  nella  ficàia  di  firn  Pietro , accio  che  cofi  de ’ betu  temporali  che  fi 
itrouauanó  inpotere  degli  ingiuftipofifieditori,come  degli  frirituali  del  tefio* 
o della  chiefia , poteffie  effiere  difrenfiatore fra  i fiuoi  fedeli . Perciò  che  la  gente 
>ortoghefe  cofi  ne  i fiatti  di  qucjla  parte  di  Europa , come  poi  che  entrarono  in 
fucila  di  Africa  nella frugnatione  di  Cepta , er  parimente  nello  feoprimcnto  c T 
ronqttifta  della  Ettiopia,  haueuano  meritata  la  mercede  diuina , che  fi  da  a quei 
nercenari  ,cbe  bene  fi  affaticano  in  quefta  uigna  militante  del  Signore.  Col 
fual  negotio  per  effiere  di  tanta  importanza  mandò  un  canai iere  debordine  di 
c h ri  sto  chiamato  F ernan  Lopcs  Dazeuedo , configliero  del  Re , er  huo* 
no  di  grande  prudenza , er  autorità , ilquale  poi  fu  Comettdatore  Maggiore 
lidctto  ordine . Etuenutoin  Roma,  non  /blamente  ottenne  dal  Pontefice  ciò 
■hellnfiante  domaniaua , nu  ancora  una  bolla  per  finita  Maria  di  Africa , che 
r Infante  haueua  edificato  in  Ccpta:cr  cofi  altre gratic , er  priuilegij  che  quel * 

' ordine  ha , tanto  filmò  il  Papa , er  il  collegio  de'  Cardinali  la  nuoua  di  quefto 
coprimento . Poi  Papa  Eugenio  Quarto , cr  Papa  N icolao  Quinto , er  Po* 

94  Biffo  Quarto  ad  irtftanza  c r fupplicatione  del  Re  Don  Alfionfio , er  del  Re 
Don  Gioitami  fiuo  figliuolo  concentro  a quei  Re,  era’  lor  fiucceffiorUonatio * 'Doninone  fie- 
le perpetua  di  tutto  quello  che  feopriffero  per  quefto  mare  Occeano , mifiuran-  " K*  Spòrti- 

10  dal  capo  B ogixdore  infino  aT Orientai  porle  dell’India  inclufiue , con  tutti  i giUo . 
regni , flati , terre , coitquifte , porti , ifiole , comercij , rificatti,  pcfchierc  ,fiot * f 

r o innumerabili  er  graui  fcomunicationi  difiefie  ; er  prohibito , che  alcun  altro 1 
Re , Principi , potentati , o comunità , non  entrino  nè  poffiano  entrare  nelle  ta» 

11  parti  er  mari  adiacenti , fecondo  che  piu  copiofamente  nelle  bolle  fi  contiene . 

Ef  doue  quefto  Patifice  Siila  piu  corroborò  la  donai  ione  generale  di  quefto  fico 
primento  fu  nella  pace,  che  fi  fece  fra  il  Re  Don  F ernando  di  Cafliglia,cr  il  Re 
Don  A Ifonfio  di  Portogallo;  doue  fu  appuntato  per  parte  di  quefto  regno  lo  fico 
primento , che  ora  habbiamo , cominciando  dal  capo  di  Non  infino  (diindia  in* 
duftue,  ere.  Come  fi  contiene  netta  uita  dal  medefimo  Re  Don  Alfionfio,  er 
f»«  copiofamente  nella  propria  confermatone  cr  r et  ficai  ione  della  pace  fi  po* 
tra  itedere,  per  la  bólla  di  detto  Papa  Sifto  concejfia  ad  perpetuam  rei  memoria. 

Ancora  in  jòdisfiattione  delle  fatiche , cr  frtje  che  i Infante  Don  Henrico  ha* 
netta  fatto  in  quefto  feoprimcnto , il  tifante  Don  Pietro  fiuo  fratello , che  attor* 
tra  regente  di  quefti  regni  per  il  Re  Don  Alfionfio  fiuo  nipote,  in  fiuo  no* 
me  gli  fece  grafia  er  donatione  della  quinta  parte , che  toccauaal  Redi  quefta 
conquifta  : er  offre  a ciò  gli  conceffie , che  niuna  perfiona  poteffie  andar ui  fienz * 

rua  frettai  licerti* . Con  le  quali  gratic , cr.  donatiotu  > che  afiicurarono  i’IrH 
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f ditte  nel  premio  delle  {ite  fatiche , c r ancora  udendo , che  boggimai  nella  opt* 
nione  della  gente  del  regno  era  giudicata  quefla  fuaimprtfa  per  cofa  utile,  c r 
di  maggior  laude  di  quel , che  fu  attribuito  al!  Infante  al  principio  di  effa  ; co * 
minció  a raddoppiare  i nauili , cr  la  frefa  • Et  percioche  Anton  Confaluo  gli 
dtffe , che  il  Moro  principale  che  haueua prefo  in  compagnia  degli  altri,  diceué 
che  fe  il  tornaffero  al  fuo  paefe  darebbe  per  sé  fei  o fette  fchiaui  di  Guinea  : er 
ancora  che  nella  compagnia  di  quegli  fchiaui  fi  ritrouauano  dui  giouini  figliuoli 
di  dui  principali  huomiiu  di  quel  paeje,  iquali  darebbono  per  lo  fieffo  modo  un'* 
altro  tal  rifeatto  : ordinò  l! Infante  di  ff  (dirlo  tofio  in  un  nauilio  -.  facendo  fon* 
damento , che  quando  A nton  Confaluo  non  poteffe  haucrc  tant  t negri  per  c am* 
Ho  di  qucjti  tre  mori , pure  di  qual  fi  uoglia  che  foffero  acquijlauano  le  anime : 
percioche  fi  conucrtircbbono  alla  fede . ilebe  egli  non  poteua  terminare  co  i mo 
ti  : cr  ancora  perche  erano  del  paefe  cr  terra  ferma  di  quelle  bande , de  gli  or* 
dori  dellequali  la  gente  tanto  fauoleggiaua,  poteua  per  la  loro  uia  hauerne  nera 
informatione . Et  auuenne , che  al  tempo  ebefìmetteuano  in  punto  queflo  no* 
tùlio  fui  quale  Anton  Confaluo  haueua  da  andare, fi  ritrouaua  nella  cafa  delTln* 
fante  un  gentil  huomo  della  corte  detClmper udore  EedcricoTerzo , chiamato 
Baltafare  : ilquale  con  defiderio  di  acquiflarfì  honore  uenne  dirizzato  dal  mede 
fimo  I mperadore  all! Infante , perche  lo  mandaffe  a Cepta  facendolo  caualierc  , 
come  lo  fece  per  le  fue  uirtit . Et  percioche  queflo  Baìtafar  era  huomo  curiofo,  , 
Cr  che  defìderaua  ucdcrc  nuoui  paefì , cr  in  queflo  tempo  per  tutta  la  Europa  fi 
ragionaua  di  queflo  fcoprimcnto  di  Guinea  ; come  della  piu  nuoua  cofa  , che  fi 
poteua  dire  ; cr  gli  huoniini , che  lo  feguiuano  erano  filmati  caualieri  » C T di 
grande  animo , fupplicò  alT  In  fante,  che  il  lajciaffc  andare  in  compagnia  di  A n* 
ton  Confaluo . Percioche  defìderaua  uederfl  in  una  gran  fortuna  di  mare , ac* 
cioche  poteffe  raccontar  poi  nel  fuo  paefe  alcuna  cofa  di  e(fa:cbe  fecondo  gli  di* 
cenano  i nauiganti  di  queflo  cor fo , le  fortune  ,cr  mari  di  quelle  bande  erano 
molto  differenti  da  quefli  noflri . llqual  defiderio  egli  adempì  : percioche  par*  ! 
t ito  Anton  Confaluo  hebbe  per  la  firada  un  temporale  tanto  grande,  che  diceva 
Baltafar , che  boggimai  haueua  ueduto  ciò  che  defìderaua , ma  che  non  Japewf 
fe  il  potrebbe  raccontare  nel  fuo\paefe  : tanto  incerta  haueua  la  finanza  della 
tuta  : di  modo,  che  arriuò  Anton  Confaluo  in  queflo  regno . Et  poi  che  fi  heb* 
he  rifatto  cr  prouiflo  delle  uettouaglic,  cr  cofeche  gli  mancauano , fatto 
buon  tempo  tornò  al  fuo  viaggio,  cr  Baltafare  con  lui:  dicendo,  che  poiché  ' 
già  haueua  vedute  le  fortune  del  mare  uolcua  ancora  portar  la  nuoua  della  terra 
feoperta.  Ora  giunto  Anton  Confaluo  douc  i mori  doueuano  venire  a farcii' 
rifeatto  : percioche  coffjgli  era  fiato  commeffo  daS  I nfantejmife  in  terra  il  prò* 
prio  Moro , che  quiui  il  fece  venire , penfando , che  per  il  buon  trattamento  cr 
buona  compagnia , che  f Infante  gli  kwM fatto  fare,  farebbe  fedele  nelle  fue 
promejfo 
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I rromeffe , m effo  come  fi  uidie  libero  fi  ricordò  nule  deh  fede , che  lafcuud 
impegnata.  Solamente  pare,  cbe  diede  auifo  nelle  popolationideltarriuatadel 
nauilio,  c r che  conduceua  i giouini  perche  foffero  ricattati  : percioche  effendo 
pacati  otto  di  uennero  piu  di  cento  perfone  al  rifcatto  loro  : percioche  erano  fi* 
g liuoli  de’  piu  nobili  huomini  di  quegli  orbi.  Per  cambio  de’  quali  diedero  die * 
ci  negri  di  diuerfì  paefl , c r una  buona  quantità  foro  in  polucre , che  fu  il  pri * 
mo  oro  che  in  quejle  parti  fi  hebbe  : c r però  a queflo  luogo  rimafe  nome  di  Ri ò Aio  dell’or». 
o fiume  dell'oro , effendo  folamentc  uno  ftagno  o canale  di  acqua  f alfa , che  en* 
tra  per  la  terra  per  lo  /patio  di  uenti  miglia . Si  hebbe  ancora  in  queflo  rifcat* 
to  un  targone  di  cuoio  di  buffalo  crudo , cr  molti  uoua  di  {buzzi  > iqualitor* 
ttando  Anton  Confaluo  in  queflo  regno  fenza  far  altra  cofa , furono  prefentati 
allamenfa  dell'Infante  cofìfrefcbi , che  effogli  {timo  per  il  miglior  cibo  del  mon 
do . Et  perle  nuoue , che  Anton  Confaluo  gli  diede  delle  cofe  della  terra,  fecon* 
do  che  thaueua  intefo  dagli  orbi  : cr  principalmente  per  la  quantità  <f  oro,  che  „ 

hebbe,  che  era  fegno  del  molto  che  piu  oltre  fi  poteua  fcoprire  :fped't  tojlo  N«=» 
gno  Triflan , che  come  già  s'è  detto  ,fu  quello  che  arriuò  al  capo  Bianco . Il * 
qual  Nugno  Triflan  in  queflo  uiaggio  pafiò  inanzi  infìno  ad  una  ifola , il  nome 
della  quale  mejjo  da  quelli  del  paefe , è Adcget , laquale  è una  di  quelle  che  noi 
ora  chiamiamo  di  Argun . Et  effèndo  a uifla  di  quejta  ifola , uidde  che  da  terra  ’ 

ferma  uerfoeffa,  percioche  gli  era  molto  uicina  trauer fonano  uenticinque  al*  barche  piccole 
madie ,picciole  barchette,  in ogniuna dcllequali  andauano  tre  ouer  quattro 
huomini  nudi  fedendo  di  forte  che  le  gambe  feruiuano  in  ucce  de'  remi , che  peri 
ttoflrifu  una  cofa  di  grande  ammiratone:  cr  auanti  che  conofceffero  bene  ciò* 
che  foffe  pareua  a loro  che  foffero  uccelli  di  mare . Al a poiché  uidero  ciò  cbe 
era , fiutarono  tojlo  nel  battello  che  portauano  fette  huomini,  iquali  fi  affretta * 
rotto  cr  ingegnarono  cofibene  che  prefero  quatordeci  di  quelli , con  che  empi* 
tono  il  battello , cr  gli  altri  ancora  che  fcampaffero  perii  mare , furono  poi 
prefì  ncW ifola  : perciò  il  battello  lafciando  quelli  nel  nauilio  andò  a cercare  gli 
altri , che  Ramparono  nell ifola . Ora  fatta  quefla  preda  con  cbe  rifola  rimafe 
fpogliata , fe  ne  andarono  in  un'altra  ifola  uicina  a quefla,  aUaquale  mifero  no* 
me  ifola  dalle  Garze , par  le  molte  Garze  che  quiui  trouaroiw,  cr  cofi  altri  uc*  IfoU  JtUt 
. celli,  che  fono  molto  fìmilia  effe,  lequali  Garze  firiduceuano  quiui  per  effere  *' 
il  tempo  nelquale  fruttauano  facendo  i loro  nidi  : cr  percioche  non  fca  npauano 
dalla  gente , ne  prefero  tanta  quantità  con  le  mani , che  furono  di  grande  aiuto 
cr  rijrefco  per  il  nauilio . Ef  ne  i di  che  Nugno  Triflan  ui  flette  fece  alcune 
correrie  in  terra  ferma , ma  non  potè  bauere  altra  preda , che  quella  prima  del 
mare  : cr  percioche  la  terra  fi  ritrouaua  hoggi  mai  in  gran  tumulto  ,fe  ne  tot*  1 
nò  alla  uolta  del  regno , tanno  m ccccxlixi.  z Aa»°  *44i* 
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Le  lodi  che  il  popolo  del  regno  attribuiu a aWlnfante per  quejlo  [coprimene 
to  : e r come  per  fua  licentia  gli  babitatori  di  Lagos  armarono  fei  caraueUe , cr 
ciò  che pafò  in  quejlo  viaggio . cap.  vili* 

Giunto  HugnoTriflan  con  una fihonor ita  preda  fenza  far  quella  dimo* 
ra , che  gli  altri  nauihfdceuano , cr  battendo  pajfato  feffanta  miglia  pim 
manzi  da  dotte  gli  altri  nauili  arriuarono , cr  trottato  ifole , cr  tutte 
le  coje  molto  dijfcrentidella  opinione, che  Ingente  baueua  quando  r Infante  co* 
minaó  quejlo  fcoprimento'.cangiarono  le  mormorationi,et  i giudi tij, che faceua 
no  f opra  quejlo  negotio.Etnò  diceuanopiu  che  faceua  [coprire  terre  erme  et  de 
ferte  cò  danno  et  perdi tione  de'natiui  del  regno  jna  lodauano  i fuoi  fattitdicendo 
• che  egli  era  dato  il  primo  che  aprì  le  nuoue  {brade  a'  Portogbe/Ì  perche  guada * 

giujfcro  molto  honore,et  i tefori,che  mai  no  erano  dati  [coperti  dalla  creationc 
del  mondo  in  qua  : cr  che  però  era  degno  che  le  genti  gli  port afferò  piu  amore 
che  a niuno  de'  principi  p affati,  poiché  con  tanta  fua  fpefa  fenza  opprefione 
de'  natiui  del  regno  haueua  cercato  loro  un  nuouomodo  di  uita  . Perciòche 
dalle  guerre  paffate  fra  quejlo  regno  cr  il  regno  di  Caftiglia , cr  ancora  dalle 
imprefediCepta,  Tangere , cr  altre  fpefe  molte , i popoli  fi  ritrouauano  cotti 
tanto  bifogno,  che  con  gran  fatica  fi  poteuano foflentare . A ccrefceuano  anco* 

, ra  quejlc  lodi , il  uedere , che  quelli , che  feguiuano  quejlo  corfofìarricchiuano 1 
molto  co  i ritorni , cr  fchiaui , che  portauano  da  quelle  bande  : di  modo  che  la 
maggior  parte  del  regno  era  moffa  con  nuoua  cupidigia  per  feguire  quejìa  uia 
di  Guinea . L'infante  in  quejlo  tempo  fi  ritrouaua  neWAlgarue  nella  terra  di 
Terzanabaie , che  nuovamente  egli  haueua  edificato  come  già  dicemmo , cr 
quefla  fua  habitatione  fermò  quivi  dopo  la  venuta  di  Tangere , ilche  fu  cagio* 
ne  che  efio  foffe  lontano  alcuni  di  dalle  corte  cr  dalle  facende  dr.queUa . Et  per * 
cioche  tutti  i nauilij , che  venivano  di  Guinea  per  quefla  cagione  fcaricauano  in 
"Lagos,  i primi  che  propofero  all'Infante  alcuni  patti  cr  di  andarvi  alle  lerrpro* 
prie  fpefe , furono  gli  babitatori  di  quefla  terra , con  patto  di  pagare  un  tanto 
di  quel  che  por  taffero , aW  Infante , fecondo  che  t haueua  per  donatione  del  Re  . 
Il  principale  de  quali , che  moffe  ciò  fu  un  nobile  buomo  che  fi  cbiamaua  L an» 
Zarote , ilquale  era  flato  feruitore  della  camera  del  medefbno  Infante , alquale 
effo  diede  f almoffarifato  di  Lagos , cr  quivi  era  maritato . Ef  gli  altri  erano 
Gilianes , quello  che  pafò  il  capo  Bogiadore,  cr  Stefano  Alfonfo,  che  poi  mtr* 
ri  nelle  Canarie  nella  conquifla  di  quelle  ifole  : cr  Roderigoaluaroz  » C r Giuatt 
. Diaz  : tutti  huomini  bonorati , con  che  fecero  il  numero  di  fei  caravelle , delle 
quali  Lanzarote  per  ordinatione  deVlnfante fu fatto  capitano  maggiore . O ra 

partendo 
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'artcnio  quefla  amata  di  L iagos  Tanno  m c c c c l i i i i . giunfc  atT ifola  delle  A nilo  , H4. 
ìxrzc  nella  uigilia  del  corpo  di  c h ri  sto }doue  i capitani  uccifero  molte  Gar 
:e,  percioche  era  il  tempo , che  faceuano  i nidi  : cr  poi  fecero  configlio  [opra 
I modo  di  dar  prima  neÌT  ifola  K or  J aqtule  era  poco  lontana  : percioche  freon*  1 (’°I*  N "• 
lo  che  i mori  che  tiugno  Triftan  conduffe  informrono  all'Infante,  u' erano 
nu  di  dncento  anime . Et  fu  ordinato  dal  capitano  Lanzarote , che  percioche 
Hiteuano  effere  uijli  da' qurfh  mori  andando  tutti  nauili  a uijla  dell’  ifola , Mar* 
in  Vicenzo , c r Gii  Vafco , che  quiui  erano  huomini , che  già  erano , apprefjb 
\ueUa  andafferone  i battelli , folamente  con  gente  che  gli  uogaffe , a riconofce » 

'f  i mori  ; cr  poi  che  foffero  giunti  quà  tornaffe  uno  di  loro  a riferire , c r gli 
litri  fi  metteffero  fra  t ijola , cr  terra  ferma , accioche  udendo  i mori  faluarfl 
In  terra  ferma  trouaffero  il  puffi)  tolto , fin  che  efiiarriuaffrro  co  i nauili,  cr  gli 
iffaltaffero  infìeme . A pprobato  queflo  configlio , partirono  Martin  Vicenzo, 

Cr  Gii  Vafco,  et  quali  fucceffe  il  negotio  molto  differentemente  da  quel,cheha * 
uano  pei  fato  : percioche  non  poterono  arriuare  alT ifola  fe  non  a tempo  che  il 
Sole  fpuntaua,  cr  era  di  chiaro,  cr  parendo  lor  che  poteuano  effere  udii  da  una 
popolai  ione  uicinaalla  piaggia , c rebe  il  tempo  cr  diffofitionc  del  luogo  da * 
ua  loro  commodità  perche  faceffero  un'atto  notabile , laquaToccafione  poteua * 
no  perdere  tornando  con  la  rtftofta  et  nauili , affollarono  toflo  quella  popola » 
tione,  neUaquale  prefero  cento  e cinquanta  mila  anime,  oltra  quelle  che  perirò* 
no  per  difenderli.  Et  percioche  efii  erano  folamente  trentahuomini , de' quali 
la  maggior  parte  andauano  per  uogare,  cr  i prigioni  erano  tanti  che  non  gli 
poteuano  raccogliere  tutti  ne  i battelli  rimafero  parte  di  loro  in  terra  con  alcu* 
ni  > CTgli  altri furono  condotti  a’  nauili , doue  furono  riceuuti  con  gran  fefia  , 
auu  ruga , che  fra  tutti  foffe  un  gran  dolore  pache  non  fi  haueuano  trouato  in 
quel  fatto . Il  capitan  Lanzarote  con  defidaio  di  adopaarfi  in  tali  imprefe  , 
comandò  to<lo  con  ogni  prefiezza,  che  fi  metteffao  in  punto  i battelli  : pacio » 
che  intefe  da  quegli  fchiaui  , che  nell altra  ifola  che  quiui  e ra  tiicina , che  efii 
chiamauano  Tida  poteua  fare  un'altra  tale  imprefa  ; ma  in  quefta  andata  non 
fece  cofa  alcuna,  per  che  trono  Tifala  {fogliata . Et  percioche  anodi  quei  mo * 
ri  fecondo  il  fuo  parere  lo  fece  andare  mditiofamente  lo  mife  alla  corda , infino 
a che  li  promeffe  di  condurlo  in  un'altra  ifola  doue  correggere  Terrore , che  ha * 
ueua  commeffò  :m  quando  qui  arriuarono , fi fermarono  tanto  perla  dubita » 
tione , che  hebbero  foprafe foffe  inganno ouerità , nonfidandoft  deimoro,  che 
quelli  deW ifola  hebbero  tempo  di fcampare  in  terra  ferm , ma  con  tutto  queflo 
prefero  alcuni  .Et  in  dui  di , che  andarono  <T  una  ifola  in  un'altra , cr  ancora  in 
alcune  correrie  che  fecero  in  terra  ferma,  prefero  quaranta  cinque  anime,  con 
le  quali  fe  ne  tornarono  i nauihj,  che  rimaneuano  quindcci  miglia  a dietro. Va* 
re , che  la  Hcntura  di  Lanzarote , cr  degli  altri  foffe  per  quella  uolta  inmare  ; 
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percioche  in  diucrfe  correrie , che  poi  fecero  in  terrdferma,  i mari  erano  di  tal 
forte  impauriti,  cr  cacciati,  che  filamento  prefero  in  un  cdfteHoutidgiouenc 
che  rimafe  dormendo , c r nel  capo  Bianco  tomandofene  al  regno  prefero  quin 
deci  pefeatori . Et  percioche  le  uettouaglie  con  i molti fchiauigli  cominciare 
no  a mancare  ,fe  ne  tornarono  al  regno  ,doue  il  capitano  Lanzarote  fu  riceuu- 
to  con  tanto  honore  dall' Infante , che  per  ifioi  meriti  lo  fece  caualier e conio 
accrefcimento  di  maggior  nobiltà  : er  parimente  gratificò  e r bonorò  gli  altri, 
che  rhaueuano  feruito  bene  in  quella  mprefa . Percioche  una  delle  cofe , che 
rinfante  in  quel  tempo  haueua  dinanzi  agli  occhi , e r quella  in  che  piu  potè • 
tono  compucalo , c r fauirlo,  aa  quello  [coprimelo , pa  effae  cofa  che  egli 
haueua  piantato , c r creato  con  tanta  indujhia,  er  fiefa . 

Come  Con/aluo  di  Sintra  con  altri  fu  uccifo  nell  A ngra,che  or a fi  chiama  del 
fuo  nome.  Et  il  uiaggio  che  Anton  Coifaluo  fece  al  Rio  dell'oro.  Et  poi  Nugno 
TriJlan,doue  prefe  una  uilla  de’  Mori.  Et  come  Dims  Femandez  pajjo  la  terra 
de’  NegritCT feoprì  il  capo, che  ora  chiamiamo  Capo  V erde.  C a p.  i x . 

IN  quefto anno  MCCccxLvSlnfante armò  un nauilio  Jl gouerno delqua « 
le  diede  a Confaluo  di  Sintra  gentiThuomo  di  fua  cafa , ilquale  fecondo  che  fi 
diceua  era  fuo  ftafficrc.ma  percioche  era  huomo  da  affai , er  molto  ualorofo 
fh  atte  a fempre  adoperato  in  cofe  honorate . Coflui  con  defiderio  di  auanzar  gli 
altroché  a quefto  feoprimento  erano  andati,partendo  del  regno,  per  il  confìglio 
et  un  Moro  Azenegue  chemenaua  feco  per  interprete, fé  ne  ondo  aWifoladi  Ar « 
guin,chc  giace  di  la  del  capo  Bianco  quaranta  miglia  promettendogli  il  Moro 
griffe  prede  nel  paefr.  Ma  quefto  fucceffc  molto  al  contr ario  di  quel  che  affetta 
ua -percioche  auanti  che  arriuaffe  al  capo  Bianco  in  un'Angr a allaquale  egli  die 
de  il  nome(come  uedcremo)gIi  fcampò  quefto  Moro,ey  parimele  un'altro  Moro 
uecchiojlqualc  di  fua  uolonta  era  uenuto  al  nauilio , dicendole  da  i nauili  pafi 
fati  erano  flati  prefi  quiui  alcuni  Mori  fuoiparenti,  er  che  per  t amore  che  gli 
por  tana  uoleua  piu  tofto  morire  in  feruitu  infìeme  con  loro,  che  in  liberta  folo 
nel  fuo  proprio  paefe.  I Iche  era  grande  facilità  : percioche  f animo  fuo  era  fola * 
mente  di  uedere,et  intendere  bene  la  cagione  perche  il  nauilio  fojfe  uenuto:et  co 
quefte  parole  afticurò  tato  Cofaluo  di  Sintra,  che  il  lafciò  tornare  in  terra.Onde 
il  Sintra  uedendo.che  di  quefta  fua  troppo  fidanza  era  incolpato , er  riprefo  da' 
fuoijefìderofo  di  farne  la  correttione  con  qualche  honorato  fatto,  fi  mife  quella 
notte  in  un  battello  con  dodecihuomini  con  animo  di  paffare  in  terra  ferma  er 
affollar  qualche  popolatane.  Ma  uolfe  la  fua  mala  fortunale  fi  mife  in  tal  ban 
da,  in  un  palude,che  nel  deferefeere  dell! acqua  del  mare  rimafe  in  ficco, & uenu* 
to  il  giorno  neiquale  il  battello  fu  uifto  da'  Morivi  corfiro  toflo  quafi  ducentof 
•A-  — ' ~ ' doue 
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dotte  Confidilo  di  Sintra per  difenderfìfu  uccijo  con  fette  de' fioì compagni,  i 
quali  furono , Lope  Caldina , Lope  di  Alucllos  ambidui fruitori  della  camna 
dcWl tifante, Giorgio )lafperc,cr  Aluaro  Confaluo,o~  altri  tre  marinari,  cr  gli 
altri  cinque  perche  fapeuano  notare  fi  fxluarono.  Et  pnciocbe  nella  carauella 
non  u’na  pnfona,chegoumujferaltragente,percioche  tutti  erano  buomini  di 
mare,fe  ne  tornarono  al  regno  con  due  More , cbe  haucuano  prefo  in  quella  co* 
fta.che  cojlarono  la  uita  di  quefti  buomini,  i quali  furono  i primi  cbe  in  quel  pae 
fe  morirono  col  ferro, cr  diedno  nome  al  luogo  della  lor  fepoltura  : pnciocbe fi 
chiama  ora  f A ngra  di  Gonzalo  di  Sintra,che  giace  olna  il  R io  dell'oro  quaran 
taquattro  miglia.  L'Infante  ancora  che  fentiffe  ciò grauemente  pnejfne  fiata 
la  prima  pndita  di  buonuni, che  in  quelle  bande  hebbe,no  lafciò  pnò  nel  feguen 
te  anno  di  armar  ne  caraueUe,  deHequali  nano  Capitani  Anton  Confai uo  di  cui 
già  ne  babbuino  ragionato  : Diego  Alfonfo , cr  Gomez  Perez  balio  del  Re  : il 
quale  mandata  t Infante  Don  Pietro , che  allora  era  gounnatore  di  quefti  Rr= 
gniihauendo  tutti  pn  or  dine, cbe  entrafftro  nel  Rio  dell  oro , cr  fi  affaticafpro 
pneonuntire  alla  fede  di  ch  ri  sto  quella  barbara  gente, et  quando  pure  non 
riceueffno  il  batteftmofaceffno  con  e fi  pace  cr  amicitiatdellequali  cofe  non  ac 
tettarono  alcuna.  Vedendo  adunque  i Capitani  che  la  lor  fatica  in  qucfto  nego - 
tio  era  indar  no, of offe  perche  cofì  lor  era  flato  commeffo,  oueroper  qualche  al* 
tra  cofa,fe  ne  tornarono  al  regno, follmente  con  un  negro, che  quiui  hebbero  per 
rifatto , cr  un  Moro  ueccbio , che  difia  propria  uolonta  uolf  uenire  a uedere 
l'inf mte,ilquale  poi  ordinò  chef  off  rtmeffo  nel  fuopaef.  Et  cofì  come  qucfto 
Moro  defiderò  uenire  nel  regno  per  uedere  le  cofe  di  effo,  il  mede  fimo  defìderio 
bebbe  un  gentiluomo  chiamato  Giouan  Fernando  di  uedere  particolarmente  le 
cofe  della  terra  ferma,chc  habitauanogli  Agenegui  per  farne  poi  relationeal * 
rinf  inte,conftdato  nella  lingua  loro  cbe  egli  fapeua,  ilquale  poi  ritornò  nel  rc * 
ino,come  diremmo.  Et  in  quefto  medeftmo  tempo  Nugno  Triftan  fece  un'altro 
viaggio,  cr  in  un  caftello , che  trouò  olirà  quefto  fiume  delToro  pref  uenti  ani * 
me,con  lequali  in  breue  tempo  fi  ritornò  nel  regno.  Ancora  in  quefto  Anno  Di* 
w>  Fernandcz  £ abitatore  in  Lisbona  gentilhuomo  del  Re  Don  Giouanni,mojfo  ! 
la'  fauoritcr  gratie,cbe  [Infante  glifece, percioche  era  huomo  ualorofo,  c rii 
atti  bonor attornio  un  nauilio  per  andar  a quefto  foprimento , proponendo  di 
ufjare  i confini  doue  gli  altri  Capitani  erano  arriuati,  come  el  fece.  Percioche 
laffato  il  fiume  che  ora  chiamano  Sanaga,  ilquale  dtuide  la  terra  de'  Mori  Aze* 
tegui  de'  primi  negri  di  Guinea  chiamati  Gialofuidde  alcune  almadie, \ nettcqtta* 

1 andauano  a pefeare  alcuni  negri , deHequali  col  battello  neaggiunfe  una  con 
juathro  di  cfti,i  quali  furono  iprimi,che  in  quefto  regno  uennero. Et  ancora  che 
Diiiis  Fernandez  trouajf  quiui  molti  fegni  di  popolatone, nòdimeno  percioche 
Ifiopropofito  era  piu  lofio  di  fi  aprire  la  terra , che  di  fare  fthiaui  per  il  fio 
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profrio  utile,  non  ttoUe  fcrmarfl  quitti  facendo  correrìe , e r prendendo  fchiaui  : 
ma  pafò  oltre  fin  che  arriuò  ad  un  notabile  capo,che  la  terra  gitta  et  forma  con 
tra  il  Poncntc^dquale  mife  nome  Capo  Verde  per  cagione  della  moftra,<y  colo * 
re  con  che  allora  fi  mojbrò.llquale  capo,cr  nome  al  prefente  c uno  de'  piu  nota * 
bilt,  cr  celebrati,  che  noi  babbiamo  in  questo  grande  Oceano  Occidentale  : del 
quale  nella  nostra  geografia  copiofamente  trattiamo.Et  pcrcioche  qucjlogran * 
de  capo  faceua già  altri  temporali  nella  uolta  fua,iquali  impedirono  Dims  Ver* 
nandez  che  non  paffàjfc  piu  oltre  come  defideraua  ; fi  contento  per  allora  di  dif* 
montare  in  una  ifoletta  congiunta  col  capo,neUaqualc  ucci  fero  molte  capre , del 
lequali  ne  trouarono  affai, che  gli  furono  di  rifrefeo:  cr  Jenza  far  altra  cofa  fe 
ne  tornò  al  regno,doue  fu  ben  riceuuto  dall'Infante  con  molto  honore,  facendo*  , 
gli  molte gratie , cr  fauori  ■ P ercioche  la  nouttà  delia  terra , che  fcopri  ,&U 
gente,che  conduffe  non  rifattala  dalle  mani  de'  Mori  come  gli  altri  negri  ucmt • , 
ti  al  rcgno,ma  prefi  nelle  loro  proprie  terre:  fi  fattamente  piacquero  ad' Infante* 
che  fempreglt  pareua  poco  ciò  che  faceua  a quelli, che  uc  lituano  con  qucjìe  mo* 
ftre,cr  fegni  dilli  altra  maggior  ff>cr anziché  eghbaucua. 

Come  Anton  Confaluo  per  comandamento  de’dlnfante, tornò  a cercare  Gio » 
i un  Vernando , che  rimaje  di  fua  uolontà  fra  i Mori  cr  c io  che  gli  auuenne  in 
questo  uiaggto,cr  parimente  a i nautlhcbc  con  effo  andarono.  c a p.  x . 


IN  queflo  tempo  erano  hoggimai  paffati  fette  mefl , che  Anton  Confaluo  era 
ucmto  dal  Rio  dell' orojoue  haueua  lafciato  Giouan  Vernando  : che  ycome 
dicemmo)  di  fua  propria  uolontà  rimaje  fra  i Mori  per  intendere  particolare 
mente  le  cojè  di  terra  ferma.Et  parendo  ali'lnfantc^he  hoggimai  haucrcbbe  in» 
tefe  molte  cofc  : pcrcioche  lofytrito  mai  notigli  lafciaud  npofare  in  quefie  co* 
fe  che  defideraua fapcre  di  quelle  bande  Uomo  a mandare  lo  flcjfo  Anton  Confai » 
uo  a cercarlo :&■  in  fua  compagnia  andarono  Garcia  Mende  s,cr  Virgo  Alfon * 
fo  ogni  uno  in  una  exrauclla.  De'  quali  con  un  temporale , che  kebbero , il  primo 
che  arriuò  al  capo  Bianco ,che  fu  Diego  A Ifonfo  per  dar  fegno  a compagni, fece 
rizzare  una  grande  croce  di  legno  , laquale  durò  poi  in  quel  luogo  molti  anni , 
Cr  pafiò  inanzi  alle  ifolette  di  Arguin.  Pcrcioche  in  quel  tempo  per  fare  alcun 
frutto  tutti  le  andavano  a cercare  : cr  haueua  per  certo  » che  efii  il  trouarebbo » 
no,per  effere  quella  cofca,<y  le  ifolette  la  piu  popolata  paste  di  quante  finallora 
batte uano  feoperto.  Et  la  cagione  di  effère  piu  babitata,cra  per  Tabondanza  d<?- 
pefei  che  uè  de'  quali  quella  mi  fera  gente  de’  Mori  Azencgui  mite  uano, ne  altro 
ttbo  ufauano:percioche  in  tutta  quella  colla  non  era  luogo  piu  difefo  dal gran»*\ 
de  empito  del  mare  che  rompe  nelle  fue  fpiaggic  fe  non  nel  par  aggio  di  quelle  ifo 
U di  Arguinrfoue  il  pefcefl  raccoglieva  » cr  era pafeiuto  da  i Alari  ancora  che* 
— ! — Iti  fate 
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le  (fòle  in  fe  non  fieno  altra  coft  che  f cogli , c r combattute  dal  uento,<y  daWaca 
qua  delle  onde  del  mare.  Le  quali  ifolettc  fei  o ftte,chc  elle  fieno  ogni  una  [epura 
tornente  buueuo  il  nome  proprio, percioche  in  quefla  frittura  le  nominiamo,  an 
coro  che  al  prefente  tutte  fi  chiamino  per  nome  communi  le  ifolette  di  Arguiti  : 
per  cagione  ctuna  fortezza  > */  Don  Alfonfo  ( come  piu  oltre  dircmo)edi 

fico  in  una  di  quelle  chiamata  Arguiti.  Diego  Aìfonfo  me  tre, che  i compagni  non 
tornauano , ancora  che  faceffc  alcune  correrie  in  terra  ferma  tolto,  che  piegò  il 
capo  Bianco,non  prefe  cofa  alcunafolamente  con  la  uenuta  loro  netti  fòla  di  A r 
gititi  ,pcrcioche  i Mori  haueuanogia  fentiti  i nauili , hebbero  ungioume  er  un 
necchiotty  per  configlio  fuo  vedendo,  che  tutti  erano  [campati  da  quel  cajleUo, 
co  i battetti  paffrono  in  terra  ferma  per  affittare  un'altro  cali  elio. Et  percioche 
fi  dubitarono,  che  il  Moroui  [offe  rimafo  afiut  amente  con  animo  di  condurgli 
ili  queflo  caflellojoue gli  tagliajfcro  a pezzi  in  alcuna  imbofata,flcttcro  tan * 
io  a rifoluerfi [e  doueuano  andare  o nò , che  quando  arriuarono  al  cafletto  erano 
due  bore  di  giorno,cr  i Mori  erano  [campati.  Ma  con  tutto  queflo  ne  prefero 
uenticinque  di  quelli  che  ter  ano  afeofi  in  diuerfi  luoghi  del  cafletto:  percioche  di 
tal  forte  flritrouauano  ffiauentati  cr  pieni  di  paura  per  cagione  delle  arme  de? 
nofiri,chela  guerra  loro,fe  il  poteuano  fare  ,era [campar, cr  afeonderfi  doue  pò* 
tettano  ùlqual  modo  di  uittoriafu  a'  nojlri  di  gran  fatica,  percioche  erano  motto 
fianchi  per  cagione  del  lungo  uiaggio . Et  colui  che  piu  in  queflo  cafo  mojlrò  il 
fuo  ualore  fu  Lprenz»  Diaz  babitatore  di  Setuuale : percioche  eifolo  prefe  [et* 
te  Mori  come  piti  gagliardo  di  tutti. Nel  fine  detlaqual  faticd,xccioche  la  uitto- 
riafoffe  di  maggior  piacere,  cr  allegrezza  quando  tornarono, trottarono  Gio » 
ttan  Fernando  che  loro  andauano  cercando  : ilquale  erano  motti  ii,chc  ueniua  al * 
la  ffiiaggia  per  quella  cofla,che  baitela  detto  affi  cado  che  uernffc  alcu  n ruutlto, 
che  lo  raccoglieff , cr  conduceffe  da  quello  efilio  nelquale  egli  uolontariamcntt 
fi  mife.  Nelquale  efilio  egli  fi  portò  con  tanta  prudenza  con  quei  barbari, che  pra 
ticò,  che  quando  fi  partì  da  loro  ne  fecero  gran  dimofbratione  per  lafua  partita , 
Cr  uennero  alcuni  di  loro  per  afiicurarlo  da'  pefcatori,et  ancora  per  commutare 
co  i tattili  alcune  cofe.  Da'  quali  Anton  Confidilo  hebbe  noue  negri  cr  mcdcjìma 
mente  un  poco  d’oro  in  poluereicr  per  cagione  di  queflo  rifatto  cr  comtatio * 
ne, che  attor  a quiuifìfcce,prefc  quel  luogo  per  nome, Capo  del  Rifatto.  Et  per* 
cioche  la  principal  cofa  che  quiui  gli  conduffe,era  di  venire  a cercare  Gtoua  F er 
riandò, che  giathaueuano  trouato  in/ìeme  con  quel  che  di  piu  habbiamo  detto,  di 
che  non  erano  poco  allegri  :per  celebrare  pi  u quefia  fcflafu  quiui  fatto  caualie * 
re  Fernando  T auaresjhuomo  nobile, cr  attempato.  Ilquale  s'era  trouato  in  mola 
te  cofe  notabili  nette  arme , e r in  niuna  banda  non  uolle  accettare  qucfto  honore 
fe  non  in  quefla  terra  nuouamente  Coperta  (Ji  gloriofa  cofa  era  filmata  il  mette • 
re  i piedi  m ejf)  il  quale  finì  poi  ifuoi  di  nella  religione  catohemente . A moti 
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Ccnfaluo, tornando  in  quefio  regno  uerne  per  il  capo  Giunco, dotte  in  uni  corre * 
ria,chc  fece  in  un*  popolatone  prefe  cinquantacinque  anime, ol tra  quelle  che  mo 
firono  per  difenderli , con  laqual  preda Je  ne  uemie  di  longo  alla  uolta  del  regno 
douegiunfe  afaluamcnto  . L’Infante  ancoraché  quejle  nouanta  anime, et  l'oro» 
che  Anton  Confaluoportauafojfe  cofa  di  grande  prezzo, nondimeno  appreffo  di 
lui  era  filmato  poco,nfi>etto  il  uedere  in  fua  prefinza  Giouan  Fernando  fatto, cr 
faluo , e r pieno  di  tante  co  fi  nuoue  e r firane  di  quei  paefi , che  effo  gli  referiua.  \ 
Di  alcuna  dellequale  co  fi  noi  forano  meni  ione  per  memoria  delle  fatiche  di  Gio 
uan  Fernando : percioche  nella  nofira  geografia  per  effire  piu  proprio  luogo  trat 
turno  di  quefia  terra , cr  de?  fuoi  habitat  ori  piu  copiofamente  di  quel  che  allora 
Giouan  Fernando  fippe.  Secondo,che  egli  diffi  i Mori  nella  cui  compagnia  rima 
Coftume  de  gii  fiorano  pallori, cr  parenti  del  Moro,  che  uenne  in  quefio  regno  con  Anton  Con 
Wop'oiucMa,  faluo.Quefii  poi  che  thebbero  codotto  per  il  paefi  a dentro  il  primo  honore^he 


Oc  vita. 


gli  fecero  fu  fogliarlo  de  tutti  i drappi  che  portaua , cr  ancora  gli  tolfiro  un 
poco  di  bifiotto  di  fomento,  cr  alcuni  legumi,  che  portaua  per  il  fuo  uiuerej? 
alt  incontro  di  quefio  gli  diedero  un  fazzuolo  fquar  ciato  con  che  copriffi  le  fue 
carni, che  fu  mollo  differente  honore  di  quello^he  [Infante  fece  al  Moro  lor  p4  ; 
rente,quandogiunfi  al  regno;cr  tale,che  nonuoleua  u nire  con  Anton  Ccnfaluo 
quando  tornò  a cercare  Giouan  Fernando:percioche  in  corte  dell  Infante  fi  ritto 
uaua  libero, cr  nella  fua  patria  era  fottopofio,cr  firuo  di  quefie  miftrìcjdx  ora 
! diremo.  Ma  percioche  Giouan  Fernando  sera  offerto  a tutte  la  fatiche , pur  che 
| non  gli  tocc afferò  nella  aita, percioche  per  forzagli  tolfiro  ogni  cofa , non  fece 
i troppo  refifienza  in  difenderli  aie  peròfi  turbò  ne  alterò  pimto,cr  indi  in  poi  ri» 
mafe  in  quella  mifira  uita,  che  tutti  fanno.Percioche  il  loro  cibo  erano  alcuni  fe 


i mi, che  la  terra  da  fe  produce, molto  filmili  al  panico,  cr  alcune  radici , cr  f tglie 
I di  berbe,cr  di  quefio  nonmangiauano  in  abondanza  ne  quando  uoleuanotcr  pa» 


r intente  ogni  forte  fimmonditic^lucertew  ramarri,cotti  col  cocente  calore  dei 
Sole , che  fimpre  regna  in  quel  folfiitio  del  tropico  di  Cancro , che  paffa  fopra 
quella  regione. Et  la  maggior  parte  de’  me  fi  deiranno  il  loro  piu  commune  et  cer 
to  cibo  ( percioche  quefi' altro  tal  uolta  gli  manca  per  cagione  de’  temporali  ) c 
! latte  de  gli  animali, che  alleuano,che  ancoragli  ferue  di  beuanda  : percioche  per 
effire  quella  terra  cofifterile^he  non  ha  altre  acque,  che  in  alcuni  luoghi  alcuni 
pozzi  mezzo  falfide'  quali  quado  fi  allontanano, pche  conducono  gli  animali  al , 
pafcolo  in  un'altra  banda, il  latte  gli  ferua  in  luogo  di  acqua  : delle  quali  < 
cor  no  abondano  troppo. Carne  fe  alcuna  màgiano  è di  capre, et  di  ceruì,t 
uccelli,  che  amazzano,  ne  toccano  gli  animali  che  alleuano  fe  non  perfefia 
quefio  nei  mafiolimè  mai  amazzano  le  femine,perchegli  rendono  latte  che  è tut i 
ta  la  loro  uitatcr  quefii  fono  quelli^be  habitono  nelle  montagne  : percioche  gli 
altri  delle  marine Jlpefie  è il  lor  commune  cibofecco  crfenza  fole;  et  fieffe  «o| 
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te  tifato  il  péfce  frefco  per  effere  piu  humido,  er  perche  gli  cagioni  manco  fete. 
Benché  ora  per  cagione  della  noftra  fortezza  di  Arguiti  fono  piu  politichi  per» 
che  uiuono  di  quella,  er  del  fomento,  che  noi  gli  mandiamo , er  di  tal  forte  gli 
piace, che  quando  per  forte  gli  capita  per  le  mani  qualche  poco,  co/l  il  mangiano 
con  la  mano  come  noi  mangiamo  il  confetto,  o qualche  altra  coja  funile.  La 
terra  in  fe  c mezo  arenale ;la  piu  graffa  è come  la  piu  poucra,  c r magra , che  qua 
babbiamo,cr  quiui  fi  uedono  alcuni  palmiti,  er  arbori, che  fono  molto  fìntili  à fi 
C hi  che  noi  chiamimo  delFlnfcrnoict  di  quefti/l  ueggono  pochi  fecondo  il  gran 
de fot  io  del  paefr.percioche  fono  farfì,  che  pare  che  fieno  {lati  piantati  ingegno 
fornente  accioche  facciano  ombra  diche  quejli  arbori  non  fanno  perche fono  mol 
to  poueri  di  foglie  er  di fonde, fi  pouertgli  nudrifce.il  filo  di  quello  paefe  è tut 
to  piano, cr  fi  cattino  da  conofcerc  perche  non  è notabile  per  monti , alberi,  er 
altre  cofe , che  la  buona  terra  produce , che  pochi  in  lungo  {patio  di  terra  fanno 
trouare  il  luogo  doueuanno.Solamentc  per  queftccofcjt  guidano , er  reggono 
nel  c aminar e per  i uenti.per  la  fella,  c r per  gli  uccelli  che  caminano  per  F arena 
fpet talmente  corbi , auoltori , cornacchie , er  altri  che  feguono  le  immotiditie, 
cr  le  carogne  dclFhabitato  paefe  :perciochc  quefti  dimoftrano  le  popolationi  ( o 
per  dir  meglio  il  luogo  doucjì  trouano  quelle  compagnie  ) per  effere  la  terra  ta * 
le,  che  come  pafcolano  un  di  una  foglia  in  una  banda  fimutanoildi  feguentein 
uri  olir a;w  è ajfai  buona  quella  tevra,chcgli  intertiene  otto  di  in  pafcolare.  Le 
loro  cdfe  fono  le  tende, cr  Fhabito^be  afono  fono  le  pelli  degli  animali  : cr  i piu 
mobili  er  principali  di  e fi  fi  ueftono  di  panno  di  miglior  forte, cr  cofl  nc  i caual* 
li  come  negli  altri  ornamenti  quefti  hanno  il  medcftmo  uant aggio . Il  generale 
ejfercitio  di  tutti  è pafcolare  gli  animali  che  hdnno  : pere  ioch  e in  qucfto  confi fte 
tutta  la  lor  ricchezza  >cr  foftanza  della  uita.La  lingua xr  frittura  loro  non  è 
tommunc  come  gli  orbi  di  Barbaria,  cr  però  quaft  in  tutte  le  cofe  hanno  una  cer 
ta  conformità  come  noi  Portoghcfì l'habbiamo  co  i Caftigliani.tion  hanno  Rr  o 
Principe  chegligouernijma  uiuono  in  compagnie  di  parenti , cr  cofl  ogni  com* 
pdgnia  c feparata  dall altra,  cr  di  maggior  potere , è colui  cbegligouer* 
tu.  Et  jpeffe  uolte  quefte  compagnie  uengono  a far  guerra  Tutu  con  Poltra , cr 
contendono  infleme  fopra  il  pafcolare  della  mifera  terra , cr  per  F acqua  de'  poz* 

ZÌ  • Et  quando  ciò  non  èia  cagione , la  natura  humana  troua  altre  cofe  perche 
fempre  guerreggiano,  cr  contendano  co  i uicini  : cr  quando  non  Fhanno  prende 
feftejfa  per  contefa.ln  queftauita,  cr  politezza  nife  Giouan  Fernando  un  poco 
di  tempo  fra  quei  paftori:cr  poi feguendo  la  compagnia  Sun  principal  Moro  di 
quei  Azeneghi chiamato  Huade  Meimone.llqualc  fi  trattano  nobilmente :cr  co 
fi  trattò  Giouan  Fernando  con  tanta  uerità*hc  il  la/ciò  uenire  a cercare  i noftri 
nauili  mandando  coneffo  lui  alcuni  huomini.  I Iquale  quando  giunfe  a’  nauili,co 
ne  gù  dicemmo,  perciochc  ueniua fatto  Azcnguc  nelFhabito , cruci  coftumi, 
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ptft  che  fa  natura  fi  contentò  con  mangiare, cr  bere  latte: pcrci oche  uerne  irà 
fo,cr  con  buona  etera.  6 7 

il  viaggio,  che  Dinifeanesfece  con  le  caravelle  che  di  Lisbona  partirono  in 
{ua  compagnia  : e r quel  che  fece  il  Capitan  Lanzarote  con  le  xiiij.  caravelle  di : 
Lagos  dcllequali  era  capitano  : nelqual  uiaggio  amazzarono,  er  prefero  molti 
[Wor/.Ef  come  SoeiroDafcotta  effendofl  trovato  ne  i piu  ili  uftrt  fatti  di  Sparita 
fnquefto  maggio  fu  fatto  cavaliere.  cap.  xr. 

itrouaua/i  inLisbona  al  tempo  che  quefle  cofe fuccedeuano  cojl  bene , 
K un'huomo  honorato,che  era  flato  feruitore  deir  Infante  Don  Henrico,et  i 
7; bauCM4. r °fficio  di  teforiere  generale  della  cafa  di  Cepta,  er  fi  chiamava 
Confano  Pacieco  : ilqualepercioche  era  huomo  di  grande facende  , cr  che  alle 
tue  proprie  jpefe  amava  navili  per  alcune  bande,  hebbe  licentia  dell’Infante  di  ' 
poter  mandar  un  nauilio  a quefìo  feoprimento.  llgouemo  delquale  diede  a D ini 
l t/n  Gran’gentilhum°  deirinfante  Don  Pietrosi  nipote  nel  primo gra  ! 

frJ . 4 m0gltC  dl  Conf*l“°  Pacieco  : in  compagnia  delquale  andarono  Alvaro  j 
i ""pronatore  delle  monete  di  Lisbona , er  Mafalto  habitatore  in  Setuuale,  ; 
ogni  uno  in  una  carauella.  Et  percioche  in  quel  tempo  tutti  toccavano  al  Capo 
paco, giuto  che  furono  quivi, trovarono  uno  ferino  di  Anton  Confatuo  niellò  in 
pHjcgno  notabile:  nelquale  auuertiua  tutti  che  no  fi  affaticaffero  per  difmontarè 
tn  terra  per^  andare  al  caflello  che  quivi  era  ; percioche  ei  Ibaueua  dellrutto  nel 
nodo, che  di  fopra  s'e  detto.  Colquale  auifo,  per  il  conflglio  di  Giouan  Confatilo 
Gallego  Pilotofe  ne  andarono  all'ifola  di  Argvin , dove  prefero  fette  anime  : cr 
jprr  / ingegno  d'uno  di  quei  M ori  fchiauiM  Capitano  Mafaldo  affiliò  un  caflello 

E?  ferma, del  cui  conflglio  dependè  tutto  quel  fatto , nelquale  prefero  qua * 
ette  anime  .Poi  difmontarono  altre  uolte,manonprefero  altro,  che  un 
cbio  : ilquale  conduffero  con  efii  loro  piu  toflo  pache  riceueffe  la  fallite  ' 
Mediante  il  batte  fimo , che  pache  afpcttaffero  dalle  fue  forze  alcun  fauitio.  Et 
percioche  i Mori  pagli  albai,  etfrie  loro  haueuano  hoggimai gli  occhi  in  efii* 
Jcorferoper  la  cojta  in  fu  per  lofpatio  di  trecento  migliai  nell  andata,  crt  or 
\nata  fin  che  tornarono  aWifola  delle  Garze  afomirfene  di  carne,  in  diuafe  uol « 
\tc,. che dinotarono  interra  ferma  prefero  cinquanta  anime , che  coflaronoU  ui 
di  fette  btiomim  de'  nofbri,  iquali  pa  cattiva  forte  effendo  rimafì  in  f, reco  con 
tl  battello  furono  tagliati  a pezzi  da  i Morì. Et  in  quella  ifola  delle  Garze  tro* 
uarono  L orenzo  Diaz  con  un  nauilio , ilquale  ueniua  in  compagnia  d'altri , che 
incora  non  erano  giuntila  cagione  della  venuta  de'  quali  era  quefla.Gli  habitat 
ton  della  terra  diLagos,percioche  l\nf ante  faceva  quiui  tutte  le  fue  facende  di' 

: ■W’OCT'  «mula  i tmdi,  cr  in  queflo , cr  in  altre  cofe  rìceueuaferuitio  da  efiji, 
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tetterò  lietntu  diluì, che  arnuffero  per  quefle  binde  dì  Guinea,  C pero  imi 
rono  quatordeci  carauclle  in  un  corpo . llgoucrno  delle  quali  diede  P Infante  a 
Lanzarote  di  cui  di  fopra  babbuino  ragionato, pchc  era  buoino  pratico  in  que * 
fio  uiaggio , er  molto  fortunato  in  effo  : perciocbe  in  fua  compagnia  andauano 
molti  nobili  huomini  per  Capitani  de’  njuili,0‘  alcuni  di  efii  molto  ualorofi  nel- 
le armr.cioe  Sociro  Dacojta  fuocero  del  medcflmo  Lanzarote , ilquale  nella  fua 
giouctu  era  flato  fornitore  della  camera  del  Re  Odoardo,et  poi  andando  fuori  u arme. 

quejlo  regno  fi  trouò  nella  battaglia  di  Motwcdro  col  Re  Don  Fernando  di  Ara 
goni  contri  quelli  di  Valenza  C r nello  affedio  di  Balanguer  doue  fi  fecero  cofe 
notabili >er  fi  trouò  con  Lodouico  Re  di  Prouéza  in  tutte  le  fue guerre:^  parte 
mente  fi  trouò  nella  battaglia  di  Angiacurt  » che  fi  fece  tra  i Re  di  Francia  er 
£ Inghilterra, cr  nella  battaglia  di  Valamont.cr  in  quella  di  Montfecuro,ct  nel 
la  rotta  de  Sa(foni,cr  nelCajfcdio  di  Ras,cr  in  quello  di  Cepta,nellequali  impre 
fe  fempre  fi  mofìrò  ualente  con  le  arme  in  mano.  Et  ancora  andana  in  un  altro  na 
mito  Aluaro  di  Frcitas  comenìatorc  di  Aigiazur  nobilitino  huomo, cr  che  nel 
la  guerra  contri  i Mori  di  Granata, cr  di  Bellamarina  haueua  fatto  marauiglio 
fe  prodezze -Gli  altri  Capitani  erano  RodrigueanesTrauazos  fcruitorc  del  fin 
fante  Don  Pietro,  et  Palazzano, ilquale  nella  guerra  cotra  i Mori  haueua  ffefo 
la  maggior  parte  di  fa  uita , cr  Gomez  Perez  giagouernatore  del  Re , cr  cofl 
altre  perfone  honorate  di  Lagos. Et  oltre  quefli  quatordeci  uauilifl  mojfcro  del 
tifola  della  Madera  Triftan  Vaz  Capitano  di  Macico,cr  Aluaro  D ornclas  con 
dui  cannelle  jna  quefli  auanti  che  arriuaffero  al  Capo  Bianco  tornarono  indie = 
tro  con  tempo  contrario.Ilche  non  fece  Aluaro  Fernando  con  un’altra  caraucl * 
la  di  Giouan  Confaluo  fuo  zio  Capitano  del  F unciale  nella  fleffa  ifola  della  Mae  ; 
dera:percioche  in  quejlo  uiaggio  ( come  diremo)  pafiò  inanzi  a tutti.  Et  gli  altrii 
Capitani  erano  Dinis  Fertundes , che  fu  il  primo  che  pafiò  la  terra  de  negri  in 
una  carauella  di  Don  Aluaro  di  Caflro  camaricro  maggiore  del  Re  DorìAìfon* 
fo,che  poi  fu  Conte  di  Monfanto:cr  Giouan  di  Cafliglia  in  un'altra  carauella  di 
Aluaro  Confaluo  di  Taide  gouematore  del  Re , che  ancora  fu  Conte  di  Tognia, 
cr  altre  coronelle , che  in  tutte  erano  uentifei  fenza  la  f ufi  a di  Palazzano , cr 
ogni  uno  fi  moffe  dal  porto  doue  fu  armata  la  fua  carauclla.Le  quatordeci  cara « 
uellcjch’ erano  di  Lagos  partirono  inficine  a' dieci  di  Agojlo  deir  anno  mcccc» 
xlv.  ma  toflo  che  ufeirono  della  cofta  deU!  Algarue  un  tmporale,  che  le  affaltò 
le  diuife.ll  Capitano  Lanzarote  percioche  haueua  ordinato  auanti^he  fegli  fuc 
cedeffe  una  finul  cofa  tutti  fi  auuiaffero  alla  uolta  dell  ifola  delle  Garze  doue  fi 
haueuano  da  ridurre  tutti,  il  primo  che  prefe  quefla  ifola  fu  Lonzo  £jjas  di  cui 
fopra  nc  h abbiamo  fatto  mentione:  ilquale  fiforniua  quiui  £ acqua  quando  Dini 
feanes  della  Grangiunfc  con  tre  carauelle.llqual  Dinifeanes  intendendo  da  Lo* 
retilo  Dias  la  groffa  armata  che  rimancM  indietro  con  animo  di  defhruggere 
. T 4 quelle 
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qurlk  fole  di  Arguiti  dotte  amazzarono  fette  huomini , deliberò  di ajpethtre 
la  ucnuta  delle  carauelle  per  uendicar  la  morte  di  quelli  che  haueua perduto:  c T 
uolje  lafua  buona  fortexhe  indi  a dui  digiunfe  Ldnz*rote,<y  in  fua  compagni* 
Sociro  Dacofta,Ahtaro  di  Freitas,Rodrigucancs,Gomez  Percz,il  Picanzo,o" 
altri  con  che  fecero  il  numero  di  mone  carauclle . Ora  efjatdo  ordinato  ciò  che 
doiicuafarc  tofloyauanti  che  la  terra  hauejfe  uijla  di  tanti  nauili  fecondo  la  rela * 
tione  che  Dimfeancs  haueua  fatta  di  quejio  paefe , per  molto  che  s'ingegnarono 
fopra  cio,i  Morife  ne  accorfcro,ty Ramparono  tutti  in  terra  ferma,  c r efii  tro 
uarono  neirijola  di  Arguin  dodeci  anime  folomente,quattro  che  prefero,  c t oc * 
to  che  uccifcro  perche  non  fi  uol fero  rendere,  delqual  fatto  uno  de'  noftri  rimafe 
fi  mal  feritoie  indi  a pochi  giormji  morì.  Et  ancora  che  il  fatto  non  fojfe  finti 
le  a quelli  ne  i quali  Sociro  Dacofìa  s’era  trouato,come  ora  dicemmo, nondtme* 
no  trouò  egli  nella  fua  confcicnz*  che  non  era  degno  deir konore  della  caualleria 
in  guerra  coittra  Cbrifìiani , er  che  nell’dffedio  di  Cepta  non  haueua  fatto  coft 
Soeiro  Dico  - perche  glilo  deffero  :er  che  in  quefla  banda,  coftpcr  effcre  contrai  Mori  come 
n«  VÓno  ritti  *7“^  c^e  quiuifece  c r {penalmente  in  una  terra  cofi /hrana,ch'era  degno,chc 

caualieri.  Aluaro  di  Frettai  comendatore  di  Algiezur  il  facefje  caualiere  come  il  fece, con 
gr ande  allegrezza,  et  fodisfat tione  di  tutti,uedendo  che  haueua  acquifiato  quel 
rbonorefrajì  potenti  Principi,  er  che  qui  fi  reputaua  piujfonorato  con  ejfo.  Irt 
compagnia  delqualefu  parimente  fatto  caualiere  Dinifeanes  della  Gran,  co  che 
fu  al  quanto  fodis fatto  della  difgratia  chequiuigli fucceflc . Et  perciocke  dopa 
quelle  cofe,giunfero  le  altre  carauelle  della  compagnia  di  Lanzarote,  er  Ditti * 
feanes  haueua  boggimai  finite  le  fue  ucttouaglie  fe  ne  tornò  al  regno  con  le  fue 
I tre  carauelle  con  Icquali  u'era  partito.Lanzarotc  coligli  altri  Capitani, che  ri * 
i mafero  nella  fua  compagnia  mife  toflo  in  confìglio  di  tornare  alP  fola  di  Ttder, 

C r ordinò, che  tre  carauelle  fi  mettefferofra  quella,  er  terra  f erma , in  un  pajfo 
per  ilquale  i Mori  pajjàuano  d'uni  banda  alP altra.  Ma  efiifì  ritrouauano  fi  cafli 
gati  dalle  arme  de’  noftri , che  di  notte  f camparono  tutti  in  terra  ferma  fenza 
che  i noftri  il  fentijjerotdi  modo  che  quando  uenne  il  giorno  uedendoefii,  che  i 
noftri  tornauano  indietro  come  quelli  che  non  haueuano  trottata  la  preda , che 
andauano  cercando  ncIPifola , cominciarono  dalla  {piaggia  a gridar  forte  tutti 
dandogli  la  baia,cr  facendo  grande  r ornare. Era  fra  qttcfto  pajfo, er  terra  ferma 
lofpatio  <f un  tratto  di  braccio, che  non  fi  poteua [guazzare:  er  parimente  u'era 
un’altro  tanto  {patio  che  di  baffo  mare  daua  acquaper  quella  banda,  doue  fluita • 
no  le  tre  carauelle , che  Lanzarote  haueua  meffo  perch  c toglicjfero  il  pajfo . I n 
una  delimitali ftaua  unferuitore  della  camera  deh' infante, chiamato  Diego  Con 
faluoàlquatr  con  una  uiuacitk  di  Jpirito,che  gli  moffe  P ira  centra  i Mori,per  le 
■ cofe,  er  dift  rezzi  » che  faceitano , diffe  a Pietro  Alemano  habitatore  di  Lagos a 
ebefe  uolcua  dif montar  con  lui  in  terra  a uendicare  quelle  ingiurie , che  i Mori 
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flettano  : alche  lo  Alcmano  riffofe,che  molto  uolontieri:  onde  fetizd  conferire 
ciò  con  aleuti  altri  pafona,prcndcndo  quelle  arme  che  gli  face  uano  bifogno  per 
offendere Jlgittarono  adacqua  notando.  1 M ori  allora  uedendogli  uenire  fi  mof 
fero  alla  uolta  loro  con  molte  (Iride , che  fecero  deftaregli  altri  della  caraueìla  > 
che  fapeuano  notare:  pcrcioche  mofii  da  un  uirtuofo  dejlderio  cominciarono  a fe 
guitargli.iquali  furono  Gilgentilhuoino  delTlnfante,  cr  Lionello  Gii  figliuolo 
delT  Alfine  della  bandiera  della  Cruciata . Iquali  uniti  inficine  in  un  corpo  co  i 
primi,  efii  pn  prendne  la  terra  , cr  i Al  ori  per  difenderla  ( come  quelli  che  hauc 
uano  con  efii  loro  le  mogli , c r i figliuoli  ) fi  cominciò  tra  loro  una  gran  zuffa  : 
perciocbe  in  mezzo  di  quella  ffiaggia  runafno  otto  Mori  fepolti,y  poi  in  ter» 
ra  altri  tanti, y furono  prefi  cinquantafette.  Et  con  tutta  quella  fatica  del  gior 
no  alcuni  di  quelli  inficine  con  altri  che  erano  { lati  ociofi , quella  notte  feguente 
affollarono  un  uiUaggio  dijlante  dal  mare  uenti  miglia,giudicando,  che  ut  f offe* 
ro  ritirati  quelli  che  fcamparono  dalle  mani  de  notatoti , fecondo,  che  alcuni  de' 
prigioni  affermauano.Ma  efii  andauano  di  modo , che  non  folamcntc  fi  difettò* * 
rono  dalla  cojla  del  marcano  ancora  diedero  auifo  a gli  altri  che  habitauano  nel 
uiUaggio  con  che  i nojlri  fi  affaticarono  indarno  queUa  uolta: benché  quando  tor 
furono  in  dietro  il  di  fcgucntc,trouarono  cinque  Mori,  che  il  di  auanti  fcampan 
do  Scruno  afeofi  fra  quelle  macchie. Et  pcrcioche  il  negotio  pache  a ano  arida * 
ti  a quella  ifola  era  finitoci  di  feguente  il  Capitano  Lanzarote  riduffe  tutti  i Co. 
pitoni,  y principali  huomini  dell'armata, <y  propofe  loro  quefte  parole.  Voi  fa* 
pete  bene  J ignori , y amici  mici , che  f intento  principale  perche  ? infante  uollc 
che  noi  uenefiimo  inficine  in  un  corpo, cr  che  io  foffe  Capitano  generale  di  que* 
fta  armatafu  pache  facilmente  noi  potemmo  defiruggac  quefta  ifola  cP  Arguii I 
daUaqualc  i nojlri  quàdo  qui  ucniuano  riccucuano  datmo.Hora  lodato  cr  nngr* 
tiato  fio  DÌOiUoi  ui  fetc  portati  fi  bonoratamentc,y  ualorofamente,y  con  tan • 
to fauitio  della  Macjla  Diuùu,et  fodisfattionc  deW  Infante  ^he  effo  u’c  ingrati 
de  ob!tgo,re»iunaandoui,cr  konorandoui  come  le  uofirc  uirtuofe  opac,  cr  fet 
uitif  maitano,y  facendoui  ogni  gratia,y  fauore.  ilchc  tutti  uoi  douetc  uff  et* 
tare  ogni  uno  nel  grado  fuo  : pacioche  quefto  priuilegio  hanno  i fauiti]  che  fi 
fanno  fecondo  il  uolac  di  coloro^he  gli  ordinano  ^ferialmente  quando  il  figno* 
re  è grato, y liberale. Quefte  cofe  pa  parte  de  uojbi  mairi  fono  acqui ftate,y 
pa  parte  della  reai  Altura  fono  conceljc.Cio  che  ora  ci  refta  da  fare  è,  che  fodis 
facciamo  a quel  che  di  piu  ci  comanda  pala  fila  comifsionc  : che  fatto  quefto  ne  ! 
gotiche  habbiimo  finito  ogni  uno  potrà  ptrrirfl  per  far  il  fuo  rifatto  et  acqui 
fio  douc  Dio  il  guidaà.  Io  dboggi  inpoi  rinmtcio,y  rcfto  fenza  quella  pipaio 
rita,y  maggioranza,che  [Infante  mi  haueua  data,fopra  il  giorno  di  quefta  im 
prefa,allaqualc  principalmente  jlamo  uenuri.Et  di  me  uifo  dire , non  già  pa  par 
tc  deU'honorc,pache  ringratiato  fia  Dio  col  uoftro  aiuto,  io  ne  ho  acqui  flato  aj 
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fri  bonore  in  queflo  paefe  con  che  poffo  ri  tornir  contento  al  regno, W per  po'* 
te  della  piccioli  predi , che  noi  portiamo  rifatto  il  numero  delle  cornicile , cht 
fono  molte ,cr  gli  fchiaui  pochi  J'animo  mio  è di  non  partirmi  di  qua  fi  leggiero* 
pero  fe  alcuno  uoleffe  pajfarpiu  invizi  per  li  cojli  a cercare  la  fui  uentura  io 
gli  faro  compagnia. Detto  queflo  Soeiro  D acofla  fuocero  di  Lanzarotc,V  icen» 
Zo  Dias,Koingucanes, Martin  Vicenzo,  cr  il  Picanzo  percioche  haueuano  le 
caraueUc  piu  picciole  di  tutta  l armata,riffrofcro  che  non  poteuano  affrettare  Un 
uernotche  hoggimai  cominciaua , cr  che  quanto  il  defideriogli  obhgaua  ad  in» 
dare  infuacomnagnii , tanto  la  necepita  gli  afbrengeua  che  tornaffero  ri  re» 
gno.Gomez  Perez  Capitano  della  coronella  del  Re,cr  Aluaro  di  F reitas  , Roa 
drigueanes  Trauazos,L  orenzo  D ias  mercatore , furono  tutti  et  un  parere  di  fe» 
guireillor  Capi  tono, con  de  fiderio  di  poffare  la  terra  fiorile  degli  Azenegbiyct 
di  uedere  quella  di  Guinea  de’  negri, perche  intendevano  che  era  piu  frefea  et  piu 
graffa  in  tutte  le  cofe.Ora  partiti  di  quejlo  modo  quelli  per  il  regno,et  quefli  per 
Guineane'  quali  erano  i capi  Soeiro  Dacofla, cr  Lazarotefece  ogni  uno  ilfuo 
maggio.  Soeiro  Dacofla  percioche  era  caflellano  di  Lagos  alquale  tutti  uhedi* 
nano  in  terra  per  effere  la  maggior  parte  di  efii  di  quella  terra,cofl  in  mare  il  uol 
fero  ancora  ubedirc,  perche  gli  obligò , che  paffafjcro  per  il  Capo  Bianco.  Uri» 
quale  entrando  per  uno  f lagno  ne  i battelli,  cr  caminando  per  quello  per  lo  ffra » 
fio  di  dodcci  migliajiedero  in  un  uiUoggio  neiquale  prefero  noue  Mori  folameti 
te  percioche  tutti  gli  ritri  fi  faluarono  effendo  flati  auuertiti  di  ciò  avanti , che 
arriuafferoaluiHaggio.pt  percioche  queflapreda  non  gli fodisfece  (perche  fu  , 
confìgliato  che  non  la  faceffe ) diffe  a gli  altri  Capitani , che  gli  conueniua  molto 
tornare  aHifola  di  Tider:percioche  fra  quegli  fchiaui  che  haueuano  prefo,u'eri  | 
una  Morder  un  giouene  figliuolo  <t un  principale  huomo , iquali  prometteuano 
per  fé  una  gran  taglia.  Soeiro  Dacofla  efadito  da  gli  ritri  Capitani  con  queflo 
propofìto , giunfe  altifola , douc  toflo  deaerarono  alcuni  Mori  uenire  a queflo 
negotio  del  rifcatto,cr  comcrcio  cr  per  ficurita  <T ambedue  le  parti  i Mori  die m 
deroper  hojlaggi  uri  huomo  de’ principali  di  loro,  cr  Soeiro  Dacofla  diede  il  p4 
frotte  del  fuo  nauilio,cr  un  Giudeo,.he  dal  regno  andò  in fua  compagnia.Pt  ef» 
fendo  il  giouene  del  rifeatto  mejfo  fra  i furi,  uedendo  la  Mora  comodità  per  rio, 
confidata  piu  tojlo  nel  notare  che  ella  ben  fipeua , che  nella  pofiibilita  de’  furi  di 
chi  affrettava  il  gran  rifcatto,cr  taglia  che  prometteva  per  fe,  fi  gittò  rii acqua, 
C rflmife  in  fatuo. I mori  allora  uedendo  nelle  loro  mani  la  Mora,cr  il  giouane , 
non  uoleuano  reflit  urie  il  patrone, cr  il  Giudeo  che  haueuano  in  lor  potere  dan » 
dogli  il  Moro  nobilefe  non  gli  davano  ritri  tre  appreffo.  Soeiro  Dacofla  ancori 
che  rio  glifoffe  molto grane, nondimeno  fi  contiti 5 di  far  rio  per  friuare  il  patto 
rie,  eyfenza  piu  guadagnar  cofa, che  gli  quietaffe  la  colera  di  quejlo  auueni » 
ritento  fe  ne  tornò  in  queflo  regno.Et  uenendo  con  propoflto  di  paffatafar  qual • 
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che  cwrerU  nette  Canarie  :trouarono  la  coronella  diAluaro  Confiluo  diTaide, 

dellaquale  era  Capitano  Giouantu  di  Cajiiglia . Et  battendo  intefo  da  lui  la  ma» 

che  faccuadiffero  che  lor  parata , che  la  loro  andata f offe  indarno  ,percioche  la 

impreft  fArguin  era finita, cr  t imterno  cominciaua  in  quelle  bande  conche  cor 

reua  rifchio  di  perderft:  Aggiungendo  che  eglino  baueuano  in  animo  dt  pafjar 

ber  le  ifole  Canarie , far  qualche  correria  nelCifola  della  Palma , doue  fi  rende* 

nano  certi  di  far  qualche  buona  predace  f offe  di  gride  utile : che  però  cffo  dotte 

ua  far  il  medejìmo,et  uenire  nella  lor  copagnia  poi  che  ueniua  tanto  tardi  per  an , 

dare  nelle  bande  di  Guinea . Giouan  di  Cafiiglia  perfuafo  dalle  ragioni  di  qucfii 

Capitani  delle  carauelle  prefe  il  lor  configliotcr  partendo  tutti  di  brigata  il  pri 

tno  porto  che  prefero  fu  tifila  della  Gomera , dotte  toftogli  vennero  a riceuerc  Corner»  ifoU. 

dui  Capitani  che  gouernauano  Tifila:  f acido  molte  offerte  ti  nofiridi  tutto  quel 

che  haueffero  bifogno.  Dicendo  che  erano  debitori  all’Infante  Don  Pleurico  di , 

tutto  quel  che  per  fio  feruitio  facefferoat gli  erano  obligatifiimi'.percioche  egli  j 

no  erano  fiati  in  corte  del  Re  di  Cajiiglia, CT  del  Re  di  Portogallo,  cr  che  da  mu 

nodiefiinon  haueuano  riceuuto  tanto  fauore,  cr  grafia  quanto  daWlnf 'ante.  I 

Capitani  delle  carauelle  uedendo,che  in  quefie  offerte  haueuano  aiuto,  perche  pi 

peuano  che  quelli  di  quefia  ifila  erano  grandi  nimici  di  quelli  deli ifola  della  Pai 

tna>che  efii  andauano  a cercare  gli  f coprirono  tutti  i lor  cofigli,pregandogli  che 

foffero  contenti  di  andare  con  alcuna  gente  ad  affittare  quei  lor  nimici,de  qua • 

li  r Infante  fi  ritrouaua  molto  fiandaUzato,cr  offe  fi  perche  eracattiua , cr  ri* 

bella,cr  che  efii  andarebbono  nella  lorcompagnia.CXuefti  dui  Capitani  Canari  i 

nomi  de  quali  erano  Pifie,cr  Br  uccio, per  mofirare  il  deflderiothe  haueuano  di 

feruire  1 1 tifante, ftnza  piu  dimora  montarono  fi  i nauili  con  un  buon  numero  di 

gentCiCr  faceniofialla  uclagiunfiro  allofiuntar  del  giorno  nel  porto  della  Pai * 

tna.Etper  il  cordiglio  loroà  noftri  auanti  che  foffero  uifii  difmontarono  in  ter* 

ra,cr  la  prima  cofi  che  trouarono  furono  alcuni  pafiori,  che  cacciauano  molte 

pecore.  Iquali  tojlotbe  fi  ne  accorsero  de  noftri,  di  tal  maniera  haueuano  coftu 

moti  quegli  aniinalUhe  con  un  certo  fcgnOycbe  con  la  bocca  fecero»  cominciare) 

no  tutti  a correre  per  una  ualle , cbegiaceua  fra  due  montagne  di  altifiime  , c T 

afrerifiime  roccia , come  figli  bauejfero  detto  qui  fino  gli  nimici.  I noftri  quia 

do  uidcro , che  quei  Canari  fiampauano  infì  me  con  i Capitani  loro  per  quelle 

roccie  dietro  i pafiori  che  fuggiuamgli  tennero  dietro;  ma  pcrciocbe  non  era * 

Ho  auezzi  à far  quei  folti  cader  o alcuni  miferamente  precipitandoli  per  luoghi  j Y 

pericoloflyde * quali  fu  un  gioitene ,che  quado  giunfe  a baffo  dal  l'altezza  da  doue 
cadde  «enne  in  mille  pezzi-Pt  di  qttcfto  modo  fi  precipitarono  ancora  alcuni  Cd  ' 

nari.'percioche  come  quelli *he  fi fidauano  nelTufi  c r pratica  di  quei  luoghi  cor  ■ * 

renino  piu  fenz<*  confida atipne. Et  de'  noftri  colui  che  fi  portò  megliore  in  que • 
fio  cor/o,  fu  Diego  Confiluo fauitort delk  cmera icll'lnfante , che  fi  git* 
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tò  all  actfta  in  Arguìn  contri  i M ori , che  gridauano  dalla  filxggìa  beffandoti 
noftri.l  Canari  di  chi  erano  le  pecore , tofio  che  fentirono  i lor  nimìci  neirijoli 
corfero  con  molta  gente:ma  fentendo  le  arme  de'nofiri  non  gli  ofauano  afpettsr 
£ appreffo,ma  montando  fu  le  roccie,  er  luoghi  alti  fi  difende  nano  di  quatty  fe  i 
nofin  gli  tir  ottano  fi  gagliardamente  fi  abbaffauono , c r rubauano  il  corpo  ,che 
con  diff  bruitagli  poteuano  offendere. Et  con  tutto  ciò  fra  quelli  che  furono  prt 
fi  correndo, cr  fra  altroché  hebbero  poi  che  fi  riduffe  la  gente,  fi  trouarono  deci 
fette  anime, fra  lequali  ihebbt  una  donna  di  marautgliofa  grandezza  aquile  fu 
detto,ch'era  R fina  £ una  parte  di  quella  ifola-Ora  tornati  i nofiri  airifola  Come 
rajafeiarono  i Capitani  Canari  nel  luogo  douegli  haueuano  tolto  ; cr  colui  che 
battcua  nome  P tfte  mori  poi  in  quello  regno  negotiando  alcune  cofe  che  appar* 
teneuano  air ifolaulquale  l'Infante  fece  fempre  molte  gratie  cr  f attori. Giouan* 
ni  di  Cafiiglta  : percioche  non  uettiua  contento  di  quella  picciolo  preda , che  gli 
toccò  nella  diuifione , cr  ancora  per  rifarfi  del  danno  che  hebbe  per  non  efferfì 
trottato  nella  imprefadi  Arguìn  da  doue  quefii  altri  ueniuano  ‘.fece  con  e fi , 
thè  nella  medefima  Gomera  doue  fi  ritrouauano  faceffero  qualche  bottino. Et  an 
torà  chea  tutti  par  effe  malu  agitò  grande  il  far  fchiaui  quelli  da  iqualt  haueua « 
no  riceuuto  cortefia,nondimeno  potè  piu  in  efii  lauaritia , chela  gr atifi  catione 
del  benefitio  riceuuto  : cr  percioche\  per  quefla  uia  rimaneuano  con  minor  col * 
pa  ,fi  partirono  da  quefio  porto  ,cr  fene  andarono  in  un'altro  della  Re  fra  ifolé 
doue  prefero  uentun  anima,  con  lequali  fi  fecero  alla  uela  alla  uolta  di  quefio  re* 
gno . Il  qual  inganno  effendo  intefo  dattlnfante , fu  molto  indignato  contri  i : 
capitani  : cr  facendogli  uefiire  alle  fue  proprie  fiefe  ordinò  poi  come  piu  oltre 
fi  dirò , che  tutti  quegli  fchiaui  foffero  rimefiidoue  erano  Rati  prefi  : percioche 
f Infante  battendo  fatto  per  quefia  gente  delle  Canarie  molte  cofe  grandi  ,fi  co* 
me  diremmo  in  quefio  feguente  capitolo , fentiuagrauemente  ogni  offefa,(y  di * 
ffiacere , che  foffe  loro  fatta . 


Comete  ifole , che  ora  fi  chiamano  Canarie , furono'Jcoperte  da  un  genti V* 
buomo  Erancefe  chiamato  monfignor  Giouanni  Betancore  : cr  poi  Tlnfante 
Don  Hetmico  hebbe  il  dominio  di  quelle , cr  conucrti  alla  fede  la  maggior  par* 
te  de'  loro  habitat  ori  ; cr  alcuni  cofiumi  loro . Cap.  xii. 


jiouinni  He- 
ancor  nobile 
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IN  tempo  del  Rf  Don  Hf urico  Terzo  di  Cafiiglia  figliuolo  del  Re  Don  Gio  • 
uattni  primo , uenne  di  Francia  in  Spagna  un  nobile  Erancefe  chiamato  Gio*  i 
uanni  Betancore , con  penfiero  di  conquiflare  le  ifole  dalle  Canarie  perciò*  ! 
che  haueua  intefo,  che  erano  babitate  da  gente  pagana.  Et  fecondo  che  fi  dice,  i 
behbe  notitia  di  quelle  da  una  nane  Inglefe  o Erancefe , che  capitò  in  dette  ifole 
effendo  Rata  ffenta  dalla  fortuna  > C r uenti  eontrarij , uenendo  Inghilterra 
v olT 
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0 di  trinci*  in  Spiani . Et  ancori  che  egli  conducete  nauilij , gente  c r natiti* 
tioni  per  quefia  conquifi i , in  Cdjtiglii  doue prima  arriuó , nondimeno  si  forni 
di  piu  gente  con  che  fottomife  quejte  tre  ifole , Lanzarote , Forte  uentura , er 
{ifola  del  ferro  : cr  quefto  con  tanta  fatica , er  jftfa  chejl anco , cr  battendo 
confumato , er  Jpefo  ciò  che  baueua  portato  per  quejla  imprefa  fe  ’jie  tornò  in 
Francia  per  rifarjl , Ldfciando  quiui  un  fuo  nipote  chiamato  Maciot  Betan* 
cor . ma  effo  non  ui  tornò  piu  per  le  graui  infermità  daliequali  fu  affalito , ofe 


fa 


condo  altri  perche  il  Re  di  Francia  t impedì  per  cagione  della  guerra  che  allora 
baueua  con  Inghilterra.  Monfignor  Maciot  Bctancor  uedendo  che  paffauano  ■ 
molti  tempi , e rche  fuo  zio  non  tornaua  a continuare  una  fi  grande  imprefa  t 
qual  era  quella  che  haueua  lafciato , laquale  effo  non  poteua  fomentare , ancora  ; 
che  m fua  abfenza  con  l’aiuto  di  alcuni  CaJhglianì[conquiJtaffc  la  G ornerà , ji 
accordò  con  l'Infante  Don  Henricofopra  le  cofe  che  in  effe  haueua,  cr  lafcian * 
dogli  le  libere , fe  ne  andò  aWifola  della  Madera  doue  fece  la  fua  habitat  ione, ZT 
Ulta . Percioche  cominciauano  in  quel  tempo  a fiorire  le  cofe  di  queir  ifola  , er 
glihuomini  che  ui  andaiuno  a far  la  loro  habitatione,  fìarricchiuano  molto , 
er  crefceuano  in  facoltà , come  auucnne  a quejìo  Maciot . llquale  con  quel 
chehcbbe  dall'Infante , che  furono  alcune  gabelle , er  altre  intrate  detti  fola,  i 
cr  ancora  con  la  fuaindufhria  guadagnò  tanto , che  maritò  una  fua  figliuola  ! 
chiamata  Maria  B et  ancor  con  R ui  Confaluo  della  Camera  capitano  dett ifola  di  j 
fan  Michele,  figliuolo  di  GiouanConfaluo  primo  capitano  dett ifola  della  Ma*  \ 
dera  della  parte  del  F unciale . Et  percioche  non  hebbe  figliuoli  in  effaheredi*  I 
tarono  Henrico  Betancor  cr  Gajparo  B etancor  nipoti  di  queflo  Maciot  Bf*  . 
tancor  tutta  la  fua/acoltà , er  ricchezza  • detlaquale  hoggi  pojfedono  ifuoi  , 
heredi  una  buona  parte,  i quali  fono  gentil  huomini  honorati,  cr  fi  chiamano  del  I 
fangue  Betancor . Et  percioche  di  dodeci  ifole , che  elle  fono , rimane uano  un*  j 
cora  da  conquiftare  la  gran  Canaria , la  Palma , la  Gratiofa , {Inferno , { Al * ' 
legrezzc  > Santa  Chiara , la  R occa,cr  {ifola  de'  Lupi  : deliberò  l'Infante  Don 
Henrico  di  conqui farle  a laude  di  Dio,  cr  di  ridurre  al  battefìmo  i loro  h abita * 
tori.  Per  laquale  imprefa  fi  fece  un' armata  {anno  M ccccxuui . futa *■  Anno  ,444* 
quale  andarono  dui  mila  cr  cinquecento  fanti, cr  cento  uin  i caualli  : detùqua « 
le  fu  fatto  capitano  generale  dò  Fernando  di  Cafro  gouernatore  della  cafa  del * 
l'Infante , padre  di  f>on  Aluaro  di  Cajbo  cote  di  MÒfanto,cr  cornar icro  magi 
giore  del  Rf  Don  Alfonfo  Quinto.  Et  percioche  la  gente  era  molta  cr  la  ter » 
ra  pouera  di  uettouaglie , Don  Fernando  fi  fermò  poco  in  quejla  conquifa,per* 
che  ancora  era  di  grande  fpefa  per  il  regno  : croiamente  il  paffaggio  della  gen*  j 
te  che  ui  andò  fecondo  che  noi  uedemmo  ne  i libri  de'  conti  del  regno  coflò  ot* 
tanta  milia  ducati . Et  in  quel  poco  tempo,  che  slette , gran  parte  di  quel  po • 
polo  pagano  rucuc  il  battefimo.  Poi  perfauorire  quefii  chrifliani  contro  quel • 
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li , che  non  uoleuano  uctiirc  alla  fede  catodica , mandò  Tlnf ante  alcuna  gente  t 
/ otto  la  cura  di  Anton  Confaluo  fuo  faluarobbe . Etpafjati  alcuni  anni , che 
qucjle  ifole  per  cagione  dello  feoprimento  deWifola  della  Medaa , c r di  Gui * 
ne a cominciarono  ad  haucr  nome , er  gufo  nella  opinione  della  gente  di  Spa* 
gnaflnfante  dejìfìè  da  effe,  er  le  lafciò,  pache  s'intapofe  in  ciò  il  Rr  di  Calli * 
glia , dicendo , che  gli  toccauano , er  nano  fue . Pacioche  Monflgnor  Gio * 
«anni  B ctancor , che  fu  il  primo  a conquiftare  le  tre  ifole , nel  regno  di  Capi * 
giù  s’aa  amato,  wquiui  ricette  tutti  quegli  aiuti  di  gente , ucttouaglie , er 
munitioni , che  pa  quella  conquifa  gli  facettano  bifogno  ter  dopo  la  fua  par * 


Chiglia  ui  andò  daua  ubidienza  a'  Re  di  Capiglia , CTgU  riconolceua  pa  pa * 
troni,  er  che  fe  Maciot  haueua  venduto  la  facoltà  er/f  terre , che  haueua  bo» 
nificato , cr  iQu/hato  non  poteva  né  potè  uendae  il  dominio , cria  giurifdit * 
tione , eh' aa  della  corrotta  di  Cafiglia . L’infante  pacioche  T intentione  fua  in 
conqttiPare  quefle  ifole  aa  piu  topo  di  faluare  le  anime  di  quegli  ifolani  idola * 
tri , che  pa  aleuti  ut  il  e che  di  effe  haueffe, anzi  gli  erano  di  grande frefa  in  con * 
quifarle , er  confauarle , non  continuò  piu  in  quel , che  haueua  cominciato . 
Poi  in  tempo  del  Rf  H etnico  Quarto  Re  di  Copiglia , quando  f maritò  con 
Giouannapgliuola  di  Odoardo  Rf  di  Portogallo , hebbe  dal  Rf  H amico  quejle 
ifole  Canarie  pa  donatione  che  di  effe  li  fece , c r poi  effo  le  uendè  al  Mar che  fe 
Don  Pietro  di  Menefes  primo  di  quepo  nome  : cr  il  Marchefe  le  uendè  alTIn • 
fante  Don  Fallando  fratello  del  Rf  Don  A Ifonfo . I Iquale  I tifante  le  comprò 
Uolontiai,  pacioche  come  quello  th'aa  figliuolo  adottino  dcW Infante  Don 
He  urico  fuo  zio , che  già  hebbe  il  dominio  di  quepe  ifole,  gli  pareva  che  non  le 
comprava , ma  che  le  haeditaua  da  lui , cr  tofto  che  le  hebbe  ne  fece  prendere 
il  poffeffo,  pa  che  fl  cottquiPaffao  alcuni  ribelli  : al  qual  negotio  mandò  Diego 
di  Silua , che  por  fu  come  di  Porto  allegro . In  mezo  delqual  tempo  venne  in 
quefi  regni  un  caualiae  Cafigliano  chiamato  Faante  Paazza , ricercando 
al  Re  Don  Alfonfo  che  foffe  comento  di  rimettalo  in  poffeffo  di  dette  ifole  : 
pacioche  effo  le  haueua  comprate  da  Guiglien  delle  Cafe,  ilquale  le  comprò  da 
Don  H citrico  conte  di  Nicbla  in  chi  Maciot  Bctancor  le  haueua  paffato  pa  uia 
ài  donatione  con  la  commefione  che  pa  ciò  haueua  di  Giouanni  Bctancor  fuo 
Zio  : er  preferito  alcune  fai  t ture , cr  lettae  de'  Re  di  Copiglia  in  coti  ferma* 
tione  di  tali  compre . Et\pacioche  pa  quelle , cr  paalaeragioni  uidao  la 
giufitia  di  Ferrante  Paazza  difeftirono  da  effe . Prr  morte  delqual  Ferrante 
Paazza  hebbe  quefa  haedità  una  fua  pgliuola  chiamata  Agnefa  Paazza  » 
conia  quale  P maritò  un  gentiluomo  Casigliano  chiamato  Diego  Garfia  di 
Dormi . Et  fagli  altri  palinoli , che  hebbe  in  effa , fu  Maria  di  Aiolà , con 
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Lquale  fi  maritò  Diego  ài  Situa,  ritoriwiàofl  ancora  per  nome  detti  tifai  ite 
nclU  conquida , ergoucrno  Ji  quelle  ifole.  Et  pcrciockc  le  ij'ole  della  Gomcra » 
er  del  ferro  erano  itale  fatte  patrimonio , di  che  hoggi  è intitolato  Contc,Gu* 
glitlmo  Ver  azza  fio  figliuolo , furono  ifclufc  cr  diuife  le  ifole  di  Lanzarote  , 
er  di  forte  uentura  : pcrciockc  Don  Giouanm  di  Silua  fecondo  conte  di  Porto 
allegro  per  uia  della  conteffa  fua  madre  n’ha  quella  hcredttà , che  al  preferite  gli 
può  rendere  mille  ducati  poco  piu  all’anno . Pare , che  piacque  a D/o , che  ri * 
manrjfe  quefta  memoria  in  Portogallo  per  le  fatiche  dell'Infante  Don  H citrico 
nella  coiuterfìone , cr  conquifla  de’ popoli  di  quefte  ifole , ancora  che  il  lor  do* 
minio , cr giurifdittione  folte  tranjportato  in  Cafiglia  nel  modo , che  hab * 
hiamo  detto . Et  per  confa  della  ragione  che  quejlo  regno  haueua  a quefte 
ifole  Canarie  perle  f>cfe  fatte  nella  conquifa,  cr  conuerfone  de' loro  po* 
poli  quando  fi  fece  la  pace  fra  Cafiglia  , cr  Portogallo  per  cagione  delle 
guerre  che  furono  fra  il  Re  Don  Alfonfo  Quinto  di  Portogallo  , cr  il 
Re  Don  Fernando  di  Cafiglia  : ejprejfamente  ne  i capitoli  della  pace  ri* 
mafe  in  Cafiglia  la  conquifa  , V H dominio  di  quefe  ifole  , cr  U conquifa  del 
regno  di  Granata , come  in  Portogallo  rimafe  la  conquifa  del  regno  di  Fes , CT 
di  Guinea  : ere.  ( Secondo  che  fi  legge  nella  ulta  cr  cronica  di  quefto  Re  Don 
Alfonfo.  ) Q ucfto  fu  adunque  il  fondamento  della  conquifa , cr  conuerfone  di 
quefe  ifole  » ancora  che  nella  ulta  cr  cronica  del  Re  Don  G louanni  fecondo  di 
Gattiglia  il  croni  fa  per  il  poffeffò  alla  fua  corona , prenda  altra  ttrada  nella  re* 
latione  dello  feoprimcnto  loro  : cr  ancora  potè  c(fcrc,cbc  non  haueffe  notitia  di 
tutte  quefe  cofc  .Et  per  maggior  gloria  cr  laude  di  quefto  Infante  Don  Hen» 
rico  t noi  tratterremmo  qui  de' riti  cr  coftumi  che  il  popolo  pagano  di  quefte 
ifole  in  quel  tempo  haueua , quando  per  il  fuo  ingegno  furono  ridotti  al  batte f * 
tuo . Si  trouauano  in  quel  tempo  in  tutte  quefe  ifole  tredeci  0 quatordeci  mi * 
ha  huomini  diguerrk , cr  ancora  che  tutti  foffero  pagani  non  fi  confonnauano 
in  alcuni  riti , attimi  : folamente  nel  conofeimento  d un  creatore  di  tutte  le 
cofe  erano  coifroftmjilqualc  daua  guiderdone  a'  buoni  cr  pena  perpetua  a'  rei . 

Gli  habitatondèuigpran  Canaria  hauetiano  dui  huomini  principali,  che  gli  go* 
a emanano , rutto  chiamauano  Re , cr  Poltro  Duca  : cr  però  il  regimavo  del*, 
la  giujlitia , cr  il  gouerno  della  terra,  era  fatto  per  numero  di  cento  cr  nouan «.■ 
tu  huomini,  nè  potcuano  effere  piu  nè  meno . Ef  tofto , che  alcuno  monna  nV*j 
ra  eletto  un’altro  della  famiglia  di  quelli  che  got;  emanano , cr  quefti  baite  nano 
la  faenza , cr  i precetti  di  quel  che  ogràuno  donala  credere , cr  efii  gli  daua * 
no  al  popolo  : di  modo , che  non  Jàpeuano  dir  altro  di  quel  che  credeuano,  cr 
adoravano  ,fe  non  che  credeuano  in  quel  che  credeuano  i lor  cauolieri , ch'era * 
no  quefti  cento  cr  nouanta  huomini . Le  donne  non  fi  potcuano  maritare  fc  « | 

prima  non  erano  corrotte  da  quefti  cauolieri  ; cr  quando  perlai  effetto  le  prea  otl  qoe 
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fcntauano , bifognaud  chcfoffcro  ingrate  bene  con  latte , ch’era  il  cibo  con 
che  perciò  le  ingraffauano  : er  fe  per  forte  ueniuano  magre  dice  unno  » che  dn* 
cord  non  erano  in  età  da  morti  arfi:  percioche  haueud  il  uentre  picciolo,w  frret1 
to  da  generare  grandi  figliuoli  : talché  non  i limonano  f ufficienti  per  il  maritag * 
gio  fe  non  quelle , che  haueuano  grande  ponza . I / modo  del  lor  guerreggiare 
era  co  i fafii  e r con  bafloni  corti  co  i quali  combatteuano  : er  quando  ueniuano- 
alle  mani  combatteuano  con  grande  empito  c r ualore . Il  loro  habito  era  la 
pelle  della  carne  folamente  : percioche  andauano  nudi , er  nelle  parti  uergo » 
gnofe  portauano  una  certa  forte  di  braghe  di  foglie  di  palma  fatte  di  diuerfì  co* 
lori . Non  haueuano  ferro , er  però  fi  radeuano  la  barba  con  alcuni  fafii  molto  i 
/Imiti  alla  pietra  fuocaia  i quali  tagliano  come  i rafoi  : fe  per  forte  gli  capitaua 
in  mano  alcun  ferro  era  Rimato  molto  , er  ne  faceuano  homi  di  quello . Oro , 
argento , nè  altro  metallo  noi  noie  nano , Rimando  chefojfe  pazzia , che  alcuno 
deftderaffe  ciò  che  non  feruiua  dì inRrumento  mecanico  per  i fuot  bifogni . F or* , 
mento,  er  orzo  ne  haueuano  in  grande  copia  er  gli  mancaua  lo  ingegno  per 
impaflarlo  er  farne  pane , cr  cofì  mangiauano  la  farina  cotta  con  carne , cr 
tu  tiro  . Haueuano  per  cofa  molto  uile  fcorticare  gli  animali , cr  però  gli  fa* 
cenano  uccidere , er  fcorticare  d prigioni , cr  febiaui  che  faceuano  : cr  quan* 
do  quefti  mane  aliano  ;cercauano  i piu  bufi , cr  uili  buomini  per  quefto  mefiti*  , 
re  che  f trouaffero  : i quali  uiueuano  fep arati  dalì altra  gente , cr  non  pr attica* 
nano  con  efii . Le  madri  non  lattauano  troppo  uolontieri  i figliuoli  al  petto  , 
Cr  pero  quafl  tutti  erano  lattati  dalle  capre . Glihabitatori  della  Gomerain- 
alcuni  riti,  O'cofltimi  fìconformauano  conquefli,  ma  il  loro  cibo  generai* 
Utente  era  latte , herbe , cr  radici  di  giunchi , cr  ogni  immondicia  : bifeti,  ra* 
mairi , toppi , cr  altre  cofe  di  quella  fòrte . Le  donne  erano  quafi  comuni , er 
quando]  fi  ui fu  aitano  rutto  ì altro  dauano  le  donne  per  accetto , cr  buon  hofpi* 
tio  : daìche  ne  fuccedeua  che  non  hereditaffero  i figliuoli,  ma  i nipoti  figliuoli 
! della forella . La  maggior  parte  del  tempo  frendeuano  MfiQUjt.tr , ballar,  ey 
: in  altri  efercitij  donne fchi , che  appreffo  loro  era  Rimato^Jl  maggior  bene  ' 
della  uita . Quelli  delUfola  Tanarife  erano  piu  copio/l  di  uettouaglie  : perciò* 
che  haucuano  fomento,  orzo,  legumi  (Fogni  forte,cr  grande  copia  di  ani* 
\mali  minuti , delle  cui  pelli]  fi  ueRiuano . Et  tutti  erano  diuijl  in  ottoonoue 
'parti  di  generationi  : ogni  una  dellequali  haueua  un  proprio  Rr  : cr  fempre  ne 
doueua  battere  appreffo  dui  Rr  uno  morto , cr  un'altro  uiuo , cr  morto  queflo 
ne  eleggeuano  un  altro . Et  il  primo  morto  al  tempo  che  il  uoleuano  fcpellire 
haueua  da  effere  per  il  piu  honorato , cr  nobile  huotno  : ilquale  il  portaua  fu  li 
loro  omeri  : cr  quando  il  metteuano  nella  fepoltura  tutti  gridando  diceuano  U4 
fe ne  in  pace  anima  beata . Haueuano  donne  proprie  : ogni  loro  efercitio  erano 
le  pargolità , cr  ciò  era  cagione  che  efiif iffcrogent  e piu  guerriera,  cr  belli * 
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cofa  di  <{utUì  clttC altre  ifole  ,cr  ancora  uiueuano  con  piu  ragione crpolitez* 
Za  in  tutte  le  loro  coje  . Quelli  dcWtfola  della  Palma  , erano  fino  al  nu* 
mero  di  cinquecento  buomini , iquali  appreffo  ilgiuditio  c r ufo  delle  cofe  erano 
piu  befiiali  di  quelli  delle  altre  ifole  : hauendo  ancora  gran  parte  de'  lor  coflumi: 

■il  loro  cibo  era  herbe , latte , e r mele . Et  perciocbe  al  prefente  tutta  qucfla 
gentilità  barbara  fi  perde  » e T in  fuo  luogo  è riceuuta , c r introdotta  la  fede  et 
politezza  Spagnuola>  cric  altre  cofede'  frutti  cr  dijpofitione  del  paefe  fono 
molto  chiare  a noi , bafia  quel  che  habbiamo  detto  per  gloria  di  Dio , e r laude 
delT  Infante  Don  Hemrico , ilquale  piantò  quefio  frutto  nella  Me  fa . 

Come  il  capitano  Lanzarote  dopo  che  lafciò  quefte  coronelle  della  fua  con- 
ferita, lequali  fe  ne  uenero  alla  uolta  del  regno  : con  le  altre , che  lo  feguirono 
feopri  quel  gran  fiume  che  ora  chiamiamo  Canaga  ; c r quindi  andò  a una  ifo * 
letta  congiunta  col  capo  uerde.  Cap.  xiii. 

IL  capitani > Lanzarote  dopo  che  Soeiro  D acofla  fuo  fuocero  tolfe  comiato  , 

C r fi  parti  da  lui , cominciò  a feguitare  il  fuo  uiaggio  fempre  al  lungo  della 
cifra , infino  a chepafiò  quella  terra , che  i mori  chiamano  Z adora,  cr  i no* 

Uri  corrottamente  Zara , laquale  è parte  dd  deferti  di  Libia  : cr  arriuò  a quel* 
li  dui  palmeti , che  Dinis  Eernandes  aitando  quiuigiunfe  fegno  come  cofa  nota * 
bile , dotte  quei  del  paefe  dicono,  chcfl  diuidonogli  Azencgbi  mori  da  i negri  i* 
dolatri:  perciocbe  in  quefii  ntfrri  tipi  qui  Jlanno  tutti  quelli  della  fetta  di  Mau* 
meto . E tfeorrendo  piu  oltre  perlofratio  di  feffanta  miglia  trouarono  un  fiu* 
me  molto  notabile , che  al  prefente  noi  chiamiamo  Canaga:  per  cagione  che  il 
Principal  rifatto , che  d indi  in  poifi  cominciò  afare,fucon  un  negro  de'prin* 
cipali  del  paefe  chiamato  Canaga . Perciocbe  il  uero  nome  del  fiume  nella  fua 
bocca  è Quedech  ( fecondo  la  lingua  de  negri  che  babitano  in  quella  fua  foce  ) 

Cr  quanto  piu  penetra  la  terra  ferma  per  doue  effo  uiene , tanti  nomi  gli  danno  i 
popoli  ebe  beono  lefue  acque , de'  quali  nomi , corfo , cr  nafeimento  fi  dira  piu 
oltre.  Et  nonfolamente  per  quel  che  i noftri  allora  Jeppero  di  effo,  ma  per  la  in 
formatione,  che  i mori  Azeneghi  diedero  attlnfante , che  umiltà  delle  bande 
Orientali  correndo  per  grandi  regni , cr  prouincie , giudicarono  che  fojfe  al* 
cuti  braccio  del  Uilo  • Il  capitan  Lanzarote  effindo  giunto  alla  bocca  di  que* 

{to  fiume , gittando  un  battello  fuori  ,fi  mife  in  quello  Stefano  Alfonfo  per  di f*  I 
montare  in  terra , cr  feoprire  ciò  che  comprendeffe  con  la  uiHa  : cr  tolto , che 
difmontò  uidde  in  un  luogo  di  arena  una  cappona , che  gli  panie  che  foffe  di  al « 
cun  pe fiat  ore  : neUaquale furono  preft  un  giouine , cr  una  gioitane  fratelli,  piu 
tolto  perche  riceuejjerold  lor  fallite,  che  per fargli [chiatti.  Perciocbe  unititi 
in  quefio  regno  tlnf ulte  fece  aHeuarc  cr  dottrinare  ilgiouinc  nelle  lettere,  oc* 
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ciocbt  poteffe  ticeuere  F ordine  faccrdotak,  er  tornaffe  in  quefta  banda  i predi* 
care  il  battefìmo  er  la  fede  di  Cimilo  : ma  auanti , che  arriuajfe  alla  età  matura 
fi  morì , cr  la  JorcUa  per  le  uirt'u  cr  meriti  del  fratello  hebbe  compagnia  cr  ui* 
ta  piu  toflo  di  libera , che  di  fchiaua . Et  auuenga  che  quiui  non  fojfe  alcuno  1 
che  intendere  queftt  dui  fratelli  perche  fi  hauefjeda  efii  qualche  mformatione,  I 
• nondimeno  per  la  età  loro  fi  comprefe , che  il  padre  o la  madre  non  doueuano  ef*  1 
1 fere  troppo  lontano  :er  cominciando  a [coprire  attorno  la  caft  per  fr  onte  la* 
quale  fi  uedeua  una  macchia  d'alberi  fent  irono  alcuni  colpi  che  p arcua , che  fi  | 
tagluffe  alcuna  cofa . Et  percioche  andando  infleme  poteuano far  r ornare  Jif* 
fe  Stefano  Alfonfo,  che  il  lafciaffero  andar  folo  accioche  deftr amente  poteffe 
uedere , chifoffe  colui , che  daua  quei  colpi  : c T feguendo  il  fi tono  di  quelli , die * \ 
de  in  un  negro  , ilquale  era  cofi  attento  a tagliar  un  gran  legno , che  non  fe  ne 
accorfc  finche  gli  mife  le  mani  adoffo.  llqual  ardire  fu  per  cofiarglila  ulta:  ' 

. percioche  come  il  negro  era  grande , cr  di  grande  forza , er  tutto  nudo , cr 
Stefano  Alfonfo  era  picciolo , cr  impedito  da  i drappi , nel  primo  giuocar  di 
bracci , perche  il  negro  fi  perde  con  quella  [nuota  paura , fi  portò  F Alfonfo  fot 
to  il  braccio  : cr  ancora  che  la  zuffa  fi  face))}  co  i pugni , t rcoi  demi  effo  fi 
! farebbe  ueduto  in  gran  pericolo  fenonfopraueneuano  i fuoi  compagni  con  U 
uifla  de'  quali  il  negro [campò,  cr  fi  mife  fra  quegli  alberi.  Stefano  Alfonfo 
■ quando  fi  uidde  libero  da  quel  pericolo  col  fauore  de'  compagni  che  co/rcuano 
dietro  lui  contra  la  macchia  , cominciò  a feguitarlo,  dicendo , che  ctrconJajJè '*  j 
\ro  gli  alberi  finche  ueneffero  oleum  cani  del  nauilio,  che  il  cacciaffero  fuori* 

. Ala  il  negro  percioche  haucua  il  penfìero  a' figliuoli , non  fi  tofto  entrò  per  uni 
banda , che  ufc't  per  l'altra , cr  non  gli  trouando  nella  cappona,  cominciò  <* 
i fegnirc  le  orme  de’  nofbri  contrala  piaggia  : dotte  Vicenzo  Dias  mercatore  fi* 
gnor  del  nauilio  delqualc  era  quel  battello , pdffeggiaiia  con  tanta  ficurità  come 
che  [effe  in  TauiUa  doue  egli  kabitaua , battendo  folamcntc  per  arma  Un  baflo * 
ne  che  prefe  nel  battello , che  gli  feruiua  di  bordone.  Il  negro  tofto , che  il  ubi • 

! de  ,fenza  paura  alcuna  con  la  furia  dell’amore  de' figliuoli , rabbiofamente  Faf* 
i fallò, poi  che  gli  hebbe  rotta  una  mafceUa  con  una  lancia,p  laqual  cofa  aititi  che 
ueneffero  alle  braccia, hebbe  ancora  effo  una  buona  ferita  col  baftonc  fu  la  tefìa . 
l E t ritrouidofi  Vicczo  Dias  in  quefto  picolo  ancora  che  hauéjfetl  fuo  mmico  fot 
to  di  sèfoprauene  un'dltro  negro  figliuolo  di  coftui  huomo  ualcte,et  di  tal  forte  i 
fi  aiutarono  ambidui  che  il  trattauano  malamete  fe  la  uenuta  di  Stefano  Al  fon* 
fo,et  de’ fuoi  cópagni  noi  fuluaua:  pcioche  i negri  tofto  che  gli  uidero  correre  co 
tra  sè  pcioche  erano  molto  gagliardi  il  lafciarono,  et  [cupido  fi  mifero  infatuo. 
Giuri  doue  ftaua  Vicczo  Dias '.percioche già  nella  eopagnia  erano  dui  offefi  dal 
negro, fra  il  rifo,ct  dolore  di  che  cofi  gli  [offe  [capato  dalle  manUfc  tic  tornarono 
alla  carauclla , doue  Vicenzo  Dias  fu  medicato  : cr  cofi  luUome  Stefano  Ah* 
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fvnfo  erano  uifltati  dalla  gente  dalle  altre  coronelle , dicendo  tuffi  per fcherzo , 
che  il  negro  era  il  miglior  luttatore  di  quanti  erano  nel  battello . Ora  paffato 
quel  di  battendo  il  capitano  Lanzarote  con  gli  altri  capitant  deliberato  di  co» 
minare per  il  fiume  in  fu  a [coprire , per  ejjere  la  cofa , che. l'Infante  piu  defide » 
raua  : fi  leuò  un  tempo  di  tal  fòrte , che  gli  fece  partir  tutti  dal  luogo  doue  fi  a* 
uano  .onde  fi  dmfero  dalla  compagnia  di  Lanzarote  Kodrigucanes  Tauacos  , 
C r Dinis  Dias  iqualife  ne  uénero  alla  uolta  del  regno  douegiunfero  a Jaluamen 
to . Lanzarote  con  cinque  caraueUe  correndo  contra  il  capo  Verde  andò  a Jur * 
gire  in  una  ifoletta  congiunta  con  la  terra  ferma  : neUaquale  trottar ono  molte 
capre , che  le  furono  di  grande  aiuto , e r parimente  trottarono  le  pelli  frefebe 
di  altre  che  erano  pochi  di , eh' erano  fiate  amazzate.  Et  cioche  gli  accertò  ef* 
fere  quella  opera  de'  nofbri , fu  che  trottarono  fcritto  nella  cafa  di  alcuni  grandi 
alberi  Queflo  motto  delTtmprefa  deldlnfante .tal ant  di  benfare. 
Uqualfegnolafciò  Aluaro  Fernando  nipote  di  Giouan  Confaluo  capitano  della 
parte  del  Fttnciale  nelFifola  della  Madera , che  quiui  capitò , c r combattè  con 
fei  almadie  di  negri  che  gli  uetutero  ad  affollare , dellequali  folamente  ne  prefe 
una  con  dui  di  efii,  perciocbe  gli  altri  fi  faluarono  notando.  Et  in  queflo  uiag * 
gio  pafiò  ancora  infino  a quel  luogo , che  ora  chiamiamo  capo  de'  MaJlcQi,  che 
uuol  dire  de  gli  alberi,  ilqualnome[effo  glidiede  per  cagione  di  alcune  palme 
feccbe , che  alla  uifla  rapprefeiuauano  maflelli  o arbori  rizzati , er  quindi  fe 
tornò  al  regno . Il  capitan  Lanzarote  in  dui  di  che  fi  fermò  conte  cinque  cara » 
tulle  in  quefla  ifola  doue  Aluaro  F ernandes  mife  il  motto , fi  fornì  d'acqua , e r 
amazzo  quelle  capre , che  gli  facettano  bifogno  : c r poife  ne  andò  in  terra  fer * 
ma  con  la  uifla  ddquale corfero  alla  ff uggia  molti  negri.  Gomez  Perez  a che 
il  capitano  Lanzarote  comandò  che  in  un  battello  andai fc  alla  uolta  loro  pareti 
dogli  chcgliprouocajjc  piu  alla  pace  che  rinfante  raccomandaua  molto  nella 
fua  commefione , gettò  in  terra  unojfecchto.cr  un  foglio  di  carta  fui  quale  era 
figurata  una  croce  con  altre  cofe . Ma  efii  erano  cofi  lontani  del  de  fiderio  di 
quelle  cof  r , crfifcandalezati  di  quel  che  Aluaro  Fertundes  fece  ; che  non  fio* 
tornente  non  le  uolfero , ma  ancora  le  rupero , e r flr acci  arano , come  che  in  ef* 
ftfoffe  alcun  uelcno  o pelle  che  gli  poteffe  nuocere , cr  fopra  ciò  cominciarono 
a tirare  molte  faette  al  battello . Vedendo  Gomez  Perez , che  non  u’era  alcun 
modo  di  pace  con  efii,  comandò  ad  alcuni  arcieri,  che  ficco  menaua,  che  gli 
rifpoiUcffero  con  le  loro  arme , licentiandogh  di  queflo  modo . I capitani  ueden 
do  ciò  che  i negri  haueuano  fatto , deliberarono  di  affollargli  al  di  feguente  del 
modo  che  affai tauatio  i uillaggi  de'  mori  : ma  furono  affiliti  airimprouifo  da  un 
temporale  tanto  grande , che  gli  fece  correre  come  ogni  uno  potè  gouernare  il 
Tuo  tutuilio . Lorenzo  Dias gentifhuomo  deU Infante  andò  al  luogo  doue  il  ne» 
grò  lutto  con  Vicenzo  Dias , & utdtndofi  nwi(  prouiflo  di  uettouaglie , arme , 
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dumi  t arrufferò:  come  in  effetto  fuccedetu  fe  non  erano  uigitanti  cr  accorti  nel 
iifmontare  in  terra  : perciofbe  fra  alcuni  alberi  erano  afcofì  fettunta  mori  in 
imbofcata  : iqiuli  non  fecero  altro , chericeuere  danno  morendo  la  maggior 
parte  di  loro , crgli  altri  che  fi  faluarono  bebbero  bene  che  dire.  Ora  hauenio 
fatto  quefto  con  ebe  D itns  Fernandes  c r P olazzano  fi  rifecero , cr  racquifta * 
rotto  Ihonore  della  perdita  della  fufta , che  quiuigli  rimafe , cr  di  quella  poca 
robba , che  h anelano  bauuto  per  tutta  quella  coftafecero  uela  :paffiando  per  la 
punta  di  Tira  doue  non  prefero  altro  che  dui  mori  foli  in  corfo  : perciochc  fi  ri* 
- trouauano  hoggimai  con  tanta  paura  del  ferro  de'  nofiri , che  prendeuano  i pie * 
di  come  migliori  arme  per  faluarfi.  Et  quindi  partirono  alla  uolta  di  quefto  re* 
gno  doue  giunfcro  a faluamento  : et  con  la  giunta  loro  fi  finirono  di  raccoglie * 
re  tutte  le  carauelle  che  queir anno  partirono  di  quefto  regno , dellequali  fola • 
mente fi  perde  la  fufta  di  Palazzina  come  habbiamo  detto . 


Come  N ugno  Triftan  infime  con  xviij.  huomini  furono  uccifi  effendo  flati  ' 
feriti  con  factte  auuelenate  combattendo  coi  Mori  in  un  fiume  di  Guinea  nel 
quale  entrarono . Et  come  Aluaro  Fernandes  pafió  oltra  il  capo  Verde  trecen * 
to  miglia . Et  ciò  che  parimente  auuenne  a cinque  carauelle , che  andarono  a 
quefto  feoprimento . cap.  xiiit. 


L’Anno  m ccccxlvi.  tornò  Uugno  Triftan  in  una  corali  ella  per  co* 
mandamento  deW infante  a feoprire  piu  la  coffa  oltre  quel  che  Ahuro  Fer 
nandes  lafciaua  feoperto , che  fu  injìno  al  capo  de’  Mafteli.  E t perciochc 
era  diligente  in  quefte  cofe  che  pafió  oltra  il  capo  Verde  cento  ottanta  miglia, 
fin  che  giunfe  in  quel  luogo  che  ora  chiamano  Rio  grande  ter  furto  il  nauilio 
. nella  bocca  di  quefto  fiume,  fi  mife  nel  battello  con  uenti  duo  huomini , con  ani * 
mo  di  caminare  per  quello  infu  cr  feoprire  alcuna  popolatone  : perciochc  ha* 
ueua  una  grande  entrata . Il  che  fece  egli  a tempo  che  la  crefeente  del  mare  a* 
feendeua  con  tanta  acqua  cr  cntraua  per  il  fiume  in  fu  che  in  breue  ftatio  gli  di * 
fcoflò  un  buon  pezzo  dalla  marina  finche  diedero  in  inezo  di  tredeci  almadie 
nellequali  ueniuano  ottanta  negri , huomini  ualenti , cr  che  erano  flati  fcielti 
per  quello  effetto,  perciochc  haueuatto  ueduto  arruiare  il  noftro  nauilio , cr 
medeftmamente  baueuano  poi  ueduto  entrare  il  battello  per  il  fiume . Nwgno 
Triftan  quando  uidde  quefte  almadie  infime , cr  che  con  la  fua  uenuta  fi  difeo  * 
ftarono  cr  diuifero  runa  dall! altra  : fi  pensò , che  come  barbari , cr  non  aucz* 
zi  a uedcrc  quella  forte  di  huomini  ftampauano  alla  uolta  di  terra  : perciochc  i 
negri  moftrauano,  che  uoleuano  faluarfi  qua.  Ma  uedendo  poi  il  noftro  battei* 

\ lo  in  mezo  loro , effendofi  fermati  alcuni  fu , cr  altri  giu , gli  affiatarono  uo  * 
gonio  tutti  con  molte  flòride , C r gli  fcaricarono  adoffo  una  gran  pioggia  di  faet 
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te  : cffcndofl  accomnódati , er  mefii  in  tal  banda  per  queflo  effetto , er  modo  di 
combattere , che  quando  il  nofrro  battello  uogaua  contri  gli  uni  correvano 
dair Altra  badagli  al  tri  ^([aitandolo  er  volteggiandolo  del  modo  che  cogliono 
fare  i buoni  caualieri  giinetti  quando  combattono  con  la  gente  <f  arme . Et  per * 
cioche  le  faette  erano  auuelenate , er  la  furia  del  combattere  gli  fcaldaua  piu  il 
[angue , cominciarono  alcuni  de'  nofbri  a mancare , ilchefu  cagione  che  Nugtu> 
Trijlan  fe  ne  tornaffe  al  nauilio  a tempo  che  difcrefceu.  il  mare . Ma  poco  gli 
giouó  queflo  foccorfo  dell"  acqua  : percioche  fi  fattamente  haueua  operato  il  ue* 
lena , che  aiutiti , che  arriuajfero  al  nauilio  la  maggior  parte  di  efi  morirono . 
liete  Mugno  Tnttan  fentì  tanto , che  cofì  per  il  dolore  come  ancora  per  cagione 
del  uclenogli  accompagnò  nella  morte,  lqiiah  morti  furono  Giouanm  Correa , 
Duarte  Dolanda , Stefano  Dalmeida , Diego  Madido  : tutti  di  nobile  [angue , 
er  che  da  fanciulli  s' erano  alleuati  in  corte  deir  I tifante  : cr  cofì  altri  gentil * 
huomini  di fua  cafa , che  co  i marinari  poteuano  effere  decinoue  pcrfone.Et  an* 
cara  per  maggior  defgratia , di  [ette , che  rimaneuano  uiui , dui  udendo  moti » 
tar  fui  nauilio  furono  feriti  da  un'Anchora  di  tal  maniera , che  accompagnarti* 
no  gli  altri  nella  morte . Alcuni  dicono , che  queflo  cafo  auucnne  nel  [urne,  che 
ora  chiamiamo  di  N ugno , che  giace  oltra  il  Rio  grande,  feffanta  migliate?  abe 
da  quefla  morte  di  Mugno  Triflan  gli  rimafe  il  nome  che  ora  ha  di  Rio  o fiume 
di  Muglio . E t ciò  che  queflo  cafo  fi  può  notare  per  piu  marauigliofo , r,  che  ha* 
vendo  tagliate  le  gomme  per  non  efferui  chi  le  tir  affé , non  effendo  rimafo  nel  tu 
tùlio  piu  che  un  feruitore  della  camera  dclTlnfante  chiamato  Arias  T inoco  na = 
tino  di  Oliuenza , che  urtine  per  fcriuano  del  nauilio  : con  quattro  gioueni  per 
lo  ffatio  di  dui  ntefl  cofì  gli  aiutò  Dio  ingouernarc  il  nauilio , che  il  condujfero 
a Lagos,  non  hauendo  alcuno  di  efii  fapcre  ò ingegno  per  ciò.  L'Infante  perciò* 
che  in  queflo  tempo  fi  ritrouaua  in  quella  terra , quando  intefe  parte  d un  sì  in * 
felice  cafo , fu  molto  dolente  er  di  mala  uogha  : percioche  la  maggior  parte  de 
morti  gli  haueua  effo  alleuati  da  piccioli , cr  era  Principe  molto  benigno  cr 
pietofouerfoi fruitori . Ma  percioche  in  altra  cofa  non  gli  potata  giovare  , 
moflrò  r amore , che  gli  portava  nella  protettane  de'  figliuoli  : cr  delle  mogli 
che  efiihaueuano . Et  tanto  quanto  queflo  auuenimento  di  Nugno  Triflan  fu 
infelice, tanto  fu  proffero  il  uiaggio  di  Aluaro  Eernandes  nipote  di  Giouan  Coni 
faluo  capitano  delTifola  della  Madera , ilquale  in  quefio  mede  fimo  anno  tornò 
un'altra  itolta  in  Guinea , cr  pafiò  piu  di  trecento  miglia  oltra  il  capo  Verde .! 
Et  la  prima  cofa , che  fece  ,fu  ajfaltare  un  cafleUo , il  fi gnor  delquale  uccife  con 
le  fue  proprie  mani  : percioche  come  piu  animofo  venne  aitanti  ifuoi  ad  ajfalta* j 
re  i noflri  : la  cui  morte  fi  fattamente  gli  turbò , che  non  hauendo  animo  di  com 
battere  fi  mifero  a fuggire.  ìquali  percioche  erano  gagliardi  cr  non  erano  im*> 
f editi  da’  drappi  ,percbe  andauano  nudi , non  potettero  effere  aggiunti  da'  no*. 
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fbri  : ne  alcuno  fi  curò  cTentrare  nella  macchia  doue  fi  afeofero , ma  tomandofi  al 
nuuilio  prefero  due  negre , che  trottarono  per  la  uia.  Alttaro  Fernandes  uolendo 
auanzare  gli  altri  [copritori  pajìò  piu  oltre  fin  che  arriuó  alla  bocca  <T  un  fiume » , 
che  ora  chiamano  Tabite , Uguale  giace  cento  miglia  olirà  il  Rio  di  Nugno  do * 
uetoflo  cinque  almadie  uennero  a riccuerlo . Et  perciochc  il  cafo  diNugno 
Trifian  gli  faceua  che  kauejfero  paura  Centrare  in  quefio  fiume  rum fi  uolfe  met 
tere  in  luogo  tiretto  : cr  con  tutto  ciò  non  fi  potè  liberare  dal  pene  olo.per  ciò* 
che  una  delle  almadie  confidata  nella  fua  leggicrezz * tanto  fi  accofió  al  battei  * 
lo  y che [caricarono  tutte  le  lor  flette  adoffo  Aluaro  Fernandes . I Iquale  per = 
cioche  andana  già  prouijio  di  qua  di  rimedio  contri  il  ueleno  deirherba  , che  i j 
negri  quiui  ufauano , con  teriaca  cr  altre  medicine  fi  liberò  dalla  mortetcr  cofì 
mal  trattato , c r ferito  percioche  era  huorno  di  animo  ualorofo  fenza  fmarrir 
fi  punto  popò  piu  oltre  infino  ad  una  punta  di  arena  doue  uolfe  difmontare  ueden 
do  la  terra  [fedita , cr  [coperta  perciò , ma  cento  cr  uenti  tugri , che  fi  prefen * 
tarono  òlla  marina  f impedirono  che  non  di fmont affé, [caricandogli  adoffo  molte 
flette  auuclcnatc . Et  percioche  f Infante  raccomandaua  molto  a'  capitani  che 
non  rompeffero  la  guerra  con  gli  habitatori  della  terra,  che  fcoprijjero  fe  già 
non  f offe  per  forza  > cr  che  non  poteffero  far  altro,  cr  queflo  dopo  che  gli  ha* 
veffero  profetato , cr  inuitato  con  la  fede,  con  la  pace  ,crcont  amicitia  : ue» 
drudo  Aluaro  Fernandes  che  la  fua  andata  fecondo  che  i negri  fi  mofhrauano,  cr 
fi  curauano’  poco  per  ifegni  della  pace  non  poteuaeffere  fenzo  che  cofiaffc  lo 
vita  di  alcuno  de'  noftri , non  gli  uolfe  mettere  alla  ucntura  del  urlato  di  che  ef* 
fogià  ne  baueua  la  efperienza , ma  fi  chntentó  con  hauere  f coperto  piu  terra  di 
guanti  capitani fino  allora  erano  fiati  in  quelle  bande . Con  laqual  deliberationc 
parti  per  quedìo  regno,  doue  fu  riceuuto  dall’Infante  Don  Henrico  con  molto 
ihorwre  cr  allegrezza,  CT  parimente  deirinfante  Don  Pietro  fio fratello,  che  j 
allora  eragouernatore  : ogni  uno  de'  quali  gli  fece  grafia  di  cento  ducati  d'oro . 
Quefie grafie , cr  fauori  degli  Infanti  efortauano  piu  gli  huomini  a frguire  la  j 
imprefa  di  quefto  feoprimento  di  quel  che  gli  metteua  in  paura  il  cafo  di  N ugno 
\Trifian  : di  modo , che  in  quefio  medefimoanno  fi  armarono  dodcci  caraucllc , 1 
dellequah  furono  fatti  capitani  Gilianes  caualiere  habitat  ore  di  Lagos,Ferran= 
te  Valarigno  per fona  molto  pratica  nelle  cofe  della  guerra , principalmente  in 
Cepta  doue  fece  molte  cofe  honorate  : Stefano  Alfonfo , Lorenzo  Dias.cr  Gio 
umili  Bernardo , tutte  perfine  honorate  ,cr  la  maggior  parte  cTefii  fruitori 
deH Infante  : co  i quali  andana  medefìmamente  una  cannella  del  Vefcouo  del* 
fAlgarue , cr  altre  tre  della  communità  di  Lagos . I quali  infieme  in  una  con * 
fcru^  per  comandamento  dell ' Infante  paffarono  per  rifila  della  JV adera  per  ri» 
cenere  quiui  alcuna  uettouaglia  : cr  ancora  perche  con  efii  doueuano  accompa * 
narfi  due  altre  coronelle  : uno  di  Tri  firn  Vaz  capitano  di  Macico , cr  un  al» 

D 4 tra 


Deca  prima 

tra  di  Girci*  buomo  genero  di  Giouan  Conflitto  capitano  Fimciale . E t par* 
tendo  dall' ifola  andarono  tutti  infime  alla  Gomera  a condurre  i Canari  ebe  di*  • 
fopra  dicemmo , che  Gioitati  di  Cajhglia , e r gli  altri  capitani  prefero  : iquali 
ani  tu. ino  ne  i nauili  di  Lagos  per  comandamento  dell'Infante  molto  contenti , 1 
er  fodisfatti  de'  fluori , er  doni , che  effo gli  fece . Con  lo  aiuto  de’  quali  i no* 
fri  uolfrro  fare  una  correria  nell1  ifola  della  Vaimi,  ma  percioche  furono  fenti * 
ti  nonghfucceffe  del  modo  , ebe  fi  penfauano , ilebe  fu  cagione , che  i capitani 
delle  car auelle  deli ifola  della  Madera  tornajfero  indietro  di  qua , perche  erano 
uenuti  follmente  per  quefo  effetto  dalPifola  della  Palma , crgli  altri  fecero  la, 
loro  l tradì  alla  uolta  di  capo  Verde . Nellaqual  parte  percioche  la  terra  c mal 
commoda , er  piena  di  alberi  haueuano  tanto  difauant aggio  quando  combatte* 
uano\  co  i negri , che  fempre  riceueuano  piu  danno  di  cft  di  quel  che  eglino  gli 
faceuano  : come  gli  auuenne  quefa  uolta  perdendo  cinque  buomiru  iquali  mori 
Tono  effendo  feriti  dalle  flette  auuelenate , che  i negri  adoperaiuno  : er  mede * 

J fimamente  perderono  in  una  fecca  di  arena  la  carauella  del  Vefcouo  dell  Algar* 

\ ue.  Et  percioche  fempre  de'  Mori  haueuano  piu  ui teoria , che  di  quefti  negri 
fe  ne  tornarono  ad  Arguin  : er  nel  capo  del  Rifatto  in  un  Villaggio  prefero 
quaranta  cinque  anime  : c r di  paffata  ( uencndof  gli  altri  alla  uolta  del  regno  ) j 
Stefano  Alfonfo  pafò  per  i ifola  della  Vaimi , dotte  prefe  due  donne  che  quaji  co 
Piarono  la  ulta  di  qttatui  difmont irono  in  terra  ,fe  non  era  per  il  ualore  di  Die * 
go  Confaluo . llquale  uedeniò , che  utibuomo  da  pie  s'occupaua  con  una  balle * 
i fra  che  kaueua,glie  la  tolfe  di  mano,cr  di  tal  forte  la  maneggiò,  che  fece  caie * 
re  in  terra  fette  Canarine'  quali  fu  uno  It  proprio  Re  che  per  infegna  dello  ila* 
to  regale  portaua  un  ramo  di  palma  in  mano  in  luogo  di  feltro . E t piacque  4 
Dio , che  cadendo  egli  morto  con  la  fui  palma , i noflri  haueffro  la  untori a : 
percioche  con  la  morte  di  cofui , tutti  jì  mifero  a fuggire , er  1 nofri  tannerò 
a faluamcnto  in  Portogallo . 

Come  tlnf tnte  mandò  Gomez  Perez  <d  Rio  dell  oro  doue  prefe  ottanta  enti * 
me. Et  parimente  mdiidò  Diego  Gii  perche  faceffe  pratica  in  Meca,et  trattaff  il 
comertto,w  Anton  Confaluo  al  medefìmo  Rio  deli  oro.  Et  come  untile  in  que * 
fio  regno  un  gentiluomo  della  corte  del  Rr  di  Dinamarca , con  deflderio  di  ue « 
dere  le  cofe  di  Guinea , er  l Infante  lo  mandò  in  quelle  bande  in  un  nauiho,doue 
mori.  c a p.  x v. 

CO  me  di fopra  dicemmo,  i Mori  che  nel  Rio  deli  Oro  diedero  le  pelli  de'  lu 
pi  marini  a Gomez  Perez>gh  promifero  di  far  con  lui  rifatto  foro , CT 
difhiaui fe  ui  tornata.  L’Infante  percioche  il  tempo  di  quefa  promefft 
tra  giunto  gli  fece  armare  dui  mudilo  i quali  anriuàdo  acquei  fiume,  trouò  che  \ 
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le  parole  cr  unita  di  quei  Mori  nano  conforme  alla  loro  fctta.pcr ciocie  in  Ino 
go  della  pace  cr  del  rijcatto  che  gli  haueuano  promeffo , gli  preparauano  molte 
inlìdie  cr  tradimenti. ilcbe  fu  cagione,cbe  G omez  Perez  fe  ne  rij'entijfe,  c rfa* 
ceffi  le  fuc  uendette,  prendendo  ottanta  anime , con  Icquali  fe  nc  tornò  al  regno 
nel  medejìmo  anno  m c c C c x lvi  i i . neiquale  ejfo  era  partito.  Et  nel  feguentc 
anno  mandò  l Infame  Diego  Gii  htiomo  di  gran  Japere , perche  faceffc  pratica 
con  gli  altri  Mori  di  Mezza>che  giace  trenta  fci  miglia  oltra  il  capo  di  Gue,cr 
deciotto  di  qua  del  capo  di  N on,che  poco  tempo  auanti  era  di  tanto  Jpaucnto  nel 
la  opinione  de'  nauiganti:  cr  quello  perche  i Mori  del  rio  dell'Oro  erano  bellico 
ft,CT  intendala  per  uia  certa , che  quefli  di  M ezz*  defiderauano  la  nofbra  pace, 
Crcomertio.Etacciochequeflopoteffe  meglio farfl,dd  Mori , eh' erano  uenuti 
da  quelle  bande,  furono  alcuni  del  paefe  di  Mezza , 1 quali  prometteuano  per  fe 
una  buona  fomrna  di  negri.  I<i  compagnia  dclquale  andò  Giouan  Fernandes  quel 
lo  che  rimafe  fra  i Mori  nel  paefe  di  Arguin  : per  il  mezo  dclquale  haucndogta 
Diego  gii  ricattati  cinquanta  negri  per  deciotto  Mori  che  ejfo  portò  fopraucn 
ne  off  tmprouijò  un  uento  trauerfia  nella  cofla , che  gli  fece  far  ucla,  rimanendo 
Giouan  Fernandes  in  terra,CT  conduffero  un  Lione  alTlnfante,ilquale  ejfo  man* 
dò  a donare  ad  un  gentiluomo  Inglefe  fuo  grande  amico  cr  Jeruitore,cbe  habi * 
tana  in  Galueu.Come  la  fama  di  quefli  nati  ili, che  feopr  irono  nuoue  regioni , cr 
1 nuoui popoli , correua  per  tutta  la  Chriflianità,  corfe  ancora  fino  alla  corte  del 
Rf  di  Dinamarca,in  cafa  del  quale  ftritrouaua  un  gentili  uomo  chiamato  Baiar 
te,molto  curiofo  di  cofe  nuoue,cr  deaerando  d impiegar  fi  nelle  cofe  di  quejto 
fcoprimcntojhauuta  licentia  dal  Rf  di  D inamarca  uenne  in  queflo  regno  racco 
mandato  all infante  Don  H e urico.  1 1 quale  fece  armar  un  nauiglio  a fua  injlan * 
za,cr  pcrbonorarlo  piujnàdò  injicme  con  lui  un  Cauahere  dell'ordine  di  Chri * 
fio  chiamato  Ferrante  dì  Alfonfo;  ilquale  andana  come  ambafeiadore  al  Rf  di  Ca 
po  Verde, menando  con  feco  dui  negli  per  interpreti , per  il  mezo  de’  quali  fin» 
fante  gli  comandaua,che  fi  affati  caffè  per  conuertire  quella  gente  pagana ■ Baiar 
te  pcrciocbe  era  defiderofo  di  uedere  la  cofla,  che  i noflri  haueuano  /coperta  per 
effere  popolata  di  Mori,cr  di  negri, domandò  a Ferrante  dt  Alfonfo,  che  faceffc * 
ro  il  lor  ui  aggio  al  lungo  di  quell  a : cr  cofi  per  quefla  cagione  come  per  i tempi 
contrari, che  hcbbero,dal  di  che  partirono  inflno  a che  arriuarono  al  capo  Ver * ] 
de  paffarono  fei  me  fi.  I negri  del  paefe  percioche  hoggimai  erano  auuezzi  * «f3 
dere  i noflri  nauilijbaucuano  f occhio  al  mare,cr  Jt aliano  in  continua  uigilanz<£ 
C r toflo  che  uiddero  queflo  nauilio,  corfero  alla  marina  nelle  loro  almadic  arma 
tu  mano,cr  con  animo  di  far  alcun  danno  fe  pot  tuono.  Ma  quando  trouarono  gli 
interpret  i che  gli  parlarono  da'  quali  intefero  la  cagione  perche  f I tifante  man * 
daua  quel  nauilio,cr  che  ueniua  in  ef)o  unambafciadore,con  alcuni  al  Rf  loro:fi 
quietarono  alquanto  rifondendo  al propofitoidi  modo  che  andarono  a fxr  interi 
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dere  ciò  al  gouernatore  delpaefe,perciocbeil  Refi  ritrouaud  otto  giornate  loti* 
t ano  infra  l erra  in  una  guerra, che  haueua.lntefo  ciò  dal gouematore  del  paefe, . | 
che  da  efri  era  chiamato  Farin,uenne  tosto  alla  /piaggia  con  una  grande  compa- 
gnia,cr  Ferrante  cT  A lfonfo,cr  Baiar  te  fecero  la  pace , er  fi  diedero  gli  hoftag* 
gì, pii  tanto  che  effofaceua  intendere  al  Re  la  uenuta  de'  nojlri.  Il  gouematore 
diede  uno  de’  piu  nobili  h nomini  del  paefe, cr  t nofrri  diedero  uno  de  gli  tnterpre 
pjalche  fra  tutti  fi  cominciò  il  comertio:  c r fra  le  altre  cofe , che  fi  kebbero  de'  \ 
negri  furono  alcuni  denti  di  elefantioqualt  jhiptrono  tanto  Baiane , che  trattò  1 
co  i negri  fe  polena  h attere  uno  elefante  uiuo  : cr  che  quando  pure  nolpotefjèro 
attere  uiuo  almeno  gli  porta/Jero  la  pelle  o le  offa  di  alcuno , promettendo  per 
io  grande  premio. I negri  pcrciochegli  promi  fero  prezzo,  differoahe  tojlogli 
ortarebbono  un'elefante  in  luogo  dotte  il  ucdejfr.cr  tornati  indi  a tre  di,  uenne 
o a chiamar  Balortejicendo  che  gli  portauano  ciò  che  gli  haueuano  promcfjò.  \ 
ìalarte  allhora  entrato  nel  battello  del  nauiho  folamente  eo  i marinari, che  il  uo 
auanogiunfe  a terra  : cr  nel  pigliare  un  fiafeo  di  nino  di  palma , che  un  negro 
piatta  ad  un  marinaro ,fì  appoggiò  tanto  fi  1 orlo  del  battello,  che  il  marinaro  coi 
ale  in  acqua. Onde  in  quella  prèjjà  per  foccorrerlo  ,ft  feordarono  delgouemo  del 
battelloidi  modo  ebe  le  onde  diedero  con  effo  in  terra , percioche  il  mare  era  al* 
quanto  turbato.!  negri  allora  uedendo , che  i nofrri  non  poteuano  effere  foccorfi 
dal  nauilio  ,gli  furono  adoffo  con  le  arme , de’  quali  non  fi  faluò  alcun  altro  che 
kwo  che  fapeua  notarc.ilquale  ne  refe  poi  la  ragione  di  quejlo  cafoicr  che  itenen 
lo  notando  haueua  riguardato  indietro,  e r uidde  Balarte  fu  la  poppa  del  battei 
'o,che  combatteua  come  huomo  ualorofo.  Di  quefto  modo  fini  i fuoi  di  quefto  de 
Ilio  gentiluomo  con  de  fiderio  di  acquiflarfì  honore  fuori  della  fua  patria:  fi  ri* 
nontato,cr  infatiabilc  c il  dejìderio  degli  huomini,che  effendo  coftui  nato  in  D» 
uman  a,  uenne  a cercare  per  propria  uolonta  la  fua  fepoltura  in  Giunenjerra  a 
’ffa  tanto  contraria  in  tutte  le  cofe.Con  la  morte  delquale  (che  tutti grauementc 
rcn:irono#ofi  perche  la  fua  perfona  il  meritaua,come  perche  era  accompagnato 
da  tanti  ) Ferrante  <f  Alfonfo  fe  ne  tornò  alla  uolta  del  regno  : rimaneiuio  i negri 
Itel  proprio  fiato  nclquale  auanti  fi  ritrouauanofenza  che  i nofiri  potefferofa = 
re  alcuna  pratica  con  efir.percioche  per  la  maluagita,che  haueuano  cBmeffit  mai 
hon  uennero  almadie  al  tuuilio,  ne  i nofiri  poterono  andare  in  terra  per  cagione 
fiel  batteUo,che  haueuano pcrduto.Et  perciò  in  quefto  anno  il  Rr  Do/i  Alfonfo 
nipote  di  quefto  infante, uenne  fuori  della  tutoria , ergouemo  dell'Infante  Don 
Vietro  fuo  zio,cr  hebbe  interamente  il  poffefjo  del  gouerno  de' fuoi  regni  in  età 
di  decifette  anni,ancorache  rinfante  uifj'e  infino  all’anno  m c c c c lx  i i i . prò* 

I feguendo  in  quefto  /coprimelo:  noi  entraremo  col  nuono  Rr  ne  i fatti  che  in  fuo 
tempo  fi  fecero, poi  che  in  fuo  nome  il  mede  fimo  negotio  procedeiu . Ma  auanti 
che  ufeiamo  fuori  di  quefh  fondamenti  daUa  iioftra  Afra,  iqualipofr ionio  chiama 
"p  ” re  fatici  c 
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Ye  fatiche  crìndiifirie  di  quefio  Infante , ancoraché  nelle  croniche  del  regno  fi 
pojfono  uedcre  parte  de'  fuoi  fatti:  qui  come  in  luogo  piu  proprio  trattarono 
particolarmente  di  ejfo. 

Le  fattezze  della  perfona  dell’Infante  Don  Henrico , c ricoflumi  che  effo 
lebbe  in  tuttofi  corfo  difua  iuta.  Cap.  x v i . cr  ultimo  del  primo  libro. 

Q Ve  fio  eccellente  Principe  fu  figliuolo  terzo  del  Re  Don  Giouanni  P ri 
ino. felice  memoria, di  Portogallo ,cr  della  Reina  Filippa  fua  moglie, fi- 
gliuola di  Giouamti  Duca  d’Alencafiro , c T fonila  di  Henrico  Quar- 
to Re  a Inghilterra . Et  percioche  dalla  eccellenza  cr  nobiltà  del  [angue  per  il 
piu  procedono  tutte  le  inclinationi  del  corpo:pofiiamo  credere,  che  f opra  quello 
fondamento,  Dio  edificò  in  lui  le  altre  delt anima ,che  mentre  che  uij  fe  mojirò  nel 
le  fue  opere.  Dicono  che  la  fiatura  del  fuo  corpo  era  di  comparata  mi  fura,  cr  di 
grandi  cr  forti  membri^tccompagnati  di  came:il  colore  delquale  era  bianco  cr 
roffo.nelche  moftraua  bene  la  buona  complefiione  degli  humori.  Haueua  i capei 
li  alquanto  rizzai  cr  t affetto, alla  prima  uifia  (per  cagione  della  grauità  della 
fua  perfona)  alquanto  timorofo  a chi  di  effo  non  haueua  pratica . Et  quando  era 
prouocato  all'ira  fi  mojlraua  altiero, cr  febiuo,  cr  quefio  rade  uolte  : percioche 
nella  maggior  forza  di  qualunque  difi  lacere  che  gli  facefiero , quefle  erano  le 
piu  fcandalofe  parole,cbe  diceua,Vi  dono  a Dio,fe  pure  è di  buona  ucntura.  L a 
continenza  del  fuo  uolto  era  quietale  parole  erano  benigne,et  confianti  in  quel 
che  diceua,  et  fempre  erano  càjle,cr  boneflr.cr  quefla  religione  di  bone  fi  à ojfer 
uà  non  folamente  nelle  opere, ma  ancora  nel  uefiire  difua  perfona,  cr  feruitio  di 
fua  cafa.Tutte  quefle  cofe  procedeuano  dalla  limpidezza,  cr  chiarezza  detraili 
ma  fua,percioche  fi  crede,che  fu  uergine.  Et  nelle fue  fatiche  erpafiionifu  mol 
to  patiente,et  patrone  dife  fief[o;cr  in  ambedue  le  fortune  fu  burnite  jt  tanto  be 
nigno,et  facile  in  rimettere  le  ingiurie, et  in  perdonare  gli  errori^tì era  incolpa 
to  di  cio.Hebbe  grande  cr  felice  memoria,cr  configlio  in  tutte  le  cofe,  cr  bone 
tu  fi  nma  grauità  per  le  cofegraui,cr  cf  importanza.  Fw  magnifico  in  cendere, 
crfabricarr.fi  delettaua  di  far  diuerfe  efierienze  per  l’utilità  commune^incora 
chefoffe  col  fuo  proprio  dano,et  della  fua  facolta.  Fu  gride  amatore  della  crean 
Za  de’ figliuoli  de’  nobili  per  dottriiurgli,cr  ammaeftrargli  ne  i buoni  cofiumi  : 
cr  tanto  fu  gelofo  di  quefio*he  fi  può  dire  con  uerita,che  la  fua  cafa  era  una  fio 
la  di  uirtuofa  nobiltà,  doue  la  maggior  parte  della  nobiltà  di  quefio  regno  fi  alle 
uóaquali  liberamente  erano  nudriti  da  lui,  crgli  fodisfaceua  de'  lor  firuiti].  Et 
era  cofì  confidato  della  creanza,CT  perfona  di  ogni  uno  di  loro, che  nel  fuo  tefh 
mento  raccomodò  al  Re  don  Alfonfo,et  alF Infante  Don  Fernando fibe  egli  adoi 
tò  p figliuolo, che  foffero  contentile  i fuoi  feruitori  baucffiro:et  gode  fiero  igi 
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uèrni,CTg\i  ojpci  chiurlano  hauuto  di  lui,  et  che  gli  pregiai  che  riceaejpró'f 
lorferuitij  non  altrimenti  che  diferuitori  loro:percioche  per  lagratii  di  D ioti 
li  erano  efri*he  hauerebbono  per  bene  impiegata  ogni  gratiaay fauore,  che  gli 
facejfero.Et  auuenga  che  nellahoneftà  del  fuo  habito,parole,degiuni,  dirTofj  i* 
ciò  diurno, er  injìituti  della  fui  capella,tutti  la  fui  uita  pareffe  una  perfetta  reli 
gione,nondimeno  non  gli  mancarono  pen/ìeri  di  grandi  imprefi,CT  opere  digr * 
nerofo  animo,  quali  fi  conuengono  a quelli  che  procedono  di  regai  (angue. Parte 
delle  quali  fi  uidero  quando  fi  trouò  in  Africa , ffctialmcnt  e nella  frugnatione  di 
‘ Cepta,dellaquale  noi  trattiamo  nella  parte  di  Afr  ica,  er  ancora  in  quefta  impre 
fa  tanto  notabile  difeoprire  ciò  che  fino  al  fuo  tempo  era  incognito . Doue  non 
follmente  raccomandò  le  cofc  al  buon  fuc  ceffo  loro, ma  ancora  hebbe  in  ciò  gran 
de  ingegno, cr  prudenza  per  confeguire  il  defiderato,<y  profiero  fine.  Perciò * 
che  per  qui  fio  fcoprimentofece  uenire  deirifila  di  Magiarica  un  Maefiro  Già* 
copo,huomo  molto  dotto  nell arte  del  nauigare,che  faceua  carter  infirumenti 
danauigare:  ilquale  gli  cofiò  molto  per  condurlo  in  que fio  regno , perche  infe • 
gnaffe  la  fua  frieza  a'  Portoghefi^he  faceuano  quel  mefiiere.  E t ancora  per  tifo 
la  della  Madera  fece  uenire  di  Siiilia  molte  canne  di  zucchero  perche  ui  fi  pian* 
t afferò -V  i maefiri  di  quefio  lauorotmoftrando  in  quefie,cr  in  altre  cofe  chefe * 
ce  per  il  ben  comune, che  baueua  piantata,  cr  fiffa  nel  cuore  la  uolonta  di  far  be  1 
ne , come  egli  diceua  nel  motto  della  ua  impre  fa  in  quefie  parole  Pr ance  fi . 
Talant  di  b i e n fair  e.  Et  nelle  letterc,non  trattando  del* 
le  fiere , che  egli  per  dcuotionc,cr  ucneratione  molto  amaua  ; delle  bumanc  cri 
molto  ftudiofifietialmcte  nella  fiienza  della  cofmografia,  del  cui  frutto  ha  ori 
quefio  rcgnojl  dominio  di  Guinea,con  tutti  gli  altri  titoli,cbe  poi  fi  aggiunfiro 
alla  fua  corona. Et  non  follmente  qui  lafiiò  quefio  tettimonio  dell amore,  craf* 
fcttionc,chc  haueua  alle  lettere,  ma  ancora  nella  liberalità  che  rnoftrò  agli  ttu*  ì 
di  di  Lisbona, dando  il  fuo  proprio  palazzo  per  quefio  effetto,  inficine  con  altre  j 
co  fida  cui  memoria  c fempre  in  e fri  celebrata  nel  principio  d ogni  anno , dopo  le  j 
uacationi  di  effo.  Lafiiò  in  fua  uita  fcoperto,dal  capo  Bogiadore  che  fià  in  tren*  ! 
ta  fette  gradi  di  altezza  dalla  banda  di  Tramontinafino  alla  Sierra  o montagna  i 
Jjona  che  fià  in  fitte  gradi,cr  dui  terzi  che  fanno  di  cofia  mille  cento  dieci  mi*  | 
glia  : dellaqual  Sierra  t ultimo  fiopritore  fu  Pietro  di  Sintra  gentiluomo  della 
fua  cifa.  Et  ancora  che  ne  i principi/  di  quefio  fioprimento  f offro  grandi  dtffì* 
cult à,wf offe  molto  mormorato, come  di fopra  babbuino  detto,  nondimeno  cgU 
hebhe  tanta  confianzacr  fede  nella  freranza  che  il  fuo  (finto  fauoritoda  D io 
gli  prometteua*be  mai  non  fi  dtfiolfc  da  quefio  fioprimento,nc  defìtte  da  effojit 
quanto  potè, per  lo /fatto  di  quaranta  anni.  Cominciando  ranno  mccccxx. 

( non  comando  gli  altri  anni  auanti,  che  furono  fenza  frutto ) nelqualc  rifila  dei 
- - i fa  M*J"*fvfrop*rt',;firW‘1’ Y 1 u.diNouembre  dell amo  Mille  quattrocento 

fiffantd 
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feffmtd  tre  che  urtine  a morte  in  Sagres  effaido  in  età  di feffanta fette  anni.  Et  fu 
fe folto  in  Lagos , c r quindi  paffuto  al  monaftaio  di finta  Maria  della  V ittoria% 
quella  che  chiamano  la  Eattagliajnella  Captila  del  Re  fuo  padre,  llqualc  Infitte, 
et  Principe  di  grandi  imprefe  fecondo  le  fue  opere, er  aita,  dobbiamo  ardere  che 
Si  nel  Paradifo  fagli  eletti  di  Dio. 


DelS.  dottarmi  di  Barros:  configliero  delChrì- 


Corne  il  Re  Don  Alfonfo  Quinto  di  quefto  nome , hebbe  il  poffeffo  delgouer* 
ito  di  quefto  regno  jun  endo  fuori  della  tutoria  neUaqualefi  ritrouaua.  Et  perciò 
che  l'Infante  Don  Henrico  mentre  che  uiffe  profegui  quefto  fcoprimcto.  noi  con 
pnuamo  la  hiftoria  col  Re *t  non  piu  con  ejfo.  Et  le  cagioni  pache 


OSTO , che  il  Re  Don  Alfonfo  uenne  fuori  della  tutoria 
nellaquale  fi  ritrouaua  pa  cagione  della  fua  fanciullezz a, 
cr  cominciò  a gouemaxe  effeiido  di  decifette  anni , mandò  al 
cuni  nauili  a quefto  feoprimento  : Ancora  che  1 1 nfante  per 
la  fua  parte  H continuajfe  medefimameiue , cr  il  Re  fiondo  in 
Santaren  a dui  di  Settembre  dell  anno  mccccxlviii.  i 


C rp  ache  parimente  hauejfe  pa  il  tempo, che  piaceffe  alla  macflafua , la  quinta. 


Il  fine  del  primo  libro. 


DELL'ASIA 


fiiamfiimo  Bedi  F ortogallo  de fatti  che  i Por - 
toghefìfecero  nello fcoprimento3et  conquifia  de 
mariti  terre  di  Oriente.  Dotte  fi  contiene  ciò 
che fi troua  ejfer  fiato  fatto  in  tepo  del Be^Don 
Alfonfi  Quinto  di  quefto  nome  di  Portogallo. 


DECA  PRIMA. 


LIBRO  SECONDO. 


pi  concedeffe^he  niuno  altro  che  et  potcjfc  [coprire  dal  capo  Bogiadore  in  fu  : 
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ty  la  decima  parte  di  tutto  due l che  da  quelle  bande  fi  portaffc:dctlaqual  donatici 
ne  {Infante godè  il  tempo  che  uijfe . Ma  perciocbe  tofio  net  pruicipio  che  il  Re 
cominciò  agoucrnarefia  effo  cr  l'Infame  Don  Pietro  fuo  zio , che  fu  regcntc . 
Cr  gouernatore  di  qucfii  regni  ,fuccej[e  la  differenza , che  nella  parte  et  E irropa 
noi  recitiamo, <y  parimente  le  imprefi  d A fica, cr  di  Cafligha,  che  quafi  occu4 
parono  la  uita  del  Re  :fu  cagione  che  il  filo  di  qucfto  J'coprimcnto  non f offe  cofì 
continuato  come  in  tempo  del  Re  Don  nerico  fu.Di  fcriucrc  iquah  fatti  ne  keb 
be  cura  Gomczeanes  Z urara  Cronica  di  quelli  regni.huomo  uer amente  diligerti 
tifiimo  mila  uerità^y fcrittura  delia  H iftoria,  cr  che  fu  degno  del  nome  delTof 
fido  che  hebbe. Per cioche  fe  alcuna  cofa  è bene  fcritta  delle  croniche  di  qucfto  re 
gnoè  di  fua  mano;cofì  de’  tempi  ne  i quali  egli  cócorfe,  come  di  alcuni  altri  auan 
ti,di  cofe  che  non  fi  trouaua  fcrittura  alcuna.  Et  qucfie,che  egli  fcriffe  di  quefio 
feoprimento  del  tempo  dell  tifante  Don  H etnico  (fecondo, che  egli  dice ) le  heb *; 
be  da  Alfonfo  C eruera , che  fu  il  pnmo,che  le  mife  in  ordine  : delquale  Alfonfo  ; 
Ceruera  noi  frolliamo  alcune  lettere  ferine  in  Benin , e fendo  egli  fattore  quiui 
del  Re  Don  Alfonfo.  Et  ancora  che  tutto  o la  maggior  parte  di  quel  che  finora 
habbiamo  fcritto  fta  fiato  tolto  dalla  fcrittura  di  Gomezeanes,cr  di  quello  Al * 
fonfo  di  Ceruera’.non  fu  picciola  fatica  la  nofira  in  mettere  infime  quelle  cofe , 
eh' erano  forfè, cr  in  carte  ) bracciate , cr  fuori  delT  ordine  che  Gomczeanes  of* 
feruò  nel  proceffo  di  quefio  fcoprimcto.  Le  cofe  del  tempo  delRe  Don  Alfonfo , 1 
come  egli  promife,non  le  trouiamo, forfè  che  hebbe  la  uolotà,  et  non  il  tempo  di  I 
fcriucrla'.CT  fe  purele fcriffe  fi  fono  fmarrite,  come  altre  fritture , che  il  tempo 
ha  fmarrito,  cr  confumato.  Però  quel  che  noi  fcriuiamo  del  tempo  del  Re  Don  | 
A lfonfo,non  è altro,  che  alcune  memorie , e r ricordi  che  noi  trouiamo  ne  i libri 
de'  comi  della  fuafacoltàfenza  quell’ordine  di  anni  che  feguitiamo  auami,fola * 
meme  alcuni  fragmenti  di  quefio  feoprimento . Nellequali  memorie  trouiamo , 
cheTanno  mccccxlix.  il  Re  diede  licemia  afflnf ante  Don  Henrico  perche 
tnanddffc  a popolare  le  fitte  ifole  de  gli  Azzori  ode  gli  Afiori:  lequali  in  quel  ' 
tempo  erano  già  feoperte , cr  ui  erano  fiati  portati  alcuni  animali  grofii  cr  mi = 
nuti  per  ordine  dello  fieffo  Infante , da  Gonzal  Veglio  comendatorc  di  Almorol 
prefJòlaterradiTancos.Et  fanno  mcccclvii.  ilRefecegratia  all  Infante 
Do  Eernàdo  fuo  frateUo,di  tutte  quelle  ifole^he  finallora  erano  fcoptr.cò  la  giu 
riditttione  ernie, et  criminale,  et  con  alcune  limitationi.Et  f annosi  cccclx. 
f Infante  Don  H etnico  fece  donatione  aW  Infante  Don  Vernando  fuo  nipote,  cr 
figliuolo  adottiuo  det{ifole  Giefu&r  Gratiofajifirbando  folarneme  per  fc  la  fri 
ritualità, ch'era  delT  ordine  di  Chrifto,cbe  egli  gouernaua:  laqual  donatione  con 
fermò  il  Re  in  Lisbona  a’  dui  di  Settembre  dello  fieffo  anno . Et  f anno  figliente 
mccccx-LI.  perciocbe  nelle  ifole  di  Arguin  concorreua  il  rifeatto  delT  oro,et  ■» 
dd  negri  di  Guinea, confando  il  Refibefifaceffi  il  caficHo  di  Arguin , che  hoggi 


e in 
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è in  cffrrejlqualc  fu  fitto  da  Sociro  Mendczgentilhuomo  della  fun  cafahabitan 
te  in  Euora,alqualc  diede  la  CafleUania,cr gouerno  di  ejfo  per  fe,  cr  per  i Jiioifi 
gliuoli.ln  quefto  medefimo  tempo  trouumo  ancori  che Jt [coprirono  le  ifole,che 
ora  chiamiamo  del  Capo  Verde,da  Antonio  di  Molle  di  natione  Genouefe , c T di 
[angue  nobile , che  per  alcuni  dilaceri  che  hebbe  dalla  patria  fua  fe  ne  uennt  in 
qucflo  regno  con  due  naui,cr  un  nauilio,  in  compagnia  delquale  ucniua  Cartolo 
meo  di  Molle  fuo  fi'utcUo,cr  RafacUo  di  N olle  fuo  nipote.  A iquali  [Infante  die 
de  licentid,che  andaffero  a [coprire  : dal  di, che  partirono  dalla  Citta  di  Lisbona 
in  [edeci  andarono  alP ifola  di  Maggio  : allaquale  mifero  qucflo  nome  percioche 
ui  giunfero  in  tal  di. Et  nel  [eguente  di  ch'era  il  di  di  San  Filippo  c r San  Giaco* 
po [coprirono  due  ifolcjequali  hanno  ora  il  nome  di  quefli  Santi. Melqual  tempo 
erano  medcjliumente  andati  allo  [coprimento  loro  alcuni  fruitori  delFlnfantc 
Don  Fernandoùquali  [coprirono  le  altre  ifolc , che  in  tutte  fono  dieci , chiamate 
per  comun  nome  le  ifole  del  Capo  Verde , perche [edono  al  ponente  di  quel  capo 
per  la  flatiza  di  trecento  nuglia,cr  dagli  antichi  geografi  fimo  chiamate  le  F or 
tunate,nella  noftr a geografia  ne  parliamo  lungamente . Dellequali  il  Re  ne  fece 
donattone  alP  Infante  Don  Fernando  fuo  fratello ,a'  xi  x.  di  Settembre  delTanno 
mcccclx  11.  Et  la  prima  ifola , che  fi  popolò  fu  quella  chiamata  San  Giaco * 
po  dal  medefimo  Infame  Don  Fernando , a che  il  Re  concejfe  i priuilegi  che  ora 
hanno  per  fl>etialgratia  fatta  à dodeci  di  Giugno  del[ anno  mcccclxvi.  i 
M4  poi  percioche  gli  habitatori  ufauano  di  quelli  priuilegi  circa  il  praticare  in 
Guinea, con  piu  liceiuia  di  quel  che  la  uolontà  del  Rcuolcua:  per  f ultimo  priui* 
legiogli  diede  la  limitatione  et  riformatione  di  efii,  conforme  alla  intentione  che 
hebbe  quando  gli  fece  la  prima  gratin, 

• 

Come  il  Re  affittò  il  rifatto  di  Guinea  a Ferrante  Gomez  per  tempo  di  cin * 

Jjue  anni,con  patto  cr  obligatione,che  in  quello  tempo  effo  doueffe  [coprire  mil 
e cr  cinquecento  miglia  di  cofta . Et  percioche  [copri  il  rifatto  delPOro  della 
Mina , fu  dato  a Ferrante  Gomez  il  cognome  della  Mina , con  Parma  di  quefta 
nobiltà.  Cap. 

« 

IN  quefto  modo  le  cofe  di  Guinea  erano  già  molto  correnti  fra  i noflri,ey  gli 
habitatori  di  quelle  bande  : crgli  uni  con  gli  altri  praticauano  nelle  cofe  del 
comercio  co  pace  et  amore,n3  ufandofl  piu  quelle  correrie,et  affiditi  p la  guer 
ra  che  al  principio  fi faceuano  predando  il  paefe.llche  non  potè  effiere  i altro  mo 
do  Rettalmente con  gente  fi  bcftiaic,<y  barbara,  cofii  nella  legge  cr  ne  i coftu* 
mi,come  nelT  tifio  delle  cofe  di  quefta  noftr  a E uropa:laqiial  gente  fin  che  non  gu * 
ftó,cr  hebbe  cogmtione  di  quelle  fianpre  fu  fchiua.  Ma  poi  che  hebbero  aUuiu 
notata  della  ueritapcr  cagione  de  beneficij , che  riceueuano  cofi  nell'anima  come 

nelFin* 
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netlintelletto,cr  tirile  eofi  appart  inenti  aWufo  loro:  jì  fecero  eoft  domeflìci , & 
trai  Ubili, che  non  fi  faceta  altro,  che  partire  i nojlri  nauili  da  quefto  regno , cr 1 
giunti  a'  loro  porti,concorreuano  molti  popoli  d infra  terra  al  corner tio  delle  no 
fbre  mercantte^he gli  dottano  per  cambio, cr  baratto  di  anime,  leqiali  umiliano 
pilt  tofro  a riceuere  la  lor falute,che  a uiuere  in feruitu.  Etritrouandofl  in  que» 
(lo  flato  le  cofe,fi  correnti ,cr  ordinarie  nelle  parti  della  coftagia  fcoperta:per 
cioche  il  Re  per  cagione  de’  negotij  del  regno  fi  ritrouaua  occupato >cr  non  pò* 
tetta  ncglipiaceua  attendere  per  fe  a quejlo  negotio  del  comercio,né  meno  il  la * 
feiaua  correre  nel  modo , che  correua  intorno  quel  che  le  parti  pagauano  : per 
effrrglt  flato  commeffo  del  mefe  di  Nouembre  deltanno  Mille  quattrocento  fifr 
fanta  nouejo  affittò  per  tempo  di  cinque  anni  a Ferrante  Gomez,honorato  cita 
tadino  di  Lisbona  per  mille  ducati  all’ anno. Con  patto  et  condì t ione,  che  in  ogni 
uno  di  quefli  cinque  anni  f offe  obligato  a [ coprire  per  la  cofla  in  fu  trecento  mia 
glia.di  modo, che  nel fine  della  fua  affittatione,deffe  mille  cr  cinquecento  miglia 
[coperte,  llquale  fcoprimento,doueua  cominciare  nella  Sierra  o Montagna  Lio 
tu  doue finirono  Pietro  di  S intra,  cr  Soeiro  D acofla , che  furono  auanti  quefU 
affittatane  gli  ultimi  [copritori  : percioche  dipoi  queflo  Soeiro  D acofla  [copri 
il  fiume, che  ora  chiamiamo  di  Soeiro,che  giace  fra  il  capo  delle  Palme,  crletrc 
punte  micino  alla  cafa  di  Affili  doue  fi  [ala  fattoria  del  rifatto  dell'oro.  Et  fra 
te  altre  conditioni  che  fi  còteneuano  in  queflo  cotratto , era  quefta  una  che  tutto 
Tauolio  doueffe  effere  del  Re, per  il  prezzo  di  quattro  ducati  il  quintale -.crii  Re 
il  uendeua  per  altro  maggior  prezzo  a Martin  manus  Buonuiaggio , perche  gli 
haueua  obligato  per  un'altro  contratto  auanti  queflo  tutto  f audio  chefì  rifiata 
taffi  in  Guinea.Etper  cofa  molto  J limato  in  quel  tempo , haueua  Ferrante  Goa 
mez  licentla  da  po  e r rifiattare  in  ogni  uno  di  detti  cinque  anni, un  gatto  di  Zia 
betto.llquol  contratto  fu  fatto  Tanno  mcccclxix.  co  prohibitione  che  non 
rifeattaffero  nella  terra  ferma  per  fronte  Tifila  del  Capo  Verde,  perche  toccane 
ciò  agli  habitatori  di  quelle  per  effere  delTlnfante  Don  Ferrando.  Ne  meno  gli 
fu  conceffo  il  rifatto  del  caflello  di  Arguiti , per  bauerlo  dato  il  Re  al  Principe 
Don  Giouanni  fio  figliuolo  per  parte  della  prouiflone,che  gli  daua  all  anno. Ma 
poi  lo  fteffo  Ferrante  Gornez  hebbe  dal  Principe  quefto  rifatto  di  Arguin  per  I 
alcuni  anni  per  cinquecento  ducati  alTanno.Etfu  Ferrante  Gornez  cofl  diligen * , 
tc,cr  fortunato  in  quefto  [coprimelo  et  rifiatto,chc  tofto  nel  mefi  di  Genero  del 
Tanno  mcccc  lx  x i . Scopri  il  rifatto  dell  oro  che  ora  chiamiamo  della  Mi*  ! 
na , effindo  gli  [copritori  Giouanni  di  Santaren  , cr  Pietro  Scouare , ambidui 
caualieri  della  corte  del  Re  : cr  erano  i Piloti  Martin  Femandes  habitat  or  e in 
/ Disbona,cr  Aluaro  Steuez  h abitatore  in  Lagos,  il  quale  in  quel  tempo  fu  il  piu 

eccellente  huomo,  che fi  trouaffi  in  Spagna  del  fio  effircitio.  Il  primo  rifatto 
dell  Droghe  fi  fece  in  quefta  terra  fu  in  un  caftcllo  chiamato  Santa , che  in  quel 
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tempo  farebbe  di  cìnquecetofuochi:cr  poi  fi  fece  piu  in  gin  contri  Joue  orafe*' 
de  la  fortezza  che  il  rc  Don  Gioitami  fece  fere  (come  in  fuo  luogo  diremo)  il 
qual  luogo  fi  chiamaua  da  i notori:  Aidea  o caftcUo  delle  due  parti . Et  non  fola * 
i mente feopri  Ferrante  Gomez  quefìo  rifa  atto  dell'Oro  jma  giunfcro  i fuoi /copri 
! tori  per  la  obligatione  del  contratto  infìno  al  capo  di  Santa  Caterina , che  giace 
cento  undeci  milia  di  là  dal  capo  di  L ope  Confaluo , in  dui  gradi  cr  mezo  di  al * 
tezz-t  dalla  banda  del  Sur.Nelqual  tempo  guadagnò  Ferrante  Gomez  grandini* 
ma  ricchczz*>con  che  poi  ferui  al  Rc  , cofì  in  Cepta  come  nella  faugtutioue  di 
Alcacer,ArzildiCrTangerc,douc  il  Re  lo  fece  caualicre.  Et  Tanno  mcccc* 
lx  x 1 1 1 1 . che  fu  T ultimo  della  fua  affittatione  » gli  conceffe  che  poteffe  portar 
per  arma  h e tefle  di  negri  in  campo  di  argento, ogni  uno  di  efii  con  tre  anelli  alle 
orecchic,cr  al  nafo,cr  un  munile  cT oro  al  co!lo,col  cognome  della  Minaàn  me* 
moria  dello  feoprimento  di  ejfa , come  confa  per  il  primi  egio  che  gli  conceffe  a 
xxix.  di  Agoflo  di  detto  anno.  Voi  p affati  quattro  anni  lo  fece  fuo  configliere  : 
percioche  in  quefao  tempo  il  corner  ciò  di  Guinea , cr  ri  faatto  della  Mina  era  di 
tanta  utilità , cr  rendeua  tanto  in  fofìanza  allo  slato  del  regno , per  lo  ingegno , 
Cr  buona  induftria  di  Ferrante  Gomez  > che  cofì  per  quefìo  faruitio  come  per  le 
altre  fue  uirtu  era  degno  cC  ogni  honorem  f auore, che  gli  f offa  fatto.  In  quello 
tempo  fi faopri  ancora  Tifala  Formoft  effendo  lofeopritore  dieffa  Ferrante  del 
Pojaquale  ha  ara  il  nome  del  fuo  fcopritore , cr  perde  quello  che  effo  allora  gli 
mife.Et  T ultimo  faopritore  in  tempo  di  quefìo  Rc  Don  Alfonfof u Giouanni  Se 
queir  a caualiere  della  fua  corte,ilqual  faopri  quel  capo  che  noi  chiamiamo  di  C4 
terina,nome  che  allora  egli  li  mi  fa  perche  lo  feopri  nel  giorno  di  quefìa  Vergine 
Santa.  Et  non  folamentc  in  quefìo  tempo  per  comandamento  del  Re  dopo  che  co 
mine  io  agouernare,ma  ancora  per  ordine  dello fìeffo  Infante  Don  H enricOyche 
come  habbiamo  detto  jtiffe  fino  affanno  MCCCCLxin.femprefl  fecero  con* 
quifìe , cr  ficoprimenti , cofì  come  dalla  cofìa  da  doue  uenne  la  prima  malagueta , 
che  fi  fece  per  Tìnfante  Don  Uenrico . D ellaquale  alcuna  che  in  Italia  fi  haue s 
tuonanti  quefìo  faoprimcto,cra  per  uia  de’ Mori  di  quefte  bande  di  Guineajqux 
li  trauer fauano  la  grande  regione  di  Mandinga,et  i de  farti  di  Libia,che  efii  chia 
mano  Zaharajnfìno  ad  apportare  al  mare  mediterraneo  in  un  porto  da  efii  chia» 
piato  Mondibaxca,cr  corrottamente  Monte  della  barca.  Et  percioche  gli  Italia 
ni  no  feppero  da  efii  il  luogo  del fuo  nafeimcnto  per  effere  una  fanteria  cofì  pre* 
tiofaJa  chiamarono,Grana  paradifljlqual  nome  ha  boggi  di  appreffio  loro.  P ari 
mente  fu  feoperta  T ifola  di  San  Tomafo,  Anno  bonazr  Tifala  del  Prvuipe  per  co 
mandamento  del  Re  Don  Alfonfo&rfì  faoprirono  altri rifaatti , cr  ifole  : delle * 
quali  non  trattiamo  in  particolare  perche  non  f oppiamo  quando  e r per  quali  Ca 
pitoni furono  faoperte . Ma  fappiamo  bene  facondo  la  uoce  commune , che  fono 
poffatc  » Cr faoperte  altre  cojfe  di  piu  di  quelle  che  h abbiamo  faritto  in  tempo  di , 

E quefìo 


Grana  paradisi 
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CT  ef ueflo  baflaua  per  il  poffeffo  regale  : e r al  pre finte  ancora  le  fortezze  fatte 
nella  propria  terra  no  bastano  pch e la  infatiabilc  cupidigia  degli  buoniini  trouò 
leggi  conformi  a quella.Et  per ciocbe  tutti  i Principi  fendono  la  maggior  parte 
della  uita  nelle  opere  deWappecuo  loro,  uene  a feordarfi  il  Re  Don  Alfonfo  delle 
cofe  di  queflo  fcoprimcro , celebrilo  molto  quelle  della  guerra  d Africa  co  la  ft>u 
gnatione  delle  terre  di  Alcacer.cr  Arzilla; cr  della  Città  di  Tanger  : ( fecondo 
che  diciamo  nella  nojlra  Africa)nelle  uolte  che  effo  ui mìò  in  perfona-'Hdlaqual 
guerra  Africana  hebbe  tatua  foiisfattione,pcr  i buoni  fuccefii  che  haueua,che  ‘de 
liberò, fe  i negotij  del  gouerno  del  regno  gli  baueffero  data  la  comodità,  di  andar  i 
in  per  fona  alla  imprefa  di  F cs,cr  di  tutto  il  fuo  regnotperlaqual  cofa  h aitata  or* 
dinata  una  religione  chiamata  l’ordine  de'  caualicri  della  Spada.  Et  co/ì  mandò 
Comezeanes  di  Zar  ara  fuo  cronijla  maggiore  alla  terra  diAlcacer  Cegner  in 
Africa, accioche  come  tejlimonio  di  uista  potejj'e  fcriuere  i fatti  di  quella  guer* 
ra:  alqual  fcriffe  una  lettera  di  fua  propria  mano  in  comcdatione  della  fatica  che 
bauena  per  cagione  deWopera,che  faceuatcr  queflo  non  già  con  parole  brcui,et 
tutore  fecondo  il  coflume  de'  Principi, ma  in  modo  di  eloquente ,rf  di  prodigo  ora  I 
tore  come  quello  che  f delettaua  di  cio.ìlqual  Gomezeancs  udendo  la  intentio* 
ne  che  il  Re  ballata  nelle  cofe  di  quella  militia, fcriffe  la  cronica  dclla  fpugnat/o* 
ne  di  Ceptatcr  un’altra  cronica  de’ fatti  del  Conte  don  Pietro  di  Menefis,cr  del 
Conte  O doardo  fuo  figliuolonrecitando  i fatti  di  quella  guerra  molto  particolar 
mente, cr  in  file  chiaro,??  tale  che  meritò  bene  il  nome  deli  officio , che  hebbe. 

Et  accioche  tutti  ftppiano  le  fatiche  di  queflo  nobile  h uomo, fa  bene  che  fi  ftp * 

pia.che  medcfìmamentc  fcriffe  la  Vita  cr  cronica  di  queflo  Rf  Do»  Alfonfo  fi*  ; 

no  alla  morte  deW Infante  Don  Pi etro:et  la  Cronica  del  Rr  Odoardo  fuo  padre: ; 

ì e quali  R ui  di  Pina  che  gli  fucceffc  nelP  officio  fece  fue,pcr  quel  che  correffe.  cr 

accrebbe  in  effefpetialmcnte  alla  uita  del  Rf  Don  Alfonfoyiggiunfe  le  cofe,che  j 

fucceffcro  dopo  la  morte  dclPlnfantc  Do»  Pietro.  Pece  parimente  Gomezeancs 

un’altra  opera  nel  T òbo  di  queflo  regno  Jaquale  fu  digradifiimo  lume  p le  file  co 

fetche  furono  i libri  de'  rcgijlri , recapitolando  in  alcuni  uolumi  le  forze  ,c rii 

corpo  <P una  grande  fcrittura*he  andana  fciolta,  cominciando  dal  Rf  Don  Pie*  j 

tro  influì  al  Rf  Do»  Giouanni  digloriofa  memoria , cr  queflo  per  cagione  che  ' 

era  guardia  maggiore  della  torre  del  Tombo:officio  molto  proprio  de  gli  Hifio*  ^ef>0  Tombo 

rici  cr  croniJli,per  effere  una  cuflodia  di  tutta  la  frittura  del  regno.Laquale  bi  u\Zi“"co^ 

fognòsbe  pafftffc  per  gli  occhi  del  Cronifla  fua, accioche  con  piu  uerita,  creo*  {"  ,Tn*  «"«*  - 

pia  di  cofe  fi  poteffe  fcriucrc  tutto  il  difeorfo  dd  fatti  del  Rf  delqualc  è cronifla.  (c'faitom  4d 

Pcrciocbe  qui  fi  trouano  ordinationi  diete  Maritaggi, contratti^tmdte/efle, fa  re8no* 

brichetdonationi,gratie,cofl  per  regiflro  della  cancellarla , cr  facolta  come  per 

conti  di  tutto  il  regno , fe  uoleffe  0 fapeffe  preualerfenc  della  copia  ctuna  tanta 

fcritturq.Et  neramente  (per  tornar  a Gomz'ancs,  ebefu  cronijla  ,cr  guardia  - 1 
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Maggiore  della  torre  del  Tornèo)  non  fo  quanto  egli  uifjè,nè  il  tempore  bauef 
fe  quejti  carichi  : mafoncerto  che  fecondo  quel  che  lafciò  Jcritto  difua  mano, 
■non  fu  feruo  inutile  jna  molto  degno  de'  carichile  hebbe,  cofi  per  lofiile  come 
per  la  diligenza  delle  cofc,che  fcriffe. 

Il  fine  del  secondo  libro  della  prima  deca* 

D E L L A S 1 A 

Del  Signor  Gioitami  di  Barros  Confi  fiero  del 
Chriftianifiimo  ‘Re^di  Portogallo  de' fatti  de * 
Portoghefi nello  feopr intento  & conquida  de * 
mari  & terre  di  Oriente . Neiquale  fi  con - 
1 tiene  ctb  che fi  troua  e fere  fiato fatto  in  tem- 
. po  del  Re  Don  Giouanni  Secondo 
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Come  il  Re  Don  Giouanni  fuccedendo  nel  regno  per  la  morte  del  Re  Don 
A Ifonfo  fuo  padre;  mandò  topo  una  groffa  armata  nelle  bande  di  Guinea  a fare 
; il  caflcUo , che  ora  chiamiamo  di  fan  Giorgio  della  Mina  : dellaquale  armata  fu 
fatto  capitano  generale  Diego  Dazambuia  : c T come  effo  fi  abboccò  con  Cara * 
manfa  fignore  di  quella  terra . c a p . I* 

L Re  Don  Giouanni  perciocbc  già  in  uita  del 
Re  Don  Alfonfo  fuo  padre  haueua  il  maneggio 
delle  cofe  di  Guinea , per  parte  della  prouifione 
che  effo  gli  daua  per  il  fuo  piatto,  et  per  la  efpe* 
rienza,  che  haueua,  che  rifpondeua  con  oro » 
auorio  ,fchiaui , cr  altre  cofe  che  arriccbiuano 
il  fuo  regno , cr  ogni  anno  fi  feopriuano  nuoue 
terre , cr  popoli  con  che  la  fperanza  dello  fico* 
primento  della  India  per  quefli  fuoi  mari  fi  ac- 
c(ndeua,crcrejceua  piu  in  lui  : con  fondamenti  di  Cbrtòiatufiimo  Principe » 
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tr  di  Intorno  ii grolle  prudenza , ordinò  che  fifaccffe  una  fortezza  come  pria 
mi  pietra  dclli  chiefa  Orientile,  che  effo  alaude  cr  gloria  di  Dio  defidcraui 
edificare , perii  mezodiquefio  poffeffo  regale , che  prendeuadi  tutte  le  cofe 
[coperte  ,crda [coprire , fecondo , che  thaueua  per  le  doiutioni  [atte  de’ [om- 
ini Pontifici , come  difopra  habbiamo  detto . Et  intendendo  che  nel  paefe  douc 
c oncorreua  il  rifcatto  deWoro  i negri  haueuano  cari  i panni  di  [et  a , di  lana , di 
lino , cr  altre  cofe  del  [eruitio , cr  politezza  di  cafa , ,c r che  nel  loro  trafica 
haueuano  piu  chiaro  intelletto,  che  gli  altri  di  quella  cofta,et  che  nel  modo  di  ne 
gotiarc , cr  pr atticare  co  i nojlrijì  uedeuano  alcuni  fegni  per  iquali  facilmente 
poteuano  riceuere  il  battefimo  : ordinò  che  qucfla  fortezza  fi  faceffe  in  quella 
parte  douc  i nofiri  ordinariamente [aceuano  il  rifeatto  delT oro  ; Accioche  con 
quefte  efea  de'  bali  temporali , che  quiui  haueuano  da  trouare , riccucffcro  i be 
ni  della  fede  mediante  la  dottrina  de’  nofiri , ilqual  effetto  era  il  [uo  principale 
intento . Et  ancora  che  per  quefia  opera  della  fortezza  f offro  nel  [uo  confi * 
gito  diuerfe  opinioni , rapprefentando  inanzi  agli  occhi  la  longhezza  del  uiag * 
gio , cr  che  gli  arenali  del  paefe  erano  pefiilentiali  per  la  finita  de  gli  huomini , 
che  ui  habit  afferò , cr  mede/ìnumente  le  uettouaglie  della  terra , cr  il  pericolo 
del  nauigare  : nondimeno  {limò  il  Rr  per  maggior  bene  una  fola  anima,  che  per 
cagione  della  fortezza  poteua  uenire  alla  fede  per  il  battefimo,  che  tutti  gli  al * 
tri  inconuenienti . Dicendo  che  Dio  gli  aiuterebbe , cr  hauerebbe  cura  di  efii 
poiché  quella operififxceuaaliude, cr  honore [uo, accioche  i fuoi [uddi tipo* 
teffero  fare  alcun  frutto , cr  che  il  patrimonio  di  quefio  regno  fi  accrefceffe . 
Ora  fatta  quefia  deliberationeahe  fi f ac  effe  quefia  fortrzzafece  mettere  in  pii 
to  un'armata  di  dieci  carauelle , cr  due  urcbc,fu  I aquile  fi  por  taffero  pietre  la * 
varate , tegole , legname,  mattoni , cr  tutte  le  altre  munii  ioni , cr  uettouaglie , 
che facejfero  bi fogno  per  feicento  huomini,  de’  quali  cento  erano  deputati  per 
quefia  fabrica , cr  gli  altri  cinquecento  erano  huomini  di  guerra . De llaquale 
armata  fu  fatto  capitano  generale  Diego  Dazimbuia  huomo  di  grande  pratti* 
va  nelle  cofe  della  guerra  : crgli  altri  capitani  de'  nauih  furono  Gonzalo  Da* 
fonfecca , Kui  Doliuiera , Giouanni  Bjiiz  Gante , Giouanni  Alfonfo , che  poi 
fu  uccifo  in  Arguiti  effendo  capitano  di  quella  fortezza*  Giouanni  di  Mora: 
Diego  R uiz  Inglefe , Pietro  D cuora , cr  Gomez  Arias  gentiPhuomo  del  Re 
Don  Pietro  di  A rigane . llquale  entrò  nel  luogo  di  Pietro  Dazambuiafratel * 
io  di  Diego  Dazambuia:perciochc  mori  di  pefie  alianti  che  fi  partiffero  di  Lif* 
bona , male  che  allora  regnaua  in  quella  città , tutti  nobili  huomini , cr  ferui * 
■ori  dei  Re.  Et  i capitani  delle  Vrche  erano  Pietro  di  Sintra,  cr  Ferrante  dal * ' 
ronfo  : iquali  perche  portauano  la  munitione  per  quefia  fortezza  partirono  aU 
rum  di  auanti , cr  nella  lor  compagnia  parti  Pietro  Deuora  in  un  muilio  pie « i 
iolo  t accioche  fe  le  Vrche  non poteffero  minare  a far  la  pe fiorii  nel  porto  di 
: * — ; “E  1 TEgfirr 
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pczeguichie  doue  haueuano  da  affettare , qucfto  tuuifio  la  faceffe:  Laqud 
cofa  Pietro  Deuora  fece  con  molta  diligenza , infìeme  con  un'altra  di  maggior* 
Importanza , che  fu  far  pace  con  Bez'guiche  fìgnor  di  quella  cofta , da  dou * 
prefe  il  nome , che  hoggi  ha  quel  porto . Diego  Dazambuia  hauendo  finito  di 
confermare  quefia  pace  dopo , che  ui  giunfe , che  fu  la  uigilia  di  natale  deWanno 
fa  ccccixxxi.  ejfendo  dodeci  dì , che  era  partito  di  Lisbona , tornò  a fé* 
guitare  il  fuo  camino  ,cr  gli  diede  Dio  cofì  buon  uiaggio , ancora  che  hauefft 
ftlcuna  fatica crincomrnodita  con  un' Vrca,  che  faceua  molta  acqua,  che  d 
fcix.  di  Genaio  dell'anno  feguente , giunfe  al  luogo  doue  fi  doueuafare  il  cafieU 
lo,  che  in  quel  tempo  fi  chiamaua  Aidea  ouiUa  delle  due  parti.  Uelqual  luogo 
frouòGiouanni  Bernardo  che  con  un  nauilio  del  Re  faceua  rifeatto  (foro  con 
Caramanfa  fìgnore  di  quella  uilla  : per  ilquale  gli  fece  intendere , che  egli  era 
venuto  quivi  con  quella  grande  amata,  che  il  Re  di  Portogallo  fuoftgnore  man 
dava , nellaquale  ueniua  molta  gente  nobile  per  il  bene  er  honore  della  fua  per* 
fona , come  poi  da  lui  medefìmo  intenderebbe  : che  il  pregava  fóffe  contento  ^ 
che  fi  abboccaffero  ambidui  il  di  feguente  nelquale  Jperaita  di  difmontare  in  tera 
ra.  Venuta  lariffofta  di  Caramanfa  mofirando  fodisfattione , cr  aUegrezZ4 
della  fua  venuta , Diego  Dazambuia  difmontò  in  terra  cou  tutta  la  fua  genti 
uejlita  pulitamente , e r con  le  arme  fecrete  fe  il  tempo  le  ricercale . Et  deQq 
prima  cofa , che  tolfe  poffeffo  fu  <f  un  grande  albero,  che  ftaua  in  una  collina  ah 
quanto  difeofio  dalla  villa , luogo  molto  commodo  per  la  fabrica  della  fortez * 
za  : fulquale  fece  mettere  una  bandiera  con  farina  del  Re  di  Portogallo , er  al 
piè  di  quello  uolfe  che  fi  fabricaffe  un'altare  doue  fi  celebrò  la  prima  meffa  dett^ 
in  quelle  bande  della  Etiopia . Laquale  fu  afcoltata  da  i nofiri  con  molte  lagri^ 
me  di  deuotione , rendendo  molte  laudi  a Dio , er  ringratiando  la  fua  diuink 
maefià , che  gli  haueua  fatto  degni,  che  nella  forza  di  tanta  idolatria  il  poteffei 
ro  lodare , er  glorificare  in  facrificio  di  laude  : chiedendogli  che  poiché  gli  eri 
piaciuto  cheefii  foffero  i primi , chef  abricafjerof  altare  di  fi  alto  facrificio  y 
che  gli  deffe  ingcgno,cr  gratin  per  redurre  quel  popolo  idolatra  fiotto  la  fuafef 
de , con  che  la  chiefa,  che  quiui  edificaffero  foffe  durabile  infino  al  fine  del  mon* 
do . Finita  quefta  meffa , che  fu  detta  nel  di  di  San  Sebaftiano , ( per  memoria 
delquale  rimafe  quejto  nome  ad  una  ualle  Bagno  doue  prima  arrivarono  ) perla 
cioche  Diego  Dazambuia  afpettaua  Caramanfa , ilquale  s'era  già  moffo  dallif 
fua  uilla,  mife  in  ordine  tuttala fua  gente . Egli  fedendo  in  una  fedia  alta  cou 
i un  faio  indoffo  di  panno  doro , er  una  camifcia  col  collaro  d'oro , er  di  perle  - 
C rgli  altri  capitani  tutti  uefitti  difefta  : er  parimente  f altra  gente  in  ordine  , 

, che  facevano  una  bella , er  pompofa  uifla , accioche  quando  Caramanfa  uenefft 
il  trouaffe  con  queW apparato . Camaranfa  percioche  ancora  effo  era  huomo  % 
che  uoleua  moilrare  il  fuo  ftato,uenne  con  molta  gente  in  ordinanza  di  guerra» 
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er>n  una  grande  mattinata  di  timpani  , corni , ofii , e r ro/i  altre  cofe,  lequaìi 
piu  tojlo  faceuano  r amore-,  cr  cagionauano  fajlidio,che  dclctutionc  alle  aree* 
due . L'habito  loro  era  il  naturale  della  loro  propria  carne:  unti,  cr  moltq  ' 
I ibridi  che  faceuano  piu  negra  la  pelle , cofa  che  eju  molto  ufauano  per  genti * 
iftzz*  • Solamente  le  parti  uergognofe  erano  coperte  con  alcune  pelli  di  gatti 
atamani , altri  con  panni  di  palma  : c r i piu  nobili  con  alcuni  panni  dipinti,  che 
per  rifatto  hebbero  da  i nojtri  nauilt , che  ueniuano  quitti  a ricattare  oro . Ma 
generalmente  al  modo  loro  tutti  ueniuano  armati , alcuni  con  Zagaie,  er  feudi, 
hltri  con  archi , er  faretre  di  faette  : er  molti  in  luogo  di  arma  di  tejla  porta* 
nano  una  pelle  di  gatto  mamone  : laquale  tutta  era  imbroccata  di  denti  di  ani* 
mali:  tutti  cofl  diformi  con  le  loro  inuentioni  permojlrare  la  ferocità  de  gli 
fi uomini  di  guerra , che  piu  tojlo  moueuano  a rifo , che  a timore . Quelli , che 
fra  efii  erano  l limati  nobili , come  per  infegna  della  nobiltà  loro , menauano  dui 
paggi  dietro  se , uno  che  portaua  una  cofa  rotonda  di  legno  da  federe , er  ripo* 
fare  dotte  uoleffe  ; er  Poltro  portaua  lo  feudo  da  combattere  : er  quejli  nobili 
portauano  appicati  alla  tejla  o alla  barba  alcuni  pendenti  er  gioielli  con  perle , 
Cr  altre  gioie . Il  loro  Rf  Caramanfa  in  mezo  di  tutti  ueniua  coperto  le  gam* 
bc , er  le  braccia  di  manili,  er  monili  (foro  : er  al  collo  portaua  un  coUaro:dal 
quale  pende  nano  alcune  campanelle  minute , er  attorno  la  barba  haueua  riuol * 
i tfXte  alcune  uerghe  et  oro,ey  quejto  per  piu  ornamento.Veniua  con  grande  con * 
tenenza , er  maejlà , mouendo  i pafii  con  grandifiima  tardità , er  caminanda 
molto  adagio  fenzamouere  il  uolto  a banda  alcuna.  Diego  Dazambuia,men* 
tre  che  ueniua  con  quejla  grauità  non  jl  mojfe  dalla  fua  fedia , fin  che  ejfendo 
meffòjra  la  nojbra  gente  fileno  fu  :cr  effendojì  accodati  Tuno  alt: altro  Cara* 
manfa  prefe  la  mano  a Diego  Dazambuia,  cr  tornandola  a ritirare  fcorlò  le  di* 
,ia  : dicendo  quejla  parola , Bere , Bere , che  uuol  dire  pace  pace  : laqual  ceri» 
inonia  apprejfo  loro  è il  fegno  della  maggior  cortejia,  che  fi  può  fare.  D ifeo* 
j landofì  il  Re  ad  una  banda  diede  luogo,  che  arriuajfero  i fuoi  a fare  il  medcjìmo 
i Diego  Dazambuia,ma  nel  modo  di  toccar  le  dita  fecero  quejla  dijferiza  dal 
Ze,  bagnandojì  il  dito  in  bocca,  crhauendolo  furbito  al  petto  il  toccarono  : 
:ofa  che  fifa  dal  minore  al  maggiore  per  fegno  diriuerenza,  come  qua  fifa, 
quando  baciamo  le  mani  a'  Principi , benché  non  con  quella  barbara  cerimonia: 
grufano  far  queflo perche  dicono , che  può  ejfere  alcun  ueleno  inquejlo  dito  fe 
aiutiti  non  è forbito  di  queflo  modo . Ora  finite  quefle  cerimonie  di  cortejia , 
fequah  durarono  un  buon  pezzo,  per  ejfere  molta  la  gente,  che  Caramanfa  me* 
,nauafeco , cr  fatto  fìlent  io  cominciò  Diego  Dazambuia  per  il  mezo  c tuno  in* 
terprete  a proporgli  la  cagione  della  fuauenuta.  Laquale  era  perche  il  Re 
fuo  fignore  haueua  intefo  la  uolonta  cr  defìderio  Juo  intorno  le  cofe , che  toc * 

I cauano alfuoferuitio , cryuantofìaffaticaua per  moflrarlo  nella  buona,  er  | 
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brcut  ffeditione  che  daua  a' fuoi  iuuìIì  , che  in  quel  porto  arriuauxno  : cr  ptr* 
ciockc  qurfle  cofc  procedcuano  di  more  il  Re  le  uoleua  pagare  con  more , che 
auanzaua  il  [ito , ilquale  more  eri  delti  fallite  delT  unimifui , cofi  uer mente 
li  piu  prctiofa , che  gli  huomini  kinno , per  cffere  quelli  che  gli  diUi  ulti , cr 
intelletto  per  conofccre , c r intendere  tutte  le  coff,cr  quelli  per  liquide  l huo * 
nto  eri  differente  di  gli  inimili  brutti . Et  colui  che  uoleffc  conofcerli , biffa, 
gnaiu  che  haueffe  prima  conofcimento  del  fignore  che  Thaueua  fitti,  ilquile 
en  Dio , che  hiueui  fitto  il  cielo,  il  Sole,  li  Luna,  c r li  tem  con  tutte  le  co a 
fe , che  in  effi  fono  : quello , cheficeui  il  di  e r li  notte , le  pioggie , i tuoni , i ' 
Impi , cr  creiUi  tutte  le  cofe  delle  quali gli  huomini  fi  nudriumo.  A Iquil  Dio , ' 
il  Rf  di  Portogallo  fuo  fignore  ; cr  tutti  gli  iltri  Principi  delli  Chrijliinitì , | 
ch’eri  um  grande  parte  della  terra  del  mondo , riconofceuano  per  creatore , cr 
Signore , cr  effo  adonuano  , cr  in  effo  credeuano , come  in  quello  dalquale 
haueiiano  riceuuto  tutte  le  cofe , cr  quello  nel  cui  concetto  Panimi  fu  dcueus 
andare  a rendere  conto  dopo  la  morte  del  bene , cr  del  male , che  in  qurfta  uitx 
fi  fari . Per  cffere  un  Jlgnore  tanto  giujlo , che  i buoni  conduceua  in  cielo  do * 
uè  era  la  fu  ftanza , C r » rei  gli  caccimi  nello  abiffo  della  terra , luogo  dna • 
mato  inferno  ,hibititione  de’  dianoli , tormentatori  di  quejle  anime  : lequali 
cofe  accioche  effo  le  poteffe  intendere , bifogmua , che  fojfc  lauoto  in  un'acqua  | 
fanti,  che  i Chriftiani  chimono  battemmo  detti  fede.  Pcrcioche  cofi  come 
(acqua  del fumé  lattano  gli  occhi,  accioche  fi  ueda  meglio  quando  fono  imbrat • , 
tati , cr  (forchi  dipolucre,  o di  aleuti altra  cofa,  che  gli  offufea  : cofi  qutfia  oc * 
qua  battolinole  laua  gli  occhi  deli  anima  accioche  poffano  uedere , cr  intendere 
le  cofe,  che  trattano  della  Beffa  anima  : cr  quefio  Dio  era  quello  che  il  Re  Don 
G tonami  fuo  fignore  gli  ricercano  che  riconofccffc,  per  fuo  creatore  cr  [alitato 
tore , cr  (odor offe , promettendo  di  iducre , cr  morire  nella  fu  [anta  fede , cr 
accettando  il  battefimo  per  teftimonio  di  quella . I Iqual  battefimo , fe  effo  Ca» 
ramanft  r accettaffe , cr  riceueffe , egli  in  nome  del  Rr  fuo  fignore  gli  promet» 
tetta  d indi  impoi  di  hauerlo  per  amico , cr  fi'atello  in  quejlafcdc  di  Cbrijlo,  che 
feguiua , cr  confcffaua , cr  di  aiutarlo  in  tutte  le  cofe , che  baueffe  bifogno . Et 
per  fegno  di  quelle  promeffe , egli  era  uenuto  con  tutta  quella  gente  per  quel 
che  conueniffe  alPhonore  cr  beneficio  del  fuo  l iato  : cr  non  folamente  per  quel * 
la  uolta  trouarebbe  queir aiuto  , ma  per  tutto  il  tempo , che  rimaneffe  fiotto 
quella  fede  di  Chrifto , Dio  cr  flgnor  nojlro , che  effo  gli  proteff aua . Et  per» 
cioche  al  prcfentc  egh.ueniua  ben  prouiffo  di  mercantie , lequali  ancora  non  era 
no (late  uedute , per  guardia  dellequali gli  faceua  bifogno , cr  era  ncccfftrio  , } 
che  faccffc  una  caft  forte  doue  fi  teneffero  ficure,  cr  medefimmente  alcune  ftatt  . 
Zt  > nellequali  foffe  alloggiata  quella  gente  fi  bonorata , cr  nobile , che  con  lui 
. uauua  ‘.pero  il  preg  qua  [offe  contento , che  faccffc  detta  cafa . liete  baueuat 
r:;  Jkru/utV 
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faerdnz*  in  Dioche  farebbe  pegno  perche  il  Rf  ordinariamente  comandaffe, 
che  fi fuceffe  qui  ni  il  rifritto , con  che  effo  Caramanfa  accr  e fc  crebbe  il  fuo  Ih* 
to,crfì /irebbe  fignore  delle  terre  uicine , frnzi  , che  alcuno  gli  potejfedar 
noia , percioctic  la  Heffa  cafa , e r le  fòrze  del  Rf , che  ui  ftirebbono  il  iifen * 
derebbono . Et  ancori  che  Baio  Rf  di  Soma , cr  altri  Principi  fuoi  uicini , ha * 
ueffero  per  grande  honore  che  quefla  fortezza  foffe  fatta  nelle  loro  terre , cr 
che  perciò  faceuano  un  grande  frruitio  al  Rf  : egli  haueua  uoluto  piu  tofro,  che 
quejta  fabrica  fi  facejfc  nelle  fue  terre , per  lo  amore  cr  cortefla  con  che  detto 
Caramanfa  trattini  le  cofr  fue . 

Ciò  che  il  Principe  Caramanfa  rifrofe  alle  parole  di  Diego  Dazunbuii.  Et 
come  fi  contentò , che  fi  fuceffe  la  fortezza  • con  laquale  fi  confermò  il  trafico 
del  comercio , cr  rimafr  in  pace  fin  hoggidi . cap.  il. 

1 

CA  ramanfa  ancora  che  foffe  barbaro , nondimeno  fi  per  la  fui  natura  co • 
me  per  la  pratica,  che  haueua  con  la  gente  de'  nauili,  che  ueniuano  al  ri * 
fratto , era  huomo  di  buon  intelletto , cr  haueua  il  giudicio  chiaro  per 
comprendere  ogni  cofit , che  foffe  ragioneuole . E t percioche  era  molto  défilé * 
rofo  <f  intendere  le  cofr , che  gli  erano  Hate  propoli  e , non  follmente  l lette  at * 
tento  quando  la  lingua  le  pronuntiiua , ma  ancora  riguardatagli  atti,  et  mo* 
uimenti  che  Diego  Dazambuia  fiiceuatcr  in  tutto  queflo  tempo , co/l  effo  come 
i fuoi  furono  in  un  perpetuo  filentio  o frnza  che  alcuno  fi  moueffe  punto,  fi  ubi * 
dienti, cr  ammaefiratigli  tcneua.  Et  come  huomo , che  uolcua  difcorrere  perla 
manoria  ciò  che  haueua  intefo,cr  confidar  are  ciò  che  doueua  rifondere , finito 
il  ragionamento, fico  gli  occhi  in  terra  per  un  pezzo,cr  poi  dilfe:  Che  ringratia 
ua  molto  il  Rf  fuo  fignore  per  f <tmore,cr  uolontà,che  gli  moftrauaaofi  in  quel 
che  toccaua  alla  faluatione,cr  falute  deir  anima  fua,come  in  quel  che  toccaua  al 
f honore  fuo,cr  che  certo  egli  il  mcritauapcr  la  buona  fpeditione  che daua  a'  na 
vili  fuoi, che  in  quel  porto  ueniuano  a ri  fratture  : effendo  molto  ben  trattati  con 
ogni  fcdc,cr  uerità  ne  i lor  cornarci, et  rifcatti.Hclqual  tempo  mai  nella  fuagen 
te  non  haueua  ueduto  cofa,dellaquale  tanto  fi  potejfe  marauigliarc  come  di  quel 
la  fua  uenuta:percioche  ne  i nauili  paffuti  haueua  ueduti  huominimale  in  amefr , 
Cr  ihdcciatt,iquali fi  contentauano  con  qualunque  cofr  che  gli  dauano  a barata 
! to  delle  loro  mercantici?  queflo  era  il  fine  della  lor  uenuta  in  quelle  bande , cr 
ogni  (lonza  loro  era  che  gli  frediffero  tofro  come  quelli  che  faceuano  piu  fonda . 
memo  della  loro  p.itria,che  dell'habitatione  delle  terre  aliene.  Ma  nel  Capitano 
ucdeua  un'altra  cofr'.ciocjnolta  gente , cr  molto  piu  oro , cr  gioie  di  quel  che  fi 
utdeua  in  quelle  bande  doue  cjfo  era  nato:e?  con  qucfla  nuota  rtchicfla  di uoler 
fare  una  ca fa  per  habitationc  in  terra  ; dolche  congetturaui  due  cofe  : la  prima > 
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che  e i non  potai*  tffere  fe  non  parente  molto  fretto  del  Rf  di  Portogallo , c? 
la  feconda , che  unhuomo  fi  principale , cr  di  tanta  autorità  qual  effo  era , non 
poteua  uenirc  fe  non  per  grandi  cofe  c r tali  quali  erano  quelle , che  diceua  del 
Dio,  che  faceua  il  di,  cr  la  notte,  c r di  che  tante  cofe  baueua  detto  dal 
quale  era  feruo  il  fuo  Rf . Po-  laqual  cofa  confìderando  egli  la  natura  dìunhuo* 

] ino  di  tanta  autorità  qual  effo  capitano  era , c r ancora  di  quella  lucida  cr  fwr* 
hitagente  che  f accompagnaua , uedeua , che  huomini  di  tal  qualità  fempre  do - 
ucuano  cercare  cofe  conformi  a efi . Et  perciochc  l'animo  di  sì  ualorofa  gente 
qual  era  la  fuapoteuamal conformar/} conia  pouertà,CT  fìmplicitàdi quella 
barbara  terra  di  Guinea  doue  tal  uolta  potcuano  fuccedere  conte  fe , e r difeor * 
w/f  fra  tutti  : gli  pregaua  foffe  contano  che  i nauilt  andafferojy  tornaffero  co* 
ine  foleuano  : percioche  di  qucjlo  modo  fempre  flarebbonoinpace , cr  in  con* 
•cardia  : perche  gli  amici , che  rade  uolte  fi  uedeuano  infieme  con  piu  amore  fi 
tratt aitano , che  quando  fleffo  fi  utfitauano , cr  erano  uicini . Ef  quejlo  cagio* 
naua  il  cuore  delT huomo , ilquale  era  come  le  onde  del  mare , che  batteuano  in 
quelle  pietre,  che  u erano  : ilqual  mare  perla  uicinanza  che  con  quel  luogo  ha * 
ìteua>cr  perche  gli  impediua,  che  non  fi  poteffe  difendere  per  la  terra  a fua  uo * 
lontà , rompcua  fi  fortnnente  nel  uicino , che  di  brauo , cr  fuperbo  alzana  le 
fue  onde  fino  al  cielo , cr  con  quefla  furia  faceua  dui  danni , uno  afe  i ìeffo , cr 
f altro  al  uicino  in  percuoterlo . Che  queflo  noi  diceua  per  ifcufatfl  di  ubedire 
a comandamenti  del  Rf  di  Portogallo , ma  per  il  benefitio  della  pace  ,crper  I4 
grande  amicitia  che  deflderaua  hauere  con  tutti  inatiui  del  fuo  regno,  che  in 
quel  porto  uenijfero  : cr  ancora  perche  effetido  quefla  pace  fra  ambidui  tutto 
quel  fuo  popolo  con  piu  amore  afcoltarebbe  le  cofe  del  fuo  Dio , che  effo  uenius 
a fargli  mtcndei-e . Pm> , che  fin  che  il  tempo  moflraffe  U efperienz*  di  quefli 
uiconuenienti , gli  pregaua,  che  ifcuffaffero,lafciando  correre  il  rifatto,  nel 
modo  che flritrouaua . A quefle  parole  cr  dubbij  che  pareuano  che  foffero 
ft impedimento  perche  fi facejfe  la fortezza  > riffioft  Diego  Dazambuia , che  In 
cagione  perche  il  Re  fuo  figliare  1 baueua  mandato  con  fi  grande  apparato  itf 
quel  paefe , era  il  defiderio  della  pace , cr  piu  fretta  amicitia  con  effo  di  quel 
che  fino  allora  baueua . Ef  che  per  pegno  di  queflo  defiderio  uoleua  far  quiui 
una  cafa  nella  quale  fi  riponeffe , cr  faluaffc  la  fua  robba  : neUaquale  opera  fu* 
altezza  moflraua  la  molta  confidanza , che  in  effo,  cr  nei  fuoi  fudditi  baueua: 
percioche  niuno  metteua  la  fua  robba  in  luogo  foflettofo,  cr  che  non  foffe  Jìcu* 
ro . Che  quando  ui  foffe  alcuna  cofa  da  dubitare , a Diego  Dazambuia , cr 
U tutta  quella  gente  che  f accompagnaua  tocca  ua  quefla  dubitai  ione,  poi  che  fi s 
dauano  le  loro  uite , cr  le  robbe  di  terra , cr  gente  frana , cr  tanto  lontani 
deH aiuto  del  paefe  loro . Et  ancora  che  il  cuore  detlhuomo  come  egli  diceua  » 
et*  di fmmtur*  libero , quefli  nano  quelli , che  non  balenano  Rf  tanto  amico 
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cUagiufiitia  come  il  Rf  fuo  fignore,  doue  i fuoi fudiiti  cruna  fi  ubidienti  a"  fuói 
omandamcnti , che  haueuano  piu  paura  di  non  ubedirlo,  che  dilla  propria  mor' 
e . Che  ei  non  era  figliuolo  ne  fratello  del  Rr  come  egli  fi  penfaua  ,maunode 
iu  piccioli  fudditi  del  fuo  regno  : cr  fi  obligato  a fare  ciò  che  gli  comandali  t 
della  pace  e r concordia  ncttafabrica  di  quella  cafa , che  piu  toflo  perderebbe  la 
uita , che  far  contra  i fuoi  comandamenti . Della  qual  parola  i negri  uedendo 
he  il  Refi  mar auigliaua  di  tanta  ubidienza  , cr  che  fecondo  il  fuo  cottume  hot • 
teua  runa  mano  con  T al tra,  ancora  e fi  per  fegno , eh' nano  ubidienti  comincia • 
rono  a batterfiTuna  palma  con  f altra , con  che  rupero  il  parlare  di  Diego  Da* 
zambuia , c r auanti , cheprocedeffe  piu  oltre , finito  il  romore  CaramanfaFm* 
terruppe , prendendo  per  conclufione , ch'era  contento  , che  fi  faceffc  la  cafa  , 
che  domandatta.  Proiettandogli  la  pace , cr  la  uerità  : perciochc facendo  i fuoi 
il  contrario , piu  ingannauano , cr  dannauano  fe  medefimi,  che  lui.percioche  la 
tetra  era  grande , cr  douunque  arriuaffero  ejjò  cr  i fuoi  non  gli  mancarebbono 
di  alcuni  pali  cr  fafcinc  con  che  faceffero  un'altra  habitatione . li  Rr  adunque 
hauendomeffofinealfuo  parlare  fopr a la  fabrica  della  cafa,  fenza  rifondere 
alle  altre  cofe  del  battefimo , che  gli  fupropotto,  tolfe  cornuto  dal  capitano, 
tornandofene  con  quel  ordine  ch’era  ucnuto,cr  effo  nmafe  co  i maefiri  della  fa* 
èrica  confiderando  il  fito  dotte  fi  edificarebbe  la  fortezza  .Et  il  di  Jeguente  co* 
minciando  alcuni  manuali  a rompere  co  i piconi  alcuni  fcogli  o grandi  fafii,che 
franano  foprailmare  preffo  il  luogo  doue  baueuano  deliberato  di  far’  i fonda* 
menti  della  fortezza  • non  potendo  i negri  fopportare  una  fi  fatta  ingiuria  qual 
era  quella , che  fi focena  a quei  fafii,  che  efii  adorauano  per  Dio, acce  fi  netta  fu* 
ria , che  il  demonio  fticciaua^tccioche  tutti  ui  periffero  mifer amente  auatui,che 
riceuejfero  il  battefimo , che  poi  alcuni  di  efii  riceuerono , prefero  le  arme > crj 
con  quel  primo  empito  affittarono  la  maettranzà,  che  louorauano  in  quefrafaÀ 
èrica . Diego  Dazambuia  perciochc  in  quefro  tempo  fi  ritrouaua  co  i capitani 
facendo  fcaricare  le  munitioni  de'  nauili , tofro , che  uidde  correre  la  gente  alU 
volta  della ) piaggia , ui  corfe  ancora  egli . Et  perciochc  intefe  dall ’ interprete 
; de'  negri , che  la  cagione  principale  della  loro  feditione  era  perche  ancora  non 
baueuano  riceuuto  il  prefente , che  affettavano , cr  che  piu  fdegno  haueuano 
per  la  tardità , cheper  la  ingiuria  de’  loro  Dei  : intertenne  la  gente  come  potè 
meglio , acciochc  non  fi  faceffc  fangue , cr  comandò  tofro  al  fattore  che  por * 
‘taffe  dopij  monili , corone , bacili  cr  altre  cofe , che  portavano  per  il  Re , CTt 
; per  i fuoi  gentiluomini.  Et  ancora  per  piu  compiacere  i negri  in  prefenza  lof 
ro  gridò  con  effo , qr  gli  diffe  uillanie  : colqual  prefente  poi  che  Fhebbero  ricef 
1 vuto  in  tal  modo  fi  quietarono , cr  contentarono  > che  hauerebbono  dati  i figli * 
voli  non  che  i ftfiijantaforza  ha  il  donare,che  come  fi  dice,Diego  Dazambuia 
1 ft'ZZÒ  i fafii , cb’ erano  i cuori  diruti  negri  nella  loro  indignatione , cr  ancora 
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fi» f ZZÒ  glifcoglì , che  efii  difendeuano . Ver  laqual  eofi  mentre  che  U fabricà 
durò  janpre  jl  bcbbc grande  uigilanza  , Cr  riguardo , acciochc  non  fuccedeffe 
alcmialtra  nouità  : e r fi  mife  unti  diligenza  nella  fabrica , che  in  uniti  di  al* 
Zarono  le  mura  del  catello  in  buona  altezza,  C r la  torre  deirh  omaggio  nel 
primo  folero.  Et  per  la  J ingoiar  diuotione  che  il  Re  haueua  iti  quefio  fanto  ,fu 
chiamata  quefta  fortezza  jan  Giorgio  : laquale  poi  l’anno  mcccclxxxvi. 
d quindeci  di  Marzo  m Sant  arem , il  Re  la  fece  città , concedendole  per  ffre* 
tial  priuHegio  tutte  quelle  libertà , francheggie , cr  perminnizr * eh  e ad  un a _ 

città  fi  contengono. Et  ancora  che  dalla  parte  de'  noftri  mentre  che  durò  quefht 
fabrica , fi  procurale  che  non  fi  uenijfe  in  rompimento  co  i negri  : nondimeno 
efii  comejj'cro  tanti  furti , o~  maluagitd , che  contenne  a Diego  Dozambuia 
; che  gli  abbrucciajfc  una  uilla , onde  con  quefio  cafiigo , cr  ancora  co  i benefitij 
che  h alienano  più  potere  in  efii  rimafero  inficura  pace . Finita  la  fabrica , cr 
rimanendo  la  terra  corrente  nel  rifeatto , Diego  Dazambuia  /pedi  i nauili  , cr 
1 la  gente  auenturiera , la  quale  fe  ne  uenne  alla  uolta  del  regno  con  buona  copia 
d'oro,  che  rifeatt  irono,  cr  effo  rimafe  con  feffanta  huomint  deputati  per  lafor* 
tezza  fecondo  lordine  del  Rf  : cr  altri  rimafero  fepolti  al  pie  deir  albero  doue 
fi  dijfe  la  prima  meffa,nelqual  luogo  fu  edificata  una  chic  fa  al  nome  di  fan  Gior* 
gio , nella  quale  Dio  è hoggi  lodato , cr  glorificato  non  folamente  da  i nofiri 
I che  uanno  a quella  città , ma  ancora  da  gli  Etiopi  del  fino  contorno , che  per  il 
battefimo  fono  contati  nel  rumerò  de’  fedeli . NeUaqual  chiefa  in  memoria  delle 
; fatiche  deU  infante  Don  H etnico , che  fu  Fautore  di  quefio  feoprimento  fi  dice 
una  meffa  ogni  di  per  F ànima  fua  con  un  proprio  capellino  perciò  ordinato.  Et 
in  dui  anni,  cr  fette  mefl  che  Diego  Dazambuia  ui  {lette  piacque  a Dio  che 
nella  terra  non  fuccedejfero  tante  infermità  come  fi  dubitaua , che  douefferofuc 
| cedere  : cr  mife  con  tanta  prudenza  i prezzi , C r il  modo  del  rifeatto  delle  co* 

* fe,  che  fitiboggidi  dura  la  maggior  parte  di  quefio' fuo  buon  ordine  : perlaqual 
CO  fa  quando  uenne  in  quefio  regno  il  Re  lo  remunerò , cr  gli  fece  grande 
honore . 

Come  fu  feoperto  il  regno  di  Congo  da  Diego  Can  gentiFhuomo  della  corte 
Rf  : cr  oltre  a ciò  fcopr'i  feiccnto  migliatici  quale  feoprimento  mife  tre  pctro  • 
ni,  che  furono  i primi  che  ui  fi  piantarono  : dalle  quali  terre  conduffc  alcune 
perfone  che  furono  battezate  dal  Re.  Et  ancora  fu  feoperto  il  regno  di  Bf* 
nin . CAP*  Iir* 

. L tempo , che  il  Rf  comandò,  che  fi  facejfe  quefia'  fortezza  di  fan  Gior 

A gio  della  Mina,  fu  ciò  con  propofito  che  per  effa  prendeua  il  pojjèffo  di 
; tutta  quella  terra,  che  habitauano  inegri  ; colqual  poffiffo  affrettati* 
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li  accreficere  atU  fua  corona  nuoui  titoli  e r regni  per  confeguirc  la  beneiittione 
le"  fiuoi  duoli  j cui  titoli  fempre  conquift trono  date  mani  degli  infedeli. Et  anco 
'd  perche  haueffero  effetto  le  donat ioniche  i fommi  Pontifici  haueuano  fatte  al 
’ Infante  Don  Henrico  fuo  zio,er  al  Re  Don  Alfonfo  fuo  padre, cr  a lui:di  tut 
io  quel  che  feopriffero  dal  capo  Bogiadore  inflno  aU' Indie  inclufiue  ( come  di  fa 
ira  babbuino  detto)  ManonuoUe  pubi  icore  quefto  titolo  di  fignor  di  Guinea 
ielle  fue  carter  donatiomfie  non  indi  a tre  awu  che  quefto  caftello  di  San  Gior 
rio  fu  edificatoiche  fu  dopò  che  Diego  Dazambuia  uenne  in  quefto  regno.  Ne 
ier  lo  duenire  confiniti, che  i Capitani,  che  mandaua  a ficoprire  quefto  cofta  met * 
effiero  croci  di  legno  ne  i luoghi  notabili  di  efifio:  come  fi faceua  in  tempo  di  Ter * 
rante  Gomezquando  ficopriua  le  miHe  cr  cinquecento  miglia  per  laobligatio* 
ne  del  contratto  che  fece  col  Re  Don  Alfonfo.  Ma  orduiò,cbe  portaffiero  un  pe* 
'rotte  o colonna  di  pietra  dell'altezza  di  dui  huomim  con  lo  feudo  dell  arma  re * 
iole  di  quefto  regno, con  alcune  lettere  in  latino, cr  altre  in  Portoghefie  : l equa * 
i diceuano  qual  Rr  haueua  fatto  ficoprire  quella  terra , cr  in  qual  tempo  ; e? 
da  qual  Capitano  era  Rato  meffio  quel  petronc  : cr  di fiopra  haueua  una  croce  di 
Pietra  fiffiacol  piombo. Et  il  primo  J copritore  che  portò  quefto  peirone,fu  Die* 
g 0 Can gentiluomo  della  fina  corte  l'anno  mcccclxxxiiii.  andando  hog* 
g imai  per  la  mina  come  per  luogo  nelqualefi  poteua  fornire  di  quel  che  gli  face  f 
fé  bifiogno , cr  quindi  andò  al  Capo  di  Lope  Confidino  , che  fila  in  un  grado  dall4 
banda  del  Sur.  P affiato  ilqual  capo,cr  medefimamente  il  capo  di  Santa  Caterina , 
che  fu  r ultima  terra  ficoperta  in  tempo  del  Re  Don  Alfonfo:  giunfe  ad  un  nota * 
bile  fiume  nella  bocca  delquale , dalla  bdnda  del  Sur  mifie  quello  petrone,per  fie * 
g no  che  prendeua  il  polfieffio  in  nome  del  Re  di  tutta  quella  cofta , che  fi  laficiaua 
in  dietro.  Per  cagione  delquale  petrone,  pe rcioche  fi  chiamaua  fan  Giorgio, 
per  la  fingolar  deuotione  che  il  Rf  haueua  in  quefto  fiorito , molto  tempo  fu  no- 
mato quejlo  fiume  Rio  del  petrone , cr  ora  il  chiamiamo  di  Congo  perche  cor* 
re  per  un  regno  cofl  chiamato , che  Diego  Can  in  quefto  uiaggio  ficopri,  ancora 
che  il  proprio  nome  del  fiume  apprefifio  quelli  del  paefie  fila  Zaire , piu  notabile 
CT  illuftre  per  le  acque , che  per  il  nome . Percioche  nel  tempo , che  in  quelle 
bande  è limerno , sbocca  sì  fiuperbo  in  mare , che  fiejfianta  miglia  dalla  cofta  fi 
I trouano  le  fue  acque  dolci . Diego  Can  poiché  hebbe  piantato  il  petrone , ueden 
do  la  grandezza , che  il  fiume  moftraua  nella  bocca , CT  nella  copia  delle  acque . 
giudico  che  un  fiume  tanto  grande  era  forza  chef  offe  habitat  o di  popoli &r  en* 
traodo  per  quello  in  fu  non  troppo  lungi  dalla  foce  uidde  per  gli  argini  molta 
gente  di  quella  ch'era  fiolito  a uedere  per  la  cofta , che  fi  laficiaua  adietro , tutta, 
molto  negra  coi  capei  riuolti . Et  ancora  che  menaffie  alcuni  interpreti  della 
gatte,  che  haueuano  fcopertajn  ninna  cofia  non  fi  potettero  intendere  con  que ». 
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titrouaua  dentro  in  terra  ferma  tante  giornate.  Vedendo  adunque  il  modo  della 
gmte,cr  la  jìcurtà  con  che  tafrcttauono  ordinò  di  mandare  con  alcuni  di  efh  al 
I curii  de  mitri  con  un  prefente  al  Re  di  quel  paefe , dando  perciò  alcuna  cofano 
me  a quelli  che  gli  haueuano  daguidare#on  promejJd,che  indi  a tanti  giorni  fa* 
rehbono  di  uolta.Ma  il  termine  del  tempo , che  ef.i  prefero  pafò  doppio  feiK4f 
che  Dtrgo  Con  hauejfenfrofta  alcuna , cr  in  tutto  quel  tempo  quelli  che  ui  n* 
tnaneuano,cr  molti  altrishc  concorreuano  a'  panni,  cr  cofe,  cheejfo  &lfaceu* 
donare,  entrauano  cr  ufeiuano  nel  nauilio  contantajìcurita,cpme  f(Jo)]emol*\ 
to  tempOjcbe  fi  conofceuam.  Diego  Can  uedendo  quanti  altri  tardauano,  dclibe 
rò  di  prendere  alcuni  di  quei  negri,  ch’entrauano  nel  nauilio , Cr  u"u*(erf  con 
quelli  in  queflo  regno  : con  fondamento  che  in  quel  mezo  che  i nojtri  la  fotte  Jt , 
ritrouauano  poteuano  imparare  la  lingua,et  uedere  le  cofe  del  paefe, i negri » 
che  egli  ne  conduceffe  parimente  poteuano  imparare  la  lingua  iioftra  , cri/ Re  j 
potrebbe  effere  informato  di  quel  che  fi  trouaua  tr a loro.  E t pere  toc  he  portai* 
doft  egli  fenza  lajciare  alcun  ordine  potrebbe  far  danno  a nofrrt^be  ui  remane » | 
uano,  tojlo  che  hebbe  raccolto  nel  nauilio  quattro  huominidel  paefe , dijjeaglt 
altri  per  fegnùche  egli  fi  partiua  per  portar  a mojbrare  al  Kefuo  [ignare  quegli 
huomini;percbe  defìderaua  molto  uedergli,cr  che  india  quindeci  lune  gli rcjh* 
j tuirebbe  in  quel  proprio  luogo  : cr  che  per  maggior  ficunta  di  ciò  gli  lajciau 4 
quegli  h uomini, che  haueua  mandati  al  Re  loro. Giunto  Diego  Can  in  qucjto  re* 
gno  il  Re  Don  Giouanni fi  allegrò  molto,cr  nbebbe  gran  piacere  di  utderc  uni 
tenie  di  fi  buon  intcllettotpercioche  come  erano  nobili  huomini,  cofumpararo * 
no  ciò  che  Diego  Can  gli  infegnò  per  lafhrada,che  quando  giunfero  in  qucjto  re 
gnofapeuano  rendere  conto  delle  cofe, che  gli  domandauano.  Il  Re  per  cagione 
dehempo,nclquale  Diego  Can  promife  di  tornanti,  acciocbeinoftn  non  patifje 
ro  alcun  male  : comandò  che  tomaffe  toflo , mandando  con  effo  lui  molte  cofe  al 
I Re  di  CongoMquale  pregaua,chc  uoleffe  conuertvrjl  alla  fede  di  Cbnflo.  Giutf 
to  Diego  Concila  bocca  del  rio  del  petrone  ,fu  riceuuto  da  quelli  del  paefe  con 
molta  allegrezza , uedendo  ifuoi  paefatii  che  gli  haueua  condotti  uiui  cri  ben 
trattati  come  fi  partirono. Et fecondo  Mine  del  Re  Don  Gioua/vu  stando  uno 
de’ quattro  negri  con  alcuni  della  terra, àie  egli  conofccua  con  un  ambafciata  al 
Re  di  Congo  facendogli  intendere  lafua  uenuta , cr  che  haueua  condotto  ifuc* 
[additile  di  qua  haueua  portato  fi  come  intenderebbe  da  colui.  Pregatogli  che 
pcrcioche  il  Re  fuo  f ignare  gli  ordinauash'pf  affé  piu  oltre  per  quella  cafta  n 
far  alcune  cofesbe  toccauano  al  fuoferuitiogli  mandaffe  1 Portoglieli  che  fin* 
trouaua  per  alcun  fuo  Capitano,  alquale  egli  confcgnerebbcgh  altri  tre 
che  appreffo  di  lui  rinuncuanotcr  che  quando  in  buona  bora  tomaffe , andareb  =* 
be  a trottarlo, cr  a dirgli  alcune  cofcshc  il  Refuofìgnorc  uoleuasbe  gUconfè.* 
\rifjc:cr  ancora  a prefcntargli  oltreché  gli  numLm.  Onuemtunofhi  con  un 
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Capitano , che  il  Re  dì  Congo  mandò , alquale  Diego  Can  confegnòifuoi,  CT 
diede  alcune  cofe  per  il  Re , tolfe  cornuto  da  efii , e r feguitò  il  fuo  feoprimento 
per  la  cojla  in  fu . Uelqual  maggio  pafiò  oltra  quefto  regno  di  Congo  feicento 
miglia , doue  mifc  dui  petroni  : uno  chiamato  fanto  Agoftino , che  diede  il  nome 
del  petrone  allo  fteffo  luogo , ilquale  fa  in  tredeci  gradi  di  altezza  dalla  banda 
del  Sur  ter  l’altro  preffo  la  manica  delle  arene , per  cagione  delquale  fi  chiama 
quel  luogo  il  capo  del  petrone  ncFC altezza  di  uniti  dui  gradi . In  quello  carni* 

1 no  fece  alcune  correrie  in  terra , nelle  quali  prefe  alcune  anime  per  interpreti  di 
quel  che  feopriffe , come  haueua  in  ordine , e r poi  che  furono  infognati  gli  re * 
flituirono  quiui  ,-come  diremmo . Torneo  Diego  Can  da  quefto  feoprimento 
al  rio  del  petrone  del  regno  di  Congo  , andò  ad  abboccarli  col  Re  : ilquale  per  la 
informatione , che  già  haueua  da  i fuoi , che  fi  conformauano  co  i noftri  di  quel 
che  gli  haueuano  detto  delle  cofe  di  quefto  regno  quando  uidde  Diego  Canfi  per 
quel  che  gli  diffe , cr  donò  da  parte  del  Re  Don  Giouanni , non  fapeua  qual  ho* 
noce  gli  facefje , cr  era  tanto gelofo  di  effo  che  noi  fidaua  ad  alcuno.  Et  nel  tem* 
po , che  Diego  Can  flette  con  effo  lui:  perciocbe  hoggimai  lo  fpirito  fanto  co* 
minciaua  a operare  i fuoi  mifleri)  neW anima  di  quel  Re  pagano , di  tal  forte  era 
iiumorato  di  quel  che  Diego  Can  gli  diceuadelle  cofe  della  noftrafede , che  mai 
1 noi  lafciaua  domandandogli  fempre  alcune  cofe  dello  feiritogià  allumato,  llche 
toflo  cominciò  a mofbrar e mandando  con  Diego  Can  in  quefto  regno  uno  de ’ 
getuirhuomini  che  qua  erano  uemti  chiamato  Canuta,  cr  parimente  alcuni gìo 
: vini  a modo  di  ambafeiadorc  : ricercando  al  Re,  chef  offe  contento  di  mandargli , 

, alcuni facerdoti  i quali  battezaffero  lui,ey  tutto  il  fuo  regno  ,ej  gli  infegnaf* 
fero  la  dottrina  Corifliana  accioche  fi  faluaffero . Che  quei  giouini  perciocbe 1 
erano  figliuoli  de'  principali  huomini  del  fuo  regno  ,gli  pregaua,  che  gli  f ace f * 
fe  battezare , cr  ammaeflrare  nelle  cofe  della  fede,  accioche  per  il  meno  loro 
foffe  moltiplicata  fra  i fuoi  fudditi  quando  in  buon'hora  tornaf]éro:cr  con  que • 
fio  ambafeiatore  mandò  al  Re  un  preferite  di  auorio , cr  di  panni  di  palma,  per* 
che  nel  fuo  regno  non  fi  trouauano  altre  politezze  • 1/  Re  Don  Giouanni  uertu* 

: to  Diego  Can  con  quella  richiesta  della  conuerflone  <f  un  Principe  fignore  di  tati 
; ti  popoli , perciocbe  quefto  era  il  principale  intento , che  in  quefti  feoprimenti 
i haueua  ; per  moftrare  la  fodisfattione , cr  contentezza  di  quella  opera , cr  per 
j lodare  Iddio  in  efft , fiondo  in  Begia , menò  con  effo  lui  F ambafeiadorc  CazutO 
1 per  farlo Chriftiano , cr mcdcftmamentc igioueni che  con  effo uennero , c ri* 

, Reina  fu  la  comatre  ucHcndofl  effa , cr  il  Re  di  fefta  per  maggior  folennità  di , 

; quefto  fatto . ìlqual  Cazuta  hebbe  nome  Don  Giouanni  per  amore  del  Re,  coli 
i cognome  di  Silua,delT altro  compadre  che  fu  Arias  di  Silua  camariero  maggio*, 
li  prefero  i nomi,  cr  cognomi  de'  compadri,  ebegliprefen* 
Et  quanto  frutto  a laude  di  Dio  la  comerfione  > cr  cirri* 
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ftaniti  di  quefti  huomini  di  Congo  per  la  conucrjìone  del  toro  Re;  come  piu  oU 
tre  diremmo  ; fi  poco  giouó  cioche  il  Re  fece  nel  protefto  del  Rr  di  Bemn,il  re * 
gno  delquale  giace  fra  il  regno  di  Congo,  er  il  cafteQo  di  s. Giorgio  della  china. 
Verciocke  in  quefio  tipo  che  Diego  Cà  ucnc  la  prima  uolta  di  CÓgo , che  fu  rati 
Ambo  i iti.  no  1 4 8 6 . ancora  queito  Re  di  B enin  maio  a chiedere  al  Re  che  gli  madaffr  fa * 
cerdoiijche  rtnfegnajfcrà  nella  f eie. Eficdo  uenuto  [anno  paffato  unhuomo  chi a 
tnato  Ferrante  del  P ò,che  ancora  coque  fra  cafra  fcoprì  l'ifola,che  ora  fi  chioma 
, del  fuo  nome, che  fede  uicina  a terra  ferma  Jaquale  p fua  bellezza  fu  da  effo  chia 
mata  ifola  Formofa,  e r cjfa  perde  quefio  nome,  e?  gli  rimafe  quello  del  fuo  fco * 
ì fn  it  ore . Quefto  ambafciadore  del  Re  di  Benin  trouò  G tonarmi  Alfonfo  D au* 
ciro , ilquale  era  andato  a feoprire  quefia  coda  per  comandamento  del  Re  ter 
portò  il  primo  pepe , che  uenne  da  quelle  bande  di  Guinea  in  quello  regno , che  ! 
Fepe  dì  r»bo . j ^ ord  chiamiamo  pepe  di  rabo  per  la  differenza  che  ha  con  [altro  delTlndia  , 
perche  fi  porta  attaccato  il  piede  0 bigolo  doue  nafee  .'ilqttal  pepe  il  Re  mandò 
I in  Fiandra , ma  non  fu  bauuto  in  tanta  ftima  come  quello  deWlndia . Et  perciò * 

. che  quello  regno  di  Benin  era  uicino  al  cafteUo  di  fan  Giorgio  della  Mina , er  i 
! negri,  che  portauano  [oro  al  ri  fratto  di  ejfa  haueuano  piacere  di  coprare  fchia * 

I iti  per  condurre  le  loro  mercantie  : comandò  il  Re,  che  fi  metteffr  una  fattoria  j 
in  un  porto  di  Benin , che  chiamano  Gatto,  doue  fi  rifrattauano  grande  numero  \ 
di  efii , di  che  tulio  Mina  fe  ne  traheua  grande  utile , percioche  i mercanti  del* 
foro  gli  comprauanoper  il  doppio  di  quel  che  ualeuano  qua  nel  regno.  Ma  per*  . 

■ cioche  il  Rr  di  Benin  era  molto  foggetto  alle  fue  idolatrie , cr  piu  tofto  doman* 
data  i facerdoti  per  farfi  potente  contra  i fuoi  uictni  con  lo  aiuto  noftro,che  per 
il  defiderio , che  haueffr  del  battefìmo  , giouarono  poco  i miiufrri  di  effo  , che  il 
Re  gli  mandò . Dal  che  fucccffr  che  f offro  richiamati , er  parimente  quelli  che 
gouernauano  la  fattoria , per  ejfere  quel  luogo  molto  mal  fano , er  fra  le  per* 

; fone  di  nome , che  ui  morirono  ,fu  lo  treffo  Giouanni  Alfonfo  Dauciro , che  fu 
' il  primo , che  ui  fi  fermò . Ver  laqual  coja  poi  per  molto  tempo  cofl  in  uita  del 
! Re  Don  Giouanni  come  del  Rr  D on  Mannello  corfe , cr  fi  fece  quefto  rifratto 
i de  gli  fchiaui  di  Benin  per  la  Mina  : che  ordinariamente  i nauili  che  part  uano 
! da  quello  regno  gli  andauano  a rifrattore  là , cr  quindi  gli  portauano  alla  Mi* 
tu , finche  quefto  traffico  fi  mutò  per  i grandi  inconucnicnti  che  in  ciò  era* 

I no  . Ordinandofi  che  andaffe  una  coronella  del[ ifola  di  fan  Tomafo  doue 
I concorreuano  cofl  gli  fchiaui  della  cofta  di  Benin  , come  quelli  del  regno 
di  Congo  : perche  quiui  arriuauano  tutte  le  annate  , che  fi  faceuano  per 
quefte  bande , cr  da  quefto  ifola  gli  portano  quefto  coronella  afta  Mina.  Et 

Ì vedendo  il  Rr  Don  Giouanni  Terzo  noftro  Signore  , che  oro  regna  , che 
quefto  gente  pagana  che  ftaua  fotto  il  noftro  gouemo  tornano  un'altra  uol* 
ta  in  mano  de  gli  infedeli , con  che  periamo  il  merito  del  battefìmo  , er 


h 
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U anime  loro  rimaneuano  in  perpetua  damutione  : percioche  gli  fu  det* 
to,  che  in  ciò  perdeua  molto , come  Principe  Chriftianifimo , piu  amatore  iella 
fdute  di  queftc  anime , che  del  fuo  proprio  utile , comandò , che  ceffajji  quello 
trofico  loro . Et  in  quejlo  modo  rimafero  nel  numero  de  fedeli  della  cbiefa  piu 
di  mille  anime,  che  ogni  anno  aitanti  quejlo  fanto  precetto  erano  mefft  nella 
perpetua  feruitu  del  demonio , rimanendo  gentili  come  prima  erano,  o fi  face* 
uano  mori,  quando  per  uia  del  rifatto  che  i mori  fanno  co  i negri  della  prouin* 
eia  di  Mandutga  gli  baueuano  nelle  loro  mani . Laqual  opera  percioche  era  in 
fua  laude , Dio  diede  toflo  la  remuneratone  al  Rr  : percioche  come  egli  ante* 
pofe  la  folate  delle  anime  di  quefli  pagani  al  molto  oro,  che  gli  diccuano,  che  j 
perdeua  nel  rifatto  di  quefti  fchiaui  : gli  aprì  un'altra  mina  fatto  la  citta  di  fan 
Giorgio , doue  cominciò  a correrefiìboggi  una  grande  copia  tf  oro , ofomm 
del  quale  importa  piu  di  quel  che  fi  haueua  per  la  uendita  de  gli  fchiaui. 

Come  il  Re  per  quel  che  intefe  da  Giouarmi  Alfonfo  Daueiro , c r ancora  Ad 
gli  Atnbafciadori, ch’egli  conduff  del  regno  di  Benin,  mandò  Bartolomeo  Diat . 
cr  Giouarmi  Infante  a [coprire:  nelqual  uiaggio [coprirono  il  gran  capo  di  B uo 

naferenza.  Cap.  mi*. 

« 

FRì  le  molte  eofe,che  il  Re  Don  Giouanni  intefe  dalCAmbafìadore  del  Re 
di  BenùhCT  ancora  da  Giouanni  Alfonfo  Daueiro, di  quelle  che gliraccon 
t (trono  gli  habi tatari  di  quelle  bande  fu  quefta  una,  che  all’Oriente  del  Re 
gno  di  Benin  per  lo  fot  io  di  uenti  lune  di  camino  fecondo  il  computo  loro , cr  d 
poco  che  efii  c aminano,  ehe  potè  uano  effere  fttecento  cr  cinquanta  miglia  deUt 
nqftrc  : fi  trouaua  un  Rr  il  piu  potente  di  quelle  bande , alquale  efii  chiamavano 
Ogane , ebeappreffo  i Principi  pagani  de’  contorni  di  Benin  era  bauuto  in  tanta 
venerai  ione  come  appreffo  noi  il  fommo  Potifice.  Alquale  per  cofume  antichifii 
tuo  i Re  di  Benin  quando  nuouamente  regtuuano  mandauano  Kvnbafciadori  con 
grandi  prefnti, facendogli  intendere  come  per  la  morte  del  tale  erano  fuccefti  in 
quel  regno  di  Benin,  nelquale  il  pregauano , che  gli  coifcrma/f.  Et  infegno  di 
quella  confermai  ione  queflo  Principe  Ogane  gli  mandaua  un  bordone , cr  una 
meza  celata  di  ottone  molto  lucido  in  luogo  difettro , cr  di  corona  : cr  pari * 
mente  gli  mandaua  una  croce  pur  di  ottone,  che  por  tuff  al  coUo,come  cofa  reli * 
gioft,cr  font  a finite  a quella  che  portano  i caualieri  delT  ordine  di  San  Giouan* 
nifenza  lequali  cofe  il  popolo  diceua  che  non  regnavano  giuftamente,nè  fi  potè 
uano  chiamar  uni  Re.Et  in  tutto  il  tempo, che  quefto  ambafe Udore  fi  ritrououa 
nella  corte  di  quefto  Ogane , come  cofa  religiofa  mai  non  era  uifto  da  effo , fola * 
mente  uedeua  alcune  coltrine  di  fila  dietro  lequali  era  afcofo:cr  quando  efpedi * 
uano  r Amba fc udore, dietro  le  coltrine  gli  mcftrauano  un  piede,  perfegno , che 
quiui fona  il  Principe tU-gf  damile  &f  ehe portQMialqual piede faceuano  ri * 
. — — f utrenvt 
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ttcrcnzd  come  d cofa  fanta.Et  ancora  come  per  premio  della  fatica  fan  fi  lungo 
viaggio  tra  data  alt  A mbafciadore  una  croce  picchia  Jìmilc  a quella  che  porta * 
va  per  il  Re, laquale  gli  gettavano  al  collo,con  laquale  era  Ubero,et  fràco  fogni 
feruitu , cr fatto  nobile  nel  paefe  dotte  era  nato , del  modo  che  appreffo  noi  jono 
i comendatori.  Intendendo  io  qucjlo  accioche  con  piu  uerità  il  potejje fcriucre  : 
'ancora  che  il  Re  Don  Giouanni  in  fuo  tempo l’kauefji  ben  ricercato  cr  Japuto 
T aiuto  m d x l.  itene  Jo  in  quejlo  regno  alcuni  ambafciadori  del  Re  di  Benin,uno 
di  loro, che  poteua  effirc  huomo  di  età  di  fettunta  anni  portava  una  di  quejle  ero 
ci:cr  domandandogli  io  la  cagione  di  ciò,  mi  rijpofi  conforme  a quel  che  di  fo * 
fra  h abbiamo  fcritto.Et  percioche  in  quejlo  tempo  del  Rf  Do»  Giouanni, quan 
do  fi  ragionaua  deW  India  jempre  era  nomato  un  Rf  molto  potente,che  chioma • 
vano  Prete  Gianni  delTlndiaàlquale  dicevano  ch'era  Cbrifttano  : paretia  al  Re, 
che  per  la  uia  di  cofiui  poteua  battere  alcuna  introduttionc  nelt  I ndia.Perciochc 
dagli  Abefiini  rchgiojì,che  uengono  in  quejle  bande  di  Spagna,  cr  ancora  da  al 
cumfrati,che  di  qua  andarono  in  Gierufalem  a iquali  eglicommejfe  che  s'infor • 
majfero  delle  cofe  di  quello  Principe,haueua  inteJo,che  il  fuo  jlato  era  quella  ter 
ra,che  jlaua  Jopra  f Egitto, laquale  fi  dijlendeua  infino  al  mare  del  Sur.  La  onde 
prendendo  il  Rf  coiCojmografi  di  quejlo  regno  latauola  generale  diTolo* 
meo  della  deferittione  di  tutta  t Afiica,et  ancora  i petroni' della  cojla  di  effa,fe* 
codo, che  da  i fuoi  jcopritori  erano  piantati  et  arrombati,et  ancora  la  dijlanzadi 
fette  cento  cr  cinquanta  miglia  per  Ielle  doue  quejli  di  Bf  ititi  diceuano,che  già* 
ceua  lo  Jlato  del  Principe  Ogane  : trovavano  che  doueua  ejfere  il  Prete  Gianni 
perche  ambidui  fi  afeondeuano  dietro  le  coltrine  di  feta > cr  portauano  adojfo  il 
fegno  della  croce  per  grande  ueneratione.  Et  ancoragli  pareua^be  profigucn * 
fio  i fuoi  nauili  la  cojla , che  andavano  feoprendo  : non  potevano  lafciare  di  dar 
tiella  terra  doue  fede  il  Prafo  promontorio,  eh’ è il  fine  di  quella  terra.  Di  modo, 
che  conferendo  tutte  quejle  cofe  che  raccendevano  piu  nel  dejlderio  dello  feopri 
mento  deirindia,  deliberò  di  mandar  tojlo  in  quejlo  anno  mcccclxxxvi. 
doppi j nauili  per  mare,cr  huomini  per  terra,per  vedere  il  fine  di  quejle  cofe,  che 
tanta  Jferattzagli  dauano.  Armati  adunque  dui  nauili  di  cinquanta  botte  runa, 
CT  una  picchia  tiaue  per  le  uettouaglie  di  rifletto,  percioche  fpejfe  volte  monca 
vano  le  uettouaglie  f nauili  di  quejlo  feoprimento , cr  pero  tomauano  indietro 
al  regno, pari  irono  nel  fine  di  Ago  fio  di  detto  anno.  De'  quali  nauili  fu  fatto  Cd 
I pitano  Bartolomeo  D ias  cavaliere  della  fua  corte , che  era  uno  degli  feopritori 
di  quefia  coslattlquale  andò  in  un  nauilio  di  che  era  piloto  Pietro  Dalanquer,et 
patrone  il  L eitan.et  Giouanni  Infante  uf  altro  caualiere  era  capitano  del  fecoit 
do  nauilio.piloto  Aluaro  Marti nez,cr  patrone  Giouanni  Greco.  Et  della  natte 
che  portaua  le  uittouaglie  era  Capitano  Pietro  Dias  fratello  di  "Bartolomeo 
Dias»  iellaqualt  tra  piloto  Giovanili  di  StfUiago&r  patrone  Giouanni  Alunz * 
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Ogni  uno  if  quali  nel  fio  mestiere  era  perìtifihno.cr  pratico. Et  in  con  che  Die 
go  Can  hauejfe [coperte  in  due  uolte  mille  cr  cento  uenticinquc  miglia  di  coirà 
cominciando  dal  capo  di  Caterina,tnfìno  al  capo  chiamato  del  Vetrone:  nondime 
no  paffuto  il  fiume  di  Congo  cominciò  Bartolomeo  Dias  a feguitar  la  cofta,inft* 
no  a che  ecrriuò  in  quel  luogo , che  ora  fi  chiama  Angra  del  folto , per  cagione  di 
dui  negri,cbe  Diego  Can  quiui  ajfaltó.lquali  il  Rf  ejjèndo fiati  infegnati  di  quel 
che  haueuano  da  fare  per  lo  jlefjo  Bartolomeo  Dias  comandò  che  [offro  refi * 
tuiti  in  quel  ntedefimo  luogo:®-  parimente  portò  quattro  negre  di  quefi'altra  co 
fla  di  Guinea . La  prima  dellequali  la[ciò  nell  Angra  delle  ifolettc , o come  noi 
Portogkefi  diciamo  dos  I sleos  dotte  piantò  il  primo  petrone  ; cr  la  feconda  neh 
r Angra  das  uoltas  o delle  uolte, cr  la  terza  fi  morì,  cr  la  quarta  rimafe  nelFAn 
gra  ifolettc  di  Santa  Croce  infume  con  due  altre, che  andattano  per  la  marinato" 
tion  le  uolfero  portare,  perche  comandaua  il  Rf  che  non  faceffro  forza  nè  [can 
dolo  agli  habitatori  delle  terre,che  fcopriffro.La  cagione  perche  il  Re  coman* 
daua  che  fi  feminaff  quefta  gente  per  tutta  quella  cofla  ueftiti , cr  ben  in  ordine 
con  le  mofìre  di  argento,  or  o,cr  fpetierie:  era  perche  fe  capii  offro  in  luoghi  po 
polati  poteffro  public  are , cr  dar  notitia  di  mano  in  mano  della  grandezza  del 
fuo  regno,cr  delle  cofe,che  in  efjo  fi  trouauano,et  che  per  tutta  quella  cofìa  far 
reuano  ifuoi  nauili,cr  chefaceua  [coprire  [India,  cr  principalmente  un  P rinci 
pe,che  fi  chiamano  PreteianniMqualc  fi  diceua^he  habitaua  in  quelpaefe.  Tut* 
to  quefto  a fine  che  andaffi  quella  fama  al  Preteianni , crfoffi  occaflone  perch 
effo  mandaffe  alcuno  dal  paefe  di  dentro  doue  habitaua  in  quefta  cofta  del  mare  : 
perciocbe  per  tutte  quefte  cofe  i negri, cr  le  negre  erano  flati  auuertiti  ,crfte  • 
tialmente  le  negre , lequali  perciocbe  non  erano  natiue  della  terra  rimaneuat 
con fferanza  che  ui  tornar ebbono  i nauili,cr  le  condurrebbono  in  quefto  regni . 
Che  fra  tanto  effe  entr afferò  per  il  paefe , cr  faceffro  intendere  agli  b abitato) 
quefte  cofe,cr  impar  afferò  bene  quelle  che  poteffro  fapere  di  quelle  che  gli  eri 
no  fiate  commeffe,et  aie  poteuano  effere  fìcurr.percioche  come  erano  donne  coi. 
lequali  gli  buomininonhannoguerra,non  gli  farebbono  diffiacere  alcuno.  O /* 
tra  che  piantauano  i petroni,che  pori asiano  nelle  diftanzt  del  compimento  della. 
cofta,che  bene  gli  pareua,  erano  mefii  in  luoghi  notabili  : coft  come  il  primo  pe? 
trone  chiamato  Santiago  fu  meffo  in  quel  luogo,alquale  mifro  nome  Sierra  par 
da:cioè,montagna  berettina,che  ftà  nell'altezza  di  uentiquattro gradi, trecento 
C r feffanta  miglia  oltre  r ultimo  petrone  che  Diego  Can  mife.  Metteuano  anco * 
ra  i nomi  a i capi , angre  > cr  rnoftre  della  terra  > che fopriuano , o per  cagione 
r he  quiui  arriuauano , o per  qualche  altra  cofa , come  angra  a quel  luogo  che 
ora  chiamiamo  Angra  delle  uolte,cheperle  molte  uolte,  che  allora  quiui  fecero 
ili  diedero  quefto  nome  di  Angra  delle  uoltr.doue  Bartolomeo  Dias  flette  cinq; 
ii  per  cagione  de  tempi  cÓtrari,ch(  noi  lafcitumofar  il  fuo  uiaggio,  laquaf&n 
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gra  fio,  in  uentinoue  gradi  dJU  banda  del  Sur.  Or*  partiti  di  qua  nella  uoltd  del 
nutre  yil  medrfimo  tempo  gli  fece  correre  tredeci  di  con  le  uele  a mezo  albero*? 
perciò  che  i ruuili  erano  piccioli, cr  i mari  piu  freddi,ct  non  tali  come  quelli  del 
la  terra  di  Guinea , ancoraché  quelli  della  cojla  di  Spagna  in  tempo  di  fortuna 
erano  molto  pcricolojì*?  fiancute uoli, quefli  mari  bebbero  per  mortaliima  cefi 
fando  il  tempo  chefaceua  quella  furia  del  mare,  andarono  aia  uolta  di  terra  per 
il  rombo  di  lefle,penfando  che  correua  ancora  la  cojla  Tramontana  cr  Sur  in  ge 
ner alenarne  fino  allora  haueuano  hauuto.Per  laquJ  cofa  udendo , che  per  alci» 
ni  di  nauigauano  fenza  toccar  in  effa,  caricarono  fopra  il  rombo  della  Tramon • 
tana  con  che  arriuarono  a un’angra,che  chiamarono  Angra  de'  V accori  per  ca « 
gione  delle  molte  uacche  che  uidero  andar  perla  terra  cufloàite  da  i paflori . 
Et  perciochc  non  haueuano  interprete , che  gli  intendeffe , non  poterono  bavere 
informatone  da  efii,  anzi  come  gente  che  fi  mar auigliauaì  una  tanta  noui*\ 
i ta  cominciarono  a ritirarli  con  gli  amenti  per  il  paefe  in  dentro,  il  perche  i no • i 
ì ftri  non  poterono  faperc  altra  cofa  da  efii  eccetto  cb'erano  negri  c r di  piu  crejpi  ■ 
: come  quelli  di  Guinea.  Scorrendo  piu  oltre  per  la  cojla  con  nuouo  rombo  di  che  ' 
« Capitani  erano  molto  contenti , giunfero  ad  una  ifoletta , che  Ha  in  trenta  tre 
gradi  cr  tre  quarti  dalla  banda  del  Sur , doue  meffero  il  petrone  chiamato  della 
Croce*be  diede  nome  a quella  ifoletta , che  dijla  da  terra  ferma  poco  piu  di  due 
miglia:  cr  perciochc  ui  trouarono  due  fontane  molti  la  chiamano  ifola  delle  fon 
; tane.r\uiui  perciochc  la  gente  ueniua  fianca,  cr  piena  di  Jpauento  per  i mari  ter 
tibili*he  haueuano  paffuti,  t utti  a una  noce  cominciarono  a lamtntarjì,e?  a dim 
I re,cbe  non  fi  pajfaffe  piu  oltre:dicendo*hc  le  uettouaglie  fi  confumauano*t  che 
bifognaua,che  fitornaffe  a cercare  la  naue  che  lafciauano  in  dietro  con  le  munir 
tioni  laquale  rimane ua  tanto  lontano , che  quando  f arriuaffero  farebboiu ) tutti 
morti  di  fame, e?  che  però  non  doueuano  pajfarpiu  oltre. Che  affai  haueuano  fot 
i to  in  feoprire  in  un  uiaggio  tanta  cojla* ? che  portavano  la  maggior  nuoua*kc 
| di  quello  feoprimento  mai  fi  portò  :bauendo  trouato*h  e la  terra  fi  correua  quafl 
! ingenerale  per  lejle  per  doue  pareua,  che  rimaneua  indietro  alcun  gran  capo,  il 
! quale  farebbe  miglior  confìglio  tornarlo  a feoprire  di  paJfata.Bartolomeo  Diat 
' per  fodisfare  alle  doglienze  de'  fuoi,difmontò  in  terra  co  i Capitani  cr  officiali, 
i cr  con  alcuni  marinari ;cr  dandogli  facr amento  gli  comandò,  che  diceffero  la  ue 
riti  di  quel  che  pareffe  loro  che  doueua  far  fi  per  feruitio  del  Ke,c r tutti  furono 
I di  parere  che  fi  tornaffe  alla  uolta  del  regno*dduccdo  le  ragioni, che  di  fopra  hai 
Homo  detto*t  altre  di  tanta  ntcefiitàtdelqual  parere  contado  che flfactffc  un’at 
to  nelquale  tutti  off  armarono. Md  perciochc  r animo  fuo  era  di  pafftr  inaiaci,  cr 
folamcnte  uolfe  fare  queHo  compimento  con  Fobligo  del  fuo  officio , cr  deir  ordì 
tu  del  Ke,perciochegli  comandava , che  le  cofe  d’importanza  foffero  confidiate 
tenie  principali  perfine  *hc fece  menauat  domandò  a tutti  quando  uiddt  quejla 
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lor  refi ilutione^he  foffero  contenti  di f correre  ancor a dui  0 tre  di  per  la  cofia,et 
quado  notroiujjero  cofa  che  gli  obhgajfe  a paffar  piu  oltre,  che  allora  tornareb 
bono  in  dictro:ikhcglifuc5cef[o.Ma  nel  fine  di  qucfli  di, che  dotnandò,non  fece 
ro  altro  che  arrotare  ad  un  fiume , che  giace  fettunta  cinque  miglia  oltre  rifola 
della  Croce  delt altezza  di  trenta  dui  gradi, cr  dui  terzi.Et  perciocbe  Giouanni 
Infante  Capitano  del  nauilio  San  Pantalone  ,fu  il  primo,  che  difmontà  in  terra, 
bcbbe  quel  fiume  il  nome  che  ora  ha  di  R/o  dclllnfante,  da  doue  tornarono  indie 
tro  perche  la  gente  tornò  di  nuouo  a lameiuarfi . Giunti  all  filetta  della  Croce 
quando  Bartolomeo  Diasfi  partì  dal  petronc  che  quiui  piantò,  fu  con  tanto  dolo  , 
re,  cr  dift>iacerc*omc  che  haueffe  lafciato  un  figliuolo  rilegato  perfempre  : ri * 
cordandoli  con  quanto  pericolo  di  fua  perfona,ey  di  tutta  quella  gente  ,disì  lori 
tana  erano  ucnuti  fittamente  per  queir  effetto , poi  che  Dio  non  gli  concedala  il 1 
principale.  Partiti  di  qua,hebbero  uifia  di  quel  grande  cr  notabile  capo,incognt  1 
to  per  tanti  centenaia  di  ami : come  quello, che  quando  fi  mofiraffe  non  fi fi copri * 
Ma  fidamente  fiefileffo,ma  ancora  un'altro  nuouo  modo  di  terre.  Alqual  capo  Bjr 
tolomeo  Dias,crgli  altri  per  la  fiua  compagnia  per  cagione  de' pericoli,??  delle 
fortune, che  in  piegarlo  hebbero,mifiero  nome  capo  Tormentofo  : ma  il  Rr  Don 
Giouanni  ucnuti  efii  al  regno  gli  diede  un'altro  nome  piuiUufire,  chiamandolo 
Capo  di  buona  Speranza , per  la  fifieranza  che  ejfio  prometteua  di  quefio  fi  opri* 
mento  delT  1 ndiafi  affettata ,cr  per  tanti  anni  ricercata.  Ilqual  nome  percioche 
fu  mefifo  dal  Rf,er  tale,che  Spagna  fi  gloria  di  ejjò , rimarrà  con  laude  di  colui 
che  il  fece  ficoprire  infino  alla  confumatione  de' fecali  : la  deferittione  cr  figura 
dclquale  noi  feriuiamo  nella  nofira  geografia , come  in  luogo  piu  proprio  di  quel 
che  quefio  e.Bartolomeo  Dias  poi  che  hebfrc  notato , er  confiderai  in  effo  quel 
che  conuehiua  per  la  nauigatione , er  che  hebbe  piantato  un  petrone  chiamato 
San  ?ìlippo;percioche  il  tipo  non  gli  diede  comodità  di  difmontare  in  terra,tor » 
nò  afeguitare  la  cofta  cercando  la  naue  delle  uettouaglie ,cr  la  trouarono  effen* 
do  noue  meflgiufii,che  da  efii  erano  parti  ti. Et  di  noue  huomini,chc  hauetuno  la 
(ciati  trouarono  uiui  tre folamcntc,wio  de’  quali  che  chiamauano  Feritati  Collaz 
Zo  tutiuo  del  Lumiar  territorio  di  Lisbona,  ch'era  fcriuanofu  tanta  Pallegrcz 
Za,che  hebbe  in  uedere  i compagni , che  mori  fubito , ritrouandofi  molto  debole 
per  la  infermità  .Et  la  ragione  che  refero  de?  morti,  fu  refifirfi  fidati  de’  negri  del 
la  terra,con  che  haueuano  fatto  praticatali  per  auidita  di  alcune  co  fi,  che  ri 
fcattauano  gli  haueuano  uccifi.  Ère  fi  adunque  molte  uettouaglie  che  trouarono, 
Cr  mettendo  fuoco  alla  tuuiceUa^he  boggimai  era  forte  confumata  dalle  bifeie , 
per  non  effirui  chi  la  fapeffe  gouernare,uennero  aWifola  del  Principe  doue  trotta 
ronoDuarte  Paeiecco  della  cafa  del  Re forte  amalato,  llqualc  perciocbe  non  fi 
ritrouaua  in  diffofitione  per  poter  andar  a ficoprire  i fiumi  di  quefia  cofia  perche 
il  Re  il  mondana , mandò  il  nauilio  a far  alcun  rifinito  ; doue  fi  perde  filuandofl 
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furte  defiggente, che  con  effo  uewie  in  quefti  natili  di  B arteJonteo  Dìas.Btpet , 
fioche  in  quefio  tempo  fi  haueua  cognitione  <f  un fiume,chc  fi  chiama  del  Ri  fiat * i 
to.per  il  rifiato  che  in  effo  fifaceua  de ’ negri,per  non  uenirfine  con  le  numi  uuo 
te,pjffarono  per  detto  fiume &r  ancora  per  il  cafiello  di  San  Giorgio  della  Mina 
effindoui  Calettano  etgouematore  Giouan  Tugacciaùlqualegli  confignò  toro 
che  haueua  ri  fiat  tato  con  che  fi  ne  vennero  alla  volta  di  quefioregnodoue  ginn  ; 
fero  del  me  fi  di  Decembre  dell'anno  mcccc  lxx  x vi  i . effendo  fedeci  meficr  , 
deci  fitte  di, eh' erano  partiti.  Lafiiado  Bartolomeo  Dias  /coperte  in  quefio  viag 
i gio  mille  cr  cinquanta  miglia  di  cofta  : ch'c  altro  tanto  come  Diego  Con  /copri  | 
in  due  uolte.Helquale  fiatio  di  due  mille  cr  cento  miglia  che  quefii  dui  ualorofl  ! 
Capitani  /coprirono , fanno  fiipetroni  : il  primo  chiamato  San  Giorgio  nel  fin 
me  Zaire  eh' è del  regno  di  Congo  : il  fecondo  Santo  Agofiino  fià  in  un  capo  del  ; 
nome  dello  Ueffo  petrone:il  terzo  eh' è t ultimo  di  Diego  Can  fià  nella  Maga  del  i 
tir  arene;  il  quarto  in  ordine,et  primo  di  Bartolomeo  Dias,fia  nella  Sierra  o mon 
tagna  parda:il  quinto  San  Filippo  fu  meffo  nel  grande  cr  notabile  capodibuo* 
na  Speranza:cr  il  fi  fio  Santa  Croce  mila  i/oletta  di  quefio  nome:doue  fi  finirò* 
no  i pe  troni, che  mi/e  Bartolomeo  Dias , cr  fini  f ultimo  /coprimelo  che  fi  fece 
in  tempo  del  Re  Don  Giouanni. 


Come  il  Re  mandò  per  terra  dui  fruitori  fuoi, fonti  a /coprire  i porti  cr  no* 
tuga t ione  deW India , cr  Poltro  con  lettere  per  il  Pretti  anni  : cr  come  di  Roma 
fu  mandato  al  ReuriAbefiin  religio/o  di  quelle  bande  per  il  cuimezo  mandi 
, ancora  ale  une  lettere  al  Preteianni.  C a p . v. 

PEr  cagione  delle  co/e , che  di  /opra  habbiamo  detto,cr  della  informai  ione» 
che  il  Re  Don  Giouanni  haueua , della  provincia  dove  il  P reteiaru  habito* 
vacuanti  che  Bartolomeo  Dias  ueniffe  da  quefio  /coprimelo , deliberò  far 
lo  /coprire  per  terra-ììauendogia  perciò  mandate  due  perfine  perla  uia  di  Gie 
rufalc.percioche  fapeua,che  ueniuano  a quella  finta  cafi  in  peregrinatone  molti 
\religiofi  del  fio  regno:ma  non  hebbe  effetto  quefta  loro  andata  come  il  Re  defi* 
deraua.Percbe  Antonio  di  usbonacr  Pietro  di Montaroio  che  egli  mandò,per  i 
cioche  non  fipeuano  la  lingua  Arabica  non  uolfiro  andare  in  compagnia  di  que * 
fii  religiofltfhc  trovarono  in  G ierufilem.Bt  vedendo  il  Rt  quanto  fi offe  cofi  ne*  \ 
\ceffaria  per  far  quefio  viaggio  la  lingua  Arabica,  mandò  per  quefio  effetto  Pie * 
itro  di  Couiglian  cavaliere  della  fia  ca/a,ilquale  era  huomo,  che  la  fiapeua  molto 
bene,cr  in  compagnia  di  cofiui  mandò  un'altro  chiamato  Alfonfi  di  Paiua:iqu4 
li  furono  {fediti  in  Santaren  <£  fette  di  Maggio  dell'anno  mcccclxxxvii.  : 
effendo  pre/ente  alla  loro  {fediti  one  Don  Mannello  Duca  di  Beia,  che  poi  fu  Re.  j 
ifi* partendo  da  quefio  regno  fi  ne  andarono  a Napoli  dove  f imbarcarono  per 


Libro  terzj). 


44 


Tifoli  di  Rodi,cr  giunti  quitti  alloggiarono  nella  fan?*  di  Confaluo,cr  di  Ver* 
lurido  dui  Cdualieri  della  religione  Portoglieli  : iquali  gli  diedero  tutto  quello 
cbeghfaceua  bifogno  con  che  pajfarono  in  AlcjfinJria.doue  fletterò  alcun  tem 
po  perche fl  ammalarono  difebri  mortali.  Et  follo  che fi  fent  irono  per  poter  ca » 
minare  fe  ne  andarono  al  Cairo , cr  quindi  al  Tauro  in  compagnia  de'  Mori  di 
Tremcffen,cr  di  Fes.che  andauano  in  Adenicr  percioche  era  il  tempo  della  tuui 
gatione  di  quelle  bande  fl  diuifero  l'uno  dattdtro.Alfonfo  di  Paiuafece  la  uia  di 
Etiopia ,er  Pietro  di  Cauigltan  fece  quella  dett  India , mettendo  ordine  tra  loro 
che  ad  un  certo  tempo  fi  trouaffero  nel  Cairo.lmbarcato  Pietro  Couigliàin  una 
mucche  partiua  di  Aden  per  Cananor.cr  quindi  per  Calecut,cr  Goa  .citta  iUu 
Uri  della  colta  dett  India, cr  qui  s'imbarcò  per  la  Mina  di  Cofala  che  è ncttEtio 
piafopra  (Egitto. Et  tornando  uri  altra  uolta  nella  Città  di  Aden  edificata  nella 
bocca  dello  ftretto  del  mar  Roffo,nctt  Arabia  Felice, s'imbarcò  per  il  Cairo,  do » 
ile  bebbe  nuoua , che  Alfonfo  di  P ditta  fuo  compagno  era  poco  tempo , ch’era 
morto  di  malattia  in  quella  propria  Città.  Et  ejfendo  per  uenirfene  alla  uolta  di' 
quefto  regno  con  Mine  di  quello  cofc,chc  baueua  faputejntcfahc  uiflritro * 
uauano  dui  Giudici  di  Spagiu,che  ueniuano  a cercargli , in  compagnia  de’  quali 
fe  ne  uenne  fecretamente  : queitt  haueuano  nome  Rabi  Abram  (uno  da  B eia,  c r 
Giufeppe  Zapatero  t altro  da  Lemago.  llquale  Giufeppe  era  poco  tempo  ch’era 
i tenuto  di  quelle  bande , cr  intendendo  qua  nel  regno  il  gran  deflderio  che  il  Re 
baueua  della  informationc  delle  cofe  dell  India , gli  andò  a rendere  conto  come 
era  flato  nella  Città  di  Babiloniche  ora  chiamano  Bagodad,  edificata  fu  la  riua  B jbi,on!*  » 
del(Eufrate,cr  che  quiui  haueua  intefo  ragionare  del  trofico  deirifola  chiamata  * ,8°dld’ 
Ormuz^be  ftaua  nella  bocca  del  mare  di  Perjla  ; nel  laquale  ui  era  una  Città  la 
piu  illufire  di  tutte  quelle  bande, per  il  concorfo  di  tutte  le  Jpetierie  cr  riccbez» 
ze  dettlndiadequali  co  le  caratane  di  camelli  erano  portate  nelle  Città  di  Alep 
po,cr  di  Damajco.  Il  Re  percioche  al  tempo  che  intefe  quefie , cr  altre  cofe  da 
quefto  Giudeo , eragiapartito  Pietro  di  Couiglian  : deliberò  di  mandar  coftui  a 
ccrcarlo,inflemc  con  (altro  chiamato  Rabi  Abram  : Giufeppe  per  portar  ri/pos 
(la  delle  lettere, che  per  efii  mondana  a Pietro  di  Couiglian.cr  Abram  per  onda* 
re  con  cjfo  lui  a uedere  lifola  di  Ormuz , C r informarli  quiui  delle  cofe  dettino 
dia.  Hellequali  lettere  il  Re  comandala  efprcffamentc  a Pietro  di  Couiglianxhc 
ancora  non  haueua  trouato  il  Preteianni,cbe  non  fuggiffe  la  fatica  inflno  a tono : 
to  che  il  trouaf[c,crgli  deffe  lafua  lettera,crfacejfi  la  fua  ambafeiata . Et  che 
per  quel  Giudeo  Giufeppe  gli  fcriuejfe  tutto  quel  che  bautffe  ueduto  crfaputo 
appartinenti  a quefie  cofe , percioche  per  quefto  effètto  fidamente  il  mandata. 

I Pietro  di  Couiglian  ancora  che  fl  trouaffe  fianco  per  una  fi  lunga  naiùgatione, 

C r maggi  quali  erano  quelli  che  haueua  fatto  xx  le  nationi ,cr  popoli, che  haue 
m ueduto, crfaputo, oltre  (bauere  fritto  al  Re  informò  particolarmente  a Gin  _ 
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feppe.  Ethauendofrcdito  coftui  ft  ne  andò  con  r altro  Giudeo, che  haueua  nome 
Abram  alla  uolta  della  Citta  di  Aden,  ey  giunti  quiui  ambtdui  s' imbarcare* 
no  per  Ormuz  C r notate  ey  confiderai  c bene  tutte  le  cofe  di  quell’ ijola , lafció 
quitti  il  Giudea  perche  fe  ne  uemtje  con  le  carauane  di  Aieppo,cr  (jjo  fe  nc  tor*  ! 
nò  al  mar  Rojfo , cr  quindi  andò  alla  corte  del  Preteianm  nomato  Aleffandro, 
che  efii  chiamauano  Scandcr.  llquale  il  rdccolfe  con  molto  honorc,et  feflaifìi*  \ 
mando  moltof  che  un  Principe  della  Clniflianità  delle  bande  di  Europa  ,gh  man 
dajje  ambafeiatore , il  che  diede  ftcranz*  a Pietro  di  Couighan  che  hauerta  buo 1 
nafyeditione  . Ala  poi  perctoche  quello  Aleffandro  indi  a pochi  di  dopo  la  fua 
arriuata  uenne morte  ,cr  in  fuo  luogo  fucciffe  Naut  fuo  fratello,  che  fece  \ 
poco  conto  di  lui , cr  appreffo  qucflo  non  gli  uolfe  dar  licentia  perche  fi  partif*  j 
fé  del  Juo  regno  ; perche  haucuano  cr  hdnno  in  coflume  di  non  lafciar  mai  par* , 
tire  colui , llquale  da  quefle  bande  riceueuano  : Pietro  di  Couiglian  perdi 
ogni  freranza  di  mai  piu  tornare  in  queflo  regno . Poi  paffuti  molti  anni  l'anno 
M d x v.  regnando  Dattid  figliuolo  di  queflo  Naut  efjèndoglt  flato  richiefto  da 
Rodrigo  di  Lima  ambafciadore  del  Re  Don  ManueUo  appreffo  detto  Prcteian* 
ni , che  lafciaffc  uenire  in  qucflo  regno  Pietro  di  Couiglian , non  uolfe  farlo  idi* 
tendo , che  i fuoi  predeceffòri  gli  haucuano  dato  terre , cr  poffefiom , cr  che  j 
uoleua  che  le  godejfe  infime  con  la  moglie , cr  figliuoli , che  haucua  .Et  per  la 
uia  di  qucfla  ambajeiaria  di  Don  Rodrigo,  dcllaquale  in  fuo  luogo  faremo  mai* 
tiene , noi  pipammo  tutto  il  difeorfo  di  qucflo  uiaggio  di  Pietro  di  Couiglian,  , 
Perciocbc  fra  i Portoghefì  che  ui  andarono , u'andò  uno  chiamato  Erancefco 
A lunz  prete  di  meffa , a che  Pietro  di  Couiglian  refe  conto  della  fua  uita , cr  fi 
confefió  con  effo  : dalqualc  Erancefco  Alunz  > C r ancora  Sun  trattato  che  fece 
del  uiaggio  di  qucfla  ambafeiaria  di  Don  Rodrigo , noi  fapemno  quefle ,<y  al* 
tre  cofedi  quelle  bande . Et  toilo  f anno  fegurnte  effendo  poco  piu  di  nouc  me* 
fi , che  Pietro  di  Couiglian  era  partito  ; pcrcioche  il  Re  haucua  in  tutte  le  ban * 
de  di  Le uante  intelligenze  per  quefio  negocio , gli  mandarono  di  Roma  un  fa* 
ccrdotc  del  paefe  del  Pretesimi , llquale  haucua  nome  Luca  Marco , di  cui  il 
Re  fu  molto  fodis fatto  per  il  buon  conto,  che  gli  refe  di  tutte  le  cofe,  che  gli 
ricercò . Et  uollc , che  da  parte  fua  andaffe  tofio  al  Preteianm  con  letterc.per* 
ciochepcr  effere  notino  del  paefe , cr  pratico  in  quelle  bande  co  i Barbari  ,po* 
teuafare  qucflo  uiaggio  piu  ficttro  di  quel  che  il  farebbe  un  fuo  meffo , che  ran* 
no  atlanti  haucua  mandato.  Volfe  ancora  il  Re , che  lo  ilejjò  Luca  Marco  man «* 
daffe  una  lettera  per  tre  o quattro  uie , laqualc  mofrraffe  effere  fiata  faritta  dal 
detto  Marco  al  Preteianm  : facendogli  intendere  ch’era  uenuto  in  queflo  regno 
d infianza  del  Re;  crii  gran  defldcrio  che  haucua  della  fua  amicitia  ,c rii  mo * 
do  della  fua  nauigatione  per  tutta  la  cofla  <f  Africa  ey  di  Etiopia . Et  i Re  ,CT 
popoli , óc  hwu*  feoperti , cr  i ftgni  delle  cofe , che  in  quelle  bande  fi  traudì* 
- — imo» 
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vano , er  1 coflumi  che  le  gente  offeruauano , er  molti  uocabuli , che  ufauano 
nelle  cofe  generali  nella  lingua  loro  : cofi  come  Dio , cielo  ,fole , luna , fuoco , 
aere , acqua  , terra . Percioche  per  la  notitia  de'  tali  vocaboli  uerrebbe  in  co» 
nofetmento  s'era  uicino  alla  geme  che  gli  ujauatlaqtial  tutta  habitaua  nelle  fai» 
de  della  terra  che  circonda  il  mare  Occeano , per  ilqiialc  nauigauano  i ìtauili  del 
Rf . UeUaqual  lettera  particolarmente  recitaua  tutte  le  informationi  che  il  Re 
haueuadella  grandezza  delle  terre  del  fuo  Imperio . Etacciocheil  P reteianni 
gli  deffe  fede  fe  alianti  lui  amuaffe  quejìa  lettera  ,fi  nomaua  Marco  per  fuo  no* 
me , er  di  chi  era  figliuolo , er  di  qual  prouincia , er  popolatone , cr  chiefa . 
fatte  quejle  lettere , il  Re  le  mandò  in  Leuantc  perche  foffero  date  a'  religiojl 
Abefiini  della fiua  natione , lequali  ancora  che  non  andafjero  per  perfone  molto 
certe  alcuna  potata  capitare  in  mano  del  Preteianni , che  farebbe  cagione  che  Jl 
deffe  fede  a Pietro  di  Couiglian  fe  per  forte  ui  capitaffe  quando  dal  tra  cofa  non 
feruifiero . Et  per  detto  Luca  Marco  fcriffe  ancora  il  Re  al  Preteianni,ful  te * 
nore  delle  cofe  che  nelle  fue  referiua  Marco  : facendogli  intendere  qualmente 
haueua  mandato  fino  a Roma  a cercare  queflo  fuo  paefano  er  fuddito,  accioche 
gli  poteffe  fcriuere  per  effoudquale  poteua  dar  fede  come  a fuddito.Ricercando*  | 
gli  che  foffe  contento  di  mandargli  un  meffo  accioche  in  fua  compagnia  gli  pò* 
teffe  mandar  urtaltrotpercioche  alcuni, che  là  fi  ritrouarono,cr  parimente  alca 
ne  lettere,  eh' nano  ffarfe  et  portauano  alcuni  fuoi  del  paefe  no  fapeua  fe  potrei 
Sono  poffare  perle  terre  de  gli  infedeli, che  fi  comprendevano  fra  cffo,cr  la  Chri 
fi  unita  di  Europa.  Et  che  per  cagione  della  uicinanza,che  haueua  col  Soldano 
di  Egittoifìcuramente  gli  mandaua  i fuoi  Ambafciadori , cr  quindi  ueniuano  in 
Gierufalcm  er  a Roma  fecondo  che  quefbo  fuddito  Luca  referiua  : poteua  efferc  ; 
quella  una  uia  per  laquale  per  lettere,^  ambafeiate  fi  potrebbono  conofcere,cr  1 
poi  nofbro  fìgnore  infegnarebbe  taltra,per  laquale  fenza  impedimento  de'  Mori 
rumici  del  nome  Cknduno  fi  potrebbono  aiutare  Unno  Poltro  con  opere  di  fra * 1 
tcUi  poi  che  erano  fratelli  nella fede. 


Come  un  Principe  delle  bande  di  Guinea  chiamato  Bemoin  Henne  in  queflo  rt 
gtu>,pcr  cagione  et  unaguerra,che  hcbbe,ncUaqualc  perde  il  fuo  flato  : er  come 
il  Re  per  il  grande  conofcimento , che  haueua  di  effo,  il  raccolfe  facendogli  mol*  ' 
to  honcre.  Cap.  vi. 

) . 


Dopo  la  uenuta  di  quello  Luca  Marco,effcndo  già  in  queflo  tempo  fredi* 
todalRc,  er  molto fodisf atto  de'  fauori,  che  fece:  fucceffe  la  uenuta 
et  un'altro  Etiope  di  non  minore  allegrezza  per  il  Re.  P ercioche  dando 
egliinSetuuale  gliuennelanuouacomc  in  Lisbona  era  giunto  unnauilio  del 
caftcHo  di  Arguiti , nelqualc  uetuua  va  Principe  del  paefe  di  Gialof  chiamato  Be  pej 
‘ min* 


Btmoin 
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woin, accompagnato  di  molti  parenti,  e r nobili  buomìni  di  quella  prouincja.  Il 
Re  perciocbep  le  ragioni,che  di  f otto  diremo, haueua  molto  conofcimcto  di  effo, 
comi  dò  che  in  Lisbona  foffe  riceuuto,  et  alloggiato  co  molto  bollore, et  che  poi  ! 
il  conduceffero  honoratamente  al  caftello  della  terra  di  Vaimela.  Nelquale  flette 
alcuni  di  fin  tanto  che  ejfo  et  i fuoi  furono  uefliti,et  mcfii  a caua!lo,p  poter  copa  j 
rire  in  fua  prefenza'.effendo  fempre  fruito  in  tutte  le  cofc,no  come  Principe  bar 
baro,zr  fenza  legge,ma  come  uno  de’  Principi  della  Europa  ufato  alla  uita  polit 
tica,cr  nobile.  Et  il  mede  fimo  gli  fu  fatto  il  di  che  fece  la  fua  cntr ata  nella  cor * 
te, andandogli  in  contra  Don  Er ance  fio  Cotigno  Conte  di  Marialua , accompd* . 
gnato  da  molta  nobdtà.Per  ilqual  di  il  Re,cr  la  Reina  fi  mifero  in  ordine  con  ap 
parato  regale  ogni  uno  nel  fuo  palazzo •'  il  Rf  Taffettà  in  una  fola  publicafeden 
do  nel  fuo  regai  feggio  fotto  un  baldacchino  di  broccato  riccio , accompagnato 
da  Don  Manuello  Duca  di  B eia  fratello  della  Reina  fua  moglie,  et  parimente  da 
molti  CoiUi,Vefcoui,Baroni,cr  altre  perjòne  illuftri  : Et  con  la  Reina fi  riero * 
nana  il  Principe  Don  Alfonfo  fuo  figliuolo&r  molti  nobili  della  Corte ^on  tut* 
te  le  fue  dame  ueflite  difcfta.Et  pcrcioche  nel  ragionamento  che  Bemoinfrce  in 
Rui  di  Pini  ero  qucjla  fua  prima  arriuata  cr  uifla  del  Re,  fecondo , che  fi  trotta  fcritto  da  Rui  di 
di  Porto  g^fo°  cronifla  maggiore,che  fu  di  quefto  regno  nella  Vita, che  di  quello  Re  com 

pofejarelatione  della  fortuna  di  queflo  Principe  Bemoin  è fìbreue  quanto  è co 
piofa  nelle  lodi  del  Re,cr  nella  grande  ammiratone  di  Bemoin  uedendo  il  fuofla 
to'.lafciaremo  la  eloquenza  di  effo  in  quella parte,cr  prenderemo  il  nofbro  inten 
to  narrando  T origine  del  fuo  efilio,cr  quel  che  fucceffe  da  quefla  fua  ueiutta  per 
Origine  dell'efi  effère  ciò  proprio  della  hifloria.  Al  principio  quando  U comercio  di  Guinea  co • 
Ilo  di  Bemoin.  d c0rrere  fa  , nofai  & j popoli  della  regione  di  Gialof , laquale  giace 

fra  quelli  dui  notabili  fiumi  Canaga,  et  Gambea,era  un  Re  molto  potente  in  quel 
Bortiran  Re  di lc  bandt  chiamato  B or  Biranùlquale  ancoraché  foffe  difangue  Gentile  de’  P rin» 
Guinea.  dpi  di  Guinea,era  nondimeno  fatto  Moro  per  la  pratica  c r comunicatane,  che 

haucuano  co  i Mori  chiamati  Azenegui.Etfragli  altri  figliuoli, che  lafciò  quoti 
do  uenne  a morte  hauuti  in  diuerfe  donne  fecondo  il  lor  collume, furono  Cibitah » 
C r Camba,ch’ erano  dì  una  madre, cr  Biran  furi  altra,  laquale  era  fiata  maritata  ; 
in  urialtro  marito  : dclqual  marito  effa  haueua  hauuto  queflo  Bemoin  di  cui  ora  | 
parliamo. Et  percioche  in  quel  paefe  le  piu  delle  uolte,morto  il  Re, il  popolo  prc  ] 
de  uno  de' figliuoli  chegligouerni  qual  piu  gli  piace, eleffero  per  loro  Re  Biran. 
llquale  poi  che  fi  uide  col  poffeffo  del  gouerno  del  regno , non  fece  conto  alcuna 
di  Cibitah  ey  Gamba  fuoi  fratelli, per  effergli  concorrenti  nel  regno  per  parte 
del  padre , ma  ne  fece  grande  fi  ima  di  Bemoin  fuo  fratello  per  parte  della  madre 
colquale  non  haueua  competenza  alcuna  in  quefia  beredità  er  fuccefiione.  Al  ' 
quale  in  odio  de  gli  altri  non  folamente  diede  il  regimato  di  tutto  il  fuo  fiato  per 
officio  fecondo  il  lor  cofiume , m mora  fi  (cordò  tinto  fri  gouerno , cr  di  tal  ■ 
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fòrte  fi  diede  alle  delitìe,cr  piacai,che  il  popolo  non  conofceua  ne  ubediua  ad  al 
truche  d Bemoin.Et  percioche  egli  ad  huomo  prudente  uedenio,  che  co  i nofiri 
nativi, che  andauano  nel  rifeatto  di  quella  coita,  il  paefe  ingroffaua , cr  aefceua 
co  i cauallt,cr  altre  macantie  di  che  effo  rìhaueua  penuna,lequali  cofe  fe  gli  ue 
niuano  in  mano  il  poteuano  fare  piu  potente,lafció  i luoghi  di  terra  ferma,ey  fe 
ne  uenne  a cacare  i porti  del  mare  doue  i nofiri  tiauili  andauano  a fare  il  rifeat * 
to.Hel  modo  di  conaattare  co  iquali  ufaua  di  quefia  prudenza,che  comandaua, 
che  fi  pagaffao  tutti  quei  caualli  che  moriuano  ne  i tiauili  pa  la  firada,ey  bafia*  ^r“^enx*  di  Br 
ua  pnfede,ey  teflimonio  di  ciò,  che  gli  moitraffao  le  code  di  quelli  : pacioThe 
diceua,che  quando  i tali  caualli  s'imbarcauano,gli  imbarcauano  in  nome  fuo,ey 
che  non  aa  cofa  ragioneuole , che  gli  huomini  padeffao  il  fuo , poi  che  di  coft 
lontano  andauano  a portargli  quel  che  glifaceua  bifogno.Et  non  fidamente  ha * 
ueua  quefio  modo  di  contattar  le  parti , ma  ancora  nelle  cofe  che  toccauano  al 
feruitio  del  Re  Don  Giouanni  in  tempo  dclquale  ciò  auuenne , come  quello  che 
faceua  difegno  dipreualafene  della  fua  amici  riapra  follecitifiimo:  pacioche  to 
fio  che  i fuoi  nauili  ueniuano  al  porto  a ano  con  diligenza  fiediti , cr  oltre  a ciò 
gli  mondana  alcuni  prefenti  delle  cofe,cbe  in  quel  paefe  fi  ritrouauano . Con  che 
il  Re  oltre  il  defideno  generatele  haueua  di  ridurre  alla  fede  tutti  quei  Brinci* 
pi  di  Guinea:a  cofiui  piu  particolarmente  portaua  affettionc,  perche  mede  fimo* 
mente  intendeua  che  aa  per  fona  d ingegno,  cr  di  chiaro  giudicio  pariceuae  la 
dottrina  euangelica.  E tpa  quefia  cagione  fempre  raccomàdaua  et  Capitani  che 
andauano  al  rifeatto  di  quelli  fuoi  porti,  che  praticafiero , e r ueniffao  a ragio * 
vamento  con  effo  fopra  le  cofe  della  fede , cr  pa  alcune  uolte  gli  mandò  amba • 
feiadori fopra  ciò  con  doni , cr  prefenti,  cr  con  molte  offerte  delfaccrefcimento  ! 
del  fuo  fiato  pa  pafuadalo > cr  esortarlo  piu  che  flfacejfe  Cbrifiiano . M dei, 
o foffe  pache  nel  tal  tempo  non  aa  degno  di  riceuae  da  Dio  una  tanta gratia , 
cuao  pache  gli  aa  fiata  promeffa  pa  altri  mezi  di  piu  honore  pa  lui  con  che 
la  fua  memoria  uiuejfejy  foffe  fcritta  nelle  croniche  di  quefio  regno,  allora  non 
accettò  il  battefimo:dando  fempre  di  fe  grande  finanza  dell'allegrezza,  er  pia 
cae  che  riceueua  in  afcoltare  coloro , che  gli  parlauano  in  quefte  cofe  della  fe * 
de. Et  quefia  profiaità  fua,fu  cagione  della  morte  di  fuo  fratello , che  gli  diede 
ilgouemo  del  regno,ey  che  lui  fo  jfe  sbandito:paciocbe  Cibitah , cr  C amba  gli 
alai  dui  fratelli  uccifero  a tradiméto  il  Re  B orbira facendofl  gridar  Re  cibitab, 
ch'aa  il  piu  uecchio,ilquale  audelméte  cominciò  a far  guerra  a Bemoin.  E tpa 
ciocbe  la  guerra  mette  in  bifognogli  b uomini  fietialmite  quando  è lunga,pa  il 
paicolo  etfafiidio  nelquale  Bemoin  fi  uide  in  quefia  guerra  pdendo  alcune  batta 
glie  cominciò  a man  care  della  potenza, che  fi  rincuaua:  ma  confidato  ne  i fervi* 
tif*he  faceua  al  Re  Don  Giouanni , mandò  al  detto  Re  in  un  nauilio  del  rifeatto 
un  fuo  nipote, ckiedatd  ogli foccorfo  di  cdU<tlli)4me>cr  gente.  Allaqual  nchufi 4 
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rifiofe  il  Refhe  fe  uoleua  che  gli  deffe  alcun  foccorfo,  riceùeffc  il  battemmo , or 
che  allora  Caiutarebbc,cr  {occorrerebbe  come  fratello  per  Ugge  e r per  fedeht 
come  amico  per  le  opere  buone  che  da  effo  haueua  riceuuto.  Et  per  confortalo 
in  quel  fuo  bifogno,  cr  efortarlo , che  Je  couertiffr,gli  mandò  cinque  caualli  ado 
bali  confiefa  regale  per  la  fua  perfona,et  Don  lAanueUo  Duca  di  Begiagli  man 
dò  un  cauallo  e r alcuni  fornimenti  per  altri.  Lequah  tutte  cofe  portò  Confaluo 
Coniglio, che  poi  fu  fermano  dell  entrata  della  Città  di  Lisbona,dalquaIe  noi fa* 
panino  la  maggior  parte  di  qucfle  cofe , cr  in  fua  compagna  tornò  il  nipote  di 
i Bfifioin,et  parimente  ut  andarono  alcuni  preti,  perche  trattaffero  con  lui  le  cofe 
della  fede.  Con  laquale  andata  di  Confaluo  Coniglio  alcuna  gente  di  quella  che 
dn  lava  ne  i nauili  del  njeattofrefe  animo  di  entrar  per  la  terra  ferma  in  fud  co* 
pagaia  per  poter  ucndcrc  meglio  le  lor  mercantie  : percioche  hoggintai per  co* 
gioite  della  guerra  non  concorrtua  il  rifeatto  confueto  d porti  del  mare . Et  fu 
queflo  ntgotio  della  pratica  de  nojbri  con  Bemoùi  in  tanto  crefeimcnto , cr  effo 
per  cagione  della  guerra, perche  gli  haueua  bi[ogno,pigliaua  tanti  caualli  fenza 
potergli  pagarctchc  ui  fi  ritrouaua  molta  gente  alcuni  per  rifcotcrc  ciò  che  do* 
nettino  hauere,  cr  altri  per  sbrattarli  di  quel  che  non  poteuano  ucndere  nei  por 
ti  di  mare.Bemoin  come  quello, ch'era  fugace  uedendo,che  nella  lunghezza  della 
fpeditione,  cofì  Confaluo  Coniglio  come  gli  altri,  che  uifìritrouauano  l' aiutata 
no  nelle  cofe  della  guerra  jntcrtcnnc  la  finanza  della  fua  couerfione  quafi  un’an 
no. Confaluo  Coniglio  accorgendoli  di  queflo  fuo  pcnfìcro,cr  oltre  a ciò  ueden* 
do , che  i Juoi  huomini  perdeuano  nelle  mercantie  che  dauano  in  credenza  aBc* 
mointfcrijfe  al Rr  il  poco  frutto,chcfaccua,ct  il  danno  ebe  cagionata  quella  fua 
fiata  in  quelle  bande. La  onde  il  Re  battute  le  lettere  del  Coniglio , gli  rifiofe  cr 
comandò  che  toflofe  ne  ueniffeuia  togliendo  cornuto  daBcmoin  fenza  alcuno 
fiondalo , c r cbefaccffe  intendere  a tutti  i Portogbefi  che  quiui  mercantauano , 
che  fe  ne  ueniffero  in  fua  compagnia  fitto  grauifi ime  pene  fe  non  uoleffero  farlo. 
Bemoin  quando  Confaluo  Coniglio  gli  parlò  nella  fua  partita, fu  molto  di  mala 
uogliatpercioche  uedeua  chiara  la  fua  ruina,  per  il  grande  aiuto  che  da  effo  haue 
va  per  le  cofe  della  guerra,  cr  ancora  perche  glibifognaua  pcrnon  perdereil 
credito  che  pagaffe  ciò  che  doueua  dar  a'  mercanti  Portoghcfì.  Per  laqual  co  fa 
uedendo,che  non  poteua  intertenere  il  Coniglio , con  t aiuto  dt'fuoi  pagò  tutti  i 
fuoi  dcbitixr  mandò  lo  JlefJò  nipote,cbe  urne  del  regno  col  Coniglio  in  fua  com 
pagnia  con  un  pre finte  al  Re  di  cento  febiaui  di  buonaftatura  di  quelli, che  haue 
uaprefo  nella  guerra , cr  un  munii  cT  oro  con  una  lettera  di  credenza  fecondo  il 
lor  cefi  urne. Et  fra  le  altre  cofe  con  che  fi  ifcufaua  di  non  bauer  accettato  il  bat * 
teftmojiceua  che  era  proceduto  ciò  perche  il  popolo  che  il  feguiua  fi  ritrotunx 
tutto  in  arme  per  cagione  della  guerra  ,cr  che  fi  ci  uoleua  cangiarla  legge,  <T 
. il  modo  ii  uitafifogium,  che  obligaffe  tutti)  ckeffccffiro  il  mcdeftmo.  Et  per* 
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ciocie  è cofaiurd  che  in  breue  tempo  la  gente  birba*  lafci  i riti  er  ìcojlumi 
ne  iquali  Jì fono  alianti  farebbe  una  cofa  quejla,  per  laquale  piu  tojho  lafciareb • 
tono  lui, che  riceuere wioua  legge. Onde ^perderebbe  la  occhione  di  poter  tut * 
ti  in  un  altro  tempo  riceuere  il  battejimo  : ilqual  tempo  baueua speranza  in  Dio 
che  gli  lo  concederebbe  con  la  quiete  di  quei  trauagli  ne  iquali  Jì  ritrouaua  con 
gli  mutici fuoi. Finalmente  pare, che  cofi  piaceua  a Dio  che per  uia  di  quejla  far* 
tutta , c r faflidto  quejlo  Principe  Bemoin  ueniffe  al  battejimo  : percioche  di  tal 
forte  fu  rotto  er  abbandonato  da  i fuoi  in  una  battaglia  che  hebbe,cbe  prefe  per 
ultimo  rimedio  della  fua  nita,er falutc  di  uenirfene  alla  uolta  del  mare,<y  di  co* 
minare  per  la  marina  per  lofpatio  di  cento  e ottanta  miglia  cercando  la  nostra 
fortezza  di  A rguinjoue  s' imbarcò  in/ìeme  con  quei  pochi  che  il  feguirono,po * 
fio  nella (per anza  della  grandezza, cr  liberalità  di  quel  Re  dalquale  offerte,  ho 
uore,cr  benefitij  haueua  riceuuti.  Laqual  confidanza  non  lo  ingannaua  punto  : 
percioche  ricordandoli  il  Re  della  uerità  er  fede , che  fempre  trouó  in  Bemoin 
nel  tempo  della  fua  profperita,  er  ancora  con  deflderio  di  ridurlo  per  quella  uia 
al  battejimo, il  raccolfe  con  grande  honore,er  apparato: percioche  grande  confo 
latione  è a gli  afflittijafacilità  co  che  fono  raccolti  nella  miferia  loro.  Ora  ejic 
do  entrato  nella  fola  doue  il  Re  lojlaua  affettando  tome  dicemmo, fi  moffe  dui  o 
tre  pafii  delfeggio  con  la  baretta  alquanto  fuori.  Bemoin  fecondo  il  fuo  cofi  urne 
toflo  che  fu  dinanzi  al  Re  con  tutti  i fuoi  flgittò  a' fuoi  piedi,  mofhrando,chc  pi 
gltaua  la  terra  eh’ era  fotto  quelli , er  che  lagittaua  fopra  la  fua  tcfla  per fegno 
dhumiltà,er  ubidienza:  1/  Re  allora  uedendo  quejlo  il  fece  leuar fu  congiocon 
do  uifo,er  tornatoli  alfeggiofì  appoggiò  a unafedia,  comandando  all int apre* 
tesegli  diccffc,chc  parlajj e. Bemoin  paciocbe  aa  huomo  di  gran  corpo,  cr  di 
buon  affetto, er  fi  ritrouaua  nella  età  di  quaranta  anni  con  una  barba  lunga,  er 
bene  accomodatafareua  Meramente  non  barbaro  pagano jna  Principe  domcfli * 
t0*  cui  fi  doueua  ogni  riucrenza,er  rijpctto  : con  laqual  macjlà , cr  grauità  di 
fua  pafona  cominciò , cr  fini  la fua  orationc  con  tanti  affetti  di  prouocare  a do* 
lafi  del  cafo  mifaahile  del fuo  efiliotbc  folamente  uedendo  queflifegni  natura* 
M comprendeua  ciò  che  l interprete  poi  diceua.  Et  battendo  finito  di  recitare  il 
fuo  cafo  come  poteua fare  un  buon  Ora*  or  emettendo  ogni  fuo  rimedio,  cr  ffe* 
ronza  nella  grandezza, er  liberalità  del  Re , colquale  s’intcrt  ernie  un  buonpez 
Zo:fu  rifpofo  dal  Re  in  poche  parole  con  tanta  fua  fodisfattionc , che  toltogli fc  » 
j e cangiare  altracieraàtltro  animo,er  altra  gratia,rcndendolo  in  tutto  giocon* 
•fimo  er  allegro.  Et  togliendo  cornato  dal  Re  andò  a baciar  la  mano  alla  Rei 
«u>er  al  Principe  a iquali  diffe  poche  parole:  nel  fine  dellequaligli  pregò^he  in 
tercedcffero  per  luiappreffo  il  Re.  Et  quindi  fu  condotto  al  fuo  alloggiamento 
ia  tutta  quella  nobiltà, che  lì accompagnano. 

• ' 1 tome 


Come  H Prìncipe  Bemoin  ricevè  Tacqui  del  battemmo , cr  bebbe  nome  Do* 
Giovanni  Bemoin  : cr  le  fette , che  il  Re  per  fua  cagione  fece  fare  : c rpari*t 
mente  .furono  fatti  Cbrifiuni  tutti  gli  altri  , che  vennero  in  fua  compa* 

jgIM.'  CAP.  VII. 

P Affato  quello  di  detT arrivata  di  Bemoin  ilRefu  diverfc  volte  a particolar 
ragionamento  con  ejfo , delle  parole  delqual  rimafe  tanto  fodis fatto  come 
della  fua  perfona  tpercioche  cofi  in  quel  che  diceua , cr  domandava , come 
in  quel  che  rifondeva  a quel  che  gli  era  rickieflo,  mojbraua  effere  dotato  Sun 
chiari  fimo  intelletto  ; ' Et  fra  le  altre  coft , che  piacquero  molto  al  Re , furono 
quelle  che  egli  recitava  di  alcuni  Re , cr  Principi  di  quelle  bande , fpetialmena 
tr  Suno  che  effo  chiamava  Re  de’ popoli  Mofatchi , lo  flato  delquale  cornine 
< riatta  altra  il  Tungubuto , cr  f (tendeva  contra  TOrientc , ilquale  non  era  Mo*. 

È)  ne  Gentile , cr  che  in  molte  cofe  fi  conformava  ne  i coflumi  col  popolo  C bri* 
uno  : la  onde  il  Re  ueniua  a congetturare , che  diceua  ciò  per  il  P retegianni  ■ 

_ he  ei  tanto  deflderaua  fcóprire  : lequali  coft  giouarono  molto  per  la  buon 
freditione  di  Bemoin  per  il  fondamento , che  foprdeffe  faceva.  Et  la  prima  co. 
fa  che  il  Re  fece  in  quel  che  toccaua  al  fuo  negotio , fu  darlo  in  mano  a'  Teolog  > 
che  Tinftruiffcro  nelle  cofe  della  fede , accioche  ftìffe  piu  preparato  per  riceuer  ; 
batteflmotilqual  facramento  effo  riceuè  a'  tre  di  Noucbre  dclTanno  m cccc«v 
r x x x i x . di  notte  nel  palazzo  della  Reina  , effendo  il  Re , tffa , il  Principe,  i‘ 
Duca  di  Begia , tmCommiffano  del  Papa,  il  Vefcouo  di  Tangere , cr  il  Vcfco*  j 
tto  di  Cepta , che  celebrò  Toffttio , compadri  fuoi , cr  di  dui  altrigentiThuomi  ' 
ni  de’  principali  di  fua  compagniaiCrglìfu  meffo  nome  Giovanni  per  amore  dei 
Re.  Udifcguentcoltraqucflo  honore delT anima  eh' è eterno,  hebbe  un'altru 
bonore  temporale , facendolo  il  Re  Caualicre , cr  dandogli  per  arma , cr  infe<  ■ 
gna  della  nobiltà  una  croce  Serro  in  campo  roffo , cr  le  Quine  regali  per  orna > i 
mento  dello  feudo  .‘crejjò  per  fodis fattione  cr  contracambio  di  quejlo  honor  • ] 
diede  la  ubidienza  al  Rf  di  tutto  lo  flato  cheguadagnaffe , cr  hauejfe , e rperi  • 
comiffario  mandò  parimente  la  ubidienza  al  Papa  informa  autentica  come  ogt  . 1 
Principe  Chridwu) . Dopo  lui  riceuerono  il  battejìmo  ventiquattro  gcntithu .*'• 
mini  fuoiiper  ilquale  atto  fu  adobato  di  panni  di  arazzi  H palazzo  publico  del  i 
I la  terra  : cr  mentre  che  durarono  quefli  honori  del  battefimo  di  Don  Giovanni 
Bemoin  , cr  de' fuoi  fi  fecero  fempre  molti  giuochi  di  canne , caccie  di  tori , 
j cr  altre  fefle  per  T allegrezza  ,cbe  il  Rf  haueua  della  loro  cortuerftone.  E t Don 
Giovanni  Bemoin  ancora  egli  uolfe  celebrar  le  fefle  al fuo  modo  : percioche  mi' 
naua  feco  alcuni  huomini  grandi  cavalcatori , iqvali  correvano  dinanzi  il  Rei  ’ 
J>tcde  fpiegandoft , cr  fedendo , c r tomandofi  a rizzare  tvtto  in  un  corfo  : c~ 
i L j "è  - mttànfi 


Libro  terZjO.  48] 

mettendo  la  mano  fu  Tardone  della  fella  faltauano  nel  piano  correndo  a tutta  for 
za  da  cauallo  ,cr  fc  ne  tornauano  alla  fella  con  tanta  gagliardczza>CT  facilità 
come  il  potè  nano  fare  col  piede  ferino . Et  dalla  medefima  fella  correndo  quanto 
piu  potcuano  pigliano  tutti  fafii  che  gli gittauano  per  il  corJo:<y  faceuano  mol 
te  altre  gentilezze  piaceuoh  da  uedere , nelle  quali  mofirauano  eh' erano  molto 
piu  gagliardi  a cauallo  c r a piede  di  quel  eh' erano  gli  arabi  di  Africa,chcfide*  J 
iettanomolto  di  quejlc  gagliardezze-  Zaffate  quejlefejle  il  Re  cominciò  a dar  1 
ordine  nella  freditione  perche  fojje  rimeffo  nel  fuo  fiato  ,fopra  laqual  cofa  fece 
alcuni  configli  dopo  iquahfi  rifolue  in  mandar  con  cjfolui  ùnti  caraucUe  arma a 
te  di  gente  et  munitioni,fi  per  la  fua  refiitutionc,come  per  una fortezza  Ae  ha  \ 
ueua  dafarfi  nella  bocca  del  fiume  Cianaga.  Et  per  cicche  la  cagione , che  mof* 
fe  al  Re  a far  quefla  fortezza  non  fu  perche  fojfe  tanto  neceffaria  per  la  refiitu 
notte  di  quefio  Principe,  quanto  per  un  altro  fondamento,  che  fece  poiché  heb * 
j be  intefo  da  effo  lo  flato  del  paefe , c r il  corfo  del  fiume , che  inflno  a quel  tem * 
pofu  hauuto  per  uno  de'  bracci  del  N ilo. ma  prima  che  procediamo  piu  oltre  nel  ' 
f amata  fia  bene  che  trattiamo  di  effo,  cr  ancora  di  quefla  prouincia  di  Gialof, 
acciochefiftppia  con  quanto  fondamento , c r prudenza  il  Re  fece  un  fi  grande 
apparato , cr  frefit.  \ . . 


Si  deferiue  il  paefe , che  giace  fra  i dui  fiumi  Cianaga  cr  Gambea,  cr  il  cor * 
fo  di  quei- fiumi . Et  come  Pietro  Vaz  Bifagudo  capitano  generale  dell'armata 
uccife  il  Principe  Don  Giouanni  Bimom  dicendo , che  trattaua  di  far  tradi * 
mento  a' Portogbe fi  ,la  cui  morte  ilKc [enti  grauemente.  cap.  vili. 

Vefio  paefe,  che  con  uoce  comune  degli  habitat  ori  è chiamato  Gialof, 
giace  fra  dui  notabili  fiumi  chiamati  Ciaiuga , cr  Gambea  : i quali  per 
piango  corfo  loro,riccuono  diuerfl  nomi fecondo  i popoli  per  doue  paf* 
fono . Percioche  doue  il  fiume  chiamato  Cianaga  da  noi , sbocca  nel  mare  Oc * fiume' ci? 

ceano  Occidentale , i popoli  Gialofi  il  chiamano  Dengueh , cr  i Tucuroni  piu  <»gJ- 
in  fu  il  chiamano  Maggio,  cr  t Caragoloni , il  chiamano  Colle  : cr  quando  cor * ®utn** 

re  per  un  paefe  chiamato  Bagano  eh' è piu  Orientale , il  chiamano  Zimbala , cr 
pero  tal  uolta  per  cagione  di  quefio  fiume  il  paefe  prende  quefio  fiejfo  nome  : cr 
nel  regno  di  Tungobuto  è chiamato  Izza . Et  ancora  che  corra  per  molta  di * 
stanza  di  terre,  uenendo  da'  fonti  Orientali  de'  laghi  che  T olemeo  chiama  Che « 
ieomdi , N uba , cr  fiume  Gir  : quafi  per  diritto  corfo  infino  a che  sbocca  nctT* 

Occeano  nell'altezza  di  quinde  ci gradi  crmezo , non  gli fappiamo  il  nome, che  \ 
gli  altri  popoli  gli  danno . Appnjfo  noi  communmentc  c chiamato  Cianaga* 
dal  nome  tu  n Barone  del  paefe  con  chi  i noftri  nel  principio  dello  Scoprimento 
Vebberocomercio  ; perciocbt  nonjàpcmo  chiamarlo  fi  non fiume  di Cianaga 
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c/JènJo  un  fiume , che  uiene  di  tanto  lontano  > non  porta  tanto  pefo  tf acquò» 
ne  il  mare  afeende  tanto  per  effo  come  il  fiume  Gambeadi  Cantar  .Paalcune  ifi* 
le,  la  maggior  parte  dcllequali  fono  babitate  da  animali  C r immondtete  per  la  lo 
ro  attrezza  V in  alcuni  luoghi  non  fi  lafcia  nauigare  per  cagione  degli  [cogli, , 
c r de’fafii , che  il  trauerfano , principalmente  quattrocento  e cinquanta  miglia 
dal  luogo  doue  fi  chiama  Colle  : pcrcioche  quiui  fa  altre  cattarate  comi - quelle  , 
del  itilo . I Iqual  luogo  dagli  babitatori  è chiamato  tituba:  cr  per  quelle  cor* 
re  tanto  diritto , c r di  tal  forte  è tagliato  a inifura  il  [affo  f opra  la  terra  doue 
elfo  precipita  con  quella  furiale  difetto  fi  può  poffare  a pie  [ecco  al  longo  U* 
[periti  di  quello  foglio  : cr  quefio , fecondo  che  dicono  alcuiu  del  paefe,  fi  può 
fare  quando  [off  a il  uento  nella  parte  fourana , c r di  f otto  nò  : perctocbe  allora 
il  uento  ribatte  t acqua  contro  il  [affo , di  modo , che  impedì fee  qucfto  pafjag* 
pio  : er  quello  luogo  chiamano  i négri  Purto , che  uuol  dire  arco , per  Parco 
che  fa  il  colpo  deiracqua  netTaere  auanti  che  precipitando  cada  giu  nel  piano . 
Entrano  in  quefio  fiume  molti  altri fiumi  grofii , iquali  perche  corrono  per  luo * 
ohi  disk  abitati  di  gente , cr  pieni  di  molti  animali  bruti , apprefjo  i popoli  con 
che  habbiamo  comercio  non  hanno  nome , ne  meno  Thatmo  appreffo  noi  : anco* 
ra  che  nelle  tauole  detta  noflra  geografia  mettiamo  il  loro  corfc ' mgr, glorie. 
Tra  gli  altri  fiumi , che  in  effo  entrano , è uno  che  uiene  dalla  banda  dcirOJtro 
del  paefe , che  i negri  propriamente  chiamano  Guinea , ouerGenmn , come  di 
/ otto  diremmo , ilquale  pcrcioche  paffa  per  luoghi  di  terra  roffa  porta  lefueac* 
que  alquanto  roffe , c r il  fiume  Cianaga  quindi  in  fu  ha  lefue  acque  bianche . cr 
il  luogo  doue  ambidui fi  congiungono  infime  ipopoli  Caragoleni  chiamano  GU 
fitembo , che  uuol  dire  bianco,  er  roffo . Dicono  efii,  che  ambidui  fono  concor* 
venti , c r contrari j : pcrcioche  beendo  dette  acque  declino , cr  tofio  ctfaltfO;  i 
fanno  uomitare  : ilebe  ogni  uno  da fe  filo  non  fa , ne  meno  poi  che  fi  congtungop 
no,er  corrono  infime.  L’altro  fiume  Gambea  del  rifatto  di  Cantar  nonha  tan  i 
ta  diuerfìtà  di  nomi  : pcrcioche  quafl  tutto  effo  infino  al  rifatto  decoro  doue  u* 
no  i nofiri  rumili , che  fora  detta  foce  per  cagione  dette  fue  uolte  cinquecento  e 
cinquanta  miglia , cr  per  linea  diritta  ducente,  chiamano  i negri  del  paefe  Gant 
tu , cr  noi  il  chiamiamo  Gambea . La  maggior  parte  delquale  corre  fiortoin 
uolte  (beffe , principalmente  dal  rifatto  ingiù , infino  a che  sbocca  in  mare  nel* 

T altezza  di  tredeci  gradi  cr  mezo , alfuefte  del  capo  che  noi  chiamiamo  Ver* 
de.  Porta  maggior  pefiiacqua , che  il  fiume  Cianaga , Cr  molto  pmprofvn* 
'da  : pcrcioche  entrano  in  effo  alcuni  fiumi  barbari  molto  grofii,  che  hanno  dio* 
ro  origine  dentro  netta  terra  nel  paefe  chiamato  M andmga , cr  i loro  principali 
fónti  fino  quelli  del  fiume  che  Tolomeo  chiama  Higer,  cr  la  lacuna  Libia.  Per* 
che  uiene  fiorto  fi  rompono  le  acque  di  tal  forte,  che  nonuengono  con  empito 
Lmkm  i nofiri  Mudi  quando  afendono  per  effi,  cr  quaft 
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trrìudno  al  rifatto  ,fa  uria  ifoUtU , che  i nofhri  per  i molti  Elefanti  che  u'era* 
no , chiamano  ifola  degli  Elefanti . Sopra  il  rifeatto  ddCoro  ha  una  pietiche 
perche  totalmente  impediua  il  paffaggio,  quefio  Re  D on  Giouanni  del  quale  ora 
parliamo  comandò  a fiuoi  miniltri , che  la  rompejfero  : ilche  non  fi  potè  fare  per 
effere  cofa  di  grande ffitfa  sfatica . Ambidui  questi  fiumi  Gambea  er  Ciana * 
ga  generalmente  producono  gran  diuerfità  dipcfci , cr  di  animali  acquaticcio 
r , cauaUi  che  chiamiamo  marini , c r grandmimi  ramarri , che  nella  figura  cr 
proprietà  fono  i crocoiti  del  Milo , celebrati  per  tanti  fcrittori  ; cr  ancora  „ crt>) 
molti  ferpenti , che  hanno  ale  picciole.ma  nonjìmonjtruofecomele  figurano , Nilo. 

Cr  fauoleggiano  le  genti . De  gli  animali  terrefiri  che  beono  le  fue  acque  è una 
cofa  fenza  numero  la  moltitudine , cruarietà  loro  : percioche  cojl  fi  ueggono 
gli  Elefanti  in  mandre  come  qua  ueggiamo  le  pecore,  crlcuaccbe  . Ltom, 
porci , tigri , cr  ogni  forte  di  animali  fièri  che  non  hanno  nome  apprefifo  noi , 
qui  fi  mofirò  la  natura  fiècunia , cr  prodiga  nella  moltitudine  cr  uarietà  loro . 
lua  terra  che  giace  fra  quefii  dui  fiumi , fa  un  notabile  capo , che  i nofiri  chu* 
mano  Verde , cr  'Tolomeo  il  chiama  Arfinano  promontorio . cr-  ancora  cheei  maio  Ariìome 
il  metta  nella  larghezza  di  dieci  gradi  cr  dui  terzi, cr  da  noi  fila  giufiatoin 
quatordeci , cr  un  terzo , fecondo  la  figura  fua , cr  le  ifole , che  alTOccidentc 
gli  fono  oppofte,  che  noi  per  c agione  fua  chiamiamo  communemente  ifole  di  ca * 
po  Verde , cr  ei  le  chiama  H efperide , non  può  effere  alcun  altro  .Et  ancora 
perche  giace  fra  dui  notabili  fiumi  she  ei  chiama  Darago,  che  Cianaga,et  Sta • 
cbirisych’c  Gambea , iquali  nello  sboccare  in  mare  quafi  imitano  alla  ucrità,  che 
noi  ora  habbiamo  : ma  nel  corfo  di  ogni  uno  manca,  poichegh  da  f origine  mol * 
to  breue , cr  efii  procedono  da  ifriui , che  difopra  dìcèm'mo , a i quali  Tolomeo 
non  da  efìto  come  mofira  la  fua  tauola . Gcneralmciuc  la  terraglie  giace  fra  lo* 
todifiendendofi  cantra  C Oriente  per  lo  fifiatio  di  cinquecento  miglia  fichiam 
Gialofcr  ifuoi  popoli  Gialofi:  ancora  che  in  fe  coprendano  molte  piu  genera * 
tioni  di  quelle  che  Tolomeo  terminò  dentro  nelle  corriti  del  Darado  et  Stackio . 

T4  terra  è graffa  cr  molto  fèrtile  nella  produttione  di  tutte  le  cofie  : c r fi  fòrte 
/penalmente  quella  che  bagnano  quefii  dui  fiumi  nel  tempo  che  ingroffiano , che 
quando  uiene  la  Hate  con  la  fòrza  del  Sole  fa  tal  fèffura , che  ui  pojfono  fieptlire 
un  cauaUo . Et  quando  (minano  i migli  grofii , che  chiamano  Zaburro , eh’ è 
ilcommune  cibo  di  qua  popoli , accioche  pojfit  nafcerc  poi  che  hanno  fatto  net* 
ta  la  campagna  della  immondicia  che  laficia  la  are  ferite  deli:  acqua , gettano  Ufi* 
mefienzi  altra  cultiuatione , erpoi  il  coprono  con  Careni.?  eraocbr  rimaner, e 
do  ficpolto  con  la  terra  fa  una  croflafi  dura  di  fiopra , che  il  calore  del  Sole , con 
lafiouerchia  humidità  di  fiotto  non  lafcia  produrre  il  firme  ne  che  uenga  fiurilqua * 
le  impedimento  non  gli  fa  Carena  : erbafia  per  la  corruttione , cr  produttione 
Jtlfrnc  d fóndo detta  terrqfilqualet  molto  humido per  cagione  Me  acque  paf » 
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fdtt' Crhtrugiata  iella notte, che penetrar arena.  ìl fomento, ne gli altri fe* 
uonn  i popoli  mi  che  habbumo  in  quefìe  bande  non  grufano , ne  pare , che  il  clima  gli  con*  ' 
nonP£nÌ? K durrebbe  a perfittione , per  effere  terre  molto  bumide , penalmente  quelle  ,cbc 
fo  del  foimen-  fono  uicinea  Gambea . Solamente  nelle  terre , che  habitanoi  popoli  Carago * 
l9‘  leniti  alcuni  luoghi  uicini  d deferti,  raccogliono  alcun  fomento  piu  tofto  col * j 

tiuato  con  la  zuppa , che  lauorato  con  l'aratro , ma  molto  piu  groffo  CT  bello 
che  quello  di  Spagna , fecondo , che  efii  dicono . Quejìo  fiume  Cianaga  per  U 
diuijtone  noftra  è quello  che  diuide'il  paefe  de'  Mori  da  quello  de’  negri , ancoro 
che  al  longo  le  fue  acque  tutti  fieno  bafiardati , in  color , ulta , CT  coturni , per 
cagione  della  copula , che  fecondo  il  cojlume  de’  mori  ogni  doiuia  accettano  •, 
Ma  quanto  alla  qualità  della  terra  pare  che  la  natura  habbia gettato  quel  fiume 
fra  ambedue  come  per  limite  cr  dm  filoni, per cioche  quella  terra  che  giace  uerfo  ! 
T r amontana , che  propriamente  i mori  habitano , cominciando  nel  mare  Ocea*  j 
no  occidentale , nello  [patio  di  trecento  miglia  ,CTtal  uolta  piucr  meno  a mo* 
do  duna  fafeia  della  quale  il  fiume  Cianaga  è torlo  cr  efircmitàfe  ne  ua  difien* 

% elenio  contra  [Oriente  iiifino  a che  giunge  a bere  delle  acque  deludo,  cr  preti* 

drudo  quitti  alcuna  humidità  della  corrente  loro , torna  con  quella  fecchezza  * 

C T Herilità  che  porta  infino  a che. da  nelle  acque  falfe  del  mar  roffo . llqual  de* 
ferto  non  è ora  tanto  fiorile  per  tutto,  che  alcuna  parte  nonfia  popolata  digen * 
te  ntfiica  che  fono  gli  Abafini  de’  quali  ferine  Strabone  : cr  la  maggior  parte  e 
frequentata  di  molti  orbi , che  ui  cambiano  in  compagnie , e rper  cagione  del* 
By/.*-  le  qualità,  che  ha  gli  datpu)  diuerfi  nomi.  Percioche  la  terra  ch’c  tutta  arena 
minut a fcnzacofauerfy* chiamano  efii  Cahel , cr  quella  cb'c  coperta  dialcu* 
tu  barba  o macchia , ch'è  quella  che  efiipafcalano, chiamano  Azagar -,  cr  quel* 
la  eh' è coperta  di  ghiara  a modo  di  grò)  fa  arena  , chiamano  Xahara  : cr  per 
quefia  cagione , la  maggior  parte  degli  babitatori  di  quefia  mifera  terra  fi  acca 
filano  a quejìo  fiume  Cianaga , cr  altri  uanno  cercando  le  ftanzt  che  dicemmo  » 
che  gli  rollano  in  luogo  di  pomari . Per  cagione  delqual  fiume  la  terra  piu  po* 
potata  è quella  che  giace  a longo  le  fue  fronde , dotte  fono  alcune  città  : la  prin*  ■ 
Yungubutn  eh  cipal  delle  quali  è Tungubutu , che  fede  none  miglia  lontana  dal  fiume  dalla  boti  , 
uiliuiifc.  ^ ^ jrainontJII4  ; douc  per  cagione  deltoro  che  ui  fi  porta  della  gran  proutn* 

eia  di  Mandinga  concorrono  molti  mercanti  del  Cairo , diTunifi , di  Oran , di 
Tremeffen , di  F es , di  Marrocco , cr  di  altri  regni  cr  fitti  de’  mori . Et  cofi 
cocorreuano  in  un’altra  città  che  fede  nelle  correnti  del  fiume  chiamato  Genita » ' 
laquale  in  altro  tempo  fu  piu  celebre  cr  iHufire  che  Tungubutu  : cr  foffe , che  i 
ella  deffe  nome  al  regno , o che  il  regno  il  deffe  adeffa , quindi  fi  chiama  appref* 
©uintt  prouìn  f°  no/  tuttJ  quella  regione  di  Cianaga  in  fu  Guinea,  ancora  che  appreffo  i negri  : 
ti*.  alcuni  la  chiamino  Genita , cr  altri  Getti» . Et  percioche  c piu  occidentale  » 

che  Tungubutu , generalmente  ni  concorrerne)  quei  popoli , che  le  fono  piu  ui * 
t : 1 * ' cfsf* 
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tini  cofi  come  i Cardgoteni , Tulli , Gialofi , Aganeghi,  Erabafiim,  Tigurarini, 

Ludaiani , della  mano  dd  quali  per  la  uia  del  cajlcHo  di  Arguin,  c r di  tutta  quel 
la  cofla  uiene  Toro  alle  nojtri  mani , cr  altri  popoli  dell  interiore  parte  di  Mau* 
dmga  concorre uano  al  rifcatto  di  Cantore  alquale  uanno  i nojtri  nauili , per  il 
fiume  Gambea  ■ Et  non  menando  le  arene  di  quejli  dui  notabili  fiumi  Cianagai  Tlgo  fc  Mo||_ 
C r Gambea , tanto  oro  come  quelle  del  noftro  Vago , cr  Mondego  : è fi  mutata  dego  fiumi  no- 
li opinione  degli  huomini , che  { limano  meno  ciò  che  hanno  apprejjo  di  fe , che  ”b-'ll_d-*1|41{^nn 
quel  che  affettano  per  tanti  pericoli  e r trauagli  che  patiscono  per  andar  a cer  * oro . 
cario  in  quejli  dui  fiumi  barbari . Etpercioche  di  quefte,  c r di  altre  cofedi 
che  copiofamcntc  trattiamo  nella  noflra  geografia , il  R.r  Don  Giouanni  di  cui 
parliamo  era  già  informato  auanti  la  uenuta  di  B emoin , cr  e i lo  confermò  piu 
in  effe , gli  parue  co  fa  molto  profiteuole  per  il  fuo  Rato > cr  per  il  benefìtio  de’ 
fuoi  fudditi  cbeflfaceffe  una  fortezza  w quello  fiume  Cianaga,come  porta  per  * 
che  con  lo  aiuto  di  quelli  popoli  Gialofi , che  Jpcraua  in  Dio , che  per  il  mezo 
di  quejto  Principe  Don  Giouanni  Eemoin  fi  conuertirebbono  alla  fede , come  fi 
conuerti  il  regno  di  Congo , poteua  entrare  neW interiore  di  quel  gran  paefe  fin 
che  arriuaffe  al  Pretei  anni , di  cui  tanta  Rima  ne  faceua  per  le  cofe  delT  I nòia . 

Ancora  come  per  il  cafleUo  di  Arguin,  rifcatto  di  Cantore,  Sierra  Liona , cr 
la  Fortezza  della  Mina  gran  parte  del  paefe  di  Guinea  era  fuenato  cr  afeiuto 
delTorochein  fe  conteneua  : con  quefla  fortezza  del  fiume  Cianaga  rimaneua 
fogliato  deW altro  oro  che  correua  nelle  due  fiere,  che  dicemmo , per  effere  am*  - 

beine  fìt  iute  a longo  le  acque  di  detto  fiume , di  forte,  che  non  andarebbe  in  ma* 
no  d mori,  iquali  neniuano  a cercarlo  per  tanti  deferti  nelle  coronane  de’  carnei * 
li , che  fofjè  uolte  rimaneuano  fepolti  nelle  arene  di  Libia , per  doue  comi  nona* 
fio . Di  modo , che  con  quejli  fondamenti , cr  con  altri  di  molta  prudenza , il 
Re  fece  mettere  infleme  Tarmata  delle  uenti  carauelle  che  dicemmo , il  gouerno 
dettaquale  diede  a Pietro  Vaz  di  Accugna , cognominato  Eifagudo , fu  laquale  Pietro  Vai  di  • 
andò  molta  cr fcielta gente , cofi  detta  militia  come  della  maeftranza per  la  fa* 
èrica  detta  fortezza  : cr  perlaconuerfione  dd  barbari  andarono  alcuni  reli*  u. 
giofi , il  capo  de’  quali  era  il  maefiro  Aluaro  frate  debordine  di  fan  D ominico , 

Cr  fuo  conftffore , perfona  neramente  molto  efemplare  nella  uita , cr  notabile 

ftette  lettere.  Ma  pare  che  ancora  quei  popoli  non  erano  degni  diriceuere  il 

fanto  battefimo  : per cioche  entrando  Pietro  Vaz  nel  fiume  Cianaga  con  quel 

gran  potere , che  fouentò  tutti  quei  barbari  del  paefe , dando  hoggimai  princi* 

pio  dia  fabrica  della  fortezza  laquale  fecondo  che  fi  dice  fu  principiata  in  cat* 

tino  luogo  cr  mal fono  per  cagione  delle  crefcenti  del  fiume , dentro  del  fuo  na* 

uilto  uccife  Eemoin  con  un  pugnale , dicendo , che  trattaua  di  fargli  tr odimeli*  ?eroo.'n  * 

to.  Alcuni  affermano,  che  Pietro  Vaz  tn  quejto  cafo  fu  ingannato,  crche  ie  Pietro  va* 

biu  tofio  fu  cagione  detta  morte  di  Bcmoin  il  eominciarc  alcuna  gente  ad  gruma  dl  Accu»ri»  !*• 
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mie  dcirir.  ìdrft  per  tffiere  il  luogo  mal  fatto,  che  il  Vaz  teme  piu  cheli  tradimento, come^ 
«*'. "*"**’  quello  che  doueua  rimanere  nella  fortezza  poiché  feffie  finiu , che  quel  che  se 
detto . Morto  adunque  il  Principe  Bemolli  del  modo,  che  habbiamo  detto, Pie*^ 
i tro  Vaz  fe  ne  tornò  in  queflo  regno , crfì  apprefentò  dinanzi  al  Re,  tlqualefii 
molto  di  mala  uoglia  per  queflo  cafio:cr  per  quella  uolta  ceffarono  ifiuoi fenda* 
pienti  della  fortezza  che  Jaceua  fare  in  quel  fiume  Cianaga , dellaqu  ale  fecondo 
che  alcuni  de’  nostri  dicono , fi  ueggono  ancora  parte  delle  mura.  , 
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Come  il  Re  mandò  Pambafciatore , c r i giouam  che  uennero  di  Congo  in  tre 
nauili,  de’  quali  era  capitano  Confidilo  di  Sofia  gentiluomo  della  fina  cafa  : in 
compagnia  del  quale  andauano  molti  rcligiofi  cr  fiacerdoti  per  la  conucrjìone 
della  gente  di  quella  banda , e r f opera  che  fecero  in/ino  alla  tornata  de'  noflri 
nauili.  CAP*  IX* 

IN  queflo  tempo  erano  già  ficorfii  piu  di  dui  awù , eh’ a a dato  fatto  chrifilii * 
no  Pambaficiatore  del  Re  di  Congo , e r i giouani  che  ficco  uennero  : cr  per* 
cioche  hoggimai  intendeuano  bene  la  lingua  di  che  efii  principalmente  ka^ 
Menano  da  feruire  nella  conucrjlone  del  Re,  cr  di  tutto  il  regno  di  Congo , C T 
j ancora  nelle  cofie  della  fide  erano  bene  ammaefhati , fecondo  la  capaciti  del  lo * 
ro  ingegno , comandò  il  Re , che  per  queflo  paffaggio  loro , cr  de  religiofi,chc 
doueuano  miniftrarc  le  cofie  di  quefla  comierftone  ,fi  mettefficro  in  punto  tre  tu* 
ufo  nel  fine  dell! anno  m ccccLXXxx.il  capitanato  dclqual  maggio  diede 
a Confaluo  di  Sofia  gcnttTbuomo  di  fiua  cafia  : cr  de  gli  altri  dui  nauili  erano  ca* 
onriluo  di  So  ferrante  di  AucUart , cr  Alfònfio  di  Mora  parimente  genttlhuomini  di 

cipumo.  perdoebe  al  tempo , che  partirono  di  Lisbona,  uiflmoriua  di 

pcflc , laquale  erano  alcuni  ami  che  ui  regnaua , non  fi  poterono  tanto  guarda* 
re , che  non  fbffcro  tocchi  da  efifia  : di  modo , che  nel  capo  Verde  morì  Confaluo  \ 
di  Sofia , cr  Don  Giouanni  di  Sofia  ambaficiatore , crloficriuanodcW  armai  a, cr 
altre  per fione , che  cau furono  grande  confusone  a tutti . Dubitandofì , che  a 
poco  a poco  moriffèro  tutti  per  quel  mare  : cr  ancora  per  la  differenza  che  fra 
fioro  fu  fiopra  qual  dd  capitani fiucccdercbbe  in  quel  carico  di  generale.  Et  per* 
cioche  i Piloti  erano  Pietro  di  Alenquer , cr  Pietro  Scogliar,  perfione  molto 
{limate  per  cagione  delT officio  loro , cr  ogni  unofauoreggiaua  il  fiuo  capitano , 

1 cr  dietro  efii  corrcua  tutta  la  gente  di  mare , il  cafiofu  mefio  ingiudicio  dinanzi^ 
Tarante  Gomes  capitano  deWifola  Santiago  per  il  Duca  Don  Diego . final ^ | 
mente  per  il  fauore  fiuo,  cr  per  leuare  di  r omorc  gli  altri , fu  fiotto  capitano  gc*  j 
o^di  conrit  ,KraU  RW  di  Sofia  nipote  di  Confaluo  di  Sofia  morto , ancora  che  andane  in  quel* , 
o è fitto  gene  f armata  fienza  alcun  carico , ma  fiolamcnte  in  compagnia  del  zio-  Con  laqualc  ; 

clcttionc  tutte  le  differenze  (ì  quietarono  : cr  fluitando  la  loro  Jbrada  alla  uol  ; 
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ta  di  Congo , tu  prìmu  tcrru,  che  prefero  di  quel  regno,  fu  d'uno  fiutole  chiù « 
muuuno  Sono , delqualc  era't(ìgnore  un  zio  del  Rr . liquide  tolto  che  intefe  la 
giuntu  de’  nojhri , e r ciò  che  portuuuno , moffo  dallo  fptrito  di  Dio  , uccompa » 
guato  d1  un  grande  numero  de' fuo  fudditi , con  romore  di  buccine,  timpani ,cr  di 
altri  inftrumenti , che  efii  tifano  per  frfta,  andò  incontra  a RuidiSofa,mo * M*nin  Sona 
{brando  l'allegrezza  che  haueuu  della  Jua  uenuta , c r di  ciò  che  portaua  d Re  Congo  liomm 
fuo  nipote.  Et  per  il  mezo  d'uno  de' giouani  dottrinati,  lo  pregò  che  tojlo  gli 
faceffe  dare  il  battejimo  : percioche  come  quello  chejì  ritrouaua  ueuhio,  et  che  jìT.u.i.  " 
nella  tardità  di  andar  dal  Rr,c r tornar  da  lui  poteua  correre  pericolo  di  morte,  couccJe* 
non  uoleua  perdere  quella  gratin  che  di  Dio  haueuu  in  cafa  fua.  Rw  di  Soft  ue» 
dendo  la  inflanza,'che  quello  Principe  faceua,  diede  toflo  ordine  che  i religiojì 
in  mezo  dì  una  campagna  faceffero  una  grande  frafeata  delle  frafche , c r fafci» 
ne,  che  la  gente  di  Manin  Sono  tagliò  : nelluquale  fi  apparecchiarono  tre  alta-. » 
ri  co  i paramenti  ricchi , cheperquefla  fanta  cerimonia  portauano , effendo  a 
ciò  prefenti  tutti  figliuoli , che  Mani  Sono  haueuu , cr  iprincipdi  del  paefe . 

A iqudi  Mani  Sono  auantiche (òffe  battezato  ,fèce  un  buon  ragionamento,  no 
già  come  barbaro , ma  come  quello  a chi  lo  {finto  di  Dio  moueua  le  labra,rap • 
prcfcntandogli  lo  errore  nelqude  fino  allora  erano  uiffuti , cr  la  gratti  che  Dio 
gli  faceua  in  mandargli  fino  a cafa  fua  la  dottrina  della  faluatione  : cr  che  feci 
era  il  primo  ariceuerlaauantiilnepote  faceua  ciò  perche  fi  uedeua  tanto  ucc» 
chio  con  laquale  cofa  rimaneua  fenza  colpa  appreffo  quello , cr  che  parimente 
in  fua  compagnia  haueua  da  riceuerc  il  batteflmo  quel  fanciullo, che  haueuu  per 
mano , ilquale  era  di  cofi  tenera  età,  che  da  fe  non  fapeua  chiederlo . Intender 
do  queflo  il  figliuolo  maggiore , che  ancora  nella  uolontà  era  diffofio  per  rice » 
nere  il  batte  fino , cominciò  a dolerfì  col  padre  : dicendo  che  non  uoleffe  negar» 
gli  quella  gratti  di  accompagnarlo  in  qucHhonorc  cr  gratti , che  riceucua  da 
Dio , poiché  di  quel  che  pojfedeua  in  terra  il  lafciauaper  fuo  fucceffore , ne  uo » 
leffe  anteporre  a lui  quel  fanciullo  in  altri  maggiori  beni . finalmente  paffute 
molte  ragioni  fruii  padre  crii  figliuolo,  fu  da  lui  fodis fatto  dicendo , che  cofi 
conueniua , che  allora  fi  faceffe , per  la  ubidienza  che  erano  debitori  al  Re  fuo 
tipotc  : per  la  cui  inflanza  e r richieda  il  Rr  di  Portogallo  mandaua  quelle  co * 
e , che  uedeuano . Finite  le  fue  ragioni  lequali  fi  uedeuano , eh’ erano  di  huomo 
Uumirut  o,  fi  diede  in  mano  d facerdoti,  che  il  battezarono , cr  gli  fu  mejfo 
nome  Don  Mannello , pache  gli  fu  detto  che  cofi fi  chiamaua  il  maggior  figno» 
re  del  regno  di  Portogallo , ilquale  aa  fratello  della  Rana , cr  cugino  del  Rr  : 

ZT  il  figliuolo  hebbe  nome  Antonio . I quali  per  la  nobiltà  del  loro  fangue  beh» 
bero  repi  feto  di  Don , che  rifonde  nel  fignificato  a quefta  noce  molto  canon»* 
ne  fra  loro , Manin , che  uuol  dire  fignor  : cr  congiunto  alla  noce  Sono , no» 

ne  di  quella  prouincti,  quando  dicono  Manin  Sono } s’ intende  il  fignoredeX 
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Sono  : percìoche  tutte  le  nationi  hanno  i loro  termini  di  nobiltà , C r di  honore , 
cb'cutu  cofa  de’  maggiori  fafiidi  della  uita  • I Iqual  batte  fimo  fu  il  primo , che 
iti  quelle  bande  della  idolatria  fi  fece , il  di  di  Pafqua  della  refurrcttione,  a tre  di 
Aprile  deir anno  Mille  quatrocento  nouanta  uno , ejfendoacio  prefenti  piu  di 
ucnticinque  mille  huomwi  fudditi  di  quefio  Principe  Don  Manuello  del  Sono  , 
che  con  lui  erano  apparect  hiati  per  riceuere  il  batte  fimo  ,fe  non  l'impediua  per 
le  cofe  che  diffe  al  figliuolo . Et  percioche  lanuoua  di  quefio  battefimo  andò  al 
Re  di  Congo , ilquale  era  quindi  lontano  cento  e cinquanta  miglia  ,fu  tanta  f al 
legrczza , che  bcbbe  di  ciò , che  per  cfempio  di  tutti , tofio  con  le  gratie , che 
mandò  a fuo  zio , fecondo  il  fuo  cofiumegli  mandò  la  donai  ione  di  piu  di  cento 
miglia  di  cofia , cr  trenta  per  [ interiore  della  terra  in  accrejeimento  del  fuo  fia 
to . Col  qual  fegno  di  allegrezza  che  il  Re  mofirò  per  quel  che  fece,  fi  arrifchiò 
a quello  che  gli  confighauano  i religiofi , che  abbrucciajfe  tutti  gli  idoli , che  fi 
ritrouauano  nel  fuo  paefe  > con  atto  folcnnc . Et  i giórni , che  i nofiri  quiuifiet 
tero  mentre  che  ueiuua  [ ordine  del  Re  perche  partiffero , Don  Mani,  elio  udiua 
la  meffa  cr  F officio  diurno , che  i facerdoti  diceuano  in  quella  chiefa  coperta  di 
f afeina , mostrando  nel  modo  della  fua  adoratione  ifiegiu  dell  opera , che  in  lui 
haueua  fatto  il facr amento  del  battefimo . Percioche  come  quello  che  de  fiderà* 
uà  la  fua  falute  > femprc  domandaua  delle  cofe  di  Dio,  cr  come  gli  potrebbe  efi* 
fere  grato  in  quegli  ultimi  di  della  fua  uita  ne  i quali fi  ritrouaua  : poiché  il  prin 
cipale  della  fua  età  [haueua  ffefio  in  fieruitio  del  demonio . Et  era  cofi  intento 
alla  dottrina  che  gli  infegnauano , cr  alla  ueneratione  delle  cofe  di  Dio , per  che 
alcuni  de'  fuoi  faceuano  romore  dinanzi  la  porta  della  chiefa  gli  uolle  far  tofio 
uccidere,  per  iljpoco  rifletto  che  le  portolano , feireligiofinon  impediuano 
ciò  per  non  dar  caufa,  che  la  gente  faceffe  feditione,  percioche  quefii  colpeuoli 
erano  de  principali  del  paefe . Ora  uenutoT ordine  del  Re  perche  andaffero  a 
trouarlo , R ui  di  Sofia  lafciò  la  gente  neceffaria  per  la  guardia  de'  nauili,cr  con 
T altra  parti  per  la  città  doue  il  Refi  ritrouaua , facendogli  compagnia  un  capi 
tono  del  Principe  Don  ManueUo  con  ducento  huomini  di  guardia , c r al  tri  che 
feruiuano  per  portare  fu  la  te  fia  tutte  le  bagaglie  de'  nofiri:  iqttali  furono  in  dif 
frrenza  fopra  chi  di  loro  portar  ebbe  le  cofe  che  feruiuano  per  lo  altare , che  efii 
cbiamauano  fante . Giunto  R ui  di  Sofia  a meza  uia  della  città  di  Ambajfe  Con * 
go  doue  fi  ritrouaua  il  Re,  gli fu  appreffo  un  fuo  capitano  accompagnato  di  mol 
ta  gente , cr  piu  oltre  gli  uenne  un'altro  : cr  il  di  che  fece  la  entrata  nella  città, 
gli  uennero  incontra  fiei  miglia  tre  altri  capitani  con  miglior  ordine . Percioche 
quefii  uemuj.no  in  tre  battaglie  armati  al  modo  loro,  con  grande  fìrepito  di  tini 
pani,  buccine,  e r di  altri  barbari  infirumenti , cofi  bene  ordinati  in  file , cr  nel 
modo  di  cantare,  che  pareua  che  ueniffero  netT  ordine  delle  procefi  ioni  della  inuo 
catione str  rogatmc  de  fant Marnando  tre  o quattro  un  ucrfo , cr  il  corpo  di 
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tutta  rrftr agente gli  rifran  tela  con  tanta  gratia, che  i nofiri  baueuano  piacere 
diafcoltarglitcr  tal  itola  gridauano , che  parca  a che  ròpejTero  Caere  ile  parole 
delqual  tato , erano  in  loie  del  Re  di  Portogallo  p le  cofe  che  màdaua  d Re  lo* 
ro. Tornando  quefii  capitani  nell' ordine, che  ueniuano,et  in  mezo  loro  i no/hi, 
furono  prefentati  dinanzi  d Re  > illude  gli  allettata  in  un  grande  conino  del 
fuo  palazzo,  fi  coperto  di  popolo,  che  con  gran  diffi  culti  la  geme  de'  capitani 
poteua  far  largo  perche  i nofiri  arriuajfero  d Re.  Uguale  in  un  catafalco  di 
legname  cofi  alto , che  poteua  ejjere  uiito  da  tutte  le  bande  ,fedeua  in  una  fedi a 
di  auorio,  lauorata  marauigliofamente  d modo  loro  : i drappi  dclquale  dalla  cen 
tura  in  fu,  erano  la  pelle  della Jua  propria  carne  molto  negra, cr  lueida.cr  dalla 
cemura  ingiù  fi  copriua  con  un  panno  di  damafeo,  che  gli  diede  Diego  Can,  cr 
nel  braccio  finiìro  bau  tua  un  monile  di  latone,  cr  in  quefio  homcro  una  coda  di 
cauallo  fòmita,cofa  bauuta  apprejfo  loro  per  infegna  regdc , e r in  tefia  haueua 
una  beretta  dta  a guifa  di  mi  tra, fatta  di  panno  di  pdma  molto  fino  sfottile , 
con  lauori  dti  e r baffi  marauigliofi.  R««  di  Sofà  giunto  alla  fua  prefenza  lo  fa* 
lutò  fecondo  il  coflume  di  quefio  regno , cr  il  Re  parimente  il  fallito  fecondo  il 
fuo  coflume  ‘.mettendo  la  mano  defira  in  terra  come  che  prendeua  di  quella  poi * 
uerejy  toccando  con  effa  il  petto  di  Riti  di  Soft,  toccò  ancora  il  fuo  con  la  me* 
defima,cbe  era  la  maggior  cor  tefia , che  appreffo  loro  poteua  farfi . Finita  que * 
fia  cerimonia  della giuma  del  Soft  con  alcune  parole  che  dijfe  al  Re  : percioche 
era  molto  deflderofo  di  u edere  le  cofe  fante  che  gli  portauano  per  la  cerimonia 
del fuo  battefìmo,uoUe  che  follo  dinanzi  a quel  popolo  gli  fòjfcro  moflrate,  ac* 
cioche  tutti  ne  haueffero gufio,cr  delcttatione  nella  uifia  loro,  cr  lo  feguitaffe * 
ro  nel  fuo  proponimento . Laqual  dimofiratione,fi  fece  per  le  mani  de’  rcligio  • 
fi,  mojlrando  ogni  coft  feparat amente  con  grande  riuerenza  cr  rifretto . Et 
percioche  quando  uidero  mofirare  una  croce  tutti  i nofiri  fecero  quella  adorai  io 
ne  debita  per  il  fuo  lignificato , eh' è Chrifio  Giefu , era  il  Re  cofi  attento  a tutte 
le  riuerenze  che  uedeua  fare  a i nofiri , cr  i fuoi  a quel  che  lui  faceua , che  qudfl 
ad  un  tempo  i chrifiiani  cr  i pagani  quando  fu  rizzata  in  alto  s'inginocchiaro * 
no . Finalmeme  hauendo finito  di  prefemare  tutte  quefie  cofe , fopra  lequali  et 
fece  molte  domande, cr  ancora  fopra  quelle  che  il  R egli  mandaua  per  fuo  ufo:  fi 
ritirò  dalla  uifia  di  quella  moltitudine  di  popolo  nel  fuo  palazzo , ilquale  era  di 
legname  lauorato  preffo  il  cortiuo , doue  uri  altra  uolta  infieme  con  fua  moglie 
Cr  figliuoli  cr  con  alcuni  gentiluomini  fuoi fauoriti,uolle  piu  commodamen* 
te  uedere  tutte  quelle  cofe . Et  quando  le  furono  moflrate  que  fia  feconda  uol * 
ta,di  tal  forte  gli  rimafe  nella  memoria  ciò  che  i religiofi  diceuano  di  ogni  una , 
che  ei  mede  fimo  dichiarò  alla  Rcina  molte  cofe  della  fignifi catione  loro , cr  am 
bidui  riccuerono  quelle  che  ueniuano  per  le  loro  perfone . nella  confegnatione 
dcllequali,cr  nella  dcchiaratione  delle  altre  della  chiefa  percioche  ci  ne  doman 
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éUtid  molto  particolarmente  ciò  chefignificaffrro  ,flft>efe  tutto  il  di  cr  «tu  Bua 
tu  parte  della  notte,  cr  poi  licentiò  i nojbri  : iqualt  furono  meiuti  da  un  fuo  cu* 
pitj.no  all  alloggi  amento , che  gli  era  Rato  preparato . Rui  di  Sofà  infieme  coi 
facerdoti  cr  rehgioft,  de'  quali  era  il  capo  frate  Giouanni  dell  ordine  di  fan  Do» 
minico  : (pafrati  i primi  di  della  loro  arriuata  ) ordinarono  che  fi  faceffruiu 
chiefadi  pietra  al  modo  nofhro,  fecondo  che  il  Re  Don  Giouanni  comandaua , 
per  laqual  fabrica  haueuano  condotta  la  maefrranz a.  Et  ancora  che  nel flto  di 
quella  città  non  fi  trouaffero  pietre , il  Re  diede  commifione  ad  un  fuo  capita * 
no , che  con  tutta  la  fua  gente  recaffe  tutta  quella  pietra , che  facejfe  Bifogno 
conducendola  da  qualunque  banda  che  fi  trouaffe  : cr  ad  un'altro  capitano  die* 
de  la  cura  del  legname,  compartendola  fatica  fra  tutti  ac  cioche  fi  faceffecon 
piu  breuità . Df  modo, che  arriuando  i noftri  alla  città  di  Ambaffe  Congo  a'uen 
tinoue  di  Aprile  a tre  di  Maggio  fu  mtjfrt  la  prima  pie  tra, cr  fu  finita  la  chiefa 
al  primo  di  Giugno  oracolo  deUaquale  è di  finta  croce  jpcr  memoria  della  fi  fra 
della  inuentione  della  croce , che  la  chiefa  celebra  in  quello  di  nelquale  quefta 
chieft  cominciò  a edificarfì.  E tpercioche  quafì  tofro,  che  arriuarono  i noftri , 
tienile  la  nuoua  al  Re, che  i popoli  Mundcqueti,che  habitano  alcune  ifole  chefir » 
dono  in  un  grande  lago  da  doue  efee  il  fiume  zaire, che  corre  per  quefro  regno  di 
Congo J erano  nbcllati,cr  faceuano  molto  dairno  nelle  terre  a loro  itici  ne, alla* 
quale  imprefa  bifiognaua,che  il  Re  andaffe  in  perfona,fu  cagione  che  fi  battezaf 
fé  il  Re, non  già  con  quella  folennità  che  effo  haueua  ordinato  dopo, eh  e la  chic * 
fa  fiffe  fatta . llqual  facr amento  per  la  fua  falute  riceuc  nel  proprio  di , che  fu 
piantata  laprima  pietra  di  quella  chiefa  : cr  per  cioche  il  Re  Do»  Giouanni  era 
l’autore  di  quella  opera,  uolle  che  gli  fiffe  mejfo  il  fuo  nome  Giouanni,  ejfendofi 
battezzi  infieme  con  lui  fri  principali  gentil ' huomini  di  quelli  che  haueuano  da 
andar  a quella  guerra  con  lui,cr  piu  di  cento  mille  anime  eli’ erano  uenute,fi  per 
fua  cagione , come  per  t arriuata  de’  noftri . Per  laqual  guerra  portò  ficco  una 
infegna  con  una  crocache  Rui  di  Soft  gli  die  de, m uirtu  delqualefrgno  gli  prò * 
niifc  la  uittoria  contra  i fuoi  nimici  : laquale  infegna  gli  mandaua  il  Re  ch'era 
della  fanta  cruciatale  gli  conceffe  Papa  lnnocentio  ottano  per  la  guerra  de  gli 
infedeli.  La  Reina  uedenio  che  il  Re  fi  partiua , cr  che  frate  Giouanni  capo  de' 
religiofi  era  morto, cr  altri  fi  ritrouauano  amalati , perche  tofro  gli  cominciò  a : 
offendere  T aere  per  la  fua  intemperie , cominciò  a dolerfì  col  Re , pregandolo  ! 
fiffe  cotento,  che  auanti  la  fua  partita  ella  fiffe  battezataipercioche  uoler  afpet  i 
tar,  che  ueuiffe  il  Principe  che  fi  ritrouaua  nella  frontiera  contra  gli  nimici, 

| come  lafciaua  ordinato , dicendo , che  per  quefro  tempo  farebbe  finita  la  Chiefa, 
era  cofa  troppo  longa , cr  fe  dubitaua , che  moriffero  i minifhri  di  quefro  facr  a.* 
mento  fecondo , che  già  cominciauano  a morire.  Onde  il  Re  ueduta  la  giufta  ri* 
ehiefta  della  Rema, fu  contento  che  fi  battezaffe , e r gli  fu  me  fio  nome  Lionora, 

come, 
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come  fi  chiamava  la  R fini  di  Portogallo , moglie  del  Re'D  oli  Gìou/njù  : e 7 
quefto  modo  ambtdui  marito  e r moglie  rimanendo  fatti  Chrijìiani , rimafero  e 
mede  fimo  nome , che  haueuano  quelli  dui  Chriftianifiimi  Principi  congiunti  per. 
matrimonio  c r per fangue , come  nipoti  eh’ erano  del  Re  Odoarda , cr  autori  a 
quefta  pietofa  cr  Cbrtsìiana  opera.Partito  adunque  il  Re  per  quella guerra,chc 
molto  gli  importata,  nellaqnale  fecondo  che  diccuano  alcuni  de'  nollri  che  ui  an 
daronofl  trouò  con  piu  di  ottanta  milla  kuomini,  hebbe  piu  tojlo  la  uittoria  con 
la  fede  crftgno  che  portaua,che  per  il  ualore,  cr  uirtù  de’ fuoi.  Et  ritornando 
nella  Città  tolfe  comiato  da  lui  R ui  di  Sofà , ilquale  parti  per  quejlo  regno , la- 
fciandoli  per  la  conuerfione  de’  popoli  frate  Antonio , ch'era  la  feconda  perfona 
dopò  frate  Giouanni,  infume  con  quattro  altri  frati,ZT  medefbnamente  gli  lafciò 
alcuni  laici  per  compagnia  di  quejii  rei  igiofi,  cr  altri  perche  entr afferò  neir mte 
riore  della  terra  con  alcuni  del  paefe  come  il  Re  Don  Giouanni  comandaua,  ac~ 
cioche  fi  feopriffe  lo  interiore  di  quel  gran  regno,  cr  paffaffero  oltra  il  grande 
Ugo  che  dicemmo. 

Si  trattano  le  difcordie,che  fucceffcro  fra  il  Re  Don  Giouanni  di  Congo , cr 
il  Principe  Don  Alfonfo  fuo  figliuolo, lequalt  bebbero  fine  per  la  morte  del  det- 
to Re. Et  come  rimafe  per  hcrede  pacifico  del  regno  quejlo  Principe  Don  A Ifon 
foalquale  infino  al  fine  de’ fuoi  di  fece  opere  di  Chrifitanijìimo  Principe.C  a p.x. 

PArtito  adunque  R ui  di  Sofà  per  quejlo  regno  ; cr  il  Principe  figliuolo  del 
Re  Don  Giouanni  di  Congo  uenuto  dalle  front  ine  degli  minici  doue  fi  ri* 
trouaua,effendo  finita  la  Chiefa  ,fu  battezato  infieme  con  molti  gentilhuo 
tnini,cofi  di  quelli  che  il  feguiuano,come  di  altri , che  per  uedere  ciò  erano  con * 
corfìvet  per  cagione  del  Principe  Don  Alfonfo  figliuolo  del  Re  Giouanni  di  Por 
togallo  hebbe  il  medefimo  nome  di  Alfonfo.  M a percioche  il  demonio  per  quefta 
uia  di  battefimo  perdeua  molta  giuri fdittione , fi  affaticò  perche  gli  rimane ffe  in 
pegno  alcuna  perfona  regale  per  uia  dellaquale  poteffe  ricouerare  le  cofe  perdita 
te:cr  quefto fu  un  figliuolo  del  Re  chiamato  Panfo  Aquitimo,ilquale  non  uole» 
ua  riceucre  t acqua  del  battefìmo^Uontanandofi  della  pratica  del  padre,  cr  raca. 
cogliendo  tutti  quelli  eh' erano  conformi  al  fuo  propofito.  Accrebbe  ancora  il  de 
monio  a quefta  durezza  del  figliuoloam  nuouo  ftimulo  al  Re:  percioche  il  uole» 
vano  astringere  i religiofì , che  fi  rimoueffe  della  pratica  delle  molte  donne , che 
haueua,  arche  rimaneffe  con  una  fola  come  comandaua  la  fanta  Chiefa  : lequaii 
donne  percioche  con  quefto  precetto  de’  religiofì  perde  uano  la  dignità  di  dome, 

CT  mogli  del  Re,haueuano  i loro  mezi  con  altre  donne,  cr  mogli  de’  fauoriti  del 
Rejequali  per  quel  che  parimente  gli  toccaua  perfuadeuano  ilor  mariti,che  con 
figluffcro  il  Re, che  non  confcntijfe  una  cofa  tale . 1/  Re  percioche  era  vecchio, , 

c ri 


| ' T)eca  prima 

| cr  dato  ai  configlio  di  fuoi,cr  molto  piu  inclinato  alla  uita  paffuta  : cominciò À 
mancare  da  quel  primo  femore  che  mojhò  tornando  a' Juoi  ritti  cr  cojlumi . 1 
Principe  Don  Alfonfo,  in  cui  le  cofe  della  fede  fi  ritrouauano  piu  ferme  perciò 
\chc  non  era  contento  di  quejla  mutatione,et  con  tutte  le  fue  forze  difendeua  ciò 
ei  e dejìderaua  , cominciarono  quelli  li  quali  riprenJeua  a mettere  odio  cr  di- 
scordia fra  effo  tv  il  Re  .infitto  a prillarlo  della  fua  grafia, cr  mettere  in  fuo  luo* 
go  urialtro  )uo  figliuolo  chiamato  P anfo  Aquilano,  con  fondameto  che  rimanen 
do  quefìo  Rf  uiucrcbbono  ne  i lor  cojlumi  antichi . E t percioche  tutta  la  gente 
di  quejla  Etiopia  è fortemente  data  alle  fattuccic  cr  in  effe  confile  tutta  la  lor 
credenza  cr  fede:differo  al  Rf  i minijbri  del  demonio , che  teffeuano  quelle  ope * 
re,chefojfe  certo, che  Don  Alfonfo  fuo  figliuolo  dalla  ultima  parte  del  regno  do 
ur  fi  ritrouaua,chc  era  ducento  e fcjfanta  miglia  lontano, tutte  le  notti  per  le  arti 
che  i Chrifi ianigh  infegnauano  ueniua  fuolando, cr  giaceua  carnalmente  con  le 
donne  che  gli  toglieuano,cr  tojlo  nella  medefima  notte  tornaua  off  efferato.  Et 
che  oltra  quejla  ingiuria  che  gli  faceuafapeua  tantoché  feccaua  i fiumi , cr  eré 
cagione,che  i frutti  della  terra  non  foffi  ro  buoni, facendo  tutte  quelle  cofe  a fine 
che  effo  Rf  nò  haueffe  tanto  tributo  del  regno  come  le  altre  uolte  h atte ua ^ccio 
che  non  haueffe  che  donare  a quelli  che  lo  feruiuano  fedelmente, cr  e i poteffe  tot 
gli  il  regno.  Il  Rf  allora  con  que fi  e cr  altre fauole  fdegnato  contrari figliuolo 
gli  tolfc  la  prouifione  ordinaria,che  gli  daua  : cr  effendo  riprefo  di  rio  da  alcuni 
gentiluomini  amici  del  Principe  dicendo  che  tutte  quelle  cofe  erano  falfctper* 
doche  fuo  figliuolo  di  di  cr  di  notte  fi  ucdcua  nelle  terre  doue  fi  ritrouaua , per 
piu  certificarli  della  uerita  di  que  fio  cafo, ordinò  una  fattuccia,che  appreffo  loro 
fi  ufaua.  Et  legàdola  in  un  drappo  la  mandò  per  un  fruitore  ad  una  delle  fue  don 
ne,dellaqual  haiteua  f effetto  chiamata  Cufua  Coanfulo:dicédo  da  parte  del  P rin 
ripe  Don  Alfonfothe  gli  mandaua  rio  per  liberarla  della  morte , che  il  Rcuole* 
ua  darle, cr  parimente  a tutte  le  dltre  fue  donne.  Ma  ella  percioche  fi  ritrouaua 
innocctc  della  cagione,  per  laquale  quel  prefittegli  era  mandatoci [fé  al  fruito 
re,che  metteffe  il  drappo  in  terra,  cr  che  ondaffe  a far  intendere  al  Rf  la  offerta 
di  fuo  figliuolo,et  le  altre  parole,co  laqual  cofa  il  Re  fu  chiaro  della  fua  iimocen 
ria, et  conobbe  che  rio  che  gli  era  flato  detto  del  figliuolo  era  malignità,  erbu* 
già.  Et  indi  a pochi  dì  no  dicedo  cofa  alcuna  di  rio  ad  alcuno,chiamò  a fc  il  P rin 
ripe, et  gli  ritornò  la  prouifione  molto  piu  graffa,  che  prima: faccdogltfopra  rio 
un  publico  ragionxmento,effendo  prefentigli  autori  del  filetto, che  di  effo  haue 
ua  hauuto,et  queflo  per  lor  maggior  confuftone,  iquali  per  ordine  fuo  furono  to 
Ho  uc rifi.  Ma  non  flette  troppo, che  il  demonio  cercòuri altra  uia:  percioche  tor 
nato  il  Principe  alle  fue  terre  come  quello  ch'era  illuminato  da  Dio,  cr  fauorito 
dal  padre, fece  fare  un  bando,che  qualunque  per  fona,  che  gli foffe  frollato  aleuti 
idolo  in  cofa  moriffe  perciò.  Laqufi  cofafutoflo  fatta  intendere  al  Re  da  gli  ni 
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nìci  del  Principe:aggrauando  tanto  quello  cafo,che  gli  fecero  intenderebbe  la 
lente  fi  ritroiuué  fi  alteratale  fe  non  prouedeua  a ciò  , tutti  fi  fodeuarebbono 
:ontra  la  fua  regai  perfona.  Chiamato  adunque  il  Principe  fi opra  quefto  negoùo 
tUa  corte, deliberò  cjfo  di  perdere  piu  tojlo  la  itila, che  in  quella  parte  ubedire  al 
t>adre,non  lafciando  di  profeguire  nell  opera  ch'era  in  laude  di  Dio . Et  perciò * 
che  nella  fiua  compagnia  fi  ntrouaua  uno  che  kaueua  nome  Don  Còfiluo  di  quel 
U eh' erano  filati  battezziti  infiieme  con  luijhuomo  prudente , e r Chrifitiano  per  la 
rcdc  ce  gelo  delThonore  di  Diodi  Re  procacciaua  di  hauerlo  nelle  mani. Ma  efifo 
con  la  fua  prudenza,CT  il  Principe  eon  le  fue  parole,  er  Dio  che  gli  gouernaua, 
:ofi  ordinarono  cr  dilatarono  la  fua  andata  Mia  corte, fìngendo  ora  una  cofa,  e r 
ora  un’altra,applicando  ogni  cofa  al  feruitio  del  Rr , er  alle  occupationi  del go* 
uerno  de’ popoli, et  al  rifeotere  de'fuoi  tributi  che  gli  pagauano, infino  a che  Dio 
uolfe  liberare  da  quefia  perfecutione  il  Principe , mandando  tale  infermità  a fuo 
padrebhe  lo  fece  morire. ha  cui  morte  fu  ancora  di  gran  ripofo  per  i nofihri,mol 
ti  de'  qual:  per  la  uita,che  il  Re  teneua,  er  per  il  poco  frutto  che  con  lui  faceua» 
no,  fi  ritrouauano  difcacciati  col  Pr inciprici  per  il  mezo  de’  religiofi  il  Principe 
baucua  conuertito , er  battezzato  una  gran  parte  del  fuo  flato , che  chiamano 
Ifundi , ilebe  era  la  cagione  principale  perche  il  Re  sera  fdegnato  contra  di  lui , 
Cr  quelli  che  nano  tornati  al  loro  primo  uiuerc . D clquale  fdegno  il  Principe 
era  fiato  auifato,cr  perciò  mentre  che  il  padre  fu  amalato  ancora  che  foffe  fiato 
chiamato  da  alcuni  gentilhuomini,che  gli  faceuano  intenderebbe  fi  ritrouaua  al 
punto  della  morte , cr  che  Panfo  l'altro  fuo  fratello  fi  accoftaua  a poco  a poco 
uerfo  la  Città  con  propofìto  d ' impatronirfl  di  quella  con  la  gente , che  conduce s 
ua,mai  non  fi  fidò  nè  uolfe  uenire, dubitandoli  che  quefia  infermità  foffe  finta  fa- 
lò per  trappolarlo.Per  laqual  cofa  tofio  che  fu  certo  della  morte  del  R e,uenne  in 
tre  di  alla  Città:  perciocbegia  fi  ueniua  aumentando  a quella  dopo  che  comincia 
rono  a publicxr  la  nuoua  della  fua  malatia.Et  auantich'entraffe  nella  Città  , fu 
auifato  dalla  reina  fua  madre,  che  entraffe  di  notte  fecr  et  amente  fenza  alcun  ro- 
more:cr  che  la  gente  che  in  fua  compagnia  menaffe  entraffe  a poco  a poco  con  al 
cuni  cefii  in  tefia,doueport afferò  afeofe  le  arme  loro,diceniobhe  portauano  uet 
touaglia  per  la  Città.Entrato  adunque  il  Principe  di  quello  modoal di  feguente 
comparue  pubicamente  nella  piazza  del  palazzo:  doue  fece  raunare  i principa 
U huomini  del  regno,  che  fi  ritrouauano  nella  Citta,a'  quali  fece  un'accomodato 
ragionamento. Nel  fine  delquale  tutti  fecondo  il  loro  coftumeauanti  che  di  qua  fi 
partijfero  il  gridarono  Re  con  grande  allegrezzabt  fodisfattione  di  tutti:di  far 
tebhe  quefto  romore  fu  intefo  negli  alloggiamenti  fuori  della  Citta,doue  fi  nero 
uaua  il  fratello,  che  affettaua  piu  gemi  per farfi  Re  per  forza . llquale  e) fendo 
certificato  della  cagione  di  quel  romore, cr  della  poca  gente  bhe  il  fratello  fi  ri* 
trouaua, fenza  piu  affettare  la  gente  che  gli  doueua  uenire , fimoffe p er  affollar 
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U Città.  Ritrouauanfi  in  quefio  tempo  col  Re  Don  Alfonfo  trenta  Chrifiiani  fo\ 
lamente:cr  pe rcióchc  ejjo  era  buono  ingegnofojy  pratico  nella  guerra,  c r fre  | 
t talmente gouernanJolo  Dio  in  quefio  : comandò  d fuoi  che  nonfipartijfcro  ne  j 
ritornaffero  feco , ma  che  afr  et  taffero  la  entrata  di  fuo  fratello  in  quella  grande . 
piazza  perciocbe  k aucua  tanta  fede  nella  mifericordu  di  Dio  neiquale  egli  ere  j 
deua,cbe  gli  darebbe  uittoria  contra  fuoi  nimici.Laqual  Iperanza  non  gli  man • ) 
cò:perciocbe  ucnuta  la  battaglia  del  fratello,  che  fu  la  prima  che  entrò  tiri  corti 
uo,dallaquale  pioucuano  faettefu  cofa  miracolofa , che  con  quelli  pochine  fi* 
guatano  il  Re, gridando  tutti  il  nome  di  Chrifto,cr  dello  Apofrolo  San  Giacopo 
in  loro  aiuto  jl  Rr  mai  non  lafctò  dinuocare  il  nome  del  Signore  infino  che  que * 
fra  battaglia  del  fratello  gli  uoltò  le  frolle  Jiaquale  diede  nella  feconda  battaglia, 
Cr  runa  ruppe  ? altra . Et  per  dar  Dio  intera  uittoria  a que  fio  C atolico  Rr , in 
quefra  rotta  fcampando  il  fratello  per  un  bofeo  diede  in  una  trappola,  che  era  fin 
ta  accomodata  per  alcuna  fera , doue  fu  prefo  da  coloro  che  gli  teneuano  dietro , 
infleme  con  un  fuo  principal  Capitano.  I Iqual  Capitano  difeonfidato  della  uita  , 
aitanti  chef  offe  menato  dinanzi  al  Rr , gli  mandò  a chiedere  che  per  il  Dio  nel* 
quale  credeuagli  piacejfe  che  foffe  battezato  alianti  la  fua  morte:  perciocbe  non 
uoleua  perdere  f anima,poi  che  haueua  perduto  il  corpo  : attento  che  ti  credeua 
fermamente, che  quello  era  il  uero  Dio,che  gli  huomini  doue  nano  adorare:  per * 
ciocbe  al  tempo  del  combattere,  uide  molta  gente  a cauallo  armata , chefeguiua 
un  fegno  tale  come  quello  che  adorauano  i Chrifiiani,  laquale  fu  cagione  di  tut * 
to  il  fuo  danno  : perciocbe  quefia  gente  era  quella  che  ualorofifiimamente  com * 
batteua.il  Rr  intendendo  la  penitenza  di  coftui , cr  che  ricercaua  il  battefimo , 
fnon folamente  glie  lo  fece  dare,ma  ancora  li  perdonò:  c r per  memoria  di  ciò  effo 
Cr  tutti  quelli  della  fua  famiglia  rimafero  obligati  a feopare  et  far  netta  la  Chic 
fa,cr  a portare  acqua  perche  fi  battezaffero  tutti  i pagani,  llqual  peni tent  iato 
fu  confegnato  a quclChonorato,et  catolico  huomo  Don  Confai uo,che  aiutò  mol 
to  quello  Rr  nelle  cofe  della  fede:  et  perciocbe  al  tempo  che  fi  battezò  que  fio  Ca 
pitano  prefe  il  nome  di  Don  Con fatuo, effo  il  fece  Capitano  et  gouernatore  tfuiut  ! 
parte  delle  fue  terre, con  autorità,che poffa  raccogliere  le  entrate.  Vanfo  Aquiti  ) 
mo  fratello  del  Re  cofi  delle  ferite  della  trappola  doue  cadde,come  per  lo  fdegno  I 
del  fuo  cafo,morì  nella  fua  indignatione.il  Rr  hauendo  quietate  le  cofe  rimafe  fi  I 
gnor  pacifico  nel  fuo  regno , ancora  che  fi  uedeffe  in  grande  fadidio  con  alcuni  • 
baroni  fuoi, che  per  diuerfe  bande  fi  ribellauano  per  cagione  della  idolatria  : ma 
Dio  gli  diede  fempre  uittoria  contra  efii . Alquale  noftro  fignore  concejfe  tanta 
uita  in  quello  fiato  regale,  che  regnò  piu  di  cinquanta  anni , cr  morì  nella  età  di  i 
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ottanta  cinque  : cr  in  tutto  il  tempo  dopò,  che  riceue  la  fede,infìno  all’ultimo  di  | 
della  fua  uita,mofirò  non  folamente  uirtù  di  Chriftiaiiifiimo  Principe, ma  ancora  i 
ejrrcitòr officio  di  Apofiolo  predicando  crcomertendo  ci  mdefimo  gran  par* 
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te  del  fuo  popolo’.cjfcndó  eoflgclofo  dclPhonore  di  Dio , eie  in  quejlo  fìnto  efdr* 
citio  impiegò  la  maggior  parte  della  fua  ulta. Et  per  meglio  efercitare  quejlo  of 
fìcio  di  predicatore, imparò  a leggere  la  nojlra  lingua , et  Jtudiaua  la  Ulta  di  Ch  i 
(lo  c r ifuci  euangelide  ulte  de' Santi, er  altre  dottrine  catolicbe,che  ei  per  il  me 
Zo  de'  nojiri  fìcerdoti  poteua  imparare, dichiarando  ogni  cofa  a quel  fìo  barba * 
ro  popolo.  Mandò  parimente  in  quejlo  regno  di  Portogallo  i fuoi figliuoli  cr  ni* 
poti , cr  alcuni  iwbth  giouaiu  perche  impar afferò  non  folamente  le  nojhre  lette * 
re, ma  ancora  le  latine , er  fìcre  ; di  modo , eoe  della  fua  famiglia  furono  in  quel 
fuo  regno  diu  Vefcoui, iquali  e fer citando  P ofjitio  loro  feruirono  Iddio , er  cagìo 
narono grande  allegrezza  > crfod{sfattionc  a'  Re  di  quejlo  regno  di  Portogai * 
loudfe  fptfe de  quali  tutte  quelle  opere  ftfaceuano.Etper  memoria  di  quefta  mi 
racohfa  uittoria , che  nojiro  Signore  conccffe  a quejlo  Rf  Don  Alfonfo , nella * 
quale  i fuoi  nimici  uidero  il J'egno  della  croce w la  caualleria  celejle  de  gli  A n* 
geli  in  compagnia  dell"  Apoflolo  San  Giacopoicr  ancora  pache  nel  giorno  del * 
la  inuentione  della  Croce  il  Re  fuo  padre  riceuè  P acqua  del  battefimo:  er  altrejl 
pache  mediante  quejlo  fegno  che  il  Re  Don  Giouannigli  mandò,  come  dtfopra  • 
s'c  detto, riportò  molte  er  gloriofe  uittorie  de'  popoli  Mundequeti,prefe  per  fua  | 
peculiare  ama  una  croce  bianca  in  campo  rojfo  co  Poro  dello  feudo  azzurro,co  \ 
l fornimenti  doro  pa  memoria  delP  A pojlolo  San  Giacopo , il  pè  dclqualc  a a di 
cvgento&r  di  piu  uno  feudo  de'  cinque  di  Portogallo , ch'c  azzurro,  con  cinque  [ 
uijìae  di  argento  in  afro. 
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Come  hi  quejlo  regno  ucne  Cbriflofòro  Colombo  Genoue feM quale  ueniua  da 
feoprire  le  ifolt  occidentali, che  ora  chiamiamo  AntiUe  : ejfendo  Plato  mandato  a ! 
quejto  Jcoprimento  dal  Re  Don  Fanando  di  Cajltglia  : cr  quel  che  il  Re  Don 
Giouannifopra  ciofecc,crpoi  col  tempo  fucceffe  fopra  quejlo  cafo.  Cap.  xi. 

P Recedendo  pa  quejlo  modo  le  cofe  di  quejlo  fcoprimcntojritrouadojl  il  Re 
Panno  mccc  ex  ci  n.  inValdeparadifo  prejjb  il  monajtaio  della  Ma* 
donna  delle  uirtu  de'  confini  di  Santaren  pa  cagione  della  pejlilenza  che  re 
giuua  in  quella  prouincia,a  fci  di  Marzo  gli  fu  detto , che  al  porto  di  L i sbona  i 
era  giunto  im'huomo  chiamato  Chri(lofòro  Colombo,  ilquale  diceuano,  che  uni  i 
uadcU'ifolaCipango,crcheportduamoltoOro,crricckczzediquclpdefe.  It  J 
Re  percioche  conofceua  quejlo  Colombo , cr  fapeua  che  il  Catolìco  Re  Don 
Fanando  di  Cdjligha  Phaunta  mandato  a quejlo  Jcoprimento,  mandò  a pregar* 
losche  fojfc  contento  di  utnire  doue  ei  fi  ritrouaua , accioche  rinformajfe  di  ciò 
che  haueua  trottato  in  quel  maggio : ilche  fece  il  Colombo  molto  uolentieri,  non 
tanto  pa  compiacae  il  Re  ^quanto  pa  attristarlo  con  la  fua  uijla.  P acioche  pri 
ma  che  andajfe  m Cajliglia  follccitò  quejlo  medefimo  Re  Don  Giouanni,  pache 
- — M * lo  man* 
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lo  mandaffi  a quejlo  fioprimcnto,  ilcbt  rffo  non  uolfifare  per  le  ragioni , che  it 
/ otto  diremo.Giunto  adunque  il  Colombo  donanti  il  Re  ancora  che  il  raccoglie jj 
fe  con  molte  carezze  >/**  nondimeno  molto  di  mala  uoglia  quàdo  uide  che  la 
te  del  paefe  che  con  lui  uemua  non  era  negra  nè  di  capei  crefpi  nè  di  Molto 
quella  di  Guincajna  conforme  nelTajfetto,  colore,  c r capelli  come  gli  dicci 
a quella  deli  I ndia,fopra  che  ei  tanto  fi  affaticano.  Et  percioche  il  Colombo  re 
fcriua  maggiori  grandezze  C r cofe  della  terra  di  quel  che  in  effit  li  tra , c r qi 
fio  con  un'audacia  di  parole*accufando,cr  riprendendo  il  Rf  perche  non  bauei 
accettata  la  jua  offerta , difi  tacque  tanto  quejlo  modo  di  parlare  ad  alcuni  gei 
tilhuomini,che  congiunto  quello  odio  della  loro  audacia , col  biafìmo,  che  uedi 
nano, che  ritornano  al  Re  di  perdere  quella  imprefa,che  fi  offerirono  di  uccida 
lo,accioche  non  andaffe  in  Caftiglia  a dar  quejlo  nuoua  fi  felice  a quel  Rr.P ercit 
ohe  neramente  pa  ria  loro , che  la  uenuta  fuo  doueffe  nocere  a quejlo  regno , a 
cagionare  alcuna  inquiete  a fua  Altezza,per  cagione  della  còquijla,  che  gli  er, 
fiata  conceffa  da  i fommi  Pontifici:  deUaqual  conquijla  pareua  che  quejlo  Coli 
ho  conduceuo  quello  gente. llche  non  uolfi  il  Re  che  fi  efiquijfi , ma  come  P rii. 
pe  catolico  riprefe  quei  gentiluomini  ancora  che  di  quejlo  fatto  di fé  mede  fimo 
fiojfi  fcandalizatotCT  inuece  di  ciò  gli  fece  molti f onori,  c r uefli  di  fari  atto  lo 
gente,che  menano  da  quejlo  fioprimetUo,cr  con  quejlo  lo  licentiò.Et  perciochà 
io  uenuta,  cr  fcoprimento  di  quello  chrifloforo  Colombo  (come  alloro  alcuni 
pronojlicarono ) cagionò  toflo  fra  quejli  dui  Re,  er  poi  fra  i loro  fucceffori  alai' 
tu  difeordie,  er  contefe , con  che  doli un  regno  ali altro  pajfarono  diuerfe  amba * 
fidate, cr  fi  fecero  diuerfì  accordi, er  patti,tutto  fopro  il  negotio  deWl  ndia , eh' è 
la  materia  della  nojlra  ferie turamon  porro  cofx  fuor}  di  propoflto,  che  noi  trota 
damo  qui  il  principio  di  quejlo  fioprimento,cr  ciò  che  cT ejfo  poi  col  tempo  fuc* 
ceffi.  Si  come  tutti  affermano  Chrifloforo  Colombo  era  di  natione  Genouefi, 

huomo  ejperto,eloqucnte  cr  buon  latino, cr  molto  gloriofo  ne  i fuoi  fatti . Et 
percioche  in  quel  tempo  una  delle  prouincie  della  I taliaahc  piu  nauigaua  per  c4 
gione  delle  mercantte,cr  comertij,era  la  natione  Genoucfe,coflui  feguendo  il  ci 
fiume  della  fua  patria,cr  piu  toflo  la  fua  propria  inclinationc,nauigò  per  il  mare- 
di  leuante  tanto  tempo, i tifino  a che  uenne  in  quelle  parti  di  Spagna,cr  fi  diede  al 
la  nauigatione  del  mar  Oceano,  feguendo  1 ordine  di  uita,  che  per  aitanti  faceua. 1 
E t udendo  che  il  Rf  Dow  Giouanni  ordinariamente  mandaua  a fioprire  la  co » , 
fia  di  Africa  con  intentione  di  andar  per  qucfla  uia  all’lndia,pcrciochc  a a litte * > 
rato,cr  fapiente  nelle  cofi  della  geografia,cr  leggeua  Marco  Polo,  che  modera 
itamcnte  fauellaua  delle  co  fi  Orientali  del  regiw  del  Cataio,  cr  parimente  della 
grande  ifola  Cipango  : uenne  a fantaSHcarejrbc  per  quejlo  mare  Oceano  Occi* 
dentale  fi  potcua  nauigar  tanto , inflno  a che  fi  andaffe  a qucfla  ifola  di  Cipango , 
C rad  altre  terre  incognite. Percioche  come  in  tempo  dclflnfante  Don  H citrico 
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fi  coprirono  le  (fole  terze,  cr  tanta  parte  dell  Africa  mai  non  ftputa  nè  penfota 
dagli  Spagnuoli,cofi  poteuano  tffere  piu  al  ponente  altre  ifole,cr  terre:  perciò », 
che  la  natura  non  haueua  da  efferc  tanto  difordinata  nella  compofrtione  dell! Or*' 
he  kniuerfale ,cbeuoleffe  dargli  maggior  parte  dell'elemento  deli acqua ,che  del * 
la  terra [coperta, per  la  uita,cr  nudr mento  degli  animali.  Con  lequali  imagi no 
ti  oni  elicgli  diede  la  contiru/atione  del  nauigare , cr  la  pratica  de  gli  huomini  di' 
quejla  profefrione  eh' erano  in  quello  regno  molto  periti  per  gli  feoprimenti  paf 
fati, uame  a ricercare  al  Rf  Don  Giouanm,  cheglt  defjc  alcuni  tuuiliper  anix» 1 
re  a [coprire  F ifola  Cipango  per  quefro  mare  Occidentale.  Non  còfidato  ora  tan 
to  in  quel  che  haueua  faputo  ( o per  meglio  direfi  haueua  infogniate)  di  alcune 
ifole  Occidentali,come  uogliono  alcuni  feritori  di  Cafliglia : quanto  nella  effe* 
rienza  che  haueua  in  qucììi  negotij,p  efferc  di  gride  credito  iforafiieri.Si  come 
Antonio  di  Nollefuo  conciuo,ilqualc  haueua  [coperta  rifola  di  San  Giacopo  del 
laquale  ifuoifuccejfori  haueuano  parte  del  capitanato  : cr  Giouan  Battila  di  ' 
natione  Fr anccfc,tcneua  F ifola  di  Maggio,  eri  os  Dutra  Fiamingo  teneua  un' al 
tra  del  Fai  al. Et  in  quefro  modo, ancora  che  non  trouajfe  piu  che  alcuna  ifola  ber 
ma , fecondo  che  toftofifaceuano  popolare , ella  fola  battana  per  [odi  sfare  alla 
f\>efa*kc  con  lui faceffcro. Quejla  è adunque  la  piu  certa  cofa  della  fua  impreft , 
che  alcune  fittioni,che  come  dicemmo,dicono  gli  feritori  di  Cafliglia , cr  pari » 
mente  Hieronimo  Gardano  medico  Milancfc , huomo  neramente  dotto  cringe * i 
gnofo:ma  in  quefro  negotio  mal  informato.  Percioche  ferine  nel  libro,che  coni»  1 
pofe  difapicntia,chc  la  cagione  per  laquale  il  Colombo  fi  mife  a far  quejla  imprc  ' 
ft,fu  quel  che  A rifiotcle  dice,che  nel  mare  Oceano  oltra  F Africa#' era  terra  per 
laqual  nauigauano  i Cartaginefl:  cr  per  decreto  publico  fu  prohibito^he  ninno 
nauigaffe  a quella  uolta*tccioche  con  Fabondanza,  cr  delitie  di  effo  non  fi  partif 
fero  delle  cofe  deUefercitio  della  guerra.  Il  Re  percioche  uedeua  che  quefro  Chri  , 
froforo  Colombo  era  huomo  troppo  cianciere,  crgloriofo  in  mofrrare  le  fue  uir 
tucr  tngegno,cr  piu  boriofo  cr  pieno  <f imaginationi  con  la  fua  ifola  Cipango , 
che  uerace  cr  certe  in  quel  che  diceua,gli  daua  poca  fede.  E t con  tutte  ciò  per 
la  forza  deRe  fue  importunatemi , comandò  che  [opra  ciò  parlaffc  con  Monflg.  ' 
Diego  Ortiz  Vefcouo  di  Ceptd,cr  con  maeftro  Rodrigo,  cr  maefrro  G iufeppe, 
£ qudh  rimetteua  quefre  cofe  della  cofmografraw  i fuoi  fcoprimenti,cr  tutti  fri 
maronofciocchczz*  le  parole  del  Colombo,  per  efferc  tutto  fondato  nelle  imagi 
nationi  cr  cofe  della  ifola  Cipango  di  Marco  Polo , cr  non  in  quello  che  Hi croni  i 
mo  Gardano  dice. Et  con  quefro  defìnganno  lic  aitiate  dal  Refe  ne  andò  in  Cafri* 
glia,douc  parimente  trattò  quefro  negotio  in  corte  del  Re  Don  Fernando,  fenz* 
che  [offe  afcoltatoiinflno  a che  per  il  mezo  di  Monflg.  Pietro  Confaluo  di  Me  n* 
dozza  Ardue feouo  di  Toledo  il  Rf  Fafcoltò . Finalmente  accettata  la  fua  prò* 
fofra  U Re  gli  fece  armare  tre  coronelle  in  Palo}  di  Moguer}da  douc  parti  attui . 
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fimo  di  Agofio  delFanno  m c c c c x c i i . cr  indi  a dui  mtfl  cr  mego  > che  fu  4 , 
Mi  unirci  di  Ottobre  I coprirono  f ifola  che  quelli  del  paefe  chiamano  Guaiuba * * 
hijaquale  è una  di  quelle  che  ora  i Caftigliani  chiamano  ifole  bianche  de'  Lucait  1 
pr  ejjògli  meffe  nome  le  Principeffe , per  effcrc  le  prime , che  fi  [coprirono.  Et 
qucjlaGuanahani chiamò  San  Saltatore  : cr quindi pafiòalFifola Cuba,  crdi 
qua  andò  aqueUa  che  gli  ifolani  chi  amano  Hai  te,  cr  i Casigliani  Spagnuola.Et 
percioche  egli  domanJaua  agli  habitatori  per  la  ifola  di  Cipango , ch’era  F ifola 
del  [no  proposto,  cr  efi  intcndeuano  per  Cibao,  cb'è  un  luogo  delle  mine  delTifo 
f a Maire  : il  condu/Jèro  qua  , doue  fu  molto  ben  riceuuto  dal  Rf  dell  ifola , che 
W?i  chiamano  Cacicbe.Et  percioche  trouarono  in  effo,  cr  nella  gente  molta  faci 
I ita, ni  lafciò  trenta  otto  huomini  in  una  cafa  di  legname  aguifa  di  fortezza  : C T 
togliendo  [eco  dieci  0 dodeci  ifolani,fe  ne  tornò  in  Spagna,  CTgiunfe  in  Lisbona 
flei  di  Marzo  dell anno  feguente,  come  dicemmo.  Il  Re  Don  Giouanni  con  la 
nnoua  del  fìto  <y  luogo  che  il  Colombo  gli  diffe  della  terra  di  quello  fcoprimen 
tofu  molto  confufo,cr  credè  fermamente , che  quefla  terra  [coperta  gli  toccaf* 
fcyCT  co/l  gli  lo  dauano  ad  intendere  i fuoi  confìglieri.  Spetialmente  quelli  che 
pane  nano  cognitione  della  geografìa,  per  la  poca  diflanza,ch'era  dalle  ifole  ter* 
Ze  a quefie,che  [coprì  il  Colombofopra  ilqual  negocio  fece  diuerfl  configli  : & 
'dir ultimo  flrifoluè  dimandar  toflo  Don  Francefco  Dalmeida  figliuolo  di  Don 
jl  ope  Conte  di  Abrante  con  un’armata  in  quefla  banda.  Dcllaqualc  amata  effen 
do  il  Re  Don  Fernando  certificato , per  lettere  cr  ambafciadori  fi  dolfe  col  Rf, 
Wof citandogli, che  non  la  mandaffe  infilo  che  fi  dichiarafjè  s’era  della  fua  con • . 
ì qui  fi  a, cr  che  per  trattare  quefio  cafo  poteua  mandar  i fuoi  ambafciadori.  Et  il 
ì Rf  percioche  F animo  fuo  in  quefla  armai  a, che  faceua  era  perche  gli  pareua  eh  e 
nelle  cofe  f coperte  haueita  ragione , per  compiacere  il  Re  Don  Fernando  la  fece' 

1 dilatare  infino  a che  fi  faceffe  la  dichiaratione.  E t perciò  mandò  toflo  in  Caffi* 
glia  nel  Giugno  feguente  di  quefio  medefimo  anno  il  Dottore  Pietro  Diat , cr 
Riti  di  Pinagentilbuomo  della  fua  cafa,  fiando  il  Rf  Don  Fernando  in  Barcelo* 
tu, al  tempo, che  Carlo  ottano  Rf  di  Francia  fece  la  feconda  concordia  crtre* 
gua  di  Perpignano,cr  del  Contado  di  Ruifiglione.  Con  che  il  Rf  Do»  Fernando 
rimafe  cofì  profilerò  nelle  fue  facenie,  che  quefie  perfone  che  il  Re  gli  mandò  fe 
ne  tornarono  fenza  alcuna  conclufìone , rifondendo  il  Rf,  che  egli  mandarebbe 
ìarifolutione  di  ciò  per  gli  ambafciadori fuoi.lquali  ritrouando/l  il  Rf  in  Lisbo 
tia  uennero  poi.Funo  chiamauano  Pietro  Dai  ala, cr  F altro  Don  Garcia  di  Cor* 
ttagiale, fratello  del  Cardinal  Santa  Croce. Et  percioche  Fanimo  del  Rf  Don  Fe T 
tundo  era  dilatare  quefio  cafo  infino  a che  gli  uenijfero  altri  nauili , che  haueud 
mandato  a quefie  ifole, che  haueua  f coperto  il  Colombo,  aecioche  fecondo  la  qud 
liti  della  cofacofì  ne  faceffe  la  fiima  di  effa:  cominciarono  gli  ambafciadori  a 
trattare  di  altre  mot  cric  contanti  dwerfità,cr fuori  di  propofito, che accorgen 


[ LibroTerzjo . 5 7 

iofl.il  Rf  Giouanni  del  ufo , diffc  che  quella  ambafciota  del  Rf  fuo  cugino  non 
haueua  ne  cupo  ne  piedi.  Alludendo  quejlo  a Pietro  di  Aiuta,  ilquale  era  jlorpia = 
todun  piede,®  a Don  Garcia  che  era  huoino  di  ceruetlo  leggiero,®  nano  : e r 
fenza  altra  concluflone  fe  ne  tornarono  in  Caftiglia.Onde  per  mettere  fine  a qtte 
jlecofe  il  Rf  mandò  in  Cajiiglia  Rati  di  Sofà , e r G iouanni  di  Soft  fuo  figliuolo, 
® Arias  Dalmada  Rettore  della  fua  corte,®-  Stefano  Vaz,cbe  dipoi  fu  fatto*, 
re  della  cafa  deWlndia,andò  Secretorio  delt  ambafciota  : ® uijle  le  ragioni  c r It 
giuftitia  di  ambidui  Re  ,fu  dichiarato , ® determinato , che  quejlo  feoprimento 
no  toccano  a quejlo  regno,ma  che  era  proprio  di  Cdjliglia.  Et  per  ouiare  a ogni 
romore  er  conte  fa , che  per  tauenire  poteffe  fuccedere  fopra  quel  che  ogni  uno 
di  efii  o i lor  fucceffori  fcoprijfero , diuijero  er  partirono  tutto  runiuerfo  in  due 
parti  eguali, per  dui  meridiani ,t uno  oppojlo  alt  altro,  dentro  de’  quali  rimanejje 
la  parte,®  diuifìone  di  ogni  uno.  Il  primo  meridiano  fi  gettò  uenti  un  grado  al 
ponente  delle  ifole  di  Capo  Verde , neiquale  fi  chiudeffero  mille  cento  e ottanta 
miglia  per  loejle  : er  da  quejlo  meridiano  injìno  alt altro  a e)fo  oppojlo  uerfo  la 
parte  del  ponente  rifretto  quelli  che  habitiamo  in  Spagna , s' include ffe  la  terra , 
ifole,®  marimbe  fra  ambidui  jì  contengono  della  corona  di  Caviglia.  E t tal  tra 
parte, che  giace  altOriente  di  effa , ancora  rifretto  la  nojlra  habitatione , nella • 
quale  ? include  tutta  tlndia  col  grande  numero  delle  ifole  Orientali , rimaneffe 
fotto  la  corona  di  Portogallo;con  tutte  le  claufule , ® condì  doni,  che  nelli  no * 
/tri  contratti  jì  contengono.  Iquali  furono  approbati , ® coi  fermati  da  i detti 
Re,®  uolfero  che foffero  buoni  ® ualidi  per  fc,®  per  i loro  fucceffori:®  prò * 
mifero  di  offeruarglip  fernpre  fenza  alcun’ olir  a nuoua  interpretatione.Colquak 
accordo  quejlo  negotio  rimafe  nella  uolontà  de'  principi  finito, fenza  che  daltu* 
no  alt  altro  regno  quejla  materia  (offe  piu  praticata,  injìno  alt  anno  Mille  cinq; 
cento  e uenticinque,chefra  il  Re  Don  Giovanni  terzo  nojho  flgnore,®  firn* 
peradore  Carlo  Quinto  Re  di  Cajiiglia  furono  alcune  differenze  per  cagione 
«f  un'armata , che  per  la  uia  di  Cajiiglia  andò  alle  ifole  di  Malucco  eh' erano  di 
quejlo  regno  fiotto  la  cura  di  Fernando  di  Magaglianes  Portoghefe , in  odio  del 
Re  Don  Manuello,come  quello  che  ejfendo  fiato  aggrauato  da  lui  $' era  partito 
dal  fuo  feruitio,®  s’era  andato  in  Cajliglia,comc  al fuo  luogo  diremo. 

Qjtel  che  fuccejje  per  cagione  della  groffa  armata,  che  il  Re  mandò  in  foccor 
fo  del  Principe  Don  Giouanni  Bemoin,coftneltamicitia,che  il  Rr  hebbe  con  al* 
cuni  Baroni  deltinteriore  della  terra  di  Guinea , come  nello  feoprimento  che  di 
quel  paefe  fece  per  il  mezo  di  alcuni  buomini,che  effo  ui  mandò  Enfino  a che  no* 
/ho  Signor  e il  tr offe  da  quejla  uita.  Cap.  xii» 
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N cara  che  la  morte  del  Principe  Don  Giouanni  Btmoin , come  di  fopra 
habbiamo  detto, tmt offe  tutti  difegni,  che  il  Refaceua  con  la  fua  onda* 
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ta,c r fvrtezzaahe  ordinatta /ì  fui  effe:  non  però  lafciò  di  ordinare , che  jì  conti * 
nu.ifjcro  i rifatti  del  fiume  Ctanaga , cr  Gambea , come  ordinariamente  alianti 
qucjio  caj'o  ogni  anno  jì  face  ita.  Et  da  i nauili, che  di  là  uennero  intefe,cke  Tar- 
mai a ,che  mando  a Cianaga  non  fu  tanto  jenza  f utto  come  egli  fi  penfaua : per» 
tioche  fe  bene  non  feriti  per  la  remfior.e  di  Bemotnfu  nondimeno  di  grande  gio 
iianienioper  i rifc at ti, er perche  meglio  fi  fcopnffeT interiore  di  quella  terradi 
quel  che  auanti  jì  poteua  fari  .Perciochc  i Principi  di  quelle  bande , come  quelli 
r b' tremo  ufi  a uedere  folamcntc  uno  o dui  nauili  ne  i porti  loro , fu  iquali  andana 
, lente  di  mare  pouera  cr  nule  in  arnefe  : hauetuno  picciola  opinione  dello  Jtato 
lei  Rc^ncora  che  gli  interpreti  dicejfero  loro  ciò  che  qua  nel  regno  fi  ritroua* 
u.  Per  laqual  cofa  quando  uidcro  tanti  nauili,  tanta,et  fi firbita gente,  et  fi  gran 
le  apparato  di  guerra  qual  fu  quello  dell' armataidi  tal  manieragli  Jpauérò , che 
fimo  in  un'altro  per  tutto  quel  paefedi  Guinea  corfe  quella  fama,  con  che  fece * 
■o  maggiore  la  f ima  apprejfo  famicitia  del  Re . Et  per  cioch  e la  nuggi  or  parte 
li  loro  fi  ritrouauano  ut  mólte  difcordie  cr  guerre  intestine  cedendo  che  il  Rf  fo 
amente  per  la  r empiane  di  B emoin  mondana  una  fi  graffi  armata,  jenza  c he  dal 
« a parte  di  Banoin  interucnijjcro  altri  meriti,  che  la  buona  fhcdìttonc , che  dona 
ifuoi  nauili, quàdo  ueniuano  al  rifeatto:  inopi  dal  loro  particolare  intereffo  con 
i enfierò  di  trottare  nel  Rf  il  medefimo  aiuto  fe  necejfario  foffe,  o per  paura  di  no 
' j àrgli  dijfiacere,  cominciarono  tutti  a concorrere  nella  f'cditione  de'  nauili , cr 
mandare  molti  prefenti,cr  grande  off  erte  al  Re^>cr  confcruarlo  amico  per  i bi 
, ogni  loro.  Dolche  procede, che  fihaucfje  tanta  pratica  cr  introduttione  in  quel 
■ uefc^hc  cominciò  il  Re  con  piu  fìcurtà  per  lcttere,cr  per  meffaggicri  a far  pra 
, tea  cr  micitia  co  i Principi fuoùcr  ad  impacciarli  ndh  negotij  cr  guerre,  che 
i 'uno  con  t altro  haueua  come  amico  conofciuto  cr  (limato  da  rpi.  Perciocbe  in 
j \uejio  tempo  mandò  Pietro  Dcuora,cr  Confa/uo  al  Rf  di  Tucrol,  cr  mcdejhna 
I < ncntcal  Rf  di  Tungubutu,cr  altre  uolte  mandò  Mandi  Manfa  per  la  uia  del  fili 
; ne  Cator:  ilqu.il  Principe  era  de'  piu  potéti  di  quelle  bande  della  prouincia  Man 
i litiga.  Alqual  negotio  andò  Rodrigo  Flabello  gentiluomo  di  fila  cafa,cr  Pietro 
{ciuci  fuo  flaffìcre,cr  Giouanni  Cogliazzo  fer nitore  della  fua  camera,  con  al * 

. ri  hitomim  di  feruitio,che  face  nano  il  numero  di  otto  perfonc.  Et  gli  portarono 
, t donare  da  parte  del  Rf  alcuni  caualli,cr  muli  con  ricchi  firnimcnti,G?  alcune 
il  tre  cofe  appreffo  loro  molto  finiate, per  cloche  già  u' erano  fati  un'altra  licita- 
li t di  tutti  quefi  rimafe  nino  Pietro  Rcincl , perciochc  era  auuezzo  ad  andare  in 
quelle  banie,crgli  altri  morirono  di  inalatia,ucnédo  quello  Principe  a fargucr 
ra  ad  mi altro  Rf  de'  Tulli  chiamato  Tcmala.Et  cof  in  quefa  cr  nelle  altre  uol » 
te  che  il  Re  ui  mandò  i fuoi  rimafe  tanta  amicitia  fra  i no  fri,  cr  quefo  Rf  Man 
dì  Manfa , che  mudando  io  per  cagione  del  mio  officio  di  fattore  delle  cife  di  Gui 
fica  cr  del T Indie  Tanno  Mille  cinque  cento  trenta  quattro  Pietro  Vcrnanda  in 

~~.T'  qucjFó 
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Quejlo  Ytgiìo  di  M indi  Munfa,  in  nome  del  Rf  Don  GiouanniTerzò  noflro  fi* 
gnorc,chc  or  a regna  per  cagione  del  rifcatto  di  Cantore  filmò  il  Rf  molto  l'am * 
bafciata  che  gli  fu  fatta  da  parte  del  Rf . Dicendo,  che  bautta  per  buona  forte, 
che  quejlo  mejfoglifoffe  mandato  : perciocbe  all’ duolo  fuo  che  hebbe  il  fuo  prò* 
prio  nome, era  Rato  mandato  un’altro  meffo  dcU' altro  Rr  Don  Gìouanm  di  Por 
togallo . Tanta  memoria  fenza  che  hauefjero  lettere , era  prejfo  quefli  barbari 
delle  cofe  del  Rf  Don  Giouanni.Et  non  f mente  per  quejlo  cr  per  Pietro  De* 
horajma ancora  per  Me u Ruis  gentiluomo  di  fua  cafa,  erper  Pietro  Afiuniga 
fuoflajfiere , che  menaua  per  compagno  mandò  il  Re  alcune  mbafeiate  al  Rf  di 
Tungubutu,0"  al  medefìmo  Temala,cbefì  cbtamaua  Rf  de’  Pulii,  llqual  Temala 
in  quefli  tempi  fu  in  quelle  bande  un  grande  incendio  di  guerra , leuandojl  uerfo 
il  Sur  in  una  prouincia  chiamata  Futa  con  tanto  tuonerò  di  gente, che  feccauano 
un  fiume  quando  ad  elfo  arriuauanotcr  di  tal  forte  era  crudele  c r barbaro  que * 
fio  flagello  in  quella  gente  pagana,  che  difluggeua  quanto  figli  mettcua  dtnan * 
zi -Et  perciocbe  con  quefla  ferocità  haueua  fatto  grauifltmo  danno  negli  amici 
cr  fruitori  del  Rf , principalmente  al  Rf  di  Tungubutu , Mandi  Manfa  cr  Vii 
Manfagli  mandò  alcune  uolte  ambafeiadori  ricercando  la  fua  omicida,  cr  altre 
uolte pregandolo  fopra  le  cofe  della  guerrasbe  haueua  con  detti  Principi.  Anco 
ra  in  quejlo  mede  fimo  tempo  fcrijfe  per  uno  Abeflin  chiamato  Luca  che  andò  per 
la  uia  di  Gierufxlem  al  Rf  de’  Monfì  nome  molto  celebrato  appreffo  i negri  di 
queflc  bande  di  Guinea  di  chepsrliamoiilqual  Principe  in  quel  tépo  faceuaguer 
ra  di  Rf  Mandi  Manfa.Et  fecondo  la  notitia,che  quejlo  Rf  Don  Giouannihaue 
ua  di  quejlo  Rf  d?  MÒfi,  cr  de'fuoi  ritti  cr  coflumifi  prefumeuaarhe  jòfjè  alcun 
fubdito  0 uicino  del  Pr et  cianiti  ,o  agente  de’  N obis:  perciocbe  effocri  fuoi  bau* 
no  forma  di  Chrifliani , perche  la  maggior  parte  di  loro  fi  nomauano  per  i nomi 
de  gli  Apofioli  di  CbrijloMquale  efli  confèjfituano.  A ncora  per  la  uia  della  fòr * 
tezza  della  Mina,mandò  a Maumettojben  Manzugul,&  nipote  di  Muffi  Re  di 
Songo^b'è  una  Città  delle  piu  tUufbri  cr  popolate  di  quella  gran  prouincia , che 
noi  communcméte  chiamiamo  Maniingailaqual  Citta  giace  nel  parallelo  del  ca 
po  delle  Palme,  mefft  dentro  neW interiore  per  la  diflanza  di  quattro  cento  e uen 
ti  mtgUafecondo  lajìtuatione  delle  tauole  della  nojhra  geografia.  llqual  Re  Mo* 
ro  rifondendo  a quefla  ambafeiata  del  Re  quajl  come  marauigliandojì  d ' una  tan 
ta  nouità  (fecondo  che  noi  uedemmo  nelle  lettere  fcritte  fopra  queflc  cofe,  che 
noi  babbtamo  nelle  noflre  mani ) diceua,  che  ninno  de’  quattro  mille  quattro  cen * 
to  e quattro  Rf  <LS quali  egli  proccdeua, mai  non  hebbe  ambafeiata  nè  uide  meffo 
di  Rf  Cbriftiano , ne  egli  haueua  cognitionc  di  alcun  Rf  potente  eccetto  che  di 
quefli  quattro.  Del  Redi  Altma&cjdcl  Re  di  Baldaco , del  Re  del  Cairo,  cr  del 
Re  di  Tucurol.  In  quello  mede  fimo  tempo,  che  il  Re  Don  Giouanni  uifìtaua  cr 
praticona  per  lettere  ty  ambafeiadori  con  qucftj  Principi  Barbari Riandò  pari* 
o ~ " H » mefiti' 
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Mente  per  la  uia  del  Cafletto  di  Arguin  nella  Città  di  Huaden,  che  fede  attorteti 
te  di  quello  per  lo  fratto  di  ducento  dieci  miglia  , a concludere  una  fattoria  co  i 
Moriypercbe  concorre ua  quiui  alcun  rifcatto  i Oro  : alqual  negotio  andarono 
Rodrigo  Rettici fattore , Diego  B orgies  fcriuanojy  Confaluo  Dante  huomo  del 
, la  fattoria.  Doue  fletterò  poco  tempo,  per  effere  la  terra  molto  deferta , c r che 
folamcnte  ui  concorrono  gli  ftefii  Arabi , che  tal  uolta  concorreuano  al  camello 
di  Arguin,che  fono  Azenegki,Ludaij,cr  Barbafini:de'  quali  non  flpoteua  haut 
re  infòrmatione  dell interiore  della  terra  di  ch'egli  dejideraua  hauer  notitia:  pcio 
che  l'animo  fuo  in  quejle  fattorie, che  ordinauafi  faceffcro  in  terra  ferma , tanto 
era  per  faperele  cofe  di  effa,cr  per  poter  penetrare  le  terre  del  Prcteiaimi,cr  di 
Oriente, come  per  il  rifcatto  dell'Oro  che  in  effe  concorrcua.Lc  perfone  dellequa 
li  il  Refi feruiua  in  quefte  ambajciaric,<y  feoprimcnto  dell  interiore  della  terra , 
erano  quelle  chehabbiamo  nominate, er  ancora  Rodrigo  Rabello , GiouanLo * 
renzofuoi  fcruitori,V  icenzo  Anne, or  Giouan  Bifro  interpreti,iquali  eglifodif 
faceua  delle  fucfatichejncorache  non  confeguifi'cro  il  fine  principale  per  ilqua 
le  gli  mandaua.  Et  non  folamente  a queflifuoi  fudditi,ma  ancora  agli  firanierit 
quali  erano  gli  Abcfiini,  er  alcuni  Arabi  che  uemuano  al  caflcHo  di  Arguin  co * 
ma  tcua  quefio  feoprimento  dellinteriore;accioche  notigli  refiajfc  cofa  alcuna, 
che  non  la  tentaffe.Si  occupato  er  follecito  il  teneua  quefio  nrgotiofrctialmen* 
te  poi  che  uideergufiò  di  molte  cofe  deHequali  gli  antichi  fcrittori  non  kebbero 
cogmt ione, trattando  di  quefia parte  di  Africa,cbc  notigli ripofaua  lo  fririto. 
Et  cofi  come  uno  affamato  Itone  dalquale  fi  afeondono  gli  altri  animali  per  pau* 
ra  di  non  effere  mangiati,in  mezo  di  alcuna  grande  er  frinofa  lacuna , laqual  effo 
circonda ,cr  affidila  per  diuerfe  bande, er  ferito  er  punto  delle  entrate  er  ufeite > 
fianco  fi  getta  col  fent  intento  er  occhio  nella  preda  afeofa  : cofi  il  Re  affiliando 
per  diuerfe  bande, er  in  diuerfe  uolte  quefia  grande  lacuna  di  G uinea,che  firihog 
gimai  non  fi  lafciò  penetrar  e, lì  anco  di  quella  continuatione&r  frefia  della  fua  fi 
colta,ty  parimenti  de'  molti  penfieri,che  gli  recauano  le  facende  del  regno,  fre* 
tialmente  in  tempo  de'  tradimenti  fi  mife  alquanto  a tipo  fare  da  quefio  fcruore 
che  haueua'.non  lafcianio  però  i nauili  ordinari  di  fare  iloruiaggi,  infino  che 
piacque  a Dio  di  chiamarlo  a fe,  onde  gli  fucceffie  nel  regno  Don  Manuello 
DucadiBcgia  fuo  cugino,  ilquale  (come  diremo)  nel  fecondo  anno  del  fuo 
regno  confegui  nel  primo  uiaggio  la  finanza  di  fettunta  cinque  anni jte  i quali  » 
fuoi  anteceffori  s' erano  affaticati. Pare  che  cofi  l'ordina  quella  diuina  proutden « 
za  che  alcuni  piantano,  er  altri  cogliano  il  frutto  della  pianta.  Et  ancora  che 
ciò  ueggiamo  alcune  uolte » non  pno  habbiamo  licentia  pn  giudicare  quefiigm 
dicij  di  Dio:ma  folamente \ pofiiamo  credne,  che  niuno  perde  il  merito  dette  fue 
buone  opere, qui  per  fama,  er  ncW altra  uitapn  gloria.  Et  pero, poiché  ad  effe» 
piacque  che  non  per  officiosa  per  incbmtione,  nonper  prezzo,  ma  di  gratti» 
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CT  p»«  cojto  offerto  , ette  imitato,  che  io  ne  prendala  e ur a dì  fervere  le  cofb 
cvcauuennero  m quejlo  [coprimelo  cr  conquifia  deponente,  non  uorra  ch'io 
^cun  premo  fe  da  questa  fatica  il  poffo  hauere, cangiando  o tacendo  ime* 
riti  di  ogni  uno  . Laqual  fède  cr  uerità  battendo  noi  riguardo  a ciò  che  il  Re 
Don  Gtouamijiceui  tutto  il  corfo  della  fua  uita  intorno  quejlo  feoprimento , 
ancoraché  p&tuolarmente  di  fopra/ihabbiaferitto  : qui  in  fontina uoglimo 
™t*rc  *r*'c0/f»  Ìucft°  r'gno  gli  c debitore  : Cuna  tratta  delle  laudi  di  Dio  : 

Coltra  dellagloria , crhonore  della  coroni  regale,  cr  Coltra  delCaccrefcimento 
del  Juo  patrimonio . Quinto  alle  lodi  di  Dio,  qual  maggior  lode  può  efferc  nella 
fua  chiefa,  che  per  C ingegno  cr  uirtu  di  quejlo  Principe,  netta  piu  remota  parte 
detta  terra , cr  netta  gente  piu  barbara  cr  ignorante  del  nome  di  Chriflo  ,doue 
poliamo  credere  che  non  arrtuò  la  predicai  ione  degli  Apoflolijioggi  fi  negro* 
no  ridati  diuerfi altari  pieni  di  oblationi  cr  facriftcij  offerti  al  medejfmo 
Viom  nome  diChnflo  Giefu  noflra  falute  cr  fuo  figliuoL  II  qual  Chri* 
fio Gtefu,  crede , adora,  crconfiffa  un  Re  barbaro  per  [angue,  cr  calo* 

UJ?  !?££  ’ C°!l/i^MÌne  W°l°  ^ ha  il  regno  di  Congo  : che 

fendo  feffantaawu  che /introna  nella  chic  fa  di  Dio  per  fide,  & batteftmo ; 
in  tutto  quejlo  tempo  fempre  andò  in  crefcimento  di  quel  che  crede , conmol* 
ti  Vefcoui,  facendoti,  theologi,^  miniflri  della  predicai  ione  euangelica.  u fe * 
ronda  cofa,cbe  lafcto  a quejlo  regno, che  tratta  della  gloria  cr  honore  della  fua 
coronarono  due  fortezze:  Cuna  in  Arguitila  per  il  fuo  ingegno,ancorache 
ff e cominciata  in  tempo  del  Re  Don  Alfònfofuo  padre  : cr  C altra  di  fan  Gior -■ 
gtodcUa  Minaste!  melodi  quella  grande  regione  della  Etiopia . Per  cagione 
aellequa.  i fòrtezzcytdificate  come  per  poffeffo  regale,  cr  attuale  di  quel  che  ha 
ueuajcoperto  cr  penfaua  [coprire  per  quejla  uia , accrebbe  alla  corona  di  que* 
fio  regno  lo  flato  di  Guinea  che  orapoffede . Uelquale  poffeffo  come  prudente 

< fa  ì 

Principi  della  Chriflumta , toflofì  dichiarò  col  Re  Don  Fernando  di  Cafliglia  • 
éjfegnado  t termini  cr  limit ottoni  di  quel  che  pgm  uno  poteua  conquiflarcfcomc 
aijopra  s e detto , c r piu  coptamente  fi  contiene  netti  capitoli  tra  loro  fatti . 
QuMoalCaccfctmento  del  patrimonio  regale,  io  non  fo  in  quejlo  regno  per * 
tua,  poffo,  decuna , angaria,  o alcun  altro  regal  tributo,  ne  che  regolatamente 

ogman^cofirtfPondafenzacheipopoliallegU no  jlerihtò  a perdita  alcuna,di 

quel  eh  e la  entrata  cr  utilità  del  corner  ciò  di  Guinea.cr  tale  che  fe  noi  il  fapef. k 
fiorare cr  coltiuxre  con  poco  feme  ci  corrifp onderà  con  maggior  utilità 
affai  di  quel  che  ci  rendono  le  alme  pianure  del  regno , cr  le  campagne  di  San » 
t#en.Et  oltre  a ciò  e una  proprietà  fi  pacifica,  manfueta  cr  ubcdicte,  che fenZa 
thè  noi  habbtamo  nel[ una  mano  il  fuoco  [opra  la  bòbarda,et  nell'altra  la  lacia , 

(l  ia  oro^uolio,ccra,cuoit  zucchero, pepejnalagueU  : cr  ci  darebbe  piu  cofe 
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fe  tanto  uolefimo  da  quella  f coprire  come  [coprimmo  oltrai popoli  Giaponh 
che  paffuto  appreffo  di  noi  per  Antipodi,  cr  Antichthom.  Finalmente  rende  I 
molto  cr  buon  popolo,  fedele,  cattolico,  c r offeiofo,  cr  che  ci  aiuta  nelli  noftri  ' 
bifognitey  Ji  uàlentc  cr  animofo  per  conquifiar  con  effo  le  altre  regioni,che  co * ^ 
quijnamo,cr  che  quejlo  non  midollo,  che  je  fòffe  alleuato  nella  dtjctplina  mili » 
tare  piu  uolonticri  andarci  a far  gente  nella  terra  di  Gumea,che  in  quella  de  gli  ; 
SuizzerKCT  ancora  male  percioche  i mori  di  Africa , cr  principalmente  il  Sa * 
ri} e di  M arrocco, in  quejlo  nofrro  tempo  in  quejlo  ufo  di  guerra  fi  feruono  pi» 

, di  efri  che  di  noi . Et  non  parlando  nelle  politezze  C r delitte  di  Afta  la  cui  gente 
, e fòrte  data  a quelle,  di  che  Saluflio  ne  trattò  per  ejfere  cagione  della  corruttio* 
ne  della  modejlia  cr  temperanza  del  popolo  Romano , errore  nclquale  la  maga 
gior  porte  della  natione  Portogkefc  al  prejente  giace  . Ma  trattando  de' frutti  ; 
della  natura  chefenza  humana  fatica  quefla  terra  di  Etiopia  rende , ben  pofria* 
mo  chiamarla  par  odi fo  delle  delitie . Percioche  non  folamente  rende  i neceffarìj 
cr  profiteuolt  frutti  per  la  ulta  humana  : ma  ancora  rende  anime  allcuate  itelù  , 

1 innoccntta  de  loro  primi  padri,  che  con  manfuetudinc , cr  ubidicnza  mettono  il  | 
collo  per  la  fide  cr  batte]  imo  fatto  il  giogo  cuangelico.  Ma  pare,  che  per  i no * 
Jhipcccati,o  per  alcun  giudicio  di  Dio  afeofo  a noi  nelle  entrate  di  quefla  gran* 
de  Etiopia  che  noi  mitighiamo  ,mife  un  corteUo  percuotente  con  una  ffadadi 
fuoco  di  mortali fibri,  che  ci  impedifee , che  non  pofiiamo  penetrare  T interiore  > 
fonti  di  quello  horto,da  doue  procedono  quejlt  fiumi  dell' cro*hc  per  tante  ban* 
de  della  noflraconquifla  sboccano  il  mare . Quanto  alla  maeflà  cr  grandez* 
Za  della  conquifla  dell  India, cr  di  quel  che  intendiamo  di  sì  iHuslrc  untone, che 
vi  habbiamo  riportate , cr  i titoli , che  la  corona  di  qucflo  regno  per  ciò  confe • 
guì^dopo  la  morte  del  Re  Don  Giouannijie  i libri  feguenti  loferiuiamo, 

. v • * • . : ..vi. 
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Del Signor  dottarmi  di  Barros  Configli  ero  del 
Chriftiamfimo  Be^di  Portogallo  de' fatti  dcr 
Portoghefi nello  fcoprimento  & conquìda  de 
• mari  & terre  di  Oriente 
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LIBRO  CLV  A R T O. 

! 

Sì  contiene  in  quefto  libro  come  la  India  fu  [co* 
perta  per  comandamento  del  Don  Ma- 

nnello Primo  diP  ortogallo. 

regno  mandò  Vafco  del » 
CAP.  I. 


Come  il  Re  Don  Mannello  nel  fecondo  anno  del  fuo 
\a  Gama  con  quattro  uele  allo  fcoprimento  ieltlndia . 


Orto  il  Re  Don  Giouanni  fenza  legitimofi * 
ghuolo  che  gli  fuccedeffe  nel  regnofru  tofro  gri* , 
dato  Re  (fecondo  che  ei  il  lafciaua  ordinato  nel 
fuo  teflamento)  Don  Mannello  fuo  cugino , D u* 
cadi  B egia , figliuolo  delTlnfante  Don  Yernan * 
do  fratello  del  Re  Don  Aljònfo  : a chi  per  legi* 
tima  fuccefiione  toccaua  queka  regale  beredità. 
Dellaquale  riceuè  il  poffeffo  per  lo  feettro  di  effa 
che  gli  fu  dato  in  Alcacer  del fole , a’  xx.  di  Ofs 
tobre  delTanno  mille  quattrocento  nouantacin* 
que  t cjjenio  in  età  diuentifei  anni  e quattro  mefl  er  uenticinque  di , come  piu 
particolarmente  fcriuiamo  nell'altra  nostra  parte  intitolata  Europa,  c r ancora 
nella  fua  propria  utta.  Et  perciocbe  in  quefli  regni  cr  frati  hereditaua  ancora 
14  continuinone  di  si  degna  cr  alta  imprefa  che  ifuoi  anteceffori  haueuan  co » 
manciata, oberalo fcoprimento  ielVOriente  per  quefro  nojbro  mare  Oceano, 
W tanta  indufrrjq , tanta  fatica  Cr  ffiefa  per  U corfo  di  fettunta  cinque  aiuti  era 
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coflota  : uolìt  tofto  nel  primo  mio  del  fuo  rtgno  moflrdre  quanto  drjlderio 
hauejfe  di  Accrescere  alla  coroni  di  quello  regno,  turni  titoli  oltra  il  dominio  di 
' Guitte a,  che  [ter cagione  di  qucjlo Scoprimento  il  Re  Don  G monili  fuo  cugino 
prefc,  come  perpoffcjfo  della  ffaanza  di  altri  maggiori  flati  che  per  quefla  uia 
erano  da  Scoprire.  Sopra  ilqual  cafo, l'anno  Seguente  di  mccccjccvi  .fian* 
do  in  monte  maggiore  il  nuouq,  teme  alcuni  generali  cottigli  : ne  i quali  furono 
molti  e r differenti  pareri, et  la  maggior  parte  uoleua,che  la  I ndia  non  fi  doucf* 
fé  Scoprire.  Percioche  oltra  che  apportaua  feco  molti  obligli  per  eff'ere  uno  Ila 
to  molto  remoto  da  effere  conquisto  e r confauatoÀndcbolircbbc  tanto  le  far* 

Ze  del  regno , che  rimerebbe  fenza  le  fòrze  neccjfaric  per  la  fud  confcruationc . 

Oltra  che  effendo  Scoperta  fi  acquijlarcbbe  qnefto  regno  nuoui  competitori,  del 
qual  cafo  già  nchaueuanola  effaienza,  in  quel  cheji  moffefra  il  Rr  Dò  Gioua 
ni  c ? il  Re  Don  Fernando  di  eajtiglia,fopra  lo  Scoprimento  delle  ifole  Antille  : 

Mettendo  a tal  termine  le  cofe,  che  bifognò,  che  diuideffao  il  mondo  in  due  parti 
eguali  dfeioche  poteffero Scoprire  c r conquiflare.  E t poiché  il  defìdmo  degli 
flati  non  mai faputi,  moueua  quefla  diuifìont , non  hauendo  altra  coft  dnwizi  4 
gli  occhi, che  lafferanza  loro,cr  alcune  noflre  di  quel  che  nafccua  nella  barbai 
ra  Guinea  : che  farebbe  ucncndo  in  queflo  regno  quanto  fi  diana  di  quelle  bande 
Orientali  i Ma  nondimeno  a quefie  regioni  furono  altre  in  contrario , che  per 
effere  piu  conformi  al  defiderio  del  Rr  le  furono  piu  grate.  Et  le  principali  che 
lo  mojpro , furono  rhereditare  queflo  obligo  infime  conia  bcredita  del  regno  » 

Cr  che  lo  Infante  Don  Fernando  fuo  padre  fi  fòjfe  affaticato  in  queflo  Scoprimi 
to,  quando  per  fuo  comandamento  fi  Scoprirono  le  ifole  del  capo  Verdetcr  anco 
ra  perlafingolareaffcttionecbt  portaua  alla  memoria  dcirinfante  DonHrn* 
rico  fuo  zio , che  fu  Fautore  del  nuouo  titolo  dello  flato  c r dominio  di  Guinea > 
che  queflo  regno  bebbe , effendo  una  cofa  molto  profitcuolc  ftnza  ffefa  di  arme 
ne  di  altre  cofe,  che  hanno  altri  affai  minori  fiati  di  quel  che  rffo  era.  Dando  per 
ultima  ragione  a quelli  che  mettemmo  gli  inconuementi  dello  Scoprimento  del * 
r India,  che  Dio  nelle  cui  matti  egli  metteua  queflo  cafo , darebbe  quei  mezi  che 
conueniuano  per  il  benefitio  dello  flato  del  regno . Finalmente  il  Re  deliberò  di 
continuare  queflo  Scoprimento  : er  poi  ritrouandofi  in  Ejtrmoz  dichiarò  Va * 
feo  della  Gama gcntiFhuomo  della  fua  corte  capitano  generale  delle  vele, che  ha 
urna  di  mandartit:  cofi  per  ld  fidanza  che  haueua  nella  fua  pcrfona,come  pache 
haueua  ragione  a quefla  andata  : paciocbe  fecondo  fi  diceua  Stefano  della  Ga«. 
tna  fuo  padre  già  morto  ad  flato  nomato  pa  quefla  imprtfa  in  tempo  del  Re 
Don  Gtouanm . llquale  dopo,cbe  Bartolomeo  Dia s urtine  dallo  Scoprimento 
del  capo  di  buona  ffaanz*,  haueua  fatto  tagliare  il  legname  pa  i tvauili  di  que » 

' fio  maggio  : pa  la  qual  ragione  il  Rr  Don  Mannello  comandò  dllo  fieffo  Bar» 
tolomeo  Dias  che  baueffrla  cura  di  farli  finire  fecondo , che  ei  ftptua  chf  bifo* 
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gti/uano  per  fpportarc  la  furia  de'  mali  di  quel  gran  capo  di  buoiu  feranzà, 
che  nclCaiumodc’  naviganti  cominciati*  a generare  itti  altra  fattola  di  pericoli*' 
come  anticamente  fu  del  capo  Bo?iadore:di  che  nel  principio  di  quefia  opera  ne 
habbiamo  ragionato . Et  cofì  per  la  fatica  che  Bartolomeo  Dia!  Irebbe  neli'ap » 
parecchiamento  di  quefii  natoli, come  perche  accompagnaua  Vafco  della  Gam 
tnfìno  a metterlo  nel  pareggio , che  gli  era  ricce) fario  per  il  fuo  uiaggio  : il  Re 
gli  diede  il  capitanato  d’uno  de' ruttili  che  ordinariamente  andavano  alla  cittì 
di  fan  Giorgio  della  Mina.  Et  ejjcndo  hoggimai  ( anno  mille  quattrocento  no • 
vanta  fette  nelquale  ( armata  per  quejlo  uuggio )l  ritrouaua  in  punto , il  Re 
(landò  in  Monte  maggiore  il  nuouo  fècc  chiamare  Vafco  della  Gì ma,  w gli  al * 
tri  capitani  che  haueuano  da  andare  in  fua  compagnia  : i quali  erano  Paulo  detté 
Gama  fuo  fratello , c r N icolao  Coniglio , ambidui  perfone  di  che  il  Re  Jì  fidava 
molto.  Et  ancora  che  diuerfe  tioitc  gli  hauejfe  detto  l’animo  fuo  intorno  a quejlo  . 
viaggio, cr  di  dogli  haueua  fatto  fare  uiu  injlruttionc  : nondimeno  per  la  im» 
portanza  della  imprefa  > aUaquale  il  mandaua,  uotlc  ufare  con  lui  quella  folcimi • , 
tà  C T cerimonia, che  a tali  ca)\  conueniua, facendo  quello  pudico  ragionameli*  , 
toA  lui  cr  agli  altri  capitani,  davanti  alcune  perfone  notabili  ch'erano  preferì» 

<i,cr  che  perciò  erano  fiate  chiamate.  Poiché  piacque  a Dio  fìgnor  no)bro(an.i » . 
ci  cr  figliuoli  mici  ) ch’io  riceuefii  lo  ficettro  di  quefia  regale  hcredità  di  Porto » 
gallo , mediarne  la  fua  grafia , cofi  per  bavere  la  beneditene  de’  miei  auoli  de" 
quali  io  la  hereditai , i quali  con  glortofl  fatti  cr  uittoric , che  riportarono  de * 
lor  rumici  (hanno  accrefciuto  per  (aiuto  di  si  fedeli  fuddui  cr  caualieri  quali  fu  j 
rono  quelli  da  doue  uoi  procedete , come  per  cagione  di  rimunerare  la  naturai 
fedeltà  cr  amore  con  che  tutti  i fruite  ; la  piu  principal  cofa , ch'io  bo  nella 
memoria  dopo  la  cura  di  reggervi  cr  governarvi  in  pace  cr  ingiufiitia,  è come 
potrò  accre fiere  il  patrimonio  di  que  fio  mio  regno , accioche  piu  liberalmente  ■ 
pojfa  difiribuire  per  ogni  urto  il  guiderdone  de’  fuoi  feruitij . Onde  confìderando 
io  fficjfi  volte  qual  farebbe  la  piu  utile  et  honorata  imprefa, et  degna  di  maggior  j 
gloria  che  poteua  fare  per  confeguire  que  fi  a mia  intentione , poi  che  lodato  1 d» 
dio  da  quefie  bande  di  Europa  in  quelle  di  Africa  a fòrza  di  fèrro  h abbiamo  cac » i 
ciati  i Mori , cr  quivi  prendendo  i principali  luoghi  dd  porti  del  regno  di  Fri 
ch'c  della  nofira  computila  : trovai  che  muri altra  è piu  conveniente  a quello  mio 
regno,  come  alcune  uolte  con  noi  ho  confultato , che  lo  feoprimento  deWlndia, 

Cr  di  quelle  terre  Orientali . Nelle  quali  bande , ancora  che  fieno  molto  remote 
dalla  ckiefa  Romana , fero  nella  pietà  di  Dio , che  non  fidamente  la  fède  di  no» 
firo  fìgnor  GiefuCbrifiofuofìgliuoloftapure perla  nofira amminifirat ione pu 
blicata  cr  ricevuta,  con  che  ci  acquifiaremmo  premio  dauanti  lui,  fama  cr  lode 
appreffo  gli  buominr.ma  ancora  regni  cr  nuoui  fiati  con  molte  ricchezze  uen» 
di  caie  per  le  arme  delle  mani  de'  barbqrife’  quali  i miti  tutoli  con  (aiuto  cr  ftr» | 
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uitio  de  uojhi,cr  uoftro,ha  conqui flato  queflo  mio  regno  di  Portogallo,  et  de* 
crefciuto  alla  fua  corona . Pcrcioche fe  della  cofla  della  Etiopia , che  quafl  di 
paffuta  è J coperta , quejìo  mio  regno  ha  acquijiato  nuoui  titoli , nuoua  utilità  et 
nuoua  entrata  : cheji  può  affrettare  pacando  piu  oltre  con  quejìo  fcoprimento, , 
fe  non  che  poliamo  confeguire  quelle  orientali  ricchezze  cojì  celebrate  da  gli 
antichi  fcrutori, parte  dellequali  per  il  comercio  ha  fatto  fi grandi  potenze  co * 
me  fono  Venetu,Genoua,Yiorenza,cr  altre  grandi  Rr publiche  <f  Italia.  Dimo 
do, che  cófiierate  tutte  quefle  cofe  delle  quali  ne  habbiamo  la  effreriéza , er  anco 
1 ra  che  era  ingratitudine  a Dio  rifiutare  cioche  a noi  fi  fauoreuolmcte  offerifce  » 
C r ingiuria  a quelli  principi  di  lodeuole  memoria  da  i quali  io  hereditai  queflo 
fcoprimtnto,cr  off  efa  a uoi  che  in  ciò  fòfli , fcordarmi  io  di  effo  per  molto  tem * 
pò  : feci  armare  quattro  uele , che  come  fapete , in  Lisbona  fi  ritrouano  in  punto 
per  feguire  quejìo  uiuggio  di  buona  Ifreranza-  Et  hauendo  io  nella  memoria,che 
Vafco  della  Gama  che  Jì  ritroua  prefente  in  tutte  le  cofe  che  del  mio  feruitiogli 
furono  commeffe,  refe  buon  conto  di  fe , io  T ho  eletto  per  queSÌo  uiaggio  come 
fèdel  fuddito  er  ualorofo  caualiere , degno  di  fi  honorata  imprefa . Laquale  mi  ' 
rendo  ccrto^bc  noflro  fignoregli  lafcierà  finire,  er  in  effa  a lui  era  me  farà  M 
li  feruitij  con  che  il  fuo  guiderdone  refli  per  memoria  in  lui  er  in  quelli  chef  ai it 
teranno  nelle  fatiche  di  queflo  uiaggiotpercioche  conquefla  confidanza  per  U. 
effrerienza  che  ho  di  tutti , io  gli  ho  eletti  per  fuoi  adiutori  perche  in  tutto  quel 
che  toccherà  al  mio  feruitio  [ubedtfcano.  Et  io,Vafco  della  Gama  uigli  racco 
mando  c r a efit  uoi,cr  a tutti  inficine  raccomando  la  pace,cr  la  concordia  : la * 
quale  è cefi  potcntc,chc  uince  cr  paffa  tutti  i pericoli  er  trauagli,cr  i maggio* 
ri  pericoli  della  ulta  gli  fa  leggieri ,er  fopportabilijton  che  quelli  di  queflo  uiag 
gio,cbc  ffrero  in  Dio, che  faranno  nunori  che  i paffuti,  er  che  per  uoi  queflo  mio 
regno  confeguifca  il  frutto  loro . Hauendo  finito  il  Re  di  proponerc  quefle  pa* 
rolc,  Vafco  della  Gama  ,cr  tutte  le  notabili  perforagli  bocciarono  la  mano  :ji 
per  il  f onore,  che  faceua  a ei  come  al  regno  in  mandare  a queflo  feoprimento  co 
tinuato  per  tanti  anni, che  già  era  fatto  heredità  di  effo . Ora  tornate  le  cofe  al 
fìlentio  che  haueua  aiutiti  queflo  atto  digratificatione , Vafi  o della  Gama  s'in* 
ginocchio  dinanzi  al  Re,  er  fu  portata  und  bandiera  di  feta  con  una  croce  nel 
mtzo  di  quelle  dell'ordine  della  caualleria  di  Chriflo , di  che  il  R?  era  gouerna* 
tore  cr  perpetuo  ammimfbratore  : laquale  ffriegandola  lo  fermano  della  purità- 
fra  le  braccia  a modo  di  bomaggio , diffe  Vafco  della  Gama  con  uocc  alta  quefle 
parole . Io  Vafco  della  Gamaathc  ora  per  comandamento  di  uoi  Scrcnifiimo  et 
Potenti  fimo  Re  mio  flgnore , uado  a feoprire  i mari  cr  le  terre  dell  Oriente  del 
Tinàia,  giuro  per  il  jegno  di  quefla  croce  fu  la  quale  metto  le  mani, che  per  ilfer 
uitio  di  Dio  cr  uofbro  io  la  metterò  ffriegata  er  non  piegata  donanti  la  uifla  de’ 
stori,  Gentili, w di  ogni  forte  di  popolo  dose  io  onderò;  cr  che  per  tutti  i peri * 
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r oli  di  acqua,  fuoco  cr  ferro  frmpre  la  guarderò  e r difènderò  infìtto  alla  mora 
te:cr  che  con  tutta  quella  fidejealtà,uigilanza,  c r diligenza  io  ui  feruirò  ojfer 
uando  cr  efequenio  i uofbri  ordini  cr  regimenti,cbc  perciò  mi  faranno  datijn* 

I ino  a che  io  ritorni  doue  ora  mi  ritrouo  donanti  la  prefeuza  della  uofbra  regale 
altezz-tytnediante  la  gratia  di  Dioaiel  cui  feruitio  uoi  mi  mandate.  Fatto  que* 
fio  giuramento , gli  fu  data  la  medejìma  bandtcra,cr  una  inftruttione  o regtmea 
t o nella  quale  fi  colitene  uà  ciò  che  haueua  da  fare  nel  uiaggio , e r alcune  lettere 
per  alcuni  Principi  cr  Re  perche  propriamente  era  mandatoicome  per  il  Prete « 
tanni  dell' Indie , tanto  nomato  in  queflo  regno, cr  per  il  Re  di  Caltcut,con  quel 
le  piu  infvrmationi  et  auiji  che  il  Re  Don  Giouamu  haueua  hauuti  da  quelle  ba* 
de  fecondo  che  dicemmo.  Et  riceuute  qu  efle  cofe  il  Re  lo  licentiò,  cr  ejfo  fe  ne 
uenne  a Lisbona  con  gli  altri  capitani. 

• - • ■ * ‘ • 1 * • 1 I 

Come  Vafco  della  Gama  parti  di  Lisbona,  cr  ciò  che  gli  fucceffe  aiutiti  che 
arriiuffe  al  petrone  che  Bartolomeo  Dias  piantò  olirà  il  capo  di  buona  fpe* 
ronza.  cap.  iu 

Giunto  Vafco  della  Gama  con  gli  altri  capitani  a Lisbona  al  principio  di 
Luglio  dell  anno  mille  quattrocento  nouanta  fette , tofto  che  i nauilifu * 
rono  in  punto,  raccolfe  la  fua  gente  per  partirfì , fenza  affettare  la  elet * 
tione  de'  mefl  che  ora  ufiamo  per  andar  a pigliare  i ucnti  generali  che  corrono 
in  quelle  bande  : perciochc  in  quel  tempo  era  tatuo  ofeura  la  notitia  della  terra, 
che  ondaua  a cercar  e, come  i uenti,che  fcruiuano  per  la  buona  nauigatione . Ma 
pare , che  come  la  mani fèflat  ione  di  queflo  nuouo  mondo  per  tanti  centanaia  di 
anni  incognito, Dio  la  mife  in  queflo  termine,  quando  il  Re  Don  Manuello  ha *> 
uefjc  la  ber  edita  di  queflo  regno’.cofl  uolle  che  jenz*  t ordine  de'  mefì  naturali  di\ 
quefla  nauigatione, foffela  partita  di  Vafco  della  Gama . Accioche  intendiamo ■ 
thè  le  cofe,  che  procedono  dal  fuo  uolere , effo  che  le  ordina  per  alcun  fine  che 
noi  no  comprendiamo,  da  i mezi,perche  uengano  ad  effettuarli  nel  tempo  per  il  > 
quale  le  fatua.  Et  perciochc  Vafco  della  Gama  per  poter  partire  non  affettano  > 
altro  che  « nauti i Afferò  alt ordine , cr  un  poco  di  tramontana,  che  in  quelli  mefl 
della  fiate  è generale  in  quella  coffa  di  Spagna:mefii  i nauili  nel  R aflello,  luogo  > 
antico  doue  amoreggiano  crfurgeuano  i nauili  um  di  auanti  la  fua  partita  andò 
per  uoto  a ueghiare  con  gli  altri  capitani  la  caft  della  Madonna  di  Betlem,  edi • 
fìcata  in  queflo  luogo  del  r aflello . Laquale  in  quel  tempo  era  un  romitorio,  che 
t Infame  Don  H etnico  haueua  edifìcato’.doue  fi  auano  alcuni  frati  del  cemento 
di  Tornar  per  tamminiflratione  d e*  facramenti  d nauiganti . Il  feguente  dì  che 
fra  fabbato , per  effrrc  dedicato  alla  madonna , cr  la  cafa  di  gran  concorfo  cofl 
pò-  quefla  dcuotione  come  per  torre  comico  da  quelli  che  andammo  fu  tornata 
TX  — ' « V 
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u:  concorfegranJipintó  numero  digerite.  Et  quando  fu  il  tempo  Jelf  imbarcar  e 
di  Vafco  della.  Gama,i  frati  del  conuento  con  alcuni  faccrdoti , ordinarono  una 
dinota  proccfiioncycon  laquale  [accompagnarono  con  queflo  ordine ,che  e fio  cr 
t fuoi  andauano  manzi  con  candelotti  accejl  in  mano,  e r tutta  la  gente  della  Cit 
tà  rimaneua  indietro  rifondendo  alle  letame , che  i faccrdoti  eh' erano  in  mezo 
cantauanotcr  coftgiunfcro fino  a’ battelli doue  haueuano  da  effere  raccolti. Qui 
w adunque  effendo  giunti  fu  fatto fìlentio.cr  inginocchiati  tutti  in  terra  il  Vico, 
rio  di  Betlemfece  con  ucce  alta  una  confezione  generale,  ne  f fi  ne  dellaquale  gli 
ajfoluè  fecondo  le  bolle  che  [l  tifante  Don  nemico  haueua  ottenuto  dal  Pontifì- 
ci per  coloro, che  in  queflo  feoprimento , e r conquifra  moriffero , come  di  foprd 
babbuino  dctto.Nclquale  atto  furono  tante  le  lagrime  di  tutti , che  in  queflo  di 
quella  fuggii  prefe  il  poffeffo  delle  molte  lagrime  che  ui  fi  f urgono  nella  parti 
ta  delle  amate  che  ogni  anno  uanno  in  quefle  bande, che  Vdfeo  della  Gama  and t 
ua  a feoprìre.  Onde  ragioneuolmentc  pofriamo  chiamarla  f ùggia  di  lagrime  da 
quelli  che  uanno, cr  terra  di  allegrezza  per  quelli  che  uengono.  Et  quando  fu  il 
tempo  di  f iegare  le  uele,chc  i nauiganti  fecondo  il  lor  cofrume  diedero  queir alle 
grò  principio  di  camino, dicendo  buon  uiaggio,tutti  quelli  che  erano  pronti  alla 
uifta  loro,con  una  pietofa  humar.it a raddoppiarono  quefre  lagrime ,cr  comincia 
rono  a raccomandargli  a Dio,  era  far  giudici j fecondo  quel  che  ogni  uno  finti* 


r*/co  dell*  Ci-  Ud  di  quella  partita.  I nauiganti  ancora  che  colf  cruore  dell  opera , cr  col  grido 
m*  parte  P*r  u di  quella  imprefa  s'imbarcaffcro  contentijiondimeno  paffato  il  termine  del  diffe * 


rire  delle  uele,uedenio  rimanere  in  terra  i lor  parenti,  cr  amici,cr  ricordandoli 
che  il  lor  uiaggio  era  me  fio  in  fcranza , cr  non  già  in  tempo  certo  ne  luogo  fa * 
puto,coflgli  accompagiuuano  nelle  lagrime  come  nel  penficro  delle  cofe , che  in 
cefi  nuoti i cafì  fi  rappre fintano  nella  memoria  de  gli  h uomini.  Di  modo, che  alca 
ni  riguardando  la  tcrra,c?  altri  il  mare,  cr  tutti  infume  occupati  nelle  lagrime r 
Crpcnfìcro  di  quell  incerto  uiaggio , furono  fempre  attenti  a ciò  non  uolgendo 
punto  gli  occhi, infitto  che  i natali  fi  allontanarono  dal  porto.  Era  la  compagnia, 
eh  quello  ben  fortunato  uiaggio,fra  nauiganti,  cr  huomini  di  guerra , il  numero 
di  cento  cr fettunta  perfine  :cr  i tre  nauili  poco  piu  o meno  da  cento  in/lno  a cen, 
to  uenti  botte  [ uno.  Del  primo  chiamato  San  Gabriele,  fulqualeandaua  Vafco . 
della  Gama,era  Piloto  Pietro  di  Lanquer , chefitrouò  nello  feoprimento  del  ca*< 
po  di  buona  Speranza  C r fcriuano  Diego  D ua  fratello  di  Bartolomeo  Dias . , 
Del  fecondo  nauilio  nomato  San  Rafacle  era  Capitano  Paolo  della  Gama,piloto 
Giouanni  di  Coimbra,cr  fcriuano  Giouanni  di  Si . Del  terzo  chiamato  Borio 
eraCapitano  Nicolao  Coniglio:  piloto  Pietro  Scolare , cr  fcriuano  Aluaro  di.  [ 
Braga.Et  della  naue  era  Capitano  Confaluo  Mugm  fornitore  di  Vafco  della  Ga. 
tnadaquale  era  carica  di  uettouaglie,  erdirifetto  per  quando  poi  che  fiffero. 
finite  riccueffcro  i marinari#?  la  gente  che  ui  andana-  Ora  partite  quefre  muta 
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*r0  itele, cr  'Bartolomeo  Dìas  nella  loro  compagnia  nel  nauilio  per  la  Mina  co* 
wc  era  flato  ordinato,  con  buon  tempo,  che  hebbero  in  tredcci  digiunfero  al  Ufo 
fa  di  San  Giacopojaquale  è la  principale  delPifola  di  Capo  Verde , doue  prefero 
alcun  rinfrefco.  Et  partendo  di  qua  Bartolomeo  Dias  gli  accompagnò  fin  che  fi 
nife  nella  fua  uia  diritta  per  la  Mina,  cr  Vafco  della  Gama  fu  ancora  nella  fua. 
Et  la  prima  terra  che prefe  alianti  che  arriuajjc  al  Capo  di  Buona  Speranza  > fu 
la  B aia^he  ora  chiamano  di  Santa  Helena , ejfendo  cinque  mefì, ch'era  partito  di 
Lis bona, doue  difmontò  per  fòrnirfì  S acqua , cr  per  pigliare  rattezza  del  Sole . 
P erciocbe  come  deir ufo  deli dfirolabio  per  quel  meflicrc  della  nauigationc , era 
poco  tempo,che  i nauiganti  di  queflo  regno  fi  feruiuano,cr  i natali  nano  piccio 
li  trionfi  fidaua  troppo  di  pigliarla  dentro  da  efìipir  cagione  del  lor  mouimento. 
Principalmente  con  un’afirolabio  di  legno  di  tre  palmi  di  diametro, ilquale  face* 
vano  fu  tre  baftoni  informa  triangolare  per  meglio  afiicurare  la  linea  folare,cr 
per  piu  certame  te, et  dipintamente  poter  fapere  la  uera  altezza  di  quel  luogo,an 
cara  che  ne  portaffertf  degli  altri  aflrolabi  di  ottone  piu  piccioli, fi  ruflicamente 
cominciò  quefia  arte,che  tato  frutto  ha  refo  al  nauigare.  Et  percioche  in  qucftò 
regno  di  Portogallo  fi  trouò  il  primo  ufo  nella  nauigatione(come  ne  i primi  libri 
della  noflra  geografia  lungamente  trattiamo  di  quefia  materia)  però  non  fora  co 
fa  fuori  di  propofito,che  noi  diciamo  quando  cr  per  chi  fu  trouato , poi  che  non 
è di  minor  laude  quefia  fua  fatica  di  quella  degli  altri  nuoui  inuentori^he  troUa 
rono  cofe  nuoue  per  l’ufo  degli  huomini.  Nel  tempo  che  Hnfante  Don  H enrico 
cominciò  lo  feoprimento  di  Gmnea,tutta  la  nauigationc  de’  nauiganti  era  longo 
la  cofiafeguendola  fempre  per  il  rombotdellaquale  haueuano  cognitione  per  i fc 
gnixhe faceuano  i R otteri,come  ancora  al  prefitte  tifano  in  alcuna  manierate r 
per  quel  modo  di  feoprire  quefto  baftaua.  Ma  poi  che  uolfero  nauigare  lo  feoper 
to,perdendo  la  uifla  della  cofta,cr  ingolf andofì  nel  pelago  del  mare , conobbero 
gli  inganni abe  riceueuano  nella  ftimatione,cr  giudicio  delle  fxngr ature  ogior « 
nate , che  fecondo  il  loro  modo  in  uenti  quattro  bore  donano  di  cantino  al  nani * 
lio,cofì  per  cagione  delle  correnti, come  di  altri  impedimenti,  che  il  mare  ha,del* 
laqual  uerita  di  camino  f altezza  del  Sole  è certifiima  dimo&ratrice.  Ma  perciò 
che  la  necefiita  è la  maefira  di  tilt  te  le  arti , in  tempo  del  Rf  Don  Giouanni  Se* 
condo  fu  da  detto  Rf  comeffo  quefto  negotio  a maefbro  Rodcrico , cr  a maeftro 
Giufeppe  Hebreo  ambidui  fu or  medici,cr  a Martino  Boemo , ilquale fìgloriaua 
di  effere  fiato  difccpolo  di  Giouanni  di  Monte  Regio  famofo  cr  eccellente  afiro 
nomo  fra  i profiffori  di  quella feienza.  Iquali  trouarono  quefto  modo  di  nauig4 
re  per  f altezza  del  Solerli  che  fecero  alcune  tauole  per  la  fua  declinatione , co * 
me  bora  fi  ufi  appreffo  i nauiganti, piu  apparatamele  di  quel  che  comincià,do* 
uc [emanano  qucfti grandi  afhrolabi  di  legno.Ora  effendo  Vafco  della  Gama  co  c 
piloti  prefio  nel  prendere  [altezza  del  Sole  per  quefto  modo, gli fu  detto  che  die 


San  Giacop* 
ifola. 


Tnftruipsto  vf» 
co  da  Portoijhe 
fi  j>  pigliar  i’al» 
cena  dei  Sole. 


Neeeflìtì  ma* 
lira  di  tutte  le 
arti. 


tround  collina  fi  ucdeudno  cambiare  dui  negri  guati  come  fatino  quelli  che  co* 
gl  tono  alcune  herbe:  cr  percioche  il  fuo  principe  de  fiderio  era.  trouare  chi  gli 
deffc  alcuna  ragione  della  tcrra,con  molta  allegrezza  chetamente  fece  circoli • 
dare  i negri  per  un  luogo  afcofo,acciochc  fòdero  prefi.  I quali  perciocbe  andana * 
no  piegati  col  capo  chino , cr  erano  attenti  a cogliere  del  mele  a’  piè  delle  mac* 
chic  con  un  tizzone  di  fuoco  in  mano , mai  non  fi  accorfcro  della  gente  che  gli 
circoniauaànjìno  a che  furono  affatiti, de'  quali  prefero  uno.  Vafco  della  Gama 
percioche  non  haucua  alcuno, che  Fintcndcjfc,  cr  il  negro  ftauentatoi una  fimi 
1 cofa  non  riftonieua  agli  acccnni,che  la  natura  fece  comuni  a tuffigli  buomini 
fece  uenire  in  terra  dui  putti  fanti  de'  luuilij’uno  de'  quali  era  negro , i quali  fi 
mifero  a federe  appreffo  di  lui  a mangiare, cr  a berc,difcoflandofida  gli  altri  per 
quietargli  Fanimo, cr  che  non  kaueljcr  paura.Ilche  giouó  moltotperciocbe  i put 
ti  F incitarono  a mangi arc.cr  accojlandouijì  il  Gama  lo  trouò  quieto , cr  fenzd 
punto  di  paura , cr  per  gli  accenni  mofbrò  alcune  montagne  fei  miglia  lontano > 
dando  ad  intenderebbe  alle  radici  di  quelle  flaua  la  popola  ione  della  fua  gente. 
Vafco  della  Gama  percioche  non  poteua  mandare  meglior'  feopritore  per  ridurr 
re  cr  chiamare  gli  altri,  conalfuni  fonagli ,er  corone  di  cridallo  falfe , cr  con 
una  bcretta  che  gli  donò, comandò  che  il  lafciajfnro  andare, dicendogli  per  fegni , 
che  andajfe,cr  tornaffe  co  i fuoi  compagni  perche  gli  dottar  ebbe  altro  tanto.  Il 
che  il  negro  fece  tofìo, recando  con  effo  lui  in  quel  di  dieci  o dodeci  ebe  ueniuano 
a cercare  ciò  che  lui  haucua  portato, che  ancora  gli  fu  donatotcr  di  quante  mo* 
ftre  cFaroyirgento,cr  frecieria  gli  furono  mofhratc  di  niuna  non  fcppcro  render 
conto.Et  il  di  frguente  infume  con  quelli  uennero  piu  di  quarata  di  loro,  cofi  do 
tncflicamente,cbe  uno  de'  noflri  foliati  chiamato  Ferrante  VeUofo  ricercò  a Vé 
feo  della  Gama, che  lo  lafciajfe  andar  con  efiib  uedere  laloro  popolatane, et  p re 
care  piu  particolar  relatione  delle  cofe  del  paefe  di  quella  che  e fi  faceuanoulche 
il  Gama  gli  concejfe  uolc  fieri  moffo  da  i preghi  di  Paolo  della  Gama  fuo  fratello. 

Come  Vafco  della  Gami  fu  ferito  in  una  feditione  che  i negri  della  Baia  di 
Santa  H elena  fèccroiCT  feguenio  il fuo  uiaggio  feoprì  alcuni  fiumi  notabili  infl 
nochearriuòaMozz<ónbique • ' C a p.  un. 

' patito  Ferrante  VeUofo  co  i negri,  cr  Vafco  della  Gami  ejfeniofi  ritirato 

al  fuo  niUÌlio,rimafc  in  terra  Nicolao  Coniglio  per  far  guarda  alla  gente 
J mentre  che  tagliauano  lcgna,cr  pigliauano  delle  locufle  di  mare  deUequali 
erano  molte  per  quel  lito. Paolo  della  Gama  per  non  flar  otiofio  uedendo  che  at * 
torno  i nauili  erano  molti  ballenati  tqutli  correuano  dietro  la  moltitudine  de'  pe 
fei  mimiti,  mife  infleme  dui  battelli  per  andare  alla  uolta  loro  conte  forcine  cr 
altri  ingegni  per  ammazzarglrMqualc  (beffo  qua/l  che  gl i coftó  la  iuta. Perciò*, 
c cW 
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rhc  i niarinari  del  battello  doue  effo  andauajcgarono  due  corde  dette  forcine  che 
Urauano  alle  binde  del  battello:^  hauendo  ferito  un  bill  auto,  fi  fittamente  fai 
tò  con  la  furia  del  dolore , che  quafifu  per  flrauolger  il  battello  fe  la  forcina  non 
tra  longa.ct  il  mare  di  fòndo,cbe  fu  cagione, che  il  pefce  deffc  in  fecco  fenza  che 
piu  potejjè  notare, dotte  fu  prefo  cr  mangiato  .Et  ej fendo  hoggimai  tardi  uolen * 
lo  ritirarjì  tutti  a'  mitili, uidcro  /unire  Ferrante  Vellófo  giù  per  una  collina  con 
grande  frctta-O"  Vafco  della  Gama  pe rcioche  kaueuagli  occhi  nella  fiu  torna * 

'a  quando  il  inde  con  quella  preffa  gridò  al  battello  di  Nicolao  Coniglio,  che  uè» 
liua  di  teri"a,cbc  tomaffero  a raccoglierlo . I marinari  del  battello  percioche  il 
Vettofo  mai  non  lafciaua  di  ragionare  di  cofe  ualenti , cr  di  prodezzt  grandi, 
juando  il  uidero  fopra  la  Jftaggu  co  i pafii  a mezo  trotto , tardarono  alquanto 
In  raccoglicrlo.laqual  tardità  diede  da  fofpettare  a i negri,  che  in  una  imbofeata 
iffettaua.no  che  i noflri  difmontajfero  in  terra, che  lo  Jiejfo  Ferrante  Vettofo  ha- 
ccffe  fatto  alcun  fegno  perche  non  difnontajfero.Et  uolenio  entrare  nel  battello 
cu  ajfalito  da  dui  negri  accioche  non  ni  montajfc,dettaqual  temerità  rimafero  con 
la  faccia  imbrattata  di  fanguc  facendo  la  e jptrienza  del  taglio  dette  noflre  or * 
netilche  uedendogli  altri  detta  imbofeata  ui  corfero  toflo  in  loro  aiuto, et  fu  tan 
•a  la  teinpefla  de  Jàfii  cr  delle  faette  che  f caricò  adojfo  il  battello , che  quando 
Vafco  della  Gainagiunfeper  quietargli  fu  ferito  con  una  faetta  in  unagamba,ct 
parimente  Confaluo  Aluares  patron  del  nauilio  San  Gabriele , infteme  con  dui 
narinari.  Vafco  detta  Gama  uedendo,che  con  loro  non  u’era  alcun  mezo  di  pace, 
-ornando  che  fi  uogaffe  alla  uolta  de'  nauili , cr  accioche  non  rimaneffero  fenz <* 
ile  un  cafligoà  noflri  baleftreri  u' impiegarono  le  loro  arme, ferendone  molti  : C r 
ndi  a dui  di  con  buon  tempo  Vafco  detta  Gama  fece  far  uela  fenza  che  haueffe  al 
•una  infòrmatione  della  terra  come  defìderaua.  Percioche  Ferrante  Vettofo  non 
fide  altra  cofa  che  pot  effe  riferire  fe  non  il  pericolo , che  dice  ita  cffcrc  corfo  fra 
fuci  negri  tiqualt  toflo  chefidifcojlarono  dalla  piaggia , lo  fecero  tornar  indie* 
ro,quaft  come  che  lo  uoleffero  ritenere  per  pegno  per  quando  i noflri  andaffero 
ur  riceuerlo  col  battello  comettere  alcuna  trijlitia,del  modo, che  il  moflrarono. 

: eguendo  adunque  Vafco  della  Gama  il  fuo  camino  alla  uolta  del  mare  per  difeo 
\xrfl  dalla  tcrra,quando  fu  il  terzo  di, che  erano  a'uenti  di  Noucmbrc  paltò  quel 
rande  Capo  di  buona  Speranza,con  affai  minor  fortuna , cr  pericolo  di  quel  che 
marimrifi  pcnfauano,per  la  opinione , che  appreffo  loro  fi  ritrouaua  > c r però 
la  efi  era  chiamato  Capo  delle  fortune:  et  il  di  di  Santa  Caterina  giunfero  a quel 
uogo,chc  orafi  chiama  Capo  di  Santo  Biagio , che  giace  oltra  il  Capo  di  buona 
peranza  cento  ottanta  miglia.Et  ancora  che  quiui  trouaffero  de'  negri  di  capei  | 
i rinolti  come  i pafftti , nondimeno  quelli  fenza  alcuna  paura  fi  accoftuuano  i 
•ottetti  per  riceucre  quelle  cofe  che  fi  gettona  loro  nella  (piaggia,  cr  per  i fegni 
cominciarono  tuffo  a intenderfi  co  i nofbvdi  modo}chcfn  tra  loro  colmacene 

di  dar' 


'Capo  di  buona 
Speranza  anti* 
camente  detto 
Capo  delle  Fon 
cune. 


' Deca  prima 

ii  dar  cafirom  per  le  cofe  che  i nojlri  gli  dauano.Ma  nondimeno  di  quanti animi 
ligrqfii:cioc,uacchecr  altri  conduccuano  mai  non  potettero  hauere  una  fola  te\ 
fta:nel  che  fi  uedeua,che  gli  fàmauano  : percioche  alcuni  buoi  fcnza  corna  che  * 
nojlri  uiiero  erano  grafii,zr  ben  goucrnati,  e? gli  caualcauano  le  donne  con  ba 
j lidi  legno.Etin  tre  di,che  Vafco  della  Gama  tufi  fermò,  hebbero  i notori  molto 
fiaffo  con  efii  per  cfferegéte  allegra,et  data  a fonar,  et  a ballare  fra  iquali  erano 
alcuni  che  fuonauano  con  una  certa  forte  di  fampogne  pajlorali , che  haueuano 
gratti, zr  pareuano  bene.  D alqual  luogo  Vafco  della  Gama  fi  partì  per  un'altro 
porto  uicino:percioche  fra  i negri  j notori  nacque  differenza  fopra  la  cornuta 

rione  de  gli  animali , andando  efii  fempre  a uifla  de’  natili  per  il  llto  fino  a che  fi, 
diede  fòndo.Etpcrcioche  quando giunfero  era  hoggìmai  grande  il  tuimero  di  lo » '• 
ro.piu  toflo  in  modo  diguerra,chc  di  pace, il  Gama  gli  fece  fiorare  alcune  canno  ! 
nate  folamente  per  fargli  paura  fcnza  che  riceueffero  danno:  cr  quindi  feuean * 
dò  in  un'altro  luogo  fei  miglia  lòtam  doue  raccolfe  tutte  le  uettouaglie , che  por 
taua  nella  naue,ey  poi  f abruciò . Partito  da  quefio  luogo  il  di  della  concezione 
della  Madonnari  quarto  di  che  fu  la  uigilti  di  Santa  Luciafru  affatilo  da  un  co* 
fi  grande  temporale , che  per  altri  tanti  di  lo  fece  correre  con  f arbore  filo  fenz* 
tuie. Et  percioche  quetoa  era  la  prima  fortuna  nellaquale  i nauiganti  s' erano  uè* 
duri  in  mari,et  climi  non  faputi,era  tanta  la  turbatane  loro, che  d'altro  non  fi  ri 
cordauano,che  di  chiamare  Iddio  che  gli  aiutaffe,  h attendo  piu  cura  della  perita t 
Za  de'  lorpeccati,che  delgouerno  delle  uelr.percioche  ogni  cofa  era  ombra  della 
morte.  Ma  piacque  alla  pietà  di  Dio  che  in  quefli  cafl  conforta  con  bonazz * » di 
liberargli  da  tanta  tributitene , e r condurgli  in  quel  luogo  che  ora  chiamiamo 
foktte  piane,  ifilctte  piane, quindeci  miglia  di  là  dclUfila  della  Croce, doue  Bartolomeo  Dtit  ' 
mi  fi  r ultimo  petrone , paffando  per  quella  perche  il  tempo  non  gli  diede  luogo , \ 
fin  che  arriuò  alle  altre  i filette.  Nelqual  par  aggio  per  cagione  delle  grandi  cor 
venti  andarono  ora  aequifiando,cr  ora  perdendo  terra,  infino  a che  il  dì  di  Nata 
h paffarono  per  la  cofla  di  Naie  allaquale  efii  diedero  quefio  nome:  cr  il  di  della 
iumedc'  Re.  Epifania  entrarono  in  quel fiume  che  chiamarono  de’Re,per  hauerlo  fcoperto  in 

tal  giorno  eh' è la  frfla  de’  Re,  cr  alcuni  il  chiamano  fiume  del  rame  per  la  comu 
tatione  che  di  rame  haueuano  in  marito  cr  parimente  di  auolio , cr  uettouaglie,  i 
i che  i negri  del  paefe  con  lor  barattarono,  hauendo  co  i notori  tanta  domefiichez 
Za  effendo  fidisfatti  da  Vafco  della  Gama  con  molti  dori,  che  un  marinaro  chi a I 
mito  Martin  Alfònfo  andò  alla  loro  uilla  con  licentti  del  Capitanoùlquale  tor * | 
nò  piu  fidisfatto  della  buona  accoglienza,che  gli  era  fiata  fatta , di  quel  che  a 
' Ferrante  Vellofo  auuenne  quando  andò  alla  uilla  degli  altri,cbe  di  fopra  dicem* 
mvpercioche  non  folamente  il  fignore  di  quella  uilla  il  riceuè  con  molte  frjìe, 
mi  ancora  quando  tornò  al  nauilio  per  piu  honorarlo  mandò  infua  compagnia 

_Jiudi  ducento  Immni.  Voi  quefio  medefimofignorejr^ìeme  con  molti  altri  ac* 

compagna  ti 
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habitauano  in  terrà  fredda:  percioche  alcuni  ueniuano  ueftiti  di  pelli  di  aia* 
mli.a-haueiuiio  pratica  con  gente  di  buona  ragione:  e r prr  «jfo/ie  deila  mal 
ta  doiiufychezza  che  i nojln  bebbero  con  efri  in  cinque  di  che  Vafro  della  Ga « 

^ ^„o/i u P ^rr . Et  co  Apafetiu 

T di  allontanarli  alquanto  da  terra, et  cojl  di  notte  pafrò  quel  capo,che  ora  01  f>“e* 

c lamamodelle  correnti, percioche  comincia  la  coda  a piegar fi  tanto  in  dentro 
paffuto  qudk>  capone  fedendo  il  Gama  che  le  acque  lo  tirauano  dentro,  fi  du« 
t nn  dfmfCno  V'"'**1*'  doue  non  potefjepoi  ufeire.  Laqual  dubita - 

hu  £l  nZ  b,ìU're  ta?U  CUrd  cbe  fUgglfc lu  terrd>cbc frorfe  altra  forza  che 
Muffe  mjla  della  popolatone  di  Cofala,co/Ì  celebrata  in  quelle  bande  per  cagio 

rlia  bili  ÌoZPh  ° t ,nte-e  * arf"tlè  m mfÌUme  mlt0Sr*nit  l“M'ci  mi * 

J*  , g \ bauenJo  Pr‘m  Miltt0  entrar  in  detto  fiume  alcune  barche  con 

Zìitutmr  ’ V ”***to¥*fi»*  Poi  che  uiiero  la  infinità  de  gentili  che 
damano  le  fue  ruuere  fu  di  grande  animo  per  tutta  la  nofrra  gente,  laquale 
’oggunaiflritrouMiamezo  difrerata,  hauendo  nauigato  tanto  jen^a  trame  al 
ra  cofa,cbe  negri  barbari  come  quelli  di  Guinea  uicini  di  Portogallo.  Et  anco » 

ùtn^ZLTttZ  rt  W ‘ “PeUffl  fintile  *gH  altri, non 

imeno  tra  loro  fi  uedeuano  moki  buomini  meZo  bianchi  che  pararono  badar* 

£ fenoli  di  negri,  c r di  Mori,  er  alcuni  intendeuano  le  parole  Zabi* 
b'cbediceualoro  un  marinaro  chiamato  Ferrante  Martines  : ma  Poltra  lingua 
ropmmunode  nodrinont  mtendeua.Onde  Vqfco  della  G ama  fi  pen  fona,  che 
uefli  negri  cofì  nel  colore  come  nelle  parole  Arabichcpoteuaiw  ha, <cr  pratica 
t Mortella  mamera  che  i negri  di  Gialof  [hanno  con  gli  AZcneghi  Et  la 
Jggior  parte  di  (fri  portauano  attorno  fé  alcuni  panni  di  bambafrìo  tenti  in  az 
^bnnti.cr  panni  difcia,w , bcrettc* di  ciambellano  di  colori? 

S ^nahe nauigaua con  nauicome  quelle  no  lre , le * 

ritidella fc^%n,fÌZZde  ^'figni.Ftnalmente  con  quefle  nume  er  fi*  Fiume  d«w 
a della  gente  nella  pratica  che  coi  notori  haueuano  per  uia  del  corner t io  l,ife*BÌ- 

Uc  uettouaglieolGam  deliberò  di  far  acconciare  ifuoinauUi,percherìehàue 
iio  gran  bifogno  di  ciotnelqual  tempo  con  [aiuto  di  quelli  del  parfe  piantò  un 

XlCÌh^iShnZafAeltdÌ qU'lU P*  V'fiofroprimcnto,  al 
^do  degli  al  tri  ^he furono  piantati  in  tempo  del  Re  Don  Giouanm.Et  ancora 

dChU°rIt3m  ljm*ggiorfrgno  che  fino  allora  haueffe 

««tefo.cr  quello  che, gli  diede  grande  Pgeranza  di  ao  che  andammo  afcoJri - 
nondimeno  accioche  quefra  allegrezza  non  fife  pura  fenza  dcim  diffidare,  ± 

I cr 
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& tr Miglio, ntlìo  fratto  di  un  mefe  che  ui  fletterò  facendo  acconciar  i natili,  fl 
ammalò  moltagente,dellaqual  ne  mori  alcuna.  Et  la  maggior  parte  fi  ammalar* 
no  i beri  follie  crefcenio  loro  tanto  la  carne  delle gengiue,  che  quafi  non  capta* 
no  nella  bocca  a gli  h uomini,  cr  cofl  come  crefceua  fi  marcila  cr  le  tagliavano 
come  carne  morta, cofa  neramente  molto  compafiioneuole  da  ueierr.laqual  mal* 
tu  uenuero  a conofcere,poi  che  procedeuano  dalle  carni  cr  pefce  falato , cr  dal 
bi fiotto  corrotto  di  tanto  tempo,che  mangiavano.  Oltra  queflo  faflidio  avanti 
che  uflijfcro  da  queflo  fiume  hebbero  duoi  buoni  flgni  de"  grandi  pericoli  : runa 
fu,che  ejfendo  Vaflo  della  Gama  appreffo  la  naue  di  Paolo  fuo  fratelloin  un  pie* 
dolo  battello, con  dui  marinari  foli,  che  il  uogauano,  e r effendofl  attaccato  eoa 
le  mani  alle  catene  delle  farce  mentre  che  parlava  con  effo,  corfl  f acqua  con  tati 
tafuria,cheglirubò  il  battello  fotto,cr  effo  cri  marinari  non  hebbero  altro  aiti 
to,cbe  rimanere  appiccati  dalle  catene, in/ìno  a che  furono  foccorfl.  L1 altro  peri 
colo  auuenne  a queflo  medeflmo  nati  ilio  il  di  della  fua  partita  ,che  fu  a’uenti  quat 
tro  di  Febraro,  ilquale  uflendo  per  la  bocca  del  fiume  diede  in  una  flcca  di  are* 
tu  douefu  a pericolo  di  rimanerui  per  flmpre:ma  con  la  creflente  del  mare  fu  li* 
berato,cr  fl  ce  poi  il  fuo  camino  flmpre  a uifl  a della  cofla , fino  a che  in  capo  di 
cinque  digiunfe  ad  una  popolatone  chiamata  Mozambique , cr  andò  afurgire 
in  alcune  ifolette  difeofte  poco  piu  di  tre  miglia  al  mare.  Surto  in  quefte  ifolette , 
che  ora  fi  chiamano  di  San  Giorgio  per  cagione  <T  un  petrone  di  queflo  nome, che 
Vaflo  della  Gama  ui  piantò,  uidero  uenire  alla  volta  loro  tre  o quattro  barche 
picciolc,che  quelli  del  paefe  chiamano  Zambuchi,con  le  uele  di  palma, cr  uogan 
do.  La  gente  dellequali  ueniua  fonando, cr  cantando,cr  la  maggior  parte  ben  in 
ordineìfra  iquali fi  uedeuano  alcuni  buomini  bianchi  co  i turbanti , e r dulimani 
di  bomba feto  al  modo  de'  Mori  di  Africane  fu  per  i noflri  di  grandifiimo  piace 
re. Giunte  quefle  barche  al  nauilio  di  Vaflo  della  Gama,  fi  leuò  fu  uno  di  quegli 
buomini  bene  in  ordine, et  in  lingua  Arabica  cominciò  a domàdare,che  gite  fof* 
fe,cr  ciò  che  cercavano . Allequali  parole  Vaflo  della  Gama  fece  che  rifrondeffe 
Ferrante  Martines  intcrprete,diccdofibe  erano  Portogbefi  fudditi  del  Re  di  Por 
togallo:cr  che  quanto  a quel  che  ccrcauano , poi  che  bauefjèro  faputo  di  chi  er* 
quella  popolat  ione, rifronderebbono  uolontieri.  Queflo  Moro  che  parlaua  (fi* 
condo  che  poi  fi  flppe)  era  natiuo  del  regno  di  Fes , ilquale  vedendo  che  l'habito  ' 
de'  noflri  non  era  di  Turchi  come  eglino  fi  penfmano,credc  che  diceuano  il  vero* 
CT  come  afluto  et  fagace  ch'era  fingendo  allegrezza  della  lor  uenuta,rifrofl  che 
quella  popolatone  fi  chiamava  Mozàbiquc,dcttaquale  era  Seque  un  flgnore  no* 
moto  Zacoegia.il cui  collume  era,toflo  che  ui  arrmauano  alcuni  nauili  foravie 
ri  mandar  a intendere  ciò  che  cercauano,cr  fl  flfflro  mercanti, che  praticaffero 
nella  terra,ey  effendo  naviganti, che  paffafflro  oltre , proucdergli  di  ciò  che  fa* 
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quel  porto  trdperpaffar  nell  India,  crfare  alcune  factnde  per  lequdli  il  Re  fu»' 
juo  flgnore il  moldava, {penalmente  col  Redi  Calecut  : cr  perciocbe  ei mai non 
haucua  fatta  quella  uu  il  pregava  ,che  diceffe  al  Seque  da  parte  fua  che  (òffe  con 
tento  di  dargli  alcun  buon  piloto  pratico  di  quelle  bande  ^he  lo  pagarebbe  molto 
bene . Et  che  quanto  al  negotio  del  praticare  ei  non  portaua  mercantia  alcuna 
da  uender e, eccetto  alcune  co  e da  barattarle  per  quel  che  gli  faceffe  bifogno:  cr 
la  maggior  parte  erano  cofe  da  donare  a'  Re  cr  /ignori  da'  quali  riceuejjero  buo 
ne  opere  : cr  perciocbe  ei  fi  rendeua  certo  di  trouarle  quì,cr  d’ejjère  ben  riceuu 
to  fecondo  che  haueuagia  intefo.portaua  a donare  al  Seque  alcuna  frutta,che  uo 
leua  mandargli,  accioche  fapeffe  quel  che  fi  ritrouaua  in  quel  paefe  da  doue  ei  ue 
niua.ll  Moro  perciocbe  era  huomo  accorto,rifpofe prudentemente,  dicendo  che 
tutte  quelle  cofe  darebbe  uolentieri  al  fuo  fignorew  che  fe  alcuna  gli  uoleua  mi 
dare  gli  la  prefentajfe  da  fua  parte. Et  che  quanto  al  piloto  attendere  a ripofarfi , 
Cr  non  fe  ne  prendere  punto  di  penfiero  : percioche  u'  erano  molti,  che  fapeuano 
la  nauigatione  deU’lndia.Vafco  della  Gama  con  quefia  facilitatile  il  Moro  mo* 
ftrò, cr  con  la  nuouacbegli  diede  ,ftce  tofio  apparecchiare  alcuni  conditi  della 
ifola  della  Madera  per  il  Seque  ty  a effo  donò  una  ber  et  t a di fcarlatto , cr  altre 
rofe  di  quejla  forte »con  lequali  fi  parti  molto  contento. 

Come  poi  che  Vafco  della  Gama  fece  pace  col  Seque  di  Mozatnbique,  cr  effo 
gli promife  un  piloto  che  lo  condurrebbe  ncW India  Jl  ruppe  la  pace,  cr  quel  che 
(opra  ciò fucceffe.  Cap.  mit 

PArtito  aduttq ; il  Moro  molto  allegro  con  le  cofe  thè  portaua  piu  tofio  che 
perche  hauejjè  ueduto  i noftri  in  quelle  bande,cominciarono  i Portoghefi  4 
far  molte  fi/te  per  lanuoua  che  effo  gli  diede, rendendo  molte  gratie  a Dio 
poi  che  haueuano  vedute  genti  che  gli  ragionava  delle  cofe  dell  Indù,  cr  oltre  é\ 
rio  gli  promettevano  un  piloto  che  glie  lo  conduceffe.  Vafco  della  Gama  an»1 
rara  che  fenza  comparai  ione  alcuna  rendeva  quefie  gratie  a Dio , cr  moftrauo 
maggior  allegrezza,coft  per  la  fua facilità  come  per  confortare  i compagni  deh 
\e  fatiche  chehaueuano  patite , nondimeno  come  quello  che  confideraua  le  cofe 
con  piu  attentione  cr  giudicio,non  rimafe  troppo  fodisfatto  degli  andamenti,et 
Procederi  che  uidc  nel  Moro  ragionando  con  lui  ; perciocbe  comprefe  chiaro  , 
che  non  rimaneua  cofi  contento  come  moUrò  quando  intefe  eh' erano  P ortoghe» 
1-Et  fenza  faperetbe  fòjfe  del  regno  di  Fes feda  militare  torcati  fèrro  de’  quali 
roteua  effo  o qualche  cofa  fua  effereflgnato,giudicó,  che  il  dolore,  che  conobbe 
h lui  poteua  efjère,perche  intefe,  eh' erano  Cbrifiiani  : cr  per  non  difeonfirtare 
a fua  gente  in  tanta  allegrezza  che  haueuano,  non  nelle  conferire  ciò  con  perfo 
ia  alcuna. . i l Moro  parimente  accioche  nella  diligenza  de  Ha  fua  tornata  non  fi 
t • la  conofcefjF 
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eonofccffe  chegVportdud  More  uenne  tojlojicendo  latlegreZZdgi'.inlc  che  il 
Seque  haueua  riccuuto  con  li  nuoui  che  gli  diedelcke  erano  Chnjhani>cr  P ori 
toghefì,cr  quanto  haueua  f limato  il  fuo  prefente,  portandogli  off  incontro  alcun 
nnfre [contento  del  paefe.Et  gli  diffe  da  parte  del  Seque  tali  parole  fi opra  la  finn « 
Za  che  haueua  molto  lontana  dalla  popolinone  da  poter  praticare  di  piu  uici* 
noyche  mofje  Vafco  della  Gama  che  entraffe  dentro  nel  porto . Et  ancora  che  fo * 
pra  ciò  nhauejjcro  auuertenza  i piloti  del  luogo,quando  fecero  la  entrata,facén 
do  andar  inanzi  il  nauilio  di  N icolao  Coniglio, per  efifere  piu  picciolo,  cr  piu  co 
modo  .‘diede  in  parte  che  gli  fece  [aitar fuori  il  timone,  c r con  tutto  ciò  fenza  al • 1 
cun  danno  [urgtrono  dinanzi  lapopolatione  alquanto  lontam.Laqual  popolatio 
ne  fedeua  in  un  pezzo  di  terra  circondata  d acqua  [alfa  a modo  S ifola , tutto  ter 
ra  baf[a,cr  pantanofa,cr  però  molto  mal  fona,  le  cafe  dcllaquale  erano  cappone 
di  paglia,eccetto  la  mofchea,v  H palazzo  del  Seque,cb’era  di  muro  con  le  ter* 
razze  di  f opra . Glibabitatori  fuoi  erano  Mori,  uenuti  di  fuori  jqudli  fecero  j 
quella  popolai  ione  come  fi cala  della  Città  di  Qjdloa,che  giaceua  inanziyCT  deJU 
Mina  Cofala  che  rimaneua  indietro  : percioche  la  tara  in  fé  era  di  poche  face» 
dc,cr  i tcnazani  i quali  erano  negri  cr  di  capelli  riuolti  come  quelli  di  Guinea»  j 
habit auano  in  terra  ferma . Laqual  popolatane  in  quel  di  prefe  di  tal  forte  il  pof 
' feffo  di  noi,che  nel  nome,c  hoggi  la  piu  nominata  f caia  di  tutto'l  mondo , cr  per 
la  frequentai  ione  c la  maggiore  che  tengano  i Por  toghe jì&r  oltre  a ciò  fono  po 
che  Città  in  qucflo  regno  che  nello  fpatio  di  cinquanta  anni,cbe  tanto  è il  tempo 
j ch'c fiata  fcoperta,habbia  fepolti  in  fe  tanti  morti  come  effa  n'ha  de’  noftri.Per* 
cioche  dopo  che  in  quello  uiaggio  f I ndiafu  [coperta finora,  pochi  anni  poffaua 
no  che  all  andar  o al  tornar  non  inuerndfero  quiui  le  noflre  nauixr  alcuni  inuer 
ni  quafl  tutta  un'annata, douerimafe  fcpolta  la  maggior  parte  della  gente  perca 
gioite  che  il  paefe  era  molto  mal  fimo.  Percioche  efiedo  il  fuofìto  rotòdo  a modo 
di  capo  che  giace  nell'altezza  di  quatordeci gradi  et  mezoÀelqualc  couiene  che 
le  nani  che  in  quelle  bande  nauigano  h abbiano  uifla  acciocbe  fieno  ben  nauigate » 
i quando  i tieni  t non  gli  feruonoper  paffar  oltre  all andare  o al  tornare , prendono  , 
■quel  rimedio  di  far  quiui  la  inucmata:cr  da  queflo  bifogno,et  da  altri  (come  piu 
• oltre  uederemo  nella  dcfcrittionc  di  tutta  quella  cofla)  procede  che  fi  eleggere 
fer  f cala  delle  noflre  naui,un  luogo  cofl  mal  fano,cr  cofi  bar  bar  offe  iando  nel * 
la  fi  effa  coda  altri  celebrati, cr  nobili. Vafco  della  Gama  hauendo  iato  fondi  per 
mezo  quejla  popolatane  di  Mozambique,il  di  feguente  in  compagnia  del  Moro 
dellambafciata  che  uenne  a [aiutarlo  mandò  lo  fcriuano  del  fuo  nauilio  con  alcu 
ine  cofe  al  Seque. llqual  prefente  operò  tanto  poi  che  Ihebbe  riccuuto*bc  comin 
\ciarono  tofìo  a uenire  molte  barche  a nauili  a portar  uettouaglie  cr  altre  cofe 
del  paefe, come  gente  che  cominciauano  a prendere gufio  nel  contracambio , ebe 
b inaiano  di  quefle  cofe.  Et  in  jfiacio  di  dieci  di  che  ui  fi  firmarono  affettando  il 
. ~ ; I ; ~ ' * tempo. 
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tempo, Vafco della  Gama  fi ce pace  col  Seque,  cr per fegno  cr  fimezzadi ciò 
I nife  neWijola  di  San  Giorgio  il  petrone  di  quefio  nome , che  dicemmo  : al  pie  del 
quale  fu  edificato  un'altare  douc  fu  detta  mefjk , c r tutti  riceuerono  il  corpo  dell 
nojbro  Signore.  Pe rcioche  quitti  fecero  il  primo  termine  crdi  maggior  fieran = 
Z<*  del  loro  feoprimento , perche  conueniua  che  fi  diffoneffero  con  le  confidenze  j 
in  tal  JlatOyche  le  loro  orationi  fòfjero  aficoltate  da  Dio;cr  oltre  a ciò  perche  era 
tempo  di  quarefima  neiquale  la  Chiefia  ne  obliga  a ciò.  In  queflo  tempo  fra  alcu 
ni  M ori  che  ueniuano  a nauili  a uendere  uettouaglie , tiennero  tre  Abetini  del 
paefe  del  Preteianni.  Iquah  ancora  che  ficguiffero  F errore  de  Mori,  pcrcioche 
erano  fiati  ammae firati  in  quel  modo  di  religione  cr  di  fede  di  Chriflo  ,cbe  ilo* 
ro  padri  hebbero^meora  che  non  (òffe  conforme  alla  Ghie  fa  Ro)nana,tofto  che  ui 
dero  la  imaginc dell'Angelo  Gabriello  depinta  fulminilo  San  Gabriello  ch'era 
quello  di  Vafco  della  Gama , come  cofa  chiara  a loro,  per  trouarfi  nel  loro  paefe 
molte  Cbiefc  che  hanno  imagini  di  Angeitay  alcune  dèi  proprio  nomejinginoc 
cbiarono,e?  Fadorarono.il  Capitano  allora  intendendo  da  efii , che  erano  di  na* 
tioneAbefiiniM  cui  Re  in  quefic  bande  era  celebrato  per  Prcieiunru  dell’ Indie, 
cofa  che  tanto  gli  era  fiata  raccomandata*ominciò  ad  interrogarli  per  Ferrane 
tc  Martmes  interpretr.iquali  ancora  che  intendeffero  la  lingua  Arabica *a  mol • 
tc  parole  non  rifiondeuano  a propofito  effendo  differenti  nella  lingua, cr  di  altre 
non  rendeuano  la  ragione,dicenio  cb'erano  uficiti  dal  lor  paefe  di  cofi  tenera  età » 
che  piu  non  fi  ricordauano.  I Mori  percioche  fe  ne  accorfiro  che  il  Capitano  ha • 
ttcua  piacere  di  ragionare  con  efiùper  il  fegno  che  gli  uidero  fare  della  religione » I 
cominciarono  ad  affrettarli  per  tornare  in  terrai  quafi  per  fòrza  menarono  gli 
Abefiini,cr  cofi  gli  afeofero^bt  per  molto^he  Vafco  iella  Gama  fi  affaticò  per 
tornar  a parlare  con  efii  mai  non  gli  potè  baucre.  Di  modo, che  per  quefiifegni , 
CT  per  altre  afiutie*be  uftrono  con  lui , uoQe  fapcrc  fe  baueua  certo  i piloti  che 
&li  promifero,cr  cofi  mandò  a chiedergli  al  Seque. Il  quale  bauenio  ordinato  ciò  ; 
che  penfaua  fare  Jeggier amite  gli  mandò  dui  Mori,  che  della  nauigatione  al  mo  ' 
éo  loro  erano  affai  pratici Je'  quali  il  Capitano  rimafe  fodisfatto  : cr  rimafe  con 
efii  di  accordo, che  per  premio  della  lor  fatica  deffe  a ogni  uno  la  ualuta  di  tren = . 
ta  meticuni  <F oro  pefo  di  quel  paefe,cbe  poteuano  effère  trentadui  feudi  d oro,cr 
di  piu  una  uefie  di fcarlatto.  Lequali  cofi  uolfero  che  tofio  gli  fvffiro  date  in  ma 
9i  o:  dicendo, eh  e non  poteuano  tf  altro  modo  partire, perche  uoleuano  lafciarlc  al 
le  loro  mogli  per  il  loro  uiuere  fin  che  tornajfero.  Vafco  della  Gama  ancora  che  \ 
non  fi  fidaffè  di  loro  per  gli  andamenti  che  baueua  ueduti, facilmente  il  fece,  con 
patto  però , che  quando  uno  andaffe  in  terra  F altro  rimaneffe  nel  nauilio,  perche  ■ 
tihaueua  di  bi fogno  per  la  pratica  della  nauigatione.  Ora  paffati  dui  di  che  il  Ga 
tna  baueua  fatto  qucilo  accordo  con  efii^tuuenne  che  la  mattina  feguente  mandi 
ini  battelli  a cercare  legna  cr  acqua,  che  i negri  del  paefe foleuano  portare  fino 
• I jT  <SU 
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odia  ffiaggia  per  il  premio  che  gli  dauano:  e r uolendola  r Accogliere  furono  affa 
lui  dU’mprouifo  da  fette  Imbuchi  pieni  di  gente  armata  al  modo  loro , c r con 
molte /Iride  cominciarono  a [caricargli  adojfo  molte  [tette:  alquale  inj  ulto furo 
no  nffofiicon  le  baliefbrc,  ® bombarde  che  i nojln  portauano  per  buon  riffet * 
tq. Colquale  rompimento  di  pace  rimafero  di  tal  forte, che  mai  piu  non  comparite 
barca  alcuna,®-  tutti  fi  ritirarono  a uifia  de'  nojbri  dietro  [ ifola.Vafco  della  G a 
ma  dubitandoli  che  per  alcun  modo  non  gli  impedijjero  il  fuouiaggio,  hauuto 
consiglio  co  i Capitani , ® piloti , una  dominica  agli  utideci  di  Marzo  fi  moffe 
dal  luogo  permezo  la  popolatane  w fe  ne  andò  all' ifola  di  San  Giorgio,  e rpoi 
che  hebbe  udito  mejfafrce  itela,®-  fe  ne  andò  alla  uolta  dell'India , menando,  con 
tffolui  uno  de’  piloti  : perciochc  al  tempo  del  rompimento  f altro  fi  ritrouaua  in 
terra.  E t pare  che  i franagli *be  quivi  doueuano  patire  ancora  non  haueuano fin 
ne  con  la fua  partita:  perciochc  come  ella  fi  fice  piu  lofio  per  fuggire  un'altro 
maggior  infirtunio,che  perche  il  tempo  [òffe  buono  per  la  nxuigationc:  al  quar» 
to  di  della  lor  partita  fi  trouarono  dodect  o quindici  miglia  di  qua  dal  Capo  di 
Mozambtque, perche  le  acque  corre  nano  con  tanta  furia,chc  notigli  lafciauano 
nauigarc  inanziana  gli  faceuano  tornar  indietro.  Et  uedendo  Vafco  della  Ga* 
ma,cheg/i  bifognaua  affettare  uento  che  fofiè  piu  gagliardo,®-  haueffe  piu  fvr * 
Za  per  rompere  quefiedue  correntMaqual  mutatione  farebbe  con  la  luna  nuova » 
fecondo  che  il  Moro  piloto  gli  diceua , andò  a furgire  aWifola  di  San  Giorgio  li 
doue  sera  partitofenza  piu  uoler  praticare  con  quelli  di  Mozambique.  Per  la * 
qual  cofa  percioche  l'acqua  gli  cominciava  a mancare , cr  erano  già  feorfi  fri  0 
fette  dì  eh' era  giunto, per  configlio  del  Moro  piloto  che  gli  prom  tfe  di  condur  la 
gente  in  luogo  doue  fi  poteffe  fornire  <P  acqua , mandò  con  e fio  dui  battelli  armati 
per  quefio  effetto.  Et  fiffe  che  il  Moro  uoleffe  dar  molte  uolte  per  doue  gli  con * 
duffe , accioche  in  quelle  haueffe  alcun  modo  da  [campare  dalle  mani  di  colui  che 
lo  menaua;ouero  perche  in  effetto  s'intricò,®-  fi  vide  confufo  perche  era  di  not • 
te, fra  una  grande  macchia  di  alberi, mai  non  potè  trouare  i pozz  i>che  egli  dice » 
Maniche  fu  cagione  che  Vafco  della  Gama  mandaffe  il  difeguente  chiaro  dui  batn 
telli  armati , i quali  al  diffetto  de'  negri  che  ucniuano  a contraftare  fi  fornirono 
<T  acqua.Et  percioche  in  quefia  andata  [campò  notando  il  Moro  piloto,  ® un  ne 
grò  fante  di  nane,  il  difeguente  armata  mano  andò  a domandargli  alla  popolatio 
ne  : doue  i Mori  in  un  luogo  ffatiofo  per  mezo  la  terra,®  nella  marina  ficero  la 
moftra  di  dui  milia  hu omini , ritirandoli  tofio  dietro  un  riparo  0 terrapieno  che 
haueuano  fatto  in  quei  di . Vafco  della  Gama  uedendo  il  lor  cattino  animo,  fice 
farfegnodipacemofirandocheuoleua  fior  a ragionamento  per  fapere  ciò  che 
haueua  in  efii concorrendovi  tofio  il  Moro  dell ambafciate,il  Gama  cominciò 
a doler  fi  di  do  che  gli  era  fato  fatto , ® della  poca  fide  che  gli  haueuano  efier» 
uat  opre  ridendo  per  conclufione , che  non  uoleua  procedere  nel  piu  che  meritami 
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tl)  le  tali  opere  : che  gli  faceffe  reftitutre  un  negro  che  gli  eraftiggitof&i  pilo* 
tijchc  buue ua  pigiti  per  quelli  nmigatione,cr  con  qucjlo  rimarrebbe  Jodisftt * 
to.A  che  diife  il  Moro  fenza  altre  parole , che  tojlo  tornirebbe  con  li  rifiorii  : 
lacuale  fu  che  il  Seque  fi  ritrouani  molto  piu  fcandalizato  dalla  fulgente  : per * 
cioche  uolédo  i fuoifeherzare  con  effa  in  modo  di  ftfta  fecondo  il  cojlumc  di  quel 
patfc  al  tempore  animino  i cercare  acqua  furono  afilli  ti  da'  Portogkijl  ucci 
tendo,  cr  ferendo  alcuni, cr  oltre  a dogli  haucuano  aj  fondato  un  Zdmbuco  con 
molte  robbetdcUequali  cofe  bifognaua  che  effo  lo  rintegraffe.  Et  che  quando  a i 
piloti  egli  non  fapeua  cofa  alcuna  di  loro,percioche  crono  fòrafUeri:  cr  che  fe  al 
cuna  cofa  gli  douejfero  dare  poteua  mandar  in  terra  b uomini,  che  gli  andaffcro  a 
cercare  ^he  egli  hmeua  fodisfatto  alla  promejfa  con  haucrglili  mandato:  cr  que 
fio  in  tempo  che  gli  pareua  che  egli  (òffe  Capitanooy  i fuoi  gente  fìcura , cr  che 
trattaua  ueritìimi  al  prefente  ciò  che  haueua  intefo  era,  eh’ erano  huomini  uaga  ' 
tondi,  cr  che  animano  predando  i porti  del  mare.  Nel  fine  deUcquali  parole  fen 
Za  piu  affettar  rijpojla  il  Moro  fi  ritirò  al  Seque,  da  douc  ufeirono  molte  {bride, 
CT  dietro  quelle  cominciò  a piouere  faette,accolìandojì  et battelli  per  far  piu  din 
no, come  quelli  che  ancora  non  hmeuano  fatta  la  efyericnza  della  furia  della  no* 
ftra  artiglieria.Laquale  con  le  prime  cannonate , che  Vafco  della  Gami  gli  fece 
{ caricare  adoffo,di  tal  fcrrte  gli  caftigò , che  per  dietro  ti  fola  doue  tencuano  i Za 
buchifcamparono  in  terra  ferma.NellaquaJ  fuga  circondando  uno  de'  noftri  bat 
belli  r ifola  per  impedirgli  il paffo  prefe  un  Zambuco  carico  di  robbc.cr  di  quan * 
ta  gente  u era  fu  follmente  hebbero  nelle  mani  un  Moro  uccchio,et  dui  negri  del 1 
paefe:percioche  tutti  gli  altri  fi [alitarono  notando.  A bbandonata  adunque  la  ter 
r a di  quefto  modo  ancora  che  Vafco  della  Gami  thauejfe  potuto  abbruciar  e, per 
cioche  t animo  fio  era  di  ffaurirgli  accioche  gli  reflituijfcro  i piloti,  cr  il  negro 
che  fcampòttum  uolle  per  quella  uolta  far  piu  danno  che  lafciar  dinanzi  i piedi 
del  Seque  quattro, o cinque  huomini  morti  con  f artiglieria , ilche  fu  cagione  che 
tutti  fi  metteffero  in  fatuo.  Et  tornato  a'  umili  mifetofio  alla  corda  il  Moro  per  | 
in/òrmarft  di  alcune  cofe  fopra  ciò:  ilquale  gli  diffe  la  cagione  perche  tutti  fcam • 
pauino&r  che  la  mercanti a di  quella  terra  era  Oro  di  Cofala,et  fletterla  dell' In 
dia:cr  che  quindi  in  Calecut  fecondo  quel  che  haueua  intefo  dire  poteua  effere  la 
Ibrida  et  un  mefe  : cr  che  quanto  a'  pozzi  d acqua  dolce  quelli  dui  negri  co  erano 
natiui  del  paefe  poteuano  guidar  la  geme  che  andaffe  a coglierla.  Sapute  quefie 
eofe  che  per  il  Gama  furono  di  grande  fodisfattione  cr  allegrezza  ptr  effere  le 
piu  certe,chefino  allora  hmeuano  intefo,  manti  che  il  Seque  me  tt  effe  le  guardie 
t pozzi  » mandò  tojlo  quella  notte  i battelli  ben  prouifii  di  tutto  tl  neceffario. 
Menando  con  efii  loro  quefto  Moro  che  parlaffe  et  negri,  cr  i negri  perche  gui* 
iaffero  Ingente  et  pozzi •'<*’  quali  giunfero  con  affai  fatica  per  effere  di  notte,  c T 
Per  i molti  pantani  che  u' erano  :talche  quando  tornarono  era  di  chiaro. 
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Come  il  Seque  utnne  in  decordo  con  Vafco  deUd  Gama,cr  gli  diede  un  pilo* 
tocche  il  conducete  aUd  città  di  Mombazza  > àd  doue  fuggì  a tempo  che  i mori 
della  mede) ima  città  gli  haueuano  ordiruto  un  tradimento  dalqualefi  liberò , c T 
I di  quindi  andò  a Me  linde.  C ap.  y» 

IL  Seque  temendole  fe  negdud  ciò,  che  gli  ricercdUdno  incitsrebbe  i nofiri  1 
che  abbrticciajjero  la  pepo!  adone, cr  i nauili,con  che  oltra  il  danno  rimane* 
uà  ei  frd  i negri  di  terra  ferma  che  poteuano  ucnire  a rubarlo'.confìgliato  dà 
quefia  paura,  mandò  a chiedere  la  pace  er  accordo  a Vafco  della  Gama.  E t cht 
quanto  i piloti  che  quello  fuoco  haucuan  accefo , f uno  di  efii  era  fuggito , c P 
s’era  meffo  per  il  paefe  a dentro  .temendo  il  ca]hgo,ch  e per  dogli  poteuano  da* 
rr:cr  Poltro  era  { lato  cafligato  per  fempre,  peraocbe  era  morto  con  f arteglie * 
ria.  Che  le  nefle,cr  le  altre  cofe,che  haueuano  battuto,  tutto  era  flato  tolto  aUt 
loro  donne, er  cofìgli  lo  mandaua:et  in  uece  loro  mondana  un’altro  piloto  Jtuo» 
mochelo  feruirebbe  meglio, per  effere  piu  efrrcitato , er  piu  pratico  in  quelli 
firada  dell'  Indiate?  parimente  gli  mondana  il  negro  che  gli  era  fcampato . Va * 
feo  della  Gama  ucdcndo,che  il  tempo  non  era  per  molte  repliche  ,cr  che  gli  cono 
umiltà  piu  il  piloto, che  alcun  altra  rintegratione  o cafligo  chefaceffe  in  efii,  co 
parole  confirmi  al  cafo  accettò  il  piloto.et  le  uefle  erte  altre  coJe,uoQe  che  fifa 
fero  rimandate  al  Seque,  perche  le  donaffe  a chi  piu  gli  piaceffeay  liberò  il  mo * 
ro,  e r i negri  ueflitt  al  lor  piacere . finite  quefle  cofe,il  feguente  di  fi  ritirò  nel * 
t ifola  di  fan  Giorgio,  doue  ancora  flette  tre  di  affettando  il  tempo  infìno  al  pri * 

' mo  di  Aprile  che  parti,  menando  con  rffo  lui  piu  tojlo  un  mortai  nimico,  che  utt 
piloto  fidato.  Perdoche  quel  che  gli  fu  dato a>  foffe  per  F odio,che  d portati*, 
ouero  perche  cofl  gli  era  fiato  commeffo  del  Seque , diede  co  i nauti i fra  alcune 
ifole,  affermando  che  erano  punta  di  terra  firma.  Et  per  cagione  di  quefia  bu * 
già  fu  molto  ben  fru fiato,  et  però  a quelle  ifole  rimafe  il  nome  di  ifole  del  frufia* 
to,cke  hoggi  hanno  appreffo  i nofiri  : le  quali giaciono  oltra  Mozambique  cèto 
i e ottanta  miglia . Il  moro  percioche  fopra  Podio  naturale  gli  accrebbe  quefia 
altro  del  cafligo,  deliberò  di  mettere  i nauili  nel  porto  della  città  di  Quiloa,  per 
effere  terra  groffa,cr  che  poteua  per  fòrza  <F arme  rompere  i nofiri  nauili.Onde 
per  far  q uefia  maluagità  con  piu  ficurezza  fua,diffc  a Vafco  della  Gama  fingen 
do  fargli  feruigio , che  inanzifì  ritrotiaua  una  città  nomata  Quiloailaquale  era 
mezo  habitat  a da  Chrifiiani  Abefiini,et  da  altri  deltlndia,che  figli  piaceffe  il  ut 
dedurrebbe.  Ma  piacque  a Dio, che  ancora  che  Vafco  della  Gama  gli  diceffe  che 
: il  conduccffi  a quefia  cìttà,non  fucceffe  il  negotio  come  il  moro  defideraua.pcr* 
cioche  con  le  grandi  correnti  di  notte  feorfe  il  porto  : cr  pur  con  tutto  do  gli 
! mife  in  un'altro  per  teologando  col  tmilfo  fan  Kafaele  in  alcune  fecche,  da  doue 
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#/c!  con  U crcfcrnte  éclT  acqua  : c r però  ^w<7  luogo  fi  chimi  hoggi  Secche  o 
buffe  di  fan  Raf arie, non  tinto  per  quejla  uolta,quanto  perche  alla  tornita  detto 
1 uuilio  ui  fi  perde . T ornando  a continuare  il  lor  uiaggio  a fette  di  Aprile , che 
fu  il  [Muto  deW  oliuo  giunfero  al  porto  cT  una  città  chiamata  Mombazz a,  nel* 
laqiult  il  moro  diffe eh' u’ erano  de"  Chrifiiani  A befiini,cr  delTlndia,per  cagione 
che  era  molto  abondante  di  tutte  le  mcrcantie  . La  fituatione  della  qual  città 
tra  in  imo  /lagno, che  cingeua  la  terra  facendo  due  bocche  : con  che  rimaneua  in 
modo  di  ifole  cofi  coperta  d no/hi,che  mainon  la  uidcro  infino  a che  fi  trouaro* 
Ito  fu  la  bocca  del  porto.  Scoperta  la  città , perciò  che  i fuoi  edifici  erano  di  pie * 
tra  uiua  coperti  di  coppi  al  modo  nofiro,  er  rimaneua  in  modo  fifola,  che  daua 
gran  nifi  a al  mar  e, era  cofi  beUa,cbc  parcua  à notori  che  entrauano  in  alcun  por 
to  di  queflo  regno.  Et  ancora  che  la  uijla  fui  inamor  affé  tutti,  non  confi  itti  Va * 
fio  della  Gama,clte  il  piloto  metteffe  i nani  li  dentro  come  uoleua,  per  il  foretto 
che baueua prefo  contra  di  lui,<y  cofi fitrgì  di  fuori.Qjielli della  città  tojlo  che 
ridderò  i noftri  mitili, mandarono  alla  uolta  loro  quattro  huomini  in  una  barca , 
ebepareuano  de'  principali fecondo,che  ueniuano  bene  in  ordine  : er  giunti  apra 
fireffo  domandimi,  che  gente  fòffero,cr  cio^he  cercauano.  AUaqual  domatila 
Vafco  della  Gami  fece  rifondere,  dicendo  chi  erano,  er  il  uiaggio  che  f accula 
no,cr  il  bifogno  che  houcuino  di  alcune  uettouaglie.  I mori  poiché  nelle  paro * 
iemotorarono  il  piacerebbe  haueuano  er  binerebbe  il  Rf  di  trombizza  con  la, 
lor  uenuta  ,ey  che  gli  offerirono  tutto  quel  che  gli  faceffe  bifogno  periluiag * 
gio  fi  partir onoùquali  non  tardarono  troppo  a tornar  con  la  rijfofia . Dicendo 
che  eglino  erano  fiati  dal  Rf  a fargli  intendere  chi  nano,  er  la  grande  atlegrez 
Zi  che  haueua  riceuuto  con  la  lor  uenutaicr  che  quanto  alle  cofi, che  haueuano 
bifogno  gli  le  farebbe  dar  molto  uolontieri,  er  parimente  la  carica  delle  Jpetie *■ 
rie  per  le  molte  jfetìe  che  haueua . La  onde  bifognaua  accioche  quefte  cofe  gli 
fiffero  confegnate,che  entr afferò  nel  porto, come  era  il  cotoume  delle  naui  che  ui 
arriuauano  per  ordinatane  della  città  quando  alcuna  cofa  uoleuano  di  effa  : & 
quelli  che  noi f ac  tuono,  erano  battuti  per  gente  foffettofa,  er  di  mala  uita  come 
alcuni  che  fi  trouauano  p quella  cotoa.  I quali  fpejfe  uolte  i fuoi  armata  mino  an 
donano  a cacciare  di  quà , ilche  potrebbono  ancora  fare  a efii  non  entrando  den* 
tro.  Che  gli  mandaua  quefio  ricordo  come  a gente  firanierabbe  eleggerò  entra * 
re  nel  porto , accioche  gli  /òffe  dato  quel  che  domandauano,ouero  fcorreffero  ol 
tre.  Vafco  della  Gami  per  afiicurarc  il  foretto  che  di  lui  fi  poteua  battere,  ac* 
gettò  la  entrata  nel  porto  per  il  di  feguente,  er  domandò  a quelli  che  portauano 
i quejla  ambafeiata , che  quando  / òffe  tempo  gli  mandaffero  alcun  piloto , che  lo 
I metteffe  dentro.Et  ancora  che  fi  bauefie  molta  auttertéza  perche  il  piloto  di  M o 
; vzasnbique  non  parlaffe  in  fecreto  con  efii,ma  prefinte  Ferrante  Martines  intet* 
! frete,nondimeno  cjfogli  diffiicr  non  fi  fu  eomefiiocbegli  era  auuemto  co  i no* 
__ fi ré 
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4fri:il  che  difimularono  i mori:cr  colite  gente  fodis fatta  della  Intona  dccoglìat* 
Za  che  Vafco  della  Gama  gli  fece , c rcoi  doni  che  gli  diede  fi  partirono  da  liti  , 
Il  frguente  di  tornando  alla  naue  un  battello  con  alcuni  honorati  Mori  conte  chi 
' uenijjcro  per  / aiutarlo , mandò  con  eft  dui  buomtni  che  porta) fero  un  prefinte  a 
RejJcufandofl  che  non  poteva  entrare  per  quei  dui  dì,percioche  apprtjfo  i cbri-. 
funi  erano  folciti, ite  iquali  non  facevano  opera  alcuna  per  effere  della  loro  P af 
qua  : ma  F intentione  fua  era  di  mudar  per  quefti  huomini  a ru  onofcere  la  città  ; 
C t il  popolo , c r i natali  ch’arano  dentro.  I mori  allora  o foj]e  che  fe  ne  accora 
fero  dell’jfutu,ouero  perche  fempre  ufano  degli  inganni,  ancora  che  mcnajfert 
con  efii  loro  gli  huomini  mo fraudo  far  ciò  uolótieri,  fanpre  furono  menati  pei 
mano,  c r di  p affata  notaron  > folamente  ciò  che  gli  occorfe  oda  uifia , che  tutte 
fu  la  moltitudine  del  popolo, che  concorfe  per  uedergli,  c r la  nobiltà  del  palaz * 
ZO  del  Rf , er  il  modo  colquale  gli  raccolfe . Vafco  della  Gama  paffuti  i dui  di 
per  non  dar  piu  foretto  di  fe, quando  fu  il  terzo  nelqualeera  fata  ordinatala 
fua  entrata , uennero  della  città  molte  barche  con  gente  ueflita  dijèfia , cr  con 
fuoni,mo fraudo  che  per  honorarlo  ueniuano  con  quel! atto  di  allegrezza  diui » 
dendofl  per  i nauili.Et  perciò  che  fra  Vafco  della  Gama,cr  gli  altri  capitani  era 
fato  ordinato,  che  non  lafciaffero  entrare  ne  i nauili  piu  che  dieci  o dodeci  per» 
fotte, cominciando  i mori  a entrare,furono  impediti  da’  no  fri  i molti  che  entra • 
vano  ,dice lido  che  cagionavano  gran  pefo,  che  poi  nella  città  auanzaua  loro  tem 
po  per  uedergli.  Nelqual  tempo  fatto  un  fegno,Vafco  della  Gama  fee  friega» 
re  le  uele  con  grande  allegrezza  di  tutti.de'  Mori  parendo  a loro  che  portajfcro 
| la  preda  che  defiderauano:  cr  de'  nofri  penfando,  che  in  trouare  cefi  lucida  gen 
! te,cr  le  nuove  che  gli  dauano  detFlndia,  haueuano  uifo  il  fine  delle  lor  fatiche  : 
tffendo  in  quelF ora  in  pericolo  di  perdere  le  vite  fecondo  f animo  con  che  erano 
condotti.  Ma  Dio  nelle  cui  mani  era  la  guardia  loro  in  quello  uiaggio  tato  del 
fio  feruigio,no  uolfe  che  la  uolontà  de' mori  foffe  mejfa  in  opcratpcrcioche  quafi 
miraeoi ofamrnte  gli  liberò  feoprendo  la  loro  male  maluagità  per  queflo  modo . 
Non  volendo  il  nauilio  di  Vafco  della  Gama  far  tefla  acciocbe  la  vela  prendejjc 
1 il  ucnto,  cominciò  a poggiare  uerfo  una  ficca  : il  che  vedendo  ri  gridando  forte 
fece  gettare  in  acqua  un  ancora.  Et  percioche  queflo  fecondo  il  cofume  dd  ma» 
rinxri  in  tai  tempi, non  fi  potè  fare  fenza  che  per  tutto  il  nauilio  fi  correffi  tu» 
il  ! banda  all’altra  con  le  fartie,cr  fornimenti:  toflo  che  i mori  ch'crano  compar » 
tifi  per  i nauili  videro  queflo  r amore, giudicando  che  il  tradimento  che  haueua » 
no  in  petto  f offe  feoperto , tutti  Funo  fiopra  F altro  cominciarono  a fattore  nelle 
barche . Quelli  che  ftauano  nel  nauilio  di  Vafco  della  Gama  uedendo  ciò, che 
quefli  facevano  fecero  il  medefimo  : cr  il  piloto  di  Mozambique  ancora  [alto 
dipopainmare,  fi grande  fu  lapaura  in  tutti . Quando  Vafco  della  Gama  cr 
~gli  altri  capitani  uidcro  una  tanta  nuouità , D io  gli  aprì  F intelletto  accioche  ue 
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deffcro  la  cagione  di  effa:  e r fenz a piu  dimora  deliberarono  tofto  dipartir  fi nel 
longo  la  cofta,percbe  haueuano  intefo,ch'era  molto  popolatale?  che  facilmen- 
te poteuano  trouare  alcuni  nauili  di  mori  da'  quali  haueffero  alcun  piloto.!  mo- 
ri percioche  intefero  ciò  che  uoleuano  fare,  tojlo  quella  notte  ucnero  a remofor 
do  per  tagliare  le  gomme  de'  namlt,ma  non  hebbe  effetto  la  loro  maluagità,per * 
fioche  furono  frittiti . Partito  Vafco  della  Gama  da  quel  luogo  del  pericolo,  il 
feguente  di  trouó  dui  zambuchi , i quali  ueniuano  alla  uolta  di  quella  città , de' 
quali  ne  prefero  uno  con  tredeci  mori , percioche  gli  altri fi  gettarono  all  acqua» 
crfifaluarono:  cr  da  quejli  intefe  che  piu  oltre  fi  ritrouaua  una  terra  chiamata 
Mcltnle,il  cui  Re  era  molto  humano,cr  per  il  fuo  mezo  poteua  hauere  alcun  pi 
loto  per  l'India . Il  Gama  adunque  uedendo  e r interrogando  ogni  uno  di  quefri 
feparat amente  tutti  fi  confirmauano  nella  bontà  del  Re  di  M elinde , c r che  nel 
fuo  porto  ftauano  tre  o quattro  nauili  di  mercanti  delllndia , per  la  guida  di  que 
ili  feguitò  la  cofld,con  animo  di  arriuar  fino  a Melinde  per  un  piloto  poiché  fra 
tutti  quei  tredeci  mori  non  era  alcuno  che  gli  baflaffe  l animo  di  condurlo  all In 
dia.  Percioche  fe  Ihaueffe  trouato , frnz<*  piu  ejferimentare  i mori  di  quella  co 
fra,  ruotabattuta  hauerebbe  trauerfata  l altra  dell’India  ; che  fecondo  efii  dice • 
nano  poteua  effere  di  quindi  dui  milia  cr  cento  miglia  per  il  loro  conto . 

Come  Vafco  della  Gama giunfe  a Melinde  cr  fece  pace  col  Re  di  quella  cit* 
tà , cr  ui  piantò  un  petrone . Et  hauuto  un  piloto  fi  parti  per  llndia  doue 
giunfe . Cap.  vi. 

SE guido  Vafco  della  Gama  lafuaflrada  co  quella  preda  de  mori, il  di  feguc 
te  ch’era  della  Pafqua  della  refurrettione  andando  co  tutti  i nauili  co  le  ban 
diere frugate, e?  con  molte  frfte  cr  allegrezze  per  la  folennità  della  fi  fra  > 
giunfe  a Melinde,doue  tofro  per  uno  sbandito  in  compagnia  d uno  de'  mori  fi  ce 
intendere  al  Re  chi  era,{ y il  uiaggio  che  faceua , cr  il  bifogno  che  haueua  de'  pi 
loti,cr  che  que  fra  era  la  cagione, per  che  haueua  prefo  quegli  huomim,  chieden * 
dogli  (òffe  contento  di  mandargli  un  piloto.  Il  Re  hauuta  que  fra  ambafeiata,  an- 
cora che  al  nome  ebrifriano  portaffe  quel  naturale  odio , che  tutti  gli  altri  mori 
gli  portano,  percioche  era  trattabile  cr  huomo  di  buongiudicio , intendendo  da 
queflo  moro  il  modo , colquale  i noflri  s' erano  portati  con  efii, cr  che  gli  pareua 
no  buomini  di  grande  animo  nel fatto  detta  guena,cr  netta  conuerfattone  facili , 
Cr  pietofl  fecondo  il  buon  trattamento  che  gli  fecero  poi  che  gli  prefero,  non  uo 
tendo  perdere  famicitia  di  tal  gente  con  cattine  opere -tome  la  perderono  gli  al 
tri  Principi  per  i cui  porti  erano  paffuti , deliberò  di  procedere  peraltro  modo 
con  efii  mentre  che  non  uedeffe  fegno  contrario  a quel  che  queflo  moro  refrriua . 
j Mt  tofto  per  lofreffo  maro  » tjptr  lo  f bandito  mandò  dui  buoniini  al  capitano , 
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mofeanio  in  parole  P allegrezza  che  hjueua  ricevuto  con  la fui  uenuts.ilcen ■ 
do  che  fi  rtpofaffc  percioche  i piloti  cr  amicitia  che  ricercava  gli  trouarebbe  in  I 
quel  fuo  porto, cr  che  per  fegno  di  ficuriùgli  mandata  qucU’aiuUo  d ' oro,crgli  1 
pregna  fòjfe  contento  di  difmontare  interra  per  abbocarfl  con  lui.  AUc  quali 
coj'e  Vafco  della  Gatta  nfpofe  confórme  alla  volontà  del  Re,ma  quanto  al  difmo 
tare  in  terra  per  abboccarli  con  luial  prefente  non  lo  poteva  fare  : percioche  il 
Refuo  fìgnore  non  gl  i dava  licentiajnjino  a che  andaffe  a portare  la  fua  amba • 
fidata  al  Re  di  Calecut  aragli  altri  Principi  deWlndia.  Che  accioche  tra  loro  ! 
due  fìfaceffc  la  pace,cr  amicitia,per  effere  la  cofa  che  il  Re  fuo  fìgnore  piu  gli 
raccomandava  muri  altro  modo  gli  pareva  piu  corninolo  per  non  preterire  al 
fino  or  dine, che  andar  l vi  co  i battelli  fino  appreffo  il  lito,cr  la  fua  regai  fignoria 
fi  metteffe  in  quei  tambuchi  cr  in  quefio  modo  ambidui  fi  potrebbono  abbocca » 
re  in  mare  : percioche  per  acquifere  per  amico  un  cpfl  potente  Principe  qual 
era  il  Re  di  Portogallo  delquale  egli  era  capitano,maggiori  cofe  doue  fare . Li * 
centiati  quelli  dui  mori  molto  fodisfatti  c r contetui  con  quel  che  Vafco  della 
Gam  i difftiCr  donò  loro*?  con  alcune  cofe, che  portarono  per  il  Re , fu  di  fan* 
to  effetto  la  ambafciata,cr  quel  prefente, che  conceffe  P abboccamento,  che  Va * 
feo  della  Gama  domandava.  La  qual  facilità  i noflri  attribuirono  piu  lofio  a o* 
pera  di  Dio, che  ad  alcun' altra  cofa  : percioche  fecondo  che  trouauano  i mori  di 
quelle  bande gelofì  delle  terre  loro,  non  potcuano  dar  altra  cofa  : poiché  un  RÉ 
j fenza  che  hauejfe  altra  notitia  di  loro,che  quclla,che  gli  diede  il  moroay  fenzÀ 
alcun  bifogno  fi  ueniua  mettere  in  mare  coji  confidatamente . Et  ragionando  tut 
ti  fopra  quefio  cafo,<y  del  modo  che  terrebbono  in  quefio  abboccamento,  ordi * 
tià  Vafco  della  Gama  .che  Paolo  fuo  fratello cr  N icolao  Coniglio  rimanefferq 
tulli  natali  co  buona  guardiate  cofi  a l'erta  che  poteffero  correre  a qualunq;  bi 
fogno:  et-effo  con  tutti  i battelli  tt  con  la  piu  furbita  gente  dell  amata  ueftiti  di 
frfia  di  fuori,  v con  le  arme  fccrete,con  grande  apparato  di  bandiere, cr  fórni • 
to  di  arazzi  H battellotodsffe  al  luogo  deir abboccamento.  I Iqual  ordine  fi  ten « 
ne  quando  fu  il  giorno  deputato, partendo  Vafco  della  Gama  da  i nauili  co  gra ■ 
de  romore  di  trombette, fiche  tutto  rifpondeua  con  le  uoci  della  genta  confortai» 
dofì  l’ulto  Poltro  col  piacere  di  quella  fi  fio  : percioche  effendo  nella  terza  otta • 
ita  della  Pafqua , tempo  nclqualc  (filata  nel  regno  erano  cofemati  alle  fifle  cr 
gt  piaceri, pxreua  loro  che  fi  ritrouafjero  fra  i fuoi.  Vafco  della  Gama  andando 
con  quefio  ordine,  a meza  uia  fece  re  fior  di  uogare , percioche  il  Re  ancora  non 
era  montato  fui  fuo  zambuco  : ilquale  ueniua  per  il  lito  fiotto  un  baldachino  di 
fetta  con  le  coltrine  uerfo  il  mare  alzate,  cr  effio  giaceva  in  una  bara  portata  fi» 
gli  bomeri  da  quattro  buomini^ircondato  di  molta  gente  nobile,  cr  da  altra  del 
popolo  ^he  comi  natta  inanzi  O"  refiaua  indietro  ben  difeofia  per  dar  uifia  ri  no» 
diri,  tutti  con  grande  apparato  dififta , cr  diuerfkà  riinfir udenti  da  fuonareal 
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modo  toro . Montato  il  Re  nel  tambuco  con  alcune  perfine  principali , e r in * 
[burnenti,  che  fuoniuano,  tutta  quella  piu  gente  ebe  potè  s'imbarcò  nelle  altre 
bar  che, circondando  il  Re  per  ogni  banda,folamente  lafciauano  una  parte  aptr* 
taglie  haueua  la  uijìa  a'  nojbrijn  modo  di  cortefìa.  Et  il  primo fegno  di  pace, che  j 
Vafio  della  Gama  fece  fare  facendo  gli  inftrumenti  di  fifia,fufar  (parare  quelli 
della  guerra,  cb' erano  alcune  bobarde,*?  nel  fine  di  quelle  molte  gride,  a ebe  ri 
fpofero  i nojbri  nauili  con  uri  altra  fintile  opera } parando  rarteglieria.lquali  tuo 
,ni>perciocbe  era  cofa  nuoua  nelle  orecchie  dtpqueUa  gente , furono  prefi  da  tan* 
to  fpauento,  che  furono  per  ritirarfi  alla  uolta  di  terra . Ma  accorgendoli  Va» 
fio  della  Gama  della  turbatione  loro , fece  fare  il  fegno  cr  ceffarono  quei  tuoni 
ebe  gli faceua  paura:*?  poi  fi  accodò  al  tambuco  del  Rejlqualc  il  raccolfi  co* 
me  huomo,  nel  cui  petto  non  era  alcuna  malignità  : c r tutto  il  ragionamento  » 
che  ambidui  bebbero,cbe  durò  un  buon  petto,  fu  con  tanta  fìcurità  di  ambedue 
le  parti, come  fi  tra  loro  fòjfi  fiato  il  conofiimcnto  di  molti  giorni.  Et  da  quefio 
ragionamento ,*?  modo,  che  Vafio  della  Gama  tenne  col  Re  rimafi  effo  cofi  fi* 
curo  c r fodisfatto  della  fua  amicitia , rbe  tofto  uolfi  uedere  i noftri  nauili  circo 
dandogli  tutti:  c r per  bonore  della  fua  andata  Vafio  della  Gama  gli  donò  tutti} 
marimbe  prefi  nel  zambucoàquali  haueua  guardato  per  donarglili  in  quel  di  del 
I abboccamento,  llcbe  il  Re  donò  affai,*?  molto  piu  quel  che  gli  diffe  Vafio  del 
la  Gama  che  ilRefuo  J Ignare  haueua  tanta  arteglieria , *?  tante  maggiori  naui 
di  quelle,cbe  poteuano  coprire  i mari  dell  India,  con  lequali  il  poteua  aiutare  co 
tra  i fuoi  nimici.perciocbe  il  Re  faceua  conto,  che  con  poca  fpefa  per  quella  uia 
fi  haueua  acquifiato  per  amico  un  Re  molto  potente  per  i fuoit  bifogni . Vafio 
della  Gama  bauendo  tolto  colmato  da  lui  poi  che  il  lafciò  in  terra  fi  ne  tornò  a’ 
panili,*?  igiomi^he  quitti  dette , fempre  fu  uifitato  da  lui  con  molti  pre finti  » 

1 cr  cofi  da  mangiare:  ilebe  fu  cagione  che  parimente  f offe  uifitato  da  alcuni  mos- 
tri, che  ui  fi  ritrouauano  del  regno  di  Combat/,  nelle  naui,  che  glibaueua* 
no  detto  i mori  ebe  prefi  nei  zambuco.  Tra  i quali  uennero  alcuni  buomini  che , 
: cbiamauano  Banconi  del  [angue  gentile  del  mede  fimo  regno  di  Cambaia  : gente 
; cofi  religiofa  nella  fitta  di  Pitbagora^befino  alla  imrnondicia  ebe  generano  ne 
i propri  corpi  ctiandio  non  ramazzano , nc  mangiano  cofa  uiua:d e*  quali  copio 
fornente  trattiamo  nella  nofira  geografìa . Q uefii  adunque  entrando  nel  nauilio , 
di  Vafio  della  Gama,  cr  uedendo  nella  fua  camera  una  imagine  della  nodra  don 
■ tu  dipenta  in  un  quadro,  cr  che  i nofiri  le  faceuano  riuerenza,  f adorarono  con 
I molto  nfpetto,  cr  deuotione :*?  come  gente  che  fi  delettaua  nella  uifia  di  quella 
; imagine  jofio  il  di figuente  tornarono  alla  naue ,*?  le  offerirono  garofani, pepe, 

; cr  altre  fpetierie  di  quelle  ^be  quiui  portauano  a uendere.  Et  fi  partirono  fodif* 
fatti  da  i nofiri  per  la  buona  dccoglienza,chc  in  efii  hdueuano  trouato,*?per  il 
modo  dclC  adorai  ione  loro . Er  parimente  i nofiri  rimafiro  fidi  sfatti  dal  proce* 
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Jere  loro  parendogli  che  quell* gente  (offe  mofir & dell a chriflianità , che  poteuÀ 
ejjcrc  ncll'l  tuli*  dal  tempo  di  fan  Tomajo  : fra  i quali  ueniua  un  moro  Guzaraté 
di natione chiamato  Slalemo Cuna, ilqualecofi  perla  Jodisfattione  che  heb 
della  conuerfatione  de’  nofiri,  come  per  far  feruigio  al  Re  che  cercaua  un  pilo 
da  dargli, noi  fi  andare  nella  compagnia  loro . Del  cui  fapcre  Vafco  della  Gar, 
poiché  kebbe  praticato  con  lui  fu  molto  fodisfatto  : fpetialmente  quando  gli  n 
fbrò  una  carta  di  tutta  la  cofla  delf  India  fatta  al  modo  dC  mori,  in  meridiani  < 
paralleli  molto  minuti  fenz*  altro  rombo  de’  uenti . Pcrcioche  come  il  quadra 
to  di  quei  meridiani  e r paralleli  era  molto  picciolo,  rimaneua  la  cofla  per  quelli 
dui  rombi  di  norte  Sur  c r lefle  oefte  molto  ccrtafenz*  quella  moltiplicatione  di 
venti,  della  calamita  comune  della  noitra  carta,  che ferve  per  fondamento  delle 
edere . Et  molandogli  Vafco  della  Gatna  il  grande  aftrolabio  di  legno  ^he  por 
taua,  e r altri  di  rame  con  che  prendeva  Foltezza  del  Sole , non  fi  maravigliò  il, 
moro  di  ciò  : dicendo,che  alami  piloti  del  mar  roffo  ufauano  in) burnenti  di  lot 
ione  di  figura  triangolare  c r quadranti  con  che  prendevano  Foltezza  del  Sole  s 
C r principalmente  ufauano  della /Iella  diche  piu  fi  feruiua.no  nella  nauigatione  J 
■M4  che  lui  e r i naviganti  di  Cambaia.cr  di  tutta  Fi  lidia;  pcrcioche  la  loro  tu 
vigatione  era  per  alcune  felle  cefi  della  tramontana  come  del  Sur , e r per  alt 
notabili, che  cvrfauano  per  mezo  del  cielo  d'oriente  in  P oriente,  pero  non  pret 
deuano  lafuadtjlanza  con  indumenti  fìmili  a quelli ,macon  un'alhrodicui  j 
feruiua  : iiqual  infirumento  gli  portò fubito  a mofbare,  ch'era  di  tre  tauole,  E I 
pcrcioche  della  figura  er  ufo  di  quelli  trattiamo  particolarmente  nella  nofhrx 
geografia  nel  capitolo  degli  infhrumenti  della  nauigatione :bafler à che  qui 
pia  che  feruono  a loro  in  quella  operatione,che  ora  appreffo  noi  ferue  quello  in « 
frumento  che  i nofiri  nauiganti  chiamano  ballefhrinajelquale  parimente  nel  ca 
pitolo  che  dicemmo  fé  ne  fora  mcntionc,iy  de’fuoi  inuentori.  Vafco  della  Ga* 
ma  con  quefli  c r altri  ragionamenti,chc  in  diuerfe  uolte  fi  riduffe  con  quefio  pi » 
loto,  fi  reputava  hauerc  un  grande  ttforo  : c r per  non  perderlo  quanto  piu  tofio 
potè  poi  che  kebbe  piantato  per  confentimento  del  Rr  un  petrone  chiamato  fan 
to  Spinto  nella  popolaiione,  dicendo  che  il  piantana  per  testimonio  della  pace  » 
Cr  amici tia,cbc  con  lui  haueuafattofice  uela  alla  volta  delf  India  a'  uenti  quat 
tro  di  Aprile.  Et  trailer fondo  quel  grande  golfi  di  due  milia , cr  cento  miglia  • 
chetante fono  dalF una  aW altra  cofla,  per  lo /patio  di  uentidui  di  fenza  trovar 
cofa  alcuna  che  F impediffefa  prima  terra,  che  prefe  fu  trenta  miglia  fitto  la  cit 
tà  di  Caltcut  : cr  quindi  da  alcuni  pefeatori  del  parfe  ,‘che  tofio  concorfero  «t 
nofiri  nauili  fu  codotto  in  quella  città . Laquale  peioebe  era  il  fine  della  fua  na « 
uigattone,  cr  nella  commefiione  dal  Rr  datagli  miai altra  cofa  gli  era  fiata  pht 
raccomandata,  c r per  il  Rr  di  effa  particolarmente  portava  lettere  cr  ambafcU 
tadorne  al  piu  potente  Principe  di  quelle  bande , crfignore  di  tutte  le  fittimi , 
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Ci (conio  U hotitia  che  in  quel  tempo  in  quefto  regno  di  Portogallo  h autunno  di 
lui.pjrue  a’  nostri  uedendofl  per  mezo  quella  cbe  haueuano  me  fio  fine  alle  loro 
fatiche -Et  ancora  che  piu  oltre  particolarmente  deformiamo  il  J ito  diquefla  cit 
i tà  di  Calecutjt  della  regione  Malabar  doue  ella  giace,  laqual  regione  duna  par 
te  della  preuincia  deirindiajumdimcno  qui  per  e) fere  la  prima  entrata  nellaqua 
le  i nojbri  prefero  il  poffeffo  di  quefto  fcopr intento  per  tanti  anni  continuato,  c r 
richiefto , faremmo  una  relatione  uniuerfale  della  prouincia  dell'India  per  mag- 
gior intelligenza  di  quefta  arriuata  di  Vafco  della  Canta , 

Sidefcriue  il  flto  della  terra  che  propriamente  chiamiamo  India  dentro  il 
Gange,  nellaquale  fi  contiene  la  prouincia  chiamata  Malahar,  uno  de'  regni  del 
la  quale  è quello  nclquale  giace  la  città  di  Qalecut , douc  Vafco  della  Gama  ap- 
portò . CAP.  VII. 

A regione  che  igrografi  propriamente  chiamano  India  è quella  terra  che 
4 giace  fra  quelli  dui  illuftri,cr  celebrati  fiumi  Indo,  et  GageMl  quale  Ih* 

Mmtfdo  ella  prefe  il  nometty  i popoli  delPanticbifiimo  regno  di  Delid,  capo  p 
fito  c r potere  di  tutta  quella  regione* t cofi  la  gente  Perfiana  a quella  uicina  al 
prefente  per  nome  proprio  la  chiamano  I ndoftan.Et  fecondo  la  dilineatione  deh 
la  tauola  che  Tolomeo  fa  di  effa,  c r piu  neramente  per  la  notitia  che  ora  col  no « 
Uro  feoprimentohabbiamo , per  eccellenza  ben  la  pofiamo  chiamar  la  grande 
Mefopotamia.  Percioche  fe  i Greci  diedero  quefto  nome  che  uuol  dire,  tra  ifiu* 
mi, a quella  picciola parte  di  regione  Babilonica  *hc  abbracciano  i dui  fiumi  Eli 
frati,  c r Tigri  : cofi  per  lafìtuatione  di  quefta  fra  le  correnti  de'  notabili  fiumi 
Indo  c r Gange *hc  f caricano  e r fuodano  le  acque  loro  nel  grande  Oceano  Orie 
tale , perche  facciamo  differenza  di  effa  piu  notabile  di  quel  che  fifa  in  dire  In * 
Ha  dentro  il  Gange , cr  India  oltra  il  Gange  < ben  la  pofiiamo  chiamare  la  gran 
Mcfopotamia,  o Indottati,  ch'èU  proprio  nome  cbe  gli  danno  i popoli,  che  [ha* 
Ulano,  cr  li fono  uicini,  per  coiifirmarci  con efii.  La  qual  regione  le  correnti 
H quefti  dui  fiumi  duna  banda ,cr  il  grande  Oceano  Indico  dall  altra,  la  circon • 
iato  di  maniera,  che  quafì  rimane  in  una  Chcrfonefc  fra  terre  di  figura  deligio * 
nia,che  i Geometri  chiamano  rombi , eh' è d eguali  lati , cr  non  di  angoli  retti, 
nc  cui  angoli  oppofti  in  maggior  diftanza,giaciono  norte  fwr  :l angolo  di  quefta 
parte  del  fierfra  il  capò  Camorin  : cr  quello  della  banda  del  norte  o tramonta * 
Hrf,  fa  le  fintane  iegliftefii  fiumi . Lequali  ancora  che  fingano  fopra  la  terra 
lift  iute  in  quei  monti  che  Tolomeo  chiama  Imao , cr  gli  habitat  ori  loro  dicono 
Óalanguer , e r Naugracot , fono  quefti  co/i  congiunti  l'uno  con  Poltro , che 
quafi  uogliono  afeondere  le  fintane  di  quefti  dui  fiumi . Et  fecondo  la  fama  dd 
gentili  popoli  uicini  pan  che  ambidui  procedano  duna  urna  communt  : da  doue  j 
kebbe 


Deca  prìrtia 


bebbe  origine  quella  fauola  de’  dui  fratelli, che  fi  ritroua  apprefjò  di  !oro,1a<fuà 
fauola  noi  recitiamo  nella  nofrra  geografia . La  difianz <t  da  quefle  fintane 
capo  Camorin  oppojlo  fora  poco  più  ometto  per  linea  diritta,  mille  ducené 
to  miglia  ; cr  gli  altri  dui  angoh,cbe  per  contraria  linea  giacino  da  Leuante  in 
Ponente^  per  la  dijlanza  di  noue  centomiglia,fannoleboccbedegliftcfìifiumi 
Indo  er  Gange,  ambidui  molto Juperbi  con  le  acque  del  grande  numero  degli  at 
tri  fiumi  che  in  efii  entrano . Et  quafi  è tanta  la  parte  della  terra  che  abbraccia » 
i no , quanta  quella  che  per  le  altre  due  bande  circonda  il  mare  Oceano , che  fi 
congiongono  nel  capo  Camorin  per  fare  queir  acuto  cantone  ch’effo  ha , con  che 
firma  la  figura  della  ligionia  che  dicemmo . Et  ancora  che  tutta  quefla  prouin» 
eia  Indojtan  fia  habitat  a da  due  forti  di  popoli  in  fide , una  idolatra , cr  ? altra 
Macometana  ,'è  nondimeno  molto  diuerfa  ne  i riti  ,cr  nei  coturni,  cr  tutti fra 
loro  l hanno  iiuifa  in  molti  regni  crflati:come  ne  i regni  di  M.oltan,T>elin,Co» 
fpetir.  Bengala  in  parte,  Oriffa,  Mando,  Chitor,  Guzarate,  che  communemen » 
te  chiamiamo  Cambaia  : cr  nel  regno  Deeanin  diuifo  in  molti  fratUhe  ha  flato 
di  Re  come  quello  di  P alen , che  giace  fra  f uno,  cr  Poltro . Et  nel  grande  re » 
gno  di  3ifnaga,che  ha  fitto  di  fi  alcuni  reguli  con  tutta  la  prouincia  del  Mola* 
bar, iiuifa  fra  molti  Re  er  Principi  di  picciolifrimi  flati , rifpetto  gli  altri  mag» 
giori  che  noi  tacciamo  : parte  <f  quali  fino  e finti,  cr  altri  figgetti  a quelli  no» 
moti.  Et  fecondo  che  quefli  popoli  fino  armigeri  cr  di  poca  fidefhoggimai  tut 
ta  quefla  grande  regione  farebbe  fiata fittopojla  al  piu  potcntc,fc  la  natura  non 
baueffe  tagliata  la  cupidigia  dcglihuomini  congrandi,cr  notabili  fiumi,  mon» 
ti,  laghi,  macchie,  cr  de  fati,  habitat  ione  di  molti , cr  diuafl  animali , che  im» 
pedifiono  il  poffare  cT  un  regno  in  un’alno.  Principalmente  alcuni  notabili  fin» 
mi,  parte  de’  quali  non  ennando  nell' Indo  cr  nel  Gange , ma  bagnando  le  terre , 
che  quelli  dui  fiumi  abbracciano  con  le  molte  uolte  che  fanno  uengono  a sboc* 
care  nel  grande  Oceano  : cr  parimente  molto  fragni  di  acqua  fedfa  cofl  pene» 
franti  nella  terra , che  ritagliano  la  nuritima  di  modo,  che  fi  nauiga  per  dentro . 
Et  la  piu  notabile  diuifronc , che  la  natura  mife  in  quefla  terra , è una  corda  di 
monti  che  gli  habitat  ori  chiamano  per  nome  comune , perche  non  hanno  nome 
proprio  Gate,  che  uuol  dire  montagna . Iquali  monti  bauendo  il  lor  nafeimento 
nella  banda  di  tramontana,  uengono  correndo  contrailfvr  cofl  come  la  eofra 
delnurcuaauiflafua,lafciando  fra  le  fue  fiiaggie  cr  la  terra  firma  unafafeia 
di  terra  piana , cr  pantanofa , ritagliata  daW acqua  per  diuerfi  bande , infilo  a 
che  finifee  nel  capo  Camorin  : ilqual  cor  fi  di  monti  fi  difrende  per  lo  fiotto  di 
feicento  miglia  ■ Ma  cominciando  nel  fiume  chiamato  Carnate , uicino  al  capo 
crai  monte  di  Lin,  molto  notabile  tC  mitiganti  di  quella  cofranelt altezza  di 
dodeci  gradi  cr  mezo  dalla  banda  di  tramontana , entra  una  fafeia  di  terra , che 
giace  tra  qurfro  Gate,  cr  ii  ime , di  larghezza  di  cinquanta  miglia , fecondo  • 
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die  le  ìnfnutr  cr  i cubiti  fi  rdccogliono  6 giranodaquaf  fafcìa  di  terrà  Jl  chimi  M4  MiUb«. 
libar, cr  può  hauere  in  lunghezza  due  aito  e uinti  miglia,  doue  giace  edificata  la  cit* 
tà  di  Calecut.  I n quefio  tempo, che  Vafco  della  Gama  ui  giunfe ancora  che  generai * •. 

mente  tutta  quefta  terra  Malabar  fiffe  babitata  da  Gentili,  nòdimeno  ne  i porri  di  ma 
re  habitauano  alcuni  mori, piu  tofio  per  cagione  delle  mer càrie, che  faceuano,che  per 
che  baueffero  alcuno  fiato  nel  paefe  : percioche  tutti  i Rr  c r principi  fuoi  erano  del 
galere  gentile,  cr  del  [angue  de'  Bramani,gentelapiu  dotta, et  religiofa  nella  fetta  lo 
ro  di  tutte  quelle  bande.  Et  il  piu  potente  Principe  della  prouincia  Malabar  era  il  Re 
di  Calecutftlquale  per  eccellenza  fi  eh  umana  Camorin,  che  apprejjò  loro  è come  ap *, 
perffo  noi  il  titolo  cTlmperadore.  Et  la  città  metropoli  del  fuoftato,cr  quella  da  do * 
ue  il  regno  prefe  il  nome  è la  città  di  Calecut,  edificata  in  una  cofia  braua  non  già  con 
grandi  e r altri  edifici!, ma  con  alcune  cafi  nobili  de'  mercanti  mori  del  paefe,  cr  di  al 
tri  che  del  Cairo  cr  della  M eca  quiui  refldeuano,per  cagione  del  trofico  della  jfetie* 
riajoue  riponeuanole  loro  mercantie  per  paura  dclfuoco.Tutto  il  refio  della  popo* 

Idtione  erano  cafe  di  legno  coperto  con  una  certa  forte  di  figlie  di  palma  ,che  efii  chia, 
mano  Ola.  Et  percioche  in  quefta  città  era  grande  il  concorfo  delle  narioni  uarie,  cr 
i gentili  di  affa  erano  molto  fuper&itiojì  in  praticare  con  gente  fuori  del  loro  [angue, 
[ferialmente  quelli  cheflchiainauano  Br ontani, et  N airi, di  quefie  due  forti  di  gente  ef 
fendo  la  piu  nobile  del  paefe  habitauano  pochi  nella  città:  tutta  t altra  popolatane 
era  di  mori  e r di  gentili  mecanici.  per  laqual  cofa  ancora  il  Re  fi  ritrouaua fuori  del* 
la  città  due  miglia  in  un  fuo  palazzo  di  piacere  edificato  fra  alcuni  palmeti:cr  la  gen 
te  nobile  alloggiata  nel  contomo,dcl  modo  che  noi  habbiamo  le  cafe  di  folazzo • E t 
percioche  (fecondo  che  dicemmo ) piu  oltre  particolarmente  feriuemmo  le  cofe  di  que 
i lo  regno  di  Calecut -però  non  procedi amo  qui  piu  oltre  nella  relatione  loro. 

Come  Vafco  della  Gama  mandò  unambafeiata  al  Re  di  Calecut , facendogli  in* 
tendere , ch’era  giunto  nel  porto  della  fua  città  : cr  poi  per  fua  li  cent  ia  fi  abboccò 
conlui  due  uolte.  Cap.  vili. 

AL  tempo  che  Vafco  della  Gma  giunfe  in  quefta  città  di  Calecut  *h  e fu  a'uen 
ti  di  Maggio  principio  del  ucrno  in  quella  cofia , non  era  nel  porto  quel  gran 
trafico  et  numero  di  naui  che  ui  folcuano  effere  per  caricare  ne  i mefi  della  fla 
tetpcrciochelc  fòrcfliere  che  quiui  erano  [olite  a ucnire, erano  tornate  al  paefe  loro, et 
quelle  del  mede  fimo  regno  di  Calecut  fi  ritrouauano  ne  i fiumi  cr  negli  fiagni  alla  bo 
ttazzu  coperte  con  figlie  di  palma  fecondo  che  fi  ufa  per  tutta  quella  cofta:cr  perciò 
che  quella  fua  ucnuta  fu  fuori  del  tempo  della  loro  nauigatione,cagionò  tanto  ffauen 
to  a quelli  della  terra  come  la  fattura  cr  modo  di  nauigare  de’  nauili,  cr  tofio  la  giudi  | 
corono  gente  nuoua&r  non  ufa  a nauigare  per  quei  mori.  Vafco  della  Gama  tofio  che  | 
hebbe  doto  fóndo  alquanto  lontano  dal  porto  per  cagione  d'uno  fcoglio  nelqu.de  il  ma 
re  rompeua,mandò  in  terra  il  moro  piloto, cr  uno  sbandito,  facendo  intendere  per  efii 
ad  Re  la  fua  aniuato,ct  l ambafciata,cbe  gli  portano,  chiedcdogli  fiffe  contri  o di  man 
dargli  a dire  quando  gli  piaceua  che  andaffe  a fargli  riuerenza:  percioche  fenzafua  li 
ernia  non  difmontarebbe  de ’ naudi.ll  Moro  Molano  Colà  come  quello  che  era  prati 
-.7- — ; — - — — : K cckf 
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r o,et  fapeua  bene  quel  paefe  fe  ne  andò  tojlo  al  palazzo  del  Re:et  percioche  gli  fu  iet 
to,  che  fi  ntrouaua  in  uncajleUo  quinleci  miglulontano  fenz a tornar  con  la  rifi  oflé  j 
*’  natiiìi Je  ne  andò  dilongo  a trouarlo.Vafco  della  Gamafciocbe  quejio  Cana  gli  ha»  1 
ueua  detto  la  poca  dtfianza  ch'era  dalla  città  al  palazzo  del  Rr , uedendo  che  non  tot 
natta  quel  di, et  ch’era  feorfa  la  maggior  parte  dell’ altro, cominciò  a prendere  fofietto 
di  lui  fietulmente  uedendo  che  tutte  le  barche  che  ueniuano  fuori  a pefeare  fi  fcojla» 
nano  da'  nauili  come  gente  timorofa,o  per  qualche  altra  cofa  chefojfe.Ma  quadofu  il 
dì  feguente.ful  tardi  Jì  leuò  tutto  quejio  fu(petto,con  la  ucnitta  loro,cr  £ un  piloto  del 
Cauioi  intper  ilqualegli  faceua  Japere  l' allegrezza  c'haueua  della  fua  uenuta:  cr  che 
mettendo  i nauih  in  un  porto  flcuro  doue  egli  ordinaua  che  Jcjfcr  condotti  per  cagio 
ne  del  uerno,poigli  farebbe  intendere  quàdo  uoleua  che  andajfe  a trouarlo.  Co  laqual 
rifio/la  Vafco  della  Gama  f 1 molto  fodisfatto,fiettalmente  nella  mutatione  de’  nauili 
da  qurjla  cojla  in  luogo  piu  ficuro:perche  in  ciò  mojhraua  il  Rr  che  metteua  in  opere 
ciò  che  gli  mandaua  a dire  a bocca,iittorno  l allegrezza  c'haueua  di  llaj  uà  uenutater 
che  dalla  grata  accoglienza  che  cojì  facilmente  in  effo  haueua  trouato  potata  affretta  ! 
re  buona  et  breue  ffreditione.Etper  mofirare  maggior  confidanza  a quefto piloto  che 
il  Re  gli  mddò,dilfe  che  ordinaffe  ciò  che  gli  piacejfe  in  quei  nauili, che  tutti  l ubidirci 
bono  uolontieri,et  cofi fu  fattotche  per  la  ordina;  ione  di  quejio  piloto  Jì  pajfarono  in 
un  porto  uicino  chiamato  Capocate , doue  Vafco  della  Gama  flette  affrettando  dui  di 
Torà  ine  del  Re,fenza  che  di  terra  ueniffero  a nauili  ne  da  e fi  difmontafie  alcuna  perfo 
na . Alianti  che  ri  ueniffe  co  i nauili  in  quejio  porto, il  di  che  il  piloto  del  Rr  uéne  con 
r ordine  che  Jì  trans Jcrijfe  qui , fra  alcuni  minijhi  della  gabella  cr  rendita  del  Rr  che 
uennero  con  lui,uéne  un  moro  chiamato  Monzaidejl  cui  offitio  era  effere  correttore  1 
delle  mercàtir.ilquale  pcioche  era  amico  del  piloto  Molano  Canà  il  riceuè  in  fua  cafa 
tt  parimele  lo  sbadito  quella  notte ^be  dormirono  in  terra.  Quejio  Mozaide  (freddo 
che  egli  poi  dijfe)era  turino  del  regno  di  Tunijì,et  haueua  già  bauuto  pratica  co'  Por 
Xoghefi  nella  città  di  Or  acquando  qui  ut  andouano  quelli  di  quejio  regno  p comanda * 
mito  del  Rr  Don  Gio.ij.a  cercare  làbeni per  il  rifeatto  e r comutatione  decoro  della 
Mitu:ey  [offe  il  ricordarfì  di  quefle  bande  di  Occidente  doue  nacque , onero  qualche 
altra  buotu  dtfpofitione,fi fattamente  fi  moffe  c r domcjlicò  còuerfando  cr  prati  cado  : 
co  i nojlri  col  mezo  della  lingua  Cajltgliana  laquale  molto  bene  fapeua,che  dal? bora 
che  entrò  nclli  nauili  Jì  fece  tato  domejlico  cr  famigliare  di  Vafco  della  Gama,  che  fi  i 
ne  uéne  co  lui  in  quejio  regno  doue  poi  mori  Chrijliano.llquale  pcioche  péfaua  finire 
in  quejio  flato,  era  cojì  fedele  alle  nofhre  cofe,  che  p il  mezo  fuo  Vafco  della  Gama  fu 
auuertito  di  molte  cofe  importanti .cr  pare  ueramete,  che  Dio  il  còduffe  in  quelle  bS 
de  p baiefino  tiofbro  fecòdo  quel  che  auucne  come  uederémo.Et  tojlo  in  dui  difbe  Vé 
fio  della  Gama  afpettò  f ordine  del  Camorinjjueflo  Mozaide  l’aunerti  di  alcune  co» 
fe, p cagione  delle  quali  Ji  confighò  co  i fuoi  capitani  fopra  il  modo  che  doueua  tenere 
in  andare  dindzi  al  Camorin  qn  ilfaceffe  chiamar e:et  fu  ordinato  che  Paolo  della  64 
ma  Juo  fratello  et  Hicolao  Coniglio  rimaneffero  ne  Ut  nauili  dadogli  ordine  di  ciò  che 
doucuano fare. Or  a uenuto  lordine  del  Cmorin  che  ioueffe  andare tVafio  della  G a* 
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ico  ii  .pfone  difmStò  in  ima  doue  fu  ricciuto  da  un  nobile  huomo  che  efii  chiama 
' Catuale,accÒpagnato  da  zoo  .huomini  a piede,  parte  pche  port  afferò  le  robbe  de' 
>Jbri,etpte  che  feruiuano  dirada  et  targa  come  p guardia  difua  pfoiuxt  altri  che  il 
irtajfero  fu  gli  homeri  in  una  bara  : pcioche  in  tutta  quella  tma  Malabar  nò  fi  fer* 
no  di  animali  di  fama.  Vna  dellequali  bare  fu  ancora  prefentata  a Vafco  della  Ga* 
t p la  fua  perfona.  Mrfii  adunque  il  Catuale  et  lui  in  Camino  p Calecut,  che  patena 
Vare  i j .miglia  da'  nauili,cominciarono  i 1 1 .huoiv.im  che  menaua  feco  a rimanere 
iietro  dui  a duitperciocbe  oltre  che  la  firada  era  arenofa  , e r efii  non  ufi  a cambiar 
>iede,  era  cofl  grande  il  corfo  di  quelli  che  portauano  la  bara , che  in  tutta  la  firada 
tfeo  delLxGama  andò  fenza  i fuoifin  che  la fera  fi  ridujfero  tutti  in  una  uilla  doue  il 
ituale  dormi.Et  il  giorno  feguente  tornando  a cambiare giunfero  a un  tempio  gran 
de’ gentili  del  paefe , lauorato  diligentemente  di  pietra  con  un  capitello  coperto  di 
roletaHa  porta  delquale  fi  uedeua  un  grande  petrone  di  ottone  co  un  gallo  fopra.  Et 
ntro  nel  corpo  del  tempio  fi  trouaua  un  portico  Je  porte  delquale  nano  di  bronzo , 
e rift  ode  nano  in  una  fcala.per  laquale  fi  andana  al  Capitello, al  pie  delquale  doue  fe 
u la  parte  rotonda  di  effo,fi  uedeuano  alcune  imagini  che  i gentili  adorauano.l  no 
i perciocbe  credeuano  che  quella  gente  fvffero  de’conuertiti  dall'  Apoftolo  San  To» 
fo, fecondo  la  fama  che  qua  in  quelle  noftre  bande  era, et  efit  trouaronoper  il  detto 
Mori  alcuni  s’inginocchiarono  per  adorare  quelle  imagini, credcdo,  che  fòffero  de 
e teffer  adorate.  Delqual  atto  i gentili  del  paefe  ne  Irebbero  gran  piacere  paredo  a 

0, che  noi  fòfiimo  dati  al  culto  di  adorar  le  imaginifiche  no  uedeuano  fare  a’  Mori, 
rtiti  da  quejlo  tempio  giunfero  ad  un'altro  uicino  ad  una  popolatone  dotterà  allog 
ito  tati  alto  Catuale, per  fona  piu  notabile  affai,chc  p comidamito  del  Camorin  ueni 
incontra  a Vafco  della  Gama.llquale  il  riceuc  alla  capagna  con  un  grande  numero 
lite  di  guerra  tutti  amati  co  le  targhe  al  modo  loro,  et  in  cofì  bell  ordine  cògli  in 
uméti  da  fuonarep  confortargli,  cht  i nofhri  nhebbero  gri  piacere  di  uedere  quella 
ìinizdffretialmite  ejfendo  fiata  fatta  per  allegrezza,  et  bollore  della  uenuta  loro, 
uto  il  Catuale  a Vafco  del  la  Gama,poi  che  fecodo  il  lor  cojlume  il  riceuè  co  molta 

- tefla,gh  fice  dare  un’altra  bara  che  portaua  migliore  di  quella  nellaquale  ueniua  : j 
za  piu  fvrmarfl  còtinuarono  la  firada  loro  caminido  alla  uolta  del  palazzo  del  Rr. 
ìue  Vafco  della  Gama  affrettò  i fuoi,  che  no  poteuano  tenere  dietro  a quelli  che  por  ‘ 
tono  la  baraxt  il  maggior  dàno,  che  riceueuano  era  della  gride  poluere  che  la  gite  \ 
: andana  inanzi  faceua,che  quafì  gli  affocaua  et  toglieuala  uifia.Et  oltre  a ciò  nel 
•arare  i un  gride  cortiuo  murato, fu  tata  la  calca  della  gite, che  ucncro  le  cofe  a'pu  j 

1, et  poi  alle  arme, et  furono  feriti  alcuni  et  morti  uno^uiàti  che  i minifiri  del  Rr  qe  ’ 
fero  il  romorext  pero  hebbero  fempre  tata  cura  delle  pfone  de’  nofhri,  ch'in  tutto  il 
nore  mai  no  fu  loro  fatto  alcu  diffriacer  e. V affato  quel  cortiuo, entrarono  in  una  cor 
doue  trouarono  Vafco  della  Gama  et  il  Catuale  con  alcuna  gente  piu  ciuile  che  gli 
'ettauano’.et  fenza  piato  ripofarfi  della  fiichezz<t  entrarono  tutti  in  una  gride  cafa 
laquale  fi  ritrouaua  quel  gran  Camorin  della  prouincia  Malabar  cofl  de  fiderato  da 
T ueduto  di  ntftri.Apprejfo  ilqlefi  leuò  fu  un’buomo  di  uener abile  età,  ch'era  fuò 
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'Bramane  mggiorejtefiito  di  uefte  biacbe,ilquale  ncffhabito,eù,et  cotinézd  mofir* 
ua  effer  reglìofrjtgiuto  atta  metà  dettd  ftàz a prefep  mano  Vafco  della  Gama,  c r l<* 
preseti  al  Camorm.llqualc  nel? ultima  parte  della  filagiaceua  in  un  picciol  lettoco. 

Habito  JelCa-  pto  di  pani  difeta^h'efii  chiamano  Cdtcl  haueua  indoffo  un  pano  di  bàbafeio  imbruni 
to  co  alcune  rofe  di  oro  fino  [minate,  et  in  tefia  haueua  una  beretta  di  broccato  (foro 
alta  aguifa  di  mitra,picna  di  pie, et  digcme.et  nelle  braccia  etgàbe  ch'trano  [coperti 
haucuamanili  (foro, et  di  gioie.  Et  ad  una  bada  di  qfio  letto  douegiaceua  con  la  tefia  , 
poggiata  [opra  un  cufcino  di  ra[o  co  alcuni  lauori  (foro  a modo  di  ricamo  ,f\  uedeua 
ttn'hiiomo  chcnellhabito  et  officio  mofiraua  cjfer’uno  de' principali  del  regno.ilqude 
haueua  in  mano  un  piatto  <f  oro  co  alcune  fòglie  <f  un'alboro  chiomato  betelle  che  efii 
ufauano  ruminare p cofvrtar  lo  fiomaco.  Il  Camorin  ancora  che  co  allegro  uolto  ri* 
ceueffe  Vafco  della  Gama  frauda  nondimeno  tata  maefia,et  co  tanta  granita  giace* 
va  in  quelfuo  letto  o catello,  che  non  fece  altro  mouimcto  quado  gli  parlò^be  alzar, 
ìa  tefia  dal  cufcino , cr  poi  far  di  occhio  al  Bramane  che  lo  faceffe [edere  in  uno  de? 
gradi  del [eggio  neiquale  teneua  il  Catellon  quelli  della [ua  compagnia  in  un'altra 
banda  un  pezzo  lontano, pcioche  haueuano  bijogno  di  prendere  alcun  ripofo.  Et  poi 
che  per  un  buon  pezzo  flette  confidando  le  perfine,  fhabito,  cr  il  movimento  loro , 
CT  hebbe  ragionato  in  cofi  generali  co  Vafio  della  Gama,riceuute  le  lettere,  che  gli 
mudava  il  Re  Do  Camello, una [critta  in  Arabico, cr  un'altra  in  lingua  Portoghefe 
* della  mede/ima  fiftaza:dif[e  che  le  uederebbe,et  che  poi  co  piu  comodità  potrebbe  ue 

derlo  un'alira  uolt  a*he  andaffi  a ripofarfì.E  t che  quato  al  [uo  alloggiamelo  uedeffi 
co  chi  piu  gli  piaccua  alloggieremo  i Mori  o co  quelli  del  paefi,  poi  che  non  u’era  al 
cuna  gite  della  [ua  natione  fecodo  che  haueua  intefi.Allequali  cofi  Vafio  della  Gd* 
ma  nffofi , che  fra  i Mori  et  i ebriftiani  era  differcza  gride  [opra  le  co) e della  fède , 
cr  p altre  pafiioni  particolariiet  che  co  fiuoi  [udditi,pcio  eh' egli, cr  quelli  di  [ua  co* 
pagnia  no  japeuano  i lor  coftumi,  cr  fi  dubitauano  di  fargli  difiiacere , pregaua  alla  \ 
fua  rcgal fìgnoria,che  gli  faceffe  alloggiare  filifenza  tipagma  alcuna . llchefrcc  il 
Camorin  comandando  al  Catuale  che  il  comctaffc.cr  lodò  Vafco  della  Gama  di  fruir* 

, mo  prudéte,cr  accorto  nelle  cofi  della  pace, fecondo  che  il  Moro  Monzuide  gli  difje 


p la  firada  infine  che  arriuarono  alla  Città  di  Calecut  bé  di  notte. Et  fra  alcune  cofi» 
che  il  Catual  frce,di  che  Vafco  della  Gama  tf hebbe  buona  finanza  pia  fua  fieditio* 
ne, fu  comidare  a quello  Monzuide, che  no  fi  partifjè  mai  da  lui,  accioche  ) òffe  provi 
fio  di  quel  che  gli  bifognaffe  uedendo  che  gli  era  grato, poi  che  in  alcun  modo  s'inten 
delia  con  Illiriche  il  Monzuide  accettò  uolontieri,  cr  quafi  fi  offerì  a do.  P are  che  il 
chiumaua  Dio  per  alcuna  buona  difiofìtione  che  in  lui  erapche  fi  filuaffe,  fetido  che 
tefio  il  mefiti  nella  fedeltà  con  che  procedeua,et  buoni  tifigli  che  diede :uno  de’  qua 
lift  quello.  Volendo  Vafio  della  Gama  il  figuente  di  andar  a trouar  il  Camorin  per. 
fargli  l'ambafiiata  da  parte  del  Rr  fuofignore , il  Catuale  finterteme  : dicendo  che 
gli  ambafciadori,che  ueniuano  al  Camorin,  cr  a tutti  i Principi  di  quelle  bande  del* 
tinàia , haueuano  in  cofiume  di  non  andar  dinanzi  ul  Principe  fi  non  quando  da  effe 
fifierocbiamatite?  oltre  a ciocche  prima  fi  rtpofmtw  alcuni  giorni, Ne/qual  cafo  co, 

fèria- 


Libro  quarto  ) 


75 


gfìò  il  Monzaide  per  quella  andata , che  fòffero  piu  dilìgenti  : percìoche  il  piu 
erto  costume  de’  Principi  di  quelle  bande, er a non  ascoltare  alcuno  fe  prima  non 
[li  portoni  alcuna  cofauy  quanto  f ambafciatore  era  piu  (trono  tanto  maggior 
nefente  aft>ettauano:cr  che  percìoche  egli  non  baueua  fatto  queJto,il  Rf  non  lo 
tfcoltò  allora  :pcrò  che  fe  dejidera  negotiar  bene , e r hautr  buona  fpeditione  co a 
mnciaffe  a mandar  in  effetto  il  cojlume  del  paefe,  perche  dinanzi  al  Rf  non  potè 
ta  andar  alcuno  con  le  mani  uuote.  Et  parimente  i fuoi  miniftri  per  le  cui  mani 
negotij  paffauanojbifognaua  che  per  quefto  modo  fòffero  contenti,  perche  et  al * 
ro  modo  tardi  farebbe  afcoltato , cr  oltre  a ciò  mal  Jpcdito.  Vafco  della  Gami 
incora  che  non  lafciaffe  di  conofcere  che  quefta  è la  porta  principale  per  laquale 
ifpedifcono  tutti  i negotij  in  ogni  banda,non  gli  parue  che  tardaffe  in  un  dì:ma 
ntefo  dal  Moncaide  quanto  gli  importuna , mandò  tojlo  a donar  al  Re  alcune  co 
e , ifcufandofl  con  quejte  parole . che  quando  partì  di  Portogallo  per  non  faper 
serto  che  poteua  poffare  neWlndia  cr  far  riuerenza  alla  fua  regai  per  fona , non 
l’era  prouifto  come  conueniua:  che  quelle  cofe  erano  di  quelle  che  portaua  per 
tuo  ufo:cr  che  gli  le  mandaua , non  tanto  perla  lor  ualuta  quanto  per  mo/hra  del 
'e  cofe  che  in  Portogallo  fi  trouauano,cr  etiandio  quelle  s’ erano  faluate  dalla  hit 
nidità  del  mare  per  effere  molto  tempo,che  per  quello  nauigaua.  Tojlo  che  il  Ca 
morin  bebbe  quefto  prefente  > e r che  i fuoiminijhi  furono  fodisfatti  fecondo  il 
eonftglio  del  Monzaide , Vafco  della  Gamafu  condotto  dinanzi  a lui  : ilquale  il 
riceuc  con  maggior  bonore  in  un'altra  cafa,cr  facendolo  federe  gli  diffe. Ch’egli 
xtucua  letto  delle  Ietterebbe  gli  baueua  dato  fcritta  in  Arabico,  p laquale  inten 
ieua  la  buona  uolonta,et  amore, che  il  Re  di  Portogallo  fuo  J ignare  gli  portaua, 
r t parimente  che  lo  mandaua  per  alcune  cofe, che  coueniuano  per  il  bene  della  pa 
x,c r comercio  di  ambiiuibhe  egli  gli  direbbe  a bocca,  però  che  parlaffe  libera 
mente  fopra  ciò.  Vafco  deffa  Gama  allora  bauuta  quefta  licentia , percìoche  già 
tra  flato  auertito  dal  Monzaide  del  cojlume  di  quei  Principi:  ciocci  effere  mol « 
to  breui  in  afcoltare  & in  rifondere , c r che  tengoiw  le  orecchie  piu  attente  a 
quel  che  conuiene  loro,che  atta  eloquenza  deWambafciata,ft>etialmente  quando 
è recitata  per  terzaperfona , iquali  interpreti  generalmente  dicono  la  foftanza 
detta  cofa,  cr  non  le  uiue  ragioni  di  cffa,per  confòrmarfl  col  cojlume  del  paefe  in 
quelle  parole  refumi  do  che  gli  era  flato  comeffo.Che  la  cagione  principale,che 
mojfe  il  Rf  fuo  flgnore  a mandarlo  in  quelle  bande  Orientali  cofl  remote  dal  fuo 
flato  fu  lo  efftre  molto  celebrata  in  fua  prefeaza  la  fama  et  nome  della  regai  per 
fona,  c r la  grandezza  del fuo  flato , cr  che  fi  ritrouaffero  in  fuo  potere  la  mag = 
g ior  parte  dette  fpetierie  che  ne  le  mani  de'  Mori  fi  nauigauano  fin  nelle  terre  del 
la  Cbriftianità.Et  percìoche  egli  baueua  feoperto  per  i fuoi  Capitani  una  nuoua 
I bada  per  laquale  tra  loro  potAa  effere  pratica  cr  comertio  perpetuo , con  che 
il  regno  iella  fua  regai  fìgnoriaft  facejfepiu  ricco  per  cagione  del  molto  oro*tr 
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gotto, pittiti  di fctdAT  moke  altre  forti  di  pretiofi  mereantìejettequali  il  regi»  I 
di  Portogallo  era  cofi  copiofo  come  il  regno  di  Cdiccut  abondatta  di  pepe:  il  Re  j 
[ho  fìgnorc  il  mandaua  con  quei  tre  nauili  per  fargli  intendere  quefta  fua  inten * 
Itone  : c r effeniogli  grata  armar  ebbe  molte  ttaui  groffe  cariche  di  quejle  robbe : 

C r ? ordiate, modo  del  comertio  cr  prezzo  delle  cofe  farebbe  quello  che  rito* 
ruffe  in  benefitio  di  ambidui.  Il  Camorin  a quejle  parole  rifiofi  co  altre  affai  piu 
breui , per  lequali  moftrò  batterne  allegrezza  della  cagione  della  uenuta  di  Va*  > 
feo  della  Gama . Et  fini  dicendo  che  lo  fedirebbe  molto  tofto  : cr  con  que*  j 
fio  il  licerti  ió . 

llcon/ìglio  che  i principali  Mori  di  Calccut  fecero  per  la  uenuta  di  Vafco  ; 
iella  Gama  in  quelle  bade.et  come  il  Camorin p la  lor  cagione  lo  ftedì. Ca  p .ix. 

I Mori  cofi  del  paefe  come  i firaftierr,  che  fi  ritrouauano  in  quella  Città  di  ; 
Calecut  per  cagione  del  trafico  della  ft>ctieria,dclqual  negotio  efii  erano  pa* 
troni  nauigando  per  il  mar  roffo,  quando  intefero  che  la  uenuta  cr  amba*  , 
feiata  di  Vafco  detta  Gama  era  a fine  del  comertio  di  quelle  ff  etterie, furono  mol 
te  di  mala  uoglia.  Spt  tialmente  intendendo  F allegrezza  che  il  Camorin  haueué  j 
che  un  Re  di  cofi  lontano  paefe  qual  era  il  Ponente  gli  mandaffe  ambafciadori,et  j 
che  lodaua  i nolhi,  dicendo  che  gli  parcuano  gente  di  buona  ragione,  c r che  ft*\ 
rebbe  di  utilità  uenendo  in  quel  fuo  regno , poi  che  erano  patroni  di  tante  mer*  j 
cantie  come  diceuano.  Sopra  laqual  cofa  i principali  £ quali  piu  toccaua  qucfto  j 
fecero  configlio;cr  fra  le  molte  ragioni  che  furono  addutte  del  grauifiimo  dàno  | 
che  tutti  riceuerebbono  fe  noi  entrauamo  netti  India,  fu  una  quella  che  riferì  uno  ■ 
di  efii.  Dicendo  che  Fanno  paffuto  fopra  due  naui  di  Mecca  che  tardauano  fu  la* 
quale  gli  ueniua  alcuna  robba , furono  ricercate  alerte  perfine  che  efercitano 
Toffìtio  detti  A ftrologia,cr  di  altre  feienze  che  da  quefta  procedono , una  delle*  < 
quali  perfine  che  egli  addurrebbe  per  tefiimonio  come  autore  dell opera  in  un 
uafo  <f  acqua  gli  moftrò  le  naui  fommerfe , cr  di  piu  altre  a uela  che  diceua  che 
par  ti  tu  no  di  molto  lontano  per  F India , che  la  gente  loro  farebbe  la  total  ruina» , 
C r defiruttione  de'  Mori  di  quelle  bande. Et  perche  in  effetto  le  naui  erano  per* 
dute  come  tutti  fapcuano,poi  che  a tutti  toccaua  quefio  danno, fi  poteua  prende* 

• re  fifictto  del  re  fio  nella  uenuta  di  quei  nauili  che  u’eranogiunti,poi  che  la  gen 
i te  loro  era  C briftiana  capitai  nimica  de’  M ori.  finalmente  con  quefta  hiftoria,o 
fòffe  cofa  finta  per  indurre  gli  altri  (benché  finga  effa  tutti  efii  erano  ben  mofii 
contra  i noftri)  onero  che  il  demonio  uolle  rapprcfentargli  quel  lor  futuro  ma* 
le  ; la  rifolutio  ne  di  quel  confighofu  quefto,cheficercaffero  tutti  modi pofiibi*. 
li  per  affondare  i noft  ri  nauili  in  mare,cr  che  le  perfine  rimanendo  in  terra  a po  ; 
ro  apoco  fiem  da  rebbono  (cnfimmdo,  di  forte  che  notici farebbe  memoria  di  lo 
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to,tu  di  ciò  che  hdutffero  fcoperto.Ma  temendo  che  il  Camorin  fi  potrebbe  fde= 
gnare,fe  pubicamente  f opra  ciò  faceffero  alcun a cofa, gli  parue  piu flcuro  confi 
gito  che  quejlo  cafo  fòjfe  comejjb  dalTefcculore  di  tutte  le  c attiuc  fentenze > eh' è 
il  danaio, corrompendo  con  quello  il  Catuale  che  haueua  la  cura  de'  nojlri, accio 
che  indegnaffe  il  Re  contea  e fri  con  alcune  ragioni  apparenti,  eh  e gli  diedero  per 
ciò, affermando  effere  uere  e r che  conueniuano  molto  per  il  beneficio  cr  quiete 
del  regno.ll  Catuale  perciochegli  empirono  le  mani,cr  le  orecchie  cominciò  to 
fio  a fare  il  fuo  officio  : cr  la  prima  opera  fu  non  lafciare  che  i noflri  ufcijfero 
fuori  della  cafa  doue  Jlauano,acciocbc  no  ucdejfcro  la  Città,nc  il  trafico  di  ejfa  : 
dando  ad  intendere  a Vafco  della  Gama  che  fin  che  non  fvffe  fredito  no  haueua  da 
praticare p la  Città: et  che  oltre  a ciò  gli  còueniua  molto  quejlo, p fuggire  lo  fri 
dolo, che  potrebbe  riceucrc  da’  Mori, poi  che  fra  tutti  erano  difeordie  p cagione 
di  ciò  che  ognuno  credeua  in  quel  che  toccaua  a Dio.  Co  lequali  parole  pcioche 
mofhaua,che  ordinaua  ogni  cofa  per  il  benefit  io  della  pace, nelle  opere  negaua  il 
ttecefjario,che  haueuano  bifogno,nelche  Vafco  della  Gama  intédeua  parte  de  gli 
andamenti  fuoi,  c r però  cominciò  toflo  a folle  citar  e la  fua  freditionc  fenza  altra 
carica  difretieria.  Percioche  tornando  egli  in  quello  regno  con  la  nuoua  di  ciò 
che  haueua  fcoperto,rimaneua  tempo  affai  con  che  il  Rr  mandaffe  un'armata  con 
laquale  bauerebbe  quante  frette  uolejfe,  fenza  che  fi  temeffero  le  naui  di  Mecca, 
con  la  uenuta  delle  quali  gli  faceua  paura  il  Moro  Monzaide  : dicendo, eh’  nano 
grandi  cr  potenti  dadequali  ne  poterebbe  riceucrc  danno  : però  che  fi  affaticale 
per  fredirfì  da  quella  terra  auanti  che  arriuaffero.  Vafco  della  Gama  percioche 
per  qtiejli  cr  per  altri  auifl  che  gli  haueua  dati,intcfe  ch’era  huomo  fèdelefcrifr 
fe  per  lui  a Paolo  della  G ama  fuo  fratello  facendogli  fapere  ciò  che  paffaua , cr 
fentiua  de'  Mori  : auucrtendolo  che  fvffe  molto  circonfretto  nella  pratica  della 
gente  del  paefe  che  fi  accoflaffe  a'  nauili:pcrcioche  i Mori  tentarebbono  ogni  co 
fa  per  mettergli  in  odio  co  i gentili  del  paefe. Il  Catuale  toflo  che  uide  tempo  co*  Bifidi— c. 
nodo  per  ciò,  diffe  al  Cornar  in , che  generalmente  tutti  gli  huomini  del  Ponente 
che  fi  ritrouarono  in  quella  Città , diceuano  che  quelli  che  u’erano  uenuti  nel  lor 
proprio  paefe  uiueuano  piu  toflo  con  rofjicio  di  cor  foli , che  del  trafico  cr  mer* 
cantie  che  faceffero  : cr  come  huomini  perfeguitati  nella  patria  da'  lor  uicini  fe 
ne  andauano  in  efilio  in  banda  doue  non  fòffero  conofciuti.  Che  le  lettere  che  gli 
baueuano  date, che  come  ambafeiatori  portauano,erano finte,et  fatte  aflutamen 
te  per  coprire  la  infamia  di  uagabondi.Cbe  non  confentiua  in  ragione, che  un  Re 
di  cofì  lontan  paefe,qual  era  f Occidente  della  terra  di  franchezze , gli  mandaffe 
$tn'ambafciata,cbc  non  haueua  altro  fondamento  che  il  deflderio  della  fua  amici * 
tia  : cr  che  la  medefìma  cofa  in  fe  mofhraua  non  poter  effere  : percioche  una  delle 
ragioni  dellìamicitia  era  la  pratica  delle  perfone,  cr  la  corrifrondenza  nelle  ope 
rc,crdif  qucfle  fra  loro  erano  molto  contrarie , cofi  per  cagione  della  fède  che 
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ogni  uno  baueua  differente, come  per  lagrandiftanza  de  gli  fiuti  loro.Pt  oltre  4 
cio,cke  un  Re  cofì  potente, cr  cofi  ricco  qual  efii  diccuano  effere  il  Re  loro,  mo* 
ftruuu  male  quefto  potere  nel  pr  e fatte  che  gli  mondaud  : poi  che  erano  cofi , che 
qualunq;  mercante  che  ueniuu  dello  firetto  del  mar  rofjo  le  dauu  migliori.Et  che 
quanto  a quel  che  diceuuno  ch'crano  mandati  per  cagione  della  ftet  iena, non  por 
tonano  tnercantie  che  fdcejfiro  fide  di  ciò  : c r ancora  che  tutto  quefto  fijfi  co* 
me  efii  diccuano  non  doueua  perdere  un'utilità  cofi  certa  qual  era  quella  che  ha* 
ucuu  de'  Mori  per  quel  che  gli  prometteudno  huomini  che  kabitauano  ne  i fini 
della  terra  ; iquali  kaueuano  bifogno  di  dui  anni  di  nauigatione.  Oltre  che  uedeu 
do  i Moriycke  la  fina  regai  Jìgnoria  fauoreggiaua  buomni  nuoui,  e T di  cui  tatuo 
male  fi  diceua,cr  fopra  tutto  fuoi  nimicherà  cagione  di  grande  fiondalo  per  lo* 
ro,cr  forfè  gli  potrebbe  perdere  : cofa  che  lui  molto  doueua  temerlapoi  che  per 
dendo  loro  perdeua  fudditi , c r piu  non  uerrebbono  al  fuo  porto  naui  di  Al  ecco % 
di  Guidea,  di  Aden,  di  Ormuz,  c r di  molte  altre  bande,  nel  corner  t io  dcDcquali 
confifteua  ogni  fuo  fiato.  Che  egli  in  dir  quefto  fodisfaceua  conTobligofuo,  che 
era  dirgli  le  cofi, che  toccauano  al  fuo  feruitio.Cbc  oltra  il  fuo  parerealoueua  oh 
cara  prendere  il  parere  di  altre  perfine , accennandogli  alcuni  de' fuoi  mtmjhri, 
che  eglifapeua  che  già  erano  della  banda  de'  Mori  : percioche  col  teftimomo  di 
quejli  le  fue  parole  rimancuano  con  piu  fide.  Il  Re  ancora  che  fifjehuomo 
prudente  w haueffe  iute  fi  quanto  utile  poteua  riceuere  con  quefia  nuoua  (brada 
che  i noftri  apriuano  per  dar  meglior  fteditione  alle  fue  fietierie,nonitmeno  heb 
brro  tanta  forza  in  lui  quefie  parole  del  Catuale,  che  fenzapiu  efaminarc  la  neri 
ta,congh  altri  teftimoni,chc  lo  fleffi  Catuale  gli  nomò,  poi  che  gli  ricercò  il  pa 
rere  lorojt  tal forte  fi  uoltò,  che  hebbe  i noftri  in  quel  conto  che  efiigli  dipinfe* 
romaiche  mancò  pocoahe  no  ordinaffi  tal  cofa  co  che  mai  qua  non  farebbono  ue 
putì.  Ma  percioche  le  cofi  che  Dio  ordiitajion  poffono  effere  contradette  dagli 
huomini , ancora  che  in  alcun  modo  paia  che  le  impedifeano , il  modo  che  quefti 
Mori  carcauano  di  defiruggergli , quello  fu  la  cagione  che  tofio  fiffiroftediti, 
aitanti  che  ueniffero  le  naui  di  Mecca.  Percioche  tofio  che  il  Camorin  credè  quel 
\ahegli  diccuano, fice  chiamar  Vafio  della  Gama,cr  gli  diffi,  che  gli  diceffe  il  uf 
ro,chegliprometteua  di  perdonarlo,  per  effere  cofa  naturale  agli  huomini  ccr* 
care  afiutic  cr  modi  per  far  fi  ben  uolere , cr  acquifiamc  utile  : cr  che  s' erano 
sbanditi  pa  alcun  cafo  ci  gli  aiutarebbe  in  tutto  qilel  che  poteffi.  Pacioche  fi* 
condo  che  haueua  iute  fi  da  alcuni  huomini  delle  bande  del  Ponente  da  dotte  dice * 
uano  ch’aanojton  haue nano  Re xr  fi  pure  aa  Re  nella  loro  patria,  /’ officio  lo» 
ro  era  piu  tofio  di  feorfiggiare  per  il  mare  in  armata  a guifa  di  corfali , che  per 
cagione  del  corner cio.Vafco  della  Gama  intendendo  quefie  parole , fenza  lafiiar 
' paffar  il  Re  piu  auanti  diffi, Che  in  effetto  non  daua  alcuna  colpa  che  fi  penfajfe * 
ro  iiuerfi  cofi  di  loro  ; percioche  cofa  molto  nuota  doueua  effere  a tutti  fuoi  fud  J 
ir rifór 
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iti, uretere  in  quelle  tonde  nuoua  gente  in  religione  coftumi:  Rettilmente  r,  * 

endo  uenutiper  una  uia  non  mai  nauigata , con  un'ambafciata  dì  un  potente  Re  » 

he  non  pretendeva  altro  intereffo,che  la  fua  amie  ina, et  pratica  di  comertio  | < r 

lar  nuouaRcditione  alle Rettene  di  quel  fuo  regno  di  Calecut.  P ercioche  bue * ' 

nini,*rme*auaUi,oro,argento,feta,  e r le  altre  cofe  alla  humana  vita  neceffaric 

ìel  fuo  regno  Jl  trouauanofi  abondeuolmente , che  non  haueua  bi fogno  di  andar 

( cercarle  ne  gli  altrui  regni, Rettalmente  effendocojì  remot  i come  erano  qm  Ut  ! 

kU'lndia.Peró  che  intendendo  egli  ciò  che  il  Re  fuo  fignore  le  quattro  miUe  ot* 

ocento  miglia  di  cofta  inficine  co  i fuoi  predeceffori  haueua  fatto  fcoprire,cono 

cerebbe  non  ejfere  cofa  nuoua  il  procedere  piu  oltre  per  quella  medefima  cofta 

nfino  ad  arrivare  alla  fua  regai  fignoriada  cui  fama  era  molto  celebrata  in  quel 

e bande  della  Ckriftianiù.ln  quefte  quattro  mile  otto  cento  miglia , che  haueua 

catto  feoprire  trouandoft  molti  Re, et  Principi  del  [angue gentile, ninna  cofa  uol 

fe  di  loro  eccetto  antmaejhrargli  ® injbuirgli  nella  fede  di  Chrijlo  Giefu  faina 

tare  del  mondo,  fignore  del  cielo,  e r della  terra , che  ei  confi (fava , ® adorava i 

per  fuo  Dio, per  la  cui  laude  er  fcruigio  ei  fi  metteua  a quefta  imprefa  de'  nuo * 

uifcopr intenti  della  terra.  Et  con  qucjto  beneficio  della  falute  delle  anime  che  il 

Re  don  Mantello  procacciava  a quei  Re  er  popoli, che  nuovamente  haueua  feo 

perto, parimente  gli  mandava  nauili  carichi  di  quelle  cofe  deUequali  (fi  nehalte* 

nano  penuria  : come  erano  cauaUi,xrgento,feta, panni,  er  altre  mercantie.  Per 

contracambio  deUequali  i fuoi  Capitani  haucuano  altre  che  fi  ritrouauano  nella 

terra, come  auorio,oro,malagueta,pepealue  forti  diftetieria  di  tanta  utilità,  er 

cofiftimata  nelle  bande  della  Chriflùnità,  come  il  pepe  di  quel  fuo  regno  di  Cale  • . 

cut. Con  lequali  commutationi,i  regni  che  la  fua  amicitia  accettavano, di  barba • 

fi  diuemauano  politici, di  deboli  potenti ,®  di  ricchi  poueri,tutto  alle  Refe  delle 

fatiche,®-  industria  de’  Portoghefì.  NeHequali  opere  il  Re  fuo  fìgnore,  non  prò 

cacciaua  altro  che  la  gloria  di  finire  grandi  cofe  per  il  feruitio  del fuo  Dio , ® 

per  la  fama  de'  Portoghefì.  Per  laqual  cofa  co  i Mori  percioche  erano  fuoi  con • 1 ! 

tr ari  contrariamente  fi  portaua , che  per  fòrza  dì  arme  nelle  parti  di  Africa  che  ! 

efii  habitano,haueua  tolto  a loro  quattro  principali  fortezze  > C r porti  di  mare 

del  regno  di  Fa:  er  però  douunque  fi  trouauano  non  Riamente  biafimauano  con 

la  lingua  il  nome  dei  Portoghcfijna  ancora  malitiofamente  gli  procacciavano  U 1 

morte,®  non  faccia  a faccia  perche  haucuano  fatta  la  eRcrienza  del  fèrro  lo* 

ro.ll  telhmonio  dellaqual  ucrita  fi  uide  chiaro  in  quel  che  gli  haucuano  fatto  in 

Mozambique,®  in  Mombazz<t,come  la  fua  regai  perfona  hauerebbe  intefo  dal' 

piloto  Canà  : ilquale  inganno  ® tradimento  mai  non  tbaueua  trovato  in  quan* 

te  terre  de'  Gentili  haueua  feoperte.  Percioche  quefii  naturalmente  erano  amici 

del  popolo  Cbrifiiano  per  procedere  tutti  d1  una generatione,et  efjere  molto  con 

fimi  in  alcuni  coùwni>  cr  nella  forte  de'  tempi j , fecondo  che  haueua  ueduto  in 
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quel  regno  di  Calecut.  Et  c funàio  fino  a' fuoi  Branditi  nella  religione , eh 
b umano  della  trinità  di  tre  perfine , cy  un  jolo  Dio , che  appreffo  i Chrifìiam 
era  il  fondamento  di  tutta  la  lor  fide  fi  confòrmauano  con  efìi , ma  per  altra  uia 
molto  differente  : laqual  cofa  i Mori  contradicono . Et  percioche  efi  fapeuano 
quefto  conformità  ch’era  fra  il  popolo  Gentilico  ey  il  Cbriftiano,fi  affaticammo 
perche  i Por  toghe  fi  appreffo  fua  regai  fìgnoria  fòffero  infamati  ey  odiatiteffen * 
do  hoggimaicofiobligati  a difèndergli,  poi  che  non  procedendo  altre  cagiom 
pi,  perche  il  Re  fuo  flgnore  defiderajfe  la  fua  amicitia  , che  la  fama  dell 4 
grandezza  della  fua  regai  fìgnoria , f haueua  mandato  uolontieri  a lui  perle 
cofe  che  gli  haueua  dette  . Et  che  queflo  noi  farebbe  folamente  quettan* 

\ no, ma  che  era  hoggimai  cefi  continuato  per  tanti  anni , ey  il  Re  cofl  deflderofty 
di  tenere  feoperta  quejìa  froda  di  Portogallo  per  r India , che  ancora  che  lui 
per  qualunque  dcfgratia  non  tornaffe  in  Portogallo,  / offe  certo,che  il  Re  haueua 
da  continuare  tanto  quefto  fcoprimento,cbc  tardi  0 per  tempo  n'baucrcbbc  nuo « 
ua  della  fua  regai  fìgnoria . Però  che  gli  cbiedeua  come  a Impcr odore  di  tutta 
quella  regione  Malabar , poi  che  Dio  a lui  ey  a fuoi  compagni  haueua  conceffa 
I tanta  gratia  che  fòffero  i primi  che  ueneffero  donanti  fua  altezza  ,fòffe  conterà 
1 to  di  mettere  la  mano  del  fuo  potere  in  quefto  odio, che  i mori  gli  portiamo , ey 
! non  uoleffe  che  eglino  fòffero  cagione  di  alcun  grande  incendio  di  guerra  in  quel 
le  bande  : percioche  la  gente  Portoghefe  non  difìimulaua  le  ingiurie,  fpetialmen 
\te  tt  Mori , de’  quali  ne  haueua  riportate  molte  uittorie . Fu  neramente  molto 
attento  il  Camorin  a tutte  quefte  parole  di  Vafco  della  Gama  confiderando  la 
granita  con  che  effo  le  diceua,  come  quello  che  dal  firuore,  c r cofìanza  che  gli 
uedeffe  uolcua  congetturare  la  uerita  di  quel  che  diceua . Et  ancora  che  di  fuo 
; naturale  (òffe  huomo\  prudente , ey  per  i fegni  che  uidde  giudicaffc  la  uerità  del 
cafo,  uolfe  nondimeno  fodisfqc  in  parte  aBa  uolontà  de’  morijicentiando  Vafco 
ideila  Gama  con  dirgli  che  fe  ne  andaffe  et  natali,  che  auiuigli  mandarebbe  la  ffe 
ditione  della  fua  ambafeiata . Soggiungendo  che  cofl  gli  pareua  che  allora  fi fa * 
<€ff[c  per  la  fua  folate,  poiché  confeffaua  che  tra  loro  cri  mori  nano  quegli 
odij  ; percioche  dimorando  piu  tempo  nella  città , forfè  che  ucrrcbbono  (die  mani 
1 Tuiio  con  Poltro , ey  farebbe  cagione  che  effo  contro  il  fuo  udore  riceueffe  alcun 
dannosi  che  egli  ne  bauerebbe  gran  difìiacere.Et  con  quello  lo  liccntio.  ' 


Come  per  opera  di  mori  Vafco  della  Gama  cr  i fuoi  compagni  furono  vite* 
nuti.  Ef  poiché  fi  hebbe  ritirato  i nauili,cr  mefìo  in  terra  Diego  D ias  crAlud 
ro  di  Braga  parimente  furono  imprigionati,  infìno  a che  il  Camorin  prouidde  fo 
pra  ciò, ey  gli  fpedi  a fatto.  Cap. 

I. Mori  adunque  bauendo  intefo  ciò  che  il  Re  comandando  Vafco  della  Ga » 
ma,  non  furono  troppo fodisfatti  > percioche  ogni  loro  fìudio  eraordinare 
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che  i fuoi  Mirili  fiffcro  mefii  a fóndo , con  fondamento  » che  rimanendo  la  gente 
i in  terra  a poco  a poco  gli  andarebbono  confumando  : cr  per  efequire  quefto  lor  j 
i cattino  frropofìto, fecero  col  Catuale  ebe  gli  riteneffe,cr  aftrengeffe  a tirare  i ria  ' 
\tùli  in  terra,  per  abbruciargli  poi  di  notte . Il  Catuale  pe reioebe  in  tutto  uo » 
lena  compiacere  i mori , conduffc  Vafco  della  Gama  fuori  di  Calecut  fingendo 
! che  r accompagnaua  i tifino  a meza  uia  della  fua  imbar  catione , cr  fe  ere  tornente 
baueua  ordinato  d minifhri  del  Re  ebe  erano  in  Capocate , doue  tolfe  cornuto  da 
lui  , che  il  riteneffero , come  quelli  ebefaceuano  ciò  per  cagione  de’ fuoi  buomi • 
ni.  "Vafco  della  Gama  allora  quando  fi  uidde  ritenere,  conobbe  chiaro , che  prò* 

I cedeua  piu  toflo  per  opera  de’  Mori , che  per  ordine  del  Camorin  : iquali  riffa» 
\fero  che  ei  fi  lamentano  piu  fenza  cagione  di  quel  che  eglino  haueuano  ragione 
j per  ritenerlo  come  minifhri  del  Re  obligati  a riguardare  per  ri  benefitio,  cr  fecit 
| riti  del fuo  regno . Percioche  non  lo  fritcneuano  con  intentione  di  fargli  diffia • 

; cercjna  per  fofpetto  che  di  lui  fi  baueua  prefo  che  uoleffe  dar  impaci  io  aUagcn» 

' te  del  paefe,  poi  che  fi  uedeffe  nelli  nauili , fecondo  che  fi  diceua,  che  haueuano 
' fatto  ne  i porti  per  douepaffauano:  cr  chefe  ei  cr  i fuoi  nano  gente  quieta  do • 
ueuano  ojjeruarc  il  coflume  di  quelle  bande,  fpetialmcnte  in  quel  tempo  del  uer* 
no , tirando  i lor  nauili  in  terra , cr  non  ftar  femprc  in  punto  come  gente 
che  baueua  animo  di  commettere  alcun  male.  AUequali  cofe  Vafco  della  Ga*  , 
ma  rijfofe , che  i fuoi  nauili  erano  molto  differenti  da  quelli  del  paefe,  cr  che 
perciò  era  imponibile  che  gli  poteffero  tirare  in  terra , per  non  cfjmrigli  ingc » \ 
giri  che  nel  regno  di  Portogallo  per  que&o  effetto  fi  trouano.  Finalmente  tanto 
contraflarono  f opra  che  fi  tir  afferò  i nauili  in  tcrra,oucro  che  lafciaffer  in  terra 
alcuni  huomini  con  mercantia,cr  queflo  in  modo  di  hcftaggi  fin  che  il  Camorin 
lo  ftedi  uaJiccndo,chc  la  gente  di  mare  ne face  ua  irfianza,  per  poter  andar  fica 
vomente  a pefcare,che  comenne  a Vafco  della  Gama,chc  lafciajfc  in  terra  con  al 
cune  poche  robb e di  quelle  cleportauano  per  comprare  le  uettouaglie  Diego  ! 
Diasper  fattore , Aluaro  di  Braga  per  fcriuano  ferrante  Martines  interprete » 
CT  quattro  buominidelfuoferuitio,  infino  che  fi  uedeffe  ri  fine  della  fteditione 
del  Camorin.  I miniftri  di  quefla  opera  teflo  che  per  quefla  uiafiuidcrofìcuri,fì 
contentarono,cbe  Vafco  della  Gama  s imbarcale  : ma  quanto  a dar  ordine , che 
Diego  Dias  comprefe  alcuna  cofa,tutto  erano  arteficij  perche  noi  poteffe  fare: 
di  modoshe  per  lo  ffatio  di  fei,o  fette  di  tutti  fi  riputarono  prigioni,  cr  non  fiat 
tori.  Inflno  che  per  le  molte  dcglicnzc  del  Gama  ri  Catuale  ch’era  lo  autore  di 
quefl  e cofe, màndó  a ifeufarfi  con  lui  fingendo  che  di  ciò  non  era  confapeuolr.cr 
tbe  i miniftri  haueuano  ragionr.percioche  il  Camorin  non  thaueua  del  tutto  fpt 
dito.  Et  che  perche  in  quella  terra  fi  ritrouauano  poche  cofe  da  comprarci  uen 
dcre,baueua  ordinato  che  i fuoi  fattori  fiffcro  condotti  in  Calecut  dou’era  copia, 
Ji  ogni  cofa  :j ?eró  che  gli  pareva  buon  ccnfiglio  che  infume  co  i murili fe  ne  an * 
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Deca  prima  

daffe  al  porto  detta  Cittapa  effae  piu  uicino  dj  doue  fi  ritrottdUd  U Camorin  de 
cbche  il  fuo  negotio  fiffe  con  piu  prefi  ezza  fpedito.  Vdfco  dcUd  Gdtnd  ancori 
che  conofceffe^he  tutti  quefli  artcficij  erano  dilationi  per  inter  tenerlo  infino  di 
ld  uenutd  d?  nauili  di  Meccd,  fecondo  che  gli  haueua  detto  il  Moro  Monzuide, 
il  quale  già  in  qucRo  tempo  ueniua  afeofamente  a ragionar  con  lui,  nondimeno 
percioche  effendo  piu  uicino  di  Re  per  il  me^o  detto  ftejfo  Monzaidegli  potrei 
he  mandare  dieuri ambafciata,et  ancora  ne  potrebbe  fapere  ciò  che  fi faceua  con 
Diego  Dias.cr  A/uaro  di  B ragd,  fe  ne  andò  co  i nauili  a metterfi  dinanzi  la  Cit 
ta  di  Calecut  : doue  intefe  dal  Monzaide^he  fe  i Mori  non  haueffero  dubitato  di 
far  fdegnare  il  Camorin,hoggimai gli  hauerebbono  uccifi.ll  Gama  adunque  uè» 
dado  quello  negotio  cofi  rotto,  cr  che  il  Camorin  s'era  partito  dal  palazzo  do 
negli  haueua  parlatole?  fe  riera  dndato  piu  lontano  fenza  che  ui  fiffe  memoria 
della  fua  fpeditione , cr  che  non  haueuano  altro  mezo  per  negotiare  appreffo  di 
lui  che  il  Monzaide,ilquale  hoggimai  non  haueua  ardire  di  praticare  con  efii,fe 
non  dando  ad  intendere  ri  Mori  che  ai  fpia  loro  ,fi  riduffe  con  Paolo  della  Ga ■ 
maJXicolao  Coniglio,  cr  co  i principali  detta  compagnia  de’  nauili,  cr  fece  con 
figlio  fopra  quel  che  doueuafare.  Et  fu  rifoluto  che  non  fi  afpettaffe  altra  rifpo 
fia  del  Rr  che  i difinganni  che  gli  haueua  dati  in  parole,  cr  il  modo  di  licentiar • 
glijafciandogli  nelle  mani  delor  nimici  tanto  tempo  fenza  mandargli  rifpofta. 
Prefa  quefia  rifolutione,Vafco  detta  Gama  fcriffe  pa  il  MÒzaide  a Diego  D ias, 
che  con  quel  piu  fccrcto,chc  poteffe  pa  un  tal  di  ali  alba  fi  aouaffc  nella  fpiag * 
gia,pacioche  ui  trouarebbono  battelli  che  gli  raccogliefje  : ma  pacioche  * Mo 
ri  gli  haueuano  gli  occhi  aloffo  toRo  che  gli  fallirono  gli  furono  adoffo,  cr  fi* 
erro  prigione,^ gli  tolfao  tutte  le  robbe,che portauano.Vafco  della  Gama  uc 
denlo, che  la  maluagità  de’ Mori  non  fi  poteua  rimediare  con  la  pacienza  et  pru 
denza  con  che  figouanaua  con  efii , non  haueua  fpaanza  di  alcuna  fpeditione 
del  Re,prefc  da  uinte  pifeatori  che  ueniuano  a pefeare  in  mar,ey  con  quelli  fece 
uela,  che  fu  pa  i Mori  grande  allegrezza  uedendo  il  tumulto  della  gite  del  pae 
fe  con  le  (bride  e r pianti  delle  mogli  di  quefiipefeatori.  La  nuoua  delqual  cafo  to 
fio  che  andò  al  Camorin,  ancora  che  i Mori  pa  i loro  mezi  lo  uoleffao  indegna 
re  contra  i noRri, dicendo  che  pa  quella  opaa  conofcaebbe  cbififfero , nondi • 
meno  pache  haueua  intefo  rodio  che  gli  portauano,  auanti  che  fi  rifolueffe  in  rii 
fra  cofajnandò  dui  buomini  principali  de"  Gentili  fenza  fofpetto  a intetidae  co ■ 
pie  quel  negotio  prifTaua.  D ri  quali  effendo  infirmatole  ciò  pareua  piu  toRo  ri 
prefaglia  pa  i fuoi  h uomini, che  i Mori  gli  haueuano  ritenuti , che  pa  altra  ca ■ 
gionc  ; cr  che  il  Capitano  a uela  daua  una  uolta  al  mare , cr  urialtra  atta  terra 
come  quello  che  uoleua  rendae  conto  di fe,fefaceffao  conto  di  lui  aornò  tofio  4 
mandare  gli  flefii  huomini  per  Diego  Dias,cr  pa  altri  prigioni, co  i quali  ragia 
tòfopra  il  niodo  detta  loro  fpeditione.  Et  gli  comeffc  che  doueffe  fcriucrc  al  Ga* 
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tuttofi  lette  gli  huomini*he  haueua  prefo;  percioche  « eri fuoi  com • 
pigiti  tratto  ben  trattati,*?  accarezzati  dal  Camorin,  cr  che  per  efii  gli  manda 
rebbe  laffedittone . Vafco  della  Gama  con  quefia  lettera  fu  molto  allegro , ma 
dubitandoli  di  alcuna  maliiagità  dri  Mori , due,  o tre  uolte  fe  ne  andò  alla  uolta 
del  mare,*?  altre  tante  furgì  per  mezo  la  Città  : accioche  le  pani  a chi  toccaua 
la  libertà  della  gente  che  effo  haueua  prefo,  faceffero  injtanza  al  Camorinper  la 
toro  libertà  per  il  c angio  de?  nojhi . finalmente  per  la  infònnatione  che  hebbe 
di  Ha  uerita  del  c a fo,fj>edt  il  D ias  mandando  per  ejjo  a Vafco  della  Gama  una  let* 
tera  chefcrifjc  al  Re  Don  Mannello,  ntUaquale gli  diceua  bauer  riceuuto  un' al* 
tra  fu  a lettera ,*?  che  haueua  afcoltato  il  fuo  ambafeiatore,  cr  datogli  riffofia  : 
Cr  che  la  cagione  della  fua  partita  di  quel  modo,era  proceduta  dalle  antiche  dif* 
ferenze  tra  Cbrifiuni  cr  i Mori,  Che  ribatterebbe grandifiimafodisfattione  del 
la  fua  amicitia,  cr  del  corner t io  delle  cofe  del fuo  regno,  potendo  farjì fenza  quei 
tumulti  : percioche  i Mori  erano  da  lui  reputati  non  altrimentc  che  Juddtti  * ? 
natiui  del  fuo  regno  per effere  gente  molto  antica  in  quell  atto  di  comertio.  Con 
laqual  lettera,*?  con  alcune  cofe  che  donò  4 Diego  Dias  lo  fredi  : comandando 
l a quelli  dui  baroni  Gentili  che  lo  confegnaffero  a Vafco  della  Gama  infume  con 
la  robba  che  gli  era  fiata  tolta*?  fi faceffe  dare  i pcfcatori*be  effo  haueua  rite * 
tati . llche  fecero  efii  con  alcundcautioni  nel  modo  della  reflitutione polendo  art 
cara  i Mori  ufare  delle  loro  maluagità  : ma  con  tutto  ciò  raccolti  tutti  li  nofiri, 

; perlagione  di  alcune  robbe  che  non  gli  uolfero  re fiituire.  Vafco  della  Gama  ri* 
j tenne  alcuni  Indiani*he  conduffe  con  effo  lui , *?  ancora  il  f idei  Mortzaide,par 
, tendo  lofio  quel  dì, eh' erano  a’  uertti  di  Agofio , effendo  feffanta  quattro  giorni  » 
ch'era  giunto  in  quella  Città  di  Calecut . 

Come  Vafco  della  Gama  fi  partì  dal  porto  di  Calecut,*?  andò  alTifola  di  An 
chediuajoue  uenne  un  Giudeo , ilquale  Vafco  della  Gama  prefe  ,*?  poi  fi  fece 
Ckrifiiano.  Ef  ciò  che  piuglifucceffe  nel  fuo  uiaggio  infino  che  giunfe  in  quello 
reÌno'  Cap.  xi, 

PArtito  Vafco  della  gama  non  troppo  fodisfatto  della  fieditione  chehebbe 
dal  Camorin,quandofu  il  difeguente  andando  in  calma  poco  piu  di  cinque 
miglia  da  Calecut, uennero  alla  uolta  fua  da  feffanta  toni , che  fono  barche 
picciole  ,c ari  chi  di  gente,parendo  ad  efii  che  perche  erano  molti  hauerebbono  po 
co  da  fare  co  i nofiri:  ma  percioche  fentirono  il  loro  daimo  con  f artiglieriaalbe 
fa  lont ano  gli  andò  incontra*?  ff et  talmente  con  alcune  cannonate  che  gli  svan 
do  prefero  per  fìcurtà  la  tetra , *?  i nottri  il  mare  feguendo  il  lor  camino  a ut  fi  a 
della  cofia.  HI  deflderando  Vafco  della  Gama  piantare  alcuni petroni  che  porta 
**  :perciocbt  urialtro  che  haueua  mandato  al  Camorin  per  Diego  Di# perche 
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fòffe  rizzato  nella  Cittàfecondo  che  rimaneua  nella  uolontà  cr  gratta  de*  -Mor^ 
fi  rcndeua  certo  che  no  flarcbbe  troppo  bore  in  piede ,tanto fi  accoflò  a terra  per 
eleggere  alcun  luogo  notabile  doue  il  pianta jfe,  che  diede  in  efjo  una  barca  oto* 
ne  dt  pefcatori.  Per  laquale  fcrijfe  al  Cantoria  per  matto  del  Monzaide,doléJofl 
de  gli  inganni  che  f eco  haueuano  ufati  nella  reflitutione  della  gente  et  robbe ,cbe 
haueua  in  terraydouebaueualafciata  una  buona  parte.  Et  che  non  hauejfe  per 
male, che  menajfe  ut  a con  lui  alcuni  de'  fuoi  fudditi,percioche  noi  faceuaper  con  j 
to  di  riprcfaglia  della  robbaahe  lafcioua  : ma  accioche  il  Re  fuofignore  s tnfòr*  i 
mafie  da  loro  del  fuo  dato  cr  delle  cofe  del  fuo  regno  , c rfua  regai Jlgnoria, per} 
lamedefimauia  fapeffe  di  Portogallo  quaitdoei  o qualche  altro  Capitano  tor*\ 
naffe  in  quella  fui  Città , che  farebbe  l'anno  fegucnte  come  haueua  Jperanza  in  | 
Dio, per  confuflone  de’  Mori . Spedita  quefta  barca  tornò  a continuare  lajua 
{brada  con  dcfidcrio  di  piantar  il  petrone,che  dicemmo  : e r per  non  trouar  luo • 
go  che  piugli  fodisfacejfe  in  alcune  ifolette  congiunte  con  la  terra  férma  mife  un  j 
pctrone  cbiamto  Santa  Maria,  da  doue  quelle  ifolette  fi  chiamano  ora  di  Santa 
Mar  iatiquali  giaciono  fra  Bacanore,  c r Batic  olà  due  terre  notabili  di  quella  co 
fta  : c r al  tempo  che  fu  rizzato  fi  trottarono  alcuni  gentili  del  paefe,che  lo  riz* 
zarono  con  molta  allegrezza » per  le  carezze  cr  buon  trattamento , che  Vafco 
della  Gamaglifoceua,zr  per  le  cofe  che  gli  donaua . Di  modo, che  con  queflo  pe 
trone,cbe  fu  f ultimo  in  tempo,  lafciò  Vafco  della  Garna  in  queflo  uiaggio  cinq: 
di"  v»-1  petroni:cioe,San  Ra fiele  nel  fiume  de'  buoni  fegni,San  Giorgio  in  Moza>nbiq;t 
Santo  Spirito  in  Meliode,  Santa  Maria  in  quefle  ifolette , c r f ultimo  per  filo  in 
i Calecut  chiamato  San  Gabriele.  Iquali  ancora  che  non  fieno  flati  meflt  da  una  co  . 
,/lgloriofa  natione  nello  fcriuere,  qual  fu  la  gente  Greca , ne  meno  il  noftro  dile  i 
può  inalzare  la  gloria  di  queflo  fatto  nel  grado  che  merita , nondimeno  fora  ri * j 
compensato  con  la  purità  della  uerita  che  in  fé  contiene:  Non  raccontando  le  J 
fattolofe  fatiche  di  Hercole  nel  piantare  delle  fue  colonne , ne  dipingendo  alcund  . 
ar gotta  ittica  de'  Capitani  Greci  in  una  cofi  breue  c r flcura  nauigatione  qual  è 
quella  di  Grecia  al  fiume  F afo  fempre  a uifta  di  terra,  defìnando  in  un  porto  ,CTi 
J cenando  in  un'altro:  ne  meno  fcriuendogli  errori  di  Vliffe  fenza  ufcire  et un  eli * 
ma, ne  i turi]  cafi  di  Enea  in  un  cofl  breue  camino,  ne  le  altre  fauole  della  gentili . 
tà  Greca  cr  Romana  : che  con  grande  ingegno  nella  foro  frittura  di  tal  forte 
; cantarono  cr  celebrarono  la  imprefa  ebe  ogni  uno  fece, che  non  fi  contentarono . 

I ton  dar  titolo  de  illuftri  Capitani  in  terra  agli  autori  di  quefle  opere, ma  ancora 
cognome  di  Dei  gli  uolfero  collocare  in  cielo.  La  gite  P ortoghefe  catolica  per 1 
fède  Cr  una  adoratione  del  culto,  che  fi  deue  a Dirizzando  & fregando  quel 
la  Diurna  infegna  di  Chriftofegno  della  nofbra  fétte M che  la  Cbieft  canta.  Ve  j 
1 xflU regis  prodeunt,non i /blamente  a uifta  d?  Mori  delT Africa,?erfla,cr  India,  ■■ 
perfidi  a effajnx  dinanzi  tutto  il  pagane fmo  di  quefle  bande , che  di  effa  mai  non  i 
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hebbero  notiti t,  cr  quefio  fumigando  per  tanti  migliaia  di  miglie,  che  uengono 
ti  ch  'ere  An.  ipodi  della  loro  propria  patria , cofa  tanto  nuoua , cr  marauigliofx 
nella  opinione  delle  genti, che  mjino  a dotti  cr  gratulimi  huomini  ne  gli  feruti 
loro  nufero  dubbio  che  cifijfero , neUequali  bande  efii  hebbero  uittorie  di  tutte 
quejle  natiom,contendendo  ne  i pericoli  del  mare,  fatiche  di fame,cr  di  jet  e, do* 
lori  di  nuout  infermità,  cr  finalmente  con  le  maluagità,  tradimenti,  cr  inganni 
degli  huomiiu,ch’è  piu  duro  da  fofferirr.tanto fono  proprie  tutte  cjuefte  coje  nel 
la  tuu ione  Portoghefe , cr  le  ha  per  cojì  naturai  cibo  dopò  che  najcono , che  gli 
etnie  impaciali  i nella  fatica  di  raccontarle  e r fcriuerle , come  che  a fuoi  propri 
atti  por  taffe  odio  per  fentirgli  dopò  elìcgli  fa,  come  fono  appetitoli  per  impren 
detgli,  cr  frettolofi  in  fargli, cr  confanti  in  afiicurargti.  Veramente  graue,cr 
pi  ctofa  cofa  da  udire  ,uedere  una  nat  ione  allaquale  Dio  diede  tanto  amino,  che  fi 
hauejjc  creati  altri  mondi  ui  h alierebbe  piantati  altri  petroni  di  uittorie,  tanto  è , 
f cordata  nella  poflerità  del  fuo  nome , come  che  non  fiffe  cofi grande  lode  c.tlat* 
tarlo  per  la  pena  come  acquifiarlo  per  la  lancia.  Et  tornando  a Vafco  della  Ga*  ' 
ma  autore  di  co/i  lUuftre  fattole  nella  difianza  della  terra  ncllaquale  mife  que*  1 
(li  cinque  petroni  per  linea  diritta  di  Ponente  in  Leuante  feopri  tre  mille  cr  fei 
cento  miglia,  cominciando  nel  fiume  dell  Infante  doue finì  Bartolomeo  D ias  infi 
no  al  porto  della  Città  di  Calecut:  toJlo,che  hebbe  piantato  qucfto  petrone  San • 

(4  Maria, con  defiderio  di /fai mar  e i nauili fe  ne  andò  ad  alcune  altre  ifolette  con 
giunte  con  terra  firma.  I quali  noi  chiamiamo  ora  Angediuida,cr  i Canarini  An 
chediua,che  anche  uuol  dire  cinque,cr  diua  ifole, perche  fono  cinque, ancor  a che 
la  piu  notabile  fla  una  deUequale  piu  oltre  forano  maggior  relatione,  per  cagio 
ne  dima  fortezza  che  il  Rf  Don  Manuello  ui  fece  fare  : N elqual  luogo  ejfenco 
Vafco  della  Gamacon  penfiero  di  palmare  ifuoi  nauili , cr fòmendofi  di  acqua, 
per  effere  qui  la  migliore  di  tutta  quella  cofla , doue  generalmente  tutte  quelle » J 
naui  che  quindi  nauigano/ìfirmfcono,c?  la  gente  delpaefe  effondo  molto  fodts • 
fatta  per  le  cofe  che  le  donaua,  ucne  alla  uolta  Jua  un  corfale  chiamato  Timogia , 
che  poi  come  piu  oltre  fi  uederà  fu  grande  amico  nofbro . Cojlui  tojlo  che  hebbe  \ >311.  . 

la  nuoua  della  uenuta  de'  noflri  nauili, cr  che  la  gente  loro  era  fòrajìicra,fl  mof* 
fc  duna  terra  doue  habitaua  chiamata  Qnor  quindi  uicina , cr  come  afiuto  uol* 
le  affittire  i nojhi  con  quefio  ingegno  jnet tendo  infìeme  otto  nauili  di  remo  con • ' 
gtuiui  rune  con  Poltro  tutti  coperti  di f afeine,  che  pareuano  ma  grande  zattera 
carica  di  f afeine.  Vafco  della  Gama  uedendo,  che  di  terra  quefta  zattera  ueniua 
alla  uolta  fuajricerco  a gP  Indiani  che  domefiicamente  ui praticauano  qual  uifio 
ne  fiffe  quella  : iquali  rifrofero  che  non  haueffi  paura , percioche  erano  ingegni 
i un  corfale  debole,che  erafolito  di  affalire  i nautiche  quindi  paffauano.Etnon  ! 
dimeno  auanti  che  piufiaccofiaffe  a lui , comandò  a Paolo  della  Gama  fuo  fiatel 
lo&  a N icolao  C omgho^be  andaffero  a f aiutarlo  con  P artiglieria , come  fece* 
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ro:  et  fu  la  ftlutationc  di  tal  forte  ^he  le  barche  infrafcatefl  disfecero  toflo  [cult 
pondo  allo  uolta  di  terra  : nellaqualfuga  il  Coniglio  ne  prefe  alcune,  doue  troua 
tono  rifi  cr  altre  uettouaglie  del  poefe  con  alcuno  pouerta  delle  loro  munitiori. 
Oro  pò) foto  il  di  di  quejlo  corfale  T mogio , che  per  quel  modo  uoleua  ajfolireì 
noflri  nouih  : percioche  la  terra  era  hoggimai  piena  della  dimora  che  ui  focena* 
no,fucceffc  un'altro  cofo,che  fé  procedeiu  oltre  gli  hauercbbc  dato  noia  : ilqualc 
fu  quejlo.  Vn  barone  Moro  chiomato  Sabaio  delquole  ero  una  Città  chiomata  » 
Goa,chc  oro  è lo  metropoli  che  quejlo  regno  ha  in  quelle  bande , che  dilla  trenta 
fei  miglia  do  quello  ifolo  A nchediua , percioche  era  huomo  che  houeua  apprefjo 
di  fé  molti  Arabi, PcrffTurchiw  alcuni  leuontini  rinegati  con  l'aiuto  cr  inda* 
ftrio  de'  quali  houeua  ocquifloto  in  quelle  bande  gride  flato,toRo  che  intefe  che 
l noflri  nouih  erano  di  gente  di  quefle  bande  della  ChrijlionitàJeflderando  di  ha 
; sterne  alcuna  infòmotione  di  efjà, chiamò  un  Giudeo  di  natione  P olono.che  lo  fer 
uiua  neirofjicio  di  Sab  andar, •zr  gli  ricercò  fé  houeua  intefo  di  qual  natione  (òffe 
Ingente  ch’era  uenuta  in  quei  nauili.  Allaqual  richiejla  il  Giudeo  riffofe,  che  ha 
I ueuo  intefo,che  fi  chiomauano  Portoghefi  ne  i fini  della  terra  della  ChriJlianità: 

„ laquol gente  fempre  F houeua  intefo  nominar  per  guerriera  fopportotrice  delle 

fatiche ,cr  fedeli  fimo  al  Signore  che  feruiuono  : e T che  fe  era  quello  che  gli  dice 
turno,  doue  a procacciare  di  ridurla  al  fio  feruitio:  percioche  con  tali  huominifl 
potè  unno fare  grandi  conquifie.  Il  Sabaio  allora  intendendo  quelle  laudi  de’  no* 
ftri, percioche  procSraua  hauerein  fuo  feruitio  gente  di  guerrd,comandó  a que* 
fio  Giudeo, che  gli  andajfe  a trouare,&  proponeffe  loro  da  fua  parte  alcun  parti 
tofduorcuolc:  er  quando  pure  non  raccettaffero,egli  ui  mandarebbe  tre,o  quat 
tro  nauili  ormai Uhe  gli  fvfjero  alla  mira , acciocbe  dandogli  auifo,gli  afftliffe* 
ro  : che  fi  partiffe  lui  prima, percioche  i nauili  partirebbono  toflo  dietro  lui.  Par 
tito  il  Giudeo  con  quejlo  fondamento  capitò  con  una  picciola  barca  prcjfoutU 
punta  dtt  erra  ferma,  cbcgiaceuafopr ai  noflri  nauili:  creffendo  qui  comin* 
ciò  con  uoce  alta  a gridare  dicendo , che  uoleua  parlare  col  capitano,  crebe 
Segno  di  ficur-  rafiicur offro  per  quel  ftgno,  moftrando  una  croce  di  legno.  Vafco  della  Ga* 

**  ma  quando  uide  la  croce  li  fece  riucrcnzd  nel  fuo  cuore,  diceiido,  che  fot* 

to  quel  fegno  della  fua  falute  non  doueua  afpettare  alcun  male , o inganno , che 
gli  fofjc fatto  : cr  uoltatofl  argentili , del  paefe  che  quiui  domeflicamentepra* 
ticauanoconlui , domandò  loro  fe  conofceuano  quell' huomo , che  gridaua. 
Iquali  percioche  fi  ritrouauano  molto  fodis fatti  perle  carezzi  C5"  buon  trat*r  ‘ 
tomento,  che  gli  focena:  dijfero.  Signore  non  ti  fidare  dicqftui:  percioche 
è faldato  et  un  flgnorc  duna  città  chiamata  Goa , laquale  è qui  uicina  : cr  per* 
eioche  è moro  gente  che  ui  porta  odio , forfè  che  uerra  con  qualche  inganno . 
Vafco  della  Gama  intendendo  quefle  cofegli  fece  rifpondere,che  fe  uoleua  alcu * 

\ «4  cofa,  cr  ei  era  huomo  fteuro,  che  tafiicuraua.  Àllequali  parole  il  Giudeo  ri* 
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fhfi>  che  ueniua  con  Molta  uerità , c r che  per  fegno  di  ciò  fi  mettete  nelle  fue 
nunr.con  lequali parole  difeefe  dal  luogo  douefì  ritrouaua.w  fe  ne  uenne  a lui , 
ntofirando  una  fìcurità  motto  grande  come  quello  che  non  portaua  in  petto  al* . 
tracofa.ma  Vafco  della  Gama  di  buona  entrata  lo  (copri  tojlo  uolcnio  metter * 
lo  alla  corda . Il  Giudeo  allora  uedendofi  in  quello  J lato  cominciò  a chiedergli 
che  per  lo  amore  di  Dio  no  gli  dejfi  la  corda  , che  ei  direbbe  tutta  la  uerità , per 
che  era  uenutotcr  che  prima  che  ucmjjè  a quejlo  cafo  uoleua  narrargli  il  pria • 
cipio  del  fuo  nafiimento  cr  ulta  : per  laquale , cr  per  quel  che  al  prefentene 
fentiua  di  effa , er  della  uewita  loro  in  quelle  bande  gli  psreua  che  non  era  fola * 
mente  per  la  falute  di  lui , ma  ancora  per  quella  di  tanti  migliaia  di  anime  che  fi 
ritrouauano  nel  popolo  gentile  di  quelle  bande . Percioche  non  conjìjleua  in  ra 
gioite  che  huomini  cofi  occidentali  come  erano  i Portoghefl , i quali  habitauano 
ne'  fini  della  terra,  uenijjèro  in  quelle  bande  di  Oriente  per  tanta  dijìanzadi 
mari,  cr  Sbrade  non  fapute,  fe  non  per  qualche  grande  mijlerio , che  Dio  uoleua 
operare  per  loro . Allora  cominciò  a narrare  il  principio  della  fiua  uiia , dicendo 
che  r aiuto  mille  quattrocento  c cinquanta  del  nafiimento  di  Chriftojl  Rr  di  Po* 
Ionia  haueua  fatto  fare  un  bando  per  tutto  il  fuo  regno, che  tutti  li  giudei  che  ui 
fi  ritrouaffero , nel  termine  di  trenta  di  fi  facejfero  Chriftiani , o fi  partiffero  del 
fuo  regno'.cr  paffuto  quello  termine, quelli  che  fi  trouaffiro  fiffero  abbruciati . 
Da  douefi  cagionò  che  la  maggior  parte  de'  Giudei  fi  partifjero  da  quel  regno 
per  diuerfi  bande > cr  infieme  con  quefiifi partirono  fuo  padre , cr  fua  madre , 
che  habitauano  in  una  città  chiamata  Bofita . I quali  fi  nc  uennero  in  Gierufa • 
lem,  cr  quindi  paffaronoitiAleffandriadoue  egli  nacque,  cr  poiché  arriuà 
alla  età  perfètta  decorrendo  per  molte  bande  capitò  in  quelle  deWlndia  al  ferui * 
fio  del  Sabaio  fignor  di  Goa,  per  ordine  delquale  era  uenuto  quiui , a efortarlo 
infieme  co  i fuoi,che  uolefjc  andare  a firuirlo  al  foldojel  modo  che  lo  firuiuano 
alcuni  leuantini.  Et  che  quejlo  defiderio  era  uenuto  al  Sabaio  di  uolergli  in 
fuo  aiuto, per  hauergli  lodata  molto  la  gente  Portoghefi  : cr  che  neramente  que 
ita  era  la  cagione  della  fua  uenuta  : che  il  pregaua  non  prendeffe  cattiuo  concet 
to  di  lui , cr  f òffe  contento  diriceuerlo  come  la  gente  Chrifiiana  ufi  fare  ucrfo 
quelli  che  uengono  al  battefìmo , percioche  ei  uoleua  riceuere  il  battefkio , 
morire  nella  fède  di  C hrijlo.Vafio  della  Gama,percioche  per  quefte  cr  per  altre 
parole  conobbe  che  era  huomo  pratico , cr  che  particolarmente  ne  rendeua  ra * 
gioite  delle  cofi  di  quelle  bande , cominciò  a confortarlo  : cr  che  quanto  al  figli 
uolo  cr  robba  che diceua,  che lafiiaua inGoa,che non  fi  affliggejfe  : perciò * 
cheilKefuofìgnoretofiochecon  lo  aiuto  di  Dio  anriuaffe  nel  regno  di  Por* 
togallo,  haueua  da  mandare  unagroffa  amata  in  quelle  bande,  con  laqualc  tor * 
webbe , nelqual  uiaggio  potrebbe  ricouerare  il  figliuolo  ,er  affai  piu  robba  | 
con  le  grafie  che  il  Re  gli  farebbe  di  quella  che  lafiiaua  in  G oa . finalmente  il  ; 
— r — - - — L ~ Giudeo  " 
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Giudeo  fu  battezzo , cr  hebbe  nome  Goff  aro  prendendo  per  cognome  il  Gd* 
pia , per  cagione  di  Vafco  della  Gama  che  il  riduffe  in  quello  flato  : cr  per  lo  ( 
auifo  di  collui  il  feguente  di  auanti  che  arriuaffero  i nauili , che  il  Sabaio  dotte*  , 
va  mandare , Vafco  della  Gama  fece  itela  alla  uolta  di  queflo  regno,  trauerfanio 
quel  grande  golfi  che  giace  fra  la  coda  dell'India,  cr  quella  di  Melinde  nelf  A* 
pica , douegli  amalo , cr  mori  molta  gente  delle  infamità  paffute  per  cagione 
delle  molte  calme  che  hebbe.E  t la  prima  terra  che  prefefu  folto  la  città  di  Ma» 
gadaffo  edificata  nella  cofta  B raua , per  laquale  pafiò  fenza  frrmarfl [aiutandola 
folamente  con  rarteglieria,  perche  uidde  nell’apparato  degli  edifici  fuoi  che  era 
una  cofa  tanto  grande  che  non  uolfe  fare  altra  efperienza  della  uerità  de' mori 
di  quella  cofla . Ma  non  fi  potè  Jpedire  fenza  alcun  rifcontro  loro , percioche  , 
giunto  prcjfo  un'altra  chiamata  Paté  ,gli  uennero  incontra  otto  zambuchi  del * 
j la  terra  ben  armati, con  animo  di  affollarlo:  iquali  egli  falutò  di  tal  maniera  con 
I arteglieria , che  non  uolfero  piu  feguitarlo . Giunto  a Melinde  doue  houeua 
dirizzata  la  pruafu  riceuuto  dal  Re  noflro  amico  con  molta  allegrezza^  gli 
amalati  che  fecomenaua  fi  rifecero  con  diuerflrinfrefeamenti  che  furono  lor 
dati  : ancora  che  alcuni  ui  rimafero  fepolti  in  cinque  di  che  ui  fi  firmò,  in  tal  fin 
toueni nano.  Et  tornando  a feguitare  la  fua  druda  nel  luogo  delle  feccbe  doue 
■ il  nauti  io  fan  Raf arie  toccò  ( come  difopra  dicemmo)  diede  un’altra  uolta  coti 
che  ui rimafe  per  fempre  : che  non  cagionò  troppo  dolore  aVafco  della  Gama  » 
perche  ueniua  hoggimai  cofl  debole  di  gente  per  gouernare  tre  nauili , che  per 
dui  etiandio  tutta  la  gente  di  queflo  era  poca . Et  hauendola  diuifa  per  gli  altri 
giunfero  alle  ifolettc  di  fan  Giorgio  per  fronte  Mozambique  : doue  al  pie  del 
petrone  chiamato  fan  Giorgio  che  diede  nome  all  ifoletta  il  di  della  purificano * 
ne  della  Madonna , in  fua  laude  udirono  una  meffa , cr  un'altra  nell  Agnada  di 
fan  B iaggio . Et  <i  uenti  di  Marzo  piegarono  il  gran  capo  di  buona  Speranza 
nelqual  porr  aggio  la  gente  cominciò  a rifarfl , acci  oche  tutti  poteffero [cruóre 
nella  navigatone . Giunti  non  fenza  gran  fatica  preffo  le  ifole  del  capo  Verde 
con  un  temporale  fòrte,  che  quiui  hebbero,  Hicolao  Coniglio  fi  difeoftò  da  Va* 
fio  della  Gama,  erpenfando  ei  che  andava  inanzi giunfe  nel  porto  di  Lisbo* 
na  a' dieci  di  Luglio  di  queir anno  mille  quattrocento  e nouanta  nouejffindo  dui 
anni  che  tra  partitolo-  quando  intefe  che  Vafco  della  Gama  non  era  ancor 
giunto  fu  per  tornare  indietro  a cercarlo.  Ma  intendendo  il  Re  che  allora  fi  ri * 
trottava  nella  città  la  fua  giunta , cr  che  uoleua  tornare  a cercar'  il  fi ito  Capita* 
no,  comandò  che  cntraffe  nel  porto . Vafco  della  Gama  con  quel  temporale  an* 
dò  airi  fola  di  fan  Giacopo  : cr  percioche  Paolo  fuo  fratello  ueniua  forte  ama * 
iato , lafciò  per  capitano  nel  fuo  nauilio  Giovanni  di  Sa  con  ordine  che  fine  ue* 
riffe  in  Lisbona  : cr  per  attendere  alla  [ariti  del  fratello  con  una  caravella  che 
- Jtoliggiò  » fi  ne  andò  olii ifoUtaza*  doue  il  fipclintlmona&crio  di  fan  trance * _ 
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fco  , perde  ueniua  foggimi  molto  debole , e r aggravato  dal  nude . La  morte 
dclquale  fu  di  grauijiimo  dolore  a Vafco  della  Gama  : perciocbe  oltre  de  gli 
tri.  fratello  , Paolo  della  Gama  era  di  tanti  c r tali  uirtu  adorno , de  era  degno 
da  ejfere [entità  la  fua  morte  da  coloro, de  il  conofceuano,  ferialmente  morena 
■do  fu  le  porte  del  guiderdone  delle  fue  fatiche . Partito  Vafco  della  Gama  da 
quella  ifola  terza  a'  uenti  none  di  Agofrogiunfe  al  porto  di  Lisbona  : c r avan- 
ti che  entraffe  nella  città  f lette  none  dì  per  deuotione  nella  cafa  della  Madonna 
di  Betlem , da  doue  era  partito  per  quello  feoprimento . Et  qui  fu  uifìtato  da 
tutti  li  Baroni  c r caualieri  della  corte  infìno  al  di  della  fua  entrata , che  fi  fece ; 
con  grande  folennità  : er  accioche  [offe  piu  celebrata  la  fua  uenuta , fi  fece  la, 
caccia  de’  tori,  il  giuoco  delle  caime,comedie,  e r altre  ftfie,nellcquali  il  Re  noi 
le  mostrare  t allegrezza  cr  fodisfattione  che  haueua  iun  cofì  illufrre  feruitio 
qual  era  quello  che  Vafco  della  Gama  gli  fece , che  fu  uno  de'  maggiori  che  mai 
alcun  Principe  fece  per  alcun  fuddito,  in  cofì  breve  tempo,  c r confi  poca  fyefa . 

Per  cagione  detquale,  come  piu  oltre  fi  dirà,  il  Re  accrebbe  alla  fua  corona  quei 

titoli  che  ora  ha,difignore  della  conquifla,  nauigationc,  c r comertio  della  E fio 

pia,  Arabia , P erfla , er  India.  Et  nella  fodisfattione  di  queflo  grande feruitio 

tnojhó  il  Re  quanto  lo  fìimaua  facendo  toflo  cr  dipoi  gratta  a Vafco  della  Ga~  Wnwneatioo» 

ma  di  quefle  cofe;  che  effo  cr  i fratelli  fuoi bauefjero  il  titolo  di  Don,  er  che  al » ,ad  un  caPlc*no 

lo  feudo  dell  arma  della  fua  famiglia  acarefccffe  un  pezzo  dell  arma  regale  di 

queflo  regno , er  l [officio  di  Amir aglio  de’  mari  delllndia , er  oltre  a ciò  mille 

feudi  d'entrata  :cr  che  ogni  aiuto  poteffe  inueflire  nelllndia  ducento  cruciati 

è1  oro  in  mercantie,iquali  regolatamente  lafetieria,che  gli  viene  comprata  con  j 

quefli  danari , gli  rende  qua  nel  regno  fette  milia  feudi , cr  tutto  queflo  perpe* 

tuo,cr  decorrendo  poi  il  tempo  lo  fece  Conte  di  Videgueira,  doue  le  cofe  dcWln 

dia  moflrarono  efferela  grandezza  loro  maggiore  di  quel  che  pareua  ne  i primi  ' 

anni  ■ Et.  fe  Vafco  della  Gama  fiffe  flato  di  natione  cofì  gloriofa  come  erano  i 

Romani , forfè  che  bauerebbe  accre fiuto  al  cognome  della  fua  famiglia,ancora 

che  (offe  tanto  nobile  come  è,  il  cognome  dell'India  : poi  che  fappiamo  effère  piu 

gloriofa  co  fa  per  le  infegne  delthonore  facquiflato , che  lo  hereditato  : cr  che 

Scipione  piufigloriaua  del  fatto  che  gli  diede  per  cognome  Africano,che  del  co 

gnome  di  Corneliotcb’era  della fua  famiglia . 

Come  il  Re  Don  M anueUo  a laude  della  Madonna  edificò  in  quello  fuo  ere* 
tnitorio  di  Betlem , che  giaceua  nel  porto  un  magnifico  tempio ^be  dipoi fi  elefr 
fc  per  agio  della  fua fepoltwra.  Cap.  xu. 

L'Infante  Don  Uenrico  (che  come  difopra  dicemmo)  per  cagione  di  quefld 

imprefa  dUaqualefl  mife  di  voler efeoprire  nuove  terre , nelle  bande  doue  , 
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/r  fue  armale  andaitom  a quefio  feoprimento , in  laude  della  Madonna  ordini * : 
uà  che  le  (èffe  edificar*  una  cbiefa:uiu  dell  eguali  fu  quefia  del  porto  in  Li* 
sbotta  del  titolo  cr  uocatione  di  fìetlcm . N ellaquale  teneua  alcuni  frati  dell  or 1 
dine  della  militi a di  Clmfio , di  che  ci  era  goueriutore  cr  ammimfkatorc  : al*  i 
qual  ordine  ejfio  baueua  donato  quefia  cafa , inficine  con  tutte  le  terre  cr  pojfcf* 
Jioni,  che  per  effa  baueua  comprate.  Quefto  con  carico , che  il  Caprllano  obli • . 
gato  ad  ejjd  ogni  Sabbato  dicejjè  per  l'Infante  una  meffaaUa  Madonna:cr  qua» 1 
dofifft  al  lauar  delle  marn Jl  uoltaffe  al  popolo, cr  con  uoce  aitagli  chiedeffe che  : 
uolcffe  dire  un  Pater  nojìer  cr  un' Auc  maria  per  Fanima  delllnfante , che  batic * 
ua  fatto  fare  quella  chiefa  : cr  parimente  per  i caualieri  dell'ordine  di  Chrifio , j 
Cr  per  quelli  a chi  effo  era  obligato.  Il  fondamento  delle  quali  cbiefe , cr  pruici* 
palmento  di  quefia  di  Betlem, era  perche  i facerdoti  che  ui  refìdeffero,  mtmfbrafri 
fero  a i facr amenti  della  confrfiionc,zr  communtone  a’  nauiganti,  che  andauano 
fuori , cr  mentre  che  affrettatane  il  tempo , per  effere  qiutfì  tre  miglia  lontano 
dalla  città  ,kaueffcro  dotte  udire  meffa.  Il  Rr  Don  Mantello  come  imitatore  di  ! 
quefia  fanta  cr  catohca  prole,  uedendo  che  era  fucceffo  a quello  I n fatue  nell of  ; 
fido  digoucrnatorc,et  perpetuo  amminifiratore  deir  ordine  della  militi a di  chri 
fio,cr  ancora  nella  contimatione  di  quefio  feoprimento , I ofio  che  uciute  Vafco 
della  Gama,doue  fi  terminò  la  ffreranza  di  tanti  anni,  ch'era  quella  dello  feopri* 
metro  delT India  : uolle  come  primttie  di  qutfie  gratic  chcriccucux  da  Dio  io 
■ laude  della fila  dittino,  madre  ( che  FInfante  baueua  eletto  per  fua  protettrice  M 
quefia  opera  ) edificare  un  magnifico  tempio  nel  fuo  eremitorto  di  Betlem . Et 
; elejfc  piu  tofio  quello , che  altro  luogo  per  effere  il  primo  pofio  doue  haueiuno 
da  partire  tutte  Formate  per  quefio  feoprimento,  cr  conquifia  : cr  ancora  per* 
che  come  la  cagione  che  hebbe  di  fare  tanta  fpefa  come  in  quefio  tempio  ha  fot* 
to,  procede  dalla  piu  notabile  et  marauigliofa  opera  che  gli  huomini  uidero  mai, 
poi  che  per  effa  il  mondo  fu  ftimato  piu  di  quel  che  fi  penfaud  alianti  che  noi  fio* 
prefilmo  quefia  fua  coftgran  parte  : conueniua  che  una  tanta  memoria  di  grati* 
ficatione  foffe  fatta  in  luogo  doue  le  nationi  di  cofi  uarie  genti  che  lo  fiefjo  tnon» 
do  ha , quando  cntr afferò  in  quefio  regno  la  prima  cofa  che  uedeffero , foffe  quel 
magnifico  edificio  edificato  delle  uittorie  di  tutta  la  rotondità  fua.  Et  percioche 
il  fuo  delrafielloèil  piu  celebrato , cr  tlluflre  che  quefio  regno  di  Portogallo 
ha , per  effere  ne  i borghi  di  Lisbona  monarca  di  quefia  Orientai  conquifia , 0“ 
porta  per  laquale  haueuano  cF entrare  in  quefio  regno  i trionfi  di  effa,  bifognaui 
che  in  quefia  entrata  fi  faccffe  non  già  un'arco  di  pompa  humatu,ne  un  tempio  A 
Gioii:  protettore , come  i Romani  haueuano  in  Roma  in  tempo  deir imperio  lo* 
ro , doue  offeriuano  le  infegne  delle  lor  uittorie , ma  un  tempio  dedicato  a quel 
uiuo,  cr  diuino  tempio  eh' è la  madre  di  Dio  dèi  titolo  dì  Betlan.  Percioche  co* 
me  in  quefio  atto  di  effere  madre,  cr  Vergine  trionfo  del  Principe  delle  tenebre, 
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knio  frinititi  uittoriaa  tutto  il, genere  buituno  : eojl  era  coft  molto  giufta  j 
che  i trionfi  delle  temporali  uittorie , che  perle  fue  in! erezioni  i PortoghrJÌ 
baueuano  da hauere de’ Principi,  cr  Re  delle  tenebre  della  infedeltà  di  tutto  il 
Vagane  fimo , cr  de  mori  di  quelle  bande  delTOriente , quando  entrajjcro  per  li 
bocca  del  rafrello  con  le  nani  cariche  di  efiitrouaffero  una  cafafua  tanto  grandi 
che  gli  raccogliere > come  ella  era  Jlata  liberale  in  concedergli  le  pctitioni  loro 
nei  tempi  de’  lor  bt fogni . Laqual  cafa  il  Re  donò  a religiofidell' ordine  di  fati 
Gieronimo  per  la  (ingoiar  dcuotione  che  haueua  in  quello  finto  : cr  per  la  ftefifi 
cagione  la  eleffie  per  agio  della  fua  fepoltura . Et  pcrcioche  lo  ereinitorio  con  • 
itatele  proprietà  della  caft,come  dicemmo,  era  dell' ordita  di  Chriflo  per  haucr 
'a  dotata  T\nf ante  al  Amento  falche  gótte  inTbm<tr:pet  autorità  apoftolì 
:a  diede  il  Re  per  effa  al  medeflmo  conuento , la  chic  fa  della  Madotma  della  Con 
•ettione  di  Usbona:laqHalefrce  q diflnagoga  ch'era  de>  Giudei,  doue  ora  refi* j 
dono  alcuni  frati  dello ftejfio  ordine  di  ChriJlo,et  le  applicò  intrata,non  filarne* 
f Per  iratl'ma  fKora  per  una  Comenda  chefree  di  quella  cafa . Et  fu  oltre  a 
io  il  Re  Don  Mantello  cofl  magnanimo  nella  gloria  della  edificatane  di  que* 
to  tempio  dÌBctkm,chc  eleffie  per  il  luogo  della  fua  ftatua  e r della  Rcina  Ma » 
moglie  la  porta  piu  picciola  per  fronte  aW  aitar  maggiore  : cr  comandò 
hefimctteffie  la  ftatua  di  quello  eccellente  Principe  Infante  Don  Henricofu  la  ' 
>orta  trauerfa  per  efftre  piu  principale  in  uifta , armato  come  hoggidi fi  uede  fi 
ra  la  colonna  dimeno . Et  apprejfi  quefto  accioche  non  fi  per  deffi  la  memoria 
i ciò  che  n nfante  comandati a che  nella  fua  auffa  il  facerdot  e chiedejfi  al  popo 

0 ebeti  raccomandaffero  a Dio:  per  auefto  fteffi  modo  finobligati  i religiofi 
d un'altra  meffia  che  il  Re  ordinò  che  fi  diceffie  pcrtui,  che  il  facerdote  ricerca 
arimente  al  popolo , che  preghino  Dio  per? anima  dcWlnfante  Don  Vt  etnico 
rimo  fondatore  di  quella  cafa,  cr  ancora  per  il  Recrper  i fuoifucceffiri.  Con 
tqual  opera  Flnfante  Do  Hettnco  rimafe  lodato  per  quel  che  fece  in  laude  del * 
t Madonna,  cr  il  Re  Don  Mannello  con  affli  maggior  laude  : percioche  allora 
confegue  doppia  laude  nel  confretto  di  Dio  per  gloria,  cr  dpprejfio  gli  huomi 

1 per  fama,  quando  d<He  noftre  opere  per  cagione  di  alcuna  picciola  parte  che 
i effe  alcun  altro  mife , uogliamo  dargli  il  tutto:cr  il  contrario  quando  uoglia • 
\oafconiereil  tutto  per  la  parte  che  in  effe  mettiamo. 


IL  FINE  DEL  QVARTO  LIBRO. 
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Pel  Signor  Giouanni  di  Barros  Confighero  del 
Chriflianifiimo  Be^di  Portogallo  de' fatti  de * 
Portoghefinello  fcoprimento  & conquida  de* 
mari  & terre  di  Oriente 
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Melquale  fi  contiene  ciò  che  Pietro  Aluares  j 
Cabrale  fece  tanno  Ad  D.  che  da  quefio , 
regno  partì  con  vna  groffa  armata . Et  ciò 
che  fece  Giouanni  della  Nuoua  tanno  fi- 
gliente del  Al  DI.  con  un'altra  armata  di 
quattro  naui. 


C onte  il  Re  per  cagione  della  nuoua  eie  Don  Vafco  della  G ama  gli  portò  del 
ndia,mi/e  injteme  un'amata  di  tredeci  urie , dellaquale fu  fatto generale  Pie* 
tro  Aluares  Cabrai. 


Cap.  I. 


L Rp.  Don  Mannello , perciocbe  era  Principe 
catolico,  er  tutte  le  fue  cofe  le  dirizzava  O* 
offeriua  a Dio,  per  quefta  gratia  che  da  effo  ha* 
ueua  riceuuto , lo  ringratiaua  infinitamente , poi 
che  era  piacciuto  alla  fua  diuina  M aefià  che  ei 
fvffe  lo  infbrumento  per  ilquale  concedere  un  he 
nefitio  tanto  uniuerfale  qual  era  aprire  le  porte 
cTun  altro  nuouo  mondo  d’infedeli , doue  il  fuo 

fantifiimo  nome  potata  efjcre  conofciuto >cr  lau 

dato  ; c T le  piaghe  del  Juo  facratifiimo  figliuolo  C hrifio  Giefii  farebbono  rice* 
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UUteper  l'afide  & batt'efìmo , per  lafalute  di  tanti  migliaia  di  anime , che  il  de * 
monio  in  quelle  bande  della  infedeltà  fìgnoreggiaua . Prr  gratificatione  della 
qual  gratia  che  baueua  riceuuto  da  Dio,cr  accioche  il  fuo  popolo  fìgloriaffe  i/i 
effa,  fcrijjc  a tutte  le  città,  cr  terre  notabili  del  regno,  la  uernta  di  Don  Vafca 
della  Gama,cr  molte  fatiche  che  effo  baueua  patite,  cr  ciò  che  piacque  a nojl  ro 
Signore  che  nel fine  di  quelle  fcopriffe  : commettendo  a tutti  che  folennizajfcro 
Una  tanta  gratia  qual  era  quella  che  quello  regno  baueua  riceuuto  da  Dio , con 
molte  procefiioni , cr fèfte fpirituali  in fua  laude . Et  perciocbe  ne  i tali  raunaÀ 
menti  fempre  concorrono  diuerfl  pareri  in  cofì  nuoui  cajì , lafciando  quelli  ckti 
perderono  il  padre , il  fratello , il  figliuolo , o il  parente  in  queflo  uiaggio,il  do* 
lare  de'  quali  non  lafciaua  giudicare  la  uerità  del  cafo , tutta  l altra  gente  in  eoa 
fòrmità  lodaua  qucjlo  fcoprimento  : Quando  uedeuano  in  queflo  regno  pepe  , 
garofani , concila,  perle  minute , cr  le  gemme  che  i nofbri  portarono , come  per 
mofbra  delle  ricchezze  di  quella  orientai  parte  ebe  fcoprirono:ricordandofl  qua 
toglifacceffe  flupire  alcune\di  quefle  cofe,  che  le  galee  groffe  di  Venetia  porta * 
uano  in  queflo  regno . Lequali  pratiche  tutte  fi  conuertiuano  in  laudi  del  Rr , 
dicendo  che  era  il  piu  fortunato  Principe  della  Cbriflianità  : poi  che  ne  i primi 
dui  anni  del  fuo  regno  baueua  feoperto  maggiore  flato  alla  corona  di  queflo  re * 
gno,di  quel  ch'era  il  patrimonio,  che  con  effo  baueua  hereditato  . Qofa  che  Dio 
non  rhaueua  conceffa  a niun  Principe  di  Spagna , nè  i fuoi  predeceffóri , che  in 
ciò  molto  s' erano  affaticati,per  lo  {patio  di  tanti  anni  : nè  fi  trouaua  fcrittura  di 
Greci,  Romani,  o di  alcun' altra  natione , che  narraffe  un  tanto  fatto , qual  era 
queflo , che  tre  nauilt  con  cento  cr  feffanta  kuomint , quafl  tutti  amalati  delle 
nuouemalatie  di  che  molti  morirono , con  la  mutatone  di  cofi  uarif  climi  per 
douepaffarono , diuerfìtà  di  cofe  che  mangiauano,mari  pericolo  fi,  che  nauiga* 
uano , cr  con  fame,  fete,  freddo,  cr  timore , che  piu  tormenta  che  tutti  gli  al* 
tri  bi fogni  : operaffe  in  efii  tanto  la  uirtu  della  coflanza , cr  il  precetto  del  Re 
loro , che  antepone  tutte  quefle  cofe,  nauigarono  per  lo  f patio  di  noue  mille  mi 
glia , cr  contraflarono  con  tre  o quattro  Re  cofì  differenti  in  legge,  coflumi,et 
linguaggio,fempre  con  uittoria  di  tutte  le  indufhrie,et  inganni  di  guerra  che  gli 
fecero . Prr  cagione  dellequali  cofe , ancora  che  molto  fi  doueffe  al  ualore  Sun 
tanto  capitano,  et  fudditi,che  il  Re  mandaua.piu  fi  doueua  attribuire  alla  buona 
fortuna  di  queflo  Re  loro  : perciocbe  non  era  nel  potere  o fapere  de  gli  huomi » 
ni, una  cofì  grande  cr  cofì  nuoua  cofa  qual  era  quella  che  efii  finirono . Il  Re  di 
tutte  quefle  pratiche  cr  lodi  riera  r uguagliato:  perciocbe  in  quei  di  non  fi  par * 
lauaS altra  cofatilcbe  gli  era  doppia  allegrezza,  intendendo  quanto  f offe  pron • 
ta  la  uolontà  del  fuo  popolo  per  continuare  quefla  conquifla.Et  perciocbe  la  in* 
fòrmatione,che  baueua  della  nauigatione  di  quelle  bande,  il  principale  et  miglior 
tempo  era  partir  di  qua  in  Marzo.cr  perche  era  molto  breue  per  ranno  feguen 

L 4 te  del 


Elettrone  di  Ca 
pitano  eoa  te  ce 
ritnonie. 

•500. 


. iDecaprtma  ~ 

te  del  mille  cinquecento  fòffero  in  punto  coni  temuta , fece  tetto  confìglio /opra 
il  modo  che  fi  terrebbe  in  quefla  1 onquifia , che  fecondo  che  il  negotio  rinuneua  * 
dubbiofo,  perle  cofe , che  a Vafco  della  Gama  erano  auuenute , p arcua,  che  piu  1 
doucua  operare  inefii  il  timore  delle  arme,  che  rumore  delle  buone  opere  . : 

finalmente  il  Refi  rifoluè  in  quefio , che  mentre  che  le  cofe  da  fé  non  portaffero  ; 
altro  con  figlio, il  piu  flcuro,et  miglior  confìglio  era  che  ui  andajfc  toflo  fòrza  di 
iuui,cr  di  gente  : percioche  in  quejla  prima  ui/la  che  la  fua  armata  deffe  in  quel  j 
le  bande , che  hoggimai  al  tempo  della  fua  arriuata  tutta  la  terra  farebbe  meffa 
vi  arme  contra  cjfa , conueniua , che  fi  mojbraffe  molto  potente  nelle  arme,  cr  in 
gente  lucida.  Dalle  quali  due  cofe,  gli  babitatori  di  quelle  bande  poteuano  com * 
prendere, che  il  regno  di  Portogallo  era  molto  potente  per  continuare  quc/la  m 
prefa:*?  r altra , uedendo  la  gente  lucida  lagrandczz*  di  effo , cr  di  quanto  utl 
le  gii  farebbe  la  fua  amicitia.  Et  non  folamcnte  fi  conclufe  nel  confìglio  il  nume* 
ro  delle  nani, ergente  di  guerra  che  haueua  <f  andare  in  quefla  armata,  ma  anco 
rafu  dichiarato  il  Capitano  generale  di  effa,che  per  le  fue  molte  uirtu,*?  ualo * 
re  fu  eletto  Pietro  Aluares  Cabrale  figliuolo  di  Fcmàdo  Cabrale . Giunto  aduq;  < 
il  tempo  che  le  naui  erano  in  punto  per  poter  par  tir  e ài  Re  che  allora  fi  ritroua* 
ua  in  Lisbona  dominica  agli  otto  di  Marzo  dell'anno  MiUe  cinquecento , con 
tutta  la  fua  corte  andò  a meffa  alla  Madonna  di  Betlcm  che  giace  nel  rafiello,do * 
ne  già  le  nata  fi  rttrouauano  apparecchiate  con  tutta  la  gente  di  guerra.  Nclqual , 
di  predicò  Don  Diego  Ortiz  Vefcouo  di  C epta,che  poi  fu  Vefcouo  di  Vifco,  fon 
dando  la  fua  predica  qnefto  Reuerendif imo  prelato  fopral argomento  di  quejla 
imprefa:  flando  fopra  t altare  mentre  che  fi  diffe  la  meffa  una  mfegna  piegata  del 
la  croce  debordine  della  cauatteria  di  Chriflo,cbe  nel  fine  della  meffa  lo  jlcjfò  Ve 
feotto  benedì.Et  il  Re  co  fua  propria  mano  la  diede  a Pietro  Aluares  Cabratelo 
quella  folennità  di  parole  che  ne  i tali  atti  fi  ricercano : ilquale  mentre  che  fi  difa 
fe  la  meffa  il  Re  perhonore  del  carico  che  gli  daua  il  tenne  con  effo  lui  fotto  il 
baldachino.  Finita  quefla  cerimonia,  coft  come flritrouaua  frugata  con  una foa 
lerme  procefiione  di  reliquie,*?  croci,fu  portata  quella  bandiera, fegno  delle  no • 
ftre frirituali  a?  temporali  uittoric:  laquale  il  Re  accompagnò  infino  a che  Piea 
tro  Aluares  cr  1 fuoi  Capitani  nella  friaggiagli  baciarono  la  mano , cr  tolfero 
comiato  da  lui.  Laqual  partita  generalmente  a tutti  fu  di  grande  confiderationr. 
percioche  la  maggior  parte  del  popolo  di  Lisbona  pi  r effere  di  di  fi  fi  a,*?  co  fi  et 
lebrato  dal  Re , copriua  quella  friaggia , cr  campagna  di  Betlem  : cr  molti  con 
battelhycbe  circondauano  le  naui,conducendo  alcuni  cr  portando  altri,di  tal  far 
te  feruiuano  tutti  con  le  loro  liurec , cr  infegne  di  colori  diuerfì,  che  non  pareiut 
maremma  una  campagna  difiori^ol  fiore  di  quella  florida  gente  che  s’ imbarcami. 
Et  ciò  che  piu  eleua  lo  fruito  di  quefìe  eofe,erano  le  trombe,i  timpani à tomba* 
ri -cr  etiandio  le  fluite  la  cui  ucnturafu  femore  andare  perle  campagne pafeo* 
> Ji  ùnló 
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tinto  gii  amenti, cr  legregia,in  quel  di  prefero  il  poffefjo  di  indir  fopra  le  acq; 
Julje  del  nutre, in  quefta,  cr  in  altre  amate , che  poi  la  jeguirono  : percioche  per 
kn  maggio  di  tatuo  tempo  tutti  gli  huomitii  cercauano  diuerfe  cofe  per  cacciare 
(a  manine onu  del  mare.  Con  lequali  differenze,  che  la  uijla  uedeua , cr  le  orec» 
me  f attutano, il  cuore  di  tutti giaceua  fra  il  piacere  et  le  lagrime , per  effere  que 
la  piu  bella, et  potete  annata  che  inflno  a quel  tipo  per  cofì  lontano  da  quefto 
•egno  era  partita.  Laqual  amata  era  di  tredeci  ucle  fra  naui,naudixr  carauel* 
eà  Capitani  dettequali  erano  queste.  Pietro  Aluares  Cabrale  Capitano  genera» 
e:  Salu  to  di Touàr figliuolo  di  Martin  FcrnanJcs  di Toukr.Simone  di  Mirandi 
ìgliuolo  di  Diego  Dazeuedo  : Arias  Gomes  della  Selua  figliuolo  di  Pietro  della 
Selua  , Vafco  di  Taide  e r Pietro  diTatde  cognominati  Inferno  : Nicolao  Coni » 
vlio,che  andò  con  Vafco  della  Gama:  Bartolomeo  D ias  quettoshe  feopri  il  Ca * 
fo  di  buona  Spcranza,cr  Pietro  D ias  fuo  fratello  : Nugno  Leitan  : Gaffaro  di 
iLtmos:  Luigi  Pcrcs,z?  Simon  di  Pina . Il  numero  della  gente^be  andaua  in  que 
fia  amata  fra  mitiganti  er  h nomini  di  guerra,era  mille  c r duceiUo  perfone,  tut 
ftd gente  fcielta,fòrbita,et  bene  amuta,cr prouifta  per  cofllongo  maggio.  Etol 
ira  le  arme  materiali, che  ognuno  portala  p fuo  ufo, il  Rr  ne  mandaua  altre  ffiri 
ituali,lcquali  erano  otto  frati  dell'ordine  di  San  Francefco , di  chi  era  guardiano 
frate  Henrico^be  poi  fo  Vefcouo  di  Ccptaay  cófrfforc  del  Rr,  huomo  ueramen 
j*r  di  aita  molto  rehgiofa,CT  di  prudenza  grande:  er  di  piu  otto  capelloni,  cr  un 
,M  icario , che  amminiftraffero  in  terra  i facramenti  mila  fortezza  che  il  Rr  ardi» 
ima  che  ftfaceffejutti  huomini  eletti  per  quella  opera  Euangehca.  Et  la  pi-ilici 
] pai  cofa  detta  comefiione  che  Pietro  Aluares  portaua , era  che  prima  che  affaliffe 
,i  Mori,o"  la  gente  idolatra  di  quelle  bande  col  cortetto  materiale ,cr  fecolareja 
fciaffe^he  quefri  faccrdoti,v  rellgiofl  ufaffcro  del  lor  cortetto  Spirituale , ch'era 
! a animargli  tE  uange\io,con  ammonitigli,  er  protefli  da  parte  detta  C biefa  Ro* 
imna,efortandogli  che  lafciaffcro  le  loro  idolatrie,i  diabolici  riti  er  coftumi, CT 
fi  corner tiffero  atta  fède  di  Corifèo , acciochc  tutti  fòfiimo  uniti  cr  congiunti  in 
carità  di  legge  er  amore  : poi  che  tutti  erauamo  opera  <f  uri  creatore , cr  fidui » 
tore  ch'era  quefto  Chrifto  Giefu  promeffo  per  i profèti , er  affettato  da’  Patriar 
chi  tanti  migliaia  di  anni  auanti  che  ucnijfe.  Per  ilqual  cafo  adduceffèro  loro  tut 
I te  le  ragioni  naturali , cr  legali,  t fondo  quelle  cerimonie , che  i fiacri  Canoni  di» 
i (pongono.  Et  quando  fiffero  cofl  contumaci  che  non  accettajfcro  quefta  legge  di 
; fède,  er  negaffero  la  legge  di  pace  che  fi  dè  offcruarc  da  gli  huomini  per  la  con* 
ìferuatione  detta  ffetichwnana,cr  difèndeffero  il  comertio,  er  comutatione,  ch’c 
il  mezo  perche  fi  concilia  er  tratta  la  pace  er  lamore  fra  tutti  gli  huomini,  per 
effere  quefto  comertio  il  fondamento  di  tutta  la  humana  politezza  > ancora  che  i 
contrattanti  fieno  differenti  netta  legge  cr  credenza  detta  uerit'afrhe  ogni  uno  è 
obligli o (id  baucrc , ej  credere  a Dio  : in  tal  cafo  gli  metteffero  il  fèrro  » er  il 
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fuoco,crglifaceffero  cmdel  guerra . Et  di  tutte  quelle  cofe  ne portaua  copio ^ 
fa  come)? ione. 

Come  partito  Pietro  Aluares  effo  hebbe  un  temporale  nel  par  àggio  del  Ca4 
po  Verde  : cr  feguendo  la  fua  fhraia  [coprì  quella  grande  proti  meta  che  cornuti 
mente  noi  chiamiamo  del  Brajìl  ergh  Italiani  del  Ver  zi  > allattale  mifenom 
Santa  Croce.  Et  come  auanti  che  arriuaffe  a Mozambique  fu  aj)alito  da  un'altra 
i temporale, che  gli  fece  perdere  quattro  uele.  C A P.  1 1 . 


IL  feguentedì  che  fu  et  noue  del  mefe  di  Marzo  piegate  le  uele  eh' nano  in 
punto,fì  partì  Pietro  Aluares  con  tutta  ramata,  facendo  il  fuo  uiaggio  aliti 
uolta  delle  ifole  del  Capo  Verde, per  quiui  fòrnirfl  d1  acqua,ZT  ui  andò  in  tre * 
deci  di.  Ma  alianti  che  ajferrajfe  quefro  Capo,effendo  fra  quefle  ifole , fu  affalito 
da  un'femporale  che  gli  fece  fmarrire  di  fua  compagnia  il  nauilio  di  che  era  Capi 
tana  Luigi  Percs,ilquale  fe  ne  tornò  in  Lisbona . Ridotta  f annata  infleme  poi, 
che  pafià  il  temporale,per  fuggire  la  terra  di  Guinea  doue  le  calme  gli  poteuano 
impedire  il  fuo  uiaggio  ,fl  mife  troppo  in  mare  per  effere  flcuro  di  poter  piegare 
il  capo  di  buona  Speranza . Et  effendo  hoggimai  un  mefe , che  andaua  in  quel * 
la  gran  uolta,  quando  fu  la  feconda  ottaua  di  Pafqua , che  erano  uentiquattro  di 
Aprile,  diede  in  un’altra  cofla  di  terra  férma  : laquale  fecondo  la  ftimatione  de’ 
piloti  gli  parue  che  poteffe  diftare  per  taloefre  della  cofla  di  Guinea  mille  tre * 
cento  e cinquanta  miglia , ‘cr  nelT altezza  del  polo  Antartico  dalla  banda  del 
Sur  dieci  gradi . Laqual  terra  , credeuano  cofl  certo  gli  huomini,  che  non  fòffe 
alcuna  terra  ferma  occidentale  a tutta  la  cofla  di  Africa , che  la  maggior  parte 
de’ piloti  affermauano  che  fòffe  alcuna  grande  ifola,come  le  ifole  terze ,cr  quel* 
le,  che  furono  trouate  da  Chriflofòro  Colombo,  eh’ erano  di  Cafliglia,che  da'  Ca  j 
frigliani  communemeiue  fono  chiamate  Antillas . Et  per  affermarfì  nel  certo  fe  \ 
fòffe  ifola  o terra  férma,  feorfe  tagliando  al  longo  di  quella  tutto  un  di  : e r dotte  | 
gli  parue  piu  commoda  per  poter  dar  fondo  féce  gettar  fuori  un  battello.  I Iquale 
follo  che  fu  con  la  terra,uidero  per  il  lito  molta  gente  nuda,  non  già  itegra  ne  di 
capelli  riuolti  coinè  quella  di  Guinea  : ma  di  colore  bruno  chiaro , cr  di  capelli 
lunghi  cr  negri , cr  la  figura  del  uolto  cofa  molto  nuoua . Perciocbe  era  cofl 
largo , cr  differente  dalla  comun  fomiglianza  deir altra  gente , che  haueuano  | 
tteduta,che  tornarono  toflo  quelli  del  battello  a reférire  ciò  che  haueuano  uedu*  ; 
fo.cr  che  il  porto  gli  pareua  molto  comodo,  cr  flcuro . Pietro  Aluares  allora  i 
per  hauere  alcuna  infòrmatione  della  terra  fi  auuiò  alla  uolta  del  porto  con  tutta 
T amata, ordinando  al  battello,che  fi  accoflaffe  bene  a terra,cr  procacciaffero  di 
hauere  nelle  mani  alcuna  perfona  di  quelle  che  uiderofen  za  fargli  paura  con  al * 

jf una  bombar  da,chc  gli faceffe  ritirare.  Ma  efri  non  però  affrettarono  : perche  to 
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fio  che  uiclcro,cbc  Torniti  ueniua  atti  uolta  loro,et  eh  e il  bottello  tomaua  un' a 
fra  uolta  al  litof camparono,  crft  ritirarono  in  un  poggio  fuperbo  tutti  inficine 
f>er  quindi  ucdere,cio  che  i notori  facciano.  Quelli  del  battello  mentre  che  Pie * 
tro  Aluares  furgiua  alquanto  difeotoo  dal  porto,  per  non  Ifraur  ire  quella  mona 
gente  piu  di  quel  che  moftraua  in  ritir arfi  al  poggioli  mifero  fotto  lo  Jleffo  bat» 
fello  uoltatoycr  cominciò  un  negro  de'  nofbri  a parlare  in  lingua  di  Guinea,cr  al 
fri  che  fapeuano  alcune  parole  Arabiche  : ma  eju  nè  alla  lingua  né  agli  accenni 
nelliquali  la  natura  fa  commune  a tutte  le  genti  mai  non  concorfero.  Vedendo  al 
lora  quelli  del  battello,che  ne  a gli  acccm  ne  meno  alle  cofe  che  nel  lito  gli  getta 
vano  no  concorreuano,  ftàchi  hoggimai  di  affrettare  alcun  fegno  <T intendimento 
loro  fé  ne  tornarono  a Pietro  Aluares , reftrendo  ciò  che  haueuano  ueduto.  Et 
hauendo  egli  deliberato  il  di  feguente  gettar  piu  battelli,  ergente  in  terra,  fo» 
prauenne  quella  notte  un  temporale  cofi grande,  che  gli  conuenne  tirar  le  anco * 
re,cr  correre  contra  il  Sur  fempre  al  longo  la  cotoa,  per  effergli per  quel  rombo 
il  uéto  largo  fin  che  giunfero  in  un  porto  molto  còmodo,  che  gli  afiicurò  del  tem 
po  che  gli  noceua  : Alqualeper  quefta  cagione  Pietro  Aluares  mife  il  nome  che 
ha,di  porto  Sicuro.  Il  di  feguente  feoprendo  la  gente  del  paefe  la  noftra  armata» 
ancora  che  tutta  quella  fòffe  una  mtdefima , non  fi  turbò  punto  : pare  che  uolfe 
\ Dio,cbe  non  fòffe  cofi  fchiua,come  la  prima  fecondo  che  totoo  uederemo.  Et  per 
fioche  nella  quarta  parte  di  quefta  ncftra  fcrittura  della  noftra  conquiftajuqua * 
le, come  nel  principio  dicemmo  fi  chiama  Santa  Croce , cr  il  principio  di  effa  co* 
pancia  in  quefto  feoprimento,  noi  facciamo  piu  particolarmentione  di  quefta 
giunta  di  Pietro  Aluares,  e r parimente  del  flto , c r cofe  della  terra  : al  prefente 
batoi  che fi fappia,che  al  fecondo  di  dcWarriuatachefu  dominio  a di  Pafcha,  Pie * 
tro  Aluares  difmontò  in  terra  con  la  maggior  parte  della  gente , cr  al  piè  dì  un 
grande  alborofu  apparecchiato  un'altare  neiquale  diffe  meffa  grande  frate  H en* 
j rico  guardiano  de'  religioft,cr  fi  cantarono  le  letanie.  Et  in  quella  barbara  ter » 
ra  mai  non  calcata  dal  popolo  Chriftiano,piacque  al  notoro  Signore  per  i meriti 
di  quel  fanto  facrificio  memoria  della  noftra  falute^he  fòffe  lodato^- glorifica» 
to  non  folamentc  da  quel  popolo  fedele  dell  armata , ma  ancora  del  pagano  della 
terra  : ilquale  pofiiamo  credere , che  fi  ritroua  ancora  nella  legge  della  natura. 
Colquale  tofto  Dio  apri  le  fue  mifericordie,  dandogli  notitia  di  fe  in  quel  fantini, 
moderamento:  percioche  tutti  s'inginocchiauano  ufando  di  quegli  atti  che  uide 
vano  fare  a noftri , come  f e già  haueffero  hauuto  cognitione  della  Diuinità  alla 
quale  fi  humiliauano.  Et  alla  predica  furono  molto  attenti,moftrando  hauerne  al 
legrezza  nella  pacienza,CT  quiete  che  haueuano , per  feguire  ciò  che  uedeuano 
fare  a'  notori  : che  fu  cagione  di  maggior  conjìder adone , c r diuotione , uedendt» 
quanto  pronto  era  quel  popolo  pagano  per  riceuere  la  dottrina  della  fu  falui  c» 
le  ut  fi  f offe  trouata  alcuna  perfona  che  gii  hauejfe  poffuto  intendere,  Pietro  A .jj 
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tures  vedendole  per  cagione  del  fuouiaggio  altra  cofa  non  poteua  fare,  ffed 
quindi  un  multo , Capitano  Gafparo  di  Lcmos  con  la  nuoua  al  Rr  Don  Slanue, 

10  di  ciò  che  haueua [coperto  : tlqual  nauilio  con  la  fua  ucnutafu  di  grande  allea 
grezza  per  il  Rr , c rper  tutto  il  Regno , cofl per  intendere  il  buon  uiaggio  chi 
Tarmata  focena, come  per  la  terra, che  haueua  [coperto.  Pafàti  alcuni  di  ne  tqua 

11  il  tempo  non  gli  [erutta, cr  fi  fornivano  di  acqua,  à tre  di  Maggio  Pietro  Al* 
uarcs  fi  uolfc  partirc,pcr  dar  nome  a quella  terra  da  lui  nuovamente  ritrouatafr 
ce  mettere  una  croce  molto  grande  fui  piu  alto  luogo  £ un'albero , cr  al  piedi 
quello  fi  diffi  Meffa.  Laquale  fu  meffa  con  [olennita  di  benedittionc  de'  [a* 

santa  Croce  lio  cerdoti  : dando  qucffo  nome  alla  terra.  Santa  Croce.  Quafl  come  che  per  rive* 
renza  del facrificio,che  fi  celebrò  al  pie  di  queir albero, et  fegno,  che  ut  fi  mife  co 
tante  benedizioni, cr  orai  ioni, rimaneva  tutta  quella  terra  dedicata  a Dio  : do * 
ue  egli  per  la [ua  mifericordia  haueria  per  bcne,ef[ere  adorato  per  culto  di  cato* 
Ileo  popolo:  ancora  che  al  prefente  fi  Ioni  ano  dal  fi uo  feriti  fio  fìritrouaffe  quel 
popolo  gentile. Et  come  per  primitie  di  quefla  fferanza,  di  alcuni  sbaditi  che  an  ; 
davano  fu  T armata  di  Pietro  Aluares  ui  lafció  dui  : uno  de'  quali  uenne  poi  in  I 
quefto  regno, cr  feruiua  £ interprete  in  qittlle  bande,  come  alfuo  luogo  fi  dira.  1 
Colqual  nome  Santa  Croce  fu  quella  terra  nomata  ne  i primi  anni  : cr  la  Croce 
inarborata  alcuni  anni  durò  in  quel  luogo.  M a percioche  il  demonio  per  il  fegno 
della  Croce  perde  il  dominio  che  haueua  f opra  di  noi,  mediate  la  pafiione  di  C bri 
fio  Giefu  confumata  in  effo  : to&o  che  da  quella  provincia  cominciò  a uenire  il  le 
gno  roffo  chiavato  da  noi  brafll^r  dagli  Italiani  ucrzi  , procacciò  che  quefto  | 
nome  rimantffe  nella  bocca  del  popolo  ,crchefl  perdeffe  quello  di  Santa  Croce . j 
Come  fe  importava  piu  il  nome  (Firn  legno  che  tinge  i panni , che  il  nome  di  quel 
legnose  diede  la  tinta  a tutti  i facr amenti , perche  ftamo  fatui , per  il  [angue  di  > 
Chrifto  Giefu  che  in  effo  fu  ffarfo.Etpoi  che  in  altra  cofa  in  quefla  parte  io  non 
poffo  vendicarmi  del  demonio , proteso  da  parte  della  Croce  di  Chrifto  Giefu  4 
tutti  quelli  che  quefto  luogo  leggerano,chc  dieno  a quefla  terra  il  nome, che  con 
t anta  fot ennitd  gli  fu  meffo  ,fotto  pena  che  la  fteffa  Croce  che  ci  ha  da  e fière  mo* 
ftrata  neW ultimo  di,gli  accuferà  di  piu  devoti  del  legno  uerzi,che  di  effa.  Et  per 
bonore  £ una  cofl  grande  terra  noi  la  chiamaremo  prouincia,  cr  la  diremo  Pro*  : 

, ttincia  di  Santa  Croce, che  appreffo  i prudenti  huominifuona  meglio  che  il  iterzi  j 
meffo  dal  uolgo  fenza  confideratione , cr  non  [ufficiente  per  dar  nome  allefft* 
prietà  della  regai  corona.  Tornando  adunque  a Pietro  Aluares , che  fi  parti  dal 
porto  flcuro  di  quella  prouincia  Santa  Croce, effendó  nella  grande  trauerfa , che  j 
giace  fra  quella  prouincia  di  Santa  Croce, cr  il  Capo  di  buona  Speranza*  dodc 
ci  di  Maggio  apparve  neWaere  una  grande  cometa  con  un  fulmine  che  dimora* 
ua  contra  il  Capo  di  buona  Speranza  : laquale  fu  ueduta  da  tutti  quelli  deli  orma 
ta  per  lo  fiat  io  di  otto  dì  fenza  mouerfl  da  qufl  luogo -.pare  che  pronofticaua  Un 
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felice  cafo,che  toflo  uidero.  Percioche  dijfarfa  quella  comctd,il feguenle  di,che  tometa  appar 
fu  a ucnti  di  Màggio  dopò  mezo  di,  andando  Cannata  del  dì  paffato  con  un  ma-  “* 
re  groffo  c r procello fo  come  ncniua  cofi  di  lontano , fi  formò  ucrfo  tramontani 
una  ojcurita  nell' dere , ebeimarinari  di  Guinea  chiamano  v ole  ano , con  laquale 
calmò  il  ucnto  come  che  quella  ofeurita  C kaueffe  foi-bito  tutto  in  fé  per  gettarlo 
poi  piufuriofo.  Laqual  cofa  tojlo  fu  uedùt  a, rompendo  in  un'infante  cofi  furio * ^ di 

fornente,  che  Jcnzadar  tempo  che piegaffero  le  uelt  nc fommerfe  quattro  nauih  : °rWn*  ' 
ale'  quali  erano  Capitani,  Arias  Gomcs della  Selua,Sime  di  Pina,  Vafco  di  Taidc, 

C r Bartolomeo  Dias . llqualc  hauendo  paffato  tanti  pericoli  di  mare  nello  feo* 
primem  0 che  fcccfotiabncntc  nel  Capo  di  buona  Sperdza , come  difopra  diccm 
mo,que)lafuria  di  ucnto  diede  fine  aluLcr  agli  altri,mettcndogli  nell'abijfo  del 
la  grandezza  di  quel  mare  Oceano , che  in  quel  di  cominciò  a mangiare  di  noi  : 
dando  cibo  de'  corpi  Immani  a’  pefei  di  quei  mari  : iquali  corpi  pofiiamo  credere 
chefòjfero  iprimi,poi  che  furono  t pimi  in  quella  incognita  nauigatione.  Et  an 
corra  che  Fatto  di  queflo  empito  del  uento  fvjjc  per  tutti  la  cofa  piu  fyaucnteuo- 
le,chc  haueffero  uedutogiamai,per  uederfi  Fimo  F altro  infieme  cofi  mifer  amente 
perire  : nondimeno  molto  piu  frauentcuole  gli  parue  il  uederfi  adoffo  una  ofeurif 
finta  notte ^be  la  ajcurità  del  tempo  ffixrfcfopra  quella  regione  dell'aere:  di  mo* 
do, che  l’uno  f altro  non  fi  pot tuono  utdcrc.w  col  fopiarc  del  ucnto  meno  fi  potè 
Uano  intendere . Solamente  fentiuano , che  F empito  del  mare  tal  uolta  mettcua  le 
naui  tanto  nella  fotmita  delle  onde,  che  par  eua  che  le  gettajje  fiori  di  fc  nellarc 
>gionc  delFaerejy:  tofio  in  un  fubito  le  uoleua  fommergere,ey  fepellirc  nclTabif- 
fo  della  tcrraSinalmente  di  tal  forte  fmarrl  il  timore  di  quelle  cofe  Fanimo  di  tut 
ti,che  nella  maggior  parte  della  gente  nonfiuedeua  altroché  il  nome  di  Gicfu,et 
dcUafua  madre,chicdendo  perdono  de’  lor  peccati,  ch'è  F ultima  parold  di  quelli, 
che  hanno  la  morte  prefente.  Et  percioche  le  naui  con  la  furia  del  mare,  cr  debo 
lezzi  de"  nauiganti  andauano  alla  uolontà  delle  onde  fenza  attendere  al  timone, 
lequali  con  quegli  empiti  ffcffe  uolte  pareua  che  taglùffero  per  Forre, et  non  per 
t àcqudjfi  cògiufe  lanauedi  Simo  di  Mirada  co  quella  di  Pietro  Aluares,ct  uolfe 
la  pietà  di  Dio  che  la  jlcjfa  furia  del  mare  che  le  cógiugeua  quando  ucne  il  fecon  \ 
domouimento,  fi  sbadò  ogni  unap  la  fua  parte,  co  che  rimafero  liberi  della  furÌ4 
di  quel  grande  pencolo. Ma  nonperò  effe , c T le  altre  fi  liberarono  dalla  fouer * 
cbu  fortuna  dove  ogni  di  gli  firapprefentaua  la  morte , per  lo  f patio  di  ucntfjli 
che  corfero  con  F àlbero  fecco,  fenza  che  in  queflo  tempo  fpiega/fcro  altre  itele, , 
che  il  triiwhetto,ilquale  fu  ff legato  cinque  uolte,ma  il  uento  non  confrntiua  di* 
tunzi  afe  cofa  che  Fimpedtffc . Et  percioche  ogni  uno  particolarmente  ne  pati 
fante  fitiche^he  dartbbono  moltodafare  a noi  infcrÌKcrle,<y  cagionarcbbor.o 
faflidio  c r noia  grande  a chi  uoleffe  afcoltarle  fe  particolarmente  noi  le  diccfii* 
mo  tutte  : balìa  che  fi  jappia , chedi  tutta  queflo  armata  P ietro  Aluarcs  fi  tre * 
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uà  £ fi (deci  di  Luglio  nel  par  aggio  di  Cofalà>con fri  urie,  cojl  pomi  crfnroui* 
fedi  alberijteUjCr  fsrtic,  che  ji  ritrouauano  piu  toflo  in  temine  di  tornare  in 
quejlo  regno  fe  [fife  fato  uicino,che  di  poffare  oltre  a conquiflare  i regni  altrui. 
t Et  auuenga  che  la  gente  Portogbcfc  naturalmente  Jìa  confi ante , cr  molto  pa- 
ciente  nelle  fatiche ,c r nei  caji  di  tanto  pericolo,  C r bifognofappia  governar  fi 
bene, come  in  quella  prima  moftra  della  buona  uentura,  che  ne  IT  India  andavano 
' a cercare  a uifìa  degli  occhi  loroperderono  i parenti, cr  gli  amici,  cr a tanta  la 
.confufìone  in  tuttalagente  non  folitdd  navigare, che  per  tutta  lanaue  di  Pietro 
> Altura  ji  appartavano  gli  huomini  f uno  con  T altro  a ragionare , (petialmcnte 
la  gente  comune  trattando  de'  dubbi j , er  inconvenienti  nella  continuatane  di  : 
quel  viaggio.  Le quali  cofe  fentendo  Pietro  Aluares  con  parole , cr  carezze  io 
quel  che  poteua,  inanimava  cr  confortava  tutti , infino  a che  il  tempo  ccfò,ey. 
gli  prefentò  tal  coft  dinanzi  a gli  occhi  che  gli  alterò  cacciando  dalla  manoria 
\il  timore  pajfato.  Perciocbc  effendo  tanto  inanzi  come  le  ifolc  che  ora  eh  tamia * 
<mo  prime,  [coprirono  due  naui,che  giacevano  fra  le  ifole  *t  la  terra,  lequali  uè»  . 
derìdo  la  nofihra  armata  cominciarono  a ritir srfiì  alla  volta  di  terra  per  pigliare  , 
alcun  porto.  Pietro  Aluares  allora  conofcendo  che  il  timore  gli  faceva  fare  , 
t quella  froda,  mandò  alla  uoltd  loro:ma  non  poterono  li  notori  nauilifar  rio  cojl 
prefilo , che  quando  giunfero,  luna  haueua  dato  in  terra,  cr  lagente  s’era  mefr 
fa  in  fatuo, cr  Coltra  fu  prefa.  Netta  quale  fu  trouato  un  moro  che  difife  a Pietro 
I f Aluares , che  la  paura  di  lui  gli  haueua  fatto  dar  in  fecco  : cr  che  di  quelle  due  J 
paui  era  capitano  un  moro  principale  chiamato  Seque  ¥otetma,zio  del  Re  di  | 
Melinde  : ilquale  era  uenuto  a Cofala  per  contutore  per  croie  robbe  che  haue * 
ria  portato  in  quelle  due  naui  : cr  che  fe  ne  tornava  a Melinde.  Intendendo  Pie* 
tro  Aluares  che  ui  unita  un  tanto  perfonaggio  mandò  ad  afitcurarlo,cr  uetme 
* filmarlo  il  Seque  Potrima , ilquale  era  buomo  attempato , cr  che  nell' affatto 
r nofbaua  chi  ri  (òffe : alqualc  Pietro  Aluares  free molto bonorc,crcorttfla 
per  efifere  zio  del  Re  di  Melinde , da  che  Don  Vafco  della  Gama  quando  per  qui 
pafiò  haueua  ricevuto  la  cortefila,cr  accoglienza,che  dicemmo.  Et  ancora  che  t 
fi  confèffaffe  che  ueniua  detta  Mina  di  Cofala , perciocbc  tutti  erano  de/lderofil 
di  effa,non  feoprì  ciò  che  poi  s'intefe  da  altri , ne  meno  Pietro  Aluares  fi  curò  di 
fargli  molto  richiejle , per  non  dargli  piu  foretto  : ma  donandogli  alcune  cofe  , 
gli  diede  liccntia  con  parole  dettequali  fi  parti  fodis fatto,  cr  molto  piu  moravi* 
gliato  vedendo  quanta  cortcfta  gli  facevano  inofiri  bauendo  per  tutta  quella 
cifra  apprejfo  i mori  nome  di  molto  crudeli,  cr  che  non  perdonavano  atta  robba 
ne  alle  perfone . Tornato  Seque  Potrima  atta  fua  nave  per  congiunger/l  con  f al* 
tra , Pietro  Aluares  feguitò  la  fua  froda  fin  che  giunfc  a Mozambique  £ ucnti 
di  Luglio , doue  fu  molto  ben  riceuuto  dalla  gente  detta  terra , per  il  danno,  che 
toaucuonofatto  4 Do  Vafc0  hU*  Gama,  cr  ancora  da  quel  che  da  effo  baueuano 
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iceutUofl  rltroUdUdno  con  tanta  paura  che  gli  ueniffe  aleuti  altro  maggiore» 
■he  mofharoiw  allegrezza  grande  con  lafua  uenuta . Et  in fei  di,  che  Pietro 
Muares  ui flette  firifice  del  datino  che  la  fortuna  gli  fece  in  mare  : c r hebbe  un 
nloto  piu  facilmente,  di  quel  che  fu  dato  a Don  Vafco  della  Gama  quando  ; 
ber  qui  pafic. 

Come  Pietro  Aluares  Cabrale  fi  abboccò  col  Re  di  Qjfloa , c r il  poco  che 
tee  con  lui  : cr  poi  andò  a Melinde  douefu  riceuuto  dal  Re  con  molta  allegrez 
ta:cr  quindi  parti  per  [India.  Cap.  ih.  j 


PArtito  Pietro  Aluares  da  Mozambique  con  le  fei  uele  che  gli  rimafero  • 
tienile  fempre  al  longo  la  colla  con  auuertimento  di  non  trapaffare  la  cittì 
di  Qjtiloadoue giunfe  a'  uenti  fei  di  Luglio.  KeUaquale  regnaua  un  mo« 
o chiamato  Abramo , che  per  tutta  quella  cofìa  era  molto  flimato , cr  la  città 
ma  delle  piu  antiche  quiui  fi  edificarono(dctiaquale  piu  oltre  faremmo  maggior 
tentione  ) ilquale  percioche  il  trofeo  di  Cofala  flette  longo  tempo  fotto  la  fua  1 
uno  era  fatto  ricco  cr  potente  molto,  cr  con  coflui  ordinano  il  Re  don  Ma» 
ueUo  a Pietro  Aluares  che  fi  abboccale,  cr  f ac  effe  pace,  cr  fopra  ciò  gli  por » 
aualettere.  Surto  adunque  per  fronte  la  città  mandò  in  un  battello  Alfinfo  Amba/ciau. 
•urtado  fcriuano  della  fattoria  che  haueua  da  far  fi  in  Cofala,con  un amba] ciato 
l Re  facendogli  intendere  qualmente  il  Re  di  Portogallo  fuo  fignore  gli  ardi» 
ma  che  toccaffe  in  quel  fuo  porto, cr  gli  dicejfc  alcune  cofr.cbe  però  fijfe  con * . 
cnto  che  fi  abboccaffero  inflcme.  A che  riftofe  il  Re  con  parole  che  fìgutfìcaua » 
or allegrezza  della  fua  uenuta  : cr  che  quanto  oll'abbocomento  di  ambidui  lui 
ra  molto  contento,  cr  però  poteua  difmontare  in  terra  flcur amente  quando  gli 
iaceffe . Et  con  quefla  riffofla  gli  mandò  molti  caftroni  cr  altre  uettouaglie 
lei  paefe,  ifcufandofl  che  lo  trouaua  in  tempo,  che  la  terra  era  un  poco  fecca,cr 
ul  prouifìa  per  un  tanto  perfonaggio . Pietro  Aluares  con  le  gratificatigli  del 
refente , cr  col  contracambio  di  alcune  cofe  di  queflo  regno  gli  mandò  a dire , 
he  quanto  al  fuo  difmontare  in  terra  per  abboccarfi  infìeme,  la  cornmefione  del 
le  fuo  fignore  non  gli  concedeua  cio,eccetto  per  combattere  in  campagna  con » 
ra  chi  non  uoleffe  accettare  Ja  fua  amicitia.  Ma  che  per  honore  d' un  tanto  Pria  ; 
ipe  qual  effo  era,il  piu  che  poteua  fare  in  quel  cafo  dell  abboccamento  loro, era 
Smontando  della  fua  naue  montare  in  alcun  nauilio  o battello.ey  che  fua  regai 
ìgnoria  poteua  ancora  montare  in  un  zambuco.cr  che  per  fronte  la  città  in  ma 
e fi  abboccarebbono , Il  Re  intendendo  queflo,per  lo  fpatio  di  dui  di  ini  ertene 
e la  cofa  con  afiutie  cr  modi  per  fuggire  queflo  abboccamene  o:ma  percioche  ì 
i efii  cr  le  repliche  di  Pietro  Aluares  Cafrengeuano  molto  concedè  ciò,  piu  ter» 
QconpauUiés  eoa  bum  uofoutà . Et  il  di  che  haueua  dafarfl  1 abboccami 


touollemofirar e Tapparato  del  fuo  flato  ucnendo  in  dui  zamSucbì  F uno  eolia 
giunto  atT altro  con  la  gente  piu  nobile  : crgli  altri  del  popolo  in  altri  zambu* 
MWcimtnto  chi  che  lo  accompagnauano,ma  nongia  chejt  difcoflajfe  troppo  da  terrapieno 
Aluares  ancora  egli  ne  i fuoi  battelli  con  molte  bandiere , e r la  gente  ueflita  pS 
pofamente , creole  arme  apparecchiate, giunfe  al  Re, doti  e cefo  il  romore  delle 
trombe,  cr  de’  i impani,  cr  cominciarono  a entrare  nel  ragionamento , effendofl 
prima  f, aiutati  con  parole  cortefi  cr  piene  di  cerimonie . Et  percioche  Pietro 
Aluares  ffcfe  molte  parole  [opra  F allegrezza  che  il  Rr  fuo  fignore  nhaueua , 
che  accettajfe  le  cofe  della  nofhra  fède  , lafció  il  Rr  di  rifondere  alle  cofe 
che  gli  propofe  intorno  il  trafico  di  Cofala,cr  prefe  argumento  di  sbrattacene. 
Dicendo  che  quefle  cofe  perche  erano  nuoue,cr  fuori  del  coflume  cr  fède  in  che 
ci  cr  tutti  i fuoi  s erano  allenati,  bifognaua  per  poter  rifondere  a effe  che  fi  ha* 
ueffe  tempo  piu  comodo  di  quel  che  ambidui  haueuano , cr  Rettalmente  effendo 
di  tal  qualità  che  conueniua  fi  confèriffero  co  i principali  del  fuo  confìglio , la 
maggior  parte  de’  quali  non  era  prefente  : però  che  il  pregatta  frffe  contento  di  I 
' hauer  per  ben  ffefo  quel  giorno  di  efferfì  abboccati  infìeme , cr  delT allegrezza 
che  ei  haueua  riceuuto , che  il  Re  di  Portogallo  rhaueffe  per  fuo  feruitore.  Et 
con  quelle  parole  promettendo  fra  dui  di  dar  la  rifpofia  del  reilo, fi  partirono.il 
difeguenteilReuolendomoflrareche  fi  r itrouaua  molto  fodisf atto  del  ragio*.  i 
namento  paffuto  mandò  a nofbri  un'altro  maggior  prefente  di  cofe  da  mangiare, 

Cr  diede  licentia  ad  alcuni  mori , perche  andaffero  a uendere  alle  naui  uettoua * • 
glie  : facendo  piu  toflo  qucflo  per  fapere  il  numero  della  nofhra  gente,  cr  le  fòr*  j 
ze  loro , che  per  alcun  altro  effetto.  Pietro  Aluares , percioche  fc  ne  accorfe  di  j 
ciò  che  umiliano  fare  comandò  a'  capitani  che  teneffero  le  naui  loro  come  quelli  ! 
ch'era  in  punto  per  difmontare  in  terra  fempre  che  bifognaffe , cr  che  quei  mori  ì 
uedeffero  tutte  le  arme, ma  che  fòffero  ben  trattati,  cr  nel  comprare  cr  nel  uen * j 
dcre  fi  portaffero  liberalmente  con  efi  : percioche  il  medefhno  faceua  ei  con  i 
; quelli  che  uchiuano  alla  fua  naue.Et  ancora  per  piu  aficurargli,fe  fra  quelli  che  ; 

• unii  nano  a uendere  uettouaglic  ucnijfcro  alcuni  che  pareffero  huomini  honora * 1 
; ti,  donaua  loro  alcune  cofe  con  che  fi  partiuano  contenti, ma  non  già  rimofii  dal 
lor  cattiuo  propofito  : percioche  piu  poteua  in  efi  1 odio  che  ci  portauano , che 
i doni  che  gli  faceuano . Pittai  mente  in  tre  di  che  Pietro  Aluares  ui  flette  dopo 
T abboccamento  mai  non  potè  hauere  dal  Re  alcuna  rifolutione , ifcufandofl  : 
che  i principali  huomini  del  fuo  conftglio  erano  andati  alli  guerra  che  haueua 
con  Cafri , cr  toflo , che  ueniffer  fi  rifoluerebbe  nelle  cofe  che  haueuano  ragio * 
luto  inficine  : che  il  pregaua  quanto  piu  poteua  che  offe tt  affé  un  poco , perciò*  „ 
che  non  poteuano  tardare  hauendogli  già  fatto  chiamare . Ma  nondimeno  in 
quefli  di,ogni  fuo  pcnficro  era  mettere  infieme  molta  gente  de’  Cafri,  cr  fòrtifi * ! 
car  ia  città  umejudtoche  penfim  difinderfl , q r che  quefio  haueua  da  efferc 
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Hfrne  della  fua  riffofla  : delle  quali  tutte  cofe  Pietro  Aluares  n'crd  raguagliato . 

Percioche  ui  fi  trouò  4 cafo  con  una  nxue  facendo  mercantici , un  moro  chiamato 
Seque  H ornar  fratello  del  Re  di  Melinde,  ilqualefu  prefente  alla  pace  c r amici* 
tia  che  Don  Vajco  della  Gami  fi  ce  col  Re  fuo  fratello  quando  pafrà  per  Melin- 
de : cr  quindi  rimafe  coft  grande  amico  nofbro , ftetialmente  uedenio  il  potere 
della  nojdra  armata , che  Pietro  Aluares  fu  auuifato  da  lui  di  ciò  che  paffaua  den 
tro.  Et  oltre  a dogli  fece  bauere  fecrctamente  alcun'acqua,  laquale  il  Itegli  ha 
ueua  promejJò:cr  poi  andando  i nojlrtper  effa  trouarono  i Coloni, che  fono  alcu 
ni  uaft  di  terra  ne  1 quali  i terrazani  la  portauano , tutti  rotti,  cr  lì  acqua  ffarfa 
per  il  litojicendo  hauer  fatto  ciò  un  moro  chiamato  Abramo  mezo  pazzo ■ Pie  Configlio  deli. 
tro  Aluaro  quando  per  f ultimo  utdde , che  queflo  negorio  non  fi  poteua  determi , berallU0* 
n are  fe  non  difmontandoin  terra,meffo  il  cafo  in  confìglio,fu  rifolto  efferegran  j 
de  inconueniente  per  cafrigare  la  maluagita  di  quel  moro,  auuenturare  la  gente  ! 

in  una  cofa  cofi  uile  : cr  che  era  piu  feruigio  del  Re  che  feguitaffero  il  lor  uiag * 
gio , cr  lafcialfero  queflo  cafhgoper  un’altro  tempo . Et  ancora  che  a Pietro 
Aluaro  {òffe  molto  grane  il  lafcur  quel  moro  fenza  cafrigo , nondimeno  hebbe 
piu  confideratione  al  principale  intenta  per  ilquale  era  mudato  in  quelle  bande , 
che  al  fuo  dolorr.cr  fenza  mandar  altra  ambafeiata  al  Re  al  terzo  di  deir  abboc! 
cemento  fi  parti  per  Melinde  Joue  giutfe  a'  dui  di  Agoflo,crfu  con  molte  frftc 
riceuuto  cr  accarezzato  dal  Re.  Percioche  oltre  f amicitia,  che  co  noi  haueua , 
raddopiò  quefla  fua  buona  uolontà  la  mtoua  che  gli  diede  Seque  Eoteima  fuo  zio 
dell honore  che  Pietro  Aluaro  gli  haueua  fatto,cr  la  cagione  perche.  Et  oltre  et 
ciò  con  la  noflra  annata  prefe  nuovo  animo  : percioche  per  le  carezze  cr  cor * ; 
ttfra,che  haueua  fatto  a Don  Vafco  della  Gama,  il  Re  di  Mombazz a gli  faceva 1 
guerra  a fuoco  e r a fangue , nellaquale  haueua  perduta  molta  gente  cr  robba > 
per  effere  Re  di  Mombazza  molto  p iu  potente  di  lui.  Et  ancora  per  non  pu * 
bhc  sre  tantof amicitia , che  haueua  con  noi , afeofe  il  petrone , che  Don  Vafco 
della  Gamaui  lafció  ( come  difopra  dicemmo  ) percioche  andando  Giouanni  di 
Sa  con  un’ ambafeiata  di  Pietro  Aluaro  al  Re  nel  primo  di  della  giunta , come 
quello  che  già  u’era  { lato  con  Don  Vafco  della  Gama,  la  prima  cofa  per  laqua * ■ 
le  gli  domandò  fu  del  petrone , dicendo  che  noi  uedeua  doue  haueua  aiutato  a 
piantarlo.  A che  rifrofe  il  Re,  che  lo  teneua  fotto  buona  guardia  in  una  cafr.CT 
prendendo  il  Sì  per  mano  lo  menò  alla  cafa  doue  haueua  rinfrefeato  di  cinaprio 1 
forma,  che  pareua  che  fòffe  alcun  di  che  ciò  fòffe  flato  fatto  per  quando  glifjjè  j 
chieflo  mojtrarlo  cofl,come  cofa  hauuta  in  ucneratione.  Dandogli  per  ifcufa,che 
mentre  che  il  tenne  nel  luogo  publico  doue  fi  piantò,  fu  cofi  perfeguitato  dal  Re  r 
di  Mombazza  facendogli  crudel  guerra , che  gli  coimenne  afconderlo  in  quella, 
cafa  per  il  con/ìglio  de'  fuoi  fudditi:con  fperanza  che  uerrebbe  queir  armata  del 
Rx  di  Portogallo,  cr  fi  dolacbbc  di  quel  tritio  vicino,  che  tanto  danno  gli  bau  f j 
; * M ~ K4 1 
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ua  folto, foto  perche  ero  fedele  mèco  de’  P ortoghefi.  T ornato  Gioii  fai  di  Sa  con 
h rifiofia  a Pietro  Alitavo  infieme  con  dui  principali  h uomini  ^he  il  Re  gli  man , 
daua  con  un  prefcnte  di  cofe  da  mangiare , nel  feguente  di  mandò  Pietro  Aluaro  | 
H fattore  Arias  Correa  ben  accompagnato  con  le  cofe  che  portaua  per  qucjìo  i 
Accoglienti.  Recintando  inanzi  al  prefcnte  molte  trombe.  I lepidi  prefcnte  comandò  il  Re  che  j 
fòffe  riceuuto  con  grande  folennità  : percioche  al  battello  doue  il  Correa  dìfmon  i 
te>,  uennero  de' piu  principali  b uomini  che  il  Re  haueua , cr  con  molto  konore,\ 
e t fifia  raccompagnarono  infino  alla  prefenza  del  Re. Et  per  tutte  le  firade  per  i 
doue  pajftuaje  porte  delle  cafe  nano  perfumatc,zr  adobate ,mofirando  tutto  il 
popolo  tanta  allegrezza*  come  fi  quella  fifia  fi  faceffi  al  proprio  Signor  del* 
laterra, tanto  Rimò  il  Re  quella  memoria,cr  conto  che  di  lui  fi  fice.Etfu  tanta 
la  fua  allegrezza  poi  che  hebbe  letto  la  lettera , che  il  Re  gli  fcriueua  ( laquale 
era  in  Arabico ) che  non  uolle  che  Arias  Correa  tornaffi  alla  natie , mandando  a ; 
.pregare  Pietro  Aluaro , che  per  quella  notte  fòffe  contento  che  gli  rimaneffi  ap 
preffo , accioche  il  di  feguente  ne  poteffi  ragionare  con  effo  delle  cofe  del  Re  di 
Portogallo . Et  che  per  flcurita  del  Correa  mandaua  a Jua  fignoria  f anello  del , 
fuo  finette  neiquale  fiaua  tutta  la  ucrità  rega!e;ancora  che  haueffi  mofirato  he* 
ne  la  fua  fide  ne  i trattagli  della  guerra , che  il  Re  di  Mombazza  gli  faceua  » 
perche  era  amico, cr  feruitore  del  Re  di  Portogallo . llchc  Pietro  Aluaro  ficc\ 
uolontieri  per  compiacerlo , cr  ancora  perche  col  ragionamento  che  il  Correa] 
con  lui  hduerebbe poi  che  haueua  da  effere  longojo  confòrmaffe  piu  nelTamore '»! 
Cr  fedeltà  che  moftraua  al  feruigio  del  Rf  fuofignore,er  cofi  fu  : percioche  to* 
fio  ordinàle  ambidui  fi  abboccaffiro  in  mare  del  modo  che  fi  abboccò  con  il  Re; 
di  Quiloa , ilche  fice  ei  finza  le  afiutie  che  l altro  usò.  Nelquale  abboccamene 
to  interuenero  molte  confirmationi  di  pace  cr  offerte  del  Ridicendo  che  tutto 
il  fuo  fiato , cr  la  propria  per  fona  da  quel  di  per  fempre  il  fottometteua  alla  uo « 
tonta  del  Rf  di  Portogallo,come  del  piu  potente  Principe  della  terra.  Et  per  lo 
/patto  di  dui  di  che  dopo  quefia  nifi  catione  Pietro  Aluaro  ui  flette , fempre  dal H 
t una  aW  altra  banda  interuenero  ambafiiate,cr  opere  di  grande  amici  tia.ln  que 
fia  città  lafciò  Pietro  Aluaro  dui  sbaiiditi  di  quelli  che  fico  menaua,  cr  la  cagio 
ne  perche  gli  lafciò  fu , perche  gli  ordinaua  il  Re  Don  Mannello  che  tofio  che j 
/òffe  in  quefia  colla  ui  lafiiaffi  alcuni  degli  sbanditi  che  fico  menaua  » accioche 
aiidaffero  per  terra  a fi coprire  il  Preteianni  : percioche  haueua  già  intefo , chè 
per  quefia  cofia  poteuano  andare  aV interiore  della  terra  doue  efj'oteneua  il  fua 
fiato.  Et  quello  con  grandi  promeffe  che  fi  feopriffero  quello  Principe  cofi  dt 
] 'fiderato  farebbono  affolti,cr  n'baueriano  altre  grafie  cr  fauori  dal  Re  : f uno 
cbiamaua  Giouanm  Mach  iato,  cr  Poltro  L uigi  di  Mora  : ma  eglino  fieno  ah 
tra  uia  come  in  fuo  luogo  diremmo . Et  ciò  che  il  Machiato  fice  fu  di  maggh 
firuitio  del  Re  in  quel  tempo  che  quefio  del  Preteianni  che  gli  comandaua  fa 


I 


À 


. 


Libro  quinto . 


90 

etffe.  P ietro  Aluaro lafciando  a quefli dai huomini alcuni  prouiflone  perla fre 
fa  loro , cr  alcune  lettere  del  Re  Don  Minuetto  per  il  Prete  Lumi,  tolfe  cornato 
dal  Re  di  Melinde  : ilquale  gli  diede  dui  piloti  Guzarati  che  lo  condttceffero  nei 
f India,  per  doue  parti  a' fette  di  Agoflo . 

Come  Pietro  Aluaro  giunfe  alTifola  dì  Anchediua  doue  flette  alcuni  di  fòt* 
nendofl  dette  co  fé  necef[arie,cr  quindi  andò  in  Calecut  doue  per  uia  dette  ambia 
feiote  che  mandò  al  Re  fu  ordinato  che  ambidui  fi  abboccherò.  Cap.  mi. 

TRauerfando  Pietro  Aluaro  Cabrale  quel  grande  golfi  di  mare  di  due  mi * 

Ha  cr  cento  miglia , che  poffono  effere  da  Melinde  che  giace  netta  cofla 
di  Africa  alla  cofla  delT I ridia , giunfe  a'  uentitre  di  Agoflo  uigilia  di  fan 
Bartolomeo  aW ifola  Anchediua  dattaquale  difopra  ne  habbiamo fatta  mentione,  Anchtdiiu 
doue  flette  quindeci  di  acconciando  le  nani,  cr  fbmendofl  d’acqua,  cr  di  legna . ,4> 
Principalmente  ancora  per  afrettare  il  paffaggio  di  alcune  naui  di  Mecca , che 
con  lafteffa  necefiità,CT  per  miglior  nauigatione  fempre  toccauano  in  quella  ifo 
la  : dettequah  naui  molte  erano  giapaffate,  cr  alcune  fi  ritrouauano  in  Calecut , 
doue  Pietro  Aluaro  le  trouò , cr  altre  per  i porti  di  Malabar  facendo  i fatti  lo* 
to.  Et  ne  i di  che  flette  in  quefla  ifola , i gentili  del  paefegli  portauano  uettotu- 
glie,  frutta  cr  altre  cofejbauendo  piacere  detta  pratica  de'  noflri  : percioche  co* 
me  era  gente  pouera,  cr  che  per  ogni  picciola  cofache  gli  portauano  dauano 
affai, concorrtuano  tantoché  gli  haueuano  boggimai  per  importuni . Molti  de? 

1 quali  quando  i noflri  udiuano  meffa , cr  riceueuano  il  [aerarne modella  comu* 
\nione,ftauano  a quefti  offlcij  molto  attenti  : ma  percioche  i religiofi,cr  facerdo 
ti  delT armata  et  quali  toccaua  la  conuerfìone  loro , non  fapeuano  la  lingua  del 
paefe  ch’era  il  principale  inflrumento  per  ridurre  a effetto  la  buona  uolontà  che 
in  efi  era,nonfl  potè  allora  far  altro, che  preparargli  con  buone  opere  per  quan 
do  la  occhione  del  tempo  ne  deffe  commodità  per  ciò . Pietro  Aluaro  partendo 
di  qua  atta  uolta  di  Calecut , giunfe  al  fuo  porto  a'  tredeci  di  Settembre  :douc  to * 
fio  aitanti  che  furgiffe  gli  furono  appreffo  molte  barche  del  paefe,tutti  comegen 
te  che  moflr aua  allegrezza  con  la  fua  uenutatcr  oltre  a ciò  ne  uemic  un  zambu 
I c0  tiel  quale  ueniua  un  mercante  Guzarate  , che  nclChabito  cr  prefenza 
moflrauaefferehuomo  di  autorità,  cr  da  parte  del  Re  [aiutò  Pietro  Alua* 
ro.  Ilquale  fu  riccuuto  cr  accarezzato  da  lui  molto;  cr  licentiandolo  poi  rin * 
grattando  il  Re  detta  fua  uifitatione , cr  donando  al  Moro  alcune  cofe  fecondo  il 
cefi  urne  del  paefe, partirono  i mefli  molto  fodis fatti  del  nofhro  Capitano. Et  pera 
ciò  quefla  uifitatione  fu  auanti  che  Pietro  Aluaro  falutaffe  la  Città, oltre  le  naui 
che  giunfero  ornat  e di  molte  bandiere,  et  fecondo  il  fuo  coflume  nelTarriuata  dd 
tali  porti  frarauatio  alcun  artiglieria  iqtùjècc  raddoppiare  la  furia  di  effa,mo* 
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alido  far  quefto  pei-  frjla  della  ui fiottone  ddRe.I  cui  tuoni , non  filamenti  il 
tacquero  al  Moro , cke  andò  con  que/la  uifiatione , perche  gli  erano  tutti  alle 
alle  con  gran  Jijuino  romore  ; ina  ancora  nella  Città  cagionarono  tanto  fiauen 
che  effendo  la  marina  coperta  del  popolo  a utfìa  delle  naui , abbandonarono 
ogni  cofa,ritirandofi  molti  alle  cafe  loro. Pa)Jato  quel  di  che  tutto  fi Jf'cfe  in  lega 
te  le  naui,cr  in  appareeelnare  le  cofc  nccejjarie  per  àfiicuratlc  : quando  fu  [al* 
tro  didietro  Aluaro  mandò  un'ambafciata  al  Re ,pcr  Giouannì  di  S«i , che  fape * 
tua  il  paefc,per  effere  uno  di  quelli  che  andarono  con  Don  Vafco  della  Gama , cr 
inficine  co  lui  mandò  un'interprete  della  lingua  Arabica  : chiedendogli  un  di  per 

Eotergli  far  intendere  alcune  cofe  da  parte  del  Re  di  Portogallo  fuo  Signore,  cr 
uejlo fino  a tatuo  chef  abboccaffero  ambidiu.  A che  rifiofe  il  Re  con  buone  pa 
ole  : cr  che  quanto  al  giorno  per  afcoltare  le  tutoue  del  Re  di  Portogallo  non 
potcua  augnarlo  cofl  tojlo  che  non  fife  tardi  per  lui  fecondo  il  defiderio  che  hi 
, ueua  d'intendere  nuoue  della  fua  fallita.  Pietro  Aluaro  fenz'altra  cautione  di  ho 
fi  aggi  per  non  mojìrare  che  non  fi  fidaua  del  Re , il  difcgucntcgli  mandò  Arias 
Correa,cr  Alfvnfo  Yurtado,cr  Giouanni  di  Sa  che  l'accompagiujftro , cr  Ga » 
fioro  dcll’l  lidia  interprete.  Per  ilqualc  Arias  gli  fece  intendere,  che  la  principal 
cofa  che  rhautua  condotto  in  quel  fuo  porto  più  tojlo  clic  in  quello  di  aleuti al» 
tro  Rf,o  Principe  delflndia,era  ciò  che  già  da  un'altro  Capitano  del  Re  fuo  fi» 
gnore  haueua  intefo , che  il  fuo  nome  era  cofl  celebrato  tulle  bande  Occidentali 
della Chrijhaiiità,che  dcfiderando  il  Re  di  Portogallo  fuo  Signore  Iutiere  la  fua 
omicida  cr  pratica  per  uia  di  comcrtio , gli  haueua  mandato  un  fuo  Capitano, 
chiamato  Vafco  della  Gama.  Ilqualc  fu  riceuuto  da  lui  al  tornare  con  molti  ho» 
nort,crfauori , folamcnte  perche  gli  portana  cofi  buona  nuoua  qual  tra  Fhaucr 
trottato  uia,per  laquale  fi  poteffe  praticare  con  la  fua  regai  Signoria.  Dallaqual 
nuoua  era  proceduto  che  mettejfe  tojlo  itfieme  un'armata  di  tredeci  naui, con  la* 
j quale  egli  era  partito  di  Portogallo  : dcllcquali  per  la  sbada  ne  haueua  perdute 
cinque  con  un  grande  temporale, che  hebbe.  E t poi  per  la  gratta  di  Dio  con  quel 
le  poche  era  giunto  duùzi  a quella  fua  regai  Città  ch'era  il  luogo  doue  il  Re  fuo 
fignore  lo  mandaua  per  quejla  amicitiax V corner  tio,chc  diceua:  che, per  che  que 
fle  cofe  crono  di  tal  qualità,che  riccrcauano  che  fi  abboccaffero  ambidui,  prega » 

, va  la  fua  regai  flgncria  che  ordinaffe,come,cr  quando  detto  abboccamento  potc 
va  fjtrfi.  llqual  fofje  di  modo, che  poteffe  fodisfare  con  quel  che  il  Re  fuo  fignore 
comandaua  : che  in  ninn  modo  non  diftnotuajfe  in  terra  : cr  quando  altro  non  fi 
poteffe  fare  f òffe  in  banda  cofl  ulema  al  nutre, cr  con  tanti  hoflaggi,  che  non  fola 
mente  la  fua  perfino  propria, ma  ancora  il  piu  picciolo  huomo  che  ueniffe  in  quel 
formata  (òffe  molto fimo , cr  quello  in  Calecut  doue  fapeua  efferui  Mori , che 
con  maligno  animo  procace  iauano  diuerfe  cofe  contro  i fuoi  .Et  che  per  caftigJ 
re  gli  Stefi  Mori  quando  bifignaffe,no  filamenti : metterebbe  i piedi  in  terra , ma 
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che  per  ogni  banda  gli  perfrguitarebbe  con  la  froda  in  mono,  li  Re  a quefta  am* 
bafciata  che  Arias  Corrcagli  fece,  fommariamente  rifrofe  con  parole  piene  di  al 
legrezza  per  U ucnuta  del  Capitano , cr  che  tofto  che  fi  frntiffe  di  modo , che  fi 
poteffr  abboccare  con  lui , fi  abboccarebbe  uolontieri,  cr  ui  fi  darebbe  quel1, mi * 
glior  ordineyebe  conueniffe.  M a Pietro  Aluaro,  percioche  fapeua  il  modo  del  tic 
gotiare  del  Re  in  quelle  cofe  che  non  faceuano  al  fuo  propofitojntertenendo  con 
dilationi, cominciò  di  nuouo  a fargli  inftanza  per  lo  abboccamento.llquale  anco 
ra  che  non  poteffe  tollerare  il  dargli  hoftaggi  che  Pietro  Aluaro  gli  domandaua, 
ifcufandofl  cb’erano  buomini  uecchi  cr  della  generatione  de’  Bramani,  iquali  per  Hoftiggi. 
cagione  detta  religion  loro  non  poteuano  mangiar  ne  dormire  fe  no  netta  lor  prò 
pria  cafa,cr  quando  praticauano  con  gente  fuori  detta  lor  generatione,  haucua * 
no  le  lor  purfreationi,  C T cerimonie  dettequali  non  poteuano  ufare  effendo  in  ma 
re,n5dimenofi  contentò  di  dargli,  et  ancora  delT abboccamento  del  modo  che  Pie 
tro  Aluaro  uolfe  : percioche  il  timore  detta  gente,naui,  cr  artiglieriaahe  fi  ue * 
deua  dinanzi  agli  occhigli  haueuano  fatto  fare  ciò  che  negaua  per  uolontà.  Et 
quefio  abboccamento  fi  fece  in  un  feraglio  in  mare, fatto  di  legname  [oprai ac* 
qua  marauigliofamenteahepareua  una  belli  fi  ima  c afa, dotte  i Re  per  fraffo  cr  ri 
creatione  tal  uolta  ueniuano  a dar  una  uijla  al  mare.llqual  feraglio  il  Re  fece  pre 
parare  di  panni  di  feta,  fecondo  il  costume  loro  quando  fi  abboccano  con  perfo* 
naggi  grandi  : ordinando  ogni  cofa  di  tal  maniera,  che  pareua,  che  egli  uenijfe  in 
quel  luogo  piu  tofto  per  fuo  piacere  ,cr  per  afcoltare  quell ambafeiata^he  per  al 
cun' altra  paura . Pietro  Aluaro  ancora  per  piu  afiicurare  il  Re,  cr  perche 
quello  abboccamento  non  f offe  con  tanta  difronfidanza,che  per  conciliare, \ cr  ac 
quiftarlamicitia  era  cofrt  pregiudiciale,non  uotte  che  tutto  f òffe  aftutie,  cr  mag 
gionnétepebe  in  effe  mofbraua  paura-Et pcioche  in  quefta  ficurtà  di  ch’egli  uol 
le  ufare  il  maggior  rifehio  era  la  fua  robba,cr  non  di  cofe  che  fi  poteffe  dire  effe * 
re  flato  poco  accorto  in  fìdarfljnentre  che  andauano  fu  cr  giu  quelle  ambafeia * 
te  deWabboccamento,poi  che  hebbe  ordinato  col  Re  il  luogo  doue  haucua  da  far 
fi,gli  ricercò  una  cafa  appreffo  quel  fuo  feraglio  doue  faceffe  portare  alcune  fue 
robbcjtcciochc  ui  fteffevo  quei  di  che  le  pratiche  fra  loro  dur afferò , per  non  an * 
dar  cr  tornar  tante  uolte  al  mare.  Laqual  cafa  gli  fu  data , cr  la  prima  cofa  che  ; 

Pietro  A luaro  ui  fi  ce  portare,  fu  il  fuo  argento,cr  le  cofe  del  feruitio  di  fua  per  , 
fona  quafì  a uifta  di  tutti,accioche  intendeffe  il  Re  che  come  huomoabe  fi fidaua  < 
mandaua  quelle  cofe , cr  parimente  eh’ erano  fegno  che  faceua  tanto  fondamento 
ietta  terra  come  del  mare^tneora  che  nel  modo  deli  abboccarli , cr  hoftaggi  che 
ricercò  moftraffe  alcuna  difconftdanza . Ora  uenuto  il  giorno  di  quefto  abbocca 
Hento,Pietro  Aluaro  tol  è con  elfo  lui  i Capitani  cr  perfone  notabili , I afri  andò  *■ 

Xrò  alcuni  con  ? ordine  di  ciò  che  doueuano  fare  quando  alcun  cafo  non  afret * 

4to  fuccedeffr.  Et  era  co/l  ordùuto^hc  tc&oxbe  Pietro  Aluaro  partendo  dalle 
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nauiuenifiè  atta  uolta  di  terrari  fi  par  tifino  gli  bofiaggl:  di  modo  che  quando 
quefii  enrr afferò  nelle  naui  eiarriuaffe  al  fnaglio  : iquali  in  numero  nano  fei  J 
Tutti  nominati  da  Arias  Correa , pneioebe  qua  nel  regno  na  fiato  inflrutto  dal 
Monzaide  f opra  di  cio,pn  ejfire  quefii  de'  principali  della  tenafecondo  ebe  un» 
cord  raffermarono  iGentili^hc  Don  Vafco  della  Gama  conduffie  qua: iquali  Vie 
tro  Aluaro  menò  con  effio  lui, deci  oche  ui  rifirificro  la  grandezza  di  Lisbona , et 
il  trafico  delle  mercatuie,CT  naui  ebe  in  effa  concorreuano.  Et  uno  di  quelli  bo * 
fi  aggi  na  il  Catuale, quello  che  tanto  fafiidio  diede  a Don  Vafco  della  Gama,  co 
me  di f opra  dicemmo  : e r dui  principali  huomini  ambidui  mimfiri,ey  gounnato 
rideUa  facolta,CT  entrata  del  Re, iquali  baueuano  nome  Po  ingora  T uno,  cr  R4 
xemenoca  l'altro, huomini  attempati  w molto  rcligiofi  nella  loro  geni  ilità . 

L’abboccamento  del  Rf  di  Calecut  c r di  Pietro  Aluaro  Cabrale w la  riprt* 
faglia , ebe  per  fine  di  effo  fucccffe  dall’  una  all  altra  parte  per  cagione  di  alcuni 
h oli  aggi  : vóli' ultimo  accordati  Arias  Coma  difinontò  in  terra  pn  nego » 
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PErcioche  quello  abboccamento , che  Pietro  Aluaro  haueua  ordinato  col 
Camorin  na  una  mofira , pn  laquale  fi  poteua giudicare  la  politezza , CT 
ricchezza  di  quefto  regno, comandò  a quelli  eh’ nano  deputati, pnebe  dif* 
montafino  con  lui  in  tnra,cbe  fi  mettefirio  in  ordine  de'  loro  drappi, cr  degli  al 
! tri  tolti  in  prefio  il  meglio  che  potefino.  llche  tutti  fecero  a concorrenza  di  cbi 
fortafie  piu  feta  cr  gioie  indof[o:cr  ne  i battelli  ogni  Capitano  piu  bandimmo» 
tutti  gli  infirumenti  di  fuonare  fenza  alcun  pezzo  iartiglinia,  pn  non  far  pan 
ra  a quella  gente  in  un'atto  fimile  di  tanta  fifia.Et  Pietro  Aluaro  portaua  indofi* 
fio  una  uefie  di  broccato  S oro,cr  le  altre  cofie  che  con  effa  fi  ricncauanojbabito 
che  in  quel  tempo  na  molto  ufato  in  quefio  regno.  Giunto  con  quefia  pompa  al 
ìito, pneioebe  non  ui fi  poteua  difmontare  comodamente  fu  portato  fagli  home 
ri  in  una  bara  di  quelle  del  paefefin  che  fu  meffo  fra  i piu  nobili  huomini  de’  Gen • 
fili^hc  il  Camorin  ordinò  che  gli  andaffno  incontra  al  lito.  llqual  Camorin  fi 
ritrouaua  nel  fnaglio  a uifia  fua  affettando  che  ucniffe.  Et  ancora  che  non  ba * 
uefie  ora  tanto  pamo,feta,oro,cr  broccato,come  i noftri  portauano,nondimeno 
Un  panno  di  ba  bafeio  tefciuto  con  alcune  rofie  <f  oro  feminate^be  chiamano  pura 
Ua{babito  de'  Bramani)copriua  la fua  carne  fra  biancajt  negra:et  le  pietre  dette 
crcccbiej>anetta  di  tefiaf aciolo  cento  w i monili  ebe  portaua  nelle  braccia  et 
nelle  gambe, nano  quefie  cofe  di  cofi  grande  fiima,che  non  baueuano  inuidia  al * 
le  gioie  de'  noftri.  finalmente  in  quello  fiato  che  fi  ritrouaua^ofi  nudo,w  di fcal 
Zo,cr  fuori  di  quelle  uefie  tughe  di  molto  panno  che  qua  talamo, al  fuo  modo  cir 
condato  da  quelli  fuoi  fuddùi , rapprefentam  bene  la  dignità  regale *h  c baueua. 
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Alaude  effendo giunto  Pietro  Aluaro  effo  fi  letto  in  piede  (Tutu  fedi a dotte  fedeu <t 
foderiti  di  piafire  £ oro  con  alcune  gemme, cr  gli  uenne  incontrafraccdogli  mot 
ti  cortefìi  fino  il  luogo  doue  federono  ambidui . Et  dopo  alcune  cerimonie , c r 
parole  cortefi  che  daWitno  all' altro  inter uennero,  Pietro  Aluarogli  diede  la  let » 
teratbc  il  Re  Don  Mannello  gli  mandaua.  Et  il  Camorin,  poi  che  gli  fu  inter * 
pretata  deW Arabico  in  ch’era  fcritta  dijjè  a Pietro  Aluaro,chc  per  quella  lette * 
n del  Re  di  Portogallo  haueua  intefo  il  buon' animo  di  quel  Principe, cr  che  effo 
Capitano  era  mandato  in  quel  fuo  porto  per  trattare  le  cofe  della  pace,  cr  amici 
tia  con  lui , cr  ancora  del  corner tio  delle  ffetierie  : e r che  fopra  quefte  cr  altre 
cofe  che  haueua  in  commi  filone  gli  poteua  dar  fède:  cr  percioche  tutte  erano 
della  uolonta  del  mede  fimo  Re  juo  fignore,poteua  cominciare  a ragionar  di  alcu 
ne, onero  fìlafeiaffero  per  un  altro  di  feglipareffe.  Pietro  Aluaro percioche  era 
flato  auuertito  che  tutti  quefii  gentili  fono  foggetti  a molti  augurij,  et  che  fe  tra 
uerfaua  per  f aere  una  cornacchia,  o qualche  altro  uccello  lafcia  ogni  cofa,dicen 
do  che  non  è buona  bora  per  negotiareffetialmente  quando  a efii  non  piace , cr 
fopra  ciò  fono  molto  breui  nelle  parole,temendo  che  gli  poteffe  auuemre  ciò, con 
breui  parole  diffe  la  cagione  della  fua  uenuta , et  con  quante  nani  era  partito  da 
quefio  regno,cr  quelle tbe  haueua  perduto,  cr  le  molte gratic  cr  f onori , che  il 
Re  haueua  fatto  a Don  Vafco  della  Gama,perche  haueua  feoperta  quella  firada . 
finalmente  gli  diffide  quelle  nani  u' erano  uenute  per  dui  fini  : il  primo, perche 
fe  la  fua  regai fìgnoria  tihaueffe  bifogno  di  gente,  cr  di  arme  per  difèndere  il  fuo 
regno,che  il  Re fuo  fignoregli  ordinano  che  da  fua  portegli  le  offerijfe.  Et  il  fe» 
condo  fine  era  per  caricarle  di  fi>etieria,per  compra  dellaquale  portano  oro , or a 
gento,cr  molte  mercantie  et  ogni  forte,che  in  quelle  bande  feruiuano.  Et  perciò 
che  haueua  intefo , che  la  fua  regai  fìgnoria  era  in  pace  co  i fuoi  uicini  ceffona  Ut 
prima  cofa  della  uenuta  delle  naui,cr  fua  altezza  rimaneua  nell'obligo  della  fe » 
tonda  : poi  che  hoggimai  era  chiaro  par  due  armate, che  il  Re  Don  Mannello  ha 
vena  mandato  in  quel  fuo  porto  quanto  in  ciò  poteffe  f pendere  ,fol  per  hauere  la 
fua  amici  tia  cr  comertio.  P ero  gli  pregaua  mólto  bene,  che  ordinajfè  gli  fiffero 
iota  quella  cafa  che  già  gli  haueua  detto  Arias  Correatccioche  effo  tome  fatta 
re  ui  fieffe  con  gli  officiali  della  fattoria,CT  riponeffero  le  mercantie  che  ueniua * 
no  nelle  nani  per  queir effetto  : del  qual  negotio  il  Correa, poi  che  (èffe  in  terra  ne 
renderebbe  conto  a fuoi  minifiri , accioche  efii  ne  faceffcro  il  conto  delle  fietie» 
rie  che  hauere bbono  bifogno  per  la  carica.  Che  quanto  al  prezzo,  egli  non  noie 
va  nouità  alcunajna  folamente  dar  cr  riceuere  fecondo  il  co  fiume  del  paefe,  con 
fòrmadoft  co  i Mercanti  di  Mecca  che  u' erano  piu  frequenti.  Il  Re  a quefie  paro 
fe  riffiofe  con  altre  piu  al  propofito  di  quel  che  effo  defìderaua  che  alla  rifolutio « 
le  di  ciò  che  Pietro  A luaro  gli  ricercata  : rifoluendofl  in  quefio,chc  la  cafa  che 
{ornandola  [haueua  fatta sbrattare:  cr  che  percioche  era  hoggimai  tardi , cr 
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gli  huomini  che  gli  battetti  mandati  alla  nane  per  boflaggi  erano  ueccbi,cr  detto  j 
luzr  non  potcuano  mangiare  fecondo  la  legge  c r coftume  loro,  inftno  che  fi  pur 
gaffero  della  praticai  baueuano  h aulito  con  gente  fuori  della  loro  generati o i 
ne,  per  ejfere  quefla  una  delle  principali  parti  della  loro  religione , gli  pregaua 
che  toftoglifacejje  uemre  in  terra.  Sopra  iquah  hojlaggi  perciocbe  Pietro  Al* 
varo  dilattaua  la  lor  uenuta,il  Rr  fece  tanta  injlanza  che  ueniffero , che  non  gli 
giouò  che  diceffe,  che  in  niun  modo  non  poteuano  uenire  fe  non  andana  ei  jtejjò  ; 
in  perfona  a far  ciò:  perche  i Capitani  baueuano  giurato  per  la  legge  laro  di  non 
dargli  fe  prima  non  uedeuano  la  Jua  perfona  nelle  nani . Dalqual  contrago  per* 
ciocbe  Pietro  Aluaro  uide  il  Re  alquanto  adirato  gli  conuenne  che  fi  partifjè  Jèn 
za  alcuna  rifolutionexr  che  fi  metteffe  ne  i fuoi  battcllijicenio  che  gli  manda* 
rebbe  tojto:  parendogli  che  tutta  quefla  inéanza  che  il  Re  focena  /ol/è  piu  tojlo 
per  cagione  delle  cerimonie  gentilicke  delle  quali  fono  molto  religio(l,cbe  per  al 
cun' altra  malignità.  Ma  nondimeno  fecondo  che  toflofluide,eghno  pretendala* 
no  piu  tolto  inganno  che  religione, cr  pare  che  cofi  [ baueuano  ordinato  gli  ho* 
flaggi  col  Re  : che  quafi  per  fine  del  ragionamento , tempo  nelquale avelli  delle 
naui  alquanto  fi  poteffero  feordare  di  t fi  fi  get  tallero  alt acqua,  cr  fi faluaffero  ! 
nelle  barche  della  terraiuoli  per  queflo  effetto  fi  ritrouarebbono  uictno  alle  na 
iti. Et  quefla  uolta  ancora  che  non  rimaneffero  in  terra  altrapreda  che  le  robbe 
del  Capitano  che  ui  fi  ritrouauano,et  gli  huomini  che  le  guardauanodaflaua  per 
che  faceffero  i fatti  loro  con  piu  uantaggio  ; ilche  tutto  era  opera  de'  Mori.  Il 
qual  argot  io  come  thaueuano  ordinato  cofiauuenne:  percioche  quafi  in  quel 
tipo  che  il  Re  toglieua  comiato  da  Pietro  A luaro,gli  hojlaggi  fi  gettarono  tut*  | 
ti  air acqua  de'  quali  tre  ne  fcamparono,cr  gli  àtri  tre  furono  prefi  : ilche  Pie * 
tro  Aluaro  graurmente  fenti  quando  giunfe  alla  naue,ZT  f intefe:  perciocbe  hog 
gimai  quel  modo  di  pace  era  principio  di  guerra.  E t dubitandojì  che  i tre  che  ri* 
maneuano  faceffero  il  medefìmo,per  tenergli  piu  jìcuri,cr  che  nonglifcampafjc 
ro furono  me  fi  fotta  popa,  con  alcuni  huomini  che  gli  guardaffero,  infino  che  il 
R egli  reflituiffe  gli  huomini  cr  le  robbe  che  baueua  mandato  in  terra. Et  perciò 
che  in  queflo  tempo  fi  ritrouaua  con  la  quartana , con  quejli  difordini  del  R egli 
raddoppiaua  la  fibre, ricordandofi  delle  fatiche  patite  in  mare , cr  le  altre  affai 
maggiori  che  gli  fi  apparecchiattano  in  terra:  fopra  ilqual  negotio  perche  rima • 
Jè  mezo  in  rotta  col  Re^hiamó  a configlio  i Capitani  delFarmata.bl elqual  con • 
figlio  fu  rifoluto  che  per  lo } patio  di  dui  di  non  fi  moueffero  ne  mandaffero  alcu • 
n'ambafciata  al  Rf  : perciocbe  in  queflo  gli  donano  piu  da  penftre,  cr  fra  tanto 
flmetteffero  in  ordine  come  che  all  altro  di  doueffero  difmontarc  in  terra  a de* 
/buggere  la  Cittì  : perciocbe  le  cofe  che  rodio  nega, il  timore  le  concede . P are 
che  queflo  modo  di  confìglio  giouajfc , ocbcilRcjìpentijfc  di  quel  che  baueua 
fatto  : eyfrfe  chef  doni  configliare  co  i Gentili , iquali  de fidcr guano  tanto  la 
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Hpftraamìcitia , quando  i Mori  la  impedimmo  : pcrciochc  quando  fu  il  fecondo  ; 
di  mandò  a dire  a Pietro  Aluaro  cbefìritrouaua  un  poco  mal  fodisfatto  del  di  i 
delT abboccamento  neiquale  amennero  alcune  cofe,di  che  ne  pareua  che  effo  nc 
potejfe  hauer’alcu  dijpiacere:  però  che  di  nouo  fi  tornaffero  ad  abboccare  in  quel 
lo  fteffo  luogo, er  che  non  cifoffero  altre  cautioni  di  hoftaggi,  accioche  non  uè* 
nifft  occafìone  di  uenire  in  difeordia , che  procedeua  da  h uomini  uili  c r timor ofi  ' 
di  uederfi [oggetti  effendo  liberi.  Ordinato  quefto  abboccamento,  fu  in  quel  luo* 
go  del  jer aglio  tra  il  Camorin  e r Pietro  Aluaro  conclufa  la  pace,  con  alcuni  Cd 
pitoliw  contratti  della  fpetieria:  con  laqual  pace  e r accordo  Pietro  Aluaro  co 
nudò  ad  Arias  Correa  > che  andaffe  tofìo  ad  habitare  nella  cafa  che  il  Re  gli  fece 
dare  apprtffo  la  ) piaggia , Menando  [eco  non  folamentegli  officiali  della  fattoria 
cr  fejfanta  huomini,  che  Pietro  Aluaro  ordinò  perche  ui freffero  infleme  con  lui , 
ma  ancora  menò  frate  Henrico  co  i fuoi  religiofhperche  attendeffero  alla  prati * 
ca  cr  conuerfìone  della  gente  : attentando  quefto  negotio  con  grande  prudenza 
per  non  mouere  alcun  frondaio  fra  una  gente  cofì  lontana  dal  nome  di  Chriflo,et 
co/i  amezza  «t  fuoi  riti,cr  diabolici  ufi  : cr  oltre  a ciò  indotti  contro  noi  da  tut 
ti  i Moti.  Et  pcrciochc  tutti  erano  in  terra  che  gli  uni  cr  gli  altri  ueniuano  alla  ì 
cafa  della  fattoria,  Arias  Correahaueua  la  cura  di  quel  che  toccano  all' officio 
fuo:  cr  frate  Henrico  percioche  era  priuo  del  principale  inftrumento,ch'era  del 
la  lingua  Malabar  non  poteua  ufrre  deW officio  fuo  cofì  liberamente  come  uolc* 

U4yincora  che  alla  cafa  concorreffe  molta  gente.  Onde  tutto  quefto  concorfo  di 
andar  cr  tornar  atta  fattoria, piu  tofto  era  per  uedere  che  per  comprare ,o  per  ri 
teucre  la  dottrina  : di  modo , che  fe  frate  Henrico  haucua  poco  che  fare , il  Cor * 
rea  ne  haucua  meno , ne  i nofrri  che  baueuano  lic enfia  per  andar  per  la  Città  fi 
«frittamente  fi  portauano  con  efii , che  non  trouauano  chi  utndeffe  loro  piu  Pepe 
publicamente^he  per  mangiare  un  poco  di  pefre  : cr  fe  pure  alcuna  cofa  haucua  * 

no,cra  de'  Gentili  afrofamente  che  noi  uedejfrro  i Mori . I quali  Mori  ( fpetùd « 
mente  gli ftranieri  di  Mecca ) di  tal  forte  baueuano  teffute  le  cofe  contra  noi, che 
cominciando  Arias  Correa  a pr aticarc  coi  miniftri  che  il  Camorin  ordinò  per* 
degli  deffero  la  fpetieria  per  caricare  le  naui,cominciarono  piu  [copertamente 
« mofrrare  quanto  inganno  in  efii  era , cercando  ifeufe  per  dilattar  la  carica , cr 
fondere  il  tempo  della  partita  de'  nofrri.  Pietro  Aluaro,perciocbc  ogni  boragli 
ueniuano  mefii  del  Concavi  quefti  procederi  cr  ifcufr  che  baueuano  con  luijc* 
quali  fapcuade  procedeuano  piu  tofro  da  i miniftri  del  Re  eh’ erano  corrotti  da 
I Mori,che  dalla  uolontà  del  Camorin,(come  auuenne  a Don  Vafco  della  Gama) 
deliberò  di  fargli  intendere  ciò  per  lo  fteffo  Arias  Corrcajcciochc  meglio  reci* 
tajfe  quanto  f occitano  con  lui.  Et  fra  le  altre  fue  doglienze  quefrafu  una,  che  i 
fuoi  miniftri  per  compiacere  i Mori  non  gli  dauano  la  fotieria  cr  fccrctamentt 

U dquano  la  notte  alle  imi  di  Mecca  dati  fi  ritrouauano  : laqual  cola  egli  non  
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polena  credere  che  fòffe  ordine  della  fua  regai fìgnoria  : percioche  le  parole  è 
tanto  Principe  non  poteuano  fallire  $ctiìdmc  ut  e quando  fi  ritrouauano  obliga 
te  al  giuramento  come  ei  haueua  obligato  le  fuc  a dar  carica  alle  fue  naui  et  non 
a quelle  di  Mecca.  Il  Re  perciocbe  già  haueua  facilita  con  Arias  Correa  perle 
tante  uolte  ch'era  fato  a parlar  co  effo,  per  il  mezo  di  Gafparo  dell  India  ch’era 
f interprete  fi  cominciò  a ifcufare:dicendo*he  i mercati  del  pepe  non  l haueuano 
ancora  hauuto  da'  contadini  per  effere  alquanto  per  tempo,perche  erano  foliti  4 
raccoglierlo  con  l'ordine  delle  naui  di  Mecca,cr  non  delle  nojbre  : c r quel  poco 
con  che  effo  Correa  haueua  quafl  caricate  due  naui  (fecondo  che  ifuoiminifiri 
haueuano  detto  ) era  pepe  uecchio  auanzato  dclTanno  paffato:cr  che  non  fi  po* 
teua  far  altro  fecondo  che  gli  diceuano  i fuoi  minijbri  a'  quali  haueua  commefja 
quefiaffcditione . Arias  Correa  percioche  tutte  le  parole  del  Re  erano  ifcufe 
Cria  fomma  er  conclufione  loro  jìniua  dicendo,che  nonflpoteuafar  altro, que» 
fia  c r le  altre  uolte  che  ui  andò  fopra  il  medefimo  cafo  mai  non  bebbe  buona  ri * 
fpofia , c r fempre  fi  partiua  mal  fodisfatto  : cr  chi  gli  faceua  hauere  maggior 
fcandalo  dal  Re,  cr  che  piu  lo  indignaua  fopra  queflo  cafo  erano  le  difcordie  cr 
differenze  che  fra  loro  haueuano  dui  mori,  che  fi  mofirauano  grandi  (anici  di 
Arias  Corrca.CT  H cafo  era  quello . 

Le  differenze, CT  difcordie  di  dui  mori  principali  di  Calecut  di  donde  ne  fue * 
teffe'cbe  i nofiri  andaffero  a prendere  una  naue  carica  di  Elefanti  che  ueni ua  di 
Cochin:cr  quel  che  fopra  ciò  auuenne . Cap.  vi 

__  Itrouauanfi  in  quefra  città  di  Calecut  dui  mori  molto  principali  l'uno 

U chiamato  Coge  Sequin,cr  l altro  Coge  Cemecerin  : queflo  haueua  il  go 
A V.  uerno  delle  cofe  del  mare,cr  quello  delle  cofe  di  terra.  Et  percioche  fra  i 
gouematori  duna  medefima  città  per  il  piu  ci  fono  difcordie  cr  differenze  fo • 
pra  lagiuridittionefra  qiiejti  dui-ancora  che  fi  parlaffero  cr  pratic  afferò  infle* 
me  per  cagione  de  gli  officij  loro , nondimeno  nel  petto  di  ogni  uno  era  odio 
mort ale,  cr  con  la  uenuta  de’ nofiri  fi  accrebbe  piu.  Percioche  Arias  Correa 
dopo  che  fu  in  terra,percht  trouaua  in  Coge  Bequin  nella  (lonza  delquale  babi- 
tauj,piu  uerità  che  in  alcun' altro,  haueua  tolto  a fauorirlo  : ilche  Coge  Cerne • 
ccrin  [opportuna  mal  uolontieri  : perciocbe  uedeua  che  con  la  nostra  amidi  ia  il 
fuo  nimico  riceueua  piu  honore,  cr  alcun  utile,  che  gli  era  di  maggior  noia.  Il 
qual  dolore  lo  Rimulaua  a procacciare  che  non  fi  deffe  carica  alle  nofire  naui,cr 
ancora  fucceffe  una  cofa  con  laquale  gli  parue  che  il  fuo  defiderio  hauerebbe  mi 
glior  effetto,cr  il  cafo  fu  queflo.  Intefc  che  di  Cochin  città  feffànta  miglia  lon • 
tono  di  Calecut,  tra  partita  una  nauejaquale  ueniua  dedi  fola  Ceilan,  cr  porta* 
tu  fette  elefanti  conducanogli  per  mercantia  al  regno  di  Cambaia , laqual  na* 

uteri 


^L  'tbro  quinto. 


M 


ite  tra  di  due  ttdui  dello  Jleffo  Cochin  chiamati  Mainile  Mercar  Tuno , er  eh,  • 
ritu  Marcar  T altro. Quefla  naue  percioche  haueua  da  poffare  a uijla  delle  nojlre 
nani, gli  parue  in  cjfa  poteua  efequire  il  fuo  odio  alle  no/ Ire  fpefe . Percioche 
per  qualunque  uia  che  trauerfajfero  con  cjfaper  ejfere  nani  molto  grande  di  fri* 
cento  botte  riceuerebbono  i nojtri  molto  danno  : cr  quando  effa  il  riceueffe , ri* 
tnarrebbono  in  difgratia  crinodio  apprejfoi  mercanti  di  Cochin,  cr  di  tutta 
quella  cofla  con  che  non  trouarebbono  accoglieva  in  alcuno  di  tutti  quei  porti. 

C on  laqual  deliberai  ione  andò  a trouar  Arias  Correa, cr  fingendo  che  in  queflo  straugema. 
gli  uoleua  far  feruigio,gli  diffe*be  haueua  intefo*be  dal  porto  di  Colan  era  par 
tifa  una  nauejaquale  ueniua  carica  difpetieria  doue  commodamente  potata  ca * 
ricare  due  delle  fue  naui,  cr  andana  alla  uolta  di  Mecca,  er  di  palpita  haueua  da 
prendere  alcun  zenzero  in  Cananor.  Et  percioche  la  maggior  parte  di  quefie 
robbe  ira  de’  mercanti  di  Mecca  da  i quali  egli  haueua  riceuute  alcune  ingiurie , 

Cr  il  Camorin  dispiaceri,  gli  confi Sfatta  che  ne  hauerebbe  allegrezza  che  la  prS 
deffiro,cr  che  il  Camorin  n hauerebbe  piacere  di  ciò  : fpctialmente  perche  ui  an 
daua  un’elefante,  che  lo  lìejfo  Camorin  defiderauamolto\,  ilquale  mai  non  gli  lo 
baueuano  uoluto  under  e, cr  lo  portauano  per  uenderlo  in  Cambaia.Et  perciò* 
che  quefti  erano  cuprici  di  Principi , cr  ancora  riputauano  ingiuria , che  dalle 
terre  loro  fi  portafjè  alcuna  cofa  contra  il  lor  uolere,cr  fpctialmente  dcfìderan * 
dola  efii,  uer amente  poteua  il  Correa  credere  , che  fi  deff  e ordine  come  il  Camo * 
rin  haueffc  quell  elefante, darebbe  per  effo  la  carica  di  pepe  alle  due  naui.  E t che 
per  queflo  ricordo  che  gli  daua  uoleua  una  fola  grada  da  lui , che  gli  teneffe  fi* 
creto  : percioche  in  quella  Città  di  Calecut  erano  alcuni  mercanti  che  baueuano 
pratica  cr  corrifpondenza  con  quelli  di  Mecca  '.crfifine  accorgeffero  che  ei 
ne  fapeffe  cofa  alcuna  di  quefla  naue  le farebbe  toflo  intendere  che  fi  faluajfe.  Et 
oltre  a ciò  non  gli  uoleua  per  nimici  : ilche  gli  potrebbe  auuenire  intendendo  efii 
che  ei  (èffe  flato  Fautore  di  ciò  : cr  che  di  quefla  uerità  cheghfiopriua  non  gli  - 
daua  altro  pegno  di  che  fife  cofì  che  la  medefìma  irne  che  ui  farebbe  auanti  dui 
di  fi  gli  faceffe  far  la  guardia  : cr  a ppreffo  queflo  tenne  tal  modo  che  fice  col 
Camorin  che  mandaffe  un  ambafciata  al  Correa  fopra  queflo  elefante , dicendo 
quanta  allegrezza  n’bauerebbe  filo  poteffe  hauere . Arias  Correa  percioche 
queflo  Moro  deflderaua  effirgli  amico,  crfintiua  che  nelle  difeordie  fra  lui  er 
Coge  B equin  era  gran  parte  per  fauorire  piu  tolto  Poltro  che  lui , credè  firma * 
mentcyche  il  pale  fargli  la  uenuta  di  quella  naue  fiffe  per  due  cofi:  Tutta  per  uen * 
dicarfi  de’  mercanti  di  Mecca  con  chi  era  in  difiordia  : cr  T altra  per  acquiflare 
ìafuagratiaperfare  i fatti  fuoi  finza  oflacolo,cr  la  gratia  del  Camorin p cagio 
ne  delT elefante.  Delqual  cafo  andò  toflo  a renderne  coto  a Piftro  Aluaro,auuer 
tendolo  che  il  teneffe  fecreto , infimo  al  di  che  il  Moro  diceua,  che  la  naue  douetta 
pubere. Pietro  Aiuterò  per  le  ragioni  (he  il  Confagli  diffe, giudicò  che  il  Moro 
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tiraffe  a quei  dui finì:cìoc,a  uendicarfi  di  fuoi  nimici,ct  chegli fi  donaffe  per  qut* 
fio  auifo  alcuna  cofa,cr  ancora  per  ottenere  alcuna  gratia  dal  Camorin  bauen» 
dofi  [elefante  cofacheei  tanto  deftderaua:  dalqual  Camorin  f 'opra  il  medefinto 
elefante  hebbe  un'altra  ambafciata,che  diede  piu  fide  alle  parole  di  Coge  Cerne • 
cerin.  Ora  uenuto  quefio  di  neiquale  la  naue  fi  affettava, Pietro  Aluaro  mife  bua 
na  guardia  in  mare,giudicàdo  che  fe  ella  fe  n'accorgejje  che  loro  fòffero  qui  forfè 
pafiàrebbe  tato  Ideano  dalla  nojhr’armata,cbe  no  fvffe  ueduta.  Mapcioch'effiera 
innocéte  di  quefio  trattato  ordinato  da  Coge  Cemecerinjt  ancora  fi fidaua  nella 
fuagradezz*  et  nel  ualore  della  gite  che  menaua,op  qualunq;  altra  cagione  che 
fò]fe,n5  uolle  pdtre  la  fua  firada,et  cominciò  a coparire  umido  al  logo  la  cofia  di 
modo,  che  dando  nella  nofira  armata  rimaneua  fra  ejfa  c r terra  firma.  Pietro  Al 
turo  perciocbe  haueuagia  data  la  cura  di  andar  a interrogargli  a Pietro  di  Tai* 
de  Capitano  del  nauilio  San  Pietro  tofto  che  fu  feoperta  infìeme  con  Vafco  di  Sii 
ueira,Odoardo  Paciecco  Pereira,Giouanni  di  Sà  che  u era  fiato  con  Don  Vafco 
della  Gama , c r con  altre  perfine  di  qualità  che  Pietro  Aluaro  fiielfe , andò  alla 
volta  fua.  La  naue  percioche  intefe  che  quefti  ueniuano  a ricercarla , perciocbe 
pareggiava  quafì  con  le  noftre  naui  cominciò  a metterfi  piu  in  terra  alla  uolta  di 
Cananor  : percioche  haueua  hauuto  auifo  da  Coge  Cemecerin^be  trattava  que • 
fio  negotio , che  andando  alcuni  de'  noftrt  nauti  i alla  uolta  fua  fi  metteffe  in  Cana 
nor  : perciothe  ei  per  t amore  di  Marnale  Mere  or, et  di  Cherina  Mercar^b’era 
no  fuoi  amici , farebbe  intendere  in  Cananor  che  fi  metteffe  alcuna  gente  dentro 
che  la  difeiulcffe.  Et  percioche  haueua  mandato  quefio  auifo  alla  naue,  fece  anco 
ra  intendere  ad  alcuni  Mori  kabitanti  in  Cananor , che  in  ogni  modo  giungendo 
la  naue  in  quel  portoci  notte  fecretamente gli  metteffero  quellapiugente,cbe  po 
teffero , che  ei  parrebbe  la  fiefa,che  in  ciò  fi  faceffe  : percioche  di  piu  era  debi * 
tare  a Marnale  Mercar  c r a Cherina  Mere  or  di  chi  la  naue  era.  La  naue  ueden * 
do  un  nauilio  filamento  che  ueniua  alla  uolta  fua  ne  fece  cofi  poco  conto  di  quel * 
lo, che  piu  tofio  fi  turbò  per  mudarlo  a fóndo,  che  baite ffe  paura  per  riceuere  don 
no  da  effi:  cr  cofi  fe  ne  andana  cantando  cr  fonando, non  volendo  afioltare  le  pd 
rote  di  Pietro  di  Taide  che  le  comandava , che  calaffegiu  le  uele , quafì  come  chi 
non  lo  fiimaua.  Ma  poi  che  il  nauilio  la  fallito  con  un  pezzo  di  bombarda  graffi 
al  lume  dell acqua,  cr  di  fipra  con  l artiglieria  minuta , non  filamento  le  palle  le 
fecero  molto  dannosa  ancora  le  fcheggie  che  uolarono  per  laria  ferirono  molti 
huomini,p  laqual  cofa  cominciò  tofio  a ritirarfl  alla  uolta  di  terra, lafciado  peri 
di  paffata  nel  nofiro  nauilio  una  groffa  piogia  di  faette,  et  alcune  palle  di  bobardc 
di  fèrro  ^he  ferirono, cr  inchiodarono  alcuni  de ' nofiri.Ma  il  Taide  uedendo  che 
cofi  tofio  non  gli  conueniua^he  ui fi  accoftaffe  troppo,quindi  fino  in  Cananor  do 
ue  andò  a metterfi  quafi fipra  la  nottefempre  landò  per  figurando  con  maggior 
j furia  per  il  danno  (he  da  effi  haueua  ricevuto . I aguale  entrata  dentro  in  una 
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conca  di  Cananorjra  quattro  nani  che  uillauano,  il  Taide  non  uoUe  piu  combat 
feria , per  fapcrc  prima  di  Pietro  Aluaro  fe  era  contento , che  fi ffc  prefa  in  quel 
porto  per  ejjcre  del  Rr  di  Cananor  : delquale  baite  nano  uitefo , che  de/ideraua  li 
fiojha  omicida,  er  forfè  batterebbe  per  ingiuria  che  fvjfe  prefa  in  quel  fuo  porto, 

Pietro  Aluaro  perciocbehebbe  quello  auifo  di  notte  per  una  barchetta  del  paefe 
pke  il  Taide  toftoghfiedi  : rifiofe  che  non  lafctaffe  di  prenderla , percioche  poi 
che  l'haueffero  nelle  mani  ,gh  rintanata  tempo  per  ifeufarfì  col  Re  di  Cananor . 

Pietro  di  Taide  hauuto  qucfto  ordine  di  notte  fi  preparò  per  combat  t ne  con  e(fa 
fi  difeguente:  ma  hebbe  m ciò  poco  che  fare:  pache  come  il  di  auanti  molta  gen 
fe  di  quella  che  portauafu  ferita  er  morta, quella  notte  tutti  i feriti  c~  parte  de’ 
foni  feamparono  in  terra.  Et  quelli  che  Coge  Cemecerin  ordmaua  che  fi  mctteffe 
*o  in  rjjd,  uedendo,  che  quejh  uauuano  fuori grauemente  feriti  non  uolfero  an» 
dar  a far  la  cficntnza  d un'altro  tal  danno  : e r di  qucfto  modo  i noftrijì  freno 
patroni  della  nauefenza  affatto  : pnciock  e alcuni  pochi  che  ui  rimafero  fi  refero 
| tofto.  Tratta  quefta  naue  dal  porto  di  Cananor  fu  menata  a Pietro  Aluaro, ilqua 
fe  la  riceuè  con  molta  aUegrez  za  pache  no  na  eoftata  tanto  fangue  come  ft  pen 
Jaua.  Et  ciò  che  cagionò  maggior  allegrezza  alla  gente  ccmmune,fu  un  nuouo 
cibo, che  ui  mangiarono  che  fu  carne  di  elefante:  percioche  con  l'art  iglinia  uno 
• de'  fette  elefanti  che  la  ime  portaua  fu  morto  : e r pnciochc  la  gente  na  bramo 
fa  di  carne  frefea  quefta  fi  diuideua  per  tutte  le  naui.  Pietro  A luaro  uedendo  effe 
refalfo  che  la  nane  por  t affé  (pettata,  er  che  tuttofi  conuntì  in  quelli  elefanti , 
fu  molto  di  mala  uoglia,cr  piu  quando  intrfe  quella  non  effne  robba  de'  Mori  di 
Mecca, ma  di  dui  mncanti  di  Cochin  come  di fopra  dicemmo . Et  pnciochc  non 
corrtfpondeua  la  carica  della  natte  alla  infòrmatione  che  Arias  Correa  haucua 
hauuto  da  Coge  Cemecain,  cr  negli  andamenti  fuoi  l'haueuano  per  huomo  fai * 
fo, conobbe  chiaro  che  tutto  qucfto  nano  aùutie*tcciocbc  tutto  il  paefe  prende f 
feodio  con  noi  : ancora  che  non  fapeffegli  artifiófer  pn  qucfto  tenne , erftcc 
intendere  al  C orrea, che  non  fiftdajfe  piu  delle  parole. Et  fe  la  prefa  di  quefta  na « 
ue  non  fruì  alla  malignità  di  Coge  Cmecnin,fnui  nodimeno  pnfiaurire  i Ho 
ri  di  Calecut,et  il  Camorin:  ilquale  infime  co  i principali  huomimfuoi  quàdo  ui 
dero  la  grandezza  della  naue,er  iute  fero  la  gente  che  portaua,  comparando  que 
fio  al  nauilio  San  Pietro  che  farebbe  di  cento  botte, furono  pieni  difiauento,  er 
fenz' alcuna  finanza  di  potnei  offendne  paguerra.Et  ftrui  ancora  pn  acqui = 
fiore  r 'amie ma  del  Rr  di  Cochin  ordinando  Coge  Ccmccnin  di  mettne  in  odio  i 
noftri pn  tutta  quella  cofta'.pnciochc  intendendo  Pietro  A luaro  che  la  naue  na  scuft. 
di  quei  mneanti  di  Cochin,  fece  chiamare  il  patrone  di  effa,  er  gli  chiede  pndott 
del  danno  che  gli  era  flato  fatto:  pciochc  l animo  fuo  quàdo  mandò  alla  uolta  fua 
fu  pnche gli  hauruano  detto  alcune  pnfonc  di  Calecut  ch’era  naue  de' Mori  di 
Mecca  co  i quali  iPortogJbcfl  crono  in  guerra.Et  che  di  quel  danno  cjfo  nfaucwi 
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la  colpi  : percioche  fi  dicali  douc  andaua^y  di  chi  eri  quella  nate , quando  gli 
fu  richiefiojwn  ballerebbe  riceuuto  alcun  difriacrre  : ma  poi  che  la  cofa  era  fot 
ta,non  u'era  altro  da  fare  che  reftituirgli  la  fua  nauc , accioche  in  buorihorafa* 
ceffe  il  fuo  uiaggio  : perche  le  cofe  del  Re  di  Cochìn  douunque  le  trouaffe  femprc 
riceucrebbono  da  lui  buone  opere  per  la  fama  che  haueua  di  effere  ilpiuuerace , 
etgiufto  Principe  di  tinto  quel  paefe.  Et  che  feglifaceffe  bifogno  di  alcuna  cofi 
per  il  fuo  uiaggio  il  diceffe, perche  taccomodarebbe  molto  uolentieri.  Con  lequa 
li  parole  quel  patrone  ft gettò  a fuoi  piedi , c r confi  fio  effere  lui  U reo  : c r con  la 
gratta  che  Pietro  Al uaro  gli  fece  di  alcune  co/e  fi  parti  molto  fodisfatto  da  lui 
predicando  la  fuauirtuw  bontà. 


Come  per  cagione  luna  natte  de’  Mori,  che  i noftri  prefero , laqual  flaua  nel 
porto  di  Calecut  ardendo  che  (èffe  carica  di  pepe  ,fi  mifero  in  tumulto  i Gentili 
della  Città, ey  col  fattore  de’  Mori  tagliarono  a pezzi  Arias  Correa  nella  caft 
della fattoria  infieme  conia  maggior  parte  di  quelli  eh’ erano  conejjò:  cr  quel 
che  Pietro  Aluaro  [opra  ciò  fece.  Cap.  vii. 

Pietro  Aluaro , percioche  nano  hoggimai feorfi  tre  me  fi  dopò  la  fua  giunta 
in  quel  porto,  cr  ogni  ficco  di  pepe  gli  cojìaua  una  quartana  doppia , per 
la  difficultà  C r artefìcio  con  che  fi  haueua  dalle  mani  di  quei  mintftri  a' qua 
li  il  Camorin  haueua  commeffo  che  lo  fredi  fiero,  cr  uedeua  chiaramente^  tut 
to  quefio  faceuano  i Morifretialmente  Coge  Cemecerin,  mandò  fecretamente  a 
fiufarfl  col  Rr p Arias  Correa.Etpcioche  quejla  uolta  che  il  Correa  ui  andò  re* 
plico  molte  uolte  che  i Mori  donano  carica  di  notte  olir  nani  di  Mecca  eh" erano 
in  quel  portoni  Camorin  fluide  cofi  affretto  da  lui, che  diffe,cbe  fe  haueua  p cofa 
certa  che  i Mori  caricajfero  di  notte  le  nani  di  Mecca,  che  il  generale  predefie  la 
cxrica,che pciógli  daua  licci ia,et  che  di  quefio  modo  fodisfaceua  con  le  doglien 
ze  che  effo  generale  gli focena  de'  minijhri  fuoi.  Percioche  s'era  il  uero,  ch'egli* 
no  deffero  commodità  perche  i Mori  caricajfero  di  notte  i Mori  perderebbono  il 
pepe  che  haueuano  caricato , cr  l fuoi  minifiri  farebbono  ben  cafiigati  : cr  con 
quello  lice  ntiò  il  Correa.  I Iquale  percioche  fi  ritrouaua  pieno  di  quefio  fo fretto 
che  le  naui  di  Mecca  che  fi  ritrouarono  nel  porto  erano  cariche  di  pepe,non  con 
fiderò  che  nella  licentia  che  haueua  del  Re  era  di  poca  importanza.  D ellaqual  co 
fa  andò  tofio  a renderne  conto  a Pietro  Aluaro , cr  mife  ordine  con  effo  che  nel 
feguente  di  ch’era  a'fedeci  di  Noucmbre  nello  fruntare  del  giorno  i battelli  affai* 
taffero  una  naue  deUaquale  fi  haueua  fofretto,che  fòjfe  carica  : cr  trouandole  pe 
pe  la  cauaffero  fuori  del  porto,cr  la  conduceffero  alle  naui  per  fiori  caria,  co  fin 
damento  di  pagarla  a’  mercanti  de’  quali  fiffe  non  ofiante  che  il  Rr  haueffe  detto 
che  la  toglieffiro, per  pena  che  haueua  comandato , che  infimo  che  le  noérenaùi 
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fòffero  cdrìcbe  jtiunj  luute  c arie  offe  .llqual  ncgotio  fucccffe  molto  male,pciocbe 

la  tutte  era  carica  di  ucttouaglie, cr  ogni  cofa  fu  ajiutia  de’  Mori p indignare  U 

gente  del  paefe  contra  noi  come  fecero '.che  non  fu  altra  dimorale  montati  i no 

(tri  fu  la  nane, per ciocie  s' erano  mofii  con  quel  tumulto  di  gente  di  guerra,  c r an 

cor  a con  /’ odio  che  portauano  a'  Mori  ancora  che  non  trouaffero  pepe  comincia 

rono  a nuolgere  la  naue  : dcllaqualc [campando  i Mori  che  ui  slattano  comincia  , 

tono  a toccar  arma  in  terra  facendo  cofigran  tumulto  nella  Città , che  uccifero  Tumulto  del 

alcuni  di  quelli  che  fi  ritrouauano  co  Arias  Correa,  iquali  caminauano  fi curi  per  f>0f>o10' 

la  terra.  Arias  Correa  fentendo  il  rumore , cr  uedendo  uenire  ungroffo  numero  ! t 

di  gente  adojjò  alcuni  Portoghefì  che  fi  ucniuano  riparando , corfc  per  aiutargli 

grauemente  feriti  dalla  moltitudine  de’  Mori,cr  de’  Gentili  che  gli  perfeguitaua , 

no  : ma  pocogiouò  ad  efii  cr  a lui  : anzi  fu  cagione  che  tuccideffero  piu  toflo  in 

fìeme  con  molti  di  quelli  ch’arano  dentro  nella  cafa  : pcrcioche  n’entrarono  tutti 

dentro  ftnza  che  gli  dejjero  tempo  da  poterfi  intertenire  con  la  porta  chiufa  infi 

no  che  dalle  nani  uenifje  loro  foccorfo  : ancora  che  nella  piu  alta  parte  della  cafa 

(offe  da  uno  de'  no&ri  mefft  fuori  una  bandiera,  ch'era  fegno  che  haueuano  bifo » 

gno  di  foccorfo . Pietro  Aluaro  in  queflo  tempo  fìritrouaua  con  la  fibre  della 

quartana , c r quando  gli  differo  che  nella  cafa  della  fattoria  fi  ucdeua  fuori  una 

bandiera,  cr  che  Cera  molta  gente  intorno , penfò  che  (òffe  alcun  romore fot* , 

to  contra  i nofbri,et  come  cofa  particolare  ui  mandò  dui  battelli  con  gente  in  lor  j 

foccorfo.  Ma  poiché  gli  fu  dettole  la  cafa  era  affediata,  cr  che  ciò  pareuafu * | 

rore  di  popolo  inondò  toflo  i Capitani  con  tutti  i battcUi,cr  con  quella  piu  gai * 

te, che  poteffero  portare.  Ma  queflo  foccorfo  andò  a tempo , che  nella  cafa  non 

rra  uiuo  alcuno  de’noftrÌ£r  quelli  che  fi  uolfcro  faluare  in  mar  c, da' Mori, cr  di 

Sentili  con  le  faette,et  con  le  lande  furono  miferaméte  ucci  fi  fu  la  f piaggia  auan 

i che  fi  poteffero  imbarcare.  Et  oltre  a ciò  per  uendicarfi  meglio  di  r/sì , i Mori 

■he  ordinarono  queflamaluaggità  la  notte  auanti  ufarono  qucjla  aflutia,che\ 

e cero  nella  (piaggia  molti  monti  cr  fvffe  di  arena , accioche  uolendo  i noftri  fai, 

ixrfl  ne  i battelli  quando  gli  ueniffero  dietro,quefle  cofe  gli  fòffero  impedimento, 

terche  non  uimontafferocofi  toflo,  et  in  quel  mezzo  fòffero  uccifì  con  le  lancici 

7 futte.  In  quefla  ritirata  di  tanta  fatica  fi  faluò  frate  He nrico  con  alcune  feri 

e, che  hebbe  nelle  cofle:  ilquale  come  purif  imo  religiofo^he  egli  era  le  riceuè  rn 

lece  di  martirio XT  parimente  fi  faluarono  quattro  frati  de’  fuoi.Hugno  Lettasi 

Capitano  della  naue  Nuntiata,  ttededo  uenire  Antonio  Conrea  figliuolo  di  Arias 

[iouanetto  di  dodeci  anni  delquale  per  la  fua  tenera  età  i Mori  non  f arcuano  coti 

o,fì  mife  in  mezo  loro,cr  udendo  faluargli  fu  prima  ben  ferito.  Et  ancora  che 

’ucflo  Caualiere  Nugno  Lettati  (che  dipoi  alcuni  tempi  fu  Capitano  detTarfenaj 

r ,o  cafa  delle  arme)  da  fé  non  uendicaffe  queflo  danno , che  riceuè , nondimeno 

intorno  Correa  il  fece  poi  negli  bonoratif imi fatti  che  in  qutfle  bande  fece  co  l 
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quali  uendicò  parimente  la  morte  del  padre  . Et  ueramentefe  eonqttelTempito\ 
con  che  i Mori  c r tutta  la  gente  della  Città  affamarono  la  cafa,  haueffero  fegui * ; 
tati  alcuni  de'  nostri  che  hebbero  tempo  da  poter  uenire  a cercare  la  piaggia,  • 
non  fi  farebbono  falliate  uenu  per  font  difeffimta  eh' erano  in  terra.  Ma  perciocbe  i 
tutta  la  furia  loro  hebbe  fine  in  [archeggiare  le  robbe  che  Arias  Correa  ui  tene * , 
ua , hebbero  tempo  per  [campare  della  cafa  quelli  che  uennero  alla  /piaggia  : de’ , 
quali  ancora  ui  rimafero  mortilo"  altri  malamente  feriti,  cr  quattro, o cinque  fi 
afeofero  nella  ftanza  di  Coge  3 equin  nofbro  amico.  Pietro  Aluaro  adunque  uè* , 

■ drudo  dinanzi  fe  quella  geme  cofigrauemcnte  f trita , et  intendendo  che  tutto  ciò  I 

era  proceduto  dalla  prefa  della  naue  per  il  configlio  di  Coge  Ccmecerin , cr  che  i 
effo  haueua  accefo  quel  fuoco, fentendofì  aggrauato  dal  C orrea  per  alcune  paro* 
le  che  glihaueua  detto [oprai inganno  della  naue  de  gli  elefanti,dijfe  aqueiCapi  ; 
tani, eh' erano  prefenti  quelle  parole,  lo  ringratio  molto  il  Signore  Iddio  ( amici  ; 
cr  fratelli  miei ) poi  che  è piu  potente  per  dejbruggerui  un'amico  finto,  che  un  ni  j 
mico  [coperto.  Arias  Correa  haueua  per  amico  quel  Moro  Ce  mecerin,  e r fi  fida  J 
ua  delle  fue  parole,cr  io  mi  ripofaua  nelle  fue:  cr  cofi  effo  morì  difingannato  già  \ 
di  lui,cr  io  moro  perche  ingaiuui  molti  parendomi  che  faceua  bene  in  feguire  il 
Kagiommento  fuo  parere. Veramente  ancora  che  effo  mori ffe, come  caualiere  infieme  con  quelli 
confortatone.  c/,f  f(c0  {rano,  cr  tutti  per  fcruirc  il  Re  nofiro  Signore  finirono  in  buon  luogo , . 

C rio  haueua  piu  inuidia  alla  morte  loro  di  quel  che  fi  puohauere  a quefia  ; 
mia  quartana:  nondimeno  iohauerei  dato  perun'horadiuita  di  Arias  Cor * 
rea  dieci  anni  della  mia  aita,  (blamente  per  poter  riprederlo  in  alcune  cofe  di  que  ' 
file  ch'io  indouinai,<zr  effo  non  mi  uoleua  credere.  Per  laqual  cofa  poi  cheèpiac * 
ciuto  a nofiro  fignorc  che  noi  fiamo  uenuti  con  quefto  C amor  in  in  peggiore  (la* 
to  di  quel  ch’erauamo  al  tempo  della  nofira giunta  : mettiamo  quefto  infortunio 
a corno  de'  morti, poi  che  finirono  in  effo,cr  al  nofiro, per  principio  della  buona. 
fi>editione  poi  che  ci  da  cagione  che  non  difiimuliamo  quegli  ingamu  che  hoggi » 
Cefi  e!  io  imor-  ”***  fono  ***  c^c  fopportixmo.  Finalmente  trattando  Pietro  Aluaro  co  i 

io  a.)  vn'ingìu-  Capitani  del  modo  che  haueua  da  tenere  per  prendere  alcuna  concluflone  col  Cd 
morin,poi  che  fi  addu (fiero  molti  inconuenienti  dall'ulta  cr  dalli  al  tra  par  te, fu  ri * 
folto  che  niun altro  configlio  era  piu  profiteuole  che  le  arme  : percioche  il  firn*- 
lare  gli  inganni  ancora  che  faceffero  male , non  era  cofi  manifefia  ingiuria  come . 
la  morte  di  tanta  gente.  Et  tiedendo  il  Re  cr  quelli  del  paefe , che  non  concorre  * 
uano  a ciò  con  grande  empito  di  uenletta  auanti  che  fi  feccaffe  il  [angue  di  quelli 
che  ui  perirono , giudicarebbono  che  eglino  fòffero  huomini  che  delle  ingiurie  fi  i 
cur aitano  poco , cr  della  cupidigia  fe  ne  curauano  affai . Per  laqual  cofa  quel  di 
non  poteua  effere,<y  era  piu  utile  fi  lafciaffe  per  un'altro  per  due  cagioni  : la  pri 
ma  per  dargli  commodità  perche  fi  metteffe  alcuna  gente  per  guardia  delle  naui, 
Cr  quanta  piu  (òffe,  tanti  piu  colpeuoli  hauerebbono  il  caligo:  cr  la  feconda 
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Parche  gli  rimane  Udii  ditutto  intero  per  dipoi  che  haucffero  abbracciate  le  tutti 
bombardare  la  Città.  Meffo  quejìo  configgo  in  opera , furono  abruciate  piu  di 
quindeci  urie  eh' erano  injieme  nel  porto , fi  a lequali  erano  otto  tuui  grofje , la 
maggior  parte  dellequali  erano  cariche  di uettouaglie  di  quella  costa  Maìubar , 
nella  cui  entrata  morì  molta  gente  ch’era  alla  guardia  loro.  Finito  quejìo  inctn- 
dio  delle  naui,  comircò  uri altro  incendio  della  nojlra  artiglieria,  che  fu  bombar 
dar  la  Città,non facendo  quel  di,cr  ilfrguente  altra  cofa  : con  che  gran  parte  di 
ejjafu  molto  dannijicata  : c rf  condo  che  poijì feppe  in  Cockm.cofi  di  quejìa  or 
tiglieria  come  nelle  naui  morirono  piu  di  cinquecento  perfone. 

Come  Pietro Aluaro  Cabrai  andò  a CocHn  doue  il  Re  di  quel  paefe  gli  diede 
carica  difpcttcria  : c r effendo  nel  fne  di  quella  uenne  adojlo  lui  una  grolla  or* 

mata  del  Camorin  di  Calccut,ey  quel  che  in  ciò  fece.  * Cap.  viri. 

FA tto  quefto  danno  in  quelli  dui  di,  quando  fu  al  terzo  giorno  Pietro  A l* 
uaro  comandò  che  non  fi  facete  piu  danno,  dando  quel  di  per  tregua,  ere • 
dendo  che  il  Rf  gli  màdaffe  alcun' ambafeiatatma  uedendo  che  fi  ritrouaua 
piufdegnato , che  pentito  della  morte  di  Arias  Correa , c r di  quelli  che  con  efo 
morirono , fece  uela  alla  uolta  di  Cochm . Laqual  città  è capo  ri  un  regno  cofl 
chiamato , che  giace  folto  Caltcut  contra  il  Sur  perla  mcdcfma  cofl  a nouanta 
migliato-  qniut  fecondo  che  Gafparo  deWlndia  affermaua  a Pietro  Aluaro,  tra 
piu  pepe  che  in  Caltcut , ancora  che  il  Re  fòffe  meno  potente  cr  non  cofl  ficco 
come  il  Camorin.  Et  la  cagione  era  perche  in  Cochin  in  quel  tempo  riera  poco 
trofico,  cr  ut  jlauano  pochi  mori,  eh' erano  quelli  che  Pietro  Aluaro  piu  teme * 
ua, perche guaflauano  tutte  le  noilre  cofe  : delqual  regno,  cr  ancora  de  gli  altri 
di  qutjla  cofla  Malabar  doue  poi  facemmo  diuerfe  fòrtezzr,CT  hauemmo  corner 
tio , in  uri altra  parte  piu  propria  di  quefla  relatione  ragionaremo  particolare  ’ 

mente.  Ora  che  Pietro  Aluaro  nella  uia  di  Cochin  per  questa  infinnat ione, che 
Gafaaro  deir  India  gli  diede  jrouò  due  naui,  che  fecondo  pareua  cr  poi  feppe  ue 
vaiano  dello  beffo  Concbin,  et  dandogli  la  caccia  per  fapere  rierano  di  Cale  cut, 

I?  meffero  nel  fiume  di  Panane  trenta  fei  miglia  di  Calecut  fra  altre  nauUhe  rie * 
-anofurte,  lequali  lafciò  in  pace  credendo  che  già  quel  luogo  fiffe  del  Re  di  Co* 
:hin:cr  facendo  alcun  danno  poteuafare  altro  fecondo  fcandalo,come  fu  quel*  , 

0 che£ce  kU* pnf*  drlb  ”***  à'gli  tlefanti,  che  Coge  Cemecerin  malignami 
egli  fece  prendere.  Con  laqual  cofa  ne  andaua  con  paura  parendogli  che  in  ciò 
fouelfe  off  efo  il  Re  di  Cochin,cr  prendendo  quefte  altre  il  potrebbe  trouare  piu 
oflo  in  termine  diguerra,cbe  di  pace . Et  fe lafciò  quefte  naui,  piu  oltre  nelpa* 
aggio  di  Cranganor  ne  prefe  altre  due  che  andauano  con  uettouaglie  alla  uolta 
i Calecut  :crpcr fioche  damorichcletmigauoiso  intefe  eh' erano  rialtri  mo 
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ri  della  meiefima  città , con  laquale  rimancua  in  odio,  le  abbrucciò . Giunto  al 
Cochin  «itti . porto  di  Codi  in,  che  ui  farebbe  quindeci  miglia  lontano  : percioche  intefe  che  il  . 

Re  Jì  ritrouaua  in  una  popolai  ione  che  giaceua  per  il  fiume  in  fu,  gli  mandò  un 
Bramane  di  quelli  di  quella  coha  Malabar.llquale  era  uno  di  quelli  che  prendo * 
no  per  religione  andar  in  penitenza  peregrinando  per  tutto  il  mondo , nudi  con 
alcune  catene  attorno  tè  pieni  di  boba  di  uacche  per  maggior  dfaezzo  dette 
perfone  loro  : cr  generalmente  quelli  che  eleggono  quefla  vita  fefono  del  gene* 
re  gentile  fi  chiamano  logui , cr fe  fono  del  fimgue  de'  mori  fono  chiamati  Ca* 
laudari  : deUaqual  forte  di  religione  tratt aremo  piu  oltre,  cr  principalmente  ne 
I libri  della  nokr a geografia.  Coflui  adunque  o foffe  che  il  cokume  della  uita  da 
peregrinare  per  paefi Jtrani , o che  neramente  il  filo  zelo  era  defìderare  la  falutt 
fua,ritrouandofl  Pietro  Aluaro  in  Calecut  nel  tempo  che  frate  Hemrico  procae 
ciana  la  conuerfione  di  alcuni  gentili  fe  ne  uenne  a lui , dicendo  che  uoleua  effert 
bcf«i5o°  del*  W^fl^cr  uenirfene  con  lui  in  queflo  regno  di  PortogaUotalquale  fu  dato  il 
battefimo,cy  bebbe  nome  Micbele.il  Re  di  Cochin  ancora  che  già  bauejfe  mte* 
fo  gran  parte  delle  cofe  che  i noftri  haucuano  fatto  in  Calecut, cr  parimente  fòf* 
fe  informato  de'  dui  fratelli  de'  quali  era  la  nane  de  gli  elefanti  di  ciò  che  Pietro 
Aluaro  fece  cr  dijfe  al  patrone  di  quella  : oltra  quefta  infòrmatione,  operò  tan * 
to  ciò  che  Michele  diffe, che  giudicò  il  Re  di  Cochin,che  i mori  di  Calecut,  cr  il 
C amor in  in  conferirlo  haueuano  commeffo  grondiamo  tradimento  contra  i no 
flri,cr  grauifimo  danno  contra  sé,  per  effere  gente  che  fi  acquiflaua  piu  tener* 
gli  per  amici, che  contrari). lilialmente  per  quefla  ragione,cr  per  altre  pafrioni , 
cr  differenze,  che  fra  effo  crii  Camorin  nano,  cr  jpetialmente  per  cofe  del  fuo 
utile  che  intentò,  uidde  che  ninna  cofa  faceua  piu  al  fuo  propofito  che  dar  cari * 
ca  di  Jpetieria  alle  nofbre  naui,cr  filmò  molto, che  andafiero  al  fuo  porto.  Perciò 
che  con  queflo  faceua  due  cofe  : Cuna  acquiflarc  la  noflra  amidi  ia  per  hauerci 
dal  fuo  canto  corra  il  Camorin  quando  gli  bifognaffr.ett altra  che  hauerebbe  dal 
le  nofire  mani  molte  cr  buone  mercantie,  cr  danari  in  oro  J(  fecondo  che  Miche 
le  gli  diceua  ) che  fono  il  neruo  che  fofliene  gli  fiati  nel  tempo  del  lor  bifogno . 
ilqual  negotio  Confultato  co  i fuoi  non  folamentefu  queflo  il  parere  de' gentili» 
ma  ancora  di  alcuni  mori , j ferialmente  di  quelli  dui  fratelli  che  haueuano  rice* 
uuta  quella  naue  da  Pietro  Aluaro , che  fu  una  opera  che  molto  aiutò  alla  noflra 
fpeditione.  Percioche  il  Rf  gran  parte  di  effa  mifi  al  fuo  conto,  intendendo,cbc 
Pietro  Aluaro  per  fuo  rifletto  l'baueua  liberata  effendo  prefa  di  buona  guerra  : 
Cr  oltre  a ciò  tra'  mori  fratelli  era  prefuntione  dette  adutie  che  fopra  quefla  no* 
ue  ufo  Coge  C emeccrin, quando  intefero  che  in  Cananor  attefue  proprie  fa fe  ha 
. jKua  fatto  mettere  in  e)fa  che  la  difrndeffero,  non  effendo  eglino  troppo  correnti 

ncWamicitia.  Et  conforme  a quefla  deliberai  ione  Michele  portò  rifpo/la  dal  Re 
4 Pietro  Aluaro,  dicendo  che  la  fua  uenuta  frffe  in  buorìboraicr  che  gli  dfaa = 
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cena  molto  di  èditi ù crdifpiaceri  che  hdueud  ricettati  in  Calcetti  : cr  che  itera* 
mente  fé  ei  non  fòjfe  Stato  infirmato  da  perfonc  degne  di  fède  che  la  colpa  di  que 
fte  cofe  era  proceduta  dal  Camorinjhauerebbe  mejfo  in  dubbio  il  raccoglierlo  in 
quel  fuo  porto , non  che  dargli  carica  di  fpetieria.  Per  effere  quefla  la  legge  di 
buona  vicinanza  concorrere  alle  ingiurie  de’  uicini  : cr  f penalmente  ejfcndo 
fatte  da  perfone  cofì  Strane  in  religione, coflumi,cr  patria  quali  erano  i Porto* 
gbeft  alla  gente  Malabar . M a perciocbe  egli  rimaneua  fuori  deWobligo  di  que* 
fio  aiuto  appreffo  il  Camorin , per  effere  in  cofe  contra  la  legge  cr  uerità  che  fi 
deue  agli  ftranicri  che  apportano  benefitio  cr  utilità  al  proprio  regnategli  po * 
teua  fìcur amente  afpettare  da  lui  tutto  quello  in  che  poteffe  giouarlo . Pietro 
Aiuterò  perciocbe  quefia  introduttione  di  buone  parole  fempre  l’haueua  trovata 
in  quei  Re  co  i quali  haueua  h avuto  pratica,  infognato  dal  fine  che  con  cfiihcb* 
he , ufo  con  quefio  Principe  alcuni  rifpetti  fopra  il  negotio  della  carica  della 
fpetieria.  Perlaqual  cofa  non  uolfe  trattare  con  lui  chefìabboccaffero  inficine  : 
perciocbe  il  tempo  era  troppo  breue  per  partirfì  alla  uolta  di  qucjìo  regno , cr 
perche  efii  in  quefii  abboccamenti  fono  molto  fuperflitiofì  intorno  la  elettione  - 
de' giorni  ne  i quali  deono  contrattare  : di  modo , che  per  fuggire  quefìi  inco * 
venienti  con  che  poteva  perdere  molto  tempo , venne  toflo  con  effo  alla  conclu « 

/Ione  di  dar  la  carica  della  fpetierib  che  prometteva . Finalmente  fenza  che  tra  Hoflagg?.’ 
loro  inter  uemffero  altre  cautioni,  il  Re  mandò  quattro  perfone  honoratc  del  fan 
gite  de’  Bramani  per  hoflaggi  di  nuoue  perfone  che  Pietro  Aluaro  mandò  in  ter * 
ra  perche  negotiaffero  cr  prepar  afferò  la  carica  : i quali  furono  Confaluo  Gii 
Barbofa  fattore,Lorenzo  Moreno, cr  Sebafliano  Aluaro  fuoi  fcriuam  : cr  Co * 
fatuo  di  Madera  daTangere  interprete  : crgli  altri  erano  sbanditi  cr  huomini 
della  fattoria.  Pcrcioche  era  quella  gente  Malabar  cofì fofpcttoft,  che  reputò 
Pietro  Aluaro  piu  fìcuro  mandar  poca  gente  che  affai  : cr  piacque  a Dio , che 
cofì  fi  contentajfero  efii  dd  noflrisbe  generalmente  cofì  i miniftri  del  Re,  ch'era 
no  gentili  some  i mercanti  mori  cont  indettano  f opra  chi  darebbe  migliore  auuia 
mento  alla  carica . Laqual  cofa  cagionava  grande  allegrezza  a Pietro  Aluaro, 
ancora  che  in  alcun  modo  gli  hoflaggi  Finterten  effero  per  cagione  della  loro 
religione , che  non  mangiavano  nella  naue  douc  Pietro  Aluaro  gli  teneva  fe  pii • 
ma  non  ueniuano  in  terra  a lauarfi  della  pratica  che  haueuano  battuto  con  noi:et 
mentre  che  alcuni  andavano  a difinare  o a cena  ueniuano  altri  cr  ui  rimanevano 
in  luogo  loro , cofa  che  molto  trauagliaua  Fanimo  di  Pietro  Aluaro  vedendo  la 
tardità  con  che  quefto  fi  faceua  .E  t con  tutto  ciò  nello  Jpatio  di  uenti  di  qui  ,in  . 

C ochin,  cr  nel  fiume  Cranganor , che  giace  quindeci  miglia  piu  in  fu  contra  la 
tramotana, caricarono  tutte  le  naui  di  molto  pepe,cr  alcune  drogbesccetto  zjè 
Zero  che  poi  andarono  a caricarlo  a Cananor.ln  quefio  porto  di  Cranganor  tro 
uarono  incftri  che  u’ erano  andati  a caricare  molti  chrifliani  di  fanTomafo  : 

N » per * 


r 


• I « 

^ 1 

ìpercioche  queflo  glorìofo  Apoflolo  haueua  lafciato  in  quel  luogo  alcune  chiefe 
fatte  nel  tempo  che  quivi  predico  il  V augello  : dellaqual  denunttatione  ergen*  I 
te  che  conuertì  qui  cr  in  Coromndel  douefu  la  principale  habitat  ione  fua , piu  i 
oltre  ne  faremmo  melinone , cr  ferialmente  nella  nofira  geografia.  De'  quali 
Chrifliani  di  Cranganor  dui  chiamati  Mattia  cr  Ctufeppe  fratelli  fecondo , che 
efi  diccuano,ammaeftrati  nella  fède  da'  Vefcoui  Armeni, dìe  quiUrefidcuano, fi 
ne  uennero  con  dietro  Aluaro  in  quello  regno, per  andarfene  in  Roma, et  quindi  , 
in  Gierufalem  c r in  Armenia *a  uedere  il  loro  Patriarca . Ma  il  Mattia  poi  che  I 
fu  in  queflo  regno  morì,  c r il  G iufeppe  fe  ne  andò  a Roma,  era  Vene  tia  ter  di 
ciò  che  là  diffe  della  fua  religione  cr  cofìumt  gli  Italiani  che  in  queflo  fono  piu 
curiofì  di  noi , fecero  un Jommario  ilqualefì  rttroua  incorporato  con  un  hbroTn 
lingua  latina  intitolato  Kouus  or  bis  : neiquale  fi  leggono  alcune  cofe  delle  no*  i 
fire  nauigationi,  fcritte  non  con  quella  degnità  che  elle  meritano ,cr  il  cafo  paf  • . 
fò.  Ora  tornando  alla  carica  della  fetieria  che  i nofirifaceuano  per  il  modo  cofl 
quieto, in  queflo  tempo  feorfe  per  tutta  quella  cofla  Malabar  la  nuoua  della  no * 
fra  annata,  cr  delle  cofe  che  gli  erano  Jucceffe  in  Calei  ut  : laqual  nuoua  pare 
che  non  fu  tanto  in  laude  del  Camorin  come  nofiro,giudicando  tutti  che  haueua 
commeffo  tradimento  molto  grande  in  far  uccidere  gli  huomini  che  fatto  la  fède 
fua  erano  in  terra  trattando  nelle  cofe  del  conferito, cr  non  della  guerra. Di  cen* 
do  tutti  che  hdueua  fatto  fare  un  tale  infulto  piuloflo  per  torgli  la  robba  che 
; haueu  ano, che  per  alcun' al  tra  colpa.  E tpercioche  ( fecondo  che  dicemmrìquc* 
i ito  Camorin  era  come  I mperadore  in  quella  regione  ( di  che  piu  oltre  piu  parti* 
colarmente  ne  diremmo  la  cagione  ) e r gli  altri  Re  uicini  fopportauano  mal  uo 
lontieri  quefla  fua  potenza , fpetialmente  il  Re  di  Cochin  che  confinaua  con  lui  j 
perla  banda  di  J otto  centra  il  Sur  .crii  Re  di  Cananor  per  quelladifoprà  con * 
tra  la  tramontana  .pero  dcfiderauanotuttt  la  fua  defi  r ut  t ione,  cr  che  vi  fife  al*  ! 
cuna  cagione  per  ciò.  La  potenza  delqual  Camorin percioche  procedeua  dal  co 
mcrtio  delle  fpetierie  che  fi  facevano  nel  fuo  porto  di  Calecttt , cr  eihaueua  di*  ! 
uerft  modi  per  tirare  a se  tutte  le  naui  de’  mori  che  ucniuano  per  cagione  di  quel  • 
trafico,  delqual  comertio  quefìi  altri  Rr  ne  participauano  poco  : però  vedendo  . 
le  noflre  naui  nelTl  nàia , con  la  infirmatione  che  lane  vano  della  utilità , che  da 
effe  ne  pcteuano  l attere, cr  l'odio  nelquale  i nofiri  fi  ritrovavano  apprejfo  il  Ca* 
tnoiin, ogni  urto  defideraua  tirargli  a Je.  Dal  che  nc  fucceffe,  che  il  R c di  Cava* 
nor , cr  i governatori  di  Colan , regno , che  confina  con  Cochin  per  la  banda  di 
fiotto  contra  il  Sui  jnaitdajfero  ambafeiadori  a Pietro  Aluaro  Cabrale  pregan * 
dolofòfjè  contento  di  andare  a’ porti loro,percioche gli  darebbono  tutta  quella 
carica  di  ffetieria , degli  facejfc  Infogno . A' quali  nffofe  con  parole  piene  di 
RiograiùmEco.  amorevolezza , ringratiando  loro  di  quella  offerta , cr  buona  uolontà  che  mo* 
franano  uerfo  le  cofe  del  Re  di  Portogallo  fuo  fignorc  ; cr  che  potevano  efferc 
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enti , che  torndndo  ti  in  Portogallo  come  freraua , detto  Signore  gli  gratifica * 
rebbc  quel  lor  deftderio  come  uederebbono  per  la  prima  armata, che  ui  tomaffc  • 
Chcalprefentenon  poteua  prendere  altra  carica  perbauerla  giariceuuto  dal 
Re  di  Cocbin , nelquale  haueua  trottato  molta  cortefia,  molta  ucrità  > er  poche 
aftutic , ilcbe  non  haueua  trouato  in  Calecut  uencdo  ei  prima  in  quel  porto  che 
in  alcun' altro  dell  India.  Per  laqual  ragione,  c r ancora  per  lutihtà  che  ne  ap » 
portauaalCamorin,ejfe  non  doueua  ufare  tanto  tradimento  cr  perfidia  eoa 
me  con  effe  haueua  ufato  : confìgliato  dalla  fua  auaritia , er  dalla  maluagità  de' 
mori  : lequali  cofe  per cioche  erano  publicamente  fatte  farebbono  chiare  per 
tutta C India  ,er  però  nonrecitaua loro  il  cofe come  era  fucceffe.  Solamente 
fnrendeua  per  tefiimonio  della  fuainnocentia  delle  cofe  che  gli  erano  fucceffe  in 
Calecut  Ja  cortefia  ergrata  accoglienza  che  haueua  trouato  nel  Re  di  Cochin, 
C r le  offerte  che  loro  gli  mandauano  a fare  : per  cioche  in  quefti  chiari  er  uni 
fógni  fi  moftraua  che  le  armate  del  Re  Don  Mannello  fuo  fìgnore,  erano  entrate 
in  quella  regione  deH  India  con  titolo  di  pace  er  di  comertio , er  non  di  guerra 
appreffo  i Principi, er  popolo  gentile  di  quelle  bande  Orientali . Acciocbe  uem 
nendo  per  lo  auuenire  altre  armate  rfe/Re fuo  fìgnore  in  quelle  bande  per  farla 
uendetta  della  maluagità  che  il  Re  di  Calecut  comife  ,fì  fapeffe  effere  fiato  lui  la 
cagione  di  do.  Pietro  Aluaro  ancora  che  generalmente  liceiuiaffe  quefii  amba * 
feudori  che  gli  uennero  ifcufandofl  di  non  poter  riceuere  la  feetieria  che  gli  of* 
fvriuanotnodimeno  in  particolare  mandò  a dire  al  Re  di  Cananor,  che  di  tronfilo 
pafferebbe  per  il  fuo  porto  er  ne  prenderebbe  alcun  zenzero , che  fra  tanto  lo  i 
faceffe  apparecchiare . Partiti  quefii  ambafeiatori,  er  effendo  Pietro  Aluaro  ui 
tino  alla  fua  partita  il  Re  di  Cochin  gli  mandò  a dire , che  ei  haueua  nuoua  cer * 
t a*hc  di  Calecut  era  partita  una  grofft  armata:  er  che  gli  faceua  intendere  do 
a fine  che  noi  trouaffe  ferouifto,ct  ancora  pache  baueffe  tempo  pa  mettere  in * 
fieme  alcuna  gente  di  quella  che  gli  ofjfdiua  : pacioche  i fuoi  [additi  prono  co  fi 
fi disfatti  er  contenti  del  trattamento  er  procedae  de’  Portogbefl , che  con  a* 
more  facilmente  fi  offaiuano  alla  morte  pa  difèndagli  da  gli  nimici  loro.  I Iche 
Pieno  Aluaro  il  ringratiò  molto  : aggiungendo , che  i Portogbefl  aanocofi 
auuezzi  <*  combattac  co  i mori,cr  a riportare  uittorie  da  efii  er  da  gli  infedeli 
appreffo  Dio  crgli  buomini , che  non  gli  fiimauano  punto  : anzi  fi  delettauano 
nella  militia  loro.  Et  che  paò  egli  non  haueua  hi  fogno  de' fuoi  fudditi,  er  per  la 
offerta  loro  bacciaua  la  mano  della  fua  regai  ftgnoria,  come  a Principe  cofi  con 
giunto  al  Re  fuo  fìgnore  pa  cagione  della  pace  er  amore , come  fono  quelli  che 
nelle  bande  di  Europa  ei  accetta  pa  fratelli  nelle  arme  : effendo  amico  de  gli 
amici,zr  nimico  dd  contrarij.  Et  che  quanto  a quel  che  diccua  che  i fuoi  fudditi 
aano  pronti  in  quefto  aiuto  che  uoleuano  dare  il  Por  toghe  fi  pa  la  fedii fiat  ione 
thè  baueuano  delle  fa  fette  loro,  no  fi  marauigliaua  punto  di  cio:pacbe  la  legge 
*-  if-y  • è Dir 
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di  Dio  uoleud,'che  il  cuore  fedele  et  ktìb  fffe  ffdisfatto  co  ut! altro  tal  cuofelol 
tra  che  tutto  quefo  buon  uolere  de’  fuoi:procedeua  daU amore  che  ejù  ucdeuano  j 
che  la  fua  regai  fignoria  portaua  alle  cofe  del  Re  fuoftgnorc  .Che  que fetali  ope 
realprcfcntc  ci  non  era  baf  ante  per  poterle  fodisfare  ijolamentele  portarcb*  ; 
be  nella  memora  in  piu  jhmattone  di  tutte  le  ricchezze  dclilnàta,  per  rappre • 
fentarle  poi  al  Re  fuo  fignore.  Dalquale  ne  poteua  affettare  tofo  che  in  Porto* 
gallo  ftjfe,  un'armata  in  fuofauorc  contra  il  Camorm,  er  contra  tutti  ifuoi  ni* 
mici  : per  effere  il  Re  fuo  fìgnore  molto  grato  de'  beneficile?  molto  feuero  quoti 
do  era  offejo.  Mandata  quefa  riffofta,quandofu  il  feguente  di,  eh’ erano  noue  di 
Gennaio  dell'anno  Mille  cinque  cento  uno,  nell’ oltr amontare  del  Sole , ecco  co* 
mincia  a comparire  rannata  che  il  Re  di  Cochin  diceua  piu  grojfa  nel  numero 
delle  uele  che  potente  nelT animo  di  coloro  che  in  effa  uemuano.  Percioche  farcii» 
tono  inflno  a feffanta  uele  dcllequalt  uenticinquc  erano  naui  groffe.  Laqual  or* 
nata  non  ueniua  a fine  di  combattere,  ma  di  folamente  moftrar/i:parendoglitcbc 
per  effere  grande  numero  di  uele,  tofo  che  fèffe  ueduta  di  nofiri  farebbe  che  ab * 
bandonajf  ero  il  porto, v che  fe  ne  andaffero  alla  uolta  del  regno  fenza  altra  cari 
ca  diffetieria, ch’era  tutto  f intento  de’  Mori.  Percioche  oltrafì  frmorona  tan • 
to  alla  larga  in  mare  lontano  dalle  nofhre  naui  tre  miglia,  quado  la  notte  uide  che 
Pietro  Alitato  fi  mettala  in  ordine  per  asfaltarla  auanti  di  per  la  uigilanzacb» 
rflt  haucuano  : tennero  tal  uia , che  rimafero  congiunti  con  la  terra  doue  Pietro 
A luaro  non  ui  potè  gire,  perche  gli  feruiita  il  uauo  piu  al  mare  che  a terra.  Et 
fòjfe  che  la  off  ur  ita  il  faceffe  ,o  chef  trouaffero  già  con  la  carica  che  haueuano 
bifogno, ancora  Pietro  Aluaro  uolle  affaliregli  nimiii  et  non  potè  farlo.pciocbe 
la  nauc  di  Pietro  Touar  s' era  già  mefja  in  troppo  mare,  et  percioche  era  delle  piu , 
grofJe,cr  le  altre  ancora  la  fguiuano,Pictro  Aluaro  dirizzò  la  prora  ad  effe  ag 
giungendole  a poco  a poco fn  chefatte  in  un  corpo  f auuió  alla  uolta  di  Canoa  j 
nor,rimauendo  gli  nimici  molto  fodisfatti  uedcndogli  partir e,nelche  mofraro* 
no  che  non  erano  uenuti  per  altro  effetto . N eUaqual  partita  Pietro  A luaro  non 
folamente  uff  la  prudenza  et  afutie  di  Capitano , ma  ancora  deU officio  di  Ca * 
ualiere  qual  effo  era:  temendo,  che  fe  affaliuagli  nimici  poteua  fuccedere  tal  co* 
fa  che  gli  haueffe  fatto  pdere  la  uita,che  import aua  piu  al  ffruitio  del  Rr,r t al  be 
nefitio  di  tutto  il  regno, che  distruggere  quell' armata, ancor  a che  con  quelle  notti 
cofì  cariche  era  imponibile  poterlo  fare. 

Come  Pietro  Aluaro  andò  a Cananor  doue  il  R egli  fice  dare  quella  piu  ffe» 
ticria  che  gli  fu  bifogno.  E t partedof  di  qua  fice  il  fuo  uiaggio  alla  uolta  di  Por 
togallo  : c T ciò  che  gli  auuenne  per  la  froda  inflno  che  ui  giunfe.  Ca  p.  i x. 
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Art  ito  Pietro  Aluaro  Cabrale  del  modo  che  s'è  detto  dal  porto  di  Cochin 
per  Cananor  pafiò  et  uffa  di  Calcene,  c r la  principe!  cofa  che  lo  moffe  a far 
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etuefta  fredda,  fu  c'bautud  mandato  a dire  al  Rr  di  Cananor  che  paffarebbe  per  [4 
Jua  Citta  per  caricare  alcun  ztzero:  et  fe  noi  faceua  rimane ua  infamiato  appref 
fio  lui  di  due  cofe  : runa  che  non  attenleua  alle  fue  parole  ; cr  Coltra  che  per  pai < 
ra  deW armata  del  Re  di  Calecut  non  era  uenuto  in  quel  fuo  porto  : laqual  prefun 
tione  leuaua  ma  non  folamente  andando  ad  attendergli  alla  promefja , ma  con  U 
moflra  che  diede  di  fé  a Calecut  pacandogli  dinanzi ■ Ancorahebbe  Pietro  Alita  •*  » 

ro  rifretto  ad  un’altra  cofa  che  gli  rejlaua  da  fare , laqnale  importano  molto  per 
laflimatione,  et  opinione, nellaqualeerauamo  tenuti  appreffo  il  Rr  di  Cocbintek 
fi  con  lui  non  haueffe  fatto  alcun  compimento,per  il  modo  colquale  s'era  partito 
finza  tor  cornato  ‘da  lui , gli  rimane  nano  appreffo  con  grande  infamia  : c r per*, 
fioche  da  Cananor  penfaua  farlo  per  cagione  di  tutte  quefte  cofe  gli  conuenne 
che  toccaffe  in  quel  porto  come  toccò.  Doue  la  prima  cofa  clx  fece,  fu  per  alcu 
tu  huonuni  del  paefe,che  ilgouematore  della  Cittàgli  diede, per  due  0 tre  uie  feri  scufìu 
vere  a Conflitto  Gii  Barbofa,cr  a gli  officiali  che  con  effo  ui  rimaneuano:  dicen * 
do, che  come  ben  fapeuano  l battergli  lafciati  in  Cochin  non  era  fiato  per  acciden 
te  era  cafo , ma  per  ordinatone  del  Re  fuo  fìgnore . llquale  per  la  commifitonc 
che  gli  diede  che  faceffe  una  fattoria  in  Calecut  0 in  ogni  altra  bada doue  il  Prin 
cipe  della  terra  accettale  la  fra  xmicitia,comaniaua,che  rimdiieffero  loro  per  of 
ficiali^tcciocke  haueffero  la  cura  di  comprar  le  fretierie  con  la  loro  commodità , 

Cr  le  apparecchiaffiro  per  quando  le  naui  del  regno  uigiungcffcro, fecondo,  che 
fi  conteneua  nella  tnfiruttione  che  gli  lafciaua . Solamente  andaua  di  mala  uo* 
glia  per  ilfrettofo  modo  della  fra  partitaMche  fu  cagione  che  notigli  deffe  que • 
gli  ultimi  abbracci  che  fra  gli  amici  fi  cofiumano  in  tali  partenzc.cofauer a* 
mente  molto  ragioneuole,cr  che  lafteffi  natura  obligògli  buomini  perche  mo * 
fhrafpro  il  fegno  di  pace,cr  di  amore, che  fra  cfiicra . llqual  fignogli  contieni* 
ua  piu  che  ad  alcun’ altra  per  fona  : perciochc  come  per  cagione  de  W officio  fuo 
era  obligato  a rendere  conto  della  uita , foniti,  cr  fiato  di  ciafcuno  di  quelli  che 
baucua  fotta  la  bandiera  che  il  Re  fuo  fignore  gli  haueua  data  in  Lisbona  nel  te 
pio  della  Madonna  di  B etlem,  molto  piu  gli  conueniua  rendere  quefio  conto  del 
le  lor  perfone,cofi  per  cagione  degli  offici  ne  i quali  rimaneuano, che  molto  im » 
portano  alferuitio  del  Rr , come  perche  ei  particolarmente  gli  portaua  grande 
amore.  Onde  perciochc  il  feruitio  del  Re  filo  fignore  precedeua  a tutti  gli  effet 
ti  humani,cr  per  cagione  di  effo  i fuoi  frdditi  erano  obligati  a cacciare  la  natu * • 
r a cria  uita  fi  bifognaffe^ome  loro  fempre  haueuano  fatto,  però  conueiuic  che 
1 partiffe  di  quel  modo  : oltra  che  a loro  non  fu  cofa  nuoua  né  afeofa , poi  che 
:on  tutti  haueua  confultato  che  cofi  doueua farfl  per  fuggire  gli  meonuenienti  » 1 
ygU  impedimenti  che  formata  del  Camorin  poteua  dare  nella  fua  partita.  Che 
guanto  a loro  non  haueua  fcropolo  alcuno  : folamente  appreffo  il  Rr  di  Cochin 
rJi pareuo  cofa  molto  ueccjfaridflfitcejjc  ogni  ifcufr  cr  compimentotcr  per  ciò 
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gli  feriti  tud  (furiti  lettera,  che  con  ld  fui  gli  mandaua  : & perctoche  erd  ii  ere* 
ienza  nelloquale  Jl  riportaua  a loro  da  parte  fud  gli  poteuano  dire  tutto  quel 
ebr  bifognaffe  per  la  ifeufa  della  fua  partita xr  il  beneficio  deU'bonore  de’  Porto  ( 
gbefi . Ora  per  tornare  a quel  ebe  il  Re  di  Cananor  fece  quando  Pietro  Aluaro  1 
comparue  alla  uelaaome  quello  che  fi  dubitaua,cbt  feorreffe  di  longo  per  lofpa  > 
offèrti,  eia  di  fri  miglia  manti  cbegiungejfe  al  porto  gli  mandò  incontra  dui  zambuebi. 

lnutto  de'  quali  andaua  un’huomo  principale  per  il  quale  gli  mandò  a pregare 
che  non  pdffdffe  oltre  fenza  prima  toccare  in  quel  fuo  porto . Perciocbe  defide* 
raua  tanto  F omicida  del  Re  di  Portogallo , che  bauerebbe  molto  a caro  prima 
ebe  fi  partiffe  da  quel  paefegli  portaffe  alcuna  cofa  da  fua  parte.  Ef  ancora  poi 
cbeejfo  lo  prendeua  pertefiimonio  della  pace  con  che  i Portogbcfi  entrarono 
neW  India, ey  cefi  di  quel  gli  era  flato  fatto  fecondo  che  gli  mandò  a dire  da  Co* 
chili , ei  nel  lo  fieffo  modo  lo  uoleua  per  tefiimonio  con  opere  molto  differenti 
da  quelle  che  gli  erano  fiate  fatte  in  Calecut . Percioch:  non  uoleua , che  fi  di*- 
'ceffi  nelle  bande  della  Cbriftianità,  che  i Re  er  Principi  dell  India  non  erano 
degni  delTamicitia  c r comertio  de’Recr  Principi  di  effa . Onde  parimente  gli 
proteftaua,  er  diceua,  che  in  quella  fua  città  di  Cananor  haueua  tutta  quella  fpe 
ticria  ebe  nbaueffe  bifogno,  doue  trouarebbe  cortefla,  amore,  c r uerita  come  la 
trouò  nel  Re  di  Cocbin.Allequali  parole  Pietro Alauro  rifpofe,cbe  i Portogbcfi 
di  ninna  cofa  fi  ricordauano  piu  de’  beneficij  che  riceueuano  ,crdi  attendere  a 
quel  ebe  prometteuanoiperò  ebe  la  fua  regai  fignoria  afpettaffc  da  lui, che  ad  am 
be  quefie  due  cofe  attenderebbe , perciocbe  non  poffaua  oltre , ma  ueniua  a falu* 
tarlo  come  gli  haueua  mandato  a dire . Giunto  Pietro  Aluaro  quefi  con  quefio 
meffo,  cofi  il  Re  haueua  prouifio  per  dargli  la  carica  della  fpetieria,  che  ancoro 
non  era  ben  furto  fuori  del  porto, ebe  gli  furono  attorno  le  naui  molti  parate/y 
barche  cariche  di  zenzero  cr  di  canella,parendogli , che  fe  tofio  non  la  manda* 
turno  fonerebbe  di  longo . Et  perciocbe  Pietro  Aluaro  era  boggimai  cofi  ca* 
rico  che  non  potè  riceuere  tanta  fpetieria  quanta  i miniftri  del  Re  gli  uolfcro  da 
re,  cr  tolamente  ne  tolfe  una  fornata  di  zenzero  cr  un  poco  di  cantila  : il  Re 
gli  mandò  a dire , che  fe  per  forte  per  penuria  di  danari  lafciaua  di  caricare  piu 
fpetieria , non  refiaffe  per  quefio  : perciocbe  ei  haueua  tanta  fide  nella  bontà  dd 
Portogbcfi , che  quefia  fola  bafiaua  perche  fòffefodis fatto  di  quanto  allora  gli 
deffiro  nell'altra  uolta*hc  tornaffèro.  Pietro  Aluaro  allora  per  non  lafciare  il 
R e con  quefio  dubbio  che  per  penuria  di  danari  non  prendeua  piu  carica , fece 
moftrare  a'  fuoi  ministri  che  ondauano  in  quefio  negotio  dui  o tre  fòrcicri  pieni 
di  danari  in  oro  : dicendo',  che  ei  haueua  ancora  tanti  danari  che  poterebbe  co* 
modamente  caricare  cinque  ofei  naui  ebe  il  mare  haueua  inghiottito,  perciocbe 
per  tutte  ne  portaua  donar  i:ma  perciocbe  quelle  che  ui  conduceua  erano  boggi * 
mai  colme  con  la  carica  che  gli  diede  il  Re  di  C oebin  ,però  non  poteua  portar 
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piu, nè  la  fua  uenutd  in  pel  porto  erd  fatta  per  cagione  di  cdricdre  ,ma folamen • 
te  per  feruire  il  Re. Che  quanto  alla  fide  che  il  Re  haueua  nella  bontà  de’  Porto * 
ghefl,  la  fua  regai  fìgnoria  ranno  fegucntc  uederebbe  quanto  il  Re  fuo  jignore 
(lim.tjj'e  quefla  fua  fide  : pcrcioche  in  retributione  di  efja  mandarebbe  una  grof* 
fu  armata  con  molto  oro^trgento,cr  mercantie  di  gran  prezzo,cr  cuori  molto 
ualorojì  cr  fideli,  che  Caiut  afferò  contra  fuoi  rumici  fe  neceffario  fòffetcr  anco • 
ra  per  trattare  cr  commutare  lefuc  mercantie  con  che  rendeffero  quella  città  di 
Cananor  molto  piu  ricca  jiobile , c r potente  di  quel  che  Calecut  era.  Finalmen* 
te  con  quefla  c r con  altre  ambafciate  che  per  lo } patio  et un  di , che  Pietro  Alua 
ui  fi  intertenne  fraeffocrilRe paffaxonoji  tal forte  rimafe queflo  gentile  con* 
fidato  in  noi , che  intendendo , che  Pietro  Aluaro  menaua  feco  dui  ambafeiadori 
del  Re  di  Cochin  mandò  ancora  effo  un’altro  ambafeiadore  con  lui  con  alcuni 
prefenti perii  Re  Don  Mannello.  La foftanza  dellaquale  ambafeiata  erano  of* 
fèrte  delta  fua  perfona  cr  regno,cr  quanto  defìderaua  la fua  amicitia , cr  il  co* 
tnertio  delle  cofecbe  in  Portogallo  fi  trouauano  per  la  comutatione  di  quelle 
che  haueua  nel fuo  regno.  Pietro  Aluaro  lafciando  quefti  dui  Re  di  Cochin, cr 
Cananor  in  tanta  pace  cr  concordia  fece  uela  alla  uolta  di  queflo  regno  et  Jedeci 
di  Genaio  rendendo  molte  gratiea  Dio  poi  che  era  partito  dell’India  piu  con* 
tento  affai  di  quel  che  uigiunfe  : attribuendo  la  perdita  delle  naui  i fuoi  pecca* 
ti:  CT  le  difeordie  fucceffe  fra  lui  crii  Re  di  Calecut  al  benefitio  cr  profferiti 
delle  cofe  del  Re  Don  Mannello.  Perciocbe  fecondo  che  pel  Gentile  Camorinfl 
ritrouauaguaflo  con  la  pratica  de’  mori  che  haueua  nel  fuo  regno,  pare  che  non 
era  degno  appreffo  Dio  ebegodeffe  della  noftra  amicitia,  cr  haueua  permeffo  la 
morte  di  Arias  Correa  cr  de  gli  altri  che  feco  morirono , accioche  ei  andajfe  a 
cercare  il  Re  di  Cochin, cr  poi  il  Re  di  Cananor.  I quali  con  quelli  ambafeiado* 
ri  che  mandarono  in  queflo  regno, cr  poi  perla  grande  fodisfattione  che  hebbe* 
ro  delle  opere  del  Re  Don  Mannello , furono  quefti  dui  Principi  i maggiori  del 
Kalabar  ( dopo  il  Camorin  ) coft  fèdeli,cr  leali  amici  al  fuo  feruitio,  quanto  nel 
difeorfo  di  quefla  hiftoria  fi  uederà . Ora  Pietro  Aluaro  feguendo  la  fua  firada 
alla  uolta  di  quefto  regno  non  troppo  lontano  dalla  cofta  di  Melinde  trouò  una 
naue  molto  groffa  carica  di  molte  mercantie,  laqual  ueniua  della  medeftma  cittì 
di  Melinde  cr  andaua  alla  uolta  di  Cambaia  : cr  perciocbe  era  <T un  moro  fecott 
do  ch’ella  diceua  de’  principali  di  quel  regno,  chiamato  Milicupin  fignor  di  B a*  : 
roche  Ja  lafciò  andare  in  pace  al  fuo  uiaggiojiicendole  che  s'era  di  Calecut  o dd  j 
mori  di  Mecca  ui  bautrebbe  fatto  le  uendette  de’  danni  che  da  eftì  haueua  rice * 
unti  : per  laqual  coft  purché  non  frffero  di  cfti  tutte  le  altre  nationi  deirindia 
trouarebbono  fempre  ne  i Portoghefi  pace  cr  amicitia  : cr  con  quefto  la  licen* 
tiò,toglienJoli  foùmente  un  piloto  Guzarate  di  natione,perciochc  n’baucua  bi * 
fógno  (fejfo  per  quella  cofta  di  Cofalà . Tornando  adunque  al  fuo  uiaggio , cr 
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effendo  hoggìmaì  molto  uìcino  alla  colta  di  Melinde  > fu  afflitto  da  una  hauti* 
Ju,che  diede  con  la  naue  di  Sondo  di  Touar  in  una  fecca  doue  fi  perde  faluan 
doli  però  tutta  la  gente  : er  percioche  rimaneua  un  poco  f coperta  dall  ac* 
qua  Pietro  Aluaro  gli  fece  mettere  il  fuoco,  acciochc  i mori  di  quella  co* 
ita  non  fé  ne  preualejjero  di  alcuna  cofa  di  effa . Ma  con  tutta  quefta  diligenza 
di  Pietro  Aluaro  il  Rr  di  Mombazz*  mandò  poi  a cauarli  fuori  tutta  Farteglie 
ria  di  bronzo,  er  con  quella  ne  fece  guerra  come  piu  oltre  diremmo.  Etfcorren 
do  con  quejlo  tempo  ia  popolai  ione tdi  Melinde  Pietro  Aluaro  fece  ilfuo  carni * 
no  a Mozambiquc, dotte  riparò  le  naui  da  alcun  damto}che  patinano. Et  pereto* 
che  quanto  da  qiiefìo  regno  parti , il  Rr  Don  Manuello  ordinò  che  Bartolomeo 
Dias  cr  Diego  D ios  fuo  fratello  ondaffero  alla  Mina  di  Cofala  a [coprire , er 
ordinare  quel  rijcatto  er  comutatione  ilche  non  hebbe  effetto  perche  fi  perde  il 
Dias  nel  di  che  fi  perderono  le  altre  tre  uele , er  Diego  Dias  era  difrarfo,  Pie » 
tro  Aluaro  mandò  a quello  negotio  Sancio  di  Touar  e con  uno  de’  nauih  piccioli 
dandogli  t ordine  di  ciò  che  doueuafare . Spedito  il  Tonare  Pietro  Aluaro  parti 
per  quejlo  regno, cr  la  prima  terra  che  prefe  fu  F ifola  del  Capo  Verde,  doue  tro 
nò  Pietro  Dias  ch’era  difparfo  come  difopra  dicemmo.  I Iquale  frale  molte  altre 
cofe  che  raccontò  a Pietro  Aluaro  delle  fatiche  patite  nella  fua  nauigatione  ,ftt 
che  andò  al  porto  della  città  di  Magadafio  contri  il  capo  di  Bradafu  : doue  tro» 
uà  due  nani  cariche  di  fpetieria,cbe  u’erano  uenute  di  Cambaia.  I Mori  dellequa 
li  er  parimente  quelli  della  città  temendo  che  poteffero  riceitere  alcun  danno  da 
lui  per  F arteglieria  che  gli  fentirono  quando  gli  falutò , fu  da  tutti  molto  ben  ri 
tenuto  donandogli  molte  uettouaglie  er  altri  rinfrefeamenti  del  paefe.  Ma  poi » 
che  hebbero  francate  dalle  naui  le  robbe  che  portauano, ordinarono  di  prender» 
lo  : er  per  potere  far  ciò  piu  ficur amente  dilattarono  quefro  per  un  certo  di  nel 
quale  fi  fontina  cT acqua . Dicendo  i mori  della  città  che  F acqua  ueniua  di  terra 
i ferma  di  paefi  lontani,  er  che  accioche  quefro  fi  faceffe  con  piu  breuità  » 
maniaffe  perii  tal  di  il  battello  con  quelli  piu  uafi  che  poteffe , er  parimen * 

I te  gente  che  gli  empiffe  : er  giunti  in  quel  luogo  con  la  confidanza  delle 
carezzt  che  gli  haueuano  fatto  ne  i giorni  paffuti , non  fi  guardarono  pun * 
j to , onde  il  battello  er  effo  rimafero  in  potere  de’  mori . I quali  mori  tofro  in 
quelmedeftmo  punto  ben  armati  con  alcuni  zambuchi  gli  furono  adoffo  : nel* 
quale  affatto  Pietro  Dias  fi  uidde  in  tanto  ftretto  per  non  ritrouarfl  appreffo 
altro  che  fette  perfone  , che  gli  conuenne  tagliar  le  gomine  , cr  far  uela 
alla  uoltadi  quefro  regno  a Dio  mifericordia,  fenza  piloto  o per  fona  che  fa» 
j peffrro  per  doue  uemuano , tifino  a che  Dio  il  conduffe  in  quel  luogo  doue  F ha» 
ueua  trottato  . Pietro  Aluaro  percioche  hatteua  quefro  nauilio  per  cofi  perdu* 
to  come  quelli  che  fi  fomerfero  il  di  della  gran  fortuna  che  hebbe , giudicò  che 
Dio  gli  refufcitaua  tutti  quegli  buomini . Et  per  maggior  fua  fodisfattione 
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)oicbe  fu  giunto  in  Portogallo , che  giunfe  la  uigilia  dì  fan  Gioitami  B attifia, 
•iunfiro  altri  dui  nauili  che  ancora  ui  lafciaua  : l'uno  de’ quali  era  di  Pietro  di 
faide  che  fi  parti  da  lui  auanti  che  arriuaffero  al  capo  delle  correnti  per  cagio* 
ned! un  temporale  che  quiui  raffili  :&  Poltro  fu  Sondo  di  Touart  conia  rutoua 
iello fcoprtmcnto  di  Cofalà. 

Come  auanti  che  Pietro  Aluaro giungere  in  Portogallo  il  Marzo  di  quell'alt 
no  il  Re  haueua  mandata  un’armata  di  quattro  naui:  c r ciò  che  pafftrono  in  que 
fio  uiaggio, v neltlndia  doue  caricarono  di  fietieria.  Cap.  x. 

IL  Re  Don  ManueUo  auanti  la  uenuta  di  Pietro  Aluaro , ancora  che  non  ha* 
ueffe  hauuto  moda  di  ciò  che  gli  era  fucceffo  nel  uiaggio  ( percioche  finteti • 
tionefua  era  ogni  anno  far  un’armata  per  quejlofcopr imeni  o , er  comertio 
dell’India  nel  mefe  di  M arzo,per  andare  a prendere  i temporali  con  che  in  quelle 
bande  fi  nauiga)  in  quello  anno  mdi  . armò  quattro  uele.  Il  cuigouerno  er 
Capitaneato  diede  a Giouanni  della  N uoua  Cajlellano  inferiore  della  Città  di  Li 
sbona  di  natione  Gallego  c r di  nobile  fangue  : percioche  era  huomo  che  intende 
ua  bene  le  cofe  del  mare,cr  haueua  fiefo  molto  tempo  nelle  armate, che  in  quejlo 
regnoerano  fiate  fatte  per  le  terre  di  oltra  marejoue  fempre  ferui  in  offici j mot 
to  degni.Per  cagione  de' quali  feruigi  quafi  in  fodisfattioneglifu  data  la  Cajlel * 
fonia  di  Lisbona*he  in  quel  tempo  era  uno  dd  Principali  oflìcij  della  Città, cr  fi 
ritrouaua  in  potere  di  gentiluomini  per  effere  quafi  come  fotto  gouernatore  del 
la  Città .1  Capitani  degli  altri  nauili  erano  Diego  Barbofa  feruitore  di  Don  Al 
staro  fratello  del  Duca  di  Br aganzi  per  effere  fuo  il  nauilio:cr  F rancefco  di  No 
noli  feruitore  del  Re  : vi  Altro  era  ferrante  Vìnet  fiorentino  di  natione, per  ef 
fere  quel  nauilio  di  Bartolomeo  Marchioni  pur  fiorentino,  ilquale  era  habitante 
in  Lisbona ,cr  il  piu  ricco  mercante  che  in  quel  tempo  effa  haueua  fatto.Concio  ! 
fia , che  ordinò  il  Re , perche  gli  buomini  di  que  fio  regno  haueffero  in  che  poter 
traficarft,dargl i licentia  che  armaffero  naui  per  quefie  bande, parte  co  alcuni  pat  j 
ti,cr  altre  a nolo  : ilqual  modo  di  condurre  fietieria  a nolo  fin  hoggidi  fi  ufa.  Et 
percioche  le  perfone  aUequali  il  Re  concedeua  quefia  gratta, baueuano  per  con », 
ditione  de'  lor  contratti  che  eglino  doueffero  prefentare  i Capitani  cr  patroni, 
delle  imi  o nauili,cbe  armaffero,iquali  il  Re  confirmaua  ; fieffi  uolte  pre finta *i 
Stano  perfone  piu  Efficienti  per  il  negotio  del  uiaggio , cr  carica  che  haueuana 
da  fare  di  quel  eh' erano  nobili  per fangue.  Habbiamo  uolutofarqui  quefia  dichid 
r aliene,  acciocbc  fi  fappia  quando  fi  trouaffiro  alcuni  Capitani  in  tutto  il  difetti 
fio  di  quefia  nodra  hi  fioria  che  non  fifjero  gentili  huomini , che  fono  di  quelli  cbq 
gliqrmtpri  delle naui  prefintauanoj)  huomini  che  perla  loro  nirtu,cr  propria 
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petfoMJtocWi  che  non  laueffero  troppo  nobiltà  di  fangtie  trino  degni  di  ciotti 
incora  per  dar  notata  del  modo  che  frguittamo  nel  nomare  gli  huomtni , eh' è que 
/ lo . Quando  nominiamo  alcun  Capitano,  fe  il  tale  e nobile , c rfi  conofiuto  per 
la fua  nobiltà  cr  creanza  in  corte  del  Re Jo&o  che  parliamo  di  ejjoja  prima  uol 
ta  diciamo  ali  chi  è figliuolo, fenza  piu  tornar  a replicare  il  padre  : e V i è gentil* 
buomo  de' molti  che  fono  in  que  fio  regno, di  quejh  tali  non  poliamo  dar  tanta  no 
tùia,  pcrciocbe  non  uennero  al  luogo  douegli  huomini  accrefcono  in  honore, cr 
in} ama,  ch’c  lacorte  del  Re,cr  però  ci  pojjono  perdonare  : cr  ancora  per  dirla 
ueritagh  ferie tori,de  gli  indiuidui  nonpojfono  rendere  conto,  et  chi  molto  s'affi 
> tica  per  ept  rompe  il  neruo  dell'hijtoru, parte  douefta  tutta  la  fòrza  di  effa.Con 
! tutto  ciò  in  qucfla  digrefione  due  cofe  pretendiamo , f una  far  intendere  a tutti 
che  lo  intento  nojlro  è dare  a ogni  uno  non  folamcnte  il  nome  delle  fue  opere:  mi 
incora  quello  della  fua  famiglia  fe  ambe  quelle  due  cofe  uerraimo  alla  nojha  co* 
gnitione.  Et  la  feconda, che  quando  noi faremo  alcun  grande  catalogo  de'  Capi* 
t ani  ( percioche  quefli  fempre  hanno  da  effere  nomati ) o fieno  di  naui  o di  nautli  : 
fempre  fi  deue  intendere  che  le  perfone  piu  principali  per  fangue  cr  per  fattici  ri 
trovarono  ne  i migliori  pezzi  deformata . Et  tornando  a Giouanni  della  Huo* 
ua,cr  <i  Capitani  della  jua  conferua  per  cagione  della  qualità  de’ quali  per  mag • 
gior  dichiaratane  di  quefla  noùra  hijloria  tih abbiamo  fatta  quefla  dicbiaratio* 
ne:  toflo  che  furono  in  punto  fecero  uela  partendo  dal  porto  di  B etlem  et  cinque 
di  Marzo  deWanno  Miflf  cinquecento  uno.  Nelqual  maggio  paffatiotto  gradi 
’lfota  deiù  con  oltre  la  linea  Equinottiale  contra  il  Sur  trouarono  un'ifola,  ahaquale  mifero  no 
i me  ifola  della  Concezione  : cr  a’ fette  di  Luglio  andarono  a furgire  nclT  Aguada 
di  S.Buggio, che  giace  oltra  il  Capo  di  buona  fperàza,doue  Pietro  di  Taide  capi 
tò,quado  p cagione  del  temporale  che  affali  Pietro  Aluaro  Cabrale  fi  parti  dalla 
fua  compagma.llqual  Pietro  di  Taide  in  una  fcarpa  nel  proprio  luogo  delTAgua 
da  lafciò  una  lettera  fcritta,  nellaqualc  diccua  effer  paffato  di  qua,  cria  cagione 
perche, cr  ancora  auifaua  tutti  i Capitani  che  andaffèro  alt  India  di  ciò  chea  Pie 
tro  Aluaro  era  fuccejfo  : cr  che  in  Mombazza  trouaxebbono  lettere  fue  in  ma* 
no  di  Antonio  di  Fernandes  sbandito  che  quiui  fi  ritrouauaicr  che  la  fattoria  di 
Cofalà  non  haucua  hauuto  cffetto,cr  la  cagione  perche.  Giouanni  della  Nuoua» 
et  gli  altri  Capitani  con  le  cofe  che  trouarono  in  quella  lettera  fu  per  e fi  un  nuo 
uo  fpirito , intendendo  che  nc /fi  nàia  haueuano  hoggimai  dui  porti  cofi  quieti  cr 
cofi flcuri  doue  potcuano  caricare  : quali  erano  il  porto  di  Cochin , cr  quello  di 
Cananor.  Percioche  come  deW India  non  haueuano  altra  nuoua , che  quella  che 
portò  Don  Vafco  della  Gama,cr  la  nauigatione  di  quelle  bande  non  era  faputa  : 
munti  che  trouaffero  quefla  lettera  andauano  alt ofcuro,et  molto  confufi  nel  lor 
viaggio.  Ora  fòrnitofi  i acqua , cr  hauuti  alcuni  animali  minuti  da  alcuni  negri 
thè  ni  ue nuao, (l  miniarono  alla  nolta  di  Mozambiquc.douegiunfcro  al  princi* 
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t no  di  Agoflo, ej  quindi  andarono  alla  Città  di  Quìloa . \ quali  dà  quel  Re  con 
iarde  piu  tojìo  che  opere  furono  riceuute,  er  quiui  trouarono  Antonio  Fernan 
ies  maeftro  di  far  naui  sbandito, che  P iètro  Aluaro  lafciò,z 7 una  lettera  fua,cbe 
%li  mandò  da  Mozambique  per  un  zambuco  di  Mori  quando  quindi  pafò  uenen * 
dofl  alla  uolta  di  quejìo  regno:  c r parimente  un'altra  lettera  per  qualunque  Ca* 
pitano  che  per  qua  pajfajfe  del  tenore  di  quella  di  Pietro  di  T aide . Et  fra  alcune 
cofe  che  Antonio  Fernandes  che  pajfauano  fra  quella  barbara  er  infedele  gente, 
fu  cheui  frana  un  Moro  chiamato  Mahumetto  Anconin  che  gli  haueua  fatto  ^UOmo  leale. 
molto  honore,  er  tanto  che  fe  non  era  ei  alcuni  Mori  Pharebbono  uccifo.  Per* 
cioche  come  era  fcriuano  della  facoltà  c r entrata  del  Rr  di  Quiloa , huomo  di 
grande  potere  nella  terra , per  rifletto  fuo,  er  ancora  temendo  che  il  Rr  gli  fa* 
ceffe  caligare  per  ciò  Ja gente  baffa  non  haueua  ardire  difarglt'dtfriacere,  effen 
do  quefta  quella  che  piu  lo  perfeguitaua . Et  che  oltra  quefro  benefitio  che  rice • 
ueua  da  Mahumetto  Anconin  comprende  ua  da  lui  effere  huomo  fedele  alle  noflre 
cofe , per  le  molte  cofe  che  gli  diceua  chefaceuano  al  benefitio,  er  fattore  loro  : 

CT  che  quefro  haueua  fentito  di  lui  Pietro  Aluaro  Cabrale  quei  pochi  giorni, che 
ui  frette. Giouan  della  N uoua  per  farne  la  efpericza  di  ciò  che  A ntonio  Fcrnades 
gli  diceua  di  quefro  Moro  Mauhmetto,cominciò  a praticar  e con  effo,  er  lo  tro* 
uà  cofi  fedele , che  fecondo  i tradimenti  che  il  Rr  ordinaua  per  coglierlo  fe  da  lui 
non  tra  aui fato  fempregli  farebbe  fucceffa  alcuna  dtJgratia.Et  par  non  mofrrare 
che  non  fi  fidaua  di  lui, con  quel  miglior  modo  che  potè,  togliendo  cornuto  da  lui 
fine  andò  a Mclinde,zr  quindi  all'India:  er  la  prima  terra  che  uidcro  di  effafu * 
tono  le  ifole  di  Santa  Maria.  Da  doue  cominciò  a fcorrcrc  la  cofta,fin  che  tanto 
inanzi  come  il  monte^f  L in  trono  due  naui,  una  dettequali  percioche  haueua  mi 
glior  uele,cr  foprauenfua  la  notte  fcampò,  er  F altra  prefe  : nella  entrata  della • 
quale  uccife  feffanra  huomini,ey  poi  cht  la  hebbero  fogliata  F abbruciarono.  Fi 
nita  la  preda  di  quella  naue,nella  entrata  dellaquale  alcuni  de’  notori  furono  frri 
tì,fe  ne  andò  alla  uolta  di  Candqor  doue  il  Rr  lo  raccolfe  con  molte  frfte  : er  co* 
me  quello  che  temeua  ciò  che  Ghuanm  della  Nuoua  tofro  haueua  da  fare,  ch’era, 
andar  prima  a caricare  a Cochin  per  cagione  de’  notori  che  ui  rimafero  per  appa 
re ccbiarc  la  fotieria,uoìfe  intertenerlo  qui,cr  dargli  prima  le  fue  fotierie.  Ma 
il  Nuoua  con  buone  parole  fi  ifcufò,dicendo  che  haueua  ordine  dal  Rr  fuo  fìgno* 
re  di  riceucre  la  carica  delle  fotierie  in  quel  luogo  doue  fi  ritrouaffero  i fuoi  fot 
tori  piu  tofro  che  in  aleuti  altra  banda,per  diuerfì  ri  fotti  contenuti  nella  fua  co* 
mifiione.  Et  che  Pietro  Aluaro  Cabrale  (al gouerno  delquale  ueniua  fotto  meffo 
netta  commifiione fe  ancoralo  trouafie neltlndia)  per  le  lettere  fue  che  in  Mo * 
zambiq  ue,Qniloa,et  in  Melindegli  haueua  lafciate,gli  comandata  da  parte  del 
R.r  eh  e andaffe  a Cochin  doue  trouarebbe  il  fattore  Confaluo  Gii  Earbofa:alqu4 
è rini  aneua  la  facoltà  ey  cura  diapparecchiare  parte  detta  carica  atte  naui,  che 
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dal  regno  uenìjfero,cr  che  poi  quando  tornaffe  indietro  toccaffe  in  quel  fuo  porci 
to  di  Cananor.doue  la  fua  regai  fìgnoriagli  farebbe  dar  zenzero , e r altre  forti 
di  ffeùeria , che  in  quel  regno  fi  ntrouauano.  Vero  (òffe  contento  che  offeruaffe 
T ordine  del  Re  fuojignore,ZT  mentre  che  andana  a Cocbin  gli  faceffe  appone ^ 
chiare  zenzero,  concila,  c r alcune  altre  droghe  infine  a una  certa  fonano  : pere, 
cioche  uerrebbe  0 torle  per  fargli feruigio , delle  quale  ne  terrebbe  poche  in  Co*j 
chin  ancora  che  ui  fi  trouajjero . Il  Re  ancora  che  quejtc  ragioni  del  NuouagU 
parejjero  di  Capitano  ubidiente  a'  comandamenti  del  fuo  Re,  nondimeno  gli  fece I 
tnjlanza,come  quello  che  uoleua  che  faceffe  piu  tofio  ciò  che  ei  defìderauo  (cbe\ 
era  che  prendeffe  qui  prima  le  faetierie  che  in  Cochin)  che  non  che  Jl  confvrmaf* 
fe  con  la  commifione  che  baueua . E t oltre  a ciò  quando  per  queda  uia  uide  che 
nonio  poteua  afbringcrc , in  tre,  o quattro  di  che  ui  flette  : gli  mandò  a dire , che 
gli  proteflaud  per  ramare  che  portano  alle  cofe  del  Re  di  Portogallo , che  non  fi 
partiffe  per  Cochin ■ Perciocbe  haueua  intefo  per  nuoua  certi  fimo , che  in  Cale * 
cut  fi  faceua  una  groffa  armata  di  piu  di  quaranta  nani  groffe,  per  affettarlo  nel 
paffo.  Onde  il  fuo  parere  era  che  fi  fèrmafjc  in  quel  porto  doue  fi  poteua  difènde * 
re  con  la  gente  che  gli  farebbe  dare  per  Juo  aiuto.  Laqual  armata  fecondo  che  gli 
era  dato  detto, i Mori  follecitauano , per  cagione  S una  nane  che  gli  portò  nuoua 
che  fcampaua  da  lui,cr  che  un'altra  fua  compagna  gli  rimaneua  nelle  mani.Gio 
vanni  della  Nuoua  e)  fendo  certo  effer'il  uero  ciò  che  il  Re  diceua,poi  che  co  i Cd 


«TandJV'tro-  pitoni  che  menava  feco  fi  hebbe  confìgliato  fi  rifoluc  in  queda  determinatione  ir. 
tur  gii  umici,  pn  Fhonore  del  nome  Portoghese  non  comeniua  che  fi  mofhraffe  a'  Mori  di 


emanar  che  temeffero  rannata  del  Camorin  : percioche  efii  er  quelli  di  Calecut 
non  uoleuano  altra  cofapergloriarfì  per  tutta  F India, cr  che  da  quefla gloria  ne 
prenderebbono  animo  per  ucnire  ad  affittargli  dentro  in  quel  porto . Oltra  che 
prendendo  il  configlio  del  Re  di  Cananorfe  Tarmata  di  Calecut  haueffe  animo  fo 
pra  Ancora , c r ffetialmente  in  un  luogo  cefi  fretto  qual  era  quella  conca  di  Cd 
nanor  algiudicio  de'faui  in  piu  pericolo  erano  qui  che  da  effere  prefì  in  alcurfal 
tra  banda.  Ma  Dio  non  gli  darebbe  queda  potenz<t,poi  che  non  conchifero  con * 
tra  Pietro  Aluaro  : anzi  fecondo  che  mcfbrauano  tutte  le  fòrze  loro  conftfteua * 
no  piu  tofio  nelgroffo  lumero  delle  uele,che  nel  ualore  della  gente , c r nella  fu* 
ria  deW artiglieria.  Lequali  cofe  per  la  gratia  di  Dio  in  efii  era  al  contrario,per * 
cioche  fe  bene  non  haueuano  molte  uele , haueuano  nondimeno  molta  artiglierid 
perfètta  : c r oltre  a ciò  tutti  erano  auezzi  <*  combattere  co  i Mori  jty  a non  ha 
ver  paura  delle  loro fhride.  Et  percioche  quanto  piu  fi  fèrmaffero,piu  tempo  dava 
no  agli  nimici  per  meglio  metterfl  in  ordine,tojlo  doueuano  partire  per  Cochin: 
percioche  fe  quando  ui  andaffero  ui  trouaffero  F armata  de'  Morirgli  uolejfe * 
ro  affdire,  andando  leggieri  fi  trouarebbono  piu  eff  editi  per  combattere , cr  di* 
finderfl^hc  al  tQWtr  indietro  effendo  cdricbi.Tinalmtnttrifolto  Giovanni  della 
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Nwottd  in  queffa  partita  per  Cochimmadò  adire  di  Re  di  Cananor,  che  il  ringrA 
tiaua  molto  della  uolontà  e r amore  che  motoraua  alle  cofc  del  Re  di  Portogallo 
fuofìgnore  con  tutte  le  offerte  del fuo  aiuto , [limandole  tanto  come  fé  le  haueffe 
riccuutc  : Onde  ptrciochc  i Portoghefì  erano  auezz<  <t  quei  grandi  apparati 
mojbre  con  che  i Mori  faceuano  guerra  piu  che  con  le  fòrze  dell' animo, in  efii  non 
faceuano  imprefione  di  paura  alcuna,cr  pad  non  lafciarebbe  la  fua  jlrada  di  Co 
chin  per  andar  a fare  ciò  che  il  Re  fuo  {ignare  comandaua.  A nzi  haueua  fperan * 
ZA  in  Dio, che  con  la  buona  bora  tornaffe  cofì  cariche  ne  portar  ebbe  le  imi  della 
vittoria  di  quell'armata  di  Calecut,come  del  pepe  di  Cocbin.Che  fra  tanto  chic • 
deua  alla  fua  regai  perfona  gli  faceffe  apparecchiare  la  carica  che  haueua  di  pi* 
gliare  quando  con ) elice  bora  tornaffe  di  Cochin  : per  pegno  dellaqual  ucnuta  ni 
uoleua  lafciare  quattro, o cinque  buomini  con  alcune  robbe^tcciochc  mentre  che 
andaffe  comprajjero  alcune  cofe.Con  lequali  parole  il  Re  fu  molto  fodisfatto,cr 
molto  piu  contento  poi  che  vide  che  Giovanni  della  Nuova  gli  làfciaua  cinque 
buomini  con  titolo  de  fattori  del  modo  che  fonano  in  Cochin  : che  lo  flimó  per 
grande  honore  : perciocbe  cofì  il  diede  ad  intendere  al  Nuoua.  I quali  ancora  che 
non  fòffero  officiali  del  Re, erano  fattori  di  parti  : (uno  lafciaua  Diego  Barbofa 
Capitano  del  nauilio  di  Don  Aluaro  fratello  del  Duca  di  Br aganza , ilqualefi 
chiamava  Paio  R oderico,  che  il  Capitano  ferrante  Vinet  per  lo  ftcjfo  modo  il  la 
feiaua  negotiando  : cr  de"  tre, dui  erano  buomini  di  fcruitio,cr  uno  sbandito  : ri 
manendo  tutti  {otto  U governo  di  Paio  Roderico  : alqualc  Giouan  della  Nuova 
diede  commiftone  c r ordine  in  nome  del  Re  per  quel  cafo.  Ora  conf  guati  quefti 
buomini  al  Rr  di  Cananor , iquali  con  molte  parole  furono  da  effo  ricevuti  f òtto 
la  fua  guardia,ey  protezione,  Giouan  ■■  ella  Nuova  fece  uela  alla  uolta  di  Cochin 
alquanto  dtfcofto  dal  lito  : accioche  uenendo  f armata  del  Re  di  Calecut  per  in* 
tuffargli  fé  ne  poteffero  prevalere  meglio  andando  nelle  uolte  della  coffa  : perciò* 
che  quattro  vele  con  tre  cento  cr  cinquanta  h uomini  che  effi  eranojiongli  con* 
venuta  che  inuc&iffe  con  alcuna  nane  degli  nimici , ncmcnoaccoftarfi  troppo  a 
terra, poi  che  non  haueuano  altro  aiuto  ne  altra  difefa,  che  f artiglieria  co  laqua 
le  haueua  daeffere  tutto  il  lor  cobattere.  Ilqual  còflglio  giovò  molto  peioebean 
dando  al  mare  alquanto  alla  larga  della  coffa  efjcndo  nel  paraggio  di  Calecut,  to 
fio  che  tarmata  che  fi  apparecchiava  gli  feoprt,  di  tal  forte  gli  fruirono  i notori 
con  le  palle  della  lor  ftriofa  artiglieria,quel  di  c r notte  cr  parte  del  feguéte  gior 
no  fenza  mai  fallare  colpo*be  meffero  a fóndo  cinque  nauigroffe , cr  noue  parai 
con  la  morte  di  molta  gente.  Et  le  altre  vedendo  queffa  mina  cr  danno  che  haue 
vano  ricevuto  della  molta  gente  che  gli  eramorta  cr  ferita  : tennero  dietro  i no 
fri  infìtto  a Cranganor  dove  fi  fermarono  cr  poi  fe  ne  andarono  a Calecut.  Gio*  j 
Uan  della  Nuoua  cr  gli  altri  Capitani  uedendo  la  grafia  che  notoro  Signore  gli 
haueua  fatta  in  liberargli  da  un  tanto  numero  difaette  cr  di  bombar  de,cr  pari*i 
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inente  S alcun' artiglieria  debole:  ringratiauano  molto  la  fui  Diurna  Maefla  chi 
gli  bauefji  liberati  da  un  coji  gran  pericolo  : ancora  che  per  alcuni  dihauef* 
fòro  da  fare  in  medicarli  le  ferite  che  dalle  jaette  haueuano  riceuute . Giunti 
in  Cochin  furono  riceuuti  da  Confaluo  Gii  cr  dagli  altri  che  feco  erano  con  fon 
mo  piacere  tanto  per  uedergli  come  per  la  uittoria  che  hcbbero  : dellaqualc  il 
Re  di  Cochin  ancora  rihebbe grande  allegrezza  per  cagione  deWodio  che  hoggi 
mai  il  CamoringU  portaua,cr  perche  dalle  nojbre  uittorie  pendeua  la  ficurtà  del 
filo  jtato.  Et  percioche  la  dilattone  della  carica  che  fi  doueua  dar  alle  naui,  potè * 
uà  dar  cagione  che  il  Carnami  mettejj'e  tn/leme  un'altra  maggior  armata,  coman 
dò  il  Rf  di  Cochin  che  con  ogni  prejlezz a fòffe  (fedito  Giouan  della  Nuona.  1/ 
quale  tollo  che  fu  in  punto  lajciando  con  Confaluo  Gii  fei,o  fette  huomini  di  piu 
jc  nc  tornò  a Caiunor  : nelliqual  jtrada  prefe  una  naue , che  battendola  (fogliata 
f abbruciò , perche  era  di  Calecut . Il  Rf  di  Cananor  udendo  che  Giouan  della 
Nuoua  tornata  in  co  fi  pochi  di  con  le  naui  some  dice  ua,  cofì  cariche  di  uittoria, 
come  di  ffetieria , uolfe  ancora  egli  fileggiarlo  con  la  buona  ffedittione  dando • 
gli  tutta  quella  carica  che  haueua  bijogno.  Ef  ancora  per  còtentarlo  piu  gli  man 
dò  a dire  che  non  penftffe  che  haiiejfe  fatto  poco  danno  al  Camorin  ,jche  fecondo 
che  haueua  intefo  in  quel  conflitto  gli  balletta  uccife  quattrocento  cr  dccifettt 
perfone  : per  cagione  dcUequali  tutta  quella  Città  di  Calecut  era  piena  di  pianto. 
Laqual  nuotagli  confermò  Confaluo  P effoto  ch'era  di  quelli  che  fi  fallarono  nel 
la  flanza  di  Coge  Bequin  quando  uccifero  Arias  Correa  : per  ilquale  il  Camorin 
mandò  a dire  a Giouan  iella  N uoua  quanto  mal  f òdisfatto  fi  ritrouaua  da  quello 
infultoshe  i Mori  haueuano  commejfo  : percioche  l’animo  fuo  fempre  era  flato 
finceriflimo  uerfo  i P ortoghcfl,cr  molto  deflderofo  dclTamicitia  del  Re  di  P orto 
gallo  : ma  che  il  demonio  nimico  di  ogni  pace  haueua  ordinato , che  fra  i Porto» 
gbefi  cr  i Mori  cifòjfero  odij  antichi  da  doue  ri erano  procedute  le  cofe  paffute.  < 
Et  percioche  già  ribaueua  caftigati  i principali  che  furono  cagione  di  alcune  co 
fé  accidentali,neUequali  i Portoghefl  haueuano  colpa  prendendogli  le  fue  naui  : 
gli  pregata  che  feordate  cofe  menaffe  con  ejfo  lui  dui  ambafeiadori  che  uoleua 
mandar  al  Rf  di  PortogaUo,per  concludere  la  pace  coneffo.  Percioche  fi  rende» 
ua  certo , che  quella  pace  laquale  mai  non  Fhaueua  poffuto  concludere  co  i fuoi 
Capitani,  quelli  ambafeiadori  che  mandaffe  la  concluderebbono  col  Rf  : cr  che 
fe  per  forte  ne  haueffr  alcun  dubbio  per  cagione  di  alcune  cofe , che  furono  tolte 
nella  ca  ’a  doue  Uoua  il  fattore  Arias  Correa,uoleua  pagarle , cr  però  poteva  an 
darflcuramente  al  porto  di  Calecut  doue  gli  darebbe  tanta  ffetieria  quanta  efjo 
uoleffe.  Giouan  della  Nuova  infirmato  da  Confaluo  Peffoto  di  ciò  che  gli  man* 
dava  a dire  Coge  Bequin  che  non  fi  fidaffe  di  quefle  parole  del  Camorin  : perciò * 
che  ogni  co  fa  erano  adutie  cr  opere  de'  Mori,  non  gli  uolfe  rifondere . Final» 
mente  lafirimido  Giouan  della  Nuova  alcuni  huomini  di  piu  4 Paio  R odrigea 


awflàrizf 


~ " ...Libro  quinto . i o j ; , 

é inflatlZd  i(l  Refi  parti  da  Catunor  con  quelle  ffetie  che  quiui  rìceuè,<y  di  paj 
fata  tanto  inanzi  come  il  monte  di  L in  prefe  una  tuue  de'  Mori  di  Calecut.  Ora 
partito  Giolean  deUaNuoua  della  colla  dell'Indù  con  tante  uittorie  > er  buone 
ucnturcychc  Dio  gli  dicde,fecc  il  fuo  uiaggio  alla  uolta  di  quejlo  regno  : er  anco 
ra  in  queflafbada  paffuto  il  capo  di  buona  Speranza  hebbe  un'altra  buona  fortu 
na  che  gli  mife  Dio  per  mczo  una  ifola  molto  picciola  aUaquale  mife  nome  San  * 
i ti  Helena  douejl  fórni  <f acqua*  et  ancora  che  dall  India  fin  qui  fi  f offe  fornito  due 
tioltc  : una  uolta  in  Melinde,cr  f altra  in  Mozambiquc.  Laqual  ifola  pare  che  la 
creò  Dio  in  quel  luogo  per  dar  uita  a quanti  huomini  dell'Indù  utngono  : perciò 
che  dopò  che  fu  trouata fìn’boggi  di  tutti  procacciano  di  toccare  in  ejfa  per  ef* 
fcrui  la  migliore  acqua  di  tutto  quel  corfo  : almeno  la  piu  neceffaria  che  fi  pren » 
de  quando  uengono  dell  India.  Et  toflo  che  le  naui  arriuano  quiui fi  reputano  fai 
ve  c r nauigate  per  il  bifogno  che  hanno, per  le  molte  uettouaglie , che  ui  troiano 
come  piu  oltre  diremo  rendendo  la  ragione  di  chi  fu  caufa  di  ciò . Partito  dalla » 
quale  Giouan  della  Nuouagi linfe  in  queflo  regno  a gli  undeci  di  Settembre  del* 
fanno  m d i i . doue  fu  riceuuto  dal  Rr  con  grande  honore , per  il  molto  honore > 
che  fl  acquiflò  come  caualiere,et  come  prudente  ne  i ndgotij  che  fece, et  terminò. 

• Ir'  — 

Il  FINE  DEL  Qjr'XNTO  LIBRO., 


Santa  Helena 
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1 DELL'ASIA 

Del  Signor  Giouanni  di  Barros , Conjigliero  del 
Chrifiianifiimo  di  Portogallo  , defittici? 
Fortoghefi  nello  fcopr intento , & conquida  d? 
mari  & terre  di  Oriente 

j -l’ir'Ti, 

DECA  PRIMA  ' 

LIBRO  SESTO. 


Neiquale fi  contiene  ciò  che  lAr  miraglio  Don 
Vafco  della  Gama  fece  con  urt armata , che 
tanno  Ad  DII.  partì  da  quejìo  regno 
fer  l'India. 

Come  il  Re  Don  Mannello  poi  che  Pietro  Aluaro  Cabrale  uenne  detTlndia 
per  cagione  di  quejìo  [coprimelo  cr  conquijla  di  effa,  prefe  il  titolo  che  ora  bi 
la  corona  di  quejìo  regno  di  Portogallo,^  U ragione  cr  caujc  di  ciò.  Càp.  I. 

VANTI  che  Giouan  della  nuoua  tomaffe  dà 
quejìo  uiaggio  che  fece  alT  India  ( fecodo  che  ne 
precedente  libro  s’è  detto ) da  che  il  Re  Don  Mao 
nuetto  intefe  il  modo,  colquale  era  fiato  riceuuto 
in  effa,  erte  nojbre  cofe  erano  grate  appreffo  a » 
Gentili,cr  Mori  di  quelle  bande,  già  da  quejìo  re 
gno  il  Marzo  paffuto  del  Mille  cinquecéto  e dui » 
era  partito  Don  Vafco  della  Gama  con  un' arma* 1 
ta  di  uenti  uele  a quefìa  conquijla.  Auanti  la  paro  j 
tita  delquale  il  Re  fece  diuerft  configli  : percioche  come  la  fua  andata  fi  potente * ' 
mente  fi  confò  per  cagione  delle  fatiche  del  mare , cr  de’  pericoli  della  terra  che 
Pietro  Aluaro  Cabrale  pai  i,cr  per  altre  cofe , che  uide  cr  efperimentó  nella  pra 
tira  che  hebbe  co  i Principi  di  quelle  bande  : generarono  tutte  quefie  cofe  molti 
dubbi]  nel  parere  ielle  perfon  e notabili  di  quello  regno, fe  farebbe  cofa  utile  a lui 
j . * ■ - \ — * — "t wr^ 
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imà  conquida  cojì  remot  a, et  di  tanti  pericoli(perciocbe  alcune  dì  quefle  perfine 
quando  il  Re  fece  configlio  nella  prima  andata  di  Don  Vafco  della  Gama,  appro 
borono  quello  fcoprimento  che  era  a fare , c rpoi  l andata  di  Pietro  Aluaro.  ) 
Percioche  in  quelli  primi  viaggi  non  mojlrò  il  negotio  tanto  di  fe , come  con  la 
venuta  loro:  benché  la  loro  injòrmationc  fu  ctiandio  molto  confufa,per  quel  che 
nelle  feguenti  ormate  s'intefe  dalla  grandezza  di  quella  conquifta.  Onde  fola * 
mente  per  le  cofe  che  a Pietro  Aluaro  auucnnerofaccuano  quella  differenza , di 
tendo  che  altro  era  trattore  fe  f offe  bene  che  fi  feopriffe  una  terra  cojì  incognita 
parendogli  effere  habitat  a da  una  gente  cofi  pacifica  e r obediente  qual  era  quel • 
U di  Guinea,cr  di  tutta  la  Etiopia,con  laquale  haueuamo  praticale  fenza  ara 
me,o  alcun’ altro  preparamento  di  guerra  perla  commutatione  di  cofe  di  poca  ua 
luta  haueuano  molto  oro , fietieria  c r altre  cofe  di  tanto  prezzo  : (poltro  ero 
confultare  fe  farebbe  conveniente  c T utile  a quefio  regno  che  per  cagione  del  co 
nertio  delle  cofe  dell  I ndia  (ì  procacciale  bauerle  con  le  arme.  Perciochefecon « 
io  che  la  efperienz*  il  moflraua ,cr  i Mori  difèndevano  che  noi  non  le  hauefiimo 
dalle  mani  de'  Gentili  del  paefe , piu  doueua  ualcre  appreffo  loro  un  grande  nume 
tro  di  naui,cr  molta  gente  di  arme , che  alcun' altra  mcrcantia.  Et  ancora  in  mola 
risiedendo  folomente  nella  carta  da  nauigare  una  cofl grande  cofia  di  terra  figu • 
rata >cr  tante  volte  di  rombi,  che  pareua  che  circondajfcro  le  noflre  naui  du:  uol 
te  il  mondo  faputo , per  entrare  nella  uia  deW altro  nuouo  mondo  che  imi  uoleua* 
ino  [coprire , cagionava  in  efii  quefta  figura  una  cofi  fiauenteuole  imaginatione , 
che  gli  offufcaua  il  giudicio.  Et  fe  quella  dipintura  faceva  noia  alla  uilìa,del  mo 

10  che  fa  il  uedere  f opragli  homeri  di  Hercolc  il  mondo  che  i Poeti finfero , che 
quafi  la  noUra  natura  fi  moue  con  affetti  a condolerli  degli  homeri  di  quella  ima 
gine  depinta:  come  non  fi  condolerebbe  alcun  prudente  buomo  nella  fua  corfide » 
ratione,uedendo  che  quello  regno  ( delquale  ejfo  era  membro ) prendeua  fopragli 
homeri  del fuo  obligo  un  mondo,non  dcpinto,ma  uero,che  tal  uolta  il  poteva  far 
piegare  col  grande  pefo  della  terranei  mare  del  uento,del  cocente  calore  del  So» 
teffie  in  fe  conteneua  : c r ciò  che  era  molto  piu  grave,  cr  ponderoso  di  qutfli  eie 
menti Ja  varietà  delle  tante genti,che  in  effo  hobitauano . Percioche  ancora  che 
ta  efperienza  haueffe  moflrato  quanto  fòffero  grandi  le  fatiche  di  quella  firada, 
poi  che  di  tredeci  naui  dell armai  a di  Pietro  Aluaro , quattro  furono  cariche  di 
buomini  per  cibo  de'  pefei  di  quei  mari  incogniti  che  navigarono,  lequali  in  uno 
infiante  furono  meffe  nel  profondo  del  mare:  quefio  furia  fu  degli  elementi  iqua 

11  hanno  i loro  empiti  a tempo  : cr  percioche  fono  effetti  della  natura  eh' è rego » i 

lata , leggiermente  flfuggono  tali  pericoli , quando  gli  buomini  hanno  prudeva 
Za  per  fapere  eleggere  il  corfb  de'  temporali.  Ma  praticare,conucrfare,  cr  con»  ! 
trattare  con  gente  delllndia,le  idolatrie yibufi,  opinioni ,er  fette,deUaquale  uno 
Apoftolo  di  Cbrifio  Giefu  da  lui  mandato  qual  fu  Santo  Tomafq  hebbe  paura  cr 
O i dubitatone 
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iubì  fanone  di  andaruifrolimeitic  a dirli  dottrini  di  pace  cr  fidate  delle  Anime  lo 
ro:  come  fi  poteua  aftettare,chc  Li  noftra  dottrini  incori  che  Carolici  frffc,per 
tfi'erc  con  armati  mano,et  non  per  bocca  di  Apoftoluma  di  buomini [oggetti  piu 
r oflo  a'  loro  particolari  iiucrcfiithe  alla  filate  di  quel  popolo  Gentile  ,poteffefit 
re  in  e fi  impresone  alcunafyetiabncnte  apprcjfo  t Mori  che  per  cagione  di  qac 
fla  dottrina  Euangelica  erano  capitali  nimici  noftri: I quali  erano  hoggtmi  tan 
ti  fra  quei  Gentilncofi  de  natiui  del  paefe  iquali  chiamano  efii  Natici,  come  tiri 
nicri  : che  non  contando  quelli  di  tutta  la  cojla  dell'India , mafolamente  contiti « 
ciando  dalla  Città  di  Goa,che  fede  quafi  nel  mezo  di  effafrno  a Cochin, che faran 
no  poco  piu  o meno  tre  cento  c r fejfanta  miglia  per  cofta  ( fecondo  che  fi  diccun 
Gr  poijlfeppe  di  certo ) erano  piu  Mori  che  in  tutta  la  cofta  <T  Africa  che  babbi a 

E)  per  fronte  fra  la  noterà  Cittì  di  Ccpta,CT  Aleffandria.  La  maggior  parte  de* 
ah  principalmente  gli  terameri-perciochc  haueuano  ufurpato  a'Gentiti  di  quel 
bande  tutta  la  rmigatione  delle  Jpctierie&r  mangiauano  quefto frutto  di  effe, 
f erano  fatti  cojl  abfoluti  patroni  di  tutta  la  ricchezza  de'  porti  di  mare, che  al * 
euni  di  loro  in  foteanza  di  robba  erano  cofl  potenti,  che  piu  facilmente  potcuano 
fttre  una  guerra,CT  comportare  le frefe  di  ejfa  longo  tempo , di  quel  c he  il  poffo * 
no  fare  i Rr  di  Bclez,Tremefen,Oran,Algierc,Bufla,crdi  T unes*h'è  il  fiore  di 
fatti  i Principi  che  ha  la  cotea  di  Africa  co  iquali  noi  confiniamo . Etperciocbc 
con  la  noterà  aurata  nell’India  quefli  Mori  cofl  potenti  perdeuano  il  trofico  deb 
le frelicrie.v  il  comertio  che  daua  loro  quefto  gran  potere, tutti  fi  conpur  aro* 
no  a noftra  deftruttione,cr  perciò  metteuano  infieme  gli  aiuti  de'Gentili  del  pae 
ft,come  il  fecero  per  mano  del  potente  Camorin  di  Calecut.  Altri  huomtiti  del  me 
* defimo  confìglio  del  Re  Do»  Mannello, & perfone  molto  notabili  del  regno  fra* 

cenano  ancora  efii  quefte  confiderationi,cr  mìfurauano  quefle  cofe  che  diciamo: 
ma  nondimeno  contro  effe  metteuano  altri  beni,  che  preualeuano  fopra  quefti  ti* 
mori.  Iquali  erano  la  denuntiatione  del  Vangelio,ancora  che  nonfrffc  per  bocci 
de  gli  A poftolu te  per  quel  modo  per  ilquale  efii  il  denuntiauano  : percioche  al* 
loro  cofi  colmarne  per  gloria  di  Chrifto  nel  principio  della  congregitione  della 
fua  Chieft  : ma' al  prefente  per  qualunque  modo,  cr  per  fona  Catolica  chefòffejjd 
neua  d'accre fiere  molto  nello  flato  della  Chic  fa  Romana  la  noftraintroduttionc 
nell'India.  Et  quanto  alle  contradittioni  che  haueuano  ne  i Mori , c r nel  Corno* 
rin  per  parte  loro  : ancora  haueuamo  dui  Rf  infauornoftro  molto  amici  cr  fc* 
deli:  cioè  il  Re  di  Cananor,cr  il  Re  di  Cochin,  cr  parimente  il  regno  di  Colon . 
Iquali  defidcrauano  tanto  la  noftra  omicida,  che  cominciano  a contendere  in * 
freme  fopra  chi  ridarebbe  la  carica  della  fpetieria,cr  ri  hauerebbe  per  amictiper 
bonor  tofto  uedtUo  in  quella  prima  andata  di  Pietro  A baro  Cabrale  di  quata  uri 
Itiàfòffe  a loro  il  noftro  comertio, cr  cofl  quel  che  riceucuano  carne  quel  che  da* 
nano.  Et  oltre  a ciò  perche  la  foftanza  detta  guerra  è il  danaro , cr  quefto  mette 
. ' -.;t- — " inflam 


°g*  ^ ^^ne^i guerra  tea  tantd 
A uT  a mW  f V'1  dki  Re  nfrùrnici,  per  effer  pa  troni 
dii  fiondi  effe,  che  da  quefla  gr^fl  Utilità  fl  poteuano  fuppltrei  bi fogni  dell  i 
guerra  (quando £«rr , Mort  la  uoleffero  con  noi)  C r ancora  farebbe  queflo  re 
gno  di  Portogli  moto  ricco.  Perciocbcfu  tanto  il  guadagno  delle  mercante, 
^uc^irmta  * p‘chr0  Aluaro  che  in  molte  cofe , con  uno  fe  ne 
Jtee  di  utilità,  nel  ritorno,cinque,dieci,ucnti,cr  trenta  fino  in  cinquanta  : per  la 
esperienza  dellequaU  cofe  tutte  le  altre  ragioni  rimaneuano  fottopofle  a queflo  ■ 
vene  fino  dell’utilità, che  fempre  prcualfe  in  ogni  conìglio.  Il  perche  le  prime  ne 
“Sef.0ltde  ragioni  che  difopra  habbiamo  detto , che  proccdeuano  dal  parere,^ 
giudicio  degli  huommi  principali  del  regno,  non  haueuano  neW animo  del  Rf  do 
KanucUo  tanta  p*rte  per  mouerlo  a queflo feoprimento  cr  conquida , quanta 
bebbero  le  infpirationi  di  Dio , che  il  moueuano  per  effetto  di  effa  . E t ancora 
pare,  che  lo  fteffo  Dio  permctteffe  le  ragioni  c r i dubbij  detti , accioche  con  piu 
cura,  er  prouidenzafì  prouedeffero  le  cofe  per  queflo  feoprimento  er  non  con • 
quifla . finalmente  il  Refi  rifolue  in  queflo , che  poiché  noflro  Signore  gli  ha* 
utua  aperta  quefla  {brada  mai  non  feoperta , nellaquale  i fuoi  predeceff&ri  tanto 
9 erano  affaticati , per  lo /patio  di fettanta  anni , ei  uoleua  fcguitarla  ; fpetial* 
Mente  udendo  effere  hoggimai  maggiore  il  frutto  fuo  in  quella  prinu  andata  di 
ttro  Aliixro  , di  quel  che  erano  le  fatiche  pajfatc  , c r la  paura  di  quel 
ab  era  a venire.  Oltre  che  le  grandi  cofe,  (cr  (ferialmente  quefla  di  che 
Mutila  Europa  fi  {lupi)  non  fi  poteuano  confeguire  fe  non  per  molti  cr  uà* 
ti)  cafl  cr  pericoli  , de'  quali  ejempi  il  mondo  era  pieno  : per  ejjère  coft 
Molto  ragione uole  che  i grandi  edifici , accioche  fieno  perpetui  crfaldi,fopra  i 
profondi  fondamenti  di  fatiche  fi  edificano . Laqual  rifolutione,che  fu  toflo  che 
Eietro  Alvaro  uenne , obligò  ancora  il  Re  a fare  un'altra  opera  di  prudenza 
grande , cr  di  tal  animo , come  fl  conviene  a quéi  Principi  che  vogliono  lafciare 
copofe  nome  di  glorio  fl  fatti.  Niuno  de'  quali  ({può  comparare  a quei  ne  iquali 
la  corona  del  fuo  regno  è aeerefciuta.non  per  T accrefcimento  di  ridite  di  effe, nè 
f popa  di  grandi  cr  magnifici  edifìci,  o per  qualunque  altra  utile  cr  pròfiteuole 
opera,ma  per  lo  accrefcimento  di  alcun  rtuouo  titolo  al  fuo  flato.  Perciocbe  co 
me  appreffo  gli  h uomini  fi  ha  che  D ionon  conceffe  quefla  degnità  regale,  anco* 
fa  che  acquiftino  molta  foflanz*  di  robba , cr  con  effa  fi  facciano  potenti  in  edi * 
ftear, piantar,  cr  m altre  opere  mecaniche  lequali  procedono  piu  toflo  dalla  co* 
tua  del  danaro,  che  dalla  grandezza  deir  animo  cr  fòrze  dcU ingegno,  cr  nella 
toro  vita  cr  dopo  morte  niuna  opera  per  grande  che  ella  fla  gli  da  altra  laude , 

- c mutare  il  nome  con  che  nacquero  con  alcuna  denotatane  di  bonorc  fecondo 
l regmì  doue  habitanoicofl  appreffo  i Re  per  molte  cofe, che  facciano  di  qualun 
}ue  forte  che  fieno , niuna  dà  loro  maggior  nome,  che  quella  p laquale  accrebbe 
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ito  alla  corona  loro  alcun  giuRo,cr  illuftre  titolo . Et  c quello  éeflderio  ii  oc* 
crefcert  in  nome  tanto  naturale  negli  huomini  di  chiaro giudicio  ; che  in/ino  ai 
acqui  fior  c r mettere  injìeme  danari  il  fine  di  effo  c per  quefto  accrcfcere  in  no*  t 
me  : ancora  che  i mezi  tal  uolta  il  facciano  diminuire  er  che  fi  perda  a fatto  : t 
percioche  rade  uolte  fi  mette  infieme  il  molto  fenza  infamia . Et  però  come  di 
cofa  foftettofagli  huomini  fanno  quella  differenza  del  danaro:neUa  uita  è mol * i 
to  grato, ber  che  fanno  che  a effo  ubedifeeno  tutte  le  cofe,ey  che  non  è monte  per. 
alto  che  jìa,  alquale  un' afino  carico  (Toro  non  afeenda , come  diceua  Filippo  pa * 
dre  di  Alejfandro . Ma,  quando  uiene  Ihora  della  morte  doue  quefto  danaro  piu 
non  fcruejio  uoglionogh  huomini  che  nella  biftoria  della  uiHa  loro, laquale  è la 
campana  della  loro  fepoltura,  fi  faccia  melinone  di  effo, (ancora  che  la  captila  do 
ue  ella  c con  effofifacejfe,ey  la  entrata  applicata  a efjà  di  effo  fi  confi  icuiffe)  So*  ' 
tornente  uogliono  che  in  quel  fommario  di  tutti  gli  konori  ,fi  metta  ey  fi  fcriua 
alcun  buon  nome  di  honore  fe  però  [ belbcro  in  uita  : perche  fanno  perfentenz 4 
di  quel  fapicntifiimo  Salomone , che  ualcpiu  il  buon  nome  che  tutte  le  ricchez * 
ze  della  terra.  Gli  huomini  percioche  fono  fudditi  perche  habbiano  nome,  bafié 
ogni  opera  con  che  compiacciano  il  Re  loro,  percioche  quefia  compiacenza  gli 
può  dare  ciò  che  eglino  fiimano  per  la  loro  fepoltura . Ma  i Re  percioche  non 
hanno  fuprriore  alcuno  dalqualc  poffano  riceuerc  alcun  mouo,<y  illuflre  nome  ; 
perla  campana  della  loro  fepoltura,  laquale  c lahifioria  del  difeorfo  della  loro 
uita  : mettono  mano  non  già  alle  opere  comuni  eypofiibili  ad  ogni  potente  huo*\ 
no  in  danari jna  a fatti  eccellenti  fhe gli  pofjòno  dar  titoli,  nongiain  nome, ina 
in  accrefcimento  di  alcun  giuilojy  nuouo  fiato  che  per  fe  acqu  filarono.  Di  mo 
do, che  parlando  propriamente  ,gli  huomini  percioche  fono  fudditi  c r non  fou* 
rani , tutto  rbonore  che  acqui fiano  è ine  fi  nome  : c r ne  i Ke, quanto  conquifi ti- 
no è in  rfii  titolo . Adunque  uedendo  il  Re  Don  Mannello  quefia  uniuerfal  re* 
gola  del  mondo , ey  che  i fuoi  predeceffori  femprc  s' erano  affaticati  per  Ucom^ 
qui  fi  a de  gli  inftdelijiiu  tofio  che  per  alcun' altro  giufto  titolo  accrcfcere  quel*, 
ìo  della  fua  corona  : ey  il  Re  Don  Giouanni  Primo  come  di  paffuta  per  cagione 
della  imprrfa  che  quello  regno  fece  in  feoprire  f ìndia , haueua  prefo  per  titolo 
fìgnor  di  Guinea,  continuando  in  effo  accrebbe  tre  ,flgnore  della  nauigatione » 
conquifia,cr  comertio  della  Etiopia,  Arabia,Perfla,ey  India.  Ilqual  titolo  non 
prefe  fenza  cagione  o a eufonia  con  molta  ragione,giufiitia*y  prudenzatper* 
fioche  con  la  ucnuta  di  Don  Vafco  della  Gamajy  {ferialmente  di  Pietro  Alua* 
ro  Cabrale  in  effetto  per  efii  prefe  il  poffeffo  di  tutto  quel  che  haueuano  feoper* 
to,  ey  da’ fonimi  Pontifici  gli  era  fiato  conceffo  jy  donato . Laqual  donatone, 
fi  fondò  nelle  molte  ey  grandi  ffefechein  quefto  regno  erano fiate  fatte  ,cr  nei. 
fanguc  ey  uite  di  tanta  gente  Por  toghe  fe , che  in  quefto  feoprimento  per fino  », 
per  acqua,  infimitàrfy  per  altre  mille  forti  di  fatiche  cr  pericoli  perirono.  Et  \ 
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percioc&e  potrebbe  effere,che  alcune  perfine  non  intendcjfero  quefio  titolo,  che 

il  Ri  prefi , però  alianti  che  piu  oltre  fi  proceda  noi  faremmo  una  dichiaratione : 

dicendo  che  cofa  (la  titolo  , e?  qual  ragione  comprenda  in  sé  quefio  titolo  dii 

Re . Quefio  nome  titolo , appreffo  i dottori  giurici  ha  diuerfi  lignificati , per  J "°*°  dw  *•- 

tffire  un  nome  comune , che  gli  ferue  di  genere,  fitto  ilqualefianno  molte  frette  U fi*” 

eh  cofi  : perciò  alcune  uolte lignifica  preminenza  di  honore , che  chiamano  de a 

pàti , qual' è quella  del  Duca,  Marcbefr,Conte:crc.  cr  altre  uolte  fignifica  do 

minio  di  proprietà , doue  le  medeflme  fcritture  che  ogni  uno  ha  della  fua  facoltà 

fi  chiamano  titoli.  Onde  parlando  propriamente,??  al  noftro  proposto , titolo 

non  è altra  cofa  che  un  fegno  cr  denotatane  della  ragione  crgiuflitia  che  ogni 

uno  ha  in  quel  che  poffede:ofla  per  ragione  di  dignità,  o per  cagione  di  proprie * 

tà . L'ufo  de'  quali  titoli  appreffo  i Re  è uno,  cr  ogni  altra  per  fona  che  uiue  fot 

topofia  ad  efii  ha  in  ciò  un’altro  modo:  che  il  titolo  de’  Re  non  ricerca  altra  fcrit 

tura  del  ditato  colquale  t'intitolano  che  le  loro  proprie  lettere,  quando  nel  pria 

apio  di  quelle  fi  nomano  : cr  gli  buomihi  per  conferitore  il  titolo  della  loro  di * 

%nità  (fi  però  l’hanno ) hifigna  che  habbiano  firittura  di  quei  Re  da’  quali  rice * 
teronoil  tale  honore,  cr  fi  fòffero  proprietà  parimente  bifogna  che  pr e fintino 
'a  firittura  per  laquale  thaueranno  hauute  ■ Di  modo,che  parlando  propriamen 
te,  il  titolo  dettbonorepofiiamo  chiamarlo  degniti  : cr  il  titolo  della  proprietà 
pofiiamo  chiamarlo  dominio, per  quello  feguente efimpio.  Quefio  nome  Re  ha 
lui  rifretti  : quando  fi  refirifee  aUa  degniti  regale , denota  giuridittione  fopra 
Titti  quelli  che  habitano  nel  fio  regno  : cr  riferendolo  al  regno  cr  non  a’fud * 
liti , denota  dominio , come  ogni  uno  tha  fopra  le  proprieti  della  fra  robba , la 
juale  può  donare,  e?  uendere,  e?c.  ilche  egli  nonpuo  fare  de' fudditi  parlando 
tonfòrme  a ragione.  Di  modo,  che  quanto  a quefio  nome  Re,  fi  uogliamo  hauer 
’iguardo  alla  Ethimologia  del  uerbo  da  doue  procede, eh’ è da  reggere, propria» 
nente  diremmo  Re  dd  Portoghefi,  Re  de"  cÀigliam,e?  fignore  di  Portogallo, 

Hgnctr  di Caftiglia.  Et  percioche  con  quefio  nome  Re  eglino  s’intitolano  del  me * 
lltor  paggetto  eh’ è della  giuridittione  de  gli  huomini , chiamarli  Re  cr  non  fi • 
inorilo  diremmo  che  ilfacciano,pcrcbe  nomandoli  Re  della  terra,  s'intende  che 
rono  Re  degli  huomini  che  habitano  in  effa . Quefio  s'i  dettoquanto  alla  dichia 
•atione  di  quefio  titolo  di  Re,cr  di  fignore . Confórme  aUaqual  ragione  e?  prò* 
metà  di  nome , il  Re  Don  Giouanni  Secondo  ( come  di  fopra  de  detto)  s" imito* 
ò fignore  e r non  Re  di  Guinea  : percioche  fopra  i popoli  della  terra  non  haueud 
*iuridittione , ma  dominio  di  effa . Che  niuno  la  difife , nè  appreffo  i negri  u’e* 

•ano  limitationi  di  itati  : e?  fipoteua  quefia  terra  concedere  al  primo  che  la  oc 
upaffejion  che  a colui  che  fhaueua  per  donatione  dd  fommi  Pontificiiquali  fi 
io  flgnori  uniuerfali  per  defiribuire  fra  i fedeli  della  Catolica  cbiefaje  terre  che 
rono  in  potere  di  quelli  che  non  fino  fittopofii  al  giogo  di  effa . Per  ilqual  mo* 
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do,cr  autorità  il  Re  Don  Mannello  ancora  egli  fi  chianti  flgnorc  iella  conquì* 
fta,muigationc,cr  comertio  della  E t iopia,  Arabia, Perfia,  cr  India  : pe rciocbe 
come  già  piu  uolte  h abbiamo  detto  i fammi  Pontifici haucuano  conceffò  a que * 
fio  regno  tutto  quel  che  fcopriffero  dal  capo  Bogiadorc  infitto  alla  Orientale 
Jf  uggia, dotte  fi  comprendeua  tutta  £ lndia,lfolc,Mari,porti,Pefchierc,crc.fe* 
condo  che  piu  coptamente  fi  contiene  nelle  proprie  donationi . Et  pcrciocbe 
in  quefio feoprimento  » che  fece  fare  per  Don  Vafco  della  Gama,cr  Pietro  Ala 
poro  Cabrale, [coprì  tre  cofe  lequali  mai  alcun  Re  o Principe  di  tutta  la  Europa 
non  fi  curò  nè  pensò [coprire  : di  quefte  tre , che  nano  le  ejfentiali  di  tutto  f O* 
riente  uolfe  prendere  il  titolo.  Scopri  nauigationi  di  man  incogniti  per  iqualifi 
Mitiga  da  quelle  bande  di  Portogallo  alle  Orientali  parti  deUlndiaiprefi  il  pojfo 
fejfo  di  quefia  firada  della  nauigatione  per  il  titolo  di  effa.  Scopri  terre  babitate 
da  gente  idolatra ,er  da  mori  hcrcticijcciocbe  fi  potejfero  conquistare  cr  torre 
dalle  mani  loro  come  da  ingiufti  poffeditort , poi  che  negano  la  gloria  che  fono 
debitori  al  lor  creatore , cr  [alitai  ore  : intitolai  fignorc  di  effe . Scopri  il  cft* 
mertio  delle  Retierie  lequali  erano  traficate  CT  nauigatc  da  quei  popoli  infedeli; 
■per  lo  ùeffo  modo  poi  che  era  fignor  della  Strada  cr  delia  conquifia  della  terrà 
gli  toccaua  parimente  il  dominio  del  comertio.  di  effa . Per  iqiutli  titoli  non  gl i 
fu  bifogno  altra  [critturache  la  prima  donatione  apofiolica  > CT  che  gli  nomaffj: 
ncljuo  ditato:  olirà  che  al  preferite  fono  già  confirmati  dal  ius  de'ufucapionis 
(come  i dottori  dicono  ) di  piu  di  cinquanta  anni  di  poffeffo  fecondo  che  fi  arde* 
rà  nel  difeorfo  di  quefia  nostra  bifioru  per  que  fio  modo . Qya/uo  alla  Mitiga * 
fionc  ,fu  [empre  tanto  grande  la  potenza  delle  nofir e armate  in  quelle  bande  o* 
pùntali, che  per  cjfcre  noi  con  effe  patroni  de’  fuoi  mari, colui  che  uuol  mitigar c% 
(> Jia  Gentile,  o fia  moro  acctochcflcuramentc  cr  pacificamente  poffa  mitigare 
domanda  un  faluo  conlutto  a’  noftri  Capitani , che  la ) tanno  ùlquaLc  commune • 
piente  efii  chiamano  Cartóz  •'  cr  fi  quefio  infedele  è trouato  non  tffendo  de'  luo* 
ghi  douc  noi  babbuino  fortezze#  che  fono  nella  nofir  a amicitia#on  giufio  tito 
loti  pojìiamo  prendere  di  buom  guerra . Pcrciocbe  ancora  che  per  ragione  com 
multe  i mari  J tono  communi,  cr  patenti  a’  mitiganti,  cr  ancora  par  la  ftefjà  ra* 
gione  flaino  obligati  a dar  feruitu  alle  proprietà , che  ogni  uno  ha  confrontate 
con  noi,o  perche  gli  conuegm  andar  per  non  baucrc  altra  uia  publica,qttefia  leg 
gc  ha  luogo  folamente  neir Europa  appreffo  il  popolo  Chriftiano , che  come  per 
la  fède  cr  batteflmo  giace  nel  grembo  della  chic  fa  Romam,  cofl  nel  gouemo  del 
la  fua  politezza  fi  regge  per  le  legge  Romane . Non  già  che  i Re  c ri  Principi 
fieno  fottopofic  a quejic  leggi  Imperiali , Rettalmente  quefio  regno  di  Portogai 
lo, cr  altri  che  fono  immediati  al  Papa  per  ubidienza  cr  non  perche  fieno  foudà 
tori  : ma  accettano  quefie  leggi  in  quanto  fono  giufic,cr  conformi  alla  ragione» 
laquale  è madre  delle  leggi,  AU  *[£rcf}°{  mori  cr  gentili  che  fi  ntrouano  foto 
*.  i a ‘o  . ridetta. 
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ri  ietti  legge  di  Cbrifto  Gicfujaquale  è la  nera  legge  che  ogni  bu omo  ad  baite# 
cr  offerii  are (otto  pena  di  effere  condannato  al  fuoco  etano,  che  nel  principale, 
ab’ è t anima  c condannata  in  parte , che  non  può  godae  de'  benrficij  delle  nafte 
teggi  ypoi  che  non  fono  membri  della  congregatone  euangelica^ncora  che  fieno 
prof  uni  pa  rationali  ,.cr fono  in  guanto  uiuono  in  potenza  cr  in  camino  per 
potere  entrar  in  effa.Et  ancora  conformandoci  co  lajlcffa  legge  communc , non 
parlando  in  quefti  mori  cr  gentili , che  hanno  perduta  quefia  autorità , perche 
nonriceuono  la  nojbra  fède,  ma  qualunque  membro  di  effa  non  può  per  quelle 
bande  orientali  domandar'  feruitu  : percioche  auanti  la  noflra  entrata  nell'India 
con  laquale  prendemmo  il  poffeffo  di  cjfamon  era  alcuno  che  ui  hauejfe  proprie * 
tà  per  he redità  o conqui&ata,  cr  doue  non  è autorità  precedente , non  è feruitu 
prefente  o futura . Percioche  come  ogni  attoacciocbc  fi  continoui  per  longo 
tempo, ricerca  principio  naturale , cofi  le  autorità  accioche  fieno  giufle,  depen* 
dono  da  un  principio  di  precedente  giuflitia,  che  nella  ragione  communc  è un 
centro  uniuafalculqualc  dcono  concorrere  tutti  gli  atti  de  gli  huomini,chc  ui* 
Mono  fecondo  la  legge  di  Dio.  Quanto  al  titolo  della  conquiflafoggidi  per  effa 
fono  mefU fattola  corona  di  quefio  regno  i regni  di  Cofala,  Quiloa,Mombaz * 
Z<t,Ormuz,Goa,Malóca,cr  Malucco  con  tutte  le  ifole  del  fuofiato:cr  i domi * 
nij  della  città  di  Dio , cr  Bazz*in,  con  tutte  le  fue  terre , che  fono  del  regno  di 
Cambaia  : cr  piu  oltre  Caul,  Balilaca.in  tutte  lequali  bande  habbiamo  le  noflrc 
/fortezze  con faldati  cr  mini  fri  del  goucrno  del  paefe . Ma  al  prefente  habbia » 
tuo  lafciata  Quiloa  cr  Mombxzza,pa  effere  terre  molto  mal  fané,  di  freft,  cr 
fenzafrutto,come  lafcumo  f fola  Cocotora,cr  Ancbcdiua  pache  non  fono  ne • 
ceffaric . Et  cofl  nbabbiamo  parimente  molte  altre  tare  ancora  che  non  fieno 
intitolate  in  regnili  porti  dcllcquali  fanno  fiotto  la  nofira  ubidienza^r  riceuo* 
no  le  noflrc  naui  con  ogni  reuaenza  come  loro  fupaiore . Del  titolo  del  coma 
tto  : percioche  ricaca  due  uolontà  conaaenti  in  una  cofa , ilqual  atto  prefup* 
pone  pacc^micitiaxr  ubidienza.il  teftimonio^he  habbiamo  del  poffeffo  fuo,fo 
no  tutte  le  nani  che  ogni  anno  uettgono  cariche  da  quelle  bande  in  quefio  regno , 
con  molta  ft>etiaia,cr  ogni  forte  di  cofe  che  ui  fi  producono  cr  fanno . Quefio 
c parlando  ingenaale,che  in  particolare  di  quefio  comatio  n habbiamo  ufo  pa 
tremodi . Il  primo  è quando  fifa  nelle  tcrrecr  fiati  difopra  nomati  che  hauem* 
• mo  pa  conquifia , contrattiamo  co  ipopoli  del  paefe  come  fuddito  con  fuddito 
■ iun figliare  Jc  cui  ragioni  delle  aurate  cr  ufeite  fono  della  corona  di  quefio  re* 
£no . Il  fecondo  modo  c,che  habbiamo  conaatti  perpetui  co  i Re  c r [ignori  del 
paef,chepa  un  certo  prezzo  ne  fieno  date  le  lor  macantie , cr  efii  riceuano  le 
noflrc  : cofl  come  è ordinato  co  i Re  di  Cananorji  Calieri  Cocbm,di  Colan,y 
di  Ceilan  : iquali  fono  (Ignori  del  fiore  di  tutta  la  fpetiaia  ebe  nell!  India  fi  tro* 
■tu.  Et  paciocbe  quefio  modo  di  contrattare  è (blamente  nelle  fretiffie  de 
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tf!i  fanno  i mtnifbì  del  Rf  che  quitti  rejìdono  nelle  fut  fattorie  per  cortese  le 
naui,che  in  quejlo  regno  utngono  : ey  tutte  le  altre  cofejbc  non fono fpeticria» 
cucite  tali fono  libere  cr  conwtuttiypcrcbc  ogni  Vortogbcjcycr  paejano  pojft  tra 
‘ficare  : il  prezzo  dellequali  cofe  / la  nella  uolontà  de  mercanti  lenza  che  fu  rt * 
"golato  nè  mijurato  per  unagiufta  ualuta  • Il  terzo  modo  è che  nauigano  le  no* 
fire  naui , c rnauilt  per  tutte  quelle  bande:  cr  conformandoci  con  T ufo  delpae • 
fe,  pratichiamo  con  tutti  i popoli  di  affo, per  la  comu fattone  di  una  cofa  per  uri* 
altra,  al  prezza  loro  cr  di  nostro . E t ancor a che  (jucjti  tre  tuoliycotujuiftdy  tu* 
uigatione , cr  comertio  fieno  atti  in  tempo  non  terminati  cr  finiti , cr  in  luogo 
’cojl  grandi  che  comprendono  tutto  quel  che  giace  dal  capo  Bogiadore  inflno  al 
fine  della  terra  orientale  : ere.  ey  quejlo  anno  m d i.  che  il  Rf  Don  Ma* 
tinello  l'intitolò  con  efii,non poteua  prendere  altri  titoli  piu  propri j alla giufli*^ 
tia  c r autorità, che  haueua  in  quella  orientale  proprietà  > al  preferite  eccettuati 
rfii  giujlamente  fi  può  la  corona  di  quejlo  regno  intitolare , di  quejli  regni  che 
ha  conquìdati.  Velia  Etiopia  di  Cofala,Quiloa,cr  Momhazza.  NelT  Arabia  et 
Verfìa  del  grande  regno  di  Ormuz-.il  cui  flato  con  molte  città  cr  caflella  e in  q* 
ft e' due  parti  di  terra.  Et  nelTlndia  de'  regni  di  Goa , M alaca , cr  Maluccoxon 
tutti  quelli  piu  flati  che  in  quefle  quattro  prouincie  hanno  nauigato  cr  conqui ■ 
{tdto,CT  parimente  nella  prouincia  di  Santa  Croce  occidentale  a quejle . laqua * 
le  al prefente  il  Rf  Don  Giouanni  Terzo  noftrofìgnore  diuife  in  dodeti  capita* 
tirati  dati  perpetui  ey  per  heredità  alle  perfone  che  gli  poffedono  come  portico*, 
tormente  fcriuiamo  nella  noftra  parte  intitolata  Santa  Croce  faquale  percioche 
io  n'ho  uno  di  quejli  capitanati  mi  è cojlata  molta  foflanza  di  robba,per  cagio 
tic  furi  armatale  Arias  di  Accugna  et  renante  Doluaro  di  Andrada  teforie* 
ro  maggiore  di  qucflo  regno,cr  io  tutti  infime  facemmo  per  quelle  bande  t an * 
no  mille  cinquecento  trentacinque . Laqualc  armata  fu  di  nouecento  huomini  , 
de’ quali  erano  cento  e fredeci  a cauadlojcofa  per  una  banda  co/i  lontana  mai  non 
era  partita  da  quejlo  regno:dellaqualc  era  capitano  generale  il  medeftmo  Arias 
di  Accugna  : cr  però  il  principio  della  mihtia  di  quejla  tena  ancora  che  fìat  ul 
timo  delle  noftre  fatiche , nella  mmoria  io  tko  molto  uiuo  per  hauermi  lafciato 
cojì  morto  cr  fianco  lagrande  frefa  di  quefla  amata  feto#  edam  frutto. 


■fot. 


Come  T Ammaglio  Don  Vafco  della  Gamafl  parti  da  quejlo  regno  Tanno 
M d 1 1.  con  una  graffa  armata»  cr  ciò  che  gli  attuarne  per  la  (brada  per  fino 
a chegiunfea  Mozambiquc  • 


CAP.  IX. 


PE rie  cagioni,  che  difopra  h abbiamo  detto  per  lequali  il  Rf  Don  Manuel* 
lo  deliberò  di  profeguirelo  fcoprimento,cr  conquijla  deff  India  ey  di  prc  j 
dere  i titoli  di  affa,  uoUe  quejlo  Mille  cinquecento  dtù  mandare  uenti^  weff  : | _ 
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cinque  deUequalibaueuano  da  rimanere  di  avuta  nell  India  in  favore  di  due 
fattorie  ama  in  Cananorjy  f altra  in  Cocbin,  che  haueuano  da  flore  in  terra  co 
me  ministri  per  effe  ordinati  per  cagione  deffamicitia  cr  corner  fio,  che  quefli 
dui  Re  deflderauano  bavere  co  lui , come  gli  haueuano  mandati  a dire  per  gli  am 
bafeiaiori  loro  che  Pietro  Aluaro  Cabrale  condujfe.  Et  oltra  che  quelle  cinque 
vele  rimafero  in  favore  di  quefte  due  fattorie , ancora  la  flate  alcuni  mefl  haue* 
vano  da  andare  a guardar  la  bocca  dello  tiretto  del  mar  Roffo,  per  impedire  che 
non  entr afferò  per  effo  le  naui  de'  mori  di  Mecca, i quali  erano  quelli  che  mag * 
g ior  odio  ci  portauano,  cr  che  piu  impedivano  la  noUra  entrata  nell  India,  per 
cagione  che  efh  haueuano  il  maneggio  delle  fietierie  che  ueniuano  in  qtfefic  bari 
de  deH Europa  per  la  uia  del  Cairo,  cr  di  Alejfandria.  La  cura  cr  capitanato 
dellequali  uele  diede  il  Re  a Vicenza  Sodre  zio  di  Vafco  della  G ama,  fratello  di 
fua  madrctcr  gli  altri  capitani  che  haueuano  da  andar  con  lui  erano  Biaggio  So 
dre  fuo  fratello,  cr  Aluaro  di  Taide  deWAlgarne,  cr  Ferrante  Roder ico  cogno 
minato  Badarza,  figliuolo  di  Rui  Fernando  Dalmada,cr  Antonio  Fernando:il * 
quale  ancora  che  di  qua  non  partijfe  con  alcun  nauilio , in  Mozambique  gli  ha * 
ueua  da  effere  data  una  caravella  che  quiuifldoueua  armare , il  legname  per  la* 
quale  fi  portava  di  qua  lavorato ,cr  preparato  come  fi  fece.  Et  pcrciocbe  quefta 
armatabaueua  da  rimanere  nelTlniia  per  quello  fondamento , che  il  Re  focena, 
volle  che  fi  partiffe  avanti  le  altre  quindeci  uele,  che  quell'anno  ancora  ui  onda* 
vano . Pietro  Aluaro  Cabrale  a chi  il  Rr  baueua  data  la  cura  cr  capitanato  di 
quella  amata,  uedendo  quelta  diuifìone  di  uele  cr  parimente  la  comefiione  che 
il  Re  dava  a Vicenzo  Sodre  in  modo  che  quafl  il  faceua  e finte  di  effa,non  fu  puri 
to  contento.  Etperciocbe  ei  era  huomo  di  molti  puntigli  di  bonore,  usò fopra 
Quello  negotio  alcuni  protefii,  che  non  piacquero  al  Re.  Finalmente  ci  non] 
andò , cr  l armata  tutta  diede  il  Re  a Don  Vafco  della  Gama , colquale  iificme] 
parti  Vicenzo  Sodre,  che  portava  la  ficee f.ione  di  effo  : cr  pcrciocbe  al  tempo 
della  fua  partita  altre  cinque  uele  non  erano  ancora  in  punto,rimafero , cr  par* 
tirono  poi  al  primo  di  Aprile , fotto  la  cura  di  Stefano  della  Gama , figliuolo  di 
Arias  della  Gama  a?  cugino  di  Don  Vafco  della  Gama.Et  i capitani  che  arida * 
vano  fitto  la fua  bandiera  erano  Lope  Mendes  di  VafconccUo  figliuolo  di  Lui * 
p Mendes  Vafconcello:  Tomafo  di  Camona,Lope  D ias  finitore  di  Don  Alvei 
ro  fratello  del  Duca  di  Braganz <*  > Giovami  di  Buona  grafia  Italiano.  Etica* 
pitoni  che  partirono  a'  dieci  di  F ebraio  infime  con  Don  Vafco  della  Gama,  fu*  j 
nno  Don  Luigi  Cotigno,  figliuolo  di  Don  Confaluo  Cofigno*ognominato  Rat 
miro^befu  fecondo  Conte  di  Marialua , Francefco  di  Accugna  delle  ifile  ter * 
Ze,Giouamii  Lope  Perefirello,Pietro  Alfònfo  del  Guiar figliuolo  di  Diego  Al* 
frnfi  del  Guiar , Gii  Matofi,Rui  di  Caftagneda,Gil  Fernando,  Diego  Fernando 
Cmca*bc  andava  per  fattore  in  Cocbm/y  Antonio  del  Campo.  Et filamento  j 

cofitu 


Deck  prima 


coflui , di  tutte  quelle  uenti  uele  queir  anno  non  andò  atTIndia , ielqualepiu  ol* 


*iun«  del-  tre  ne  faremmo  mentione . EtauanUcbcpartijfc  quejla  armato^  ritrouandcfl 
miti  come  - - ••  - » »•  » rr.  .ij — 


flJtodTRe  Ù R-f  in  Lisbona,  a trenta  di  Gettaio  andò  a udire  meffa  al  domo  ,cr  poiché  fu 
Portogallo,  finita  con  unfolenne  ragionamento  recitando  i meriti  cr  le  uirtu  di  Don  Vafco 
della  Gama  lo  fece  Armiraglio  de'mari  di  Arabia,Pcrfia,lndiaby  di  tutto  f 0» 
riente . Nel  fine  delquale  ragionamento  il  Re  gli  confegnò  la  bandiera  det  caria 
co  c r officio  che  gli  daua  : cr  quindi  fu  accompagnato  da  tutti  i principali  boa 
toni,  cr  gentiluomini  ch'erano  prefenti  con  grande  pompa  infìno  a camalli  del 
la  marina  doue  s imbarcò . Partito  adunque  dal  ratoello  facendo  ilfuo  uiaggio 
dUa  uolta  del  capo  Verde  f ultimo  giorno  di  F ebraio  uigiunfe,  là  in  quel  luogo , 
che  i notori  chiamano  porto  Dole . Neiquale  fi  fermò  fei  di  perfòrnirjl  di  acqua 
CT  prendere  alcun  pefee  : cr  quivi  trouò  una  carauella  che  ueniua  della  Ai i« 
tia,dellaquale  era  capitano  Fernando  di  Montearoio,ilquale  portauafeco  ducen 
io  e cinquanta  marche  doro  tutto  in  mattili  cr  in  gioielli  che  i negri  ufano  por 
tare  . L'Armiraglio  perciochemenaua  feco  Gafparo  deWlndia  quello  che  boa 
«tua  tolto  in  Anchediua,  cr  ancoragli  ambafeiadori  del  Re  di  Cananor , c r del 
Re  di  Cochin,  uolle  che  uedeffero  quefle  cofe,  non  tanto  per  la  quantità , quanto 
perche  uedèjfero  Foro  del  modo  che  ueniua  per  lauorare , C rfapeffero,  che  il  Re 
Don  Mannello  era ftgnore  della  Mina  di  quello,  CT  che  ordinariamente  ogni  art. 
no  gli  ueniuano  dodeci  cr  quindeci  nauHi,  cheportauano  altra  tanta  quantità  * 
la  uifla  delqual  oro  [limarono  gli  Indiani  per  cofì  grande  cofa,cbefcoprirono. 
a Don  Vafco  della  Gama  alcune  pratiche  che  in  Lisbona  bebbero  con  rjii  alcuni 
Venetiani,iquali gli haueuanofatto  crederebbe  le  cofedi quetoo  regno  di  Por» 
togallo  erano  molto  differenti  da  quel  che  efi  uedcuatto  è»  quella  fonona  S oro  : 
érto  cafoauuenne  inqueflomodo . Al  tempo  che  quejla  armata  per  Flndia 
wttcua  in  ordine  in  Lisbona  fi  ritrouaua  in  quella  città  un’ambafciadore  di  Ve 
nctiani  buono  nobile  cr  prudente  : ilquale  era  uenuto  per  chiedere  foccorfo  ai 
Re  Don  Mannello  eontra  B aiazetto  I mperadore  de’  Turchi, ilquale  gli  buueué 
folco  Modonc,cr  procedeua  nella  guerra  eontra  efi  : di  chefe  ne  afpettaua  che  : 
poteff:  uenire  grauifiimo  ianro  alla  chrijlianitì , ilqual  foccorfo  gli  madò  uolo „ 
tìeriyfecòdo  che  fcriuiamo  nella  nofbra  Africa.Ftpctoche  queflo  negotio  del  co  > 
tnertio  delle  fpetierie  tra  una  gran  parte  deUaquale  lo  flato  di  Venrtiafifoflen*  - 
taua,uedendo  quefli  ambafeiadori  deWlndia, in  Lisbona  > o (òffe per  ordine  dein , 
fambafeiador  Venetiano,  onero  per  qualche  altra  cagione, alcuni  familiari  fuoi, 
fingendo  uoler  fapere  le  cofe  deirindia  andarono  a ragionare  con  efi . Et  tenen 
do  fecretamente  pratica  fopra  il  trofico  della  fpetieriaÀi  tal  forte  gli  Mufferò  » 
ebe  gli  fecero  crederebbe  Fambafciadore  di  Venetia  era  uenuto  in  queflo  regno* 
per  dar  aiuto  di  danari  cr  di  mtreantic  perche  quelF  armata,nellaquale  efi  bone 
tutto  di  torture  alFlndia,fifaceffe . P erciocbe  queflo  regno  di  Portogallo  eri 
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molte  picciolo  & p6Uei‘ò,&  boti  gli  baflaua  l'animo  per  un  Unto  negotio  qual 
tra  il  trafico  iella  jfceticria,cr  la  Jignoria  di  Veneti a era  la  maggior  potenza  di 
tutta  la  cbrijìunità  : laquale  fignoria  da  che  cominciarono  le  faccnde  al  mondo 
’empre  haueud  praticato  co  i mori  del  Cairo , che  portavano  quefla  {pelùria  per 
il  mare  R offojal  regno  di  Calecut,cr  da  tutta  la  colla  Maialar  da  dotte  eju  era 
no  natiui.  Che  il  fegno  di  quejla  uerità  il potrebbono  uedere , cr fapere  là, per* 
cioche  tutta  la  moneta  <T oro  che  i mori  portavano  per  cqmprarla,erano  ducati 
Venetiani, cr  i panni  di  feta  cr  di  [cariato  con  tutte  le  altre  politezze  che  que» 
(li  mori  vi  portauanoM  mercanti  Venetiani  le  haueuano  ne  i porti  di  Alejfan* 
ària  cr  di  Baruti,doue  eglino  mandavano  le  loro  navi  per  far  commvtatione  co 
i mori  di  quelle  cofe  con  la  fpetieria  che  vi  conduceuano.  Che  fi  marauigliauano 
molto , che  i Re  cr  Principi  di  quelle  bande  lafciajfero  di  contrattare  co  i mori 
come  fino  allora  haueuano  fatto , poi  che  per  la  uia  loro  potevano  hauerc  tutte 
quelle  cofe  che  Ufigitoria  di  Venetia  haueua  per  un  modo  cofi  pacifico  cr  quie* 
to  come  fempre  ufarono . Il  qual  modo  efii  erano  teHimoui  che  non  fhaueuano  i 
tortoghcfl:perciocbc  come  quelli  eh' erano  h uomini  di  guerra,  cr  non  pratichi 
della  mercantia,ogni fatto  loro  per  quella  nuoua  cr  lunga  firada  che  haueuano 
fi coperta , haueua  da  effcrc  con  le  arme,  cr  proccaciando  defiruggere  i mori  di 
quelle  bande  per  effergli  capitali  minici  in  quelle  bande  occidentali  di  A fiica  co 
i quali  erano  in  continua  guerra . Finalmente  con  quelle  cr  con  altre  parole 
fintili  di  tal  forte  empirono  i Venetiani  le  orecchie  degli  ambafeiadori , che  ha* 
ueuano  maggior  opinione  dello  flato  di  V enetia , che  di  queflo  regno , cr  che  la 
maggior  parte  di  queirarmata  era  t aiuto  di  quefla  gran  fignoria.  Ma  che  quan' 
do  videro  f oro  che  gli  era  flato  mofhrato^mcora  che  non  f effe  molto  in  pefo,per 
ciocbe  ueniua  in  manili  cr  in  gioielli  parte  di  cffo,cr  altro  cofi  come  nafee  , fa • 
cena  cofi  grande  corpo , giudicarono  che  Portogallo  inpoffedcrc  quella  Mina  , 
era  il  piu  potente  cr  ricco  di  tutti  i Re  dell'India  : per  cioche  in  effa  fyetialmcn* 
te  in  tutto  il  Malabar  non  nafee  oro,cr  tutto  uiciu  di  fuori.  Vomir  aglio  allo * 
raaccioche  il  Re  Don  Manuello  fapefferingr aliare  tambafeiaiorc  di  Venetia 
che  rimaneua  in  Lisbona  di  queflo  buon  officio  che  i fuoi  haueuano  fatto  appref 
fo  quefli  Indiani,  per  lo/lefjo  capitano  Fernando  di  Montcaroio  del  tutto  lo  ra » 
guagliò.Et  effendofì  fornito  d'acqua  la  dominica  dfei  di  Marzo  con  la  maggior 
parte  della  gente  difmontò  in  una  ifola,  che  chiamano  Palma  congiunta  col  por 
to  Bezeguicbie,doue  udì  mefft,cr  fi  differo  le  letame, cr  il  feguente  di  fece  uela 
figurando  il  fuo  uuggio . Nelqual  infino  al  parcel  di  Cofalà  hebbe  alcuni  tem 
porali  che  gli  fecero  fmarrire  alcune  naui,cr  giunto  in  quel  parcel  nel  paraggio 
di  Cofalà , comandò  a Vicenzo  Sodre  fuo  zio  che  fe  ne  andaffe  a Mozambiquc 
ioue  fece  cr  amò  una  caravella  del  legname  che  perciò  di  qua  portava  apparec  ' 
Aiuto  : laquale  quaudo  T Armiraglio  giunfc  4 Mozmbiquc  , che  fu  a quat*  I 
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tre  di  Luglio  trottò  efuafl  finita,  offendo  quindici  di , che  Vicolo  Sodre 

1/ era  giunto . 

Come  TArmir  aglio  partito  da  Moz<tmbique  andò  alla  cittì  di  Qtàloa  dout 
fl  abboccò  con  quel  Re,c r lo  fece  tributario  : c r quindi  parti  per  Tinàia  : douc 
atlantiche  anriuajjc  a Cananor  prefc  la  nauc  Uterina  del  Stridano  del  Cabro» 
!C  a p.  1 1 i. 

L'Armir aglio  Don  Vafco  della  Gam  poi  chegiunfe  a Ulozambique  folle* 
citò  che  jl  gettaffe  m acqua  la  carauella  fatta , dellaquale  fece  capitano 
Giouan  Serrano  caualiere  della  corte  del  Re.  Et  in  quattro  di  che  ui  fi 
firmò  percioche  alcune  naui  fl  fòmiuano  di  acqua  le  fece  dar  racconci  dalle  ban 
de  : c r ancora  fece  pace  con  un  Seque  della  popolatone , ilquale  era  hoggimat 
un  altro, cr  non  quello, colquale  gli  erano  fucceffe  le  cofe  che  difopra  habbiamo 
detto  quando  fcoprì  quella  firada . Nelle  cui  mani  trouò  una  lettera  di  Giouan* 
ni  della  Nuoti  a , neQaquale  rendeua  conto  a ogni  capitano  che  ui  paffaffe  di  ciò 
che  gli  erafucceffo  per  tutta  quella  cofia , c r nelTlndia,  avertendolo  di  alcune 
cofe.  Per  cagione  dellaqual  lettera  TArmir aglio  lafciò  nelle  mani  del  Seque 
un'altra  lettera  per  Stefano  della  Gamajlquale  era  partito  da  quefio  regno  con 
cinque  naui , c r ancora  non  riera  giunto  : c r un'altra  per  Luigi  Fernando , cr 
Antonio  del  campo  capitani,iqualt  auanti  che  arriuaffero  al  capo  delle  Correnti 
>er  cagione  cTun  temporale , che  quiui  hebbero  fi  difiolfero  doli  Armbraglio:nel 
!e quali  lettere  daua  ordine  a tutti  di  ciò  che  baueuano  da  fare,ilqual  ordine  era 
hffrrente  da  quello  che  baueua  dato  loro  auanti  che  da  quefio  regno  partiffetcr 
pie  fio  per  cagione  delle  tofe  che  trouò  nella  lettera  di  GiouandeUa  Nuoua.Fat* 
fr  quefie  cofe  parti  per  Quiloa  douegiunfe  d dodeci  di  Luglio , laqual  città  fu 
riena  di  ffiauento  udendo  il  terrore  con  che  TArmir  aglio  u entrò,  che  tutto  tré 
moco,ct  un  continuo  tuoniggiarc  delTorteglieria  : percioche  come  il  Re  di  que 
la  cittì  fl  ritrouaua  molto  e finte,  cr  con  Pietro  Aluaro  Cabrale  cr  con  Gioita 
della  Nuoua  baueua  ufato  di  molte  aftutie^r  di  grande  maluagità,  uolfiT  Ami 
raglio  entrar  con  quefio  furore  per  fargli  paura . Et  ancora  che  con  e fio  pari* 
mente uolle  andare  in  dilationi  finche  mettetia  nella  città  gente  per  difinderfl, 
nondimeno  TArmir  aglio  non  gli  diede  tempo  che  pot  effe  ufare  di  quefii  fuoi  in* 
Sganni  : percioche  usò  alcuni  modi  di  maggior  conclusone,  peri  quali  lo  fece 
venire  alla  piaggia,  et  fi  mettere  in  un  battello  concinque  0 fii  huominiprinci* 
pali  per  parlargli  ne  i battelli  doue  uenìua  con  animo  di  difmontar  in  terra , CT 
mettere  la  città  a fuoco  cr  * fangue.Alqual  Rr  che  haueua  nome  Abramo  TAr 
miraglio  fice  piu  cortefia,cr  honore  di  quella  che  meritaua , per  quel  che  baue* 
tu  fatto  il  capitani  pafjàti,  vperlafiu  ribellione  in  umbre  quiui . Finalmente 
' fXfm* 
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fArmìr aglio  gli  diede  una  lettera  del  Re  Do*  Mdnweffo  , cr  yópm  quel - 
^ fr4tto  eòe  jl  faceffe  fiso  fuddito  acciocbe  rimaiuffc  nella  fua  omicida  » 
Cr  ./òtto  /rf  fua  protezione  , con  tributo  di  cinquecento  miticani  d'oro  , 
p^/ò  eòe  ridotto  alla  ualuta  della  moneta  noitra  poteuano  effere  cinque * 
cento  ottanta  quattro  cruciati  d'oro  de’ noftri , quejlo  piu  lofio  per  fegno 
di  ubidienza , che  perla  quantità  fua . Et  per  contracambio  di  ciò  i'Arm- 
r aglio  gli  mandò  una  patente  in  nome  del  Re  Don  Mannello, ncllaquaìt  diceua 
che  facccttauaper  fuddito  con  quel  tributo,  promettendo  di  difèndalo, cr  aiu • 
tarlo, ere.  Et  oltre  a dògli  mandò  una  bandiaa  con  l’arma  regale  di  quejlo  re * 
gno  come  per  fegno  dell  honore  del  uaffallaggio  che  riceueua , e r alcune  cofe  in 
dono  per  la  fua  pafotta.  Laqual  bandiera  fu  mrffa fopra  un  basta, cr  portata  in 
un  battello  accompagnato  da  altri  battelli  con  molta  gente  ueflita  da  fifta,cr  co 
molte  trombe,  crii  Re  le  uenne  incontra  pa  riceuala  fino  alla  f piaggia  facen * 
dole  riuerenza  come  chi  riceueua  quel  fegno  della  protettone . Et  prendendola 
con  le  fue  proprie  mam  laportò  un  buon  pezzo,  cr  poi  la  confegnò  ad  unmoro 
de'  principali  : ilquale  andò  per  tutta  la  città,  cr  il  popolo  dietro  lui  gridando  , 
Portogallo, Portogallo  : cr  in  ultimo  fu  piantata  a ui&a  delle  nofire  uaui  in  utu( 
torre  del  palazzo  del  Re . Finita  quefta  cerimonia,  lAmir aglio  tolfc  cornato 
da  lui,  cr  parimente  da  Mahumeto  Encomitele  fu  parte  molto  principa • 
le  perche  li.  Re  ueniffe  a quella  ubidienza,  crCArmir aglio  rihebbe  piacere 
di uederlo  per  efferfl  moftrato  cofi  fedele  amico  «t  Portogbcfi  che  ui  andarono . 
Et  ancora  che  dopo  che  parti  da  quefta  città  di  Quiloahaueffc  animo  di  paffar 
per  Melinde  per  uijìtare  ilRe,cr  ringratiarlo  della cortefia  che  da  effo haueua 
riceuuto  quando  per  qua  pafiòtnondimeno  erano  cofi  grandi  le  correntUbe feor 
fe  di  longo  cr  andò  a una  infenata  uentiquattro  miglia  f òtto  Melinde.  Il  Re  in* 
tendendo  che  rArmiraglio  fì  ritrouaua  quiui  gli  feriffe  una  lettera  per  Luigi  di 
Mora,  ilquale  era  uno  degli  sbanditi,  che  Pietro  Aluaro  ui  lafciò  : cr  ei gli  ri* 
ftofe , dicendogli  la  cagione  perche  era  andato  in  quel  luogo , non  effendo  cofis 
che  piu  defìderaffe,  che  uedere  la  fua  regai fignoria,  cr  fargli  riuerenza,  ma  poi 
che  il  tempo  non  gli  cottceffe  ciò,  quando  nella  buon’hora  tortuffe  dall'India  ha  ! 
urna  freranza  in  Dio  che  basterebbe  piu  commodità  di  poterlo  uedere,  crfalu*  ! 
tare.  Orapartito  l'Armr aglio  da  quell  infenata  trauersò  quel  grande  golfi  al 
ta  stolta  deli Indiai nelquale  trouò  Stefano  della  Gama  con  tre  naui , cr  poi  che 
giunfero  alT ifola  Ànchediua  sumero  le  altre  di  tutta  queiramata,  eccetto  Asm 
tonio  del  campojlqualc  nonpafiò  quell  turno  nell’Indù.  Et  in  quefta  i fola  fi  ri* 
fece  tuttala  gente  che  s'era  amalata , cr  quindi  andò  al  monte  di  Lin  per  effere 
Ufi  capo  molto  notabilexbe  giace  nel  principio  della  cofta  Malabar . NcUaqual 
parte  ordinò  le  fue  naui  una  in  ui&a  dell'altra  cominciando  nel  fronte  del  capo 
fisso  in  quarantacinque  miglia  al  mare  ; acciocbe  non  pafftjfe  alcuna  uelafenz J 
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(ffert  uifld:&  per  altri  nauili  piccioli  fice [correre  tutta  la  cofla  A qvétpardg 
rio.  Et  trottando  pure  una  fola  barca  la  menauano  dinanzi  alTArmiragho  a 
che  rendere  conto  di  fe:  la  maggior  parte  dcUcquali  che  ui  furono  prefeper* 
cioche  erano  di  Cananor  le  fece  liberare  ; ma  quelle  di  Calecut  furono  tic  (nate 
perche  era  noflro  nimico . Il  Re  di Cananor  tolto  che  intefe  parte  di  quefleope* 
re  che  TArmir aglio  faceua  cofi  uicine  al  fuo  porto  mandò  afalutarlo,cr  co)igl \ 
fcriffero  i noflri , che  apprejfo  lui  fi  ritrouauano , facendogli  intendere  lo  fiato 
nelquale  la  terra  fi  ritrouaua  : a quali  riffa  e c r parimente  al  Re  di  Cananor 
ringratiandolo  della  cortefk  er  buon  trattamento  che  haueua  fatto  allcjuegen 
ti.  Ancora  in  quejli  di  che  per  qua  feorreua  rijfofe  ad  alcuni  mercanti  di  Cale * 
cut  che  gli  haueuano  fritto  per  mano  <fun  Portoghefe  chiamato  F ernando  Go* 
mes,  ilqua'e  era  uno  de’  prigioni  che  ui  rimafero  dal  tempo  di  Pietro  Aluaro.U 
qual  riffofiafu  molto  differente  da  quel  che  efi  afpettauano.Percioche  lafofian 
za  della  lettera  che  gli  haueuano  fcritto,era  che  fi  marauigliauanojcaetréttaf » 
fe  cofi  male  le  cofe  di  CalecutMqualefi  ritrouaua  con  gran  defìderio  di  njeuer* 

10  per  concludere  la  pace , amicitia  , er  comertio  del  modo  che  gli  piaceffe , per 

bauere  intefo , che  il  Camorin  niuii altra  co  fa  piu  defìder aua . Et  lArmir  aglio 
rijfofe,  che  ancora  non  haueua  fatta  cofacontra  Calecut  che  fvffc  eguale  alla 
tnaluagità  che  haueua  commeffo  nella  morte  crafftfi inamento  de  Portoglieli: 
er  che  fino  a che  non  haueffe  fatto  la  uendetta  di  ciò  nonfodisfaccua  con  quell v 
che  il  Re  Don  Manuello  fuo  flgnore  gli  comandaua  ebefopra  ciofaceffe  Che, 

quefla  nuoua  poteuano  dare  al  loro  Camorin  mentre  che  gli  mondana  un  altri 
moua  di  alcune  nani  di  Mecca^bc  affettala  : C r la  prima  farebbe  latuue  chid* 
mata  Merino  cofi  de  fiderata  er  affettata  da  tutti . Ora  paj fati  alcuni  di  ne  i qua, 

11  fempre  F Armir aglio  hebbe  occupatione  in  dar  udienza  a mori , che  gli  porta * 
pano  quefli  nauili  che  feorreuano  al  longo  la  cofta,gli  uenne  a capitare  in  wdy 
una  naue  che  efii  affettauano  , dellaquale  ne  haueua  nuoua  per  alcune  richiejtc 
che  a quefli  mori  faceua , laquale  fecondo  che  gli  diceuano  era  del  Soldano  del 
Cairo , capitano  er  patrone  un  moro  chiamato  Gioar  Pacbin  : laquale  era  par» 
tifa  di  Calecut  carica  di  ffetieria,zr  per  e fere  molto  grande, crficura  uianda * 
tono  molti  honorati  mori  in  peregrinatione  alla  loro  abomineuolc  cafa  di  M ec* 

L doue  giace  fepolto  il  perfido  Mahumeto ,er  tomaua  con  quefli  peregrinila* 
fica  di  molte  ricchezze  • L’Armiraglio  percioche  uidde  che  il  nauilio  capitano 
Sii  Matofo  r haueua  fatto  rendere  per  haucr  dato  prima  in  effo  quafì  a uifla  di 
Mti , montò  nel  battello  grande  della  fua  naue  infieme  col  fattore  Diego  Per» 
tandes  Correa,  Diego  Godigno , er  Diego  Lópefcriuani,  crfe  ne  andò  al  no* 
tilio  del  Matofo,percioche  il  tempo  calmò , er  efio  nonpoteua  uenire  a trouar» 
o.Et  toflo  che  fu  nel  nauilio  per  il  battello fece  uenire  in  fuaprefenza  il  patro * 

K della  m(  c~t  principali  mercanti  di  effa*  iquali  neficc  alcune  rubicfietcr  ^ 
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fa  le  altre  còfe  uotle fapere  i danari  cbe  portauano  da  ìruirftìrgU  in  fl> etierie : 

Cr  poi  facilmente  fenza  aflrcngergli  troppo  dijfe, che fltoriuffero alla  naue» 

C T che  gli  recaffero  le  cofe  di  poco  pefo  cbe  per  queflo  effetto  portauano.  I mo» 
ri  uedenio  che  ciò  era  unhoneflo  modo,  per  ilquale  il  capitanagli  chiedeua  al * 
runa  co  fa , giudicarono  che  kaueuano  fauiamente  a renierjì  al  nauilio  : perciò * 
thè  con  alcun  prefente  che  faceffero  al  capitano  generale  finirebbono  ogni  cofa : 
perche  fe  haueffero  penfato  ciò  che  poi  gli  auuenne , fi  farebbono  difrfo  d! altro 
tnodo  con  gran  Jif imo  danno  noflro . Finalmente  tornati  dinanzi  lArmir aglio  -f 
ton  una  fomma  di  danari  in  oro.cr  in  argento, panni  i oro,  cr  di  [età,  che  tutto 
poteua  ualere  dodeci  miha  cruciati  : comandò  che  fi  confcgnaffero  tutte  quefte 
cofe  al  fattore  ,CT  che  fe  ne  tornajfero  alla  nane  che  il  di  feguente  gli  )j>ea 
direbbe  per  effere  hoggimai  troppo  tardi . Il  di  feguente  che  le  nani  dell’ara 
mata  s’ erano  ridotte  infìeme  attorno  quejla  nane  che  tutti  aff>ettauano,l  Armira 
glio  con  alcune  perfone  montò  in  effa,  cr  fece  leuare  della  prima  coperta  piu  rob 
be,et  che  fòfjcro  confegnate  a Diego  Fernando,  er  poi  che  per  quejla  uia  nonpo 
tè  hauere  altro  da'  Morì  fe  ne  tornò  alla  fua  nane  San  Hicronimo.Et  t tenendo  per 
accommodar/l  al  longo  il  fianco  della  naue  de’  Mori,cr far  fcaricare  da  effa  neh 
la  fua  naue  tutta  la  robba  che  portami, per  mala  forte  un  fuo  fer  ultore  fu  tolto  in 
mezo  fra  i fianchi  delle  naui,  cr  non  potendo  effer  focccrfo  mori  : di  che  rikebbe 
tanto  dolore, cbe  fi  difeoftò  dalla  naue,  er  comandò  a Stefano  della  Gama , cr  al 
fattore  Diego  Fernando  Correa,  cbe  la  difcojlaffero  alquanto  piu , accioche  non 
faceffe  danno  alle  noftre  ucle,cr  poi  che  thaueffero  fatte  fcaricare  tutta  la  rob * 
ha  che  portaua ,T abbruciaffero . Erano  fu  quejla  naue  ducento  crfeffanta  huomi  Battaglia 
ni  da  combattere ,er  fra  donne  cr  fanciulli  piu  di  cinquanta  perfone  : iquali  Mo  lc’ 
ri  mentre  che  fu  tolta  loro  la  robba  er  le  arme,uedendofl  circondati  per  tutto  da 
tante  naui fofferirono  ben  cbe  mal  uolcntierijio  che  fino  allora  gli  era  flato  fat * 
to.  Ma  poi  quando  uidcro  che  i battelli  delle  noHre  naui  erano  attorno  la  fua  cr 
le  mettemmo  il  fuocoMchc  era  pericolo  della  uita,cr  non  della  robba:  riflolti  di 
morire  come  caualieri  co  alcune  arme  eh’ erano  afcofe,et  con  fafii  fecero  difcojla 
re  i battelli.  In  queflo  tipo  uno  ddnojlri  nauili  che  faceua  la  feorta  ad  altre  imi 
che  ueniuano  auela  alla  naue  Capitana , ilquale  uedendo  i nojhri  battelli  attorno 
quejla  naue,inueflì  con  effa.  Ma  percioche  il  nauilio  era  picciolo,cr  la  irne  mol 
to  grande , cr  i Mori  hoggimai  non  facemmo  piu  conto  delle  uite , cr  uoleuano 
morire  uendicando  la  propria  morte  : toflo  che  il  nauilio  giunfefaltarono  nel  ex 
Hello  daprora  moflradofl  tato  fòrti  cotra  i noflri^he  fecero  ritirare  a'caflelli  di 
popa  gran  parte  di  loroje’  quali  ne  ferirono  molti , cr  ucci  fero  tre,o  quattro. 

NrUaqualc  entrata  bauendo  e fri  alcune  arme  de’  iiofhi  .ancora  che  fiffero  graue * 
mente  fèriti,nondimeno  la  furiagli  faceua  flore  cofi  uiui,che  rimafe  il  nauilio  io 
iota  loro  . Ma  fopr attenne  toflo  la  naue  GuiUola,deUaqualc  era  Capitano  Lope 
rrrc — F aMWrffJ 


Deca  prima 


M enies  di  Vafconcetto/?  i Mori Jl  ritirarono  atta  toro  propria  tutu  : & in  (flit 
fin  naue  di  L ope  Meniti  preparando  per  effa,penfando  afferrarla  gettarono  dei i 
ero  una  pioggia  di  ftfii  tanto  grandette  ruppe  le  tejle  a molta  gente.  L’Armira 
glio  che  era  difcofio  uedendo  che  quejla  naue  fi  difindcua,cr  che  cacciatta  quelli 
che  gli  fi  accoftauanojnontó  fui  nauilio  di  San  Gabriele  di  Gii  Matofo*r  acca» 
flatouifijtrouó}  che  fhaueua  afferrato  Don  Luigi  Cotigno  con  la  fua  naue  Lio* 
narda  fu  laquale  egli  montò, cr  combatterono  con  effa  amazzandole  molta  gena 
fe  ,fin  che  la  notte  gli  dipartì.  Et  il  di  fcguente  non  già  fenza  grande  faticai  pe 
ricolo  de'  nofiri  a fòrza  di  fuoco  le  mifero  fine.  Et  folamente  da  quefio  incendio 


r Armir aglio  con  pietofo  animo  fece  faluare  uenti  fanciulli,  c r un  Moro  gobbo» 
'ch’era  piloto  : iquah fanciulli  egli  fece  far  Chriflia 


ani . Er  pe  rcioche  nel  fatto  di 
quefta  naue  Antonio  di  Sa  feruitore  della  camera  del  Re  Don  Mannello  fu  il  pri 
tuo  che  montò  in  effa,cr  fi  portò  ualorofamentefu  da  lui  fatto  Caualiere. 


y 


Re 


* • i j 

Come  T Armir  aglio  fi  ritirò  in  Cananor,&T abboccamento  di  effo  cr  di  quel 
: cr  per  la  conclufionc  del  prezzo  delle  jfetieric  parti  per  Cochin  rimauen • 


do  in  difeordia  con  lui,cr  quel  che  fopra  ciò  fucceffe. 


Cap.  ii  in 


TOfio  che  T Armir  agl  io  fi  hebbe  sbrattato  da  quefla  naue,  ch’era  la  princi* 
pai  cagione,che  lofaceua  andare  per  quel  paraggio  perla  fama  che  di  efr 
fo  baueua  ,cofi  della  fua  ricchezza  ( dettaquale  rihebbe  poco  a rifletto 


~ quel  che  portaua ) come  de’  Mori  di  Calecut  che  ucniuano  in  effa  fi  ritirò  nel  por 
. fo  di  Cananar.  Doue  poi  che  fu  falutato  dal  Re  per  alcuni  fuoi  mef.i  ponchi  fe  che 

fi  abboccajfcro  in  un  ponte  cofi  dentro  in  mare,che  poteffe  {lare  in  una  caraueUa, 
j CT  effo  nel  ponte  ragionando  ambidui.  F atto  quefio  ponte , c r allignato  il  dì  di 

Abboccamelo,  quefio  abboccamento , r Armir  aglio  fi  parti  dalle  naui  cr  montò  fu  la  fua  carda 
netta  adobbata  di  uelluto  uerdc,  cr  rofio,  con  molte  bandiere  di  feta,effendogli  at 
torno  tutti  i battelli  medefimamente  adobbati  con  molte  bandiere , cr  in  t fi  & 
nella  caraueUa  la  piu  forbita  gente  di  tutta  ramata  : cr  per  guardia  di  fua  perfo 
na  ueniua  un’altra  caraueUa  con  molta  artiglieria*? gente  amata:acciocbe  co 
loro  che  per  bcUezztfiguardaffero  i colori  de’drappi  uedeffer  rilucere  le  arme » 
CT  fe  fentiffero  le  trombe  ,fenti(fcro  ancora  le  bombarde.  Il  Re  percioche  intefe 
che  r Amir aglio  fi  partiua  dalle  naui  con  quefio  apparato  , ancora  ri  per  mo» 
tirargli  il fuoft  moffe  dal  fuo  palazzo  che  fedeua  nell  ultima  parte  detta  popola»- 
tiene, cr  camino  al  longo  la  piaggia,  accioche  fi  uedeffe  la  fua  pompa.  Dinanzi 
ilquale  corninola  molta  gente  f fedita  il  cui  off  aio  nelle  occafioni  tali  è accommo 
dar  fi  doue  meglio  poffa  uedere  : cr  dietro  quefio  popolo  ueniuano  dui  elefanti, 
guidati  da  dui  Indiani , che  fopra  efii  a modo  di  mazzieri  faceuano  difeoftare  là* 
gente fiofeiondo  una  grande  piazza  dinanzi  l*  perfona  del  Re,  Et  qualche  uolta> 
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dffaltaudno  gli  elefanti  ld  moltitudine  degli  buòmini  come  fe  uoleffero  fargli  di 
feoftareay  per  modo  di  giuoco  prendeuano  alcuno  con  la  tromba,  cr  andauano 
volteggiando  con  effò  nelTaria,cr  poi  lo  gettonano  adojfo  taltragente.il  Rr  ue 
runa  in  una  bara  di  quelle  che  e fi  ufano, por  tata  da  alcuni  huomini  uejliti  al  mo- 
do loro  di  panni  di  feto:  c r di  j opra  lo  copriuano  tre,o  quattro  capelli  che  face* 
vano  ombra  non  folamente  alla  perfona  del  Re, ma  ancora  a quelli  che  gli  porta* 
vano  fu  gli  homeri.  Altri  portavano  alcuni  unitagli  alti  co  che  gli faceuano  uen 
tojrinfrefcando  torio  per  doue  paffuta:  cr  apprejfo  lui  neniua  urihuomo.chegli 
portava  un  uafo  <t argento  indorato  a guifa  di  coppa  douegettajfe  lo  fiuto  del 
he  tei, che  la  maggior  parte  del  tempo  ruminano , cofa  appreffo  loro  molto  ufata, 
di  che  ne  i libri  del  nofiro  comertio  nel  capitolo  di  quejlo  betel  particolarmente 
trattiamo  di  effo,  cr  di  quejlo  ufo  generale  di  quelle  bande . Tutta  t altra  gente 
che  accompagnava  il  Re  andava  per  ordine, par  te  ihanzi ,CT  parte  dietro,  iqua * 
li  poteuano  effere  quattro  mila  huomini  di  fiada  cr  targa  : cr  di  efii  alcuni,per 
fèda  ufeiuano  fuori  deW ordine, cr  giocauano  di  fchrima  agilmente,  cr  leggier * 
mente,quafl  al  fuon  degli  injlr untemi  che  portauovo  per  confortare  il  furore  del 
la guerr adorne  ueggiamo  che  ufanogli  Svizzeri  nelle  ordinanze  loro  in  quefla 
nojbra  Europa.  Ora  accomodato  ogni  uno  nel  fuo  luogo,  il  Rr  nel  palco  del  poti 
tc,cr  f Armir aglio  nella  papa  della  Carauella,cofi  uicino  F uno  all'altro, che  pa * 
reua  che  fòffero  in  un  medeflmo  feggio,  ragionarono  un  pezzo  per  il  mezo  de’  lo 
ro  interpreti . Nelqual  ragionamento  non  interuennero  altre  cofc  che  le  offerte 
deir  una  al  l altra  parte , cr  il  prefentarfi  F uno  alF, altro  le  cofe  che  portauovo  per 
donarfl  fecondo  il  cofiume  della  terra.  Il  Re  percioche  era  huomo,  che  pareva  di 
feffanta  anni,cr  molto  fuperjlitiofo  nella  fua  religione,  perche  haueua  una  certa 
dignità  appreffo  i Bramavi  a chi  fotto  grave  fcommunicatione  è prohibito  prati 
care  infìeme  con  altra  gente , perche  thanno  per  profana , cr  fopra  tutto  molto 
timorofo  delle  nofire  arme, cr  paure  che  i Mori  gli  faceuano  hauere  di  noi:  tol* 
fecondato  dalF Armir aglio,dicendo,  che  come  ue  echio  non  poteua  hoggimai  fof 
ferire  la  grande  calma,che  gli  perdonale  che  fi  uoleua  ritirare.  Che  quanto  al  ne 
gotio  del  trofico  della  fietieria  > egli  mandarebbe  toflo  il  di  feguente  i fuoi  mini * 
ftricr  ancorai  principali  mercanti  del  paefe  perche  ragionaffero  fopra  ciò:  CT 
che  tutto  fi  farebbe  in  modo,che  il  Rr  di  Portogallo  fuo  fratello  fòjfè  feruito.  Et 
fenza  altre  parole  il  Rr  fi  ritiri  al  fuo  palazzo  per  quell  ordine  che  uenne , cr 
t Armir  aglio  alle  naui  facendo  ancora  ei  la  fuamofbra.  Toflo  che  pafiò  quello 
abboccamento  J Armir  aglio  fcriffe  al  Camom  per  confóndergli  i fuoi  difegni  cr 
trtefitij , dando  ordine  come  i mercanti  di  Calecut  gli  fcriueffero  la  lettera  che 
avanti  la  prefa  della  nave  Merina  efiigli  haueuano  fcritto  fingendo  effere  fiata 
fatta fenza  che  il  Camorin  il  fapeffe . La  fofianza  dellaquale  era  quefla , che  gli 
faceva  intendere  qualmente  rimaneva  nel  porto  del  Re  di  Cananor  : cr  perdo * 
" P i che 


BeteL 
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che  ei  haueua  fatto  intendere  ad  alcuni  dc'fuoi  fudiiti  chrgli  h mettano  jeritit 
dndando  in  quel  par aggio  di  Cananor , chetofto  chcmettejfè  fine  ad  una  opera 
che  gli  rimaneuadafarc  glie  la  farebbe  intendere:  laqual  opera  era  quefia*bt 
. haueua  abbruciata  la  nane  Merina  del  Soldano,et  che  quel  Moro  portatore  del 
la  lettera,  ilquale  era  fiato  piloto  di  effa  gli  narrar  ebbe  il  cefo  particolarmente . 
Etpercioche  forfè  notigli  direbbe  tutte  le  nuoueglifaceua  fapertyche  di  ducette 
to  c r [effluita  huoniini  che  in  detta  ime  ueniuano , folamente  haueua  conceffo  la 
uita  a quello,*?  a uenti  fanciulli  : *?  che  tutti  gli  altri  erano  fiali  uccifi  a conto 
de’  quaranta  Portoghefi  che  efii  haueuano  amazzati  in  Calccut  : iquali  fanciulli 
erano  fiati  batteteti  a conto  futi  puttino  che  i Mori  haueuano  portato  con  ejfo 
loro  a Mecca  per  farlo  Moro.  Che  quefio  era  una  mofira  del  modo  che  i P orto* 
ghefi  teneuano  in  ttendiearfi  *?  rifar  fi  del  danno, che  riceueuanotche  il  refio  fi  fa 
rebbe  nella  propria  Città  di  Calecut  doue  penfaua  di  effere  lofio.  Data  quefia  let 
ter  a al  Moro, che  [Armir aglio  fece  ueftirc  di  roffofu  còdott  o da  Pietro  Alfinfo 
■ Daguiar  Capitano  della  naue  San  Pantalione,  ilquale  il  mife  in  terra  in  Pandora 
ne  uicino  a Calecut:  ilquale  quando  fu  dinanzi  al  Camorin  trouò  che  già  efi'o  fa» 
prua  la  prefa  della  naue  Merini  per  lettere  de’  Mori  di  Cananor . Il  difeguente , 
che  il  Rr  di  Caiunor  dijfe  alT Armir aglio  che  gli  mandare bbe  huomini  che  con» 
cludeffero  con  effo  lui  il  negotio  del  trofico,  uennero  quattro  principali  huomini 
del  paefejui  Mori  cr  dui  Gentili, iquali  f Ammiraglio  riccuc  con  molto  bollore, 
cr  cortefia . Et  cominciando  a ragionare  con  efii  fi opra  i prezzi  della  fietieria 
gli  trouò  nette  parole  molto  differenti  da  quel  che  il  Re  haueua  detto:  dicendo 
che  il  Rr  di  tutte  le  ffeticrie,cofi  di  quelle  che  nafceuano  nel  fuo  paefe  come  dette 
altre  che  ueniuano  di  fuori  non  haueua  altro  che  la  gabella:  cr  che  tutto  il  redo 
era  de'  mercanti  che  in  ciò  trattauano . Però  che  nonpotcua  mettere  prezzo  net 
la  robba  altrui:  {ferialmente  per  quel  prezzo  chediceuano  cbcGiouan  detta 
tìuoua  haueua  hauute  le  fife rieri r,che  ui  caricò,*?  Arias  Correa  comprò  in  Cd » 

; lecut  auanti  che  fuccedcjfe  la  feditione.  L' Armir  aglio  ancora  che  piu  uolte  re» 
plicaffe,dicendo^he  per  il  prezzo  che  fi  dauano  a' Mori  di  Mecca,per  quello  gli 
doueuano  effere  date, non  giouò  cofa  alcuna,*?  aW  ultimo  fi  partirono  da  lui,  di» 
cendo  che  uoleuano  andare  a renderne  conto  di  ciò  al  Re . llche  att1 Ammiraglio 
non  difpiacque  parendogli  che  qurfti  fvjfcro  modi  di  contrattare  al  lor  piacere  fé 
condo  che  gli  haueua  fatto  intendere  Confaluo  Gil,che  fi  ritrouaua  in  Cochtn:*? 
ancora  Paio  Roderico,ilquale  era  rimafo  in  Cananor  deW armata  di  Giouan  del» 
la  Nuoita.  Ma  poi  che  uide,chc  non  prendeuano  alcuna  rifolurione , cr  che  ogni 
imito  loro  era  uoler  dilatare  il  negotio,  acci  oche  fi  auuicinaffe  il  tempo  detta  fitta 
partita,*?  che  il  Re  fi  ritrouaua  fei  miglia  lontano  fingendo  che  fi  difeoftaua  dal 
mare  perche, gli  era  noceuole  per  la  fua  finità, gli  mandò  Antonio  di  Sà  accom » 
pagliato  da  tre,  o quattro  huomini  con  alcuni  capitoli  chiedendogli  che  fi  rifol» 
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Étjp  fecondo  ti  fórma  loro . I n riftofia  de’  quali  diffc,cbe,  poi  che  non  era  contei I 

to  de'  prezzi  & modo  perche  gl i fi  dona  la  fpetiertife  ne  poteua  andare  in  bua* 

libar  a a Cochin,cr  fecondo  il  patto  che  quitti  facefjc  figoucrtiartbbono  con  efr 

fo  lui  i Mercanti  di  Cananor.  Dellaqual  riffofla  i A miraglio  fi  [degnò  tanto, 

che  fece  tofio  chiamare  Paio  Roder  ico,cr  quelli  che  gli  erano  apprejfo:  dicendo 

toro  che  s'imbarcaffero, perche  per  una  lettera  mandaua  a torre  comiato  dal  Re, 

con  tai  parole , che  non  conuentua  che  ui  rimaneffe  alcun  Portoghefe.  Paio  Rode 

fico  ardendo  la  deliberatione  dell  A miraglio  , il  pregò  che  fvjfc  coibento  ebrei 

/ òffe  quello  che  portaffe  quella  lettera  al  Re, pure  che  detta  lettera  /òffe  alquanto 

modcftatpciocbe  effendo  cofi  bottata  jferaza  di  hauerne  alcuna  buona  conclufiq 

neferchc  fapeua  molto  bene  il  modo  del  negotiare  con  quella  gente.  L’ Amirai 

gito  perciocbe  gliparue  che  non  fi  perdeua  troppo  tempo  in  tentare  un'altra  ttd 

tu  l’attimo  del  Re  per  Paio  R oderico  lo  rimandò  : dolendofi  della  mutai  ione  cW 

trouaua  nelle  fuc  parole  : prendendo  per  conclufionc,ckc  poi  che  i Mori  di  Cono 

tur  baueuano  tanto  potere  fopra  di  luì  che  gli  faceuano  mutar  opinione , per 

la  medeflma  cagione  egli  ancora  la  mattina  feguentefi  mutaua  er  partiua  di  qua 

per  Cochinjouefi  ri  trouaua  un  Rr  di  fomma  unità,  ilqualc  f ac  tua  piu  cito  dd 

Vortoghefi , che  de'  Mori . che  ui  lafciaua  una  caraueUa , perche  stirpare  afferò  «is 

quel  mejfo  CTgli  altri  detta  fua  compagnia , crglifaceua  fapere  che  douttnque 

trouaffe  Mondi  Cananor  gli  trattarebbe  come  quelli  di  Calecut , CTgli  dichiara 

va  nulle  tutte  leficurtà  che  gli  haueua  date, perche  poteffero  nauigare.Perciocht 

la  gente  perturbatrice  detta  pace  c r concordia , non  era  degna  detta  pace  c r ami 

fitti  di  alcuno.  Et  con  qucjbo  [fedi  il  Roder  ico , cr  fife  ne  partì  la  mattina  fé* 

guente.  Lafciando  in  quel  porto  di  Cananor  Viccnzo  Sodre  <y  una  coronella  per 

Paio  Roder  ico. 


Come  T Ammiraglio  parti  olla  uolta  di  Calecut, cr  quel  chefree  giunto  quiur, 
tr  quindi  fi  ne  andò  alla  uolta  di  Cochin  rimanendo  inmaggior  rotta  col  Como» 
rtn,cbe  prima.  Cap.  v. 


PArtito  r Amir aglio  difeorde  cr  mal  fodis fatto  dal  Re  di  Cananor,  cr  fa* 
cendo  il  fuo  camino  al  longo  la  cofla,gli  fu  apprefjo  un  Zambuco,nelquale 
ueniuano  quattro  buomini  Gentili  del  piu  nobile  fangue  del  paefe:  iqualigli 
iitdtro  una  lettera  del  Re  di  Calecut.  La  fofianza  dettaquale  era  que fioche  fi  la 
Iciaffe  di  andare  al  fuo  porto  per  cagione  del  danno  ch'era  flato  fatto  al  fattore 
A riai  Correa,  che  gli  darebbe  tulle  mani  gli  autori  di  quella  umonr.et  thè  oltre 
t ciò  per  cagione  dcKamicitia  che  deflderaua  conferuare  col  Re  di  Portogallo jn 
fucila  Città  di  Calecut  gli  farebbe  data  carica  dimetterti  per  tutte  le  fut  nati, 
'be  perciò  mondana  quei  quattro  buomini  de’  piu  nobili  della  fua  corte  : de'  qua 
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li  ne  riterrebbe  uno  dppreffo  di  lui,  fin  ta/Uo  che  i tre  gli  tornaffero  con  h r$x> 
ila.  L’A  miraglio  percioche  tinnita  rotto  col  Rf  di  Cananor  ricette  quefii  Noi* 
ri  con  honore  c r cortefia,mofirando  hauerne  grande  allegrezza  cke  il  Rf  gli  bi  ' 
ueffe  mandata  quefia  ambasciata  per  si  degne  perfone  : dicendo, che  quefia  uenu* 
la  loro  haueua  da  fuccedere  in  bene, poi  che  non  interueniua  in  quello  negotio  al 
cunhuomo  del  Sangue  de' Mori.  P er  ilqual  modo  rijfofe  al  Re:  c r che  quanto  al 
[a  fita  andata  in  Calecut  era  in  uiaggio,che  cofi  il  Sarebbe  come  gli  chiedeua.Par 
tifi  quefii  tre  Nairi,cr  rimanendo  uno  di  fua  propria  uolontà  appreffo  f ArmirA  \ 
alio, diede  nelle  carauellc  che  caminauano  terra  a terra , un  zombato  con  trenta 
lime  di  Cananor, iquali  laSciò  andar  in  pace,perche  la  notte  auantigli  era  uenu 
un  fieruitorc  di  Paio  R oderico  con  una  fina  lettera,per  laquale  gli  faceua  iute ft 
re  quanto  gli  era  fiucceffo  col  Re,ilquale  s'era  fiottomeffo  ad  ogni  ragione, cr  4 
incedere  i Capitoli  che  gli  haueua  mandati , cr  che  Viceuzo  Sodre  portarebbe  j 
la  rifolutione  d’ogni  cofit  per  una  lettera  fottoferitta  dal  proprio  Rf . Ora  l'Ara ; 
miraglio  feguédo  il  fino  camino  fiemprc  terra  a terra,  tre  noi  te  fu  iruertenuto  dal 
iCamorin  con  diuerfe  ambafciatc,uiu  uolta  nel  porto  di  Comba,  un'altra  in  Pan • . 
•j«f,cr  un'altra  fei  miglia  auanti  che  arriuaffe  in  Calecut. Et  in  quefio  ultimo 
'to  in  rijfojla  di  ciò  che  [Armir aglio  gli  chiedeua,gli  mandò  a dire,  che  quoti  I 
al  pagamento  delle  robbe  che  i Portogbefl  haueuano  perduto  nel  tumulto  che  ; 
il  popolo  di  Calecut  commife,  per  gli  infulti  che  gli  fiefii  Portogbefl  commettete  ! 
no  : doueua  contentarli  con  la  prefa  della  naue  di  Mecca , che  importò  piu  in  fo • j 
| (lonza  di  robba,cr  in  morte  di  gente, che  dieci  uolte  quel  che  Pietro  Aluaro  ha •! 
ueua  perduto. Che  fé  dall  una  porte  cr  dall!  altra  fi  doueffero  Sommare  le  perdite ,j 
danni,  cr  morti , ei  era  il  piu  effefo  : erpoi  che  di  quefie  cofc  non  ricercaua  U 
reftitutione  ejfendogli  fatta  infianza  con  molti  chiamori  del  fuo  popolo  che  gli 
rifaceffe  de'  danni  che  haueuano  riceuuto  da'  Portoghefi,ey  fimulaua  quefie  cofe 
per  il  dejiderio  che  haueua  di  hauere  pace  c r omicida  col  Re  di  Portogallo , che 
non  doueua  egli  piu  replicare  le  cofe  paffute , ma  doueua  contentarft  di  andare  in 
quella  fua  Città  doue  trouarebbe  quelle  fpetierie  che  n'haueffe  bifogno . Et 
quanto  a quel  che  diceua,cbc  cacciaffe  del  fuo  regno  tutti  i Mori  del  Cairo  et  di 
Mecca,  a quefio  non  rifondete , per  ejfere  cofa  imponibile  che  fi  sbandiero 
piu  di  quattro  milia  cajc  loro , che  habitauano  in  quella  Città  non  come  fòraftie * 
rijna  come  cittadini  Ji  che  il  fuo  regno  n'haueua  riceuuto  grande  utilità.  Che  ft^ 
fenza  quefie  Capitolationi  cofi  imponibili  che  proponeua  uoleffefar  la  pace  cr 
il  trofico  del  comcrtio,n'haucrebbe  piacere  di  farlo.  L’A  miraglio  adunque  »ff* 
drudo  cofi  differenti  parole  da  quel  che  fino  allora  haueua  intefo  per  le  ambafeià 
te  del  Cjmorin,percioche  le  reputò  ingiuria,non  riffofe  altro  ,fenon,  che  eifii» 
rebbt  la  rifpofta  : cr  non  erano  ancor  giunti  al  Camorin  i mefii  che  gli  uennero 
co n quefia  ambafe  iota, eh' effe j era  già  furto  per  fronte  fa  Città  di  Calccut.faccda 
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tojlo  piglitrc  due  foche  picciolc  con  fci  buominì  che  ueiinero  atte  nauUcr  que*  j£effl  ff*"* 
Ilo  con  penflero  di  miniargli  a uno  a uno  con  mbafciatc  al  Re  > dubitandoli  che  no.  bS 
fe  non  gli  baucua  per  quejla  uia , acciocbe  l'uno  rimancjjc  per  bojl aggio  di  quel 
che  mandaffc,per  propria  uolontà  mimo  fi  off  erirebbe  ad  andare  con  alcuna Ju a 
ambafeiata  al  Re.  Et  pare  che  cojl  la  prefa  di  quejlt  come  degli  altri  che  l'Armi 
raglio  per  lajhrada  prefe,obligaffcro  tanto, che  fubito  quella  notte  gli  uenne  una 
ambafeiata  del  Camorin,  doletidojichenonfapeua  perche  uolejfe  ritenere  i fuoi 
fudditi  a modo  di  fchiaui.  Che  fe  il  taceffe  per  cagione  dclT odio , che  portaua  et 
Morii  prigioni  poca  colpa  n'haueuano  di  quejlo  odio:  e r fe  f òffe  come  per  ripre 
faglia  per  rihauere  ciò  che  diceua  che  baueuano  perduto  i Portoghefi  nella  fedii*] 
tione  pa]fata,che  già  gli  haueua  fatto  intendere  quanto  piu  danno , e r piu  robbe 
tjfo  haueua  hauuto  che  perduto  in  Calccut,cr  che  andafje  l’un  danno  per  t altro. 

V Armir aglio  perciocbe  koggimai  per  le  ambafeiate  che  per  la  Jhrada  il  Camo * 
ringli  haueua  mandato  ueniua  fdegnato, quejla  lo  fdegnò  piu:  onde  la  riffojìafu 
dire  a co/lui , che  non  gli  uenijjc  piu  inanzi  fe  non  portajfe  con  effo  lui  la  ualutx 
dette  cofe  eh' erano  Hate  tolte  a'  Portoghefi , c r poi  che  il  Camorin  haueffe  fatta 
quejla  rejlitutionejì  ragionarebbe  della  pace, et  del  trafìco  della Jj-etieria.il  Era 
mane, che  uenne  con  quejla  ambafeiata  uedendo  la  indignattonc  delT  Armir  aglio* 
fenza  replicar  cofa  alcuna,JÌ  parti  non  già  fenza  gran  paura.  Et  accioche  potef* 
fe  riferire  al  Camorin  ciò  che  haueuarueduto , f Armir  aglio  in  fua  prefenza  fece 
prendere  una  naue  ch'era  furta  per  mezo  la  Città  carica  di  uettouaglie  cr  uolfe 
che  le  fòffe  menata  appreffo, <y  ui  Jèce  paffare  tutta  F artiglierà  delle  nani groffe , 

Cr  altre  piu  picciole  che  commodamente  poteuano  arriuare  a terra  a fine  di  bont 
lardar  le  popolatione,  dicendo, che  tojlo  il  di  feguente  cominciar  ebbe  quejla  ope 
ra.Laquol  cofa  temendo  il  Camorin  per  il  danno  che  Pietro  Aluaro  Cabrale  ha* 
ueua  fatto  quando  gli  bombardò  tutta  la  Città , comandò  che  per  tutta  la  front  ie 
ra  detta  Città  al  longo  il  mare  fi  faceffe  uno  l leccato  di  groffo  palme  fortificato 
di  dentro  con  terra,ZT  f afeina  che  fcruiua  in  uece  di  mura,  non  folamente  per  im 
pedire  che  i noftn  non  difmontaffero  in  terra  fe  uolejfero  farlo,  ma  ancora  per  di\ 
fènderfi  dalT artiglieria  in  modo  che  la  popolatione  non  riceueffe  damo.  Ma  per* 
cioche  Fintene  ione  delT  Armir aglio  non  era  di  difmontare  in  terragna  di  bombar  : 
re  la  Città  > quando  fu  il  di  feguente  fece  accoflare  tutte  le  uele  picciole  a terra 
per /patio  conuenientejl  perche  t artiglieria  di  fèrro  che  i Mori  haueuano  acca*  | 
modata  netta  principal  frontiera  detta  Città  non  gli  deffe  impaccio , come  perche 
la  fua  poteffe  auanzare  lo  /leccato* 7 pefeare  la  popolatione.  Et  auanti  che  prò 
cedeffe  nelT opera  di  quello  apparato  che  faceua , fcriffe  prima  al  Camorin  per 
uno  de’  Gentili  che  furono  prefi  nelle  barche,protejlandogli  che  non  uenendo  a fi 
no  a mezo  di  alcun  fuo,  con  f effetto  di  ciò  che  per  tante  uolte  gli  haueua  manda 
r 0 a dire  abbruttirebbe  quella  fua  Città . P affato  ilqu  il  temine , percioche  non 
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JJ**J  J(if^  hebbe  rìfioUdJ&nundò  a tutte  le  nautiche  p&  ciò  trito  in  ordine,  che  opti  uni 

8 ' appiccale  aH’antenei  Mori  che  glimandaua,t?  dopo  quefio  frettando  che  fudi 

grauifitmo  dolore  per  tutta  la  Città  i cominciarono  a uedere  cr  afcntireun  altro 
di  maggior  confujìoiK,lauorando  rartiglieria  ih  quello  fratto  del  giorno  con  un 
continuo  toncggiare,CT  una  pioggia  di  palle  di  fèrro  cr  di  pietra, che  fecero  una 
granii  finta  dcfbrutrione  co  la  mortalità  di  molta  gente.  Et  effèndoboggimaitar 
di  per  parteza  cr  maggior  terrore  fece  tagliar  le  tefle,le  mani,cr  i piedi  a gli  ap 
piccati  Squali  erano  rrenta  dui,cr  furono  mefii  in  una  barca, con  una  letter  a,cbc 
diceua,chc  fe  quelli  non  effendo  i propri  che  s'erano  trouati  nella  morte  de'  Por* 
j toghejì, fittamente  perche  kaueuano  affinità  con  gli  uccifori  riceueuano  quel  cd * 
frigo,  affiti  tufferò  gli  autori  cPun  tanto  tradimcto  un'altra  forte  di  morte  piu  crii 
deh.  Laqual  barca  mandò  per  Andrea  Dus,che  poi  fu  Capitano  deir  arfrnale  di 
quello  regno.  Et  i bufi  di  quefte  membra  fece  gettare  al  mare  al  tempo  che  Toc* 
qua  crcfccua  : accioche  andaffiro  alldfrtìggia  dinanzi  agli  occhi  della  gente,et 
Mede) fero  quanto  cofraua  un  tradimento  fatto  a'  Portogbefì , cr  con  quanta  frue 
tuta  farebbe  uendicato  ogni  danno  che  (òffe  loro  fati  o . Laqual  cofa  di  tal  forte 
! fraurì  tutta  la  Città, che  quando  fu  Poltro  di,che  PArmir aglio  comandò  che  fifa 
ceffi  un'altra  tale  opera  non  fi  uedeua  alcuna  cofa  uiua  per  tutta  lafriaggia:  per 
eiocbe  i Gentili,  come  gente  piu  timorofa  abbandonarono  i luoghi  della  fi  ontie * 
ra,cr  i Mori  a iquali  era  fiata  commeffa  la  guardia  fui,  non  ardiuano  a compari 
refepcllcndofl  neirarena  delle  (òffe  cr  ripari  che  haueuano  fatti . Etinfomnu 
era  ogni  cofa  co/i  abbandonata , che  P Ammiraglio  a fuo  piacere  poteuafiaccheg • 
giare  la  Città  fenza  troppo  refifienza:  ma  percioche  queilc  morti  di  gente  piu 
follo  eremo  fatte  per  terrore  del  Re,  accioche  fi  difi  oglieffi  da  i configli  de'  Me » 
rìyche per  ut  ridata  delle  cofe  paffute,  però  non  uolle  efiqnire  quanto  danno  potè 
ita  fare  per  dar  tempo  al  Re  che  fi  penti(fe,cr  non  cagione  che  fi  fidegnaffe  con  un 
danno  tanto  grande  qual  farebbe  fiato  quello  figli  haueffe  detratta  la  Città  co * 
f tintamente . Et  accioche  non  pareffe  al  Re, che  a Portogbefì  obligaffi  piu  il  defi 
derio  detonare , in  quefti  dui  di  che  tutta  P armata  fi  occupò  in  bombardare  U 
Città  miai  PArmir  aglio  non  uolle  far  difriacere  alla  naue  che  haueua  fatto  leva* 
re  dal  porto,cr  Pera  appreffo  : con  animo  chefe  nafeeffi  qualche  honefto  accorr* 
do  col  Re  la  farebbe  reflituire  cofì  carica  come  fi  ritrouaua.  Ma  poi  che  paffuto 
no  quei  dui  di  di  quella  furia  di  fuoco , per  ultima  partenza  fece  fiaricare  dalli 
naue  molte  urttouaghe*he  fi  diuifiro  per  tutta  Pannata,  cric  fu  buonifiimo  ri* 
fi  c fio  : crfiaricata  di  tutte  le  cofe  che  portaua,  cr  mettendole  fuoco  arde  a tù* 
fra  della  Città  fin  doue  le  toccaua  P acqua . Et  fatto  quefto  P Armir agito  fi  parti 
éUa  uoltadi  c orbili  douegiunfi  Sfctte  di  Noucmbrc, 
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Come  il  Rf  di  Cananor  per  il  melodi  Paio  R oderico  tornò  a concedere  le 
cofe  che  l Ai  miraglio  uoleua  : con  laqual  rifolutioneV icenzo  Sodrc  andò  a Co  . 
chin  per  trottarlo  dotte  giafìritrouaua  : cr  le  cofe  che  con  la  fua  uernta  gli  a» 
attennero  col  Re  di  Cocbin.  Cap.  vi. 

IL  Rf  di Cananorcon  Fambafciata  che  P aio  Roderico  ti  fece  delT  Ambra* 
gito , uedendo  che  era  partito  difeorde  cr  mal  fodisfatto  da  lui , non  fo* 
lamento  conio  tteflò  Paio  Roderico  tenne  molte  pratiche , ma  ancora  co  i : 
Gentili  principali  del  fuo  paefe  ,i  quali  non  erano  cofi  foffettofì  a noi  cornei 
mori . Onde  la  prima  cofa  che  tojlo  fece  in  quel  di  che  il  Roderico  giunfe , fu  ' 
fregarlo  per  lamicitia  che  feco  haueua  chrtomajfe  a Vicenzo  Sodre,cr  ftaffe- 
con  lui  che  non  fi  partiffe , ma  che  fe  interuenijje  per  lo  } patio  di  dui  o tre  di  » ' 
tnentrecbe  faceua  ridurre  tutti  t mercanti  della  terra  : nelqual  tempo  affetta* 
$u  di  prendere  tal  rifoiutionc , che  il  Rf  di  Portogallo  fvjfe  feruito , cr  l’Ar* 
miraglio  fodisfatto  * P ercioche  come  quefto  negotio  della  jfetieria  dependeua 
fiu  lofio  dalla  uolonta  di  quelli  che  haueuano  quefto  maneggio , che  detta  fua  » 
Cr  in  cofa  che  tocca  aiutile  gli  huomini  erano  difficili  da  accordarli , c r CAr* 
miraglio  era  molto  impatiente  della  lunghezza  cr  tardità  de' morii  & ffe*  ■ 
tlólmente  effóndo  nimici  uoleua  che  il  feruiffero  con  tanta  preftezz*  cr  difigen  > 
Za  come  fe  da  lungo  tempo  gli  haueffe  acquiftati  per  amici:  non  doucua  darli 
dolpa  fe  in  quefto  cafo  fin' allora  non  haueua  fatto  altro  : oltre  che  le  cofe  di  tan 
ta  importanza  generalmente  piutofto  flftniuano  con  fdegno.  "Vicenzo  So* 
frt  acciocbe  per  capone  di  non  hauer  affettato  quei  tre  di,  non  fi  perdeffh 
tpieftd  buona  uolonta  che  il  Rf  moftraua , fecondo  che  Paio  R oderico  glieli* 
ttua , affettò  qnefto  tempo -,  helquale  il  Re  fece  configlio  co  i fuoi  che  mattano 
la  pace  cr  il  beneficiò  del  regno , cr  fi  rifoluè  in  tutto . Mandando  a dire  alT* 
Armir aglio  per  Vicenzo  Sodre , che  poteua  far  caricare  le  naui  che  uoleffe 
delle  forti  della  ffetieria  che  gli  haueua  promeffo , del  modo  che  rictrcaua  per 
ifuoi  capitoli , cr  che  il  danno  che  in  rio  ftffelo  rifarebbe  a'  mercanti  nel  dot  io  j 
cbegliibdueuanodi  pagare:  per cioche  piu  ftimauaTamicitia  del  Rf  di  Porto* 
fatto , che  t accrefcimento  delle  rendite  del  fuo  regno , ancora  che  i goutma* 
tori  dette  fue  entrate  f haueffero  contradetto.  E t hauuta  quefta  rifoiutionc  co* 
mandò  a Paio  Roderico,  era  quelli  che  in  fua  compagnia  erano,  che  non  fi 
pàrtiffero,  percioche  haueua  fferanza  che  f Armiraglio  accatterebbe  la  fua 
propofta , cr  ambidui  tomaffero  atta  prima  amicitia  che  haueuano  : cr  in  qut* 
fio  tempo  potevano  efti  sbrattare  lerobbe  loro  crfarla  comprando  che  fé  ne  ( 
andafprro  con  le  natii  che  pàrtiffero  per  Portogallo . L* Armiraglio  cofì  per  co*  i 
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ud  cafiigato  il  Camorin  eh' erano  due  cofe  che  molto  deflderaua, quando  gìunfe  4 
Cochm  era  cerio,  che  non  trouarebbe  il  Rf  coji  imitato  c r dluerfo  come  gli  ha*, 
ueua  forato  Confaluo  Gii  Barborofa . Et  la  cagione  perche  detto  Confaluo  Giti 
baueiu  quefio  dubbio , era  per  quefie  cofe  che  raccontò  aK  Armir  aglio , le  quali  { 
auantt  la Jua  uenuta  erano  ordinate.  Il  Camorin  per  il  mezo  di  alcuni  B romani  ; 
gauc,nellaqualc  è la  religione  di  tutti  i Gentili  di  quelle  bande  baueua  ridotti  al  j 
la  fua  deuotione  il  Rf  di  Cananor , ey  il  Rf  di  Cochin , legando/i  tutti  infime  4 
nojlra  deflruttione . Per  laqual  cofa  ordinauano  un’armata  di  piu  di  ducento 
uele  fra  naue  cr  zambuchi  con  grande  preparamento  di  anne,<y  numero  di  gen 
te  : laquale  mouendofì  dai  porti  doue  ogni  uno  baueua  fatto  la  fua  per  ridurjl 
tutte  in  Calecut,Dio  foccorfe  con  un  poco  di  temporale  trauerjia^he  conquaf  • 
so  la  maggior  parte  di  quefte  ucle  nella  ffiaggia,  di  che  rimafero  cofi  deboli 
er  disfatti  che  non  hebbero  ardire  di  mouerfì  piu  con  cofa  alcuna . Et  però  fra  ! 
efii  fu  ordinato  che  poiché  con  le  arme  non  poteuano  fi  preualcffero  daquejlo  j 
ingegno  : che  ogni  uno  interteneffe  er  jfrndeffe  il  tempo  non  accordandoli  ne  i i 
prezzi  della  fpetieria  : accioche  paffato  il  tempo  della  carica  per  uenire  in  que » j 
fio  regno  fòffe  ro  afiretti  a far  l inuernata  nell'India . Et  perche  le  naui  grofjc 
no  baueuano  porti p ciò  la  maggior  parte  loro  baueuano  da  uenire  alla  coìta^T 
i natali  piccioli  fi  ritir arebbono  a' f.  umi  fecondo  il  cofìume  del  paefe , limonano 
certo  di  potergli  tolto  abbruciare. Gilè  accori  ofi  di  ciò  diffe,Che  gli  pareua  che- 
da  quello  fòfjcro  procedutigli  alida  ned  del  Rf  di  Cananor  uerfo  di  lui, in  non  oc 
cordarfi  ne  i prezzi  della  ]fetieria,et  par  ime  te  le  ambafeiate  del  Camorin,  tutta. 
4 fine  di  fargli  geniere  il  tipo. Et  poi  che  era  uenuto  p accordarli  col  Rf  di  Co» 
chin , gli  ricordaua  che  ciò  fòffe  lofio  cr  non  fi  curaffe  di  molti  fcropoli  : er 
parimente  ricorreffe  alle  offerte  del  Rf  di  Cananor  auand  che  il  Camorin  teffef» . : 
fecontraefii  alcun altra  nuoua  tela  che  li  faceffe  fare  la  inuernata  nell  lidia  • 
per  ritrouarfi  hoggimai  negli  otto  di  Houembre . L’ Armir aglio  perciocbegi 4 j 
baueua  fatta  la  ejperienza  di  una  parte  di  quefie  cofe , conobbe  che  Confaluo 
Gilè  parlaua  come  huomo  che  baueua  confìderata  cr  prefentita  la  intentione  di  ■ ; 
quei  Principi  Gentili  : cr  perche  fopra  ciò  uoleua  tofio  far  prouiflone , chiami 
a conflglioi  capitani  cri  principali  huomini  deli  armata,  doue  Confaluo  Gilè . 
tornò  a conformare  ciò  che  già  baueua  detto . Nelqual  configlio  fu  rifolto  che  \ 

' Viccnzo  Sodre  fòffe  tofio  } fedito  co  i nauili  deW armata  che  baueua  da  rimane » 
re  neU  India,  commettendogli  che  feorreffe  dal  paraggio  di  Calecut  infìno  A n» 
chcdiua,  accioche  non  entraffe  nè  ufeiffe  barca  da  alcun  porto  di  quella  cofiaja»  , 
quale  non  fòfjè  ut  fi  a da  lui , cr  a gli  inimici  deffe  quel  cafiigo , che  mcritauano  » 
er  quindi  mandaffe  a dire  al  Redi  Cananor  > che  l Armir aglio  caricaua  le  naui 
in  Cochin , cr  c he  tofio  farebbe  con  lui.  Il  Re  di  Cochin  in  que  fio  tmpo  non 
isra  ancor’ abboccato  con  [‘Armir aglio  : cr  ptrcioche  intefe  che  uoleua  entra»  ■ 
— rmet- 
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rr  nel  fuo  porto  und  ndue  di  Calecut, che  ueniua  di  Celiati , lacuale  era  futi  mo* 
ro  di  Calecut  chiamato  Nine  M crear,  temendo  che  Vicenzo  Sodre  la  prendere, 
mandò  a pregare  F Amir aglio , che  non  impediffe  quella  naue  che  uolcuaen* 
trare  nel  j'uo  porto  ancora  che  di  Calecut  fòffi . A che  F A miraglio  rifio  fi  che 
il  porto  cr  le  naui  erano  fue , lequali  erano  al  fuo  comando  : c r che  quella  era 
Principal  commifione  che  haucua  dal  Re  fuo  jìgnore  : pero  che  quella  naue  & 
tutte  le  altre  di  Calecut  che  uoleffe  ancora  che  fiffiro  de’  maggiori  nimici  che  i 
Portogbefi  haucuano  in  quel  paefe , farebbono  trattate  come  le  proprie  fue . j 
Dellaqual  rfiofia  il  Rr  fu  tanto  fodisfatto , che  toflo  ordinò  di  abboccar/l  con 
VAmuraglio  il  di  figuente , ilqnal  abboccamento JòUccitaua  Confaluo  Gii  : cr 
perciochc  quaflfl  fece  come  quello  del  Rf  di  Cananor , noi  lafciaremmo  di  par* 
ticolarmente  trattare  dell’apparato  fuo . Dicendo  folamente,  che  dopo  le  pa • 
role  generali  della  loro  uifìa , quando  fi  uenne  a ragionare  foprailnegotiodel 
trofico  della  ficticria , cr  del  prezzo  di  effa , ch'era  F intento  principale  dell* 
Amiraglo , cr  però  tojlo  il propofe  . trouò  parimente  il  Rf  del  tenore  del  Re  i 
di  Cananor  : di  donde  comprefe  chiaro  effere  cofa  certa  cioch e Confaluo  Gilè 
gli hatteua detto  , conche  fi  partirono  Funo  dall'altro  non  troppo  fodisfatti.  ' 
Hcllaqual  partenza  il  Rf  ufo  uri oflutia  coni'  Ammiraglio , per  mojhrargli  che 
non  dalla  fòrza  delle  parole  , ma  dalla  fua  propria  uolontà  quel  che  in  ciò 
noleua  fare  : percioche  andando  l'Amir aglio  per  il  fiume  ingiù  nella  carauel = 
la,con  la  quale  uenne  alTabboccamento,  lafciando  il  Re  tutto  F apparato  colqua 
le  it  era  uenuto , folamente  con  fei  o fette  huomim  principali  fi  mife  in  una  bar * 

•betta , cr  a fòrza  di  remi  uenne  a cercare  FAmir aglio.  Et  come  huomo  con • 
fidato  in  quello  che  ueniua  a fare  montò  nella  fua  carauella , cr  gli  diffe , che 
f haucua  ueduto  alquanto  di  mala  uoglia , cr  che  gli  pareua , che  quefio  prò * I 
cedeffi  da  che  ei  fiffi  piu  toflo  difficile  da  contentare  che  egli  duro  in  conce* 
dere  : cr  acciocbe  ambidui  non  rimane ffero  infamiati  di  di  fiordi  cr  di  mala  na * 
tura  y ueniua  a metterfl  nelle  fue  mani , cr  poi  che  gli  confignaua  la  perfona 
ancoragli  confignaua  la  uolontà,  cr  che  quiui  haucua  tempo  da  uendicarfì  della 
maninconia  cr  mala  fodisfattione  che  haueua  contra  di  lui.  L’Amir aglio  allo* 
ra  ueduta  la  confidanza  con  che  il  Re  fi  mife  nella  fua  carauella, cr  la  grafia  con 
thè  gli  diceua  qucfle  parole,credè  che  tutto  quefio  procedeffe  dalla  bota  di  Dio, 
tt  che  ei  guida ffi  il  cuore  di  quefio  Principe  Gentile  per  quefio  modo  non  afiet 
tato  ; acciocbe  cofi  lo  fioprimento  deWlndia , come  ilgouerno  della  pace  cr  con 
cordia  di  cofi  barbara  gente^redefiimo  che  procedala  dalla  fua  mano  cr  non  dal 
la  nofira  induftria.Et  poi  che  con  molte  parole  hebbe  ringratiato  il  Rf  di  quella 
confidanza  ,et  facilità  con  che  concedeua  le  cofi  che  il  Re  fuo  flgnorc  per  lui  gli 
cbiedeua , conduffero  i prezzi  delle  fietierie , di  che  tofio  furono  fatti  autentici 
contratti  di  feriti  ur acquali  durano  fin'boggi  di.  Il  Re  di  Cananor  tofio  che  im 
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te  fé  patrie  di  quefle  tofr,fiu  olirà  modo  pieno  di  pat&d  de  T ArmtrdgUó  MH  atta 
dafjc  piu  al  fuo  porto, ancora  che  per  Vicenzo  Sodregli  bauefie  mandato  a dire ^ 
che  ut  aniarebb e : e r quejlo  ricordandoli  delle  differenze  che  hebbe  con  lui , a* 
quanta  piu  facilità  il  Re  di  Cochin  mojtrò  nel  modo  di  accordarli  con  lui,fccon * 
do  che  gli  era  {lato  detto  per  gli  aw(i  cht  i Mori  mercanti  di  Cochin  baueuano 
mandati  a quelli  dt  Cananor.  Et  come  dilperato  intendendo,  che  Vicenzo  Sodrt 
fi  ritrouaua  fiotto  il  porto  di  Calecut,  ordinò  di  mandare  dui  ambafeiadori  che  aa 
daffero  a lui  inficine  con  un  Portogbefie  di  quelli  della  compagnia  di  Paio  Roderà 
co  che  gli  guidafili  chiedendogli  per  una  lettera  che  dejfic  ordine  come  quegli  am 
bafeiadori  fuo t m uno  dc’fuoi  nauili  andafferoa  Cochin , perciocbegh  mandaué 
al  Capitano  generale  per  unnegotio  che  import aua  molto  al  fcruitiodclRedi 
Portogallo . llche  Vicenzo  Sodre  fece  con  diligenza  una  delle  fine  coronelle  che 
gli  conduce fic  : c r 1 Armirdgliogli  riceuè  ÌHuioratamentc,cr  tornò  tofio  a fpe* 
dirgli  : mandando  a dire  per  efii  al  Re,  che  haueffie  la  fiua  andata  per  certifiima  a 
Cananor  a concludere  le  cofie  clx  gli  haueua  cbiejìe,fiecondo  la  fórma  della  capi* 
tolatione  fiotti  col  Redi  Cochin.  Inquefto  medefiuno  tempo  uennero  all  Armerà 
glio  altri  dui  ambafciadori,chediceuano  ((fiere  della  getti  e Chnjliana  che  babità 
tu  per  le  contrade  di  Cranganor  dodeci  miglia  di  Cochin , che  in  numero  nano 
piu  di  trenta  miglia  anime.  La  foflanzd  deUaqualoambafciata  era  quefta > eh' e fi 
trono  Chrifliani  del  legnaggio  di  quelli  che  SanTomafio  haueua  battezzati  in 
quelle  bande  : iqualifìgouemauano  per  alcuni  Veficoui  Armeni  che  ui  refiideua* 1 
no,cr  per  il  mezo  loro  dauano  la  ubiditila  al  Patriarca  dcH Armenia • Et  per * 
cioche  eglino  fi  ritrouauano  fra  Gentili*?  fra  Mori  da’  quali  erano  opprefii, et 
baueuano  intefio  che  ci  era  Capitano  di  uno  de'  piu  Catolici  <y  potenti  Principi 
della  Chrijlianità  della  Europa,gli  chiede  nano  per  i meriti  della  pafiioue  di  Cbri 
fio  Giefu,che  uoleffie  abbracciargli,!?  difendergli  da  quella  infìdel  gente, che  gl» 
perfieguitaua,aceioche  non  fi  perdeffiero  a fiatto  quelle  reliquie  della  Cbrifl  unità» 

, che  tApoflolo  San  Tomafio  quiui  haueua,come  memoria  delle  fatiche  e r morti * 
j\j  che  quiui  haueua  patiti.  Et  che  eglino  con  zelo  di  fialuare  le  anime  cr  le  pero 
fione  loro,ueuiuano  a darfi  a lui  per  il  mezo  di  quegli  ambafeiadori  loro,  come  fi 
: baucrebbono  poffiuto  dare  al  Re  di  Portogallo  fic  prefentc  fòffe , poi  che  ei  rap* 
prefientaua  la  fiua  perfiona  : percioche  eglino  uoleuano  effiere  retti  cr  gouernati 
da  rffoyCt  in  fiegno  di  ubidienza  gli  conftgnauano  la  bacchetta  deHagiuftitiatfbt 
épprejfo  di  loro  baueuano . Con  lequali  parole  gli  prefentarono  una  bacchettà 
rafia  per  lagràdezz*  di  uno  fecttro  fornito  nelle  punte  di  argentoni  nella  parte 
fioprana  haueua  tre  capaneBc  di  argento . L 'Ammiraglio  poi  che  hebbe  mojbratQ 
loro  baueme  allegrezza  di  ciò, cr  parimente  di  quel  cht  gli  prefientauanojrifioo 
finche  la  principal  cofia  che  il  Re  fuoflgnorcgli  haueua  dato  in  commifiione,erd 
che procur afre  di  hauer pratica  co  i Chrifliani  di  quelle  bande, perche  haueua  m 
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efo  che  u' erano  molti  cr  molto  opprefii  dagli  infedeli.  Ver  Uqud  cofa,  perdo n 
r he  tojlo  chegiunfe  nell’India,  con  quefia  propriagente  degli  infedeli  gli  erano 
uccefii  diuerji  trattagli  come  loro  haueuano  iute  fa  dire, quejle  differenze  gli  ha* 
tettano  confumato  tutto  il  tempo  fenza  che  haueffe  poffuto  attenere  ad  altra  co 
ra.  Onde  uedendo  che  da fé  noi  poteua  gufare  per  ritrouarfl  in  un  punto  per  par 
tir  fi  per  Portogallojafciaua  la  cura  di  ciò  ad  un fuo  Capitanò  che  haueua  da  ri* 
manere  in  quelle  bande  con  un’ armata , ilquale  al  prefentc  fi  ritrouaua  in  Cand * 
wr  con  effa  : alqualc  quando  n'kaueffero  Infogno  poteuano  chiedere  ogni  aiuto 
& favore:  percioche  il  farebbe  con  tanto  amore  come  per  i propri]  Portoghcfi 
r he  haueua  da  lafciare  in  Cochin  cr  in  Cananor.  Et  quanto  a quel  che  toccava  X 
lui  poteuano  effere  ceri if  imi  che  tojlo  che  Dio  il  conduceffe  in  Portogallo,  rap* 
prefentarebbe  le  cofe  loro  al  Re  fuo  ftgnore,di  modo  che  con  la  prima  amata  def 
fe  ordine  come  eglino  fijfero  confolati . finalmente  l Ammiraglio  con  quejle  cr 
con  altre  parole  amoreuoligli  fodisfice , er  con  alcuni  doni  gli  liccntiò  poi  che 
Particolarmente  s’hebbc  infirmato  della  religione  cr  uita  loro.  Et  percioche  del 
la  Chrifiianità  di  quefla  gente, cr  di  quel  che  tengono  di  San  Tomafo , piu  oltre 
particolarmente  trattiamo ,cr  ffet  talmente  nella  noflr a geografìa , però  qui  non 
uè  diremo  altro. 

Corner  Ammiraglio  per  cagione  fimo  inganno  che  un  Bramane  ufò  co  lui  an 
dò  al  porto  di  Calecut,doue  fu  in  pericolo  di  effergli  abbruciata  la  naue,et  quel 
che  fopra  ciò  fece:  dopò  ilqual  trauaglio  parti  per  queflo  regno  douegiunfe  a fai  ' 
uamento.  Cap.  vii. 

MEntre  che  F Amar  aglio  era  occupato  in  quejle  cofe  con  gli  ambafeiado  ' 
ri  del  Rr  di  Cananor, cr  de'  Cbrijliam  di  Cranganor , il  fattore  Diego 
Fernando  Correa  con  gli  officiali  della  fattoria , che  qua  erano  flati  or 
iinati,cr  {ferialmente  con  Confaluo  di  Gii  Barbofa&ttendeua  a preparare  la  cX 
rica  della  ffetieria.llcbe (1  faceua  in  un  cbiofhro  fatto  di  legname  cofl  ulano  al • 

\e  noflre  navi, che  ancora  che  la  terra  fife  foffettofaM  fito  del  luogo,  Cr  il  favo, 
re  loro  gli  rendeuafteuri  di  ogni  timore.  Et  ciò  che  piu  in  quefla  parte  faceux 
tiare  i nofhri  con  F animo  quieto  era, non  efferui  quel  trafico  de'mer canti  di  Mec* 
ca  come  in  Calecut , cr  i Mori  del  paefe  erano  pochi  cr  non  troppo  potenti , cr 
la  popolatone  de’  Gentili  era  una  cofa  molto  debole,cr  il  palazzo  del  Re  giace 
ua  in  terra  fima  fu  per  il  fiume:  di  modo,  che  cofi  dalla  parte  della  popolatione 
le'  Mori  cr  Gctili^omc  dal  riparo  della  fòrza  cheF  Amir aglio  in  ciò  fice,ogni 
cofa  era  flcura  per  qualunque  cafo  che  fuccedeffc  fecondo  lo  fiato  della  terrd,del 
rlto  dcllaquale  piu  oltre  ne  faremo  maggior  mentione.  Ritrouandofì  aiunq ; FAr. 
niraglio.ncl  maggior  fèmore  di  quefio  negorio  j>cr  caricatele  uaui  tienile  alni  Istnugan» 
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un  Bramane, che  appreffogli  Indimi  èU  perfona  piu  Hbnéaptr  ta  loro  feligìo^ 
ne  ; ilquale  menaua  fi reo  tre  perfiòne  : due  dellequali  diceud  cb'cr ano  figliuolo  o* 
nipote  fuo.w  tètro  un  feruitore,ckiedendogli  chefòffe  contento  di  dargli  lievi 
tid , perche  ueniffe  in  fua  compagnia  nel  regno  di  Portogallo  per  uedere  il  modo 
della  Cbriftianitd,accioche  piu  facilmente  fòfife  dottrinato  nelle  cofe  della  noftré 
religione.  \J  Ammiraglio  uedendo  nelle fue  parole  er  per fona  ch'era  huomo  de» 
gno  da  effere  {limato,  c r fpetialmente  per  quel  proposto  che  diceua  bauerne , lo 
raccolfe  nella  fua  naue,injieme  con  alcuni  fiacchi  di  pepe  che  portaua  per  fua  prò 
niflone,zr  altre  robbe,che  le  principali  erano  alcune  pietre  di  ualuta.PafJàtidui 
o tre  di,rjfenJo  TArmir aglio  a ragionamento  con  effo,  gli  difife  quejlo  B ramane»  ' 
che  uoleua  fcoprirgli  la  uerità  della  fua  (tenuta  in  ?ortogallo,percbe  fòrfe  fe  co/l 1 
noi  facefifiegli  diffiderebbe  di  non  hauerlo  intefo  a tempo.Et  cofl  cominciò  a di» 
re,che  il  Camorin  fuo  fìgnore  lo  màdaua  è Rf  di  Portogallo  perla  pace  et  prez 
zo  delle  ffietierie^cciocke  concludefife  con  lui  quefle  cofe  di  modo^he  fòfferofd 
de  c r perpetue:  percioche  gli  pareua  che  effendo  fatte  per  i fuoi  Capitani  non  po 
teuano  effere  troppo  durabili, perche  ogni  anno  ueniuano  uno,  er  fecondo  la  fua 
natura  cofì  preponeua  i Capitoli  della  pace.  V Ammiraglio  intefo  queflo  gli  riffio  I 
fe,chc  fé  per  cagione  che  la  pace  fòfife  falda,cr  tutto  il  refto,che  il  Camorin  con» 
cludeffe  al feruitio  del  Rf  fuo  fìgnore  lo  mandaua  in  Portogallo , gli  pareua  cofa 
fuperflua  : percioche  la  commi fion  che  il  Re  daua  4 fuoi  Capitani  erano  cofl  am 
pie  er  di  tanta  autorità  in  quelle  cofe,che  eflifaceuano  fecondo  le  inflitutioni  lo 
ro,che  haue nano  la  flefifa  forza  er  uigore , come  fe  da  lui  medeflmo  fòfjèro  Hate  ; 
fatte . Finalmente  tanto  ragionarono  ambidui  fopra  quefla  materia  della  pace , j 
che  il  Bramane  gli  dijfe,  che  fe  uolefife  rimouerfl  alquanto  dalle  fue  doglienze , ci  j 
farebbe  mezano  fra  ejfo  er  il  Camorin,  er  operarebbe  si, che  le  cofe  fi  riducefife» 
ro  a migliore  flato  di  quel  che  fi  ritrouauano  : er  che  uoleua  cercare  che  quefla 
pace  er  accordo  fòfife  piu  toflo  fatta  da  lui , che  lafciare  che  ueniffe  alcun  nuouo  j 
Capitano  de'  Portoghefl,ilquale  concludefife  queflo  col  Camorin:  ffietialmente  ha  [ 
ueniogli  moflrato  tanto  amore,cr  gratta  la  prima  uolta  che  con  lui  fi  abboccò,  \ 
et  tanto  s'era  affaticato  per  liberarlo  dalle  mani  de' Mori  fuoi  nimici.Et  che  p pe 
gno  di  queflo  che  gli  prometteua,non  poteua  dar  altro  che  la  fua  perfona  er  quel 
le  del  proprio  figliuolo  er  nipote  : iquali  non  ufeirebbono  dalla  naue  infimo  che 
non  haueffero  finito  ogni  cofa,uolendo  però  tornare  è porto  di  Calecut.  L'Armt 
glio  uedendo  la  codanza  delle  parole  di  queflo  Bramane,  er  laflcwrtà  della  fua 
perfona,o ’ confidando  nella  conflgnatione  che  di  fe,  del  figliuolo,  er  del  nipote » I 
come  per  hoftaggi  faceua , gli  diede  licentia  che  andaffe  a Calecut  a rendere  con 
to  è Camorin  di  queflo  ragionamentotbe  ambidui  haueuano  hauuto  infleme  : il  ) 
quale  non  tardò  troppo  con  la  riffiofta , C r per  darle  piu  autorità  menò  feco  uno 
c . tuomo  che  diceua  effere  Nairc  de’ principali  della  corte  del  Camorin , Dicendo 
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<b t pdrte  fud,cht  (fi  contento  di  pagare  in  fpetieria  per  le  cofe  tolte  nella  fedi  t io 

ne  contra  Arias  Correa  fino  alla  jbmma  di  uentimilia  Tardai  moneta  di  quel  pae 

fesche  della  noftra  fono  uenti  milia  feudi  poco  piu  o meno . Vedendo  F Amira* 

glio  questa  rif\>ofta,giudicò  che  queflo  modo  di  uenire  quel  Bramane  cefi  inco * 

gatto  non  era  tanto  per  uenire  in  queflo  regno  fecondo  che  diceua  , quanto  per 

opera  del  Cantorini  per  efferchoggimai  pemito  intendendo  che  il  Re  diCona • 

nor,cr  il  Re  di  Cochin  s' erano  accordati  con  lui,cr  effo  rimaneua  di  fuori,  fi • 

nalmente  ? Armiraglio  per  non  perdere  quello  negotiojche gli pareua  fòffe  mol* 

to  certo,  raccomadando  Formata  a Don  Luigi  Cotigno  Capitano  della  naue  L io 

tur  da, montò  fu  la  naue  fior  del  Capitano  Stefano  della  Gamajaquale  era  molto 

grande, cr  fenza  uoler  menar  con  cjfo  lui  altro  che  una  carauella  fi  parti  per  C4 

lecut. Parendogli  che  là  poteua  trouare  le  altre  di  Vicenzo  Sodre,per  effere  po • 

chi  di  che  per  la  carauella  che  conduffe  gli  ambafeiadori  di  Cananor  haueua  ha • 

unto  auifo  da  lui , che  rimaneua  fotto  Calecut  : ma  non  fapeua  ciò  che  itera  fuc * 

ceffo , percioche  fe  Fhaueffe  faputo  non  farebbe  uenuto  nel  modo  che  uenne  fopra 

le  parole  del  Bramane . Et  ciò  che  a Vicenzo  Sodre  era  auenuto  era  quello,  eie  „ 

effendo  alcuni  di*he  fi  ritrouaua  fotto  Calecut  per  impedire  che  non  entrajfe  nt 

tifeiffe  alcun  nauilio  : frettò  queflo  in  tanta  marnerò,  che  le  barche  de’  pefeatori 

che  ufeiuano  a pefeare  per  eguitaua  co  i battelli  delle  naui.l  Gentili  della  Città > 

percioche  il  principal  nudr munto  di  che  uiuono  è ilpefceotedendo  che  non  haue 

vano  modo  di  poter  pefeare  : ordinarono  una  imbofeata  a'  battelli  del  Sodre,get  imbofcin  pr«- 

tando  in  acqua  alcune  poche  barche  de ' pefeat  ùriche  pareua  che  andaffero  ape * (i  diUe  Ulone‘ 

fcare.  Et  i noltri  battelli  toflo  che  le  uidero  corfero  alla  uolta  loro'.onde  effe  afta 

tornente  cominciarono  a ritir arfl  fin  che  gli  mifero  per  la  bocca  d’uno  flagno  do • 

ue  giaceua  la  imbofeata . Delqual  luogo  ufeirono  piu  di  quaranta  zambuchi  cr 

parai,  con  tanto  empito  co  i remi  in  mano,  che  in  breue  circondarono  i nollri,et 

gli  coprirono  tutti  con  una  pioggia  di  fatttetbe  ferì  molti.  Colquale  affaìto  fi  ni 

dero  in  grandifiimo  pe ricolo,per  la  moltitudine  degli  nimici, cr  perche  le  faette 

erano  tante , che  copriuano  Faria , fenza  che  i mfìri  fi  potejfero  difèndere  : ma 

piacque  a Dio  che  il  tiro  duna  carauella  rimediale  ogni  cofa  : percioche  la  pai • 

la  della  bombarda  diede  in  mezo  la  moltitudine  de’  zambuchi,et  firauoltò  il  prin 

cipalejiel  quale  ueniua  il  Capitano  di  tutti.  Et  per  foccorrere  queflo  lafciarono  i 

i noStriàquali  hebbero  tempo  da  ritir  or  fi  alle  tuui  : dotte  efii  non  ardiuano  ad  oc 

eoflarft  : percioche  F artiglieria  cominciò  ad  affondare  alcuni,cr  gli  fece  ritira * 

re  doue  erano  ufciti.Et  percioche  rimafero  ben  caftigati  di  quella  loro  ftratage * 

majaquale  non  fucceffe  loro  come  fi  penfauano,V  icenzo  Sodre  lafciò  il  porto  di  | 

Calecut, cr  fe  ne  andò  a Cananor  a tempo  che  F Armiraglio  uigiunfe , cr  quefla 
fu  la  cagione  che  non  lo  trouò.llquale  poi  che  hebbe  ) fedita  la  carauella  che  di» 
etimo  4 cercarlo, confidato  nelle  parole  del  Bramane&r  negli  hofiaggi  che  la* 
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fciaua, eh' erano  il figliuolo  jl  nipote  e r il  Kdre,gli  dieie  tofto  ticentla  che  al* 
dajje  in  terra  ifar  unambafeiata  d Re.  Li  riffrofta  delUqude  furono  parole  dot 
ciyche  raddoppiarono  la  confidenza  deir  Armir aglio,  eylo  afiicwrarono  molto  t 
la  conclujlone  dellcqudi  tra  quefla,  che  lui  haueua  fatto  chiamare  deuni  princi 
pali  huomini  del  fuo  regno,  iquali  baueuano  da  effere  prefenti  al  fare  di  quella  pj 
ce  e r contatti  della  ffretieria^ccioche  fòffe  piu  fida  : cr  che  però  gli  pregali* 
che  (òffe  contento  di  affrettare  che  ueniffero , percioche  non  poteuano  tardar  dui , 
di.  Ne  iqudi  il  Bramane  andana  cr  tornaua  jfreffe  uolte  in  terra , ora  con  confa , 
Cr  ora  jenza, fingendo  necejutà  di  ciò  : er  quando  fu  il  terzo  di  uolfe  per  modo\ 
fecreto  menar  con  ejfo  lui  il  figliuolo,ma  non  gli  lo  confentl  f Amiraglio,cr  ne j 
bebbe  cattiuo  foffretto.  Yindméte  quella  notte  rimafe  in  terra  non  uenendo  a dot 
mire  dia  nane  : come  quello  che  fi  dubitala  di  pagar  lofio  gli  inganni  che  tratta | 
Ua,cr  fi  uiicro  ausati  il  giorno. Iquali  inganni  furono  cento  parai  che  nel  quar* 
to  deltdba  tacitamente  circondarono  la  ndue  deir  Ammiraglio  : cr  ueniuano  i 
Mori,  c rgli  Indiani  cofi  arditi  cr  dnimofl , che  cominciarono  a rampigarfl  per 
le  catene  cr  corde  della  naue.  I noftri  chefaceuano  la  [catinella,  quando  comin * 
ciarono  a toccar  rama  agli  diri  che  dominano,  col  fanno  (j percioche  la  paura 
molto  fueglia)  eratdntalaconfufioneloro , che  non  fipeuano  donde  douejftro 
concorrere  : percioche  tutta  la  naue  era  circondata  intorno  da  quefii par ai.  li 
quale  affdto  cagionò  loro  gran fatica  or  pericolo:  percioche  non  fi  poteuano 
preualere  delTartiglieriaJaquale  era  cofi  dta  che  non  poteua  nuocere  a i zombo 
chi  cr  le  barche  ch'erano  f otto  i fianchi  della  nauc,£r  folamente  gli  aiutauano  le 
bdefbre, bombarde  picciolejy  i ftfii.  I n quefto  tmpo,come  dicemmo / Amira * 
gito  haueua  ffredita  la  cor aueUa  ch’era  uenuta  in  fua  compagnia  aVicenzoSom 
drc  che  fecondo  che  haueua  intefo  fi  ritrouaua  f otto  Cananor  : ilqualcgli  haueua  | 
t tfeiatoper  popa  della  fua  naue  un  par ao  grande  che  haueua  prefo  in  mare  uenen  , 

10  daCochin,i  Mori  delquale  dandogli  quefla  earaueUa  la  caccia  fi fduarono  in- 
terra.! Mori  che  teneuano  affediato  PAmir aglio  uedendo  quefto  parso,  cr  con 
quanta  udorofltì  i noftri  dijrndeuano  la  ime , cr  quanto  danno  riceueuano  da 
loro,uolfero  preuderfene  di  quefto  ingegno  che  portauano,  ch’erano  due  barche 
Unite  infime  con  mol taf  afeina  cr  materiali,  accioche  quàdo  le  mettefj'ero  il  fuo 
co  fi  accendeffe  piu  tofto  ancora  che  fi  cercaffe  di  diftinguerlo  con  acqua.  L equa 

11  barche  legarono  al  parao  ch'era  f otto  popa  della  naue:  cr  meffoui  il  fuoco  co* 
minciò  tofto  a lauorare  cofi  furioftmcnte,che  in  breue  fi  attaccò  alla  banda  de' cd  ■ 
fletti  detta  naue.  L’ Armir  aglio  allora  veduto  un  cofi  gran  pericolo  non  trouò  al* 
tro  rimedio  piu  proto *hc  f or  tagliare  legomene,una  dellcqudi  f intertennt  trop 
po  : percioche  tmendo  che  la  notte  i Mori  fecondo  il  lor  coftume  a remo  fardo 
o notandogli  uenifjèro  a tagliar  le  gomme  per  conquaffargli  la  nau : nettdffriag 
già,  quella  dalla  banda  del  mare  tutta  la  parte  [copèrta  di  effa  era  una  graffa  cote 
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najajuolc frana  il  modo, che  non  la  potè  allargare,  Je  non  tagliando  la  beffa  caA 
tena,cbeglifu  di  gran  fatica.  Ma  tojio  che  la  nauc  fi  trouò  libera,  e r che  ubed\ 
a Ut  uela  cominciò  a far  la  froda  per  mezo  i parai  degli  minici , lafciando  quella  - 
che  bditcua  per  popa  fra  efii  ; iquali  per  Uberarfi  dal  fuoco  di  quello  abbandona* 
rono  il fianco  della  nauc^hc  fu  cagione, che  i nofln  fi  poteffero  preualere  dell'ar1 
liglifria.  Finalmente  tanto  perfeguitarcno  quegli  infedeli  la  nane  con  le  faette  et 
bombare  che  aggiornò  : ndqual  tempo.ancora  che  di  terra  firma  concorreffer a 
molti  piu  parai,giunfe  Vicenio  Sodre,  il  quale  con  le  Jue  coronelle  fi  ce  tanto  frd 
raffio  in  efii,che  conuemie  loro  fi  ritir  afferò  allo  fragno  da  doue  erano  ufeiti.  T o* 
lo  ebe  ! Armir  aglio  fi  itile  libero  da  quefto  pericolo , per  pagare  al  bramane  la 
naluagitk,cbe  commi fe , fi  ce  appiccare  alTantene  delle  carauelle  i tre  hofraggi * 
he  lafciò,caminanlo  al  longo  la  Città  a uifra  di  tutti  un  buon  pezzo, & poi  fi*, 
re  mettere  i corpi  in  un  porao  con  una  lettera  per  il  Camorin  : le  parole  deUaqua 
e erano  confórmi  alT inganno  che  baueua  ufato  per  mezo  del  Bramane.Fatto  que1  » 

lo  cafrigo  r Ammiraglio  parti  per  Cochin,doue giunfe  a tempo  che  le  naui  erano 
ofì  in  punto , che  togliendo  cornuto  dal  Rr  diede  ordine  come  il  fattore  Diego 
:ernando  Correa, fi ffe  frcitro  nella  cafa  di  legname  che  baueua  fatto.  Alquale  la* 
rio  trenta  huomini  inficine  con  Lorenzo  Moreno  cr  Aluaro  Vaz  fcriuani  del * 
a fattoria-Et  tolto  comiato  da  efii  fi  parti  per  Cananor  a'  deciotto  di  Gcnaiojo 
e giunfe . Et  percioche  il  Rr  s'eragia  fottomeffo  a ogni  ragione  c r J Capitoli , 
bel  Armir aglio  gli  baueua  mandati  [opra  il  contratto  cr  prezzo  delle  jfietie* 
ie,non  s' inter tenne  piu  che  in  confermare  i contralti  con  effio , c r in  riceuere  il 
:cnzero,cr  le  altre  cofe  che  gli  face  nano  bi fogno . Ef  parimcte  lafciò  quiui  una 
ittoria  in  un'altra  fortezza  come  in  Cochut , delinquale  fece  fattore  Confai  uo 
ìil  BarbojàtCr  fcriuani  Baftian  Aluaro  cr  Diego  Godigno *t  quali  lafciò  ucnti 
uomini.  Finite  quefre  cofe [ Ammaglio  fi  parti  di  Cananor , accompagnando*  • 

> tutto  quel  di  Vicenzo  Sodre  con  la  fua  armata , fino  che  fi  dipartirono  I uno  ; 
all’altro.  Nelqual  uiaggio  I Armir aglio  non  fi  fermò  in  alcun  luogo , eccetto  a 
lozambique  doue  diede  racconcia  ad  alcune  delle  fue  naui  : cr  ancora  che  fiffe 
npedito  dalla  maluagità  de' tempi nondimeno  Dio  il  condiiffe  in  quefto  regno  a’ 
rctotto  di  Ottobre  entrando  nel  porto  di  Lisbona  con  nuoue  uele.  Et  parimen * 

■ u entrarono  due  carauelle , che  ueniuano  della  fortezza  di  San  Giorgio  della 
lina , e r due  naui  di  Orati  cariche  di  lambeni  per  il  medefimo  trafico  della  Mi* 
i,er  ulta  nane  di  Leuante  chiamata  Anwmtiata , laquale  fu  una  delle  piu  belle 
" fuperbe  uele  che  fi  uidero  in  tutta  la  Europa  : cr  ancora  entrarono  altre  na* 

#he  ueniuano  di  Fiandra,  lequale  fecero  que  fra  uctuita  dcH Armir  aglio  piu  fvr 
nata.  Et  percioche  in  quefto  tempo  il  Rr  fi  ritrouaua  in  Lisbona,qttando  andò 
baciargli  la  mano,gli portò  il  tributo  che  hebbe  dal  Rr  di  Qjiiloa  : ilquale  con  Mi*»  1 tiuio  **" 
ande  folennità  in  un  bacile  di  argento  portaua  a cauallo  un  nobile  buomo  in  fa  ,u:ctn  uto‘ 
: : Q_  io  con 
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io  conia  tetta  fcopertd  dinanzi  F Ammiraglio  con  grande  romoredi  trombe  tf 
cr  timpani  accompagnato  da  tutti  i baroni, ch'erano  nella  corte.  Delqual  tribù* 
to  il  Re  comandò  che  fi  faceffe  una  cuftodia  <F  oro  cofl  ricca  nell  opera  come  nel 
fefo:  cr  come  primicie  di  quelle  uittorie  delF  Oriente  F offerì  alla  Madona  di  Bo 
| tlem  : per  lafabrica  dellaqual  cafa  applicò  tutte  le  prede  che  toccaffcro  a lui,  cr 
oltre  a ciò  mentre  che  gli  piacefjeja  uentefima  parte  de’ frutti  di  quella  conquidi 
Jtdjcon  che  fi  focena  lafabrica  della  cafa . 


Il  fine  del  sesto  libro. 
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BELL  ASIA 

Bel  Signor  G tonami  di  Barros  Configliero  del 
ChrtHtanifiimo  B^di  Portogallo  de' fatti  de* 
PortoghefineUo  fcopr mento  & conquida  de 
mari  & terre  di  Oriente 

DECA  PRIMA 

LIBRO  SETTIMO. 

Neiquale fi  contiene  la  guerra,  che  ilCamorin 
di  Calecut  per  noflra  cagione  fece  al  di 
Cochin , & quel  che  i noftri  fecero  J opra  ciò  : 
Et  parimente  le  armate,  che  da  quefio  re- 
gno partironol  anno  Ai  B 1111.  de  Uè  quali 
furono  capitani  generali  Alfonfo  di  Albo - 
querque , Fr ance  fio  di  Alboquerque,  Anto* 
nio  di  Saldagna , & Lope  Soare\. 

Come  il  Camorin  Re  di  Calecut  per  noflra  cagione  fece  guerra  al  Re  di  Co* 
chinar  quel  che  da  eflafucceffe.  Cap.  i. 

Osto  tArmir aglio  Don  Vafco  della  Gama  parti  deV 
India  per  quefio  regno  :perciocbe  il  Camorin  Rf  di  Cale* 
cut  rimane ua  fòrte  fdegnato  pericattiui  fuccejlt  delle  fue 
cofe,cr  fpetialmente  uedendo  crefcere  lo  flato  del  Re  di 
Cochin,cr  che  il  fuo  diminuiua  dopo  che  noi  entriamo  nel * 
rindia:onde  deliberò  di  cercare  alcun  nuouo  modop  uendi 
carjìdi  quefte  cofejy  principalmente  del  Re  di  Cochin.  Perciocbe  non  jòlamen 
le  trouauain  ejfo  per  alcune  Ietterebbe  [opra  queSto  fattogli  haueuafcritto,  un 
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ctrto  modo  di  [limarlo  ipenodi  quel  che  facciiaauantì la  nofbra  intrata  nettiti* 
du  : ma  incori  mandandogli  ilcuni  Bramimi  per  prouocarto  per  uii  della  loro  \ 
religione  che  jl  confimafero  cr  uni  fero  ambidui  a nojlri  deJbuttione,rifon * i 
dcua  come  quello  che  haueua  piu  rif  etto  al  fuo  pjrticolure  tnterefo  che  olla 
religione  di  Bramite  cb’en . Li  onde  uedendo  che  per  num  modo  di  quinti  gli  \ 
hatieiii  propoflo  non  lo  potetti  rimanere , feco  propofedi  indir  publicamente 
còntra  di  lui  amatamano . per  Jaqual  cofi  haueua  già  fatti  alcuni  preparane  n | 
tì  di  guerra  fingendo  che  erano  contri  noi , cr  questo  aiunti  la  partita  dell'  A r»  i 
miraglio , de'  quali  il  Rr  di  Cochin  era  rjgnagluto,cr  di  ciò  n'baueua  dato  dui 
foallo  Jtejfo  Ammaglio . Ilqtule  rffo  confortò  molto  con  Pomati  di  Viccnzo  ] 
Sodrc  fino  zio, laquale  rimMcux,acciòchc  la  maggior  parte  del  tempo  della  (la * i 
te  ficorrcjje  quella  cojla  in  fuo  fauore, defhruttione  del  Camorin  : alquale  or* 
dinota  che  fife  fatto  tanto  danno , che  in  difinderfi  ninnerebbe  affai  che  fare . ■ 
Con  lequalifferanzc , cr  pegno  coli  principale  qual  era  tl fattore  cr  gli  huomi 
ni  che  rimane  unno  in  fuo  potere , il  Re  fi  confortò  molto . Ma  nondimeno  per* 
«erri  quSdo  gii  ‘cioche  qucftd  guerra  che  il  Camoringli  tioleua  fare -fra  tutta  per  terra,maii  no 
lumia  p aWi’  ■ftrinotlgH  poterono  impedire  i preparamenti  di  ejfa  : per  laquale  mife  ùifieme 
cinquanta  milia  h uomini  in  un  luogo  chiamato  Panane  cinquanta  miglia  da  Co* 
ehm.  E t ancora  che  a tutti  i fuoi  capitani, cr  a Nambcadarin  fuo  nipote  bauef* 
fc  detta  la  cagione  perche  faceua  quell  apparecchio  in  quel  luogo  nondimeno 
'per  giujhficarft  iti  quel  mouimcnto  di  guerra  gli  fece  un  ragionamento  : la  con* 
Guerra  comr»  clufionc  delquale  confifleua  in  tre  punti  : neWobligo  che  haueua  da  fare  per  le 
mo  (oje  de’  mori  ; nel  danno  che  efit  cr  ci  haueuano  riceuuto  da  noi , cr  nella  poca 
' ubi d lenza  che  gli  dalia  il  Rr  di  Cochin  effendo  ci  Camorin  del  Malabxr,  facen* 
j do  ciò  eoi  fauore  delle  nojlre  teme . llqual  ragionamento  fu  molto  lodato  da 
tutti  i fuoi  Caimani , cr  approbarono  effere  molto  giusta  la  guerra , che  uoleua 
fare  al  Re  di  Cochin  ; cr  chi  piu  accendeua  il  fuoco  di  tffa  era  il  Moro  Cógc  Ce 
meceriti,qucllo , che  fu  cagione  della  morte  di  Arias  Correa  con  altri  della  fua 
.partiahta  .Et  fopra  éfii  con  piu  autorità  era  lèi  abeai ar in , fìgnore  dcllapro* 
uincia  Rcpelin  che  giace  alle  radici  della  montagna  : I Iquale  non  contrai  leena 
tanto  a le  ncjbrc  cofc  per  Mio  che  ci  portaffe , quanto  per  la  concorrenza  che 
'haueua  col  Re  di  Cochin,  dicendo  che  toccauaalui  quel  fuo  regno . Et  uedendo 
il  Principe  Habeadarinjlqualc  era  fucceffore  nel  regno  di  Calecut  che  tutti  ili* 
mulauano  il  Camorin  a quefta  guerra  piu  toflo  per  compiacerlo , che  per  confi* 
gliarlo  bene,  col  fauore  di  alcuni  che  fi  ritrouauano  nella  uerità,  diffe  che  e i era 
di  contrario  parere  : perciocbc  procedendo  quegli  [degni  contra  il  Re  di  Cochin 
della  nofba  introduttione  nell’India,  il  difeorfo  delle  cofe  paffate  moftraua  quoti 
to  ingiusto  fife  quel  prefente  mouimcnto . P ercioche  ri  haueua  uedfito  entra * 
re  i Portogbcjì  nell'India  con  mattò  afeiata  per fua  regai  fìgnoru,ofaendogli 

— — i'r — 1 — T..  UMT 


-V 


ragion  I 


Caule  di  con- 
correnza • 


1 


! __  Libro  fett imo.  i i 3 

htpdce  er*  amici tta  del  toro  Re,  oro, argento , c r le  mere  Miti  e che  in  quelpaefe, 
n' haueuano  bifogno,  per  il pepe  che  aboniaua  in  efjo  : i quali  per  opera  de’  mori 
toflo  erano  flati  opprefii,cr  mal  trattati.  Poi  nella  feconda  armata  uenendo  po* 
tenti  cr  ricchi  di  quelle  cofe  che  haueuano  promejfo,  non  fu  ojferuato  loro  il 
patto  conceffogli  perla  entrata  : c r per  effergli  flato  commejfo  inalignamente  , 
ebeprendeffero  la  naue  degli  elefanti,  cr  l'altra  che  fl  ritrouaua  carica,  c r non 
già  del  lor  proprio  motto.  N elqual  tempo  fe  fecero  danno  nel  paefe  fu  per  difèn 
ìereleloro  uite,er  robbe,cr  per  ueniicarfl  della  ingiuria  ch’era  fiata  loro  fot* 
la  : cofa  naturale  a gli  animili  bruti  non  che  a gli  huomini . Andarono  a Cochin 
Irouarono  pace, iteriti, cr  cortejla,  e ruifi  ripofarono  : pcrcioche  dotte  gli  kuo 
nini  trovano  quefle  cofe  fumo  la  loro  habitatfonc , ancora  che  fòraflieri  fieno  : 
crfe  il  Re  di  Cochin  gli  accarezzò , appreffo  il  cornuti  parere  degli  huomini  in 
ciò  baueua  acqui, ‘iato  quanto  il  regno  di  Calecut  perde , e r ogni  uno  fentiua  in 
afa  fua . Oltra  che  fe  èi  non  f hatteffe  fatto  f I odia  era  grande  ,crfe  con  ogni 
uno  di  quelli  che  gli  baderebbe  paffuto  raccogliere  uolejje  uenire  alle  mani  Sfa- 
rebbe un  contendere  con  tutti  gli  huomini  : pcrcioche  tutti  raccogliono  in  caft 
loro  quelli  j quali  glie  la  empieno  di  tanta  foflanza  quanta  i Portoghefi  portaua 
no  nelle  loro  nani.  Et  pcrcioche  ei  non  uedeua  in  quella  guerra,  che  fua  regai 
Hgnoria  cominci  offe  alcun  fine  profiteuole  per  il  regno  di  Calecut , anzi  finitu 
iefìderio  di  itcndetta , proponei/a  ciò  che  haueua  detto , non  già  per  ifcufarfì  di 
rffere  il  primo  a caligare  il  Re  di  Cochin,  ma  pcrcioche  fi  dubitaua  che  il  fuo  ca 
frigo  ritornafji  fopra  la  tefla  de’ figliuoli  di  quanti  quitti  erano  : perche  uedeua, 
che  i fuoi  ucnJicatori  haueuano  da  effere  i Portoghefi,  che  ogni  anno  raddoppia 
vano  le  naui,  gente, \ [cr  arme.  Il  Camorin  ancora  che  alquanto  fi  commoueffe  co 
quefle  parole  del  Principe, nondimeno  era  hoggimai  tanto  rodio,  che  portaua  al 
Re  di  Cochin , cr  erano  tanti  quelli  che  fempre  lo  flimulauano , che  deliberò  di 
rfequire  quanto  già  haueua  propollo  . Il  Re  di  Cochin  per  uia  di  alcuni  amici 
che  haueua  in  Calecut  intefe  parte  di  quefla  deliberatone  del  Camorin,<y  toflo 
con  ogni  diligenza  cominciò  a prepar arfi  non  fenza  grandi  cbiamori  del  popo  * 
lo  : pcrcioche  neW apparato  di  guerra  del  Camorin  uedeuano  certa  la  loro  de = 
ìruttione  cr  mina . Delqual  cafo  n haueua  grande  [degno  contra  il  Re  di  Co* 
cbin,uedendo  che  auuenturaua  il  fuo  flato  cr  la  uita  di  tutti  i fuoi  per  difèndere  ' 
f Portoghefi  che  quiui  erano  : poi  che  il  Camorin  non  uoleua  altra  fodisfattione  : 
di  lui  che  hauer gli  nelle  mani,cr  con  queflo  ftrebbono  amici  come  prima.  Delle  ' 
quali  marmar adoni  i nofiri  erano  auifati , cr  fecondo  che  il  popolo  fi  ritrouaua 
turbato  tanto  temeuano  il  fuo  furore  come  gli  apparecchiamenti  del  Camorin  : 
ET  molto  piu  dipoi  quando  effendo'  già  uenuto  Repelin  dodeci  miglia  lontano  da 
Zochin  mandò  a dire  al  Re  di  Cochin  che  haueua  nome  Trimumpara , cr  a tutti 
Principi  cr  promani , che  gli  deffero  nelle  mani  i Portoghefi  prot  e fraudo  per 
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tutte  le  religioni  loro  cWerano  homicidi  in  tutte  le  morti  er  danni , che  foprd 
quejlo  cafo  fuccedcjfero . Percioche  operauano  tanto quelli  protetti  cr fcom » 
munì  cationi  della  loro  religione  co  i primi  injìrtunij  che  il  Re  di  Cocbin  bebbe 
in  alcune  vittorie  che  il  Camorin  riportò  da  lui , che  la  maggior  parte  de  Prin» 
cipi  del  [no  regno  i abbandonarono , pafjandojt  al  Camorin . fra  i quali  furono 
Cande  B agadarin  fignor  di  P orca,  cr  il  Mongate  Caimale , c r N aubcadarinfuo 
fratelloM  Calmale  di  Cambalu,  il  Caimale  di  Cheriauaipil , e r i cinque  Caimani 
del  regno , che  ef.i  chiamano  Anche  Cdimale  : iquali  diedero  il  paffopcr  le  terre 
loro  al  Camorin  perche  andaffe  nel  paefe  di  Cocbin  per  efferc  juoi  uicini . Nel» 
qual  pajj'aggio  Trimumpara  combatte  ualorofamentc  mentre  che  i fuoi  non  Pah 
bandonai  ono:ey  per  difèndere  quejlo  pafjo  ilquale  era  per  una  uallcgli  uccifcro 
tre  nipoti  che  eju  chiamano  Principi  perche  /accedono  nel  regno  : uno  de’  quali 
chiamato  Uarmuhin  ch’era  l’ultimo  cagionò  grande  mancamento  nel  regna  » 
percioche  era  ualorofif.imo  cavaliere , cr  toflo  che  fu  morto  mori  la  fferanza 
* del  popolo,  llqual  popolo  ancora  che  fi  ritrouaffe  molto  turbato  contra  i nojlri 

per  la  cojlanza  del  Rr  in  non  uolergli  dare, che  dubitando  che  potcjjcro  riceue * 
re  alcun  di)]  tacere  da’ fuoi , o che  ci  fvjfc  abbandonato  da  tutti,  gli  mcnaua  Jem 
prc  in  fua  compagnia . Finalmente  il  Camorin  con  la  grande  potenza  di  gente 
che  fi  ritrouaua  entrò  la  feconda  uolta  nell' i/ola  di  Cochin,il  perche  bijognò  che 
Ifol»  Viipin  . il  Rf  fc  ne  andaffe  in  un'altra  ifola  detta  Vaipin  laquale  era  piu  difcnfibile , cr 
ffetialmenle  perche  appreffo  loro  ha  tal  priuilegio  come  appreffo  noi  l'hanno  i 
luoghi fieri , che  chi  uifcampa  è fìcuro  da  ogni  danno  cr  oltraggio  che  il  turni » 
co  gli  faceffe . Et  in  quefla  fua  ritirata  non  fu  alcuna  per  fona  notabile  che  lo 
feguitaffe  eccetto  il  Calmale  del  proprio  Vaipin , che  fempre  lo  feguitò  inquefli 
fuoi  traqagli  con  ogni  fedeltà  : er  de'  nojbri  che  lo  feguiuano  rimafero  col  Cd» 
morinduiChriftiam  dinationc  Scbiauoni.  Iquali  partendo  da  quejlo  regno 
con  Tarmata  delT Armiraglio  per  marinari  ,uolfero  rimanere  coinoftri  nella 
fattoria , fingendo  che  fvffero  lapidari) , effendo  il  lor  proprio  officio  bombar» 
dieri,cr  marjhri  di  far  arteglieria , che  furono  poi  cagione  di  grandi  tramigli 
< a'  nojlri,  cr  di  alpi  maggiori  al  Camorin  per  difèndergli . Et  s'c  il  uero  ( ilebe 

neramente  non  fi  debbe  credere  da  una  cofì  iQuUre  cr  chrifliana  fi? noria  qual 
. quella  di  Venetia  è ) eglino  la  uolfero  affermare , dicendo  poi  che  per  Jua  com» 

mefiionc  erano  andati  in  quelle  bande  per  efcrcitarc  il  lor  meflierc  di  far  arte» 
glieria  in  nojbro  danno . 


Come  il  Rr  Don  Mannello  Panno  m n ni.  mandò  nePPlniianoue  notti 
iiui fe  in  tre  capitanati  dellequali  furono  fatti  capitani  generali  Alfònfo  Dal » 
boquerque , frane  e fico  Dalboquerque , cr  A ntonio  di  Saidegna  : cr  come  Vi» 
cenzo  SodreJÌ perde  icrdcunc  cojc  che  gli  Alboqucrqui  fecero  per  rimettere 
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fi  Re  Ai  Cochin  in  quel  de  haueua  perduto  nella  guerra  de  li  fece  il  Canto* 
rin.  C a p.  1 1. 

RItrouandofì  il  Re  Trimumpara  di  Cochin  co  i nofiri  in  queflo  flato  di 
tanti  franagli , c r effendo  ridotti  in  quei  grandi  bifogni  che  gli  offe  diati 
fogliono  h onere , fpet  talmente  di  uettouaglie  ch’era  la  guerra  di  ogni  di, 
ginnfe  Francefco  di  Alboquaque figliuolo  di  Giouanni  con  fei  uele  : tre  con  le* 
quali  era  partito  da  queflo  regno  come  capitano ,cr  tre  altre  dell'armata  di  Vi * 
cenzo  Sodre.  Et  percioche  nel  medeflmo  anno  mdiii.  neiquale  egli  partì, 
partirono  ancora  altre  fei  uele , noi  renderemmo  conto  di  tutte,  e r del  modo  co 
me  partirono , poi  che  tutte  andarono  a tempo , che  rimeffero  il  Re  di  Cochin  , 

C r afiictcrarono  la  uita  de?  nojbri  che  con  lui  fi  ritrouauano.  Il  Re  Don  Manuel 
lo  percioche  il  negotio  di  quefla  conquifla  c r corner tio  delT India  ogni  anno  co 
le  armate  che  di  là  erano  uenute  feopriua  quel  che  conueniua,  accioche  meglio 
procedere  in  effo,  ordinò  di  mandar  queflo  anno  mille  cinquecento  tre  noue  na-  * 
vi  dittife  in  tre  capitanati,  fei  perche  tornaffero  cariche  di  fi>etiaia,cr  tre  per = 
che  feorreffero  per  la  bocca  del  mar  Roffo  allettando  le  naui  de  mori  di  Mecca 
co  i quali  noi  haueuamo  guerra . Delle  prime  tre  naui  era  capitano  generale  Al 
fònfo  Dalboquerque  figliuolo  di  Confaluo  flgnor  di  Villa  uerde  : cr  i dui  capi • 
toni  della  fua  bandiera  erano  Fernando  Martin  Dalmada  figliuolo  di  Vafco  già 
castellano  maggiore  di  quefla  terra  : c r D uarte  Paciecco  Pereira  figliuolo  di 
Giouanni:  cri  dui  capitani  della  conferua  di  Francefco  Dalboquerque  erano 
Pietro  Vaz  della  Vega  di  Montemaggiore  il  nuouo , cr  Nicolao  Coniglio,  che 
fi  trouò  nello  feoprimento  con  Don  Vafco  della  Gama . Quefle  fei  uele  erano 
quelle,  che  haueuano  da  tornar  cariche  di  fpetieria.  Et  ancora  che  Alfònfo  Dal 
boquerque  partiffe  prima  i fei  di  Aprile , cr  Francefco  Dalboquerque  a'  qua * 
tordeci,nondimem  ei  fu  l ultimo  chegiunfe  nell  India . Et  l altro  capitano  che 
haueua  da  guardare  la  bocca  dello  flretto  era  Antonio  di  Saldagna  figliuolo  di 
Diegotcr  con  lui  un  Caualiere  della  corte  del  Re  chiamato  R ui  Lorenzo  R aua 
fico  cr  Diego  Fernando  Pereira  di  Satuuale , che  per  effere  pratico  delle  cofe  del 
mare  andaua  ancora  con  titolo  di  patrone  della  naue . D eluiaggio  delquale 
Antonio  di  Saldagna  in  fuo  luogo  noi  faremmo  mentione  pache  ora  uoghamo 
continuare  con  Francefco  Dalboquaque  rendendo  prima  conto  de'  nauili  di  Vi 
cenzo  Sodre  che  trouò  nella  cofta  deWlndu  in  cattiuo  fiato  : cr  parimente  del 
nauilio  di  Antonio  del  Campo  che  come  difopra  dicemmo  fi  fmarrì  dalla  confa * 
va  delT  Armir aglio.  Vicenzo  Sodre  fi  come  difopra  s’è  detto,  partito  f Amira* 
gito  dall’India  appreffo  Cananorfì  partì  da  lui,  rimanendo  con  ordine *he  men* 
tre  che  il  tmpo  gli  deffe  la  commodità  feorreffe  la  cofta  del  Maltbar  in  fauore, 
Cr  aiuto  di  Cananor  cr  di  Cochin , facendo  guerra  al  Camorin  nell entrata  cr 
n 4 ufeita 
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ufcita  delle  tutti  di  Ctdccut.  Ef  quando  il  tempo  notigli  (èffe  cofttttiodo  per  fcoY* 
terc  per  quella  cofia  ch’c  nel  uer no,  fe  nc  uiiJajfc  alia  tocca  dello  Jtret to  del  waf 
'Rojjo  a far  guerra  alle  imi  di  Mecca, ilqual  ordine  ei  e [equi  fino  a chef  perde . 
La  prima  coj'a  che  fece  fu  prendere  nell'ijolc  di  Jaiita  Marta  quattro  naia,  lequa 
li  condiiffe  a Cananor  doue  furono  francate  di  rijì  cr  di  altre  uettouaglie  che 
por t aitano  confrgnando  tutte  quejle  cofe  al  fattore  Confaluo  Gii  Barbofa  : o~  i 
mori  che  in  effe  ue lituano  donò  al  Re  di  Cananore,ilqualegli  li  ricercò  per  effrr» 
ui  molti, iquali  erano  parenti  di  alcuni  che  habitauano  in  Cananor, ilqual  dono  il 
Re  slimò  molto.  In  questo  tempo  quafi  in'Jodisftttione  di  quella  opera  il  Re 
l’ auucreì  di  ciò  che  il  Camorm  inoliata  cantra  il  Re  di  Cochin  : il  che  lo  fece  to» 
fio  partir  per  Cochin,cr  per  la  fbrada  prefe  tre  zambuchi,che  tteniuano  delle  ifa 
le  di  Maldiua  i quali  abbracciò  perche  mtefe  eh' erano  di  Calccut.  Giunto  in 
Cochin  confcgnò  la  preda  loro  al  fattore , cr  abboccofii  col  Re , dicendo  e) fai 
ucnuto  quitti  per  far  quanto  gli  bifogiuffe  pcrlanuouachehaueua  lanuto  de 
grandi  preparamenti  che  il  Reficeuacontra  effo  .11  Re  con  parole  piene  di  gru 
t ti udine  (limò  grandemente  quella  fua  uenuta , dicendo  effere  il  uero  ciò  che  fi 
diceua  : ma  percioche  era  nel  principio  del  uerno,nelqual  tempo  il  Camorin  non 
fi  haueua  da  mouere,ma  poi , era  fuperfua  la  fua  prefenza , che  ben  potata  dar 
una  tiifta  alla  cojla  di  Arabia  per  doue  diceua  ch'era  per  partirfi , cr  quando  ut 
buon  bora  tornajjc  farebbe  al  proprio  tempo  che  il  Camorin  fi  mouefje  fe  pure 
koleffe  procedere  piu  oltre  in  quel  che  haueua  cominciato.Vartito  Vicenzo  So * 
drc  dal  Re  aiidò  ali t fola  Cacotora  doue  fijòrnì  di  acqua, cr  quindi Jl  transfert  al 
capo  di  Guardafu  eh' è la  piu  orientale  terra  che  a la  parte  di  Afiica,cr  da  que • 
fio  capo  trauersò  la  cofia  di  Arabia  per  effere  piu  frequentata  dalle  naui  che  dal 
[India  andauano  cr  tornauano  dallo  fretto  del  mar  Rojfo  : nelqual  paraggio 
prefe  alcune  naui  di  Cambaia  cariche  di  mcrcantia,  cr  altre  di  Cale  cut  con  fre* 
tieria  che  tutte  andauano  uerfo  lo  ftretto.  Et  percioche  andò  feorfiggiando  per 
i qua  per  lo  fratto  di  dui  mefi,  cr  i ponenti  ch’erario  Aprile  cr  Maggio  comincia 
rono  a foffare  ,gli  contienile  che  cercaffe  alcun  luogo  fìcuro  : cr  quefio  fu  una 
infilata  uicina  alle  ifole  che  chiamano  Curia  Maria  : cr  quefio  per  configlio  di 
dui  mori  piloti  con  fondamento , che  come  ueniffe  [ Agofloje  ne  andarebbe  alla 
uolta  delflndia  perche  farebbe  già  paffuto  il  ucr no. Colquale  fondamento  entra * 
to  in  quefio  fino  cor  fero  tofto  al  lito  alcuni  pochi  mori  che  e fi  chiamano  B a» 
duini Ja  uita  de'  quali  è pafcolarc  animali, cr  andar  alla  campagna'.del  modo  che 
diccmmoychc  uannogli  A rbi . Et  ancora  che  al  principio  hauejfero  alcuna  dii» 
biratione  de'  noùri  nondimeno  poiché  cominciarono  agallare  del  beneficio, che 
gli  faceuano , dando  loro  pamii,rifi  cr  altre  cofe  che  non  baueuano  fi  fecero  cofi 
domefhci, dandogli  cafironi  a baratto  delle  cofe  che  faceua  lor  bifogno,  che  ue u 
pero  con  le  mogli  cr  co  i figliuoli  infimo  al  mare  per  pefcetre.di  che  fi  nudrifcano 
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fa' maggior  parte  ieU attno . Et  effendo  baggiana  fcorfo  cjuafì  un  mefe  c r mcz<f» 

thè  ut  ftairna,  per  dock  e quefii  B aduint  haueuano  conoji  munto  £ un  certo  tatt 

parale  che  tal  uolta  ui  fopratiicne,diedero  auijo  di  ciò  a’  nostri :a  quali  parendo 

thè  quefto  fifje  un  attuila  per  cacciarli  di  qua,  perche  Ji  dice  uà  che  haueuano  da 

paffarc per  quella  cojìa  alcune  nani  di  Ormuz,non  uolfero  fiartirfì  ; infinoa  che 

con  il  loro  proprio  dJno  uidero  che  i mori  gli  diceuano  il  ucro . Perctochc  fu  ta 

le  il  tempo, che  Vicenzo  Sodre  fi  perde  con  la  maggior  parte  della  gente  : cr  me  i 

defìmantente  fi  perde  il  nauilio  di  Biaggio  Sodre  fuo  fratello,  cr  gli  altri  miraco 

lofameiite  fi faluarono . Ceffito  ilqual  tempo , fecero  uela  alla  uolta  deli  India , 

douc guttifero  quando  Trance  fio  Dalboquerque gli  trouò.ZT  con  efri  parimente 

fi  congiunfe  Antonio  del  campo  capitano  £ un  nauilio  che  fi  f mani  decornata 

dell' Anniraglio,  cr  andò  a far  la  inueniata  nella  cofia  di  Melinde  in  alcune  ijo • 

le  fenza  faperc  douc  fi  ritrouajfe  mezo  perduto.  Yraiiccfco  Dalboquerque  per* 

cioche  andana  intero  con  molte  uettouaglie,cr  cofe  del  regno, raccolti  quejii  tu 

vili  prouide  loro  dalle  cofe  neceffaricfpetiahnente  quelli  dell'armata  di  Vtctnzo 

Sodre  ch'era  molta  gente  morta  di  fame, cr  difetr.co  i quali  andò  a Cochiti,  do* 

ve  trouò  il  Re  quafi  cofi  dejlrutto  nclT tfola  Vaipin.  Onde  il  primo  confòrto  che  offerti;  & co*- 

g li  diede,  fu  prefentarli  ciò  che  il  Re  Don  Mannello  gli  mandata,  ck'crano  mol  forto' 

te  cofe  di  gran  ualuta  per  il  frruitio  di  fua  cafa  al  modo  de'  Principi  di  Spagna  : 

CT  appresogli  diffe  quelle  parole  che  haueua  bifogno  un  Principe,ilqualc  n'ka * 
vena  patiti  tanti  trattagli  : ne  i quali  moflrò  la  fedeltà  cr  amore  che  ci  portaua . 

Et  per  la  reflit  utionc  del  fuo  flato  gli  offerì  le  nani  et  la  gente  che  firitrottaua  » 

CT  le  altre  che  avanti  lui  erano  partite  dal  regnotpromettendogli  che  non  fi  par 

tirebbono  inftno  a che  rhauefjcro  rimcjjò  nel  fuo  fiato  con  uittoria  difuoi  nòni* 

ci  : ptrciocht  il  Re  Don  Manucllo fro  figuore  niun' altra  cofa  gli  haueua  com*  * '* 

uteffo  piu  flrettamentc  come  che  fi  affaticaffc  nelle  cofe  che  toccaffero  al  fro  fia ■* 

to  non  altrimente  che  al  fro  proprio . Che  fi  Viccnzo  Sodre  non  f haueua  aia* 

tato  fecondo  che  haueua  intefo  fra  regai  figliar  ia  li  haueua  colpa,  poi  che  gli  ha 

ueua  dato  comica o al  tempo  che  effo  utnnc  a offerirfì  a'  fuoi  bifogni  : cr  perciò * 

che  il  mare  può  piu  che  la  volontà  de  gli  1:  uomini  f impedì  in  modo , che  fi  perde 

come  intenderebbe.  Il  Re  poi  che  Fhcbbe  ringratiato  di  tutte  quefic  cofe  : per * 

cioche  haueua  molto  uiuo  il  dolore  cominciò  follo  a ragionare  del  modo  della 

fua  refiittttionc,dicendo  che  cofi  per  i’konore  di  e fro  capitano  poi  che  fi  ritroua • 

va  cofi  nobile  gente  come  per  il  beneficio  della  carica  delle  naui , conueniua  che 

fi  fola  di  Cochinflraequifiaffc . llche  Fr ance fio  di  Alboquerquc  fece  fecondo  la 

commepionc  del  Re,  per  compiacerlo  piu  : difmontando  tofio  co  i battelli  in  ter 

ra  douc  alle  fpefe  della  uita  di  molti  del  Camorin  ch'erano  alla  guardia,  come  d£ 

ribelli  al  Re,  no»  fclamente  racquifìò  tutto  Cochinjm  ancora  f ifola  Cherauai * 

; pii  : dotte  il  capitq/io  Hjcolao  Coniglio  colile  fre proprie  mani  ticcife  il  Caimale 
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di  effa , cr  tutto  il  regno  tornò  alla  ubidirne*  del  Re . Poi  T Alboquerque  fece 
alcune  correrie  co  i capitani  delle  nauijnettendofl  piu  dentro  per  i fiumi  cr  fla * 
gni  con  che  tutto  quel  paefe  è tagliato  per  diuerfe  bande , dcjbruggendo  cr  ab * 
bruciando  molte  terre  del  fignor  di  Kepelin , facendo  molte  prodezze  degne  » 

, r ol  [angue  de'  nofirhcr  con  la  morte  di  quattro.  Trance [co  Dalboquerque  «fa 
dendo  il  Rf  allegro,  cr  [odu[atto  per  quefte  co[e  che  fi  [aceuano  nella  [ua  refi* , 
tut  ione,  perche  haueua  ordine  del  Rf  Don  Manucllo  per  ciò, gli  parlò  [opra  che 
ui  fi facejfe  una  fortezza  : dicendo , che  una  delle  principali  co[e  perche  ei  cr  i 
P or toghe fi  haueuano  riceuuto  tanto  datino  difèndendo  le  lorper[one,era  perche 
non  haueuano  alcun  luogo  fòrte,  doue  fi  potef[ero  difèndere  dall' empito  del  Ca» 
morin . Ef  poi  che  le  co[e  paffete  configliauano  le  pre[enti , era  neceffdrio , che 
[ua  regai  fignoria  deffe  un  luogo, cr  faceffe  tagliar  legname,  perche  fi  [abricaffi 
una  fòrtezza,nellaqiialei  Portoghcfi  che  ui  haueuano  da  i lare  haueffero  doue  ri 
tirarfl,\cr  fi faluaffero  le  mercantie  per  la  compra  del  pepe  : perciochc  fecondo  i 
che  il  paefe  allora  fi  ritrouaua , il  di  non  poteuano  far  guardia  alle  cofe  non  che 
la  notte.  I/Rf  perciochc  uidde  che  quefla  domanda  era  gtufia  cr  nccefferia  j 
per  il  negotio  cr  maneggio  del  trofico , ordinò  che  tofio  (òffe  dato  auuiamentoa 
ogni  cofe  : cr  cominciandofi  quefla  fabrica giunfe  Alfònfo  di  Alboquerque  firn* 
Za  che  gli  fòffe  [ucceffe  cofe  alcuna  che  f intcrtcnejfe  per  la  firada,  eccetto  alca» 
ni  tempi  contrarij . Con  la  uenuta  delquale  fi  diuife  tojlo  la  fatica  : perciochc 
franccfco  Dalboquerque  rimafe  a [olle citare  la  carica  delle  naui , cr  ei  prefefo* 
pira  di  [e  la  fabrica  della  fòrtezz*-CT  per  la  f ingoiar  deuotione  che  portaua  all • 
Apoflolo  fan  Giacopo , percioche  ei  era  caualiere  del  fuo  ordine,  cr  la  [ua  nauc 
haueua  il  nome  di  qucflo  finto,  la  fortezza  fu  chiamata  fan  Giacopo  : laquale  fi 
edificò  in  quel  luogo  doue  che  ora  è [ arfenale  :e r medefìmamente  edificò  una 
chiefa  intitolata  fan  Bartolomeo  in  quel  proprio  luogo  doue  ancora  giace.  P are 
che  cofi  piacque  a Dio  che  ei  (òffe  [autore  di  quefle  due  opere  :[ una  feirìtua» 
le, che  fu  la  edificatane  della  chiefa,  cr  [altra  temporale  della  fòrtezza'-in  que * 
fla  prendendo  il  poffeffo  per  parte  delregno,crin  quella  per  parte  della  chiefa 
Romana . Lequali  percioche  furono  di  legname,  pofiiamo  dire  che  fieno  fiate  il 
fondamento  cr  principio  delle  altre  di  pietra  et  di  calcina  che  lui  edificò  in  Goa, 
Malaccà,cr  Ormuz  » principali  capi  de’  regni,cr  flati  dell  India  de'quali  n'hab 
hiamo  il  poffeffo  come  in  fuo  luogo  diremmo . Et  percioche  la  nuoua  che  trouò 
delle  correrie , che  Francefco  di  Alboquerque  haueua  fatto  lo  incitarono  con  un 
ttirtuofo  defiderio  ditrouarfi  in  altri  tali  fatti,  praticando  con  effe  cr  con  gli  al 
tri  capitani , mifiero  infieme  cinquecento  huomini  delle  naui  cr  parai  che  haue* 
vano  prefio  a gli  nimici deliberando  di  andar  ad  affittare  Repehndal  fignor  del * 
quale  il  Rf  di  Cochin  haueua  riceuuto  molto  danno . Ma  quefla  andata  non  fu 
cofi  facile  come  al  principio  parue,  a quelli  che  furono  ffiie  del  paefe  -.percioche 
** — U fignor  f ' 
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il  flgnor  di  Repelin  Jl  ritrouaua  dppreffo  piu  di  dui  milia  huomini,  tutti  uairi  cr 

tutti  dcjtri  in  combatterti  ancora  molti  parai , e r arttglieria  del  Rr  di  Cale » 

cut  come  quello  che  fi  dubitaua  che  fiandaff'e  a trouarlo . Ma  nondimeno piac» 

que  a Dio  che  i noflri  entraffero , cr  abbrucciaffero  la  terra'.con  laqual  ulttoria 

il  Re  di  Cocbinfu  molto  allegro  : percioche  da  queflo  fignore  di  Repelin  deftde» 

raua  uendicarfene . Poi  fecero  un'altra  correria  per  i fiumi  in  fu  uniti  miglia  co 

tra  Repelin,nettaquale  Àlfònfo  di  Alboquerque  fu  per  perdcrjì  : percioche  effen 

do  bramofo  di  fare  alcuna  prodezza  not  abile, cr  partendo  tutti  di  notte  con  ani 

mo  di  affaltare  alcun  cafteUo , andò  tanto  inanzi  Yrancefco  Dalboquerque , che 

hebbe  tnnpo  di  dar  in  un  cafleUo . llquale  era  cofi  ben  prouifio,  che  tolto  aitanti  IScaramuccia. 

digli  amazzarono  dui  huomini,  cr  gli  ferirono  uniti  : cr  poi  che  fu  di  chiaro , 

CT  che  per  tutto  il  paefe  fi  cominciò  a toccar  arma , concorfero  tanti  de’  gentili 
che  pareuano  cornacchie  che  difeendeffero  dagli  alberi,per  cagione  che  haueuà 
no  appreffo  di  fe  un  certo  modo  di  chiamar fi,che  efii  chiamano  Cuquiala,  che  no 
fapeuano  a qual  banda  ci  fòffero  piu . lquali  erano  cofi  leggieri  cr  animofi  in 
affai  torci  con  le  frode,  cr  con  le  targhe , che  prima  gli  trouauano  fra  le  gambe 
per  fradicargli,che  i noflri  gli  poteffero  ferire . Altri  confette  copriuano  Tae* 
re, caricando  tanto  adoffo  Alfònfo  Dalboquerque,che  la  Jua  gente  comincio  a ri 
tir  or  fi  uerfo  i battelli  fenza  che  ei  la  poteffe  fermare.  Laqualritirata  gli  diede 
la  uitatpcrcioche  appreffo  loro  in  un  luogo  fredito  dotte  gli  Indiani  comincierò 
no  a frargerfi  per  impedirgli  il  paffo  che  non  s' imbar  caffè , lauorò  rarteglieria 
di  tal  fortc,chc  non  folamente  gli  fece  ritirare  jma  ancora  chiamò  Yrancefco  Dal 
boquerque,ilquale  non  era  paffuto.  Per  lequali  bombarde  accorgendofi  che  co» 
batteua,giunje  a tempo  che  lo  liberò  da  quella  ingiuria, neUaquale  era  per  peri * 
re  : percioche  olirà  quefta  ingiuria,  neUaquale  quei  del  paefe  [haueuano  meffo , 
erano  giunti  trenta  tre  parai  diCalecut , cr  fi  ntrouauano  tutti  cofi  altieri  c V 
f onoriti  l'uno  daU' altro, che  non  fi  poteuano  difèndere  per  mare  ne  per  terra  Ma 
giunto  Yrancefco  Dalboquerque  co  i capitani  Duarte  Paciecco , Pietro  Taide  a 
Cr  Antonio  del  campo  non  folamente  fu  liberato  da  quel  pericolo,nelquale  fi  ri » 
trouaua,ma  ancora  mifero  gli  nimici  infugga,cr  neUo  incalzo  morirono  molti 
di  loro . Etnei  tornar  indietro  andarono  alfifola  Cambalan  ch'era  iun  fuddito 
del  Rr  de'  ribetti.ey  lafciando  Duarte  Paciecco  aUa  entrata  d'una  punta  di  ter » 
ra  fuperba  fopra  il  fiume , doue  alla  tornatagli  nimici  glipoteuano  fare  molto 
damtofì  diuifero  per  f ifola,ma  non  cofi  difeofii  t uno  daW altroché  non  fi  potef* 
fero  dar' aiuto  bifognando  : cr  di  queflo  modo  togliendo  ipafii  deU'ifola  taglia » 
rotto  a pezzi  piu  di  fettecento  huomini  degli  Indiarti . Duarte  Pacieccopcrcio 
che  uidde  che  il  luogo,  nelquale  l' haueuano  lafciato  era  hoggimai  ficuro  perche 
i noflri  battetti  poteffero  tornare  fenza  pericolo^tffaltò  una  popolatone  che  de» 

(truffe , neUaquale  uqcife  molta  stente , & quindi  fe  ne  andò  a congiunger  fi  con 
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gli  altri  capitani . I quali  uenendo  già  tutti  alla  uolta  di  Cochin  molto  atteggi 
con  la  uittoria  di  quel  dija  uno  f lagno  che  per  trauerfeio  daua  in  quel  gran  fiu * 
tne,ufcirono  contra  efii  cinquanta  parai  di  Calecut,chc  gli  mifero  in  grande  af*  \ 
fanno  .percioche  uenendo  difrefeo,  e r i noflri  u attuano  fenza  alcun  fofpetto  di 
ciò,  fianchi,  cr  alcuni  feriti  hebbero  ajfai  che  fare  in  difenderli  da  quella  prima 
furia.  Ma  poiché  pafió  quell  empito,  colquale  gli  nimici  ueniuano,<y'efii  comin 
ctarono  a fentire  lo  (degno  de’  noJbri,uoltarono  le  (palle,  e r fi  meffero  in  uno  flt 
gno  cojì  baffo  che  non  potettero  notare  i noflri  battelli  : ilebe  giouó  molto  loro 
perche  tutti  non  ut  fòjfero  tagliati  a pezzi-laqual  uittoria  congiunfero  con  le  ai 
trek  auute  che  diede  gran  te  piacere  al  Re  di  Cochin  quando  ni  giunfero.E  t per* 
cioche  per  lafciar  quefìc  cofe  dello  fiato  della  guerra  in  tal  temine  che  poteffe* 
ro  battere  la  carica  della )pcticria,bifognaua  che  faceffero  alcuna  dimora,  ardi * 
urono  di  caricare  Antonio  del  capo  perche  ueniffe  iiumzi  a dar  la  nuoua  al  Re 
della  perditione  di  Vicenzo  Sodre.cr  delle  uittoritxhe  haueuano  hauute  del  Ca 
morin  di  Calecut  : ilquale  Antonio  del  campo  a faluamento  giunfe  in  quejlorc • 
gno  a'  fedeci  di  Luglio  dell’anno  mille  cinquecento  e quattro. 

Come  la  Reina  di  Colan  mandò  a dire  i noflri  capitani  che  andaffero  due  na « 
K(  a caricare  nel  fuo  porto . Et  la  pace  che  il  Camorin  fece  con  efiulaquale  toflo 
ruppe  c r tornò  alla  guerra  : per  lequal  cagioni  Duarte  Pu  ficco  rimafe  con  la 
fua  naue  e r con  due  cor aueìle  alla  guardia  di  Cochin  : CT  cioche  agli  altri  capi * 
tani  fuccefie  ucnendofene alla  uolta  di  quefio  regno . Cap.  iii« 


COn  qtteflc  cofe  della  guerra  ancora  che  il  Re  di  Cochin  fi  affaticale  per * 
che  fi  deffe  carica  alle  naui,  nondimeno  fi  faceua  con  grande  dtfjicultà  : 
percioche  fe  andauano  duattro  barchette  per  i f 
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' percioche  fe  andauano  quattro  barchette  per  i fiumi  c r f lagni  a cercar* 
ìa,bifognaua  che  andaffero  altri  tanti  battelli  per  guardia  loro  : talché  non  vìe* 
ra  alcun  facco  di,  pepe  che  non  coflaffe  fangue . Ma  auuenne  cofa  che  fu  in  ciò 
Beta»  di  Colia  di  grande  làuto  per  i noflri,che  la  Reina  di  Colan  c r i fuoi  gouernatori  manda * 
reno  a offerire  a’  capitani  che  darebbono  loro  carica  a due  naui.iquali  toflo  or* 
amarono, che  Alfònfo  Dalboqtterque  ui  andaffe  a caricare  le  fue.  Et  ancora  per 
. fompiaccre  il  Rf  di  Cochin  uolfero  che  ciò  fi  factffc  di  fuo  confcntimento,et  che 

U Reina  gli  chiedeffe  quefla  licentia . Giunto  Alfònfo  Dalboqtterque  a Colan 
ìerquefla  carica  fu  con  molte  frfle  riceuuto  c r accarezzato  dJ  gouernatori 
lei  regno,  cr  conclufc  il  trafico  con  efii  al  modo  di  Cochin  ,cr  che  ui  rimaneffe 
tui  fattore , accioche  ordinariamente  ogni  anno  ui  andaffero  caricare  due  o tre 
naui  fecondo  che  bifognaffe.  Onde  per  quefio  accordo  ui  lafciò  con  titolo  di  fot 
tore  Antonio  di  Sà  da  Sautaren  : cr  R ui  D araugio  cr  Lope  RabcUo  fcriuani  » 
pò»  ucntihuomni  per  guardi*  della fattoriajaqualc fu  una  cofa  che  igouema* 
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tori  Jcl  regno  ordinarono,*?  fatto  quejlo  c r hautnlo  caricato  fe  rie  tornò  a CO 
chili . Il  C untomi  mentre  che  Alfvnfo  Dalboquerque  eri  occupato  in  quefla  ci 
ricafy  raguagliat o li  ció,et  uclenio  chegli  giouauano  poco  i fuoi parai  armati 
perche  il  pepe  non  uemjje  in  Cochin , poi  che  fuori  di  lui  in  cofi  pochi  di  troia • 
turno  c arica^?  che  la  cantila, garofani,  mazze  *?  le  altre  droghe  per  la  bandi 
douc  ueniuano  alfuo  regno,  poteuano  uenire  alle  noftrc  maniay  zenzero  bafli 
ua  Cananor  con  chi  haucuamo  annata  : considerando  quefle  cofe  *?  le  paffute 
che  gli  haueuano  codiato  tanto, conuertì  lo  fdegno  in  regole  di  prudenza aiolett* 
do  piu  lofio  f leurapace  che  guerra  cofì  dannoja  qual  era  quella  che  haueua  con 
noi . Sopra  tlqual  negotio  mandò  alcuni  ambafeiadori  a Francejco  Dalboqucr*  pict  ron 
eque, chiedendogli  la  paccjaquale  ottenne  con  quefìc  condii  ioni  : che  douefje  da * conilltioIli 
■re  mille  cr  cinquecento  bah  ari  di  pepe  per  le  robbe  che  furono  tolte  nella  morte 
di  Arias  Correa:*?  di  piu  che  facejjè  tosìo  sbrattare  i porti  de'  nauili , naui,  *> r 
parai  delle  fue  armate ytccioche  lenoflre  nani  poteffero  andare  a caricare,*?  che 
confegnaffe  quei  dui  bombardieri  che  rimafero  apprejfo  di  lui.  Fatto  qucjlo  ac» 
cordo  Ja  prima  cofa  che  in  ciò  fi  fece,  fu  andar  Duarte  Paciccco  a Cranganor  i 
riceucre  i mille  *?  cinquecento  bakari  di  pepe  : parte  delquale  portò,*?  fu  fca* 
ricalo  nella  naue  di  Francefco  Dalboquerque . Et  tornando  t altra  uolta  con 
Hicolao  Coniglio  per  cffcrli  flato  promeffo  di  dargli  carica  per  ambedue  le  na • 
ni , non  trottarono  l ordine  fecondo  la  fperanza  che  haueuano  : perciochc  il  Re 
tr*  hoggimai  pentito  per  cagione  de'  bombardieri,  per  la  rejlitutione  de’  quali 
francefco  Dalboquerque  t ajlrtngcua . Finalmente  perciochc  ti  dcfldcraua  al» 
cuna  picciola  cagione  per  rompere  il  contratto  della  pace  ,fucceffe  una  cofa  che 
venne  afeoprire  quefla  Jua  intentione,  laquale  fu  quella . Andando  un  battello 
di  quefle  due  nauiptr  unoflagno  in  fu, douc  gli  haueuano  detto  che  andaffe  a ri» 
ctuere  il  pepe,trouarono  un  parao,  che  uetuua  carico  di  ef]o,  *?  fopra  là  confe» 

-gnatione  di  detto  pepe  gli  uni  *? gli  altri  uennero  alle  arme , nelqual  romore  ì 
noflri  ucciferofei  huomini  del  par ao  cr  ne  ferirono  altri,  *?  ancora  eglino  tor» 
narono  infanguinati.  Laqual  cofa  intendendo  il  Camorin,come  quello  che  f affet 
taua,fèce  totlo  chiudere  tutti  i porti,  *?  fenza  chiedere  la  reflitutione  o dolerli 
di  quel  danno  tornò  alla  guerra . M a perciochc  i noflri  in  quello  tempo  già  cr* 

Jioquafl  carichi,  tutta  quefla  furia  gioito  poco  per  impedire  la  carica  del  pepe 
eh  tra  ilfuo  principale  intento, onde  fi  s fuoco  in  apparati &?  in  nuoui  prepara » 
menti  per  far  guerr a al  Re  di  Cochtn.llqualc  udendo, che  con  la  partii  a di  quei 
dui  capitani  per  queflo  regno  rimanala  di  nuouo  in  quello  fleffo  pericolo  *?  tra 
muglio  dalqiialc  era  ufeito,  *?  che  il  cuore  de1  ribeUt  che  tornauano  alla  fua  ubi* 
dtaiza  con  la  ucnuta  loro  ancora  non  era  troppo  fedele,quantunque  ui  rimanef * 

.fe  una  cofa  di  fattoria  nella  fortezza  che  haueuano  fatto,quclh  che  in  effa  rima * 

■ tiferò  maggior  penfìtro  gli  haueuano  da  cagionare  far  difèndergli  daf  furore 
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del  fu  o popolo,  che  aiutò  : confidar  andò  queflc  cr  altre  cofe  nettammo  fuo 
afflitto  par  il  lor  timore , ne  conferì  ciò  con  A Ifònfo  cr  Francesco  Dalboq 
que . Chiedendogli  che  per faruitio  del  Rr  di  Portogallo  fuo  fratello , poi 
cojl  fedelmente  ei  difendeua  lefuc  cofe  ,fino  a metterci  la  propria  ulta , cr  per* 
òcre  tutto  il  fuo  flato  ,fl  confìgliaffero  cr  deffaro  ordine  che  ui  rimaneffe  alcuno 
di  loro  co  piu  gite  di  quella  che  rimaneua  nella  fattoriatpercioche  come  ucdeua 
no  afpettaua  di  uedcrfì  in  maggior  bifogno,fecondo  che  haueua  intefo  dalle  pera 
fone  che  haueua  in  corte  del  Camorin . Sopra  ilqual  negotio  poi  che  i c apuani 
s’hcbbcro  confìgliati  ,fu  rifolto  che  per  fua  difèfa  rimaneffe  il  capitano  Duarte 
Paciecco  con  la  fua  naue,  cr  Pietro  Rafael  e,  cr  Diego  Peres  capitani  delle  due 
caraueUc  fotto  la  fua  infegna  con  cento  huomini  : cr  ol tra  gli  ordinati  rimafero 
nella  fortezza  altri  cinquanta  con  tanta  arteglieria  cr  momtione , che  comma* 
diamente  po tettano  controllare  alle  fòrze  del  Camortn,  cr  ancora  haueuano  ffe* 
ronza  in  Dio  cheli  farebbono  grauiftmo  danno  dentro  nel  fuo  porto  di  Calecut . 
Il  Re  uedendo  che  eglino  dalla  uenuta  loro  infìno  a quel  tempo  fempred erano 
affaticati  per  rimetterlo  nel  fuo  flato  con  tanto  pericolo  erfangue  ffarfo  dina n 
Zi  gli  occhi  fuoiycr  che  lafciar  quella  naue  cr  dui  nauilt,  era  il  piu  che  gli  potè • 
nano  fare  jrimafe  fodis fatto.  Finalmente  conclufo  queflo  negotio  Alfònfo  Dal * ! 
boquerque  partì  di  Coehin,cr  paffando  per  Cananor  per  il  zenzero  fi  auuiò  al W 
io  itoli  a di  queflo  regno  dotte  giunfe  a fduamento . Laqual  buona  fortuna  no» 
auuenne  a Francefco  Dalboquerque  : percioche  non  fi  potendo  ffedire  cojl  toflo 
partendo  T ultimo  di  Genào  delVanno  mille  quattrocento  quattro , o perche  par 
tì  tardi , o perche  cofi  (òffe  flato  ordinato  in  cielo , ei  cr  le  altre  notti  delUJua  co 
pagnia  fi  perderono  jenza  che  fi  fapeffe  come  ne  doue  : percioche  non  fi  falui  ' 
chi  lo  refertffe . Solamente  pare  che  fi  perdeffetro  nelle  fecche  di  fan  Lazaro  do* 
He  ancora  fi  perde  Pietro  di  Taidc  che  ueniua  in  fua  compagnia , fecondo  che  ei 
dijfe,  ilquale  fi faluò  con  lagente,cr  andò  a Melòde,  c r qutui  trouò  Lope  Soa » 
rez  come  piu  oltre  diremmo  > alcuna  gente  fua  perche  ei  mori  d1  infirmiti. 

Ciò  che  ad  Antonio  di  Saldagna  era  dui  capitani  fottopofli  alla  fua  infegnt 
auuenne  dopo  che  partirono  da  queflo  regno  Canno  paffuto  mille  cinque  cena 
toc  tre , dopo  la  partita  de  gli  Alboquerqui  fin  che  giunfcro  alllndia  . 
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POi  che  babbuino  detto  ciò  che  i capitani  Alfonfo  cr  Francefco  di  Albo* 
qutrque  fecero  > i quali  partirono  da  queflo  regno  t anno  mille  cinquecen* 
toc  tre,  autentiche  piu  oltre  paliamo fu  bene  che  noi  facciamo  mentionc 
di  ciò  che  auuenne  ad  Antonio  di  Saldagna  ch'era  il  terzo  capitano  maggiore  . 
Uguale  partendo  dal  regno  dopo  loro  > percioche  tra  ordinato ciedouejfe  feor» 
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fere  fornata  fuori  le  porte  dello  flretto  di  Mecca  fri  la  coffa  di  Guardafu  c r 
fucila  di  Arabia  :fulafua  uentura  tale  che  menata  feco  un  piloto  che  diede  con 
tjfo  nelt ifola  di  fan  Tomafo , non  andando  piu  in  fua  compagnia  la  nane  di  Die » 
jo  Fernando  Pereira  : er  quindi  il  menò  oltra  il  capo  di  buona  fperanza,  affer » 
nando  che  Tbaueffe  piegato . I Iqual  l uogo  per  cagione  che  ui  fi  fornì  di  ac» 
fua  fi  chiama  boggidi  con  uoce  Portoghefe  Aguada  del  Saldagna , molto  ce» 
lebrata  nel  nome  appreffo  di  noi , non  tanto  per  quejla  c r per  le  altre  uolte  che 
tlcuni  capitani  ui  fi  fornirono  £ acqua , quanto  per  cagione  della  molta  nobil » 

(4  che  per  le  mani  della  gente  di  quejlo  paefe  ui  peri  > come  in  fuo  luogo  fidi » 
rà.  Perciocheportandofi  ad  Antonio  di  Saldagna  una  uacca  c r dui  estroni  per  }tr«*g«a>a. 
barattargli  con  noija  feconda  uolta  che  difmontà  in  terra  per  una  uacca  gli  te» 
leuano  apparecchtata  una  imbofeata  di  ducento  huomini , doue  corfe  gran  pe» 
ricolo  la  fua  per  fona , per  foccorrerc  un'huomo , c r non  fcampò  dalle  mani  de’ 
negri  fe  non  ferito  in  un  braccio . Er  auanti  che  fuccedcffe  quejlo  rompimento 
to  i negri  : perciocbe  il  paefe  gli  parue  dishabitat 0 , c r non  fapeuano  in  qual 
foraggio  foffero , cria  naue  diRui  Lorenzo  non  andaua  piu  con  lui  perche 
fera  dijlolta  dalla  fua  compagnia  per  cagione  cfun  temporale  che  hebhe  aitanti 
:be  arriuajjè  a quejlo  luogo , il  Saldagna  fall  fu  un  monte  che  in  cima  era  molto 
piano , ilquale  ora  è chiamato  menfa  del  capo  di  buona  Speranza . Di  donde  j 
uidde  la  punta  del  capo  cr  il  mare  che  giaceua  oltra  dalla  banda  del  lefle  doue  ! L u 
! focena  una  Bacò  molto  penetrante , nel  fine  dellaquale  fra  alcune  montagne 
li  alte  rocche , che  con  uoce  Portoghefe  fono  chiamate  Piccos  fiagofos  : cioè  > 
ifpere  rocche , feorreua  un  grande  fiume , che  pareua  che  haueffe  il  fuo  corfo 
la  molto  lontano , fecondo  eh' era  potente  in  acqua  : per  iquali  fegni  uennero  in 
tognitione  che  quello  fojje  il  medeflmo  capo  di  buona  Speranza , e r col  primo 
tempo  che  gli  feruì  il  pacarono  facendo  il  uiaggio  loro  con  minor  paura . Ria 
Lorenzo  col  temporale  che  bebbero  difcoflandoflda  lui  andò  a Mozambique  , 

Cr  perciocbe  non  lo  trouóquiuinemenoinQuiloa  doue  Taffettà  uenti  dui  di 
parti  di  qua  : cr  nelTufcire  del  porto  prefe  dui  zambuchi  con  alcuni  mori 
che  donò  al  Re,  perche  erano  di  Mombazz a • Et  quindi  fi  transfert  all» 
ifola  di  Zemzibar  > la  quale  giace  feffanta  miglia  di  qua  da  Mombazz*  1 
Cr  cefi  congiunta  con  terra  firma,  che  le  naui  che  paffuto  fra  effe  dine» 
cefiità  hanno  da  effer  utile  . Doue  per  effer  quejlo  un  canale  della  naui» 
gatione  di  quella  colta  fi  firmò t per  lo  {patio  di  dui  mefi , nei 'quali  prefe 
piudiuenti  zambuchi  carichi  di  uettouaglie  : nel  fin  delqual  tempo  circon » 
dando  Ti  fola  per  di  fuori  andò  al  porto  della  Città  di  Zemzibar  di  donde  T ifola 
prefe  il  nomcjnellaquale  erano  alcune  naui  furte,cr  molti  zambuchi.  N cUaqua» 

'e  arriuata, perciocbe  era  quafi  il  Sole  a montejion  bebbero  piu  tempo  per  fape» 
re  delle  cofe  del  paefe,  eccetto  ebe  i imiti  fi  ritirmno  dirizzando  le  prore  a ter 
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rifacendo  ciò  con  demofiratione  che  non  haueuano  da  efferc  ben  ri ce uuti  ,fit* 
tialmente  porle  molte /Iride  che  la  notte  facevano . Fin  che  la  mattina figliente 
ben  per  tempo  uenne  urihuomo  da  parte  del  jìgnor  della  terra  al  Capitano,  ilqua 
le  gli  domandò  s' era  ri  quello  che  andana  rubando  i nauti i che  uemuano  con  uet 
t Quaglia  in  quella  Jua  Cuti  : cr  che  fi  (èffe  quello  gli  perdonar  ebbe  il  danno  che 
bancua  fatto, restitucdogli  l'artiglieria  cele  cofe  fue.A  che  Riti  Lonzo  rifiofe, 
che  ci  era  fuddito  del  Re  di  Portogallo, mandato  in  compagnia  di  altre  nani,  dal • 
lequali  s'era  partito  per  cagione  d'un  temporale  che  gli  affali:  e r percioche  in 
tutti  ! porti  ai  i ’ueUa  tfola  mai  non  haueua  trouato  ciò,  che  generalmente  fi  da  a 
tutti  gli  huomini,uettouaglie  c r le  altre  cofe  neccffarie  per  ifuoi  danari  jna  mol 
ti  colpi  di  bombarde ,cr  grande  infinità  di  faette,per  difendere  la  fica  perfona,cr 
per  rifarfi  di  quel  che  gli  era  fiato  fatto, farebbe  ciò  che  fanno  quelli  che  fono  of , 
fi  fi.  Per  laqual  co  fa  lafiiate  le  off  e fi  altrui, il  pregaua  (òffe  contento  di  riceverlo 
nella  fua  Città, cr  di  accettare  l'amicitia  del  Rr  di  Portogallo  fuo  fignore,  come 
rhaueuano  accettata  alcuni  Rr» er  figliar i fuoi  inani, CT  altri  deirindia  : con  la 
quale  amicitia  gli  fiati  loro  erano  ridotti  in  pace  cr  in  maggior  ricchezza  > CT 
fòrza  di  quel  che  fin  allora  haueuano.  Il  Re,ilquale  s' intitolava  fignore  di  que «* 
/la  Città  di  Zcmzibar,comc  huomo  poco  pratico  delle  nofire  cofe,  no  folamente 
ficc  poca  fiima  di  quefie  parole  di  Rui  Lorenzo:  ma  ancora  ficc  metter  in  ordie 
ne  i parai  che  uifi  ritrouauano  perche  prendeffero  la  nane . I nofiri  fatto  confi = 
gito  fopra  queflo  cafo, ordinarono  che  auanti  che  i parai  ueniffero  alla  uolta  lo* 
ro,gli  andajfe  a trovare  il  battello  della  naue  con  trenta  cinque  huomini,  ttelqud. 
le  andavano  dui  finitori  del  Rr,  cr  Gomes  Carrafio,  ilquale  era  ferivano  della. 
naue,<y  Lorenzo  Tco,tutti  defideroft  di  acquiftarfi  honore  : iquali  affittirono  i 
parai, cr  combattendo  ual orafamente  con  la  morte  di  alcuni  Mori  ne  conduffink 
quattro  di  efii  alla  naue  . Il  Re  percioche  in  quello  tempo  haueua  meffo  in  arme 
la  terrafice  nella  fi  ùggia  la  mofira  di  quattro  milia  huomini, de>  quali  nera  C< 
po  un  fuo  figliuolo.  Rui  Lorenzo  veduta  la  loro  moltitudine, percioche  penfaut 
di  preualerfene  bene  dell' artiglierù^crmò  dui  di  quei  zambuchi  crii  battello  co 
T artiglieria  minuta,che  potevano  portare,cr  con  ual  orofa  gente,  cr  fece  fronte 
odia  terra  : ilche  vedendo  i Mori  concorfero  tutti  infume  là  doue  fi  penfauano » 
che  uoleffiro  difmontare . I Iqual  raunamento  fu  per  maggior  defiruttion  loro  f 
percioche  accofiandofi  i zambuchi  a terra  fìngendo  che  uoleffiro  difmòtare,  cor 
fi  la  moltitudine  della  gente, accioche  r artiglieria  operaffe  meglio  tpercioche  del 
la  prima  carica  rimafero  difiefi  nella  fiiaggia  trenta  cinque  di  loro  infieme  col 
figliuolo  del  fignore  della  ferrategli  comandava . Laqual  defiruttione  fu  per 
efii  dt  tanto  fiauento,cbc  con  quella  paura  abbandonarono  la  fiiaggia  : lafiian * 
do  però  molta  gente  della  noflra  ferita  con  le  faette  loro  di  che  tofio  ui  morì  un 
marinaro.  Il  Capit+tp  Rui  Lorenzo  vedendo  tutta  la  fiiaggia  fiedita,  cr.uolcn 
“ìT?  — io- fare- 
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ào  farf  conjlgììò  fiopra  quel  che  doueua  fare  : uiicro  comparire  UH  Moro, illude 
ueniua  correndo  con  una  bandiera  in  mano  del? arma  regale  di  quefto  regno  gri » 
dando  in  Arabico  pace  pace  pace:  Onde  conofcendo  quella  bandiera,come  quel =» 

10  che  uedeua  una  cofa  [ocra  degna  di  ucnerationcjì  leuò  la  celata  di  tefla,et  sin 
ginocchio  facendole  riuerenza , come  che  uedeffe  il fuo  Re  : alquale  imitò  tutta 
[altra  gente  che  gli  era  appreffo , dellaqual  cofa  i Mori  che flritrouauano  in  un 
poggiolo  a uifta  de’  noflri  fi  mxrauigliarono  molto , c r il  Moro  che  portaua  la 
bandiera  prefe  animo  di  accojlarjì  tanto  a’  nojbri  che  facilmente  lo  poteuano  fen 
tire. Chiedendo  per  il  fegno  che  portaua  in  mano,gli  fòjfi  data  licentia, perche  fls 
atramente  potcjfi  andare  a parlar  col  Capitano  : cr  glifi  rifpofo,  che  fe  alcuna 
cofa  uoleua  andaffe  alla  naue, che  qui  ut  gli  parlarebbe  : ilche  fece  il  Capitano  in * 
gegnofamente  per  mostrargli  tutta? artiglieria  cr  munitioni  che  fi  ritrouaua, 
et  per  poterlo  riceuere  con  maggior  aftyrato  di  quel  che  haueua  nel  battello  do 
ue  tutti  erano  in  piedi.  Tornando  il  Capitano  R ui  Lorenzo  alla  naue , il  Moro 
tienile  toflo  dietro  lui  accopagnato  da  altri  quattro  de'  principali  del  paefe:  iqua 

11  ricette  R ui  Lorenzo  con  ogni  cortefla , c r gli  fece  federe  in  un  tapeto  fecondo 
il  l or  coflume.  La  foftanza  dellaqual  uenuta  era  chiedere  la  pace , cr  che  il  Re  fi 
uoleua  far  tributario  del  Re  di  Portogallo:  che  per  le  cofe  paffute  J>afiaffe  per  fo 
disfattone  di  alcuna  colpa, fe  però  ? haueua  per  difèndere  il  fuo  paefe, la  mortt  dì 
fuo  figliuolo, cr  de'  molti  che  in  effa  ? accompagnarono,  finalmente  il  Capitano 
gli  conceffe  la  pace  di  pagare  ogiu  aiuto  cento  miticani  d’oro  cr  trenta  cafbroni 
per  il  Capitano  che  uenijfe  a riceuergli.  I Iqual  tributo  gli  mife  non  fittamente  per 
cagione  ch'era  fuddito  del  Re  Don  Mannello,  ma  perche  quando  uigiunfenon 
moftrò  la  bandiera  del? arma  regale  del  regno  : laquale , fecondo  che  efii  differo , 
diede  Giouan  della  Nuoua  ad  un  nipote  del  Re  Melinde,  accioche ficur amite  na 
tùgaffe,delquale  era  una  di  quelle  quattro  nani  che  urbano  forte , prendendo  que 
fio  nipote  del  Re  per  ifeufa  che  non  haueua  pre fintata  la  bandierai  fi  ritroua 
tu  in  porto  alieno, cr  che  gli  era  fiato  prohibito  che  noi  faceffi.Pagò  toflo  il  tri 
bufo  di  'iuel?anno,donàil  Capitano  liberamente  le  due  nani  al  nipote  del  Re  Me 
linde  : crolla  Città  donò  un  altra  ch’era  fua  : fittamente  la  quarta  ch'era  duna 
colta  di  Melinde  chiamata  Paté  fi  rifeattò  per  cento,e  fiffanta  miticani  che  pagò 
piu  toflo  per  fegno  di  ubidienzo,che  per  la  flima  della  fua  ualuta:  con  ilqualc  oc 
cordo  tutti  rimafero  in  pace,  cr  R ui  Lorenzo  flpartt  dia  uolta  di  Melinde  per 
cercare  Antonio  di  Saldagna  doue  ancora  non  era  uenuto . Mi  trouarono  quel 
Re  nofrro  amico  in  tanto  bifogno , ebe  la  loro  giunta  il  faluò  da  molto  pericolo r 
perciochc  il  Re  di  MÒbazzogli  faceua grauifiima guerra  Jter  cagione  del? ami» 
citta  che  haueua  con  noi . llquale  come  quello  che  affettala  il  contracambio  di 
quella  opera, in  odio  noflro  teneua  ben  fortificata  la  Città:  c r fu  la  bocca  del  por 
to  haueua  fatto  un  baflione  eoo  tutta  f artiglieria  « che  hebbe  della  naue  di  Sau» 
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ciò  di  Tonare, che  fi  perde  in  quel  pareggio  ucncndo  con  Pietro  Aiuterò  Cabrale»  | 
laqualc  effo  cattò  fuori  con  alcuni  ingegni.  Rui  Lorenzo,perciocbe  fu  informa* 
to  dal  Re  di  quefti fuoi  franagli, cr  della  cagione  toro  ,fl  deliberò  di  andar  tolto 
con  la  fua  natie  a dar  una  uifta  al  porto  di  Mombazza'-pcrche  forfè  quando  il  Re 
lo  uedeffe  fopra  quel  portò  lafciarebbe  di  uenire  per  terra  con  gente , poi  che  fi 
metteuano  in  ordine  per  uenirgli  a dare  la  battaglia.  Meffo  R ut  Lorenzo  in  ca • 
mino  per  dar  quefta  uifta  a Mombazza,gh fucceffero  cojl  bene  le  cofe,cbe  in  di* 
uerfe  uoltegli prefe  due  naui  e r tre  zambuchi  : ne  iquali  ueniuano  dodeci  Mori 
di  autorità  della  Città  di  Braua, che  giace  trecento  miglia  fotto  Melinde.  Et  per 
eioche  quefta  Città  flgoucmaua  a modo  di  republicafdeUaquale  quefii  Mori  ero 
no  i principali  capi  del  gouerno , non  folamente  ricattarono  le  perfone  loro  CT 
una  di  quefte  naui  preferendo  effere  della  loro  Città:  ma  ancora  in  nome  fuo  U 
fecero  tributaria  al  Re  di  Portogallo  cot^finque  cento  miticani  i oro  di  tributo 
ogni  anno^hiededo  tofto  per  fìcurtà  della  loro  nauigatione,  come  fudditi  del  Re 
di  Portogallo  una  baiidiera,ilcbcRui  Lorenzo  gli  conceffe  uolentieri.Et  laprin 
cipal  cagione,  perche  quefii  Mori  fi  fecero  tofto  tributari, fu  perche  dietro  loro 
ueniua  una  naue  molto  ricca  della  propria  Città  di  Braua,fu  laquale  ogriuno  por 
taua  una  bona  porte  di  facoltà  : laqual  prudenza  Rui  Lorenzo  conobbe  tofto 
che  la  naue giunfe,cr  la  confegnò  in  terra  er  libera,effendo  certo  ch'era  di  loro: 
di  che  tutti  ft  ftupirono,uedendo  che  la  ricchezza  della  naue  non  cagionaua  pun 
to  di  cupidigia  ì noftriper  la  fìcurtà  che  gli  haueuono  data,  ancora  che  fenefòf 
| fero  accorti  deltaftutia  che  haucuano  ufato  per  faluarla.  Il  Re  di  Mombazz* 
con  quefte  prede  ,che  i noftrifaceuano  affrettò  piu  prefto  la  fua  uenuta  fotto  Me 
I linde  : perciochegli  lafciarebbono  libero  il  porto, perche  entr afferò  le  naui , che 
ueniuano  alla  fua  Città  nclcbt  haueua  riceuuto  molto  danno.  Dellaqual  uenuta 
1 il  Re  di  Melinde  fu  tofto  auifato , cr  gli  andò  ine  onfra  fino  ad  un  luogo  douefi 
fece  il  fatto  di  orme, et  fenza  che  alcuno  riportaffe  la  uittoria^meora  che  il  Re  di 
Mombazza  ueniffe  molto  piu  potente,fe  ne  tornò  alla  fua  Città,  dubitandofl  che 
i noftriglifaceffcro  alcun  danno  in  effa.  Ma  Rui  Lorenzo  fi  contentaua  con  far 
gli  guerra  di  fuori  prendendo  quante  naui  ueniuano  per  entrare  nel  porto  : nel 
qual  tempo  in  un  battello  mandò  a Gomes  Carrafco  con  trenta  huomini  che  en* 
traffe  nel  porto  per  riconofcere  il  fìto  della  Città  : ma  per  cagione  et  un  baftione 
che  haueua  fatto  nella  bocca  di  quefto  porto  non  ui  potè  feorrere  oltre . E inai* 
mente  effendo  alcuni  di, che  Rui  Lorenzo  feorfeggiando  fi  occupaua  in  predare 
le  naui  che  trououa,  lequali  ft  rifeattauano  per  il  prezzo  de'  miticani  <t oro , che 
pagauano  per  non  caricare  la  naue  con  altre  robbc,giunfe  Antonio  di  Saldagna, 
ilquale  parimente  da  Quiloa  fin  qui  haueua  prefe  tre  naui, che  fu  per  tutti  di  alle 
grezza  grande  : {ferialmente  con  fi  buone  uenturc  che  gli  erano  fucceffe  ancora 
che  fòffero  con  pericolo  gran  fatica,  delle  lor  perfone,  Il  Re  di  Mombazza  te 
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tnenìo  che  con  la  uenuta  del  Saldagna  o di  Mclinde  glipotefje  far  piu  danno:ten 
ne  uia  come  fi  metteffero  in  mezzo  i lor  Carici, e?  fi  accordaffero  ambidui , Hche 
fu  cagione  che  il  Saldagna  fi  partile,  cr  Ria  Lorenzo  con  lui.  I quali  piegando 
il  Capo  di  Guardafu  andarono  alla  terra  di  Mete, doue  per  uolontà  del  Seque  di* 
fi montarono  in  terra  per  fòrnirfi  <f acqua  i un  pozzo  : cr  hauendone  empiute  tre 
botte  fi  Mori  fecero  feditione  con  animo  di  nuocere  i nofbri , ma  e fi  furono  i no » 
ciuti,rimanendoui  tre  diftefl  in  terra,  olirà  feriti,  ancora  che  coflajfe  alcun  fan • 
gue  a notori /ferialmente  a Gomes  Carrafco , ilqualefu  malamente  ferito  in  una 
gamba.  Et  perrioche  tutto  il  popolo  della  terra  fi  mife  in  arme, non  uolle  Anto • 
rio  di  Saldagnauhe  d fuoi  per  bere  deir  acqua  cojlaffe  piu  [angue:  e r per  uendi - 
carfene  di  loro  bombardala  terra  cont artiglieria.  Dallaqual  cofla , perrioche 
già  era  entrato  il  mefe  di  Aprile  che  cominciauano  a (oppiare  i ponenti  trauerfò 
alt  altra  banda  della  cofla  di  Arabia  f opra  A dem  ; cr  la  fcorfe  tutta  con  penfìe » 
ro  di  far  timer  iuta  in  alcune  ifole^he  quelli  del  paefe  chiamano  Cananine . Et  C «moine  tibie 
amanti  che  arriuaffe  in  quefle  ifole  prefe  una  nauc  carica  tincenfo  che  ueniuadi 
Sari , laquale  affondò  per  non  impedirfl  con  la  carica  di  effa,  ma  la  gente  fi faluò 
perche  diede f reo  nella  cofla  : e r piu  oltre  ne  prefe  un'altra  carica  di  Mori,  che 
andauano  in  peregrinatione  in  Mecca  doue  nhebbe  preda  di  alcu  danaro  di  quel 
che  portauano  per  le  lor  limofìnetey  parimente  alcuni  giouani, perrioche  la  mag 
gior  parte  di  loroflfaluarono  notando  in  terra.  Giunto  alle  ifole  di  Cananin,cr 
ejfendo  in  terra  férma  per  fòrnirfi  <t  acqua,  furono  affali  ti  da  molta  gente  a piede , 

CT  da  cinquanta  a cauallo  Arabi  : iquali  arditamente  fi  acccoflauano  : ma  nondi 
meno  rimafero  morti  cinque  di  efii,  cr  de'  nojbri  nel  ritirarfl  a'  battelli  furono  fè 
ritifette,ne  prefero  altra  acquatfcrcioche  i Mori  toflo  che  giunfero  atterravo* 
no  il  pozzo.  Poi  per  la  grande  necefiità  che  haueuano  di  acqua  uolendo  india 
dui  di  tornar  a uedere  fe  poteffero  hauerla,  cor  (ero  piu  di  ducento  caualli,cr  tre 
milia  pedoni, iquali  impedirono  che  non  difmontaffero  in  terra . Vedendo  adunq; 

Antonio  di  Saldagna,che  tutta  quella  cofla  era  in  arme,  cr  che  non  poteuano  ha 
ture  acqua  fe  non  a coflo  di  [angue,  mentre  che  il  tempo  non  gli  feruiua  fe  ne  flet 
te  in  quelle  ifole  doue  altro  non  mangiauano  che  teflugini,cr  alcun  prfee  : cr  to 
fio  che  uide  il  tempo  buono  fi  partì  con  propoflto  di  andare  alle  ifole  di  Curia  Ma 
ria,  ma  non  le  potè  afferrare  : cr  quindi  parti  per  l India  il  di  di  San  Giacopo . 

DelT  arri  nata  driquale  piu  oltre  fe  ne  parlerà  : perrioche  conuiene , che  prima  fi 
[oppia  rio  chefucceffe  al  Re  di  Cocbinut  4 nofbi  che  [eco  rimafero  dopo  che  gli 
Alboquerqui  per  queflo  regno  partirono.  • 


Come  il  Camor in  fi  moffe  con  grande  potere  di  gente  cr  apparato  di  guerra 
per  terra  cr  per  mare  contro  il  Redi  Cocbin : et  le  uittorie^be  i noflri  da  effo  ri 
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Art  ito  Trdhccfco  Doli  oqutrqut,  fecondo  che  habbiamo  itilo , intefe  tolte 
il  Camorin  che  rinunciano  al  guardia  di  Cochin  una  nane  cr  due  carautUc 
con  gente  che  legouemaffe , et  per  guardia  della  fùrtezza>che  i nofiri  haue 
ano  fatto. Onde  confidatofi  nell’apparato  di  guerra, et  moltitudine  di  gente  che 
teua  condurre, co/l  per  mare  come  per  terra,  diceua  che  quella  fieft  che  face «* 
ua  non  era  folamentc  per  dtàruggere  il  jìgnor  di  Cochin , ma  ancora  per  occupa 
re  la  noftra  fortezza  • cr  che  facendo  quefto,le  no/hre  nani  che  uenijfero  del  re * 
gno  non  hauerebbono  luogo  doue  potefjcro  fare  la  carica  della  fpetieria.il  Re  di 
Cochin , perciocheper  le  fue  fpie  fapeua  tutti  quejli  preparamenti  grandi  del  Cé 
morin , cr  fi  ritrouaua  alquanto  dijìdato  di  poter  contra/lare  ad  un  cofi  grande 
fercito, perche  fi  diceua,  che  conduceua  per  mare  cr  per  terra  cinquanta  mitié 
hu  omini  diuifi  in  due  parti  : [ una  parte  perche  cÓbatteffe  la  noftra  fortezza  eon 
molta  artiglieria  che  hebbero  dd  Mori  di  Mecca:  cr  l'altra, perche  uenendo  per 
terra  affaltaffe  il  guado:  cr  di  piu  che  haueua  conuocati  tutti  i Principi  del  Ma* 
Ubar  contra  lui.  Con  lequali  nuoue  che  fempre  in  bocca  del  popolo  fi  moltiplica 
no  piu  di  quel  che  fono , molti  de’  natiui  di  Cochin  fi  paffauano  dal  regno  in  altre 
bande  fcampando  la  notte  in  barche.  Il  Re  ancora  che  Jentiffe  et  uedeffe  quefte  co 
fe,  nondimeno  come  prudente  fìmulaua  ciò  che  haueua  in  petto , eh’ nano  quefte 
dubitationi  : cr  meglio  che  poteua  prouedeua  alle  cofe  piu  necejfarie  per  la  dift* 
fa  cr  conferuatione  del  regno, {penalmente  in  far  uno  Beccato  o muro  fui  paffo 
del  guado  del  fiume, per  doue  nella  guerra  paffuta  il  Camorin  entrò.  DuartePa* 
cieco  fentendo  quefta  difidanza  cr  timore  che  il  Re  haueua , lo  confòrto  promet 
tendogli  che  per  la  falute  della  fua  perfona  cr  dello  flato  ei  con  tutti  quelli  del * 
la  fua  compagnia  metterebbono  le  proprie  vite > e r che  con  quefto  animo  era  ri* 
mafo  in  fuo  aiuto  come  ben  fapeua,cr  cofi  lontano  dalla  fua  patria,  che  non  haue 
tu  altra  protezione  che  le  arme. Con  lequali  fi  rendeua  certo  di  quietarlo  nel  fuo 
fiato  con  la  uittoria  de’fuoi  nimici.  Che  fe  quella  volontà  che  ci  haueua,  fua  re * 
gal fìgnoria  trouaffe  ne  i fuoi  proprij  fudditijiaucffe  per  certa  la fìcurtà  delle  lo* 
ro  cofe.  Ma  che  fi  dubitaua , fecondo  che  già  uedeua  in  alcuni , fpetialmente  ne  i 
Mori  che  habit  aitano  nel  fuo  regno^he  non  trouarebbe  tanta  fedeltà  in  efii, quoti 
ta frde,tmicitia,cr feruitiogli  portarebbonojy  farebbono  i Portoghefi.  IiRf 
con  quefte  cr  con  altre  parole  del  Pacieco,fu  alquanto  confortato ,cr  molto  piu 
quando  uide  con  quanta  diligenza  daua  ordine  alle  cofe  neceffarie  ; e rpercioche 
alcuni  de’  fuoi  fudditi  hoggimai  feopertamente  fcampauano  del  regno  di  Cochin 
in  altre  bande  per  paura  della  uenuta  del  Camorin , il  che  cagionano  grande  Jpa • 
vento  nella  gente  minuta, per  configlio  del  P acieco  il  Re  fece  fare  un  bando , cbt 
ninno  fotto  pena  della  uita  fi pxrtiffe  dal  regno.  Duarte  P acieco  per  confortare  i 
Re  cri  fuoi  che  fi  ritrovavano  turbati  cr  pieni  di  paura , tofto  che  intefe  che  li 
• Camoi  in  tra  giunto  a Repelin  «vanti  che  difcendefjè  fitto  Cochin  andò  ad  afpet 
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h irlo  in  UH  puffo,  follmente  con  una  caraueda  cr  con  alcuni  b ditelli  c r za» ibu* 
chi  del paefedouc  conduceua  trecento  huominije' quali  ottanta  erano  P ortoghe 
fi^r  gli  altri  Malabart,chc  perciò  gli  diede  il  Re . I Caimani  cr  principali  huo * 
mini  di  Cochin  ardendo  quejla  diligenza  di  P acieco,  cr  con  quanta  ualorofltà  fi 
muoua  per  ajjàlire  il  Camorin , ancora  che  fi  ritrouauano  in  punto  di  ribellare  al 
Reptonfìmojfcro  inflno  a uedere  il  fine  di  quejla  fua  armata  : cr  piacque  a Di  o , 
chefòffe  in  tal  bora  > che  diede  in  alcune  uille  douegia  s' era  accampata  la  gente 
del  Cdmorinatellaquale  fece  grandif ima  flrage, perche  la  trouò frrouifta.  Et  an =* 
cara  che  fempre  nell ajfalto,cr  nella  ritirata  de’  noflri,  fòffcro  alcuni  fegni  di  uit 
toriapiondimeno  quelli  di  Cochin  andauano  con  tanta  paura  per  la  fama  del  Co* 
morin,chepareuachc  urnijfc  dietro  loro  la  furia  di  tutte  le  arme  del  Camorin  , 

CT  chi  piu  uogauacolfuo  remo  piu  Udiente  era:  percioche  appreffo  loro  none 
viltà  uolgere  le  frolle  : ma  non  ofauano  a comparire  dinanzi  al  Re , perche  non 
haueuano  cagione  di  fuggir  e.  Laqual  fuga  il  Re  fentì  grauemente  per  la  debolez 
Za  de'  fuoi,cr  il  Camorin  la  feiui  piu  per  il  ualore  de'  noflri:  cr  conuertì  lo  fde • 
gno  di  queflo  cafo  fopra  i fuoi  aflrologi  et  indovini!  quali  gli  prometteuanogran 
di  uittorie  di  noi.  Onde  percioche  eglino  procacciano  fempre  ifeufe  a gli  ingan- 
ni loro,  prefero  per  ifcuja  clx  il  di  che  fecero  quella  imprefa  di  occupare  queir  al 
ioggiamento  i fuoi , neiquale  riceuerono  tanto  danno,  era  flato  infelice , cr  non 
eletto  da  loro,  ma  di  fua  propria  uolontà,  non  confutando  con  loro  quei  di , che 
per  il  benefitio  della  fua  uittoriagli  conueniua , che  operaffe  le  cofe  effentLtli  dì 
quella  guerra.  Che  fe  uoleffe  conseguire  la  uittoria  de' fuoi  nimicifì  feruiffe  delle 
bore  della  loro  elettionc  : percioche  quejlegli  conueniuano,cr  non  quelle  ch'era 
no  elette  per  propria  uolontà  : adequali  parole  il  Re  diede  fede  per  il  molto  che 
fi  confidaua  in  efii . Ora  paffuto  quello  accidente  fra  molti  di , che  quefìi  maefìri 
della  elettionc  del  tempo  eleffero , perche  il  Camorin  combatteffe  co  i noflri , fu 
una  D ominica  dellOliuo  deir anno  Niille  cinquecento  quattro  : ilquale  per  effe » 
re  cofi  folenne,come  i mijlerij  che  in  effo  chriflo  operò  per  la  noflra  fallite,  era * 
no  i noflri  cofl  allegri,  di  che  in  tal  di  combattejfero  con  gli  nimici,chc  fi  Jlupiua 
no  i Malabari , c r diceuano  che  i nofhri  erano  tocchi  dada  furia  deda  uenietta , 
come  i Mauchi  di  Malacca,  cr  della  Giana  squali fono  huomini  che  con  la  indi * 
gnatione  di  alcuna  uendetta  uccidono  tutti  quelli  che  trouano  dinanzi  afe,  non 
I limando  la  morte  pur  che  facciano  le  lor  uendette.  Et  ueramentc  fecondo  che  il 
Camorin  coniuceua  la  gente  cr  * nauili,con  che  a'  noflri  ogni  bora  fi  face ua  pau 
rtt,fe  non  interueniua  la  conjòlatione,<y  il  ualor  frirituale  deda  memoria  di  quei 
giorni  della  quareflma,ne  iquali  faceuano  penfìero  per  il  feruitio  di  Dio , cr  del 
Re  lorofrargere  il  proprio  [angue, fecondo  eh’ erano  pochi,  cr  la  carne  è fogget 
taalti/non  deda  morte, fenza  dubbio  era  una  co  fa, per  laquale  tutti  s imbar  coffe 
rp per  queflo  regno  : percioche  uolto,iifroflcionc  cr  uolontà  ite  de  nano  in  quelli  mTJidlu.8"0  * 
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del  paefe  per  diffrerarfì  del  loro  aiuto , cr  allettare  che  gli  deffero  nelle  mani  del 
Camorin,come  effo  defìderaua.  Di  modo  che  tra  la  fide  cr  il  timore  deliberato * 
no  di  andar  ad  affrettare  il  Camorin  al  guado  dello  j leccato , doue  lui  per  paffete » 
Battaglia.  1 nofhri  per  difèndere  che  non  paffajfe  fi  fece  una  miracolofa  battaglia  : per * 

cioche facendo  fronte  a tanto  numero  di  gente  folamente  tre  de'  nofhri  furono  fi 
riti,cr  degli  turnici  un  grande  numero:  percioch e doue  morirono  cento, e ottan 
ta,non  poteua  lafciare  di  effere  buona fomma.P affato  quefto  di, neiquale  il  Como 
riti  riceuè  tanto  danno,nella  fefìa  fèria  de' giorni  fanti  per  elettione  deglifhrego 
ni  fèce  un'altra  uolta  limprefa  del  paffo  del  guado, cr  il  di  di  Pafcba  ancora,  non 
folamente  a piede, ma  ancora  con  un  groffo  numero  di  par  ai, che  quafì  formarono 
un  ponte:  neUaquale  imprrfa  la  nofhra  artiglieria  gli  affondò  undeci  di  efii,cr  ni 
amazzò  trecento  cr  feffanta  huomini  : e r il  maggior  danno  che  dalla  nofhra  par 
te  fi  riceuè, fu  la  gente  del  paefe  ch’era  male  amata.  Percioche  la  maggior  parte 
delle  loro  ame  fono  faette,ffrada,cr  targa,  con  che  combattono,  cr  ancora  non 
baueuano  tanto  numero  di  artiglieria, come  ora  hanno:  piu  foggetti  erano  quel • 
li  del  paefe  al  pericolo , come  mal  amati , che  i nofhri  che  portauano  f arme  che 
' . qua  tifano.  Et  la  maggior  indufìria  che  il  Camorin  metteua  in  quefle  cofejra  fa* 

pere  quanti  Portoghesi  moriuano:  chefaceua  conto,cbe, perche  erano  pochi  gli 
andarebbe  confumando  fino  che  il  Re  di  Cochin  fvjfe  abbandonato  da  loro:  cr  in 
tendendo  che  ne  i tre  di  che  tentò  di  paffare  il  guado  erano  morti  uenti  Portoghe 
fì,glifaceua  credere  a i fuoi  indo  unii,  i quali  gli  haueuano  detto,  che  nella  morte 
de'  Portoghe  fi  confifleua  la  fua  uittoria . Co  iquah  inganni  quando  fu  la  terx.it 
fèria  di  Pafcha,per  confìglio  loro  tornò  a repetere  la  entrata  per  mare, et  per  ter 
ra:  ma  fu  cofi  cafligato  dalla  noflra  artiglieria,che  lafciando  il  guado  fi  ritirò  in 
un  palmeto  con  danno  di  cento  e cinquanta  huomini  morti  jy  grande  numero  di 
fcriti,<y  i nofhri  fecondo  eh' erano  coperti  di  nubi  di  flette , cr  fra  1 artiglieria  , 
miracolofamente  furono  faluati,<y  custoditi  da  Dio.  Lequai  cofe  ruppero  tanto 
il  cuore  di  quei  Gentili  del  Camorin , che  gli  fuggirono  della  gente  debole  cr  me 
fchina  piu  di  quindeci  milia  huomini,cr  feffanta  parai  di  remo.ilche  cagionò  tati 
ta  paura  in  effo, che  follo  ft  uoUe  partirete  non  era  intertenuto  dal fìgnor  di  Rr 4 
pflin,cr  dal  confìglio  di  alcuni  Mori.  Dicendogli, che  lafciaffe  quel  guado  di  tati 
to  infortunio , cr  procacciaffe  di  entrare  per  qualche  altra  banda , che  non  fòfji 
per  cofì  fretto  luogo,accioche  tutta  la  gente  poteffe  combattere:  ilche  nonfipo 
teua  fare  in  quel  luogo  fhretto:percioche  combattendo  quelli  eh' erano  inanzigli 
altri  faceuano  piu  danno  et  fuoi  medefìmi , di  quel  che  ojfendctunogli  rumici  : il 
qual  confìglio  il  Camorin  accettò,cr  fi  leuò  da  quel  luogo. 

Alcune  uittorie  che  i nofhri  riportarono  dal  Camorin,  cr  le  atout  ie , cr  /ira* 
tagemi,cbe  i Bramarti, cr  i Mori  trouarono , per  confolarlo  de'  danni  che  hebbdt 
...  cr  de’ pericoliate  iquali  fluide. t Cap.  vi» 
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PA rtìto  il  Camorin  da  quel  paffo , fcnza  che  i noflri fapeffero  la  cagione  cr 
fondamento  della  fua  partita , urne  in  quella  mutatione  un  Bramane  a D uar 
te  Pacteco  con  una  lettera, laquale  gli  mandaua  R oderico  Rànci, che  fu  pri 
gionc  in  Calecut  in  tempo  di  Pietro  Aluaro  Cabrale,  quado  amazzarono  Arias 
Correa,  llquale  gli  focena  intendere  che  di  tutti  iconjigli  cr  ftratagam  del  Re 
di  Cochin , il  Camorin  era  lodo  ragguagliato  per  uia  di  alcuni  Mori  de’  quali  il 
Re  piu  fi  fidano  : e r che  tutti  erano  di  accordo  per  opera  del  C amor  in  per  ta- 
gliar a pezzi  i Portoghefì,per  qualunque  modo  che  fcjfe . Duarte  Pacieco  per 
non  moftrare  al  Re  che  hauejfe  de’  Mori  che  andauano  in  quelle  pratiche  jion  gli 
uolfe  dire  cofa  alcuna  di  quel  che  machinauano  contro  i noflri  : ma  folamente  fi 
dolfe  della  poca  fide  che  gli  portauano  f coprendo  i juoi  jecreti  di  fuo  nimico,  ri * 
cordandogli  chefaceffeprouifìonefopra  ciò,  caligando  di  tal  forte  un  paio  di 
«fi,che  glidltnfì  guardaffero  £ incorrere  in  quell  errore,  llche  il  Rcfimulò,  c r 
non  mife  in  opera,dubitandofi  difcanlalizare  in  tal  tempo  i Mori,  ne  iquali  egli 
haueua  meffa  una  buona  parte  della  fua  finanza , per  tffere  mercanti  cr  molto 
ricchi  : onde  con  quefia  dubitai  ione  che  fent irono  nel  Re  prefero  liccntia , per  * 
che  feopertamente  configliaffero  i fudditi  che  abbandonand  o il  pacfl,cr  princi • 
palmenti  quelli  cb' erano  commodi  per  la  guerra, iquali  con  le  loro  barche  andò * 
vano  a cercare  le  uettouaglie,deUequali  hoggimai  cominciauano  a patirne.  La* 
qual  cofa  fcandalizò  tanto  il  P acieco,che  fopra  ciò  tornò  un'altra  uolta  a parla * 
re  al  Re,e r biaflmò  tanto  quel  cafo , che  gli  diede  licentia , che  poi  effe  caftigarc 
quelli, che  per  i fuoi  comandamenti  abbandonauano  il  paefe. Hauuta  quella  Itcen 
tia  non  pajfarono  fei  di  che  furono  trouati  in  qiieflo  errore  cinq ; Mori,  iquali  il 
Pacieco  ftceìondurre  alla  ime  publicando  che  gli  uoleua  appiccare  : fopra  la* 
qual  cofa  gli  uennero  tofio  molti  mefli  del  Re  pregandolo  che  tal  cofa  non  facef* 
fc  : percioche  erano  parenti  e r de'  principali  del  paefe.  A che  rifiofe  elicgli  in* 
crefceua,che  quel  fuo  ordine  fòffe  uenuto  cofl  tardi,  percioche  i minifbi  della  lo* 
ro  morte  erano  fiati  in  ciò  molto  diligenti , pache  i loro  falli  il  maitauano  : di 
che  il  Re  cr  i Mori  furono  oltra  modo  mefii.cr  pieni  di  fiancuto,  pache  cofl  pu 
bhc  amente  faceffao  ciò  che  auanti  non  faceuano.Ma  Duarte  Pacieco  gli  haue* 
tu  fatto  faluar  bcne,cr  che  fieffao  in  fcaeto,inftno  al  fine  della  guerra,  pacio* 
che  penfaua,  poi  con  la  refurrettione  loro  compiacae  il  Re  c r i Mori  del  paefe > 
pache  aano  utili  pa  il  trafìco  del  pepe:  per  laqual  cofa  al  Re  furono  cofl  firn* 
dalizatitche  in  olao  non  ftudiauanoahc  in  far  difiiacae  a’  noflri  fenza  lorpai 
colo.  Colquale  odio  facendo  il  P acieco  alcune  corraie  nel!  fola  Cambalan  mcn* 
tre  che  il  Camorin  fi  leuò  dal  guado  et  fi  ne  andò  in  uri  alno  luogo , quefti  Mori 
di  Cochin  douc  i noflri  combat  teuano  public arono  una  fama  pa  tutto  il  paefe  » 
che  i Mori  di  Cochin  haueuano  prefa  la  fortezza  » cruna  delle  coronelle , cr  U 
nauejagliando  a pezzi  tutti  i Portoghcfl  cb' erano  Mia  guardia  loro  : cfortando 
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quelli  ch'eremo  in  loro  aiuto, che  facefi'ero  altro  tanto, er  che  per  queflo  triodo  fi 
rebbono  liberi  dalle  fatiche  della  guerra, che  patinano  per  la  loro  cagione.  Duar 
te  Paci  eco  auanti  che  quejla  fai  fa  nuota  fi  public affé , ne  fu  auuertito  dieffaper 
auifo  di  Cochin , onde  temendo  che  poteffefare  alcuna  nnprefione  nell  animo  di 
puefani  che  non  era  troppo  fedele, fingilo  batterne  bifogno  fe  ne  uenne  in  Cochin 
fenza  dir  cofa  aleuta  al  Re  di  quefio  cafo:  fittamente  di  nuouo  cominciò  a fòrti * 
ficare  e r prouedere  quelle  bande  dtfofhetto , cr  a effere  piu  uigilante  intorno  i 
j Al  ori  di  Cochin.  Et  fra  le  altre  cofe,che  ordinò  quejla  fu  una  natte, che  in  quella 
parte  per  doue  il  Camorin  uoleua  paffar,nellaquale  u'era  un’altro  guado  di  mare 
uuodo,mife fiecret amente  alcune  flecche  molto  acute,cr  brojìollatejn  uecc  di  tri 
buli,accioche  ut  fi  inchtodaffe  la  gente, ilche  giouò  molto.Percioche  il  di  del  paf • 
fo  di  queflo  guado  uenendo  tutti  defiderofi  cr  con  empito  di'pajfare , ui  fi  gettò 
una  grande  infinità  di  gente  dandogli  f acqua  fino  al  petto, et  tolto  che  comincia 
remo  a inchiodarfi  s' incwruauano,cr  gli  altri  che  ueniuano  dietro  s’mtoppauano 
in  efii, talché  cadeuano  t uno  adoffo  l’altro  ritenendo  f acqua  che  più  non  eragua 
do, ma  luogo  della  loro  defbuttione alcuni  annegati,  cr  altri  inchiolati,con  che 
gli  ultimi  non  uolfero  imprendere  quel  paffo.  Al  4 nondimeno  era  tanto  grande  il 
numero  della  gente  che  tutta  uia  paffarono  molti  dalla  banda  deWifola  doue  fio* 
nano  i noflri,che  in  quella  difèfa  hebbero  la  maggior  fatica,  che  haueffero  kauu * 
to  girmi , cr  la  cagione  fu  quejla.  Il  Camorin  quando  uolfe  imprendere  queflo 
paffrggiofinfe  uolerlo  fare  per  un  luogo  foto , crtojlo  chelagente  cominciò  a 
poffare, il  jìgmr  di  Repelin  con  ungroffo  numero  di  parai,  ne  iquali  erano  piu  di 
tre  milia  huomini  cominciò  a poffare  per  un  altro  paffo  piu  ingiù  : ilche  fu  cagio 
ne  che  D iurte  P acieco  diuideffe  la  gente  che  fi  ritrouaua  in  due  parti, mandatilo 
a quella  per  doue  entraua  il  fignor  di  Repelin  le  due  coronelle , delle  quali  erano 
Capitani  Diego  Peres,  cr  Pietro  Rafael  con  alcuni  parai , cr  ei  rimafe  in  terra 
nel  luogo  per  dotte  paJTaua  il  Principe  Naubeadarin  col  mggior  corpo  della  gen 
te. Stando  in  un  mede  fimo  tempo, cofi  in  quejla  banda  del  guado, come  nelle  cara • 
ueUe  difèndendo  il  paffo  trecento  huomini  del  paefe  per  opera  de'  M ori  abbondo » 
narono  il  Pacieco  : ilquale  uedendofi  molto  perfeguitato  dalla  moltitudine  degli 
nimici  fece  chiamarii  Principe  di  Cochin  che  fi  ritrouaua  alla  guardia  di’ un'altro 
paffo  di  non  tanta  importanza  mia  non  uenne,hauendo  paura  di  metterfl  in  un  co 
fi  mani fè fio  pericolo  qual  era  quello, nelquale  effo  fi  ritrouaua.  I / Pacieco  perche 
oltre  che  fu  abbandonato  fi  uide  ancora  in  un'altro  mggior  bifogno,che fu  man 
cola  munitione  ad  alcuni  battelli,c’hatteua  nel fuo  paffo, iquali  iaiutauano  molto 
inter  tenendo  il  pefio  della  gente&on  ogni  prefi  ezza  comandò  alle  carauetle  di  fot 
to,che gli  foccorreffero  : cr  con  un  battello,che gli  mandarono , ilqualeficon » 
| ffunfe  con  gli  altri  che  haueua , rimfe  con  alcun  ripofo  della  moltitudine  degli 
mmtcì^he  copriimo  il  fiume  in  quel  paffaggio.  Perciocbe  bebbe  un'altro  aiuto 
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dopò  la  uenut  t di  quefto  batteUo,che  urtine  la  errfeente  del  mdrr  ,ehe  impedì  ebe 
gli  turnici  non  pafjajfero,  c r e i kebbe  tempo  di  ucnire  co  i battelli  ebe  uijlritro* 

Udita  a /occorrere  le  car ducile  ; cr  piacque  a Dio , che  con  la  fua  uenut  a fiffero 
Ancora  liberi  dal  danno  che  riceueuano  dalla  moltitudine  de'  parai  fiiulmente  fe 
gli  minici  fuiguinarono  bene  i nofbrt,efii  riceuerono  il  maggior  dannopercioche 
in  ambidui  i pafii folamente  i morti  furono  jl  • cento  cr  cinquanta.  E t cto  che  piu 
fpauentò  il  Camorin  in  quejlo  di  fu,  che  effcndojì  ritirato  in  un  palmeto  uicino  al 
fiume:  ui  andò  a trouarlo  una  bombarda  delle  car  ducile  aguzzandogli  none  buo 
mini  a'fuoi  piedi, del  /angue  de'  quali  egli  fu  imbrattato,  cr  uno  di  quelli  fi  dice • 
tta  ch’era  Bramane, ilquale  gli  daua  Betel . Ver  laqual  cofa  fi  indignò  tanto  con * 
tra  i fuoiftregoni,che  fu  per  uccidergli  tutti  : percioche  in  quel  di  che  gli  haue * 
vano  promeffa  una  grande  uittoria,riceuc  maggior  danno,che  tutti  i paffuti.  On  u perf.ue 
de  s'intermeffero  molti  Camalli,  cr  perfone  di  autorità , cr  adduffero  per  ifeufa  rioni  quito  Po 
per  parte  loro, dicendo, che  gli  Dei  erano  adirati  contra  lui, perche  nel  principio  the  vl8llino 
di  quella  guerra  haueua  promejfo  difabricargli  un  tempio,  ilquale  fin  quel  di  no 
era  cominciato  : cr  per  confrrmationc  di  quefto^he  uoleuano  perfuadergli  ucn * 
ne  al  fuo  efercito  una  infermità  a modo  di  prfie,  per  lo  fpatio  <f  un  mefe , che  non 
duraua  un’huomo  piu  di  dui,o  tre  di, onde  ui  perde  pi  u di  fri  milia  h uomini.  Per 
paura  dell  aquale  infermità  motti  gli  f camparono  et  altri  erano  pieni  di  tanto  fra 
tiento,che  mife  il  Camorin  in  grande  confufione  non  fapendo  rifoluerfl.  I Brama 
vi fattuccieriper  tomarfi  a riconciliare  con  lui,  gli  uennero  con  un'aftutia  (fin • 
gannì,  accioche  compiutamente  perdeffero  il  credito  delle  lorpromeffe  : dicendo 
che  uoleuano  ordinare  alcuna  polùere:  laquale  haueua  da  effere gettata  nella  ui * 
fra  de' noflri  quando  fiffero  appreffo  la  fuagente:  cr  èrano  coft  potenti,  chea  ! 
fatto  gli  ciecarebbonoytcciocbe  non  poteffero  piu  caminare  un  paffo.  I Mori,  a 
i quali  queflt  cofe  piu  toccauano , ancora  che  non  fi  fidaffero  delle  bugie  de’  Bra» 
mani  nondimeno  haue  nano  piacere  con  effe  per  confortare  il  popolo , cr  frettai* 
mente  il  Rf , che  lo  uedeuano  molto  dolente  cr  di  mala  uoglia  : cr  parimente  fi 
penfarono  un'altra  coftjtellaquale  haueuano  maggior  confìdanza,perche  era  in 
gegno  di  guerra.  Dicendo  al  Camorin,che  ui  fi  ritrouaua  un  Moro  chiamato  Co  i 
ge  Alle , ilquale  haueua  trouata  una  certa  forte  di  cafielli  di  legname  fatti  f opra 
parai, in  ogni  uno  de'  quali  commodamente  poteuano  flore  dieci  huomini , iquali 
farebbono  cofi fuperiori  alle  carauelle  che  fiffero  patroni  del? alto’-cr  percioche . 
la  fòrza  de'  nofbri  confìfteua  nelle  carauelle  per  cagione  del? artiglieria,  prenden  l 
do  quefte,rimaneuano  deflrutti  afatto.Et  che  oltra  queflo  ingegno  n'haueua  un' 
altro  affai  migliore,  crfenza  alcuna  fatica , ch'era  dar  auifo  a'  Mori  di  Cochin, 
che  auuetenaffero  le  acque,che  i notivi  beueuano,  cr  di  quejlo  modo  gli  confuma 
rebbono  a poco  a poco . Lequali  cofe  fecero  tanta  impresone  nel  Camorin,  c T 
tanto  le  crcdèichegli  parena  che  non  bauejje  altro  impedimento  per  ripor  taruip = 
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torà  de ’ nofbri,  che  la  tarditi  di  ordinarle  : creerò  con  ogni  diligenza fece  che 
tolto  fi  mettejjè  la  mano  in  ejji. 

Alcune  cofe,cbe  il  Camorin  Re  di  Calecut  ordinò*!  imprefi  contro  i noitri, 
C r coma  il  Rf  di  Cockui  nella  guerra  che  con  ejjo  baueua:cr  quel  che  Duarte 
Pac.cco  [opra  ciò  foce . CaF.  vii. 

DV arte  P acieco  poi  che  D io  gli  diede  quella  uittoria  , fe  ne  uenne  con  le 
:xrauette  per  con?iung:rfl  con  la  naue,cr  dar  aiuto  alla  fortezza, mol* 
to  mal  foiisf attendai  Principe  di  Cocbin,cr  dal  Rf  per  efferle [campata 
tanta  gente  della  fua  : fteculmente  po  che  il  Principe  non  lo  foccorfe  quando  lo 
foce  chiamandone  gli  turnici  quafi furono  per  poffare  il  guado , c rfo  pajfauaito 
fimettcua  fine  a tutte  le  coje  compiutamente . Et  ciò  che  piudaquejto  fontina 
era  che  gli  pareua  che  quefto  fuccedeua  per  opera  de'  mori  di  Cochin:cr  effondo 
coflnon  fipoteua  guardare  tanto  che  un  bora  o altra  non  gli  fuccedeffi  alcuna 
difgratia\,  per  effore  una  cofa  molto  difficile  che  Phuomo  fi  poffa guardare  dagli 
rimici  di  cafa.  Il  Re  percioche  intefe , che  fi  ritrouaua  dimoia  uoglia,  andò  in* 
fleme  col  Principe  a /aiutarlo  cr  allegrar  foie  della  uittoria  del  di  paffuto  ,cil 
Principe  u'andò  per  ifcufarjbdicendo  chela  gente  che  gli  era  /campata  per  quoti 
to  haueua  intefo  era  quafi  tutta  de'  Calmi  c r capitani  che  ricettarono  al  Re  fuo 
zio  ch’era  prefinte . Il  Re  pren  dendo  la  mano  al  nipote  con  parole  dolci  e r pie 
ne  di  grande  amore  cominciò  a[  leuare  di  fioretto  il  Pacieco , mofirando  che  di 
niutia  di  quelle  cofe  non  ne  fapeua  nulla  : fittamente  ucnendo  a uifltarlo , cr  a rin 
gratiarlo  detta  fatica  che  il  di  paffato]haucua  hauuto  per  difèndere  ilfuo  regno , 
haueua  trouato  il  nipote,  ilquale  gli  haueua  detta  la  fua  dijpiaceuolezza,  cr  U , 
cagione  perche  fi  ritrouaua  coft . Et  che  quanto  al  fioretto  cr  duhitatione  de? 
mori  haueua  ragione , ma  che  il  tempo  non  gli  concedeua  altra  cofa  cbefimularc  1 
con  loro , perche  erano  molti  cr  potenti  : cr  che  fe  commetteuano  alcune  coje 
leggiere  conueniuafifimulafforo  : ma  che  quando  foffiro  puhlicbe  cr  di  perico * 
lodiorafi  procedeffo  cT altro  modo  con  efii.  Che  il  pregaua  non  fojfo  di  mala  uo 
glia,  poi  che  non  haueua  per  fatica  i pericoli  che  patiua  per  difèndere  quel  fuo 
regno,  ch’era  del  Re  di  Portogallo  fuo  fratello  : però  che  lafciando  tutte  le  cofo 
paffute  attendeffo  a rimediare  le  pre fonti  : percioche  ficondo,cbe  il  Camorin  era 
flato  cafiigato  non  poteua  lafciare  di  tornar  con  maggior  forza  di  gente  : poi 
chele  ingiurie  partorifeono  indignatone , cr  la  indignatione  partorifee  furia  di 
vendetta.  Al  terzo  di  tornò  il  Re  molto  fconfolato  dicendo  a Duarte  Pacieco 
che J per  le  foie  che  haueua  netto  efiercito  del  Camorin , haueua  intefo  il  configlio 
fatto  da  lui  fopra  la  fua  tornata,cr  gli  ingegni  de'  caftetti,  cr  P auuelenare  dette 
‘ acque  : cr  che  ancora  gli  era  fiato  detto , che  il  Camorin  focena  cercare  tutti 
! • Z!i 
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gli  elefanti  iomefticì  del  paefe  per  poffare  il  guado, iquali  haueffero  do  effere  ri • 
paro  allo  gente  cbe  dietro  loro  ucrrebbejecioche  non  foffero  ojfefl.Duarte  P a» 
cicco  a quefle  nuoue  J er  aUa  paura  che  il  Re  moflraua  riffrofc  con  parole  di  ani 
mo  dicendole  non  fi  affìiggeffe,  percioche  tutti  quefli  apparati  er  inuentioni 
de'  mori  di  Calecut  erano  piu  lofio  a fine  di  far  paura  alla  gente  di  CochiH , che 
per  contraltare  al  ualorc®  fòrza  de’  Portoghefl,chc  tante  uolte  baueuano  effre 
rimentato . Che  quanto  <£  cafteUi  er  elefanti  prendeua  f opra  di  fi  il  rimedio  di 
<iò:cherauuelenare  dell’ acque  gli  pregauafacejfeprouiflonedi  huomini  fidati: 
percioche  lamaluagità  de'  mori  poteua  corrompere  molti  fe  non  foffero  molto 
fedeli  in  quello  cafo,che  import aua  la  uita  di  tanti.  Et  poi  che  minutamente,®- 
particolarméte  hebbero  ragionato  fopra  il  modo  come  doueuano  affrettare  que » 
fìi  apparati  dei  Camorin, et  in  qual  banda  farebbono  maggior  forza  0 in  mare  0 
interra,poi  che  per  ambedue  quefle  bande  affrettauano  di  effere  affalititdclibera 
rono  cbe  per  cagione  dd  cafteUi  che  fi  fabricauano  fopra  i battelli  la  maggior 
parte  della  gente  Portoghefefoffe  nelle  carauelle  er  alla  guardia  della  fortez * 
Z<t>  C r l’altra  f offe  col  Principe  di  Cochin  er  co  i Caimani  nel  paffò  del  guado . 
Tornato  il  Re  a cafa  per  prouedere  a quefle  cofe , il  P acieco  fu  a ragionamento 
co  i capitani  er  principali  huomin  • che  feco  erano'jn  quei  trauaglio  : percioche 
come  i configli  del  Re  andauano  toflo  alle  orecchie  del  Camorin  uolfe  prouede • 
re  a quel  cbe  fi  doueua  fare  fenza  conferirlo  col  Re gemendo  il  danno  che  gli  po 
teua  uenire  trouando  il  Camorin  con  quegli  ingegni  per  offendergli . Onde  la 
prima  cofa  che  fecero  fu  tagliar  la  punta  et  un  cubito , chefaccua  la  terra , doue 
fu  fatto  un  baflione  che  aiutaffe  a difèndere  le  carauelle,  che  rimaneuano  in  quel 
t ancone  della  terra,perche  gli  rimaneffe  un  folo  combatto  : er  nelpdffo  delgua 
do  fece  un'altro  baflione  di  legname  groffo  con  molta  f afeina  er  terra  doue  ha • 
tteffe  da  flore  f arteglieria  per  cagione  de  gli  elefanti  che  haueuano  d’entrare  per 
quella  banda,®"  un  groffo fioccato  al  longo  la  terra^he  foffe  fuperiore  algua * 
do  in  uece  di  muro,accioche  poteffero  combattere  difopra.  Pece  parimente  in » 
chiodare  alcuni  grofii  traui  co»ij  le  punte  di  ferro  fopra  : i quali  fecretamente  la 
notte  aitanti  il  giorno  della  entrata  haueuano  da  effere  mefli  nel  paffo  del  guado 
fifii  con  le  Recche*icciocbe  f acqua  non  gli  alzaffe,  er  gli  elefanti  u'inciampaf» 
fero,  er  fl  ficcaffero  in  quei  chiodi. Et  ancora  che  commettere  al  Re  la  guardia 
delle  acque  che  non  foffero  auuelenate,  nondimeno  per  maggior  flcurità  ne  die» 
de  la  cura  di  ciò  ad  alcuni  Portoghefl  huomini  di  gouerno , i quali  fl  trouaffero 
co  i gentili  a chi  il  Re  commettere  la  guardia  loro . Il  Camorin  mentre  che  i 
noftri èrano  occupati  in  quefle  cófe ancora  ei  attendeua  a’  fuoi  preparamenti, 
ffretialmrnte  nello  ingegno  de'  caflelli  di  Coge  Alle , ch’erano  otto , ogni  uno  in 
dui  parai  detT altezza  di  cinque  braccia , fopra  ilquale  commodamente  poteua » 
no  combat  terc  dièci  huomini . Er  mentre  chef  lauoraua  in  efii , non  lajciaua  di 
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off  olire  i nojbri  per  tutte  quelle  bande  c r uie  che  poteud , eri  con  ime  & eri 
con  tradimenti  che  fempre  tornarono  fopra  la  fua  tejia  congrauijiimo  danno  de’ 
fuoi . Percioche  fece  a) fallare  la  naue  di  Duarte  Pacieco  che  fi  rttrouaua  foli 
CT  difcojla  dalle  coronelle,??  ui  perde  quattro  parai  con  molta  geiu  e morta  cr 
ferita  : c r oltre  a ciò  gli  fu  prefo  un  parao  carico  di  uettouaglia , CT  la  gente  , 
ch'era  del  par  fé  Jl  jaluó  . Poi  fecero  diucrfe  correrie  con  (ir at  ageme  cr  imbo* 
frate  :u>u  dellequalifu  per  opera  S un  moro  mercante , chiamato  G ormale,  a chi 
Stringenti  di-  JDiurfc  Pacieco  per  compiacere  il  Re  di  Cochin  diede  in  dono  una  bandiera  , di 
cendo  che  la  uoleua  per  condurre  pepe  per  i fiumi  dentro  accioche  per  quella 
fojfe  conofciutoda  i nostri , cr  non  gli  fojfe  fatto  dijpiacere . Al a ei  pagò  bene 
detto  inganno  ,er  m qucjìe  correrie  fempre  perdeuano  piu  che  acquijlauano  : 
percioche  in  una  fola  uoltagli  tolfero  i nojbri  otto  parai  cr  tredeci  bombarde . 
Et  accioche  non  fojfe  cofa  che  non  tentaffe , furono  ancora  mandati  fei  miri  per 
parte  del  Camorin, accioche  amazzajfero  il  Pacieco  : de'  quali  effendoneauuer * 
tifo  ne  prrfe  uno , cr  medefmamente  un'altro  di  Cochin  che  andana  in  fua  com* 
pagnia,cr  ambidui  prigioni  gli  mandò  al  Re  di  Cochin  che  facejfegiujlitia  di  lo 
ro, perche  non  uoleua  effere  giudice  di  quel  cafo,  poi  che  era  offefo.  Et  ciò  che  il 
Pacieco  aggrauò  piu  dinanzi  alRe\fn  eh’ erano  (tati  mandati , perche  abbruci 
ciaffero  le  caraueUe  : cr  tutte  quefte&r  di  altre  cofe  che  ogni  di  moueuano  per* 
metteua  Dio,cbe  tojiofojfero  feoperte  et  nojbri  auanti  che  haueffero  effetto, on * 
de  fi  prouedeuano  per  non  incorrere  nel  pericolo.  Non  folamente  con  quejli  cb’e 
rano  in  Cochin  il  Camorin  ufaua  di  quejli  ftratagemi,  ma  ancora  fece  public are 
in  Cananor  et  in  Colan  doue  l ìauano  le  due  fattorie, che  tutti  i Portoghefi  di  Co 
cbin  erano  morti,mandando  a dire  ad  alcuni  mori  della  fua  par t ialiti , che  ucci * 
deffero  ancora  i Portoghefi, che  ui  jl  ritrouauano.ilche  fu  cagione,  che  fi  uedeffe 
ro  in  trauagli  mentre  che  non  fi  feppe  la  ueriti  di  cio:cr  cojì  ritirandoli  alla  ca * 
fa  forte  che  A ntonio  di  Si  buttata  fatta  in  Colan  amazzarono  unhuomo  cr  jè* 
tir ono  alcuni.  Di  modo, che  per  tutte  le  uie  cr  modi  il  Camorin  s'ingegnò  di  uen  I 
dicarfene  de’  nojbri  fenza  che  gli  giouajfc  alcuna  di  quelle  cofe,che  i mori  troua* 
tono  per  ciò.  Ora  finiti  i cajlelli  che  dicemmo  il  Camorin  s'inamorò  tanto  di  ef  * , 
fi,  che  la  fiati  gli  altri  ingegni  della  poluere  cr  degli  elefanti,mife  ogni  fua  ffe* 
ronza  cr  fòrza  in  efii  facendo  penfìero  di  combattere  per  mare  per  farne  mag • 
g ior  danno.  Et  uer amente  haueua  ragione,  percioche  alla  uifta  erano  cofl  timo * 
rofl  quanto  deboli  poi  fi  mofrarono  a chi  gli  prouò  : la  uenuta  de’  quali  fpauen* 
tò  tanto  per  la  fama  il  Re  di  Cochin , cr  i fuoi^he  per  confortargli  il  Pacieco  jl 
pensò  di  fare  un’altro  ingegno, dicendo  ch'era  contro  i cajleUi,  cr  pure  infuotc 
po  ferui . llqual  ingegno  fu  quello  che  congiunfe  ambedue  le  caraueUe  con  le 
pope  in  terra  con  alcuni  palifotto , accioche  fi  potefjè  slargare  quando  uolejfe  A | 
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ióleffcro  dCcojlarft  fofferó  eguali  di  efii,  e r combat teffero  con  vantaggio . E t 
ielle  proe  olirà  gli  Jperoni , che  erano  piu  longhi  del  neccfjkrio  per  la  nauiga- 
ione , fece  trauerfare  dui  alberi  che  interi enejj'cro  rarriuata  de’  cafteOi  alle  c4 
ranelle,  crgli  rimaneffe  campo  da  prtualerfene  dellartcglieria.  ProuiUe  queste 
eofe,diuifa  la  gente  che  haucua  de'  noftri , che  in  tutti  potevano  effere  cento  cr 
fcjjànta  h uomini, in  quattro  parti  : mettendo  una  parte  nel  puffo  del  guado,  un» 
tltra  nella  fortezza,  un'altra  nelle  coronelle,  e r f altra  mije  nella  nane  : perciò» 
che  in  tutti  era  la  dififa  loro,  c r di  quel  regno  di  Cochin . Et  ancora  che  quefta 
iiuijìone  fòffe  fatta  di  quejlo  modo , nondimeno  poi  che  fi  ueme  alle  mani  ogni 
cofa  fi  mifció  cangiandofi  oleum  per  altri fecondo  che  il  bifogno  il  chiedeua  : cr 
in  ogni  uno  di  quefli  luoghi  uera  ancora  molta  gente, laquale  mandano  il  Re  piu 
t ofto,  perche  faccffcro  corpo,  che  perche  accrefceffero  ì animo  a'  nofbrixhc  fé» 
conio  il  lor  coftume  aitanti  che  cominciaffero  a fentire  il  fèrro  molti  di  loro  fca 
pattano.  In  queflo  tempo  fi  ritrouaua  in  Cochin  poca  gente  di  quella  delpaefc , Paura 
ancora  che  uedeffero  le  uittorie , che  i nofbri  riportauano  de’  lor  rumici  : c r non  £ w ne 
Solamente  fcampaua  la  gente  uolgare,  ma  ancoragli  ribellarono  molti  Caimani, 
iqualiappreffo  loro  fono  perfone  notabili  come  appreffo  noi  li /Ignori  delle  ter » 
re  di  titolo . Percioche  il  Re  di  Cochin  cominciò  quefla  guerra  e /fendo  in  fuo 
aiuto  quefli  eh' erano  fuoi  fudditi  : il  Principe  fuo  nipote  cr  fuccejfore  nel  re* 
g no,  il  Caimal  di  P aliport , il  Caimal  di  B alurt , il  Cham  di  Begadarin flgnor  di 
Porca,cr  il  Vangate  Caimal  fuo  fratello,  e r il  Caimal  di  Cambalan,  e r il  Cai * 
mal  di  Cherin  Vaipin , cr  altri  baroni  di  terre  : iquali  aiutauano  il  Rf  con « 
venti  milia  buomini,che  co  i fuoi  face  nano  il  numero  di  trenta  milia.  Ma  proce» 
dendo  la  guerra  a poco  a poco  f abbandonarono, et  rimafe  folamente  col  nipote > 

C r col  Carnale  di  Vaipin, che  fempre  gli  fu  molto  fedele . Finalmente  di  trenta 
milia  huomini,  co  i quali  al  principio  di  quella  guerra  fi  trouò , in  queflo  tempo 
di  tanta  necefità  che  fu  la  maggiore  non  fi  ritrouaua  otto  milia  : cr  quelli  piu 
foggetti  alla  paura  che  alla  confi anza  di  accompagnare  i noftri  nel  tempo  del  hi 
fogno.  Et  la  gente  con  che  il  Camorin  cominciò  erano  fettunta  milia  huomid 
deUaquale  in  quejlo  tempo , fecondo  che  dicemmo , per  i cafl  cr  danni  che  hebbe 
ancora  n haucua  meiu>  un  terzomu  la  fama  appreffo  i noftri  eruche  conduceud 
per  mare  cr  per  terra  quaranta  milia  huomini fuoi,cr  di  quefli  Principi  che  Al 
iutauano, alcuni  come  fudditi  cr  altri  come  amici, cr  vicini  in  quel  paefe  Mala» 
bar  che  effo  raunò  contra  noi . Iquali  erano  Beturacol  Re  di  T anor , Cacata* 
non  Barin  Re  di  Beftur , cr  di  Curcuran  appreffo  la  montagna  chiamata  Gate J . 

Cota  Agataeoi  Re  di  Cotugan  fra  Cananor , cr  Calecut  appreffo  Gate . Cariar 
Coti  Rr  di  Curin  fra  Panane  cr  Crangalor , Haubeadarin  Principe  di  Calecut. 
Uambea  fuo  fratello.  Lancol  Nambeadarin  flgnor  di  Repelin.  Paraicherà  Era* 
eoi  flgnor  di  Cranggjor , Pgrapucol  fignordf Caligo  frd  Calecut  cr  Ttwor.P^j 
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Tigni  Murieoi  flgnor  quafl  Rr  fra  Crangalor  c r Kepelin . Benara  VI  ombrala* 
rin  flgnor  quafi _ Re  f opra  Panane  uerfo  la  montagna . Nambeadarin  flgnor  di 
Battala  Charin . Parapucol  flgnor  di  Parapuran . Par apucol flgnor  quafl  Rf  di 
B (pur  fra  Canin  c T Calecut.  Et  cofl  molti  altri  i nomi  de’  quali  non  uennero  al * 
la  noflra  notitia,che  appreffo  loro  erano  Principi  molto  potenti.  Alcuni  de' qua* 
li  quando  il  Camorin  tornò  flotto  Cochin  con  t ingegno  de’  caflcUi  fle  n' erano  an * 
dati  agli  flati  loro  : delqual  ingegno  fi  ritrouaua  tanto  flodis flotto  ebe  gli  pare » 
va, che  baueffe  la  uittoria  ccrtiflima flenza  t aiuto  di  quefli  che  il  laflciarono  : nu 
lecoflenonflucceflflerodelmodocbe  ei  flpenflaua  come  in  queflo  fleguente  capi* 
tolo  fl  uederà . 

Come  il  Camorin  di  Calecut  con  alcune  machine  di  camelli  flotti  flopra  bar* 
che  per  mare  c r per  terra  dffaltò  i noflri  : c r quefla  c rie  altre  uolte  che  tenti 
di  poffare  il  guado  fu  di  tal  forte  rotto  c r disfatto  che  gli  conuenne  che  fi  riti • 
ruffe  nel fito  regno.  Cap.  vii. 
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MEffe  quefte  cofle  di  ogni  una  di  quefle  parti  in  queW ordine  che  fi  affet* 
tana  di  preualerflene  di  effe  : partì  il  Camorin  tanto  fuperbo  c r confi* 
dato  nella  inuentione  della  machina  de'  caflelli^he  per  quella  uolta  lai 
flciò  di  tentare  il  puffo  del  guado.  Cofl  perche  gli  parue  che  quefla  fòrza  meffa  flo 
pra  le  noflre  caraueUe  dou'era  tutta  la  fòrza  del  Rf  di  Cochin , baflauaper  pren 
derle , e r col  poffeffo  loro  gli  farebbe  facile  la  entrata  di  Cochin  : come  perche 
haueua  intefo , che  il  puffo  del  guado  era  molto  piu  difficile , c r il  principale  di 
tutto  era , perche  i fuoi  facerdoti  e r flattuccieri  gli  baueuono  promejfa  una  gran 
de  c r certa  uittoria  fe  metteffe  f empito  delle  fue  fòrze  in  quefle  caraueUe . Di 
modo , che  con  quello  confìglio , il  di  della  concezione  della  Madonna , giunfe 
il  Camorin  per  terra  con  la  maggior  parte  del  fuo  efercito  alle  noflre  cara * 
ueUe.  Laqual  armata  era  di  ducento  parai  carichi  di  arcieri , i quali  ha 
ueuano  da  fruire  combattendo  , come  i caualli  leggieri  per  giungere , cr 
correre  ad  unacr  ad  altra  bandaio"  quando  (òffe  tempo  mettere  in  terra 
quella  moltitudine  di  gente,  cr  tornar  per  Poltra  doue  il  Camorin  fi  ritro * 
uaua  dalT altra  banda  del  fiume , fin’  che  fòffe  tanta  che  poteffe  dominar  la  terra 
mentre  che  il  Camorin  pafftffe.  Tra  i quali  parai  chegiunfero  al  medeflmo  tempo 
che  lui  compone  flopra  il fiume,ueniuano  otto  di  quelle  machine , rizzate  ogni 
una  flopra  dui  grandi  parai, tanta  fluperbe  ofpaurofe,  che  i noflri  tornarono  piu 
la  uida  lotose  la  fama . Ma  percioche  efii  afpettauano  queflo  dijfpetialmentc 
per'fffere  della  Madonna jiellaquale  metteuano  la  loro  fperanza , flenza  mouerji 
dal  luogo  doue  fl  ritrouauano,  con  le  carauelle  cr  battelli  in  un  corpo  a modo  di 
un  baflionc  fòrte  : toflo  che  le  machine  de’  coltelli giunfero  uicino , cominciò  U 
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Kojbrd  artiglieria i tapprc fintare  il  di  delgiudicio,  Gettando  fuoco,  uaporanio  Battagli*. 
fumo, cr  rompendo  Flirta  con  tuoni  di  modo,cbe  con  qucjle  cofe,  cr  con  la  molti 
tuime  delle  faette,cr  (Iride  della  gente,  ogni  cofa  era  confu (ione  ofeura  nella  ui 
ila  c r nelle  orecchie  fenza  che  gli  uni  potcjjèro  jentiregli  altri , ne  meno  fapere  > 
k erano  offcfl  dagli  amici,o  da'  contrarij.  Le  machine  ancora  che  ueniffero  fuper 
be  auanti  che  fvjfero  meffe  in  quella  ofeurità  cr  fumo  della  morte, non  poterono  i 
fare  tanto  danno  quanto prometteuano conia uijla , anzi riceuerono toflo che 
comparirono  affai  maggior  danno  di  quel  che  freno  : pncioche  pn  effne  fatte  ' 

I opra  dui  parai  grandi  nelgounno  loro  fu  molto  difficultà,non  potédo  ogni  uno  1 
de'  dui  timoni  rifaondne  ad  un  tempo  quando  quelli  del  cajlello  uoleuano,pncio 
che  ancora  F acqua  che  crefceua  gli  andana  traunfando  al  difetto  di  quelli  che 
uogauano . Co  iquali  impedimenti  di  otto  machine,  che  elle  nano  due  con  affai 
diffcultigiunfno  alle  carauelle:  e r ancora  quefle  furono  impedite  con  le  un * 
ghe  che  i noFtri  haueuano  meffo  pn  riparo . Lequali  tollo  che giunfno  in  quel 
luogo  con  la  furia  delFartiglinia  furono  fatte  in  pezzi > cr  morti  c r feriti  tutti 
quelli  che  ueniuano  dentro.  Et  nonfolamente  F artiglinia  fi  fermò  quajna  anco * 
ra  daua  negli  altri  parai,  eh' nano  cofi  facfti , che  mai  non  fi  tirò  palla  indarno  : 
colqual  damo  molti  furono  conquaffati  di  modo, che  F acqua  na  coperta  di  tanti 
rotatori,  iquali  fi  affaticando  pn  faluar  le  uite  nella  tena  doue  il  Cornar  in  fi  ri 
trouaua  : pncioche  nella  terra  di  Cochin  quelli  del  Re  eh' nano  alla  guardia  gli 
amazznuano. finalmente  il  di  non  fu  cofi  profano  come  ifattuccini  del  Caino • 
rin gli  haueuano  pronofticato:  cr  pncioche  ancoragli  rimafe  faeranzathe  tor 
mudo  un'altra  uolta  riportarebbe  tal  uittoria  che  rifarebbe  i danni  paffuti, ucn* 
ne  indi  a pochi  di  in  un'hora  di  meglior  elet tiene *ome  efi  diceuano . Ma  nofbro 
fignore  compiutamente  uendicò  i noftri  di  quefli  fupnbi  cr  contumaci  Gentili , 
tolgrauifimo  danno, cr  pndita, che  hebbno  quefla  ultima  uolta  che  uennno,jl 
fn  quefla  banda  co  i caflelli  di  uento , come  pn  il  guado,cbe  pure  uolfno  tenta 
re , rimanendo  cofi frac  affato,  cr  da’ fuoi  facndoti  tanto  conuntitofncbe  fa • 
teffe  penitenzaÀiceniogli  tutti  che  haueua  offcfl  gli  Dei,pncbe  non  haueua  fot 
ti  ifanificij  cr  le  offerte  che  gli  haueua  promeffo  nel  principio  di  quella  guer* 
ra:  che  fingendo  che  andana  a rifarfi  pn  tornami  uri altra  uolta  fi  ritirò  a fatto» 
con  danno  di  deciotto  milia  buomini , che  pndè  : tredeci  nella  infirmiti  che  due 
Molte  uenne  al  fuo  effncito,cr  cinque  nella  guerra  che  continuò.  Laqual  guerra 
Atro  fri  mefl:  cr  in  quefio  tempo  fra  il  Camorin  cr  il  Re  di  Cochin  paffarono  di 
nerfe  lettere  cr  amba fciut e cr  altre  minuccie  fecondo  che  fcriue  frate  Gaftone 
religiofo  che  flaua  nella  fattoria  co  i noftri  in  un  libro  che  compofe  della  guerra 
di  quefti  dui  Principi  : dalquale  fommariamente  habbiamo  tolto  il  neceffario  con 
alcun'altra  infòrmatione  : pncioche  in  tutto  il  difeorfo  di  quefla  noltra  Afta  piu 
(i  affatichiamo  nella  foflanzd  della  bifoniche  in  ampliare  le  minuccie, chef, 
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fHdifiono  cr  non  dilettano. Dì  modo,chc  tor bando  al fine  dì  quefiagutnrdjaqut 
le  fi  finì  con  le  ammonii  ioni  de  Br umani , tifarono  di  tanto  artefitio  per  faluarfi 
dalle  bugie  baueuano  detto  al  Camorin  nel  fucceffo  di  effa,  cr  di  confortarlo , che 
gli  fecero  intendere  che  i fuoi  Dògli  battolano  fatto  grati*  molto  grande  in  che 
foiisfaccffe  la  colpa  propria  non  già  col  danno  di  fua  per  fona , ma  de'  fuoi,  ilebe 
fu  cagione  ebe  tifi  ritiraffe  con  alcuni  di  loro  a far  penitenza  • Dicendo  ancora 
che  fi  ritiraudydcciocbe  il  popolo  fi  ripofaffe  alcuni  di  dalle  fatiche  della  guerre 
{ferialmente  in  quel  tempo  ch'era  il  fine  del  uemo  che  affettaua  lauenuta  delle 
nofbrenaui,  contrala  forza  dcllequali  conueniua  che  prouedeffei  fuoi  porti,  t 
Caimani  cr  principali  fuoi  che  tbaueuano  aiutato, (ferialmente  quelli  che  potè* 
nano  riceuere  danno,o  utile  da  noijuanti  che  le  nojfre  nani  giungeffero, per  afii* 
curare  gli  fiati  cr  le  terre  loro,cr  per  hauerne  alcune  di  quelle  robbe,cbc  di  qua 
port  aitano  inondarono  a chiedere  la  pace  a Duarte  P acieco,  uedendo  che  il  Ci* 
morin  fi  ritiraua,non  tanto  per  religione , quanto  perche  conobbero  in  lui  ebe  la , 
defideraua.  Et  colui  che  fu  il  primo  a chiederla  fu  il  fignor  di  Reptlinfrincipa* 
k autore  di  quella  guerra,  per  effere  troppo  uicino  a Cocbin , cr  il  pepe  del  fuo 
paefe  non  baueua  altra  ffeditione , che  per  aia  delle  nofire  naui  : cr  per  la  fiefft 
cagione  del  pepe , cr  perche  quello  del  fuo  paefe  è il  fióre,  cr  a noi  tanto  come  a 
lui  conueniua  la  pace , Duarte  Pacieco  per  uolontà  del  Re  di  Cochrn  gli  la  con* 
ceffi.  Nelqual  tempo  Antonio  di  Sà  fattore  in  Colan  per  alcune  differenze  che 
co  i Mori  bebbe  mandò  a pregarlo,  che  con  fua  uifla  andajfi  a darli  aiuto  : ilcb< 
il  Pacieco  fice  andandoui  con  la  fua  nauejafeiando  i Capitani  delle  coronelle  al* 
la  guardia  di  Cochin.  llqualeginto  al  porto  di  Colan,trouò  cinque  naui  di  Mori 
che  caricauano  di  pepe  : dalle  quali  uennero  a lui  cinque  mori  de' principali  di 
effe  coti  grandi  prefinti  chiedendogli  la  pace  cr  ficurita , perche  poteffiro  naui* 
gare  le  tuui  loro  con  la  carica  che  haucuano  fatta,ilchc  il  Pacieco  non  uollc  fa* 
re.  Anzi  intendendo  da  Antonio  di  Sà,cbe  le  naui  erano  in  tutto  cariche  contri 
fua  uolontà, CT  che  quefia  era  fiata  la  cagione  principale,  perche  Ihaucua  meni* 
dato  a chiamare , per  le  differenze  hauute  co  i mori  mercanti  che  habitauano  in 
quel  paefe  jquali  gli  negauano  queflo  pepe  per  darlo  a quefli  Mori:  il  Pacieco  lo 
fece  fcaricare  lutto,  cr  lo  confegnó  al  S<t  pagando  loro  quel  che  coflaua,cr  foli 
mente  gli  diede  alcun  poco  di  pepe  per  lor  ufo. Et  mentre  che  quefte  tuui  fi fiori* 
carono  ni  uennero  due  altre,  ogni  una  in  differente  giorno,  Icquali  portauano  al 
cun  pepe  cr  ucniuano  per  finire  di  cor  icore  in  quel  porto:  cr  pcrciocbc  intefe 
certose  niuna  di  quefie  naui  non  era  di  Calecut  con  chi  noi  haucuamo guerra»  \ 
non  fice  altro  diffiaccrc,cbe  non  impedire  che  caricaffiro  di  pepe,  pche  noi  ui  te  j 
ncuamo  un  fattore  jcciocbc  raccogli  effe  tutto  il  pepe  del  paefe.  Di  modo,che  li*  . 

centiati  quefli  uuoti,cr  fodisfatti  del  pepe  che  haueuanojtndarono  a cercare  utt  : 
altro  luogofbc  non  baueffi  quefio  impedimento il  Pacieco  fe  ne  tornò  a Co* 
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6m,  dotte  ìndi  a pochi  digiunfe  Lope  Suares,  che  partì  da  queflo  regno  con  ti* 
o/o  di  Capitano  generale  £ una  grojfe  annata  •'  del  uiaggio  delquale  faremmo 
nentioiK  in  quello  feguente  capitolo. 

Come  il  Re  per  le  nuoue  che  hebbe  delT  India  daS  Armiraglio  Do«  Vafco  del 
a Gama , f anno  feguente  H d mi.  ui  mandò  una  graffa  armata  fitto  la  cura 
i Lope  Suares  : cr  ciò  che  gli  xuuennc  da  che  partì  di  Lisbona  fin  chegiunfe  a 
'ochin.  Cap.  ix. 

- 

1504. 

O/i  la  uenuta  delT  India  delT Armir aglio  Do/i  Vafco  della  Gama  intefc  il 
Re  che  le  cofe  fue  fi  andauano  ordinando  di  modo , che  bifognatta  fi  man • 
dajfe  maggior  armata  di  quella  che  ui  fi  ritrouaua  al  tempo  della  fua  giun 
a*hc  come  fcriuemmo,ui  andarono  noue  uele  f otto  la  cura  di  tre  capitani  mag • 
\iori  del fucceffo, itile  quali  ancora  il  Re  non  haueua  nuoua  alcuna.  Solamente 
ntefe  doIT  Armiraglio  quanto  rimaneuano  offefl  i Mori  di  quelle  bande  : fi  per 
'odio  che  generalmente  efii  portano  al  popolo  chr  Oliano, come  per  il  danno  che 
la  noi  haueuano  riceuuto  filialmente  dall'  Armiraglio.  Di  modo,  che  per  que 
f a cagione , er  ancora  per  prendere  maggior  pojjèjfo  di  quel  grande  flato  che 
Dio  gli  haueua  fcoperto,ordinò  di  mandar  queflo  anno  mille  cinquecento  e quat 
ro  una  groffa  armata  fitto  la  cura  di  Lopc  Suares  figliuolo  di  R ui  Gomes  Dal 
terenga  CanceUier  maggiore  che  fu  di  quefli  regni  in  tempo  del  Re  Don  Al  fin 
o Quinto  : nelqual  Lopc  Suares  concorreua  fimma  prudenza , er  molte  altre 
irtu,per  lequale  era  degno  d’unafìhonorata  imprefa  qual  quella  era . Col  qua  - 
e andarono  capitani  Lionello  Cotigno  figliuolo  di  Vafco  Fernando . Pietro  di 
Jlenlozza  figliuol  di  Giouan  Brtto . Lope  Mende s di  Vafconccllo  figliuolo  di 
.uigi  Menies . Mannello  Tellez  Bonetto  figliuolo  di  Alfinfi . Pietro  Alfin* 
o del  Ghiar  figliuolo  di  Diego  Alfinfi . Alfinfi  Lope  della  Cofla  figliuolo  di 
Urtro  della  Cofla  di  Tornar . Filippo  di  Caflro  figliuolo  di  Aluaro  di  Caflro . 
'riflano  della  Selua  figliuolo  di  Alfinfi  Tellez  di  Menefcs.  Vafco  della  Siluei * 
a figliuolo  di  Mofjèn  Vafco . Vafco  del  Caruagho  figliuolo  di  Aluaro . Lope 
Dabreo  c r Pietro  Dinis  da  Setuual . Nellequali  naui  conducala  mille  ducento 
uomini  gran  parte  di  efii  gentiThuomini  c r fruitori  del  Re, tutta  gente  eletta , 
V tale , che  ragioneuolmente  fi  può  dire , che  quella  fìa  fiata  la  prima  armata 
he  parti  da  queflo  regno,  di  tanta  er  di  cofì  fnrbita  gente,cr  di  nani  cofi  grò  fi 
f:  ancora  che  fiffero  minore  in  numero, che  le  due  paffete.  Et  per  quefla  cagio * 
e non  fi  poterono  mettere  in  ordine  cofì  toflo  come  le  altre:  percioche  partì  dal 
t città  di  Lisbona  a’  uenti  dui  di  A prile  dell’anno  m d ini.  era  dui  di  Mag • 
io  fi  trouarono  nel  paraggio  del  capo  Verde.  Et  d’indi  in  fu,  ancora  che  hauefi 
ro  alcuni  temporali  che  fi  trottano  in  un  cofi  longo  uiaggio,  quando  fu  a ucuti 
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cinque  ài  Luglio  furgt  in  Mozambique,  dotte  fi  fermò  infìno  al  primo  ài  Agoflo 
per  femirfi  a acqua,  cr  riparare  alcune  nauifft  elidimene  e la  naue  di  Pietro  Al* 
flnjo  del  Gl:iar,  cr  di  Alfvnfo  Lope  della  Cofia,che  con  un  temporale,  ebe  beh*  j 
bcro  di  notte  iuna  diede  ncW altra . Partito  da  Mozambique  giunfe  a Mt  linde 
doue  trouó [et  Portoghefi  di  quelli  che  fi  perderono  con  Pietro  di  Tolde  : i quali 
gli  difjero , ancora  che  Vicennio  Sodre  s’era  perduto , cr  le  cofe  che  Alfenjo  CT 
Yrancejco  Dalboquerque  haueuano  fatto  nell'India . L icentiato  dal  Re  di  Aie*  ; 
linde,  ilquale  lo  riceue  cr  trattò  con  molta  cortefla  il  tempo  che  uifu,  la  prima  , 
terra  che  preje  nell’India  fu  Ancbediua , doue  trouó  Antonio  di  Saldagna  con 
Rui  Lorenzo, tquali  fi  metteuanoin  ordine  per  tornar  alla  coda  di  Combaiaper 
«/]  ettare  qui  le  tuut  di  Mecca , ma  L ope  Suaresgh  menò  [eco,  perche  n haueua 
ordine  del  Re  Don  Mannello  per  poterlo  fare . Quiut  T aggiunfe  ancora  Lope 
Mendes  VafconceUo,tiquale  s’era  diftolto  dalla  compagnia  per  cagione  <f  un  te* 
potale  che  l' affali, cr  Jl  stimaua  che  fi  fejje  perduto:<y  con  tutte  quelle  urie  infk 
me  giunfe  a Cananor , doue  con  molte  fejle  fu  riceuuto  cr  accarezzato  cofì  dal 
fa.  t ore  Confaluo  Gii  Baiboja  come  dal  Re  , ilquale  fi  abboccò  con  lui  del  modo 
che  fi  abboccarono  effe),  cr  /’  Armir aglio  . Percioche  quejìi  Principi  gentili  in  ; 
quejìi  abboccamene  t mettono  gran  parte  del  loro  bonore , perche  fieno  con  gran 
de  apparato  cr  cerimonie  fecondo  il  lor  coftume  : ma  Lope  Suares  non  gli  die * 
de  tanta  commodità:  percioche  tre  di folamente  s'intertenne  in  quello  abbocca*, 
mento , cr  in  ordinare  alcune  cofe  al  fattore  Confaluo  Gii , acciocbe  apparec * 
chiafje  la  carica  del  zenzero  cr  delle  altre  cofe  che  haueua  da  caricare  quando 
tornale  da  Cockm . Ma  aitanti  che  fi  partife  per  Cochin  uenne  a lui  un  Chri* 
fiiano  mandato  dagli  fckiaui  che  firitrouauano  a Calecut  con  lettere , pregati* 
dolo, che  fi  ricordaci  di  loro;  per  la  uenuta  del  qual  huomo  diede  commodità  Co 
ge  B equin,  ilquale  era  nojlro  amico  del  tempo  di  Pietro  Al  turo  Cabrale  :cr  alt* 
cara  fu  opera  de’  principali  di  Calecut , temendo  quella  gran  tir  za  deir  armata t 
Cr  pareua  loro , che  gli  fchiaui  che  haueuqno  poteuano  fare  alcun  buon  flutto 
nelle  cofe  della  pace  che  fapeuano,che  la  defideraua  molto  il  Camorin.  Lope  Sua 
res , poi  che  fi  hebbe  infermato  da  cofiui  di  alcune  cofe  che  gli  mandauano  a dire 
gli  fchiaui , tornò  tofto  a fedirlo  con  parole  di  fferanza  della  lor  libertà  : cr  il 
feguente  di  che  fu  a' fette  di  Settembre  giunfe  dinanzi  la città  di  Calecut , doue 
dato  fendo  alle  naui  fu  uifltato  con  dlcuni  rinflefeamenti  per  parte  di  Cogc  Be* 
>rf  fentì  min-  quin,co  t quali  ueniua  queflo  huomo . I Iqual  prefente  Lope  Suares  non  accet* 
!Ì*tl  "ri*  eh*01™*  » dicendo  che  ei  fi  ritrouaua  in  quel  porto  foretto fo  doue  fi  cefi  umana  nego® 

\ouù  muti-  tiare  con  aftutie  cr  ingamixr  percioche  non  fipeua  fé  ueniua  dalla  mano  di  Co 
• gc  Bequin,i /quale  haueua  per  amico  del  feruitio  del  Re  di  Portogallo  fuofigno* 

re,o  di  alcun  altro,  che  feffe  nimico  de’  Portoghefi,  non  poteua  accettare  cofa  al 
ama  > ancora  che  uenijjc  infilo  nome . Che  fin  che  ci  non  parlaffe  con  la  propria 
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perfora  di  Coge  Bequin,  ancora  che  li  fvffero  mandate  molte  ambafcìate  te/ìimo 
niatc  da  quel  Bortoghefe  che  ui  fi  ritrouaua , non  le  haueua  per  fue  : onde  fe  ne 
poteua  andar  con  Dio:cr  fefoffe  di  Coge  Bequin  gli  poteua  dire, che  con  niun’ » 
altra  cofa  nhauerebbe  piu  piacerebbe  con  ucderlo  lui,cr  i P ortoghejì,  che  u'e* 
rano  prigione . Licentiato  quejlo  moro  il  feguente  di  ueime  Coge  Bequin , er 
non  troppo  fodisfatto  della  rifiofta  che  i mori  mandarono  a Lope  Suor  esanco* 
ra  che  menóffè  con  effo  lui  la  maggior  parte  degli  fchiaui,  che  uijì  ritrouauano. 
Laquol  rifiofla  era,chc  il  Re  fi  ritrouaua  alle  radici  della  mori:  ugna  aia  che  par 
che  baueuano  intefo  quanto  defideraffe  la  pace  gli  mandauauo  quegli  buomini , 
CT  che  mentre  che  tornaua  la  fua  rifpcfta  hauerehbono  piacere  d intendere  Fani 
ino  fuo,  e r ciò  che  piu  gli  piaceffe  per  farlo  intendere  al  Camorin.Lope  Suore s , 
poi  che  bebberingratiato  Coge  Bequin  della  uolontà  c amore  che  fempre  mo * 
flraua  d Portogbefì  : rifpofe  che  quanto  al  negotio  della  pace,  la  prima  cofa  che 
baueuano  da  fare  » perche  ci  afcoltajje  le  condii  ioni  di  effa , era  che  gli  deffero 
nelle  mani  quei  dui  fchiauoni  che  ui  fi  ritrouauano,  che  nelle  pratiche  d un’ al tra 
pace  il  Re  promife  di  darli, cr  noi  fcce.Cogc  Bequiihpcrcioche  uidde  che  il  Sua * 
resfìrifoluè in  quefloo" non uolle afcoltare  altre  parole  tolfe cornuto  da  lui, 
dicendo  che  egli  dcjìdcraua  piu  quefta  pace,che  alcun' altra  perfona  : ma  perciò * 
che  il  Re  cr  i fuoi  configlieri  Ihaueuano  hoggimai  in  foretto  nelle  cofe  che  toc 
cauano  al  feruitio  del  Re  di  Portogallo , in  quefta  parte  non  haueua  piu  autori * 
tà,che  rapprefentare  bene  quejio  negotio , ilquale  piacerebbe  a Dio,  che  ueniffe 
a effètto.  Lope  Suarcs,perciochc  in  quejlecr  in  altre  ambafeiate  che  andauano 
fu  c rgiu  ogni  cofa  era  ajlutie,er  dilationi  fenza  alcuna  conclusone,  fece  acco * 
fiore  fei  nani  delle  piupicciole  a terra,  acciocbe  con  P artiglieria  bombardaffero 
tutta  la  città  nel  che  s'intertenne  dui  di  : nei  quali  fece  tanto  danno  che  ruinò 
gran  parte  del  fer aglio  del  Re.  Finita  laqual  opera  Lope  Suore s parti  per  Co* 
cbuydouc giunfe  d quatbrdeci  di  Settembre tempo,  che  ancora  Duarte  Bacie 
co  giungeua  di  Colan  dal  negotio  perche  fu  chiamato  da  Antonio  di  Sa , come 
difoprababbiamo  detto. Et  il  feguente  di  dopo  la  fua  giunta  il  Re  di  Cochin  uen 
ne  a uifitarlo,mojlrando  grande  allegrezza  per  la  fua  uenuta,ZT  per  il  fuo  buon 
principio  in  bombardare  Calecut , delqual  danno  toflo  per  i Pat amari  che  fono 
buomini,che  c aminano  molto  a piede, haueua  intefo  ch'eranomortepiu  di  trecen 
to  perfine  ,cr  gettate  per  terra  molte  cafe.cr  etiandio  i palmeti  erano  deflrutti, 
il  che  Jentiuano  molto  i terrazani,perche  de'  lor  frutti  fi  iwdrifcono.  Uelqual  ra 
gionamento  Lope  Suares  per  parte  del  Rr  Don  Mannello  con  le  lettere  che  gli 
portò  lo  ringratiò  molto  de'  trauagli  patiti  per  fua  cagione  : offerendogli  quel* 
Carnata:  Soggiungendo  che  ninna  cofa  il  Re  fuo  fignore  piu  fireffamente  gli 
commetteua  che  la  reflit  ut  ione  di  ogni  danno , che  baueffe  rictuuto  per  cagione 
deffamicitia , eie  con  lui  haueua  ter  cofì  molte jdtxc  pai-ole,  alle  quali  il  Re  ri*  - 

Sx  fiofe. 


Deca  prima 

‘ Scendo  che  et  perieli*  pòco  In  ptrJ&t  il  fuo flato  per  amore  del  Re  di 

°*  Portogallo  fuo  fiat  dio  rifletto  quel  che  dcfideraua  auucnturarc  per  fuo  ferui* 

f/P  P/f  ra  che  i danni  della  guerra  paffuta  piu  tojlo  erano  Jlati  di  fuoi  nemici  >• 
c/;f  di  lui  : cric  fatiche  in  difendere  quel  fuo  regno  di  Cochin  non  erano  fue  ne 
meno  de>  fuoi  fudditi , ma  de'  ? or  toghe  fi  che  uiji  ritrouauano , ferialmente  del  v 

capitano  Duarte  Pacicco.  Et  che  alcuna  fatica  che  il  fuo  regno  poteva  riceuere 
il  Re  fuo  fratello  la  fodisfaceua  ogni  anno  in  quelle  cofe  che  per  amor  fuo  face * 
va  : di  modo>chc  ricompenfata  una  cofa  per  altra , ei  era  quello,  che  riinaneua  de. 
priore.  Che  per  fegno  di  quelle  gratic  er  fauori , che  ogni  di  ri ceuetia  ( poi  che 
con  altro  non  poteva  feruirlo  ) uoleua  tofto  ordinare  la  carica  della  fetieria,  cr 
ei  fi  ripofaffe  in  quefia  parte . Allequali  parole  L ope  Suares  rii)  ofe  con  altre 
cofi  da  parte  del  Rr  come  fua  conférme  a quel  che  meritauano  : cr  cofitolfcro 
cornuto  l’uno  dall' altro  molto  fodis fatti.  Et  percioche  in  quefio  tempo  il  Re 
per  cagione  delle  guerre  paffute  fiantiaua  nelTifola  di  Vaipin,  cr  defìderaua  uc * 
nirfenc  in  Cochin  doue  era  la  fua  propria  habitat  ione  fecondo  che  diffe  a Lope 
Suarcs,comandò  Antonio  di  Saldagna  che  con  alcuni  battelli,  de'  quali  erano  ca 
pitani  Trifiano  della  Selua,  Pietro  R afaele,  Pietro  Infuna,  cr  Ria  Lorenzo  iti 
fiffè  condotto,  lquali  con  grande  pompa  cr  allegrezza  di  trombe  cr  bandiere 
Crfurbria  gente, accompagnarono  il  Rr  con  ogni  honore  cr  rifletto  non  altri * 
tnente,che  fudditi  : percioche  uoleuano  contentarlo, cr  compiacerlo  per  cagio* 
ne  delle  grandi  fune  fatiche  che  haucua  patito  per  confcruare  l' unitaria  del  Re 
Don  Mannello . 

. Come  Lope  Suares  a inftanza  del  Re  di  Cochin  andò  fotto  Cranganor 

Cr  lo  defirujfe  : cr  il  foccorfochcmandòalRcdiTanor , cr  le  cagioni  per* 
de.  Cap.  x. 


Cranganor  co- 
me djft  rutto. 


E S fendo  hoggimai  un  mefe  che  Lope  Suares  era  giunto,  il  Re  di  Cochin  gli 
diffe,  che  d’una  terra  chiamata  Cranganor,  laquale  dtfiaua  da  Cochin  do* 
deci  miglia  per  un  fiume  in  fu  contra  Calecut  riceueua  molto  danno , per 
effere  terra  di  confinrjaquale  dal  Camorin  era  ben  fortificata  : però  che  lo  pre • • 
gaua,che  mentre  che  le  naui  caricauano  u'andaffe  fatto  cr  a fatto  la  deftruggtf* 
fe.  Lope  Suares,  percioche  gli  era  fiato  informato  da  Duarte  Pacicco  delle  cofe 
di  quefia  tcrra,cr  di  quanto  danno  frffe  la  fua  uicinanza  : deliberò  di  andarui  to 
fio,  cr  cofi  lo  diffe  al  Re  con  parole  che  ri  furono  di  grande  fodisfattionc.  Mefii 
per  quello  effetto  infime  ucnti  battelli  con  quelli  dette  naui , I ope  Suares  deli » 
bcrò  di  andar  in  per  fona  fatto  quefia  terra,  cr  tanto  fecretamente  che  non  fi fa », 
peffe  in  Cochin , accioche  non  fi  deffe  auifo  a gli  nimici , che  fecondo  che  baueud  • 
intefo  fi  ntrouaua  in  quella  terra  un  capitano  del  Camorin  chiamato  Mainarne 
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tf  U Prìncipe  Htukddarin  con  buonprefidio  : per  ugìone  ielquaìe  il  Re  di  Co 

cbin  mandò  per  terra  il  Principe  fuo  nipote  con  alcuni  nairi  e r orciai.  Ora  par 

tito  Lope  Suaret  una  mattina  all'alba,  andarono  a dormire  in  un  cajlello  per 

gettare  quiui  il  Principe  di  Cocbin , che  con  la  fua  gente  ueniua  pa  terra  pa 

un’altra  banda  : Uquale  fi  fermò  tanto , ebe  quando  il  di  fegueiUe  ui  giunfao  > 

ancora  che  fòffe  all albagia  la  terra  s’aamejja  in  arme . Et  il  primo  incontro , 

che  i nofbri  trouarono  furono  due  naui  dello  fteffo  capitano  Maialarne  cariche 

di  gente , c r dui  figliuoli fuoi , iquali  tofto  che  i nofbri  le  affalirono  ualorofamen 

tele  difr fero  : ma  non  durò  troppo  quello  lor (cruore  : percioche  con  danno  di 

molti  feriti,??  morti  furono  prefe  cr  abbrucciate . llcbcfu  fatto  da  i primi  ca * 

pitoni A chi  Lopc  Suaret  haueua  commeffa  I anteguardia  : iquali  erano  Antonio 

di  Saldagna , Pietro  Alfonfo  di  Aguilare , Triftano  della  Selua , Vafco  C< trua* 

glio , cr  Alfonfo  Lope  della  colla,  finito  quefto  fatto  che  fi  fece  nel  fiume.  Lo* 

pe  Suore  s col  corpo  della  gente  mife  il  petto  in  terra , laquale  fu  prefa  con  affai 

fatica  cr  f angue  di  tutti  : percioche  i mori  cr  gli  Indiani  copriuano  le  ft'iag* 

gie  col  grande  numero  loro  : cr  auanti  che  i nofbri  giungeffero  ad  un  tratto  di 

lancia  fra  gli  uni  crgli  altri  fi  ridde  una  nube  di  faette  cofi  ofeura , che  non  da* 

nano  luogo , pache  i noftri  entrafjcro  in  camino , nc  ad  altro  attcndcuano  che  a * 

guardarfì  cr  difenderfi  da  quella  moltitudine  di  putte , che  gli  pacoteuano  di* 

notatigli  occhi . lnjlno  a che  le  nofbre  bombarde,  c r baleftre  fteer  campo  con 

ebe  cominciarono  a impadronifì  piu  del  paefe , cr  gli  furono  adof[o  ad  un  aatto 

di  lancia  inflno  alla  popolai  ione,  Uquale  tofto  fu  prefa,  cr  meffa  a fuoco  : pa* 

eriche  elU  fi  riaouaua  cofl  fola , che  non  ri  fu  alcun’  impedimento , neiquale  U 

noftra  gente  s'intcrteneffe  : cr  la  maggior  preda  che  ut  fi  hebbe  furono  trenta 

cinque  tambuchi  c r paraiuhe  furono  recati  pa  il  Redi  Cochin,  come  pa  fe* 

gno  della  uittoria  hauuta  dal fuo  nimico.  Et  ancora  che  il  fuoco  prendere  aop 

po  liccntia  in  quel  che  abbrucciò,  maggiore  [hauaebbc  prefa  fc  non  ui  concor* 

reua  alcuna  gente  del  paefe,  cb’aano  de'  chriftiani  che  ui  hàbitauano , cr  aano 

uenuti  a Vafco  delU  Gama,  come  difopra  s'è  detto  : pa  rifletto  de'  quali  Lopc 

Suora  comandò  che  non  fi  faccffc  piu  danno , poi  che  ri faceuano  la  loro  rito  in 

compagnia  de  mori  cr  gentili  del  paefe . Il  Principe  di  Cochin,  paciochei 

nofbri  fecero  maggior  preffa  in  quefto  negotio  dì  quella  che  haueua  lui,  cr  paò 

non  ui  potcejfcre  prefente , quando  giunfe  pa  bonore  fuo , cr  pache  appreffo  segno  di  uitto 

loro  fi  ha  per  uittoria  contra  gli  nimici, folto  in  terra  fueUendo  alcune  palmetc  J 

come  flgnore  della  campagna,  cr  nc  conduffe  una  palma  in  un  parao  come  pa 

,, trionfo  di  quel  fatto  . I Iqualc  non  folamentc  disfece  la  fupabia  del  Cantar  in , 

ma  ancora  diede  animo  ad  alcuni  de' fuoi  nimici  : percioche  giunto  Lopc  Suaret 

in  Cocbin  con  quefta  uittoria , indi  a dui  di  il  Re  di  Tanor  fuo  fudditogli  mandò 

ambafeiadori  dolenioft  del  Camorri , cr  chiedendo  la  pace  cr  aiuto  contra  lui  , __ 
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colquale  era  uenuto  in  difcordia  per  alcune  cofe , che  toccauano  al  feruitiodei 
Re  di  Portogallo.  Et  ucncndo  per  ciò  il  Camorincon  ungrojjo  numero  digerì 
te  per  dejtruggerlo,  ejjogli  era  andato  incontra  in  un  pafijò,  dalquale  hebbe  uit* 
toriati  tempo, che  Lope  Suares  dejhufjè  Cranganor,in  fioccorfio  delquale  il  Ci* 
mortn  andana , giudicarlo  che  fe  paffajfe  poteua  cafiligar  lui  ,crpafjdr  inanzi  » 
dellaqual  fatica  lo  liberò  con  la  uittoria  che  D io  gli  diede . Che  il  fauore , c r 
aiuto , che  da  lui  uoleua , era  pregarlo  che  mandaffe  al  fuo  porto  di  Tanor  alca * 
na  naue  con  gente  c r or  teglieria  : percioche  haueuapcr  nuoua  certa,  che  il  Ci 
morin  con  maggior  fi degno  come  quello  ch'era  offefio  tornaua  ini  altra  uolta  con 
tra  lui . Lope  Suares, poi  che  hebbe  afcoltati  gli  ambafeiadori  cornar  dò  che  fòj * 
fero  alloggiati  e r prouifili  delle  cofe  neceffarie,  cr  uotte  infòmerfi  dal  Redi 
Cochin,cr  da  Duartc  P acieco  di  quefila  nouitàdelRe diTanor , effondo  un 
cofil  grande  nimico  come  efli  diceuano , cr  in  quella  guerra  paffuta  fempreba* 
ueua  feruito  il  Re  di  Cale  cut, che  non  fapeua  come  potefife  mouerr  una  filmile  co* 
fa  : che  quanto  a quel  che  fentiua  di  quefilo  negotio , credeua  férmamente , che 
fofife  alcuna  fìmulatione  a fine  che  non  andafife  fiotto  quefila  terra  per  paura  detti 
nuoua  della  deftr unione  di  Cranganor . Dalqual  fioffetto  il  Re  di  Cachili  lo  le* 

. uà , c r parimente  il  P acieco  per  quel  che  haueua  intefio  da  alcuni  principali  del 

Tanor  Regno  . pacfc  : c r la  cagione  per  laquale  chiedeua  quefilo  fioccorfio  era  quefila . Quefilo 
regno  diTanor  anticamente  era  libero  c r non  fiuddito,  cr  contenena  nel  fuo 
dato  molte  terre  : ma  percioche  il  uicino  potente  fiempre  mangia  il  debole  i Re 
di  Calecut  il  riduffero  a tale  flato,  che  non  rimafie  altra  cofia  a’  Principi  fiuoi > 
che  quella  popolatane  del  porto  dipanane , cr  quefilo  in  uita  di  quefilo  Re  che 
regnaua  : di  modo , che  il  Re  libero  rimafe  tributario  al  Camorin . Ilqual  Re 
parendogli  che  per  i fieruigi  che  facefife  poteua  ricouerare  dal  Camorin  ciò  che 
non  haueua  poffuto  confcruare,  in  tutte  le  guerre  paffete  che  detto  Camorin  heb 
be , fu  uno  de' principali  erpiu  continoui  che  lo  feruirono , fetida  che  hauejfe 
alcuna  remuneratane  dette  fiuc fatiche.  Maparcchcniunadiquefte  cofe  fo* 
disfaceffe  al  Camorin  : cr  per  qualfiluoglia  cagione  che  fofife  temendo , che  col 
nofhro  fauore  fi  leuaffe  il  laccio  dal  cotto  della  fua  feruitu , deliberò  di  occupar* 
r gli  quefilo  porto  di  Tanor,  cr  quel  che  piu  haueua.  finalmente  mefifo  il  Camorin 
inuiaggio  con  dieci  miliahuomini  per  uenire  alla  uolta  di  Cranganor  a foc* 
correre  il  Principe  di  Calecut,  cr  Marmarne  fuo  capitano,  dubitandofil  di 
quel  che  fucceffe , deliberò  al  tornar  indietro  a Calecut  di  andar  fiotto  Tanor 
Ma  auanti  che  ueniffe  a quefilo  effetto , gli  fucceffe  un’altra  cofia  non  affettata 
da  lui, che  il  Re  di  Tanor  att'improuifio  f affatto  in  un  paffo,cr  lo  ruppe.  Con  la* 
qual  opera  il  Re  di  Tanor  fece  due  cofe,  f una,  che  fi  uendicó  auanti  che  il  Como* 

, r in  T affai  tffe,  cr  f altra  che  fu  impedimento , perche  non  fi  congiungefjc  co  i fuoi 
in  Cranganor. che  forfè  fie  ilfaceua>Lope  Suares  non  batterebbe  battuto  cofil  fa* 
“ ribkJRCr 
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eilmente  la  rittoria.  Hcbbe  Ancora,  il  Re  di  Tanor  tm' altra  buona  fortuna,  che  cf 
fendo  il  Principe  di  Calccut,cr  Marmarne  rotti  da  i noftri,gli  andò  incontra  aJLi 
{trada&rfini  di  rompergli.  Di  modo,cbe giunto  Pietro  Rafael  con  una  carauel 
la  amata,cr  con  quaranta  h uomini,  che  Lope  Suares  manàaua , perla  instanz a 
degli  ambafciadoriM  Re  di  Tanor  haucuagia  bauute  quefle  ui teorie, affrettando 
ogni  di  quando  chiede  quello  Jòccorfo,  che  il  Camorri  ucnijj'e  a dejhuggerlo.  Et 
come  buomo  ualorofo,cr  confidato  nella  buona  fortuna  di  quelle  uittorie,riceuc 
con  ogni  maejlà,zr  gràdezza  Pietro  Rafaele,ringratiàdogli  de  la  fua  buona  uc 
nuta,  er  che  al  prefente  non  baueua  piu  bifogno  di  lui , pache  il  fuo  nimico  era 
f capato  con  piu  paura,cbc  fupabia.  Che  ei  penfaua  ricolmare  tutto  il  fuo  flato 
col  fdUorc,cr  aiuto  delle  armate  del  Re  di  PortogaUo,delquale  farebbe  Jeruitore 
tutto  il  tempo  della  fua  uita  : cr  che  però  offeriua  la  fua  pafona,  beni , cr  flato, 
quando  da  fuoi  Capitanigli  (òffe  cbieflo.Et  con  quejla,ZT  con  altre  offate  di  pa 
rote  ebe  mandò  a Lope  SuarcsJicdc  corniolo  a Pietro  R afaelejlquale  fe  ne  tor  • 
nò  a Cochin. 

Come  Lope  Suares,poi  che  hebbe  caricate  le  fue  nani  di fpetiaia , cr  hauen • 
io  tolto  corniolo  dal  Re  di  Cochin , di  paffuta  toccò  in  una  terra  del  Re  di  Cale • 
chiamata  Panane  : doue  combattè  con  alcuni  de'  fuoi  Capitani,  cb’ erano  alla 
guardia  di  decifette  nauijequali  abbrucciò:  cr  fatto  quejlo  parti  per  queflo  re * 
guodouegiunfcafaluameiuo.  Cap.  xi. 

M Elitre  che  quefle  cofe  paffauano,ancora  che  parimente  fi  attendere  olla 
carica  delle  nani  : pcrciochc  effe  erano  molte , cr  con  la  guerra  il  pepe 
non  era  cofl  corrente, che  in  breue  fi  potefje  hauere,cx  ffet  talmente, per 
che  la  maggior  parte  fi  baueua  da’  Morijnolto  pigri  in  ciò,  Lope  Suares  ordinò 
di  mandar  a Colon  cinque  naui , deUequali  erano  Capitani  Pietro  di  Mendozz a, 
Lope  DabrccìAiUoiuo  di  Saldagna,Rui  Lorézo,cr  Filippo  di  Cafbro,perche  ui 
caricaffero. Pcrciochc  oltre  lauifo  bauuto  da  Antonio  di  Sà  fattore  in  quella  fot 
torio,  che  baueua  raccolta  una  buona  fomma  di  pepe  ; ancora  per  confìglio  fuo, 
C T di  Dudrte  P acieco  ebe  di  là  era  uenuto  uolfe  mandare  quelle  cinque  uele  per 
fauore  della  iwfbra  fattoria,perche  i Mori  erano  diuenuti  cofl  altieri  contro  An 
tonio  di  Sà,1^e  con  differita  gli  dauano  il  P epe,cr  non  ueniua  nane  in  quel  por 
to  di  Colon  Jaquale  non  (òffe  tolto  fedita  al  fuo  difetto.  Talché  per  quelle  ca • 
gioni  lemandò,ey  in  breue  andarono,cr  tornarono  con  la  carica  a tempo,cbe  le 
altre  erano  in  punto. Et  pcrciochc  il  Re  Don  Mannello  comandano  a Lope  Sua * 
rcs#hc  alla  guardia  di  quella  fortezza  di  Cochin , cr  ancora  di  quella  cofta  ri * 
maneffe  Mannello  TeUez  Bonetto  figliuolo  di  Alfònfo  con  quattro  urie,  toglie. n 
io  corniolo  dal  Redi  Cochin  lo  confegnóconparole.iicb€il R cfu  fodisfatto.i»  ; 
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fórno  la  flcurtà  del  fra  tiato,ancora  che  per  la  praticai  efrrrienza  defìderaffe 
molto  che  uifrffe  rimafo  il  Pacieco . Qolqualc  ManuelTeUez  , percioche  erano 
huomini  conofciuti  dal  Re,c r s' erano  trouati Jbrtpre  in  quella  guerra  c r lo  coni 
piacciano  in  ciò, rimafero  Pietro  R afaele^r  Diego  Dias,<y  Chrijloforo  lufar 
te.  In  qucjto  ultimo  ragionamento , cheLope  Suares  tenne  col  Re  non  gli  uollc 
dir  nulla  di  quel  che  penfaua  fare  di  paffata, ch'era  affalirc  una  terra  del  Camorin 
chiamata  Panane:  dubitandoli  che  conferendo  con  lui  quejlo  negotio  nefòffero 
tojìo  i Mori  auuertiti  : perche  non  ojferua  troppo  fecreto  apprejfo  loro  frettai* 
mente  toccando  alle  cofe  nofrrc.Et  cojì  lo  conferì  co  i Capi  toni, fi  etialmente  con 
Duarre  Pacieco,perche  haueua  intefo  tofìo  chegiunfe  che  in  quella  terra  di  P a* 
nane  fi  ritrouauano  decifette  nani  di  mercanti  dello  tiretto  di  Mecca  per  carica * 
re  di  fretieria  : e r però  una  delle  cofe  che  il  Suares  ordinò  tofto  che  giunfe,fu  co 
mandare  al  Capitano  Pietro  di  Me ndozz*  » che  con  tre  uele  facejfe  la  guardia  i 
porti  di  Calce  ut, acciocbe  non  ufciffe  ne  intraffe  alcuna  nane,  laquale  non  (òffe  ui 
fra  da  lui.  Finalmente  ordinate  tutte  quelle  cofe , che  conueniuano  per  la  fortez * 
Z*,V  tolto  comiato  dal  Re  partì  da  Cochin  a’  uentifti  di  Decembrejmcnando  iu 
fua  compagnia  ManueUo  Tellez  con  altri  Capitani  della  fra  infegna , acciocbe  fi 
i trouaffero  con  lui  in  quel  fatto.  Etfcguendo  la  fua  strada  andando  inanzi  le  ca*. 
raueUe  uicino  a terra, cr  lui  con  le  nani  alla  larga,  perche  erano  cariche,  effendi 
vicino  a Panane  Je  ufcirono  incontra  venti  parai  ben  armati , c r a guifa  di  cavai 
leggieri  cominciarono  a mettere  in  opera  la  loro  polvere ,cr  munitione.  Iquali 
fecondo  quel  che  tofro  fi  uide,  aftut amente  ueniuano  a cominciare  a combattere , 
C r fcoprendo  Formata  delle  nofrre  nani  della  carica  finger ono  h averne  paurajy 
cominciaronft  a ritirare  uerfo  il  fiume  doue  le  nani  de’ Mori  fi  ritrouauano:  per* 
cioche  gli  parve  che,perch  e i nofbri  fcorreuano  di  longo  con  la  carica  fatta,  non 
fi  metterebbono  dentro  alla  utntura,percbe  il  fiume  non  gli  daua  commodità  fre 
tialmente  con  un  bacione  che  difindeua  la  entrata^xiKora  che  le  caravelle  uolefr 
. fero  affittarlo.  Et  veramente  confiderai  bene  quefro  cafo  i Mori  la  intendeva • 
no  bene  : percioche  non  era  da  imprendere  la  entrata  di  quel  fiume  fecondo  che 
effo  era  fòrte  : e rpiu  impofiibile  gli  hauerebbe  parfo  fe  hauejfero  faputo  il  modo 
eoe  i nojbri  poi  tennero  in  imprendere  quello  fatto.  Percioche  chi  mai  hauereb* 


bepoffuto  credere  che  trecento  cr  fejfanta  huomini  in  quindeci  battelli  cr  due 


caravelle,  doueffero  ajfalire  decifette  nani groffe  con  molta  artiglieria  incatena' 
te  luna  co  Faltra,cofì  unite  cr  uicine  con  le  pope  in  terra,che  pareuano  un  gran  ! 
bafrione  fuperiere  al  mare , alla  guardia  deBequali  erano  quattro  milia  huomini . 1 
Ma  percioche  dalle  cofe  dell bonore  appreffo  quelli  che  Fbanno  per  vita , proce* 
dono  tutti  i pericoli  della  morte,  cr  fre tialmente  queflo  cafo , che  trattava  dello 
flato  delFlndia,Lope  Suares  no  uolfe  venire  fenza  lafciarlo  coclufo,ilquale  forfè 
hauerebbe  fatto  piu  dóno, che  le  guerre  paffute, perche  rimaneva  il  Camorin  niol 
— — Ttrfrnm 
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tofianJalizato  del  cafo  di  Cranganor,cr  del  Re  di  T aitar.  Di  mado,che  hauutd 
un  altri  confideratione,w  configlio  ben  che  fijfi  confitfo,percke  ancora  non  ha 
unta  uijlo  come  le  nauijl  nlrouaffiro,  Lope  Suares  deliberò  (fondarle  ad  abbruc  \ 
cure  : facendo  andar  manzi  Pietro  Rafacle,<y  Diego  Dias,cbe  haueuano  le  cé 
rauelle piu  picciole,  cr  ei  andò  con  quindect  battelli,  llquale  partito  dalle  na » A11*1'*» 
tti  con  gran  romorc  di  trombe,  c r della  gente  in  quefto  ordine  delle  carauel * 
le  dinanzi  ftrfuafi  per  riparo  deir artiglieria  de'  Mori,  che  da  lontano  gli  potè* 
uafare  piu  danno  che  d appreffo , Rettalmente  da  un  bajlione  che  fu  la  bocca  del 
fiume  fi  uedeua  coperto  d’artiglieria  : la  prima  carauella,cbe  fu  quella  di  Pietro 
Rdfaeleji  tal  forte  fu  falutata  che  con  le fcheggie  che  fece  f artiglieria  nell  al » 
todieffagli  ferì  molta  gente , cr  dopò  quefto  caricarono  i parai  che  ueniuano 
per  combatterla,gettando  dentro  un  gride  numero  di faette,  che  le  ferirono  mot 
ti  huomini . Laqual  entrata  di  tal  maniera  impedì  la  gente  del  mare  nel  gouerno 
della  carauella,che  u olendo  correre  in  un'altra  banda,  ey  fuggire  il  pericolo  det 
bacione  diedero  in  un’altro  peggiore  : tlqual  era  fotto  una  naue  griffa  già  den * 
tro  nel  porto,cbe  perche  era  molto  grande  ne  patirono  gran  fatica,  cr  in  difin» 
derfl  dalle  faette  cr  forcine  quafi  a mano  tenente  hebbero  affai  che  fare  : dalquat 
pericolo  rimafero  grauemente  feriti.  L’altra  carauella , dellaqualeera  Capitano 


Diego  Dias  ejfendo  uicino  a quefio  bafiione  gli  amazzarono  un  marinaro  che 
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g ouemaua  il  timone  : cr  perciocbegli  altri  fi  accoftauano  mal  uolontieri  a quel 
luogo, mancato  alla  carauella  il  gouerno  diede  in  una  ficca  : di  modo , che  ambe » 
bue  rimafero  in  tale flato,che  piu  tolto  haueuano  bifogno  {aiuto, che  di  darlo  ad 
al  tri. Lope  Suares^he  ueniua  dietro  effe  ceduto  il  pericolo ^ per  ilquale  paffaro» 
nofenza  altro  configlio  fi  ce  fonar  le  trombe  con  San  Giacopo  in  bocca,&  ani » 
mofamente  cominciarono  a uogare  contea  le  naui^tffaticandoft  ogni  uno  per  efr 
fere  il  primo,come  chi  correua  un  palio  nauale  filone  il  fine  della  uittoria  era  arri 
vare  a dette  naui.  Et  par  fi  che’l  nofbro  Signore  gli  metteffi  quefto  impedimento 
delle  carauelle^be  no  gli  poteffero  aUor  aiutare,  acciocbe  la  uittoria  fiffipiu  mi 
racolofa.Perciocbe  afferrando  ogni  uno  la  fua  naue , cofl  haueua  lo  Ririto  meffo 
nella  confidanza  della  uittoria , che  non  fi  ricordaua  che  affaliua  una  naue  piena 
di  gente , cr  cofi  alta  da  poterui  afeendere  , che  in  buona  pace  quieta  uiihuomo 
chiederebbe  una  fiala  di  corda  per  montanti. Et  però  tofto  che  ginn  fi  effindo  LO 
pe  Suares  per  afferrare  ama  bombardagli  mozzò  un'huomo,ey  ferì  quattro. 
Et  Trifiano  della  Selua  montando  per  un’altra  fu  gettato  giù,  cr  il  medefimo  fu 
fatto  a Pietro  di  Mendozza  • cr  ad  Antonio  di  Saldagna  nel  cui  battello  diede 
ttna  palla  che  portò  uia  il  uentrin  duna  gamba  ad  un  fuo  fruitore.  Etperciocbe 
era  maggior  il  pericolo  di  atmegarfl,  perche  il  battello  fi  ne  andana  a fèndo,  che 
^[altare  le  naui Rimpadronì  duna  con  quelli  che  menaua.  MamieUo  TeUe z > CT 
Duarte  Paccieco  riafferrarono  una  che  direnano  effere  la  Capitana  delle  altre , 
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clone  trottarono fatica  affai:  percioche  crono  in  cffa  molti  Turchi  ualarofl cr  Ific 
diti h uomini, che nonflaccoflauano ad  efii  fenza far [angue, finalmente  ognuno 
nella  nauc  che  gli  toccò  in  forte  conia  morte  del  Capitano  de  Turchi  > cr  alcuni 
Mori,cr  molti  Indurii  refe  tal  conto  di  effa^be  a poco  a poco  montandouifì  fi * 
cero  patroni  di  tutte  facendo  Jaltar  i Mori  ui  acquatone  pochi  fcàpauano, per* 
cioche  i marinari  de'  battelli  con  le  lancie  gli  uccidaiano . E t Jenz a che  fifa * 
pejfe  chicle  per  qual  commifiionefu  meffo  fuoco  alle  naui,ilqualc  di  tal  forte  la» 
uorò  che  non  fu  finito  fino  che  uide  il  fine , crui  fi  abbracciarono  molte  robbe, 
percioche  erano  per  partire  quaft  in  tuttocariche,  llebefu  una  cofa  che  piu  fece 
merauigliare  quelli  del  paefe,ucdcndo  che  fenza  punto  di  auidità > CT  dejiderio  di 
tanta  ricchezza, che  in  effe  erajofi  facilmente  fòffero  abbruciate:  cr  diceuano 
che  queflo  fi  faccia  in  uendetta  di  quel  ch'era  flato  fatto  ad  Arias  Correa . Ma 
nondimeno  la  littoria  non  fu  fenza  ffiefa:  percioche  de'  noflri  morirono  ucntitre 
perfone, cr  furono  feriti  cento  crfejfuita,per cioche  fu  combattuto  dalla  matti» 
na  fino  a mezzo  di  : cr  fecondo  che  dipoi fi  feppe  in  Cananor  , morirono  de  gli  ni 
micifettcccmo , cr  furono  feriti  un  grande  numero  di  loro.  Tatto  queflo  Lope 
Suares  fi  ritirò  alle  naui,cr  per  quel  di  non  fi  attefe  ad  altro,  che  a medicare  i fi»  | 
riti  : cr  il  fcguentc  di, che  fu  il  primo  di  Gennaio  dell'anno  mdv.  fece  uela  alla 
volta  di  Cananor.  Dotte  furono  riceuuti  con  molte  fffle , cr  allegrezza  de’  no» 
ftri,che  quiui  erano  ; iquali  fecondo  che  ogni  di  erano  molestati  da’  Mori  babité 1 
tori  del  paefe  ,fe  Lope  Suares  rimaneua  con  alcuna  rotta  da  quel  fatto,  o le  nani 
rimancuano  intere  no  ui  farebbono  piu  flati:  perche  uedeuano&be  il  Re  era  frop 
po  foggetto  a quelli  Mori,  cr  facilmente  perdonava  loro  ogni  errore,per  f utili 
tà  che  baueua  da  efii  ne  i loro  trafichi.  Per  laqual  cofa,intrndendo  che  Lope  Sua 
res  era  giunto  dal  luogo  doue  fi  ritrouaua  ch’era  contra  la  montagna,uenne  to » 
fio  moflrando  grande  allegrezza  della vittoria  che  bebbe.  Et  in  queflo  abboc» 

' contento, che  fu  r ultimo, Lope  Suares  gli  raccomandò  il  fattore,tr  gli  officiali t 
ergente  che  rimaneua  folto  la  protettone  della  fua  fide  : interuenendo  fra  am* 
bidui  fopra  queflo  cafó  molte  parole,  nelle  quali  parole  il  Re  diede  pegno  grande 
del  modo  come  haueuano  da  effere  trattati , cr  favoreggiati,  cr  con  queflo  fi  par 
tirono  l'uno  dall  altro.  Ora  bauendo  finitodi  caricare  le  fi>etierie,che  quiui  era» 
no  in  punto, Lope  Suares  fece  uela  alla  uoltadi  queflo  regno,  licentiado  Manuel 

10  TellcztCT  gli  altri  Capitani  che  rimancuano  con  rffo,  cr  con  buon  tempo  che 

11  fece  al  primo  di  Tebraro  giunfe  a Mclindc , doue  fu  prouijlo  di  molte  cofeda 
mangiare, che  il  Rf  gli  mandò  alle  naui.  Et  partito  di  qua  con  animo  di  abbruc * 
dare  una  terra  del  Rf  di  Mombazza,a  inflanza  del  Rf  di  Melinde,  feorfe  detta 
terra  per  cagione  delle  acque  che  correuano , cr  andò  a Quiloa  per  rifcotereil 
tributo,  che  il  Rf  era  debitore  di  dui  anni, di  che  fi  ifeufò  per  la  fua  pouertà.  Et 
Lope  Suarcs-uon  uolfc  attingerlo  troppo  uedendo  chefottomettcua  la  fua  per» 
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fona  alla  ubidienti  di  queTfhegli  comandaffe , mofhrando  che  per  ì fuoi  prieghi 
quell'olmo  non  uoleua  la  paga,  ma  che  l'appareccbiaffcper  rannofegueme  per  il 
Capitano , che  uiuepiffè.  Licentiato  dal  Re  parti  a dieci  di  Febraro , c r a Alo* 
zambìque  fi  fermò  dicci,  0 dodeci  di  per  fòrnirflS acqua,  c r di  legna , cr  ancora 
per  acconciare  la  naue  di  Antonio  di  SaldagnaJaquale  focata  molta  acqua  : cr 
quindi  mandò  iiwizi  Pietro  di  Mendozzw  Lope  da  B ren,  accioche portale* 
rota  nuoua  della fttaitenuta  in  qucflo  regno,  jqualiefjendo  quaranta  quattro  mi 
glia  dell  Aguada  di  San  viaggio, di  notte  il  Mcndozza  diede  in  terra,  cr  la  mat 
rinati  Creolo  uide  flore  col  trinchetto  piegato , cr  per  cagione  del  tempo  non 
potè  aiutarlo,  onde  il  MetiJozz*  ui  rimafefenza  che  altri  fapeffe  di  lui  : erpa* 
re  che  ci  pagò  per  tutta  rannata  : p erciocbe  il  B reo  uenne  afaluamento  in  Li*  | 
sbóna  none  di  aitanti  Lope  Suares.  1 Iquale  partito  di  Mozambique , ancora  che 
nel  capo  haueffe  un  temporale,  per  cagione  delquale  alcune  naui  jìdifìolferoda 
luì,  cofì  come  Antonio  di  Saldagna,  che  con  t albero  rotto  uenne  olii  fola  dì  San* 
ta  Helena,  cr  altri  corfero  altre  fortune  : alt  ultimo  fi  congiunfero  con  lui  nel* 
r ifole  terze . Da  doue  partì  per  queflo  regno, cr  entrò  nel  porto  di  Lisbona  a ’ 
venti  dui  di  Luglio  con  tracci  uelc  infieme  : cr  indi  a pochi  di  entrò  la  naue  di 
Setuualjcllaquale  era  Capitano  piego  Fernando  Pereira , che  ueniua  carico  del 
le  prede, che  nella  cofla  di  KeUndé  fece, dinanzi  Antonio  di  Saldagna, cr  andò  a 
far  la  meritata  alla  Cocotorà-.che  moltamente  fcoprl.Et  pcrcioche giunfc  a Co 
chin  dopò  che  Lope  Sudret  attcndcUa  a caricare , bifognò  che  cxricajfe  1 ultimo 
di  tuttiMche  fu  cagione  che  non  ucnijfc  in  fua  compagnia.  Noi  facciamo  qucfla 
mcntione  di  lui, pcrcioche  dopò  che  fi partì  da  Antonio  di  Saldagna  non  Ihaueua 
mofatto&r  alcuno  ci  potrebbe  domandar  conto  di  lui.  Di  modo, che  con  l'arma 
ta  di  Lope  Suares  uennero  tre  Capitani  df  Ranno  paffato,  cr  fu  queftofuo  uiag* 
£to  uno  de'  piu  ben  fòrtunati,chcfìfaccJfcro  di  una  eofìgroffa  armata.pciochc  <sn 
dc,cr  tornò  inficine  nello  fratto  di  quattordeci  mtfì&r  ne  portò  molta  ricchez * 
%a , con  tutto  che  faceffe  dui  bonoratifiimi  fatti  : T uno  de'  quali  fu  de ’ migliori 
(ferchc fu  bene  iiftefo^ombattuto^r  pericolofo ) che  in  quelle  bande  fi  uidcro , 
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BELL'ASIA 


Del  Signor  dottami  di  Barros , Conjìgliero 


] 

del 


Chrijìiamfimo  ‘Pc  di  Portogallo  , de" fatti  de *( 
Por  toghefi nello  fcoprimento  conquitta  de* 


mari  & terre  di  Oriente.  Nelquale  ficontie + 
ne  ciò  che  fece  con  Don  Francesco  Dalmeida, 
che  tanno  Mille  cinque  cento  e cinque , il 
Don  Mannello  manda  nell  India,  Perche  vi  re 
fidejje  come  Capitano  generale . llquale  poi  fa 
intitolato  Viceré  dell  India. 
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LIBRO  OTTAVO. 
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' Come  fi  nauigauano  le  flxtierie  in  queste  bande  di  Europa , duomi  che  noìfcO 
priftimotcr  conquiftafitmo  l’Indù  per  quefio  noftro  mare  Oceano  : erg/»  amba 
JcUtori,  che  i Mori,  c r i Principi  di  quelle  bande  mandarono  al  Soldano  del  Cai 
irò  chiedendogli  foccorfo  contraimi.  c Cap.  I. 


» vi"- . • k . • . . ...  • . 

ERCIOCHE  tutta  quefia  noftra  Afta  è fónda 
ta  fopra  la  nauigatiotie » per  cagione  delle  armate • 
che  ordinariamente  ogni  anno  fi  fanno  per  la  con 
quiftd,etcomertio  di  eftà,etle  cofi  ch'appartengo 
noaUafua  militiaje  andaremo  recitando  fecondo 
r ordine  dd  tempi:  conuiene  per  maggior  chiarez 
za  della  hifioria,  che  noi  facciamo  una  generai  re 


latione  del  modo , che  in  quelle  bande  di  Africa  fi 


‘ino 

, nauigaua  la  jpetieria  infieme  con  tutte  le  altre 

I Orientali  ricchezza  >infino  che  ueniffiro  in  quefia  noftra  E uropa,auanti  che  noi 
1 aprifuno  la  (brada  che  li  trouiamo  per  quefionofiro  mare  Oceano:  ancoraché 

nel  trattato  del  comertio  coptamente firiuiamo  ciò.Et  parimente  è necejfario, 
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r he  quandoparliamo  di  quefa  nauigatione,cr  comcrtio  delFlndta,  non  fi  debbi 
inteder,  che  quefle  duejinto  limitate  in  quelle  due  regioni,che  gl' antichi  chiami 
rono  India  dentro  il  Cange,  cr  India  oltra  il  Gange,  l’ercioche  le  nauigationi, 

Cr  conquida  di  quella  partente  propriamente  chiamiamo  Afla , non  fi  contiene 
folamente  nella  terra  fermarle  comincia  nel  mare  R offo,doue  ella  fi  diuide  dal » 
f Africa, ey  fìnifee  nella  Orientale  piaggia,  che  ora  chiamiamo  colla  della  Chi • 
tu  : ma  ancora  comprendo  quella  in),  ni  ti  di  ifoleaquejla  terra  di  Afta  adgiacen 
ti , co  fi  grandi  in  terra,cr  tante  in  numero,  che  effendo  infume  in  un  corpo,pote 
vano  conftituirc  un'altra  parte  del  mondo , maggior  di  quella  eh' è quella  nojlra 
Europa.  Per  laqual  cagione  nella  nojlra  geografia  di  quejle,cr  di  altre  ifole  feo 
perte  ne  facciamo  una  quarta  parte,ntllaquale  F Orbe  della  terra  fi  può  diuidere: 
percioche  molto  erano  cofì  di  fanti  dalla  cofla,  che  non  gli  appartengono  per  ad 
giacenza, 0 uicinanza.  Per  tutte  lequali  bande  al  tempo, che  feoprimo  Flndia,co 
fi  i Gentili,  come  i Mori  commutauano , e r baratt  aitano  una  mercatttia  per  al • 
tra  : ( fecondo  che  la  natura  dtfpofe  i fuoi  femi,zr  frutti,  & diede  induflria  agli 
buomini  nella  meeanica  delle  loro  opere.  ) Quelle,  chegiaeeuano  oltre  la  Città 
di  Malica , edificata  nell' aurea  Cherfcneffe  ( nome  che  igrografi  diedero  a quel 
paefe)  cofì  come  Garofani  delle  ifole  di  Malucco,noci,ZT  maflice  di  Banda,  San 
doli  di  Timor, Camfira  di  Bcinco,oro,et  argeto  del  Liquio,con  tutte  le  ricchez 
W fede  aromadce,cr  altre  politezze  della  China,Giaua,cr  Sian,o-  di  al» 
tre  bande , cr  ifole  a quefla  terra  adgiacenti  : tutte  nel  tempo  della  lor  nauiga» 
tione  concorreuano  a quella  ricchifiima  Malica , come  ad  un  emporio , cr  fiera 
uniuerfale  dell'Oricte.  Doue  gli  habitat  ori  di  quefie  altre  bade  a quelle  Occiden 
tali, che  fi  contengono  fino  allo  fretto  del  mar  R of'o,  le  andauano  a cercare  a ba 
ratto  di  quelle  che  ui  portauano,  facendo  comutatione  <f  una  cofa  per  altra  ,fen » 

Za  che  iSinterueniffe  alcun  ufo  di  moneta.  Percioche  ancora  che  ui  fvffe  molta  co 
pia  d oro  di  Camatra , cr  de l Liquio , in  che  nell' I ndia  f guadagnaua  piu  che  la 
quarta  parte  ; era  tanto  maggiore  il  guadagno  delle  oltreché  rimaneua  FOro  in 
cofuile  fimatione,  cheniuno  lo uoleua portare.  Et  percioche  Malica  tra 
un  centro  doue  concorreuano  tutti  i nauiganti  che  andauano  in  quefa  permuta» 
tione^ofl  quelli  della  Città  di  Calecut,edificata  nella  cofa  di  Malabar,CT  quelli 
della  Città  di  Cambaia  edificata  nel  fino  che  prefe  il  nome  da  effa,  cr  quelli  della 
Città  di  Ormuz  pofa  nrlF ifola  Gcru , nella  bocca  del  mar  P erftco , come  quelli 
della  Città  di  Aden  edificata  fuori  delle  porte  del  mar  roffo:  tutti  con  la  ricchez 
Za  di  quefo  corner  tio  haueuano  fatte  quelle  Città  illu frinirne, &■  celebrate fie» 
re.  Percioche  non  folamente  ui  coduceuano  quel  che  nauigauano  da  Malica,  ma 
ancora  i Rubini  cr  Lacre  di  Pegu,robbe  di  Bengalla,perle  di  Calecarc,diamanti 
di  Harfìnga*anclla,cr  rubini  di  CeiUn,pepe  cr  zenzero,cr  altre  mille  forti  di 
fede  aromatice  coft  della  cofla  Malqbar , come  di  altre  bande , doue  la  N atura  _ 

depojhò  ' 
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iepofitò  i fuoi  te  fori  Et  Quelle  cbr  di  quefia  pur  te  dell'Indù  fi  mette  lutto  ìnfle* 
me  in  Ormuz  , lafcundoui  a buratto  di  altre  quelle  cbe  Jerutuuno  per  le  bande  di 
Turchia, cr  della  nojbra  Europa , erano  nuuigute  per  qucfio  mare  Pcrflcoónfno 
alla  nauigatione  di  Butforà,  che  giace  nelle  corrensi  deir  Eufrate  : laquale  ora  è 
una  Citta  illufirc,pcr  ilfauore  che  gli  diedero  i nostri  Capitani  di  Ormuz  • Nel 
qual  luogo  erano  diuije  tulle  carauaiu,  alcune  per  Armenia  ,vTrapi)ònia,  er 
Tartarughe  giace  jOpra  il  mare  maggior  e:al  tre  per  la  Città  di  Haleppo&r  Da, 
mafco.cr  per  tl  porto  di  Barut,ckc giace  nel  mare  Mediterraneo  douc  le  uende = 
uauo  a Vene; uni, GenoucJì,cr  Cattalani,che  in  quel  tempo  erano  flgnori  di  que 
fio  trafico.  L'altra  ffetieria  cbe  intraua  per  il  mar  Raffio , facendo  diuerfe  j cale  ' 
per  i porti  di  quello urriuaua  al  Tauris,o  al  Suez  edificati  nell ultimo  feno  di  que 
fio  mare.  Et  quindi  con  le  carauane  per  lo  fìatio  di  tre  giornate  era  condotta  ed 
la  Città  dèi  Cairo,  er  quindi  giu  per  il  Nilo  fi  conduceua  in  Aleffandria , doue  le 
nationì  che  di  Jopra  duerno  le  caricauano  per  quejìc  bande  della  Chriftianità,  co 
me  finora  in  alcun  modo  il  fanno  : e r per  qualunque  di  quefti  dui  fretti, che  que 
fra  fìnti  cria  entraua  nelle  terre  di  Arabia, quando  andaua  fuori  ufciua  per  i por » 

! ti  dello  flato  del  Soldano  del  Cairo.  La  cui  potenza  auanti  che  (òffe  mejfa  fatto  la 
corona  deWlmperio  degli  Ottomanni  Turchi , cominciala  nel  fine  del  regno  di  : 
Tunifl,in  quel  Capo  che  ora  i nauiganti  Leuantini  chiamano  R afuafen,  c T Tolo 
meo  il  chiama  B orco  promontorio:  c r finiua  in  un  feno  chiamato  da  efii  golfi  di 
L arazza  per  cag  ione  tuna  popolatone  di  que  fio  nome  che  ui  flà  : laquale  fecon 
do  la  fituationefua , pare  che  fu  quella  terra  che  Tolomeo  chiama  Tcrrcpolii.  i 
NeUaqual  diflanza  di  cofla  poffono  effere  mille,e  ottanta  miglia,  che  contiene  in 
i fé  molti,cr  celebratifimi  porti.  Et  per  dentro  in  terra  firma,  fi  diflendeuaperil , 
fiume  in  fu  quella  regione  Thcbaida,che  quelli  del  paefe  chiamano  Caidafrito  al» 
fantichijìima  Città  Tolomaida,il  cui  nome  ora  è H icina,  cbe  appreffo  quei  Bar»  J 
turi  uuol  dire  Città  libera  eletta  : c r quindi  ueniua  a bere  al  mar  Roffo.  Paffan» 
do,ilquale  entraua  neir Arabia , venendo  a confinare  col  Sarifr  Signor  della  cafri 
di  Mecca  : trauerfando  i barbari  di  quel  deferto,inflno  cbe  arriua  alla  Città  chèa 
mata  Bir,che  giace  nelle  correnti  dcllEufratc,cr  tornando  a fare  un'altro  cor » 
fo  cantra  C Occidente  finiua  nel  golfi  di  Larazz*,  che  dicemmo.  Nelqual  circuì 
to  di  terra  fi  comprendeva  gran  parte  dell  Arabia  deferta  ,tutta  la  Pctrea , Giu» 
dea,ZT  molta  dell" Afiiria,con  tutto  r Egitto , che  chiamano  M etfer  di  Mitfrain0 
nome, colquale  gli  Hcbrci,crgli  Arabi  chiamano  la  regione  di  Egitto,per  effe» 
re  la  Città  del  Cairo  il  capo  di  effo, dando  il  nome  del  tutto  alla  parte.  Et  al  tem • 
po  della  nofira  entrata  nelTlndia  era  Signore  di  quefto  grande  {tato  Canazzo  • 
che  alcuni  de'  noftri  chiamano  Camfore,  ilquale  s' intitolai  t per  cognome  Algau 
ri, di  che  molto  flgloriaua  : pereiochegli  era  fiato  datò  per  cagione  duna  gran 

vittoria,  che  riportò  <f un  Re  di  Per  fa , dpprcjfo  una  lacuna  chiamata  Alganor»  . 

* 1 che  | 
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thè  T Eufrate,  fra  Enz,  CT  B agadad  doue gli  diedero  il  cognome  di  Algauri.  In 
queflo  medcjìmo  tempo  regnaua  tnTurchu  Seltm  decimo  lniper udore  del  fan * 
gue  Ottomano  : cr  era  jignor  di  Mecca  il  Sartfè  Earacat,appreJ)ò  i Mori  molto 
celebrato  : non  tanto  per  t fuot  fatti , quanto  per  longo  tempo  che  utjfe  ut  queflo 
{lato.  Et  era  jignor  di  Aden  Seq;  tìametto,ilquale  confluita  col  Sartfè  per  quel 
la  banda  di  terra  chiamata  v.  iaztn  che  fede  dentro  le  porte  dello  tiretto  per  fon 
teT  fola  Camaran . Et  era  Re  di  Ormuz  C eifadin  di  tal  nome  Seconda  : c r del 
regno  di  Guzarade  Macamud  Primo.  Di  modo,che  quejli  Rr  ,cr  Principi  .per* 
fioche  i mercanti,per  le  cui  mani  correua  il  corner tio  della  ffetieria,cr  le  O rien 
tali  ricchezze  » uedcndo , che  con  la  nojhra  entrata  neW  India , in  uno  flutto  coji 
breue , come  erano  cinque  anni  haueuamo  prefo  il  pojfeffo  della  nauigatione  di 
quei  mari,cr  loro  haùeuaiio  perduto  il  comertiojelquale  erano Jìgnori già  tan * 
ti  tempi  : cr  oltre  a ciò  erauamo  uno  fckiaffo  nella  loro  cafa  di  Mecca , poi  che 
hoggunai  ci  cominciauamo  ad  approflimare  alle  porte  del  mar  Roffo  prendendo 
ifuoi  peregrini:  erano  tutte  quefle  cofe  per  efli  di  cofl gran  dolore  aéhe  non  fola * 
mente  appreffo  quelli  che  noi  haueuamo  offefojna  ancora  a tutti  in  generale  era 
il  noflro  nome  cofl  odtofo,chc  ogni  uno, come  poteua  procacciali  a di  diflrugger » 
lo.  Et  perciocbe  la  gente  a chi  piu  queflo  toccaua,erano  i Mori,  che  babitauano 
nel  regno  di  Calecut , ordinarono  di  mandare  ombafciadori  al  gran  Soldano  del  Ambire!. tori  f 
Cairo, come  a perfona  che  poteua  prouedere  a queflo  cornatane  danno  : facendo  *,  a^^cn'“  j 
col  Camorin  Rr  del  paefe,chegli  mandale  un  prefente  con  altri  ambafeiadorifa 
cendogli  intendere  i grandi  mali  cr  danni,  che  da  noi  baueua  ricattiti  per  difènde 
re  i mercanti  del  Cairote  babitauano  nella  fua  Città  di  Calecut. Prendendo  per 
conclufione  della  fua  richiefla,che  gli  mandajfe  una  groffa  armata  con  gente,  cr 
arme  per  cacciarne  deirindia,  che  et  la  prouedere bbe  di  danari , cr  uettou  agite 
toflockelà  fòjfe.  Con  laqual  ambafeiata  andò  un  Moro  di  autorità  chiamato 
JMaimane  piu  dato  alla  religione  della  fua  fetta,che  alle  armr.ilquale  andò  in  una 
galea  molto  flmilealle  noflre  : laquale  poi  finì  in  ChauUcome  in  fuo  luogo  dire * 
mo.  Accrebbe  piu  queflo  chiamore,z 7 richiefla  del  Camoriit,un' altro  amb.tf.ia * 
dorè  di  Aden  : ilqual  ambafetadore  era  Sartfè  di  quelli  che  dicono,  che  procedo* 
no  dal  fangue  di  Mahumetto:  perciocbe  per  uia  direligiofo  poteua  prouocare 
piu  il  Soldano, pache  prouedefle  a quejli  danni,  come  difènfore  della  cafa  di  Aire 
ca,  fecondo  che  ei  t'intitolaua.  Ricacandogli  che  con  ogni  diligenza  mettejjc 
in  queflo  cafo  il  braccio  della  fua  poteza  : pcioche  ei  ancora  dal  fuo  canto  man * 
darebbe  aiuto  a quei  mifai , che  babitauano  nel  regno  di  Calicut , dotte  le  noflre 
aerme  bau  tuono  ffarfo  molto  fangue  Arabico,  cr  ui  entrarono  alcuni  del  fangue 
del  fuo  profetale  pa  uia  di  martirio  aano  bauuti  pa fanti  appreffo  gli  Arabi. 


Conte 


Soliianu 

Ciao. 


Jcl 


e ca  primi 


Come  il  Solfano  del  Cairo  fcrifjc  al  Papa  per  un  relìgiofo  della  afa  di  Sauté 
Caterina  del  monte  Sinai  dolendoli  delle  nojtre  armate  dell' India: et  come  il  Papa 
mandò  il  proprio  religiofo  in  quello  regno, cr  ciò  che  rifrofe  il  Re.  C ap. 


il. 


I: 


L Soldino  mojfo  da  quelle  ambafciate , cr  dalle  dogliente  de"  Mori  del  Cai * 
ro,che  trjjicauano  ndT India, fretialmente  col  danno  dclT utilità  decentrato* 
■CT  dell’  ufcita  delle  fre  ticrie  ne  ifuoi  porti  : il  qual  danno  hoggimai  comincia • 
ua  a Jetuire , e r gii  toccaua  piu  che  le  ingiurie  altrui  : corniti,  io  ad  infiammarli 
contra  noi, co  ne  dejiderofo  della  proferita  del  fuo  Rato, et  che  ancora  nò  baite* 
ua  mila  la  fua  fortuna, neUaquilc  indi  a poco  tempo  fi  uide.Et  ancora  che  co  que 
fi  a indignation  * contra  noi,de)Je  a gli  ambafciadori  grande  freranza  di  ciò , che 
fopra  quello  cafo  co  le  arme  haueua  da  fare,nòdimeno  uoUe  prima  tifare  un’aflu* 
tia,parendogli  che  per  quefla  via  defilerebbe  il  Re  dalla  imprefa  dell'India:  per * 
cioche  haueua  intefo,che  li  Rr  di  Portogallo  erano  zeloft  della  fède  che  haueua* 
no.cr  rcligiofì  nella  ojferuanza  dieffa.  Laqual  aflutiafu  quefla,  che  fece  per  tut 
stringem»  ad  to  pillare, che  uoleua  dijlruggere  il  tempio  di  Hicrufalcm,cr  la  cafa  di  Santa 
Soldino.  Caterina  del  Monte  Sinai, con  tutte  le  reliquie,  che  fi  trouaffero  nella  terra  San* 
ta:cr  che  non  uoleua  confentire,che  nel  fuo  flato  praticajjèr  alcuni  Cbrijham  di 
quelle  bande  di  Europa, cr  quelli  che  habitauano  nel  Cairo,  Aleffandria,Halep* 
po,Damafco,et  in  Barut,  per  cagione  del  comertio,  che  per  fòrza  gli  farebbe  far 
Morifc  nel  termine  di  tanti  me  fi  non  andauano  fuori  dei  fuo  flato  : cr  quefto  in 
ricompenfa  di  dui  coflgraui  difriaceri^h' erano  flati  fatti  a'  Mori,  il  cut  difènfo 
ì re,cr  protettore  egli  era  come  lmperadore,cr  Cali  fa  della  cafa  di  Mecca. L'uno 
de'  quali  dtfriaceri  faceua  il  Re  Don  Fernando  di  Caftiglia , facendo  Chrifliani  i 
per  fòrza  tutti  i Mori  di  Granata  : cr  l altro  che  era  affai  maggiore , faceua  il 
Re  Don  ManueUo  di  P ortogtUo  fuo  genero . 1 Iquale  non  contento  di  mandare  le 
■ fue  armate  nell! India  a conquiflare  la  terra  de  Gentili,occupaua  ancora  la  naui 
gatione  de’  mari,cr  il  comertio  di  t fio, che  i Mori  haueuano  acquiflato  per  tanti 
anni  : effondo  il  comertio  un'ufo  communi-  delle  genti , che  conciliaua  amore  fra 
tutti  fenza  che  (òffe  probibito,  ilqual  comertio  ei  come  Soldino  prometteua  nel 
fuo  fìato,còfirme  a’  coflumi  del  paefe  ad  ogni  forte  di  pfone, fenza  rifretto  di  leg 
ge,o  fetta  c’haueffe.  EI  fingilo  il  Soldino  che  uoleua  metter  in  effetto  quefle  fue 
minaccie,tine  uia  come  fòjfe  pregato  da  un  fiate  Mauro  priore  della  cafa  di  Sa  té 
Caterina  del  Monte  Situi, di  natione  Spagnuolo:  cr  dal  ragionamento, che  heb* 
be  col  Soldino  ritornò , che  detto  fiate  Mauro  ueniffe  al  Papa  a infirmarlo  di 
^quefto  cafo.  Per  cioche  come  capo  della  Chriftianità  rimouerebbe  quefii  dui  Prin 
cipi, di  quefto  danno  che  i Mori  da  efii  riceueuano:  accioche  non  fi  prrdeffi  la  me 
moria  delle  Sante  reliquie  eh' erano  in  quelle  bande , cr  un  cofl  grande  numero  di 
p -,  ‘ c brt&ùni 
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ro  a Papa  Ale 
Cintilo  itilo. 


Chrifiianì  che  ui  pratìcaua.Et  acetiche  uenifife  con  piu  autoritàri  meiefìmo  Sol  j 
dono  gli  diede  una  lettera  di  credenza:  dcllaquale  la  rifilatine  era  che  quel, 
frate  ueniua  a fua  Santità  per  alcune  cofe  appari  inenti  al  beneficio  della  Chrijlia 
tua  religione,dircmo  /blamente  quefie  parole, con  lequali  intitolò  fi, cr  parimene 
te  il  Papa  (fecondo  che  noi  ue demmo  per  la  copia  di  effa,che  l’ifleffo  fiate  Mau* 
ro  portò  in  quefio  regno.  ) Il  grande  R e,fìgnore  di  quelli  che  fignoreggianojto* 
bile,gràde,fapicte,giufio,et  uittoriofiotRe  de'  Re,cortcllo  del  modo, Principe  del.  Soggetto  d-t 
la  fide  di  Mahumetto,z?  di  quelli  che  ejfa  credono:  unificatore  della giujhtia  in.  “j 

tutto’l  mondo, f ucce jfore  de'  Regni,Rc  dell'  Arabia,di  Gemia, della  Perjìa,cr  Tur  * 1 

cbia:  ombra  di  Dio  nelle  terre, che  opera  tutte  le  buone  cofe,o  fieno  da  lui  cornati 
iate,o  nò.llquale  in  quefio  mondo  è un'altro  Aleffandrofialqualc  molti  beni  prò 
cedono  : Rr  di  quelli  che  fedotio  nel  tribunale,  cr  portano  coroiujatore  delle  re 
gioni*erre,c?  Città:  perfeguitatore  di  quelli  che  ribellano,^?  degli  heretici  in » 
fideli  : conferitore  de'  duoi  luoghi  peregrini,  fommo  facerdote  de'  tempii fiacri, 
che  fono  fiotto  il  fiuo  Imperio*?  contiene  la  fide  di  Mahumetto,  che  /farge  giu* 

Pitia,  cr  bontà,  filendore  della  fide,  padre  della  uittoria,  Canazzao  Algauri,  il 
cui  Imperio  Dio  faccia  perpetuo *?  efialti  il  fiuo  fieggio  fiopra  il  piancto  Gemini. 

A tè  Papa  R ornano  ecceUauijUmo,a- /firituale:  che  teme  Iddio,  cr  opera  bene 
grande  nelf antica  fide  de'  Chrifiianì  fedeli  di  Giefu,Re  de’  Re  Nazareni , confier 
Motore*? fignore  de'  m*ri,z?fini  maritimi,padre  de1  Patriarchi ,cr  Vefcounlet 
tore  degli  Euangelifii ’? fiapiemi  nella  fua  fide,  cr  nelle  cofe  che  fono  c?  non  fio* 
no  lecite  : benigno  d Rf,er  Principi,pojfeditore  del  regno  Romano,  la  cuiglo * 
na  Dio  accrefica,z?  c.  Giunto  frate  Mauro  con  quefia  lettera  in  Roma,percio * 

:he  ueniua  pieno  di  fiancuto  dalle  minaccie  di  quefio  barbaro,  cr  era  molto  zc* 

'ofio  del  bene  uniuerfiale  della  Chiefia,cr  fiemplice  nelle  mali  tic  de’  Principi  tirati * I 
ù,fice  quefio  negotio  tanto  graue  dinanzi  a Papa  Aleffiandro  Sefio,che/u  deter 
ninato  in  Concifioro,  che  detto  frate  ueniffie  in  Spagna  con  lettere  del  Pontifice, 

CT  con  la  copia  di  quella  che  gli  feriffe  il  Soldano,  acetiche  diceffie  quefie  cofe  al 
\e  Don  Fcrnando,e?  al  Rr  Don  Mannello, come  ad  autori  dello  fidegno  di  quel- 
lo tiranno.  Della  ueiuita  delqual  religiofo  in  Roma,il  Re  Don  Mannello  fu  to * 
lo  auifiato  dalle  perfione  che  faceuano  ifiuoi  negotij,  di  che  n'hebbe grande  piace 
r:  intendendo  che  hoggimai  il  Soldano  cominciaua  a fientire  le  armate  che  ei 
nandauanelf  India:  le  quali  fienza  che  ui  fi  fiffero  fermate  folamente  di  paffuta 
di faceuano  tanto  danno, che  fi/amentaua  di  lui . Et  percioche  intefie  quefio  qua 
i nel  fine  di  Ottobre  deir anno  m d i n i . cr  il  feguente  anno  haueua  ordinato  di 
fondare  unagroffa  armata  nelf Indiamoti  un  Capitano  generale  che  ui  refìdeffie  : 
unto  lo  incitarono  quelle  doglienze  del  Soldano,  che  raddoppiò  formata  che  fa  ■ 
eua,e?  con  maggior  diligenza  fice  dar  fieditione  alle  naui:  acetiche  quando  il 
idre  frate  Mauro  utnififie  in  quefio  regno,uedejfie  i grandi  apparati  nel? armata: 

• T cr 


ale 


— i 

y 

p-  hauejfe  incora  di  raccontare  di  quel  che  di  qua  andauasome  dinanzi  il  Papa  | 
recitaua  la  potenza  del  Soldino.  Doue  il  Papa  ne  prefe  occafìone  per  defìderare 
vite  il  Refi  dijlogliejjè  da  quella  impreja  dell'Indù  : almeno  nel  modo , colquale 
fi  proccdcua  co  i Mori  che  ui  praticauano , accioche  il  Soldino  non  efequi\Je  il 
fuo  furore  in  quelle  reliquie  della  terra  Santa . Ma  giunto  in  quefio  regno  frate 
fc'ipoftì  <hll‘u  Mauro  del  meje  di  Giugno, poi  che  fu  partita  l'armata,  il  Re  con  uiue  er  chiare 
agioni  lo  rimojft  dalla  paura  che  haueua  : dichiarandogli  che  quefio  empito  di 
anta  furia  che  il  Saldano  moJhaua,piu  tojio  procedeua  dal  danno  delle  fue  ren * 
ite, per  cagione  dell'entrata  c r ufcita  delle Jpctierie  per  t porti  del  fuo fiato, che 
Zelo  del  ben  commune  de'  Mori.  Percioche  fe  quefio  frfii  fiato  per  cagione 
fe' ‘danni,  che  erano  fiati  fatti  a' Mori  di  Granata  come  ti  diceua  , qurfit  fuoiprie 
hi  erano  ucniiti  tardi, poi  ch'erano  piu  di  uéti  anni, che  le  cofe  di  Granata  erano 
Juccefj'e  : oltra  che  tutti  i Mori  erano  fiati  mef.i  in  libertà,  perche  fe  ne  andalfe * i 
ro  o nmaneffero  nel  regno  : e r / opra  quefio  negotio  fra  il  Soldano  & il  Re  Don  ! 
Fernando  erano  pajfate  diuerfe  ambafeiate  per  uia  di  Pietro  Martire,  ambafeia * 
tore  del  Re.  Et  che  la  medefiima  cagione  deir  intere  fio,  citerà  la  principale  che  il 
Soldano  in  quefio  cafo  haueua, afiteuraua  frate  Mauro,  <y  tutte  le  co] e che  teme  ' 
fu  : percioche  il  Soldano  haueua  tanta  utilità  dalla  Chrifiianità,per  cagione  del  i 
le  reliquie  che  nel  fuo  fiato  haueua,che  piu  gli  conveniua  chele  tene/Jè  vi  netterà 
fionc,che  diftruggerle  totalmente jt  piu  t import  auano  che  tutte  le  jfetiene  che  ; 
ter  i fuoi  porti  poteuano  dell  India  uenire. Finalmente  con  quefie  cr  altre  paro * ' 
f e,cr  grandi  limoftne  che  il  Rr  fece  al  padre  frate  Mauro  per  la  cafit  dt  Santa  Cd  , 
ferina , rimafe  contento , cr  libero  della  paura  che  haueua  terpereffo  rifpofe  il 
H if  orti  del  Re  ^ PaPJ-  La  foftanza  deìlaqual  lettera  era , che  lafciati  da  banda  i Santi  e r i 
di'  Portogallo*  giufli  propofiti,  che  il  Rf  Don  Fernando  di  Cafiiglia  hebbe  nella  corner fione  dt 
ilndoiocoDtn  •Mor<  À’  Granata, con  che  fi  acquifià  gloria  appreffo  Iddio  cr  gli  hnomuti,quan» 
il  soldano.  fo  a quel  che  a lui  toccaua  per  ragione  delle  cofe  deltlndiafopra  che  fua  Santità 

gli  haueua  fcritto  per  il  padre  frate  Mauro,Diogh  era  teftimonio  quanto  dolo* 
re  haueffe, perche  non  haueua  meffo  il  Soldano  in  tanto  bi fogno  con  le  fue  arma * 
feuccioche  con  piu  giufia  cagione  fi  poteffe  lamentare  di  effe.  Ma  che  nondime • 
no  fperaua  in  nofiro  Signore  nelle  cui  mani  era  la  ragione  de'  barbari  regni , per 
dargli  a chi  gli  piaceffè,cbe  cofi  come  gli  era  piaeciuto  concedere  a que&o  regno 
di  Portogallo  mediante  le  fatiche  de’ fuoi  predeceffori,cr  fue, una  cofa  tanto  mio 
fu,c r cofi  poco  affettata  dalle  genti  quaT era  lo  feoprimento  delti  ndia , cofi  gli 
concederebbe  che  entraffero  le  fue  armate  dentro  nel  mar  Ro([o,infino  che  andaf 
fero  a deftruggerc  la  cafa  della  abominatone  di  Mahumcttojngiurid  cr  obbre* 
brio  della  Chri&iana  religione.  Con  laqual  opera  darebbe  cagione  che  fua  Santi 
fa  incitaffe  i Re  et  i Principi  Chrifiiani  occupati  nella  guerra  de'lor  propri  mem 
„ brighe  fi  unijfero  con  lui  cupo  loro per  amore  & concordia foi  che  in  lui  erano 
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Uniti  per  fede  : deciochc  tutti  mòkeffero  le  arme  della  lor  potenza  cantra  queflo 
barbaro,  ilquale  conte  fue  infedeli  fòrze  haueua  tir annizato  il  Santuario  della 
noftrafalute.  Percioch'era  da  credere  ,cr  molto  facile  appreffo  quelli  che  bene 
intenieuano^kc  ciò  poteffe  a)pettare,et  fi  faceffe,poi  che  fua  Santità  uedcua  con 
quanta  paura  queflo  tiranno  fi  ritroiuuaàntendendo  che  le  fue  annate  erano  nel 
f India, ben  remota  dal  Cairo  : er  queflo  perche  non  era  ufo  a uederc  i fuoi  porti  j 
le  arme  di  alcun  Principe  Catolico  moffe  cantra  lui.  Et  fe  queflo  ei  temeua , che 
fipoteua  affrettare  da  effo  quando  uedeffe  difmontare  nei  fuoi  porti  gli  efferciti 
della  potenza  di  tanti  Principi  che  nell  Europa  erano,  er  la  gente  Por  toghe  fe 
molto  efercitata  nella  guerra  di  quefti  infedeli,  metteffe  le  fcale  nelle  mura  di 
Guiddà  : porta  per  laquale  haueua  fperanza  in  D io , che  quefli  fuoi  fudditi  en» 
traffero  netta  cafa  della  abominatione,cr  uifabricaffero  un'altare  fulquale  fifa* 
ceffi  facrifcio  grato  a D io.  Netta  efecutione  dellaquale  operaci  come  ubidien •» 
te  figliuolo  della  Chieftjy  zelofo  della  fua  gloria  prometteua  a fua  Santità  di  af 
faticarfì  quanto  poteffe , acci  oche  con  piugiufla  cagione  quello  infedele  poteffe 
lamentarjì  dette  fue  armate.  P ercioche  poi  che  era  piacciuto  a nofbro  fìgnore-ahe 
queflo  regno  di  Portogallo , ogni  heredità  fua  haueffe  da  conquiflare  dalle  mani 
degli  infedcli,cr  netta  conquijla  dell  Africa  per  la  benedizione  de' fuoi  aui  fem « 
pre  efttteneua  i fuoi  efercitijì  rendeua  certo  che  per  i mari  patenti  della  Gentili 
tà  deir  Indiai  poi  per  le  porte  dello  (Pretto  del  mar  Roffo , da  doue  ufcì  quejla 
prjle  di  genti  jmandarebbe  tante  armate,  infitto  che  a fòrza  di  fèrro  deffe  un  mio* 
uo  patrimonio  alla  Chiefa  Romana  in  quelle  bande  Orientali.  Et  la  infegna  rega 
le  della  militia  di  Cbrillo  berede  di  quefli  tai  trionfi , dellaquale  ei  eragouerna • 
tore&r  perpetuo  amminifbratore  : (òffe  da'  Gentili  er  da'  Mori  temuta,cr  ado » 
rata  per  gloria  et  laude  della  fanta  Romana  chiefa.  Per  i meriti  dellaquale, affet 
taua  eh' in  quefla  uita  no  farebbe  hauuto  p feruo  inutile,  et  che  afeodeffe  il  talcto 
iella fua  pòfibihtàiaccwche  netti altra  gli  fu  dato  il  premio  diurno  dal  Signore . 

Come  in  quello  anno  mdv.  ilRe  mandò  una  groffa  armata  nell’India , fatto 
’a  cura  di  Do  Fracefco  Dalmeida:ilquale  poi  s’ intitolò  Viceré  deirindia-C.il  u 

Avanti  che  il  Rr  fapeffe  la  ueiuita  di  quello  frate  Mauro,  per  cagione  del 
quale  fcriffe  al  Papa  netta  forma  fopradetta.fèce  alcuni  configli ,il  cui  fon 
c lamento  era  uedere,  che  per  il  difeorfo  dette  quattro  armate  poffare  che 
tndarono  all'India , non  conueniua  cheflandaffe  c r tornaffe fenza  che  ui  rima • 
trffe  chi  afiifteffe  a due  cofe  che  quello  feoprimento  haueua  dato  : f una  laguer * 
•a  co  i Mori,cr  I altra  il  comertio  co  i Gentili.  Et  percioche  le  nani  che  andana 
io  cr  tomauano  toflo  con  la  carica , non  potè  nano  inficine  far  quefle  due  cofe. 
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regno  Jlcbe  polena  importare  uenti  feudi  : cri  inarinari,Capitànt;caRellanifat 
tori,fcriuani,CT  ogni  altro  mimflro,rifletto  queflo  haueuano  il  numero  del  pepe 
fecondo  la  qualità  delf officio . Et  percioche  quejlo  fu  il  primo  mezo  che  il  Rei 
diede  nel  foldo  che  gli  buomini  haueuano  da  guadagnare  in  quelle  bande ,come  co' 
fa  nuoua  come  per  trafeorfo  babbuino  fatta  quella  dichiarai  ione  : ancora  che  al 
prefente  tutto  Jìa  mutato  : percioche  il  tempo  T accrebbe  cr  minili  fecondo  Foc* 
cajionc.  Laqual  armata  era  di  uenti  dui  uele  : dellequali  ranno  figliente  katteua * 
no  da  tornare  dodici  con  la  carica  dtjpeticria,  eh' erano  le  piu  groffe  : dellequali 
erano  Capitani, Don  Francefco  Dalmeida  generale  : R ui  F reira  figliuolo  di  N« 
g no  Fernando  : Fernando  Suares figliuolo  di  Gilè  di  Canuglio:  Vafco  Gomes  di 
Brio  figliuolo  di  Antonio  Gomes  : Scbafliano  di  Soft  figliuolo  di  Kui  diBreo: 

Pietro  Ferrara  Fugacela  figliuolo  di  Fernando  : Giouan  della  Nuoua:  Anton 
Confaluo  caflellano  di  Cezimbra  : D lego  Correa  figliuolo  di  Paio  Correa  : Lo 
pe  di  Dio  Capitano,cr  piloto,  cr  Giouan  Serrano . Et  i Capitani  che  haueuano 
da  rimanere  nelf armata  erano  : Don  Fernando  Dezza  di  Campo  maggiore  : fi* 
lliuolo  di  Don  Fernando  : Be muto  Dias  gentilhuomo  Casigliano , Lope  San * 
ciò, Confaluo  di  Fatua  Luca  di  Fufecca,Lope  Canoe  a;  Giouan  h uomo, Confaluo 
Vaz  di  Gomi  : Anton  Vaz  • E t oltra  le  uele  di  quefti  Capitani  erano  ancora  in 
punto  altre  fei  uele  : cr  per  quel  che  piu  oltre  diremo  fletterò  in  Lisbona  inflno 
t’ dedotto  di  Maggio, che  partirono  in  compagnia  di  Pietro  Agnaia,ilqual  par* 

’ì  per  far  la  fortezza  di  Cofala  doue  baite  ua  da  effere  Capitano . Partita  quefla 
tonata  dinanzi  la  Madonna  di  Betlem,  con  buon  tempo  che  le  fece  a' fei  di  A pri  Port°  Bile. 
egiunfc  al  Capo  Verde  in  quel  luogo  chiamato  Porto  Date,  nelquale  comutaua 
1 e fue  robbe  per  fchiaui  una  caraueOa  di  questo  regno  : p il  mezo  dellaquale  men 
Ttyfcr  ramata  jì  fórni  ua  d’acqua  ne  fu  auifato  il  Re  del  paefe  : ilquale  con  defi * 
lepo  di  uedere  una  cofa  tanto  grande  uenne  con  le  fue  donne  cr  figliuoli  fino  ad 
in  caftello  a uifla  della  noflra  armata.  Don  Francefco  intefa  la  cagione  della  flit 
lenutajnandò  a falutarlo  per  Giouan  della  Nuoua , in  compagnia  delquale  .mia 
•ono  alcune  perfone  nobili  con  licentiaper  uedere  lo  Rato  di  quel  barbaro  Pria* 

•ipe:  a'  quali  fecondo  il  fuo  coflume  fece  molto  honore  facendo  amazzare  al  cu* 

K uacche  lequali  donò  loro,  infume  con  altre  che  mandò  al  generale  per  centra 
ambio  di  ciò  che  gli  portò  Giouan  della  Nuoua.  Et  percioche  alcune  delle  naui 
lodarono  a dar  fóndo  in  un  Angra  picciola  chiamata  Bezeguichie  che  giocata 
tu  in  fu  contra  il  capo,  c r il  tempo  non  feruiua  loro , perche  tteniffero  al  luogo 
1 oue  flaua  Don  Francefco, fletterò  alcune  in  una  banda  cr  altre  in  altra  fèrnen* 
òfl  d acqua  fin  che  il  tempo  congiunfe  tutta  formata.  Don  Francefco  , perciò* 
he  alcune  naui  di  effa  non  erano  compagne  nella  itela, cr  faceuano  perdere  ftra * 
a alle  altre, per  conflglio  de’  Capitani  er  piloti  diuife  l’armata  in  due  parti:  una 
elle  naui  di  buone  uele prefe per  fè,et  f altra  diede  a Scbaftiatto  di  Sofà  Capitano 
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della  firada, che  haueua  da  fare . Partito  con  quello  ordine  da  quel  porto  a ' uen* 
ticinque  di  Aprile  cento  uinte  miglia  auanti  che  arriuaffe  alla  linea  a'  quattro  di 
Maggio,  apri  la  nane  Bella  Capitano  Pietro  F erreira  un'acqua  tanto groffa,  che 
non  potendo  uinccrla  fe  ne  andò  al  fóndo, in  tempo  che  il  Capitano  generale  man 
dò  per  f occorrerla  tutti  i battelli  : di  modo  che  oltra  la  gente  fi  faluarono  molte  \ 
robbe  della  prima  coperta,ilcbe  tutto  fu  diuifo  per  altre  naui.  Tornando  a fegui * I 
tare  la  fua  Jlrada  ancora  che  non  fvffe  con  grandi  temporali,  ipdoti  per  afiicvrar 
fi  piegarono  il  capo,cr  fi  mifero  in  tanta  altezza  cetra  il  Sur  che  ne  i nauili  pie 
doli  gli  huomiiu  non  poteuano  lauorare  per  il  gran  freddo.ey  quindi  uennero  di  j 
/ cadendo  mettendoli  nel  caldo, fin  che  a' deciotto  di  Luglio  giunfero  a quella  ter* 
ra  che  giace  fra  le  ifole  prime  di  Mozàbiq;.  E tpercioche  in  Quiloa  cr  in  Mom 
bozzi  u’haueua  alcune  cofe  da  fare, quindi  fedi  Confaluo  di  Paiua,  cr  B emulo 
Diasper  Mozambique  per  fapere  fe  u’ erano  rimafe  alcune  lettere  deWamata  di  ] 
Lope  Suor  et , cr  ancora  s' erano  giunte  le  naui  della  compagnia  di  Scbafliano  di 
Sofx,cr  due  che  gli  mancauano  della  fua  conferua  : cr  faputo  quejlo  che  aniaffe 
ro  alla  uolta  di  Quiloa  douegli  afpcttaua.  Partiti  quejli  dui  nauili  a'  uenti  dui  di 
Luglio  il  di  della  Maddalena giunfe  in  Quiloa  con  uenti  uele  che  lo  feguirono  : 
doue  toflo  fu  falutato  per  parte  del  Re  da  un  Moro  honorato  che  baueua  nome 
Cide  Mdhumetto'.ilquale gli prefentò  ancora  alcune  cofe  da  mangiare.Don  Fran 
eefeo  poi  che  Ihebbe  fodis fatto  con  una  uefte  di  colori  che  gli  donò,cr  lo  ringra 
tiò  della  falutatione:  mandò  a dire  al  Re, che  fi  marauigliaua  molto  di  lui  che  nel 
la  giunta  di  quell'armata  del  Re  fuo  fignore,  che  per  honor  fuo  cr  della  fua  Cittì 
faraua  tata  artiglieriajio  gli  rifondeffe  con  alcun  fegno  di  cortefta^tlmeno  fa* 
cendo  inarborare  la  bandiera  della  fua  arma  che  gli fu  data  dalt Ammaglio  in  fe 
gno  di  pace.  Cide  Maumetto  confufo  con  quefle  parole  non  uolfe  replicare,cr  fo  j 
tornente  diffe  che  toflo  tornarebbe  con  la  rifofìa  : laquale  fu  > che  diceua  il  Re 
che  molto  piu  fi  marauigliaua  ei  cr  tramai  fodis  fatto  £ un  Capitano  del  Re  di 
Portogallo  che  gli  tolfe  una  natte, che  ueniua  di  Cofala  doue  haueua  ma  data  quel 
la  bandiera , di  quel  che  effo  poteua  marauigliarfl , che  non  fbaueffe  inarborata  : 
Cr  che  quefta  era  la  cagione  che  non  thaueffe  fatto . Don  Francefco  parendogli 
che  ciò  (òffe  co  fi,  fu  molto  di  mala  uoglia,cr  gli  mandò  toflo  Giouan  della  N uo* 
ua  si  pache  ordinaffe  che  fi  abbocc  afferò  ambidui,  come  perche  fapeffe  portico* 
tormente  chi  (òffe  quejlo  Capitano  di  chi  il  Re  fi  doleua:  colquale  andò  pa  inter* 
prete  un  Venetiano  chiamato  Meffae  Buon'aiuto  di  Albani , ilquale  conduffe  in 
queflo  regno  Alfònfo  di  Alboquaque  trovandolo  in  Cananor.  Et fecondo  cèffi 
diceua  nano  uenti  dui  anni  che  s'aa  trasferito  dal  Cairo  in  quelle  bande  in  coni 
pagnia  £ uno  ambafeiadore^be  ui  fi  ritrouaua,  effendo  Confale  della  Signoria  di 
Venetia  in  Aleffandria  Meffer  Francefco  Marcello:  cr  quando  uenne  con  Al* 
fònfo  Dalboqucrque  menò  [eco  per  fua  moglie  unaGiaua,  con  laquale  baueué 
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ìgliuoliitlquale  il  Re  perciocbc  eri  buomo  pratico,CT  fapetu  le  lingue anco 
n i negotij  di  quelle  bande, lo  mandò  con  Don  Francefco  con  buona  prouifione, 
C r feruiua  <f  interprete . Et  la  fojianza  dell'ambafciata  che  Giouan  della  tiuoua 
portò, deUaquale  effo  era  interprete  : fu  ch'era  molto  graue  per  Don  Francefco , 
che  credeffe  che  alcun  Capitano  del  Rr  fuo  Signore  portaffe  cofl  poco  ri/petto  ad 
una  bandiera  fua  : percioche  i Portogheft  erano  cofl  ubidienti  a quel  fegno , che 
toflo  che  il  uedeuano  l'adorauano  non  che  fare  quel  che  diceua.  Et  percioche  al 
prefente  non  fi  poteuafar  altro , il  pregaua  che  deffe  ordine  che  fi  abboccherò  : 
jercioche  haueua  alcune  cofe  da  conferire  con  lui  che  toccauano  al  fuo  bene  c r 
alferuitiodelRefuofìgnore:  cr  quanto  a quel  che  toccaua  al  caftigo  di  quel 
Capitano,  che  diceua , fòffe  certo  che  faputa  laueritailRefuo  fìgnore  il  farebbe 
toflo  caligar  e, cr  la  fua  nane  gli  farebbe  re  fa  con  tutto  quel  che  portaua.Parti* 
to  Giouan  della  tiuoua , tornò  con  rifpofla  che  il  Re  era  contento  di  abboccarfl 
ilfeguente  di , cr  il  modo  farebbe  queflo , che  il  generale  ueniffe  nel  fuo  battello 
per  fronte  il  palazzo  con  alcuni  Capitani  ergente  che  gli  pareffe  in  atto  pacifi* 
co,accioche  nonfìfaceffe  paura  a quelli  della  terra  : cr  che  egli  uerrebbe  in  atto 
di  pace  con  alcuni  della  fua  corte  amctterfl  inunzambuco  dinanzi  il  palazzo 
dotte  ambidutfl  abboccarebbono . Ordinato  quello  abboccamento , il  Generale 
comandò  che  tutti  i Capitani,  cr  alcuni  gentiluomini  ne  i lor  battelli  fi  trouafjc 
ro  la  mattina  feguente  appreffo  la  fua  natte, cr  l’habito  fòlfe  di  pace, ma  con  que* 
flacautione  che  nelle  bande  de’  battelli  portaffero  alcune  lande  c r canoni  per 
sparargli  in  modo  di  fèfia,cr  fecretamente  portaffero  le  camifcie  di  magliaiper* 
cioche  le  aflutie  di  quejlo  Moro  dtmoflrauano  che  non  era  troppo  fedele.  Il  fe* 
guente  di  montando  Don  Francefco  in  un  battello  f òtto  un  baldacchino  di  fcar* 
latto,cr  di  feta  con  molte  bandiere  della  imprefa , parti  accompagnato  da  i bat • 
tetti  di  tutta  quella  nobiltà  con  grande  romore  dette  trombe  cr  artiglieria  che  al 
tempo  detta  fua  partita  fi  cominciò  a f parare  per  tutta  l’ armata.  Et  partendo  dal 
le  nani  Jpedi  Giouan  detta  tiuoua  al  Rr  ausandolo  che  ueniua  : ilquale  non  ui  or 
riuò  : percioche  netta fpiaggia  trouò  un  meffo  del  Re,  ilquale  gli  diffe^be  tornaf 
fé  a dire  al  Generale  che  s’mterteneffe  un  poco,percioche  i fuoi  non  s’ erano  anco 
ra  ridotti. Tornando  il  tiuoua  a fottecitare  il  Rr  con  un'altra  ambafciata,per  ef» 
fere  un  buon  pezzo  che  Don  Francefco  afpettaua  appreffo  il  palazzo, gli  fu  ri» 
fpofò  che  diceffe  al  Generale  da  parte  del  Re  che  gli  perdonaffe  che  non  potcua 
venire  ifcufandofl  con  alcune  falfe  ifeufe  : una  dettequali  era , che  mouendofl  dal 
fuo  feggio  per  uenire  a trouarlo  gli  era  paffato  dinanzi  un  gatto  negro , no* 
tubile  augurio  appreffo  loro , perche  in  quel  di  ambidui  non  poteffero  far  cofa  > 
che  durabile  fòffe.  Et  percioche  ri  defìderaua,  che  le  fue  cofe  fòffero  perpetue:  il 
pregaua  che  toaueffe per  ifeufo  per  quella  uolta,  crcbejìrimetteffe  queWabboc 
camento  per  il  festuente  di. Don  Francefco  allora  vedendo  che  ogm  fuo  apparato 
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finiti*  in  queir augurio  del  Re  [(irridendo  cònuertl  Co  fio  di  que&a  inaliti a del  R* 
in  qucjle  par  ole, dicendo  a Capitani.  Signori  c r amici,  ei  mi  pare  cke  con  mg* 
gicrc  augurio  fi  debba  trouare  domani  colui  che  tal’ambafciatc  manda,chehog* 
gì.  Però  torniamo  in  buon  bora , & ueniamo  a [aiutarlo  con  le  naturali  Uggia* 
drie,crcke  migliore  fi  anno  a'  Portoghejì,cke  quefli  colori, che  portiamo  : per* 
cioche  come  uot  fapete,i  Mori  non  già  al  noftro  oro , ma  al  fèrro  jempre  fecero 
piu  honore.  A che  Giouan  della  N uoua  riffrofe  : Ei  mi  pare  Signore,  che  coteflo 
debba  (fière  tifine  de  gli  ordini  noflri  con  quello  Moro  : per  cioche  Maumetto 
Encomi : noflro grande  amico  uenne  a me  per  pol  larmi , come  quello  che  ben  mi 
conofceu.t,cr  non  mi  itolfie  parlare  in  dijpartc,p(rcbc  i Morig:li  kaueuano  gli  o$ 
chi  adojfio  : fiolamente  pxrtcndofi  da  me  qiufl  in  prejfa  mi  dijfè  : Dite  al  Signor 
Generale  cke  non  perda  piu  tempo,percioche  il  Re  non  fi  abboccherà  con  lui,0" 
che  fi  ricordi  di  me.  Doli  F rancefico  intefo  C animo  del  Re  udendolo  preuenirt 
perii  feguente  di, comandò  a Giouan  della  N uoua,  che  tornaffe  alla  fpiaggu&r 
dtceffc  d Mori  che  glihaueuano  fiatta  quell' àmbafeiata  del  Re,  cke  gli  an* 
d. fiero  a dire  da  fina  parte,  che  fie  ne  tomaua  alle  naui , c r che  la  mattina  fi* 
guente  fi  abboccarebbe  con  lui  : c r che  quando  non  fòffe  in  quel  luogo  che 
■haueua  ordinato , egli  andar  ebbe  a cercarlo  dentro  nclfuo  proprio  palazzo  >ft 
gli  f effe  graue  uenire  ad  aff  ettarlo  in  mare . F atta  quefla  ambafeiata  d mori  il 
Nuouafe  ne  tornò  fenza  affrettar  la  nffrofia  per  hauerghlo  cofl  commrffò  Don 
Tr.mcefco  : ilquale  percioche  fi  ritrouaua  con  tutti  i capitani  fie  ne  andò  alla  fu a 
nane  dotte  fèce  con/ìglto  con  efi.i  f òpra  quel  fatto.  R efumtndo  non  fidamente  ciò 
che  era  [ucce fio  in  pre fenza  loro , ma  ancora  quanto  quel  barbaro  haueua  fatto 
a Pietro  Aluaro,  er  a Giouan  della  N uoua , ch'era  prefinte  : tutto  come  afiuto 
C r che  nel  fino  petto  era  maggior  malitia  di  quel  che  era  la  fède  delle  fue  paro* 
le.  Et  di  piu,  che  dopo  che  l'Armir aglio  Don  Vafico  della  Gama  per  qua  pafiò, 
mai  non  haueua  uoluto  pagare  il  tributo  ch'era  debitore , ancora  che  ei  dicefih 
che  ciò  fijfie  come  per  taglia  della  fiu  pcrfona,pcrche  FA  miraglio  il  ritenne  nel 
battello  douc  fi  abboccò  con  lui,  piu  che  tributo  di  propria  uolòtà  :ct  che  l'efièrt 
lui  zelofio  della  fua  perfona  era  cofia  natura  degli  huomini:  ma  ciò  haueua  da  efi* 
fiere  per  modo  piu  bonetto , c rnon  percofì  publico  diffrrezzo  della  marita  di 
quell' armata  del  Re  filo  fignore.  Dalquale  n' haueua  commefiione  che  fi  rifol* 
uefie  ne  i nrgotij  che  gli  occorreuano  co  i Principi  di  quelle  bande , in  pace  o in 
guerra [coperto,  procacciando  piu  la  prima  che  là  [econda  co[a  : er  quefia  gli 
r accomandai  per  precetto ,er  la  guerra  per  neerfiità  : c r in  niun  modo  fi  par * 
tifi e di  qua  [enza  prenderne  alcuna  conclufione  con  lui  per  far  una  fortezza  Ja* 
quale  era  molto  importante  perla  nauigatione  delT  India , cr  flcurità  di  quella 
cofia . finito  che  hebbe  Don  Erancefco  di  proponere  quefie  c r altre  ragioni 
tutti  furono  di  farne  che  il  feguente  difmontaficro  in  terra  armata  mano:per • 
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cioche  quella  era  quella  che  hdueua  da  mettere  le  leggi  a quel  moro , e r non  la 
corte fu,che  con  lui  fi  uoleua  ufare.  H auuta  qucfladeliberationc  Don  franco* 
feo  ordinò  tojlo,che  la  gente  fi  diuidejfc  in  dui  corpi  : con  rutto  de'  quali  egli  af* 
/direbbe  la  forza  della  ctttà,cr  Don  Lorenzo  fuo  figliuolo  affalirebbc  il  palaz 
zo  del  Re  chegiaceua  nell1  ult  imo  parte  di  effa  : nomando  toflo  i capitani  che  ha 
Mettano  da  andare  co  ogni  uno  di  detti  corpitcr  che  il  tempo  del  partirfi  dalle  nd 
ni  fòffe  du  tati  di  quando  fentijfero  una  tromba . Et  per  cioche  nofbro  fignore 
gli  diede  uittoria  con  che  contenne  che  uiflfaceffe  una  fòrtczza,che  il  Re  ordì* 
nana , c r il  noflro  cofìume  in  tutta  quella  hifloria /ara  diferiuere  fempre  il  Jlto 
della  terra, dauc  noi  edifichiamo  alcuna  fortezza,  cr  rendiamo  le  cagioni  di  ciò: 
fot  che  quefla  è la  prona  fortezza  di  pietra  uiua  che  in  qucjìe  bande  edifìchia* 
mo  : auanti  che  entriamo  nel  combatto  della  città fia  bene  che  noi  facciamo  una 
uniuerfalc  dcfcrittionc  di  quefla  parte  di  Africa , poi  che  fin  ora  non  sbobbia* 
mo  fratto,  (fetialmeiue  di  quefla  cofla,  cr  jlto  della  città . 

Si  deferiuc  quella  parte  della  colla  di  Africa , nell  aquale  è fintata  la  città  di 
Quiloa:  laqual  terra  gli  Arabi  propriametmte  chiamano  Zangucbarxr  T o/o*. 
meo  Etiopia Jòpra  Egitto.  Cap.  mi. 


NEI t parte  della  terra  di  Africa  fopra  la  E t iopia,  quel  che  T olomeo  chid  Dir«ittione  di 
ma  interiore  douc  giace  la  regione  Agiflmba , ch’c  la  piu  auflrale  terra  x“Buebit 
di  che  ei  kebbccognitionc , cr  douc  fa  la  fua  meridionale  computa  tionc > 
giace  un’altra  terra  che  in  fuo  tempo  non  era  nota,  cr  al  prefente  è molto  cono * 

Jciuta  la  parte  maritima  di  effa , dopo  che  noi  feoprimmo  r India  per  queflo  no * 
firo  mare  Oceano . Il  principio  dellaquale , cominciando  nella  Orientai  parte 
di  effa  è il  P raffo  promontorio , che  Tolomeo  fìtuò  in  quindeci  gradi  contra  il 
Sur  cr  in  tanti  è da  noi  unificato  : ilqttale  da  quelli  del  paefe  è chiamato  Alo* 
zambique,  douc  ora  habbiamo  una  fortezza , che  frruc  di  ficaia  delle  nofhrc  naui 
in  quefta  nauigationc  dell'India . Et  il  fine  Occidentale  di  quefla  terra  a T o/o*  ^ ’ 

tneo  incognita , finifee  neWaltezZd  di  cinque  granii  dalla  banda  del  Sur  che  co* 
fina  con  gli  Etiopi  che  ei  chiama  H (fperij  per  nome  comune , che  fono  i popoli 
Pangclunghi fudditi  al  noflro  Re  di  Congo  : fra  iquali  dui  termini  orientale , cr 
occidentale,  giace  quel  grande  cr  iUuftre  capo  di  buona  Spnanza  pn  tanti  mil 
te  anni  non  conofciuto  dal  mondo:  cr  perciochc  quefla  terra  di  che  ora  trattia * 
mo  è grande, ey  i barbari  che  ui  h abitano  fono  molti  cr  differenti  in  lingua,non 
ha  apprejfo  loro  nome  proprio . Solamente  gli  Arabi  cr  i P erft  come  gente 
che  non  ha  politezza  di  lettere  cr  fono  uicini  a effa  n(  gli  ferini  loro  la  chioma 
no  Zanguebxr , ergh  babitatori  fuoi  Zanguini  : cr  con  altro  nome  comune,  an 

torà  gli  chiamano  C afriche  uuol  dire  gente  fenza  legge,nome  che  efii  danno  ad 

ogni 
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ogni  forte  degente  idolatra  : Ugual  nome  di  Cafri  è appreffo  noi  molto  chiaro 
per  i molti  fchtaui  che  habbiamo  di  quefla.  Et  percioche  nella  nofbra  geografia 
particolarmente  ne  facciamo  menttone  di  queita  terra  Zangucbar,qut  come  per 
trafeorfo  ne  daremmo  alcuna  nottua  di  effa  : per  le  cagione  che  nel  capitolo  pre 
cedane  babbi  amo  appuntate . Et  cominciando  nel  promontorio  Aromata  ,cbe 
ora  chiamiamo  capo  di  Guardafu  ch’c  la  piu  orientai  parte  di  tutta  f Africa  fi a 
tuata  da  Tolomeo  in  cinque  gradi,  cr  da  noi  in  dodeci,fino  a Mozambiquc,  che 
faranno  per  cojla  mille  feicento  e cinquanta  miglia  : fa  quefra  terra  una  manie * 
ra  di  feno  non  già  tanto  curuo  c r paietrante  come  Tolomeo  lo  figura  nella  fua 
tauola,  ma  quajl  della  fórma  di  una  colla  di  offo  di  animale  quadrupe . Et  ibfe • 
conio  corfo  maritimo  che  ei  non  feppe , ilquale  comincia  nel  capo  di  Mozam* 
bique,eyfinifce  in  quello  delle  correnti , che  fono  per  colla  cinquecento  cr  dieci 
miglia  : giace  ad  effa  un  poco  piu  incuruata  con  un  Anco  che  fa  il  capo  delle  cor 
trenti  toflo  nella  uolta  di  effo  quando  fi  ua  di  qua  del  Ponente . D alqual  capo  ut* 
nenlo  alla  uolta  del  capo  di  buona  Sper anziché  ci  fono  per  cofla  mille  quaran* 
ta  migliaia  la  terra  facendo  un  lombo,di  modo,  che  giace  il  capo  delle  correnti 
in  uenti  quattro  gradi,dalla  banda  del  Sur,??  il  capo  di  buona  Speranza  in  tren 
taquattro  gradi  e r mezo  : cr  da  queflo  illufrre  capojnfìno  al  paefe  de1  Pange* 
lunghi  del  regno  di  Congo,  la  cofla  fi  ua  raccogliendo  cr  Motteggiando,  ancora 
che  la  grandezza  fa  faccia  parere  che  fi  diUenla  diritta  a tramontana.  La  fa 
gura  della  punta  di  queflo  grande  capo  di  buona  Speranza  fi  diuide  dal  corpo 
delT altra  terra  come  che  Chaueffero  diuifa  dal  capo  delle  aguccie , che  difla  da 
effo  contra  Tori  ente  per  lo  fratto  di  fettunta  cinque  miglia  : di  modo, che  pofria * 
modiuidere  il  dito  police  della  mano  fìniftra , dalle  altre  dita  uoltando  la  pai* 
ma  ingiù.  Ef  in  queflo  modo  rimane  diuifo  contra  il  ponente  dal  grande  corpo 
dell altra  terra,??  rombo  nella  fa  punta  dUa  fomiglianza  del  ditote?  quafl  nel • 
la  uicina  ch'è  nel  meze  di  effo  giace  una  terra  fourana  alt  altra , che  in  cima  fa 
una  pianura  molto  grata  alla  uifla,e?  amena  per  la  diuerfità  delle  herbe  di  Spa* 
gna  che  ui  nafeono  : laquale  dd  nofbri  è chiamata  menfa  del  capo.  Et  quindi  ri ■ 
guardando  contra  il  ponente  fi  uede  un'Agra  chiamata  della  conce  ttione . cr  in 
quello  fratto, che  fi  mette  fra  effo  e?  Coltra  terra  che  giace  uerfo  oriente  orbe  ua 
a fare  il  capo  delle  aguccie  t fede  un'Agra  molto  ftretta  > che  piu  propria • 
mente  poliamo  chiamarla  fuma , cofì  penetrante  per  la  terra  tagliando  diritta 
al  longo  il  capo , che  dalla  punta  di  effo  inflno  al fine  delCAngra  > ei  fono  trenta 
miglia.  N<7  feno  dellaquale  doue  elle  finifeono  fi  leua  un  fil  di  montagne  di  uiua 
pietra  con  grandi  cr  ajpere  roche  lequali  aggiungono  le  nubi  con  la  loro  altez, 
za  ter  per  cagione  loro  i potori  chiamano  quel  luogo  : ficcos  fragnofos  : che 
uuol  dire  rocche  o picconi  afreri  : per  le  radici  dellequali  rompe  con  grande  fu 
ria  un  fiume  di  nrandrfiim  acqua  che  nafet  nclt interiore  di  quel  paefe,  delquale 
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al  prefinte  non  habbiamo  cognitione.  Et  tornando  alla  par ticolar  defirittione 
della  terra  lingue  bar,  che  fa  al  nojtro  proposto  per  cagione  de' fatti  che  i no • 
ftri  nella  fua  cojia  fecero , quefia  comincia  in  uno  de'  piu  notabili  fiumi  che  del* 
V Africa  sboccano  nel  grande  mare  Oceano  contra  il  mezo  di  : ilquale  Tolomeo 
chiama  Rapto , ancora  che  la  fua  graduai  ione  fu  molto  differente  da  quel  che 
ora  fappiamo.  Percioche  il  mettono  in  fti  gradi  di  larghezza  dalla  banda  del 
Sur,cr  noi  il  mettiamo  in  none  dalla  banda  di  tramontana.ilqual  nafee  nel  paefe 
del  Re  degli  Abefiini che  chiamiamo  Preteianni  : in  quelle  montagne  che  tfii 
chiamano  Graro,cr  il  fiume  Obiti,  cr  doue  sbocca  in  mare  Quilmance  da'  ino * 
ri  tche  con  effo  confinano  per  cagione  dì  una  popolatane  cofi  chiamata , che  già* 
ce  in  una  delle fue  principali  bocche  appreffo  il  regno  di  Me  linde.  Da  qucfto fin 
me  andando  contra  il  capo  di  Guardafu&r  quindi  uoltando  infino  alle  porte  del 
lo  fhretto , c r da  effe  gettando  una  linea  alle  fue  finti , giace  una  terra  che  gli 
Arabi  propriamente  chiamano  A ian:  laquale  quajl  tutta  è habitat  a da  loro'.an* 
cara  che  in  molta  parte  contra  il  mezo  di  della  terra  habitino  negri  idolatri.  Et 
dalle  correnti  di  quefio  fiume  Qnilmancc  contra  il  ponente,  fin’ al  capo  delle  cor 
renti,cbe  i Mori  di  quella  cofta  nauigauano, tutta  quella  terra  ,crla  piu  Occi* 
dentale  contra  il  capo  di  buona  Speranza  ( come  di  fopra  dicemmo)  gli  Arabi  et 
i Perfl  che  con  efii  confinano  la  chiamano  Zanguebar,  crgli  habitatori  Zangui 
ni.  Tutta  quefta  cofta  cominciando  dal fiume  Qtùlmance  fino  al  capo  delle  cor * 
tenti  generalmente  è buffa  annegadizza,et  molto  coperta  di  uite  faluatiche  a ma 
do  di  pantani,che  rendono  poco  frutto.  Et  cofi  per  la  foltezza  loro , come  per  i 
fiumi  e r ftagni,che  la  tagliano  in  ifole&r  in  perùfole  che  occupano  la  parte  ma * 
ritinta  di  effa,c  cagione  che  fìa  molto  mal  fona:  di  modo^be  pofiumo  dire  che  fU 
uri altra  Guinea  nella  corrottione  deWarid,cr  in  tutte  le  altre  cofi, che  produce , 
& genera.  Perciocbe  la  gente  è negraji  capei  ricci,  idolatra  cr  cofi  data  agli 
auguri,cr  alle  fattuccie,cbe  nel  maggior  firuore  di  qualunque  deflftono  da  quel 
locr  lo  lafiiano  fi  alcuna  cofa  uiene  loro  infantafia.Gli  animali, uccdlt,  frutti, 
crfimi  tutte  quefte  cofi  rifondono  al  barbarefimo  della  gente  ùi  efferefire  cr 
faluatiche:  ancora  che  da  Magadaffo  contra  il  capo  Gradafu  fi  bene  abonda  piu 
di  animali,per  effire  di  poche  uettouaglie  cr  poucraji  quefta  fi foftengono.  Ge» 
neralmente  i Mori  che  habitano  la  parte  maritima,cr  ancora  quelli  deirifole  uU 
cine  ,\tuttele  cofi  mangiano , le  coltiuate  fono  inferite , cr  la  maggior  parte  c 
frutto  faluatico&r  carne  di  fireàmmondicie , cr  latte  di  alcuni  animali  che  mi* 
difiono  : fpetialmente  i Mori  che  efii  chiamano  Baduini^he  uanno  per  lo  interio 
re  della  terra w hanno  alcuna  pratica  co  i Cafri,  che  appreffo  quelli  che  habitat 
no  le  città,cr  le  popolationi  politiche  fono  bauuti  per  barbari . E tpare,  chela 
natura  proueditrice  in  tutte  le  cofi  no  voglia  abbadonxre  alcuna  parte  della  ter 
ra  in  tanta  manierale  non  uifia  alcun  frutto  frimaio  nella  opinione  degli  bua 
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mini  : percioche  in  qudtaftera  crfierile  terrà  per  thobitatione  di  gente  politi-. 
ca,produjfe  tl  piu  pietofo  di  tutti  i metalli,cr  tojlo  gli  diede  un  popolo  pulenti 
di  queir  after ezz*  , cr  dato  d cercarlo , era  noi  cagionò  defiderio  , perche  pei 
' tanti  pericoli  di  mare  cr  di  terra^mdafiimo  ad  imitargli  con  le  noftre  opere  me 
I caniche,per fupplire  a lor  Infogni,  per  la  commutatone  di  queflo  oro  co/i  con» 
quifiato . A IT  odore  delquale  percioche  queRa  terra  di  Arabia  è ad  efii  molto  ui 
cina  i primi  popoli  Rr ameri  che  in  quefta  terra  Zanguebar  uennero  ad  habita- 
1 re,  furono  duna  venie  de  gli  Arabi  sbandita,  poi  che  riceuerono  la  fetta  di  Ma* 
humeto . Laqiulc, fecondo  che  ftppiamo,per  una  cronica  de’  Re  di  Qttiloa,àel 
laquale  piu  oltre  ne  faremmo  menttone,efii  chiamano  Emozaidin  : cr  la  cagio * 
ne  di  quefio  eftlio  fu,  perche  feguiuano  la  dottrina  d" un  moro  chiamato  Zaide , 
che  fu  nipote  di  llocem figliuolo  di  Alle  nipote  di  Mahumeto,  maritato  con  A j 
fi  fita  figliuola . I Iqual  Zaide  hebbe  alcune  opinioni  contra  il fuo  A I cor ano,  cr 
tutti  quelli  che  feguirono  la  fua  dottrina  da’  mori  furono  chiamati  Emozaidi 
ni, che  uuol  direfudditi  del  Zaide^rgli  hanno  per  heretici  : cr  percioche  que • 
Rifurono  i primi  che  di  fuori  nemico  ad  babitare  quella  terra,  non  edificarono 
notabili  popolationi , fidamente  fi  ritirarono  in  bande  Joue  poteffero  uiuerefi 
jcirn  da’  Cafri.  Et  di  que  fi  a loro  entrata  come  una  pefie  lenta^mdarouo  lattar art 
o al  longo  la  cofia,  prendendo  nuoue  popolationi , fitto  a che  ui  capitarono  tre 
l con  gran  numero  di  Arabi  in  compagnia  di  fette  fratelli  : iquali  erano  <f  h» 
popolatione  uicina  alla  cittì  Laza,che  difi  a cento  uinti  miglia  doITifola  B a» 
em,che  fede  nel  mar  Perfico  molto  congiunta  con  T Arabia  nelT interiore  di 
quella.  La  cagione  della  uenuta  loro  fu  perche  erano  molto  perfeguitati  dal  Re 
di  Laza,cr  la  prima  popolatione, che  fecero  in  quefta  terra  di  A ian  fu  la  cittì 
Magadaffo,  cr  poi  Bratta,  che  ancora  fin  hoggidi  fi  gouerna  per  dodeci  capi  a 
modo  di  Republica , iquali  procedono  da  quefit  fratelli . Et  uenne  quefta  cittì 
da  Magadajjo  in  tanto  crefcimento  cr  Rato,  che  poi  fi  fece  patrona , cr  capo  di 
tutti  i mori  di  quefta  cofia  : ma  percioche  i primi  che  ui  uennero  chiamati  Emo 
Zaidini  haueuano  differenti  opinioni  degli  Arabi  intorno  la  loro  fetta,non  uol * 
fero  fottometterfì  a loro  cr  fi  ritirarono  nelTinteriore  della  terra , congiungen* 
dofl  co  i Cafri  per  uia  di  matrimonio , cr  de’  costumi  : di  forte  che  fi  fecero  mi « 
filici  in  tutte  le  cof e . Quefti  fono  quelli  che  i mori  che  h abitano  al  longo  il  ma- 
re chiamano  Baiuini moine  commune  come  qua  noi  chiamano  Arbi  la  gente  ca 
pefrre.  La  prima  natione  di  gente  frraniera  che  per  uia  di  nauigatione  hebbe  il 
comrrtio  della  mina  di  Cof  ala  fu  di  quefta  città  Magadaffo , non  che  eglino  an» 
daffrro  afeoprire  quella  cofia  : ma  per  cagione  duna  nane  di  quella  cittì,  che 
con  un  temporale  cr  fòrza  delle  correnti  ui  capitò . Et  ancora  che  poi  hauefjc* 
ro  piu  notitia  di  tutta  la  terra  uicina  a detta  mina , mai  non  paffarono  il  capo1, 
ielle  correnti  : percioche  come  ftfok  di  fan  Lorenzo  che  giace  al  Sur  di  quejl 
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Defili  Zdngucbar  corre  con  fuo  compimento  quajì  al  longo  di  rffa  pet  là  frutto.  ^ 
difeicento  miglia,cr  nel  mezo  dalla  banda  di  dentro  getta  da  fc  un  ancone  o cu*  * 
buo  che  rifronde  all'altro  che  fa  il  capo  di  Mozambiquc  : iquali  pare  cheuo * 
gluno  impedire  quel  paffaggio , eh' è di  cento  è ottanta  miglia , occupate  con 
{fole, pantani, cr  baffi : rimane  quefto  tranfito  ri  fretto  lì  altro  mare  che  giace  fra 
quefie  due  terre , cojì  lontano  cr  tiretto  co  i canali , che  ben  poliamo  chiamarlo 
un'altro  Stila  cr  Cariddt . Pcrcioche  fono  qui  le  correnti  cojì grandi  che  in  bre * 
me  prendono  una  naue , cr  fenza  unito  cr  fenza  ucle  la  portano  in  banda  doue 
corre  quei  pericolici  che  i nofrri  itamganti  fono  buoni  tejlimoni.  Onde  fu  det* 
ta  capo  delle  correnti  quella  punta  che  fa  la  terra  ferma  oppofta  al  fine  occidcn * 
tale  dell' fola  fan  Lorenzo  : pcrcioche  in  quefto  luogo  fi  fredtfcono  le  acque 
molto  furiofe , cr  corrono  molto  libere  per  largo  campo  di  mare , come  chi  efee 
dalla  prigione  di  quelle  due  montagne . Di  modo,cke  non  folamcnte  i nauigan * 
ti  trouano  in  quejlo  paffaggio  differenza  nel  corpo  delle  acque  jna  ancora  nuo* 
vi  tempi  di  nauigatione  per  leuante  cr  ponente  : pcrcioche  tutti  i uenti  fi  racco * 
glino  nello flretto  di  quefle  due  montagne , Et  pcrcioche  imori  di  quejla  coflet 
Zangucbar  nauigano  con  naui  cr  con  zumbuchi  cuciti  con  coio , fenza  che  fìe* 
no  impegolate  al  modo  delle  noftrc  naui , per  poter  foffer ire  l empito  de’  mori 
freddi  della  terra  del  capo  di  buona  Speranza  cr  quefto  con  fortune  cr  tempo * 
ralifatti,cr  ancora  hanno  la  efrer lenza  in  alcune  naui  perdute, che  corfero  con 
tra  quella  parte  del  grande  Oceano  occidentale  : non  uolfero  imprendere  quefto 
feoprimento  della  terra  che  giace  al  ponente  del  capo  delle  correnti,  ancora  che. 
molto  il  defidcraffcro  come  (fi  conftffano  : fretialmente  quelli  della  città  di 
Qjtiloa  che  fu  la  maggióre  fcopritrice  di  tutte  le  città  di  quella  colla,  Perciò * 
che  di  effa  fi  popolò  gran  parte  della  terra  férma,  cr  delle  ifole  adiacenti,  cr  al* 
ami  porti  dellifola  fan  Lorenzo  : per  efjère  ella  edificata  quafì  nel  mezo  di  que 
fta  cofia,  manti  la  città  Magadaffo , cr  il  capo  delle  correnti . Di  modo  che  di 
fiotto  cr  di  f opra  non  le  rhnafe  cofa  che  non  feorreffe , infino  a farfl  patrona  di 
Mombazz*,  M(hnde,cr  delle  ifole  diPemba,Zanzibar,  Monfia,  Comoro,  CT  ■ 
di  molte  altre  popolar  io  ni  che  procederono  daeffaperla  potenza  crricchez* 
Z*  che  hebbe  dopo  che  fi  fi  ce  patrona  della  mina  di  Co  fiala  : bauendo  quafì  per* 
àuto  ogni  cofa  al  tempo,  che  noi  feoprimmo  lindi  a,  con  le  diui/ìoni  fuccrffe  per 
la  morte  di  alcuni  de'  fuoi  Rr , di  che  piu  oltre  nc  faremmo  mentione . Il fìto  di 
quefto  città  di  Quiloa , è in  un  paefe,  ilquale,  ancora  che  fla  difcojlo  della  terra 
firma  Zanguebar , il  mare  lo  cinfe  intorno  con  uno  flretto , facendolo  rimanere 
iti  ifola . E molto  fittile  di  palmeti  con  tutti  gli  alberi  di  fi  ino , cr  urrdure  che 
habbiamo  in  Spagna  : cr  produce  alcuni  animaligrofi i cr  minuti  : molte  galli* 
nc,colombi , fortori,  cr  altra  forte  di  ucc  e Ili  frane  a tipi . Illoro  commune  ci* 
bo,cmlio,rifo,  cr  altri  legumi  di  radice  coti  watt  ; con  molte  frutte  filinoti* 
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! che  di  che  la  gente  pouera  fi  mantiene.  Le  acque  fue  fono  di  pozzi»  ma  non 
troppo  [alfe  per  efjère  la  terrà  annegadizza<T  là  città  è edificata  al  longo  il  li* 
to  che  fa  lo  Jiretto  fi  slargò  aguifa  di  baia.  La  maggior  parte  delle  cafe  fono  di 
pietra  uiua  coperte  con  terrazze  > con  molti  giardini  piantati  di  alberi  di  fri* 
no  ,crdi  palme  : fi  per  frefcbezza  » C r delettatione  della  uifla , come  per  tufo 
del  frutto,  che  rendono . Et  quanto  fono  longhi  quejli  giardini  tanto  fono  fhret 
te  le  firade,  per  ufarle  cofi  i mori  ingegnofamente  per  poterfì  difèndere  meglio  : 
percioche  ue  ne  fono  alcune  cofi  fbrette  dalla  banda  di  f opra , che  dalle  terrazze 
pojjòno  fai  tare  duna  in  altra . In  una  parte  dellaqual  città  il  Rf  baueua  il  fua 
palazzo  fatto  aguifa  di  fortezza  >con  molte  torri  e r capiteUi,cr  con  una  por * 
ta  al  mare , che  riff  ondeua  in  alcuni  caiutli,con  tutte  le  altre  cofe  che  per  difèn* 
dere  una  fortezza  fi  ricercano  : cr  parimente  un’altra  porta , che  rtffonieua 
alla  città,  da  preualerfene  al  bifogno  : dinanzi  laquale  era  una  gran  piazza  do* 
ue  le  naui  fi  tir  aitano  in  terra  : cr  il  luogo  per  fronte  ad  effa  era  quello^cbe  le  no 
ftre  naui  h alienano  occupato . DaUequali  fi  per  la  politezza  delle  cafe , ter* 
razze  » CT  pergoli , come  per  i palmeti  cr  i giardini , pareua  la  città  bellici * 
ma  : dando  d notori  gran  deftdcrio  di  difmontare  i n terra  per  domar  la  fuperbùi 
di  quel  barbaro  : ilquale  tutta  quella  notte  fi  occupò  in  mettere  nella  città  mol* 
te  uett  Quaglie  di  terra ferma. 


-f 


Come  Don  Trance feo  Dalmeida  difmontò  in  terraxT  prefe  la  città  di  Qui* 
loa  fcampando  il  Re  in  terra  ferma.  Cap.  v. 
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DO n Trancefco  Dalmeida , percioche  haueua  deliberato  di  difmontare  in- 
erra  il  fegucntc  di  ch’era  la  uigilia  di  fan  Giacopo  : aitanti  che  aggior » 
naffe fatto  il  fegno  della  tromba  che  tutti  affettauano , ogni  uno  nel  fuo 
battello  con  quella  gente  che  potè  condurre  fi  trouò  appreffo  la  natte  capitana . 
Doue  effendo  tutti  infime  il  Vicario  de’  preti  fece  loro  una  confezione  genera * 
ICtCrunaaffolutione  plenaria  fecondo  la  bolla  conceffa  a quelli  che  militando 
per  la  fède  moriffero.  Dopo  laquale  bollendo  data  la  bandiera  della  croce  di  C bri 
fio  ad  un  caualiere  chiamato  Pietro  C barn , che  feruiua  di  Alfiere  : moffe  quella 
armata  di  battelli  con  grande  romore  cofi  deir arteglieria  delle  naui , come  delle 
trombe.  Il  primo  de'  quali  che  prefe  terra  per  fronte  la  città  doue  era  fiato  or* 
dinoto, che  fi  doueffe  difmontare, fu  il  battello  di  Don  Trancefco , doue  tutti  i cé 
pitoni  concorfero , cr  fi  fèce  fòrte  in  una  collina , mentre  che  i battelli  tornata * 
*o  per  piu  gente  : fenza  che  in  quefio  tmpo  ueniffe  fuori  della  città  cofa  che  gli 
foceffe  turbare,  ilche  gli  daua  da  foffettare , che  i mori  non  uoleffèro  ufeire  alla 
larga  per  cogliergli  nelle  firade,  che  per  effere  fbrette  fi  potcrebbono  meglio  aia 
tare.  Mejfa  tutta  quefia  gente  in  terra , laquale  era  ordinata  che  deffe  Paffalto 

alla 


Libro  ottano . 1 5 1~ K 

tSU  Cittì  : Don  Francefco  diede  a fuo  figliuolo  ducento  buoni  ni  : cr  « rimafe 
eoi  corpo  dclf altra  girne, cb' erano  treccino. Alaude  comandò  che  and  fife  al  lon 
%o  Ufi  uggia  al  palazzo  del  Re*ke  Jedeua  nel  fine  della  Città  : cr  lofio  che  ui 
fijjr  giunto  gli  facejjc  un  jegno  con  uiu  bombarda  alche  gii  rifi  onderebbe,  accio 
che  tutti  infieme  coimnciafjèro  i a) fatto.  Giunto  adunque  Don  Lorenzo  don  e fi 
ce  quefto  Jcgno,fuo  padre  fi  moffe  dalla  piazza  còtra  la  Città, gridando  San  Già 
topo,cr  dando  alle  trombe  con  tanto  tumulto  di  tutti,  che  condtfficultà  fi  potè » 
uà  intcrtencre  lagemesjfendo  hoggimai  il  Sole f òpra  la  terra,  fenza  che  i Mori 
'ili allora  comparsero.  Ma  poi  che  Don  Francefco  cominciò  a entrare  per  lefira 
1 le  : percioche  erano  fi  rette,  cr  le  cafe  alte,  cofi  dinanzi  la  faccia , comedi  f òpra 
lalle  terrazzi  pioucuano  tanti  fafii,c?  flette, che  confóndemmo  i nofiri,  cr  ricc 
ueuano  grandi  fimo  danno  : perche  andauano  ferrati  per  cagione  della  fhrettcz ® 
Za  delle  firade, fenza  che  poti  (fiero  offendere  gli  nirnui.  Et  ancora  che  quelli  che 
erano  giu  fi  ritirajfero  per  cagione  de’  bombardieri , c T balcfhrieri  nofiri , iquali ■ 
ili  molefiauano,cr  faceuanogran  danno : nondimeno  era  tanto  il  danno, che  ri » 

:e  ueuano  dalle  terrazze, che  conuenne  a’  nofiri, eh  e entr afferò  nelle  cafe,cr  falif 
rero  fu  doue  i Mori  fiauano.  Et  percioche  le  terrazze  erano  continue  runa  con 
'' altra, cr  le  ftradc  cofi  fircttcahc  quafi  fi  potcua  fattore  et  una  in  altra  banda  : £ 
nofiri  rimane  ua  campo  piu  (fedito  da  poter  combattere : fiche  fu  cagione  urbe  ui 
not fifero  molti  a cacciar  i Monche  co  infinità  di  fafii  impediuano  fi  paffo  di  fot 
0.  Finalmente  con  la  morte  di  alcuni  di  loro  la  uia  che  Don  Francefco  faccua  fu 
f edita, cr  con  minor  pericolo  egli  potè  giungere  doue  Don  Lorenzo  fi  ritroua 
ta,ch’era  fu  la  porta  del  palazzo  del  Rr  in  una  piazza  (fedita:  ilqual  luogo  pre 
f con  Sfai  dtljicultà,auaiui  che  fino  padre  uigiungeffc.  Percioche  come  il  luogo 
ra  largo  w fi  Rr  fi  ritrouaua  fico  fi  fiore  della  gente , C affittarono  piu  di  tre * 
enrohuomini  fcrocando  molte  flette  c rffifatc:  cr  ancora  che  quefia  pioggid 
fiifaceffe  perdere  la  uifia,pcrchc  era  molto  fpejfa  et  non  potemmo  far  altroché 
U fender/!, nondimeno  ferrarono  con  tanto  ualore  co  i Mori,  che  gli  fecero  ritira 
e per  le  porte  della  fortezza  F t percioche  la  moltitudine  loro  era  grande , cri 
|o»  potcua  capire  per  una  pici  iola  porta  ch’entrauano , cr  i nofiri  firingcuana 
nolto  quel  luogo*ominctirono  a metter fi  doue  potemmo  : iquali  fuggendo  que, 
\o  pericolo  diedero  nett altra  gente,  che  ueniua  con  Don  Francefco  . I « quefia 
empo  Don  Aluaro  di  Norogiu,cbc  andaua  in  compagnia  di  Don  L orenzo,cori 
agente  che  conducala  per  la  fortezza  di  Cochin,deQaquale  haueua  da  effere  C<< 
lellanofi  difeoftò  uerfo  una  portala  laquale  s'entraua  nella  fortezza  : cr  efl 
rado  in  punto  di  uolerla  battere  comparue  fopra  una  torre  un  Moro  grida  ndo j 
he  fi  cfjèro  quitti  ay  mofirando  quella  bandierasbe  il  Rr  diceua  che  gli  eri  #4 
a tolta  dal  nofiro  Capitano  con  la  nane  che  ueniua  di  Coftla.l  nofiri  allora  ue è 
enfio  quel  fcgno^ilquale  femore  hautuan  ubidito  fiafciando  fi  combattere  tutti , 
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come  chehaueffero  ut  fio  il  proprio  Re  cornine  iauano  a gridare  Portogallo,  Pfl* 
togaUo, Portogallo.  Giunto  Don  Francesco  a quello  romor credendo  la  bandit* 
ra  fopra  ld  torre  in  fegno  di  ubiiic  nza,  er  ucneratione  fi  leuò  la  celata  fiondo  fd 
do,  cr  comandò  che  flfacejjc  filentio  infino  che  fi  uedcfjc  ciò  che  uoleua.  Le  paro 
ledelqual  Moro  furono^nc  diceua  il  Re,che  ueniua  a metterfi  nelle  mani  del  Ge 
turale  obediente,Q~  quieto, come  fuddito  del  Re  di  Portogallo  : il  perche  gli prc 
gatta  chefaccjfc  refiare  il  dibattere , percioche  ei  udrebbe  toftogiu.  Don  Frati 
ce  fio  pareniogli,che  la  paura  riduceua  quefio  Moro  alla  ubidienza  fice  foprafi 4 
re  nel  combattere  : nelqual  tempo  il  Moro  ch’era fopra  la  torre  non  focena  altro 
che  gridar  e, cr  mi  ou:re  le  braccia  dentro  il  muro,  che  pareuà  che  ckiamaffe  ab 
\cuno  : c r quefio  con  una  tfficacia,che  ingannò  tutti  : percioche  dopò  che  behbe 
fatto  quefio  appoggiò  la  bandiera  ad  un  merlo  fingendo  che  andana  a chiamare 
il  Re  ,ma  non  tornò  piu.  La  cagione  della  uenuta  di  quefio  Moro  fu,  che  uoUe  in 
ter  tenere  con  quefio  afiutia  i nofiri,  mentre  che  il  Re  per  f altra  banda  fi  ritir aui 
iterfo  alcuni  palmeti  doue  haueua  mandate  le  fue  robbe  infieme  con  le  donne,  er 
figliuoli  per  quindi  andar  fine  in  terra  firma  con  alcune  barche  cheuiteneuain 
punto  : percioche  rotta  la  porta  della  fortezza  i nofiri  diedero  in  un'altra  porta 
per  doue  il  Re  fcampòMquale  lafiiò  molti  ueftigi  di  alcune  cofe,  che  cadero  con' 
la  fretta  di  quelli  che  fiampauano  in  fua  compagnia.  Iqualiuefiigi  Don  France*^ 
fio  non  uoUe  che  la  gente  gli  feguitaffi , percioche  gli  conduceua  in  un  palmeto 
molto  fólto, doue  potcuano  riccucrc  alcun  danno , fenza  che  poteffero  offendere ' 
gli  nimici  : ilche  la  gente  fopportò  nul  uolontieri:  percioche  andauano  con  quel 
fi  ruore,o~  de  fiderio  di  ucndicarfenc  adoffo  la  compaguia,che  il  Re  menaua.  Per 
laqual  cofa,accioche  non  rimaneffe  fidamente  con  la  fatica  er  honore  della  fi>u*  1 
gn.it ione  di  quella  Città, comandò  Don  Francefio  a’  Capitani , che  ogni  uno  con  t 
la  fua  gente  Candajfe  a faccheggiarc  : raccomandando  a tutti  la  pcrfona,cafa,cr 
robba  di  Maumetto  Anconin  : er  comandò  a Giouan  della  Nuota , che  andafie’ 
a cafa  fua,accioche  non  gli  fifife fatto  alcun  oltraggio  da’ faldati . Partiti  alcuni. 
Capitani  per  quella  opera , mandò  dietro  loro  Don  Lorenzo  fuo  figliuolo  con 
un  corpo  di  gente  nobile  dubitandoti  di  qualche  difgratia  peri  difordini  che  fi 
commettono  al  tempo  del  faceheggiare  : ilquale  quando  giunfe  alla  Città  trouò  i( 
faldati  cofi  infacendati  nella  preda, che  con  difficultà  gli  fece  raccogliere.  Final* 
mente  finito  quel  primo  empito  della  entrata  di  quefii  Capitani , er  tornati  douè 
Don  Francefio  era:comandò  a giouan  della  Nuoua,che  gli  menaffe  inanzi  Ma» 
metto  Anconin.  Ilquale  effendo  uenuto,cr  intendendo  che  il  Re  era  fiampato  in 
terra  firma,cr  parimente  altre  cofi, di  che  Don  Francefio  uolle  effere  infirmato 
da  lui, lo  licentiò, comandando  a Giouan  della  Nuoua,che  raccompagnaffefino  X 
cafa:  er  ei  cominciò  a dar  ordine  come  tutta  la gente  fi  raccoglie  fi  a!  piè  d’uni 
torre  fiotto  la  infegna  <f una  croce  che  i faccrdoti  ni  haueuano  piantata  per fegno 
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del  trionfò  detti  Jrde.Nelqual  luogo  fece  molti  Cavalieri , perdo  Ae  incori  chf 
noftro  Signore  deffe  quelli  Cittì  fenza  morte  di  alcuno  de'  notori  : nondimeno 
molti  dalle  [affate, cr  flette  rimafero  col  feguo  detta  fatica, che  hebbero , per  con 
trac  ambio  de'  molti  Mori  che  ui  furono  uccifì.  Finito  queflo  atto  di  honorc,cb'p 
il  primo  guiderdone  detta  guerra,pcrciocbc  la  gente  era  molto  fianca  e r non  ha * 
Ueua  mangiato , Don  Francefco  fi  ritirò  netta  porta  detta  Fortezza  doue  fece  il 
fuo  alloggiamento  con  le  fratte  al  muro  : crgli  altri  alloggiamenti  raccomandò 
é fuo  figliuolo, Capitani  fecondo  il  bifogno  ch’era. 

Come  la  Città  di  Quii  oa  fu  edificata ,cr  i Re  che  hebbe  inflno  che  fu  prefa  da 
noi  : cr  come  Don  Francefco  Dalmcida  nuouamentc  fece  Re  di  quella  Maumet 
to  Anconin.  Cap.  v. 


DO/l Francefco Dalmcida , percioch'eracomendatore  debordine  disia 
G licopodi  di  feguente ch'era  di  queflo  Apofiolo  non  attefe  ad  altroché 
a celebrare  la  fua  fcfla  : perciocbc  oltre  che  ei  per  cagione  di  effere  ca • 
ualtere  detta  fua  mi  lina  particolarmente  doueua  farlo,  tuttala  Spagna  glie  in 
queflo  obligoycomc  a quello  che  fuo  protettore , cr  che  col  fuo  nome  entrano  in 
tutte  le  battaglie  contri  i Mori.  Et  propriamente , cr  principalmente  la  gente 


Vortoghefc  può  gloriarli  della  cagione  delle  fue  conquifle,poi  che  fono  contri  ut 
fedelr.m aiuto  dettequaliha  un  Capitano  Getter alesae  vii  aiuta  co  legioni  ce 


dettcqualiha  un  Capitano  Generalesse  gli  aiuta  co  legioni  celefii 1 
netta  efaltatione  detta  fede,  come  freffe  uolte  in  mezo  dc'conflitti  p terrore  degli 
turnici  da  lor  medefuni  c flato  uijlo.Et  ciò  che  cagionaui  maggior  contentezza* 
et  deuotione  a'  noflri  mentre  che  ui  furono  atta  mejft,ct  pregatione,  era  il  uedere 
fbegli  era  Rata  coceffa  quefla  vittoria  in  una  Città  ranota,  et  aliena  dotta  giuri 
éitionc  Catolica  detta  Chic  fa,  e r [aggetta  atte  idolatrie  de’Cdfri,  cr  bcflemie  de' 
Mori.Etpcioche  nò  folamctcp  la  còtinuatione  di  quefla  hifloria,ma  ancora p la 
creatione  del  Reshc  Don  Francefco  Dalmcida  in  effe  nuovamente  creò,  conuie 
ne  che  [oppiamo  la  edificatione  di  quefla  Ctttà,cr  i Re  che  in  effa  regnarono  fjit 
che  queflo  ch’eratiranno  chiamato  Mir  Habricmoli abbandonò:  trattaremouu  a ^ 
poco  di  quefla  materia . Secondo  che  trottiamo  fcritto  in  una  cronica  de’  R e (li  & gu 

quefla  Città,cffendo poco  piu  difettanti  anni,chc  le  Città  di  Magadajfo,cr  B ra  ^ «divella. 
uà  erano  edificate , che  come  di  [opra  habbiamo  detto , furono  le  prime  in  quefla 
cofla,quafl negli  anni  quattrocento  di  Maumetto,regnaua  nella  Città  di  Siraz » 
ch'c  netta  Perfta,un  Re  Moro  chiamato  Sultan  Hocen  . llquale  uenuto  a morte 
lafciò  fette  figliuoli:  uno  de'  quali  chiamato  Ale  era  poco  fi  imito  da  gli  altri fra 
tetti:  perciocbc  fuo  padre  rhducuahauuto  in  una  fua  [chiana  del  [àngue  de  gli  I 
Abeptni,<zr  eglino  boueuono  hiuutd  madre  nobile  del  [angue  de’Principi  di  Per* 
fk-llqualefrerciochc  era  buomo,che  quanto  gli  mute  «tua  della  nobiltà  janto  fiup 
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ptiua  con  la  fui  perfino,!?  prudenza  ; per  fuggire  i difprezzi  » C r maltutUa 
mento  de' fiat  edifico  propofe  di  andarcene  a cacare  alcuna  nuoua  popolatione, 
quaft  chiamato  pa  miglior  fortuna  di  quella  che  haueuafra  ifuoi.  Et  perciocbe 
aa  maritato  raccogliendo  la  fua  moglie, figliuoli,!?  famiglia»  cr  alcuna  gcntfi 
che  lo  feguì  in  quefia  imprefa ,i  imbarcò  in  due  naui  nell  ifola  di  Ormuz , effe  ne 
andò  alla  uolta  della  cofla  ’Zangutbar  moffo  dalla  fama  deltoro,  cr  ricchezza 
che  in  effa  era.  Giunte  quiui  le  popolationi  di  Magadaffi,  e?  Braua,  fi  perche  ei 
tra  del  J angue  de’  Perfl»  che  intomo  alla  fetta  di  Maometto  fono  differenti  da  gli 
Arabi  fecondo  che  piu  oltre  diremo,  come  perche  la  intetuione  fua  era  edificare 
una  propria  popolatione  doue  f òffe  padrone,!?  non  fuddito  di  alcuno  : feorfe  la 
coftapiu  oltre  infine  ebegiunfe  in  quel  porto  di  Quiloa.  Et  uedendo  la  dijpofitio 
ne  c r fitto  del  paefe,  ch’era  tutto  circondato  <f acqua  doue  poteua  efjere  ficuro  da 
gli  infoiti  de  Cafri,!?  ch’era  popolato  da  efii,con  tanti  panni  lo  comprò  pajfan « 
dofi  tutti  a terra  firma.  Helqual  luogo,poi  che  fu  libero  di  Cafri  cominciò  a fòt 
tificarfl,non  fidamente  contra  lorofe  flpenfaffero  alcuna  malitiajma  ancora  con 
tra  alcune  popolationi  de'  Mori,cbe  haueua  per  uicini  : come  erano  alcuni  che 
babitauaiu)  le  ifole  che  fi  chiamano  Songo, t?  Sanga  i iquali  dominauano  fino  a 
Mompania  fiffanta  miglia  da  Quiloa.  Onde  perciocbe  ei  era  huomo  prudente, 
!?  di  grande  fpiritojn  breue  tempo  fi  fòri  ifico  in  modo»  chef tee  una  nobile  po* 
polatione^tllaquale  mi  fi  il  nome,  ch'ora  ha  : cr  da  fé  cominciò  aflgnoreggiare  i 
ùieim  fino  che  mandò  un  fuo  figliuolo  giouinetto  a flgnoreggiare  le  ifole  di  Mot 
fia,  cr  altre  di  quel  contorno  : della  generatione  delquale  quelli  che  fucceffiro fi 
intitolarono  Re, come  ancora  ei  fice.  Per  morte  delquale  fucceffe  Ale  Baumait 
fuo  figliuolo  Jlquale  regnò  quaranta  anni,  e?  perciocbe  nonbebbe  figliuoli  beri 
ditò  Quiloa  Ale  Bufoloquete  fuo  nipote,  figliuolo  <T  un  fuo  fratello , che  haueut 
in  Monfia,che  non  durò  nello  fiato  piu  di  quattro  anni  t?fei  mefi.  Alqualcfuc* 
ceffi  Dautfuo  figliuolo , che  fu  cacciato  di  Quiloa  nel  quarto  anno  del  fuo  re* 
gnoM  Mutata  Mandelina,ilquale  tra  Rf  di  Sangrafuo  unnico  : cr  Dautfe  «< 
andò  in  efilio  a Monfia  doue  mori.  Et  quefio  Mutata  lafcio  in  Quiloa  un  fuo  ni* 
potè  chiamato  Ale  Bonebaquer,  che  nel  fecondo  anno  i Ptrfi  di  Quiloa  il  cacci 
tono  fuori,!?  gridarono  Rf  Hoccn  Solimano  nipote  di  D aut  già  morto,cbe  re » 
gnò  federi  anni.  Alqualt  fucceffe  Alebtn  Dautfuo  nipote  *bc  regnò  fiffanta  atta 
ni  : t?  gli  fucceffe  un  fuo  nipote  chiamato  pur  del  fuo  nome  : contra  ilquaufl 
nò  il  popolo, perciocbe  era  triflo  huomo  a?  Io  meffiro  uiuo  in  un  pozzo,  effin 
fei  anni  che  regnaua  » gridato  Rf  Hacenben  Dautfuo  fratello , che  regnò  ue, 
quattro  anni  : e?  dopò  lui  regnò  Solimano^b'era  del  f angue  de'  Re^lquale  il . 
polo  tagliò  la  tefia,ptrche  tra  t&anno,t?  cattiuo  Re.  Et  in  fuo  luogo  fu  gridai 
to  Daut  fuo  figliuolo, che  fice  uenirt  di  Cofala  da  doue  uenne  molto  ricco,  tlquè 
le  regnò  quaranta  anni , lofi  tondo  Solimano  Hoccn fuo  figliuolo,  ebe  conquifti 
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I iHd  gran  parte  ii  quella  eofU  : c r ptrciocbe  bebbe  la  Bene ditt ione  di fuo  padre 
fi  fece  J Ignare  della  mina  di  Cofala  jct  delle  ifole  di  Pemba,Monfia,Zemztbar,ct 
duna  gran  parte  della  cofta  di  terra  firma,  licitale  oltra  che  fu  conquiflatore  il * 
luflrò  molto  la  Città  di  Qtùloa,facendoui  una  fortezza  di  pietra  uiua,  cingendo  ■ 
ta  di  mura,  cr  ornandola  di  molte  torri  cr  cafe  nobili  : perciocbe  fino  al  fuo  tem  1 
po  qua/i  tutta  la  popolatane  della  Città  era  di  legname:  cr  tutte  quefle  cofe  fi • 
ce  nello  ffiatio  di  deciotto  anni , che  regnò.  Alqualefucceffe  Daut  fuo  figliuolot 
che  durò  fé  i anni:  cr  dietro  lui  uenneTalutjUo  fratello,  che  uiffe  un’anno:  cr 
per  fua  morte  regnò  H acen  uri altro  fuo  fratello  uenticinque  anni.  Et  perciocbe 
non  bebbe  figliuoli  gli  fucceffe  un’altro  fuo  fratellojhc  uiffe  deci  anni.cr  queflo 
ultimo  fratello , che  fi  cbiamaua  Ale  B onui , ilqualefu  il  piu  fortunato  Principe 
della  fua  famiglia:  perciocbe  tutte  le  cofe  che  impreje  le  finì  gloriofamente  : cr  ; 
gli  fucceffe  Bone  Solimano  fuo  nipote,cht  regnò  quaranta  anni.  Et  dopò  lui  re* 
gnò  quattordeci  anni  Ale  Daut  : alqiule  fucceffe  H acen  fuo  nipote*he  regnò  de  i 
ciotto  anni  : ilquale  fu  eccellentifimo  Caualiere:  cr  per  fua  morte  rimafe  nel  re 
gno  Solimano  fuo  figliuolo , ilqualefu  uccifo  uenendo  fuori  della  mofcbea,  ejfen 
do  quattordeci  anni  che  regnaua.  Per  morte  delquale  regnò  dui  anni  Daut  fuo  fi 
gliuolo  : cr  dopò  coflui  regnò  uentiquattro  anni  Hacen  fuo  fratello:  cr  perciò * 
che  non  bebbe  figliuoli  tornò  a regnar  Daut  Re  paffuto:  perciocbe  i dui  anni  che 
era  nel  regno  in  affenza  di  Hacenjlquale  era  aiidato  a Mecca,et  tornato  queflo 
Haut  gli  lafciò  il  regno,percbe  gli  toccaua.  Quella  feconda  uolta  regnò  queflo 
Daut  uentiquattro  anm^dquale  fucceffe  Solimano  fuo  figliuolo,cbe  regnò  uenti 
difolamente,perche  Hacen  fuo  zio  gli  tolfe  il  regno:  ilquale  regnò  fei  anni  crfei 
tnrfl  : cr  perciocbe  non  bebbe  figliuoli  gli  fucceffe  Taluf  fuo  nipote  fratello  di 
Solimano  paffato,ilquale  regnò  un  anno  : cr  un’altro  fuo  fratello  chiamato  pur 
Solimano  regnò  dui  anni  cr  quattro  mcfl  : nelqual  tempo  fu  cacciato  dal  regno 
da  un’altro  Solimano  fuo  zio,cbe  regnò  uenti  quattro  anni,  quattro  mefl,cr  um 
ti  di.Et  a coflui  fucceffe  H aceti  fuo  figliuolo^be  regnò  uenti  quattro  anni,cr  die 
tro  lui  uenne  Maumctto  fuo  fratello  > che  regnò  noue  anni  : cr  Solimano  fuo  fi* 
gliuolo , che  gli  fucceffe  nel  regno  uentidui  anni.  Et  perciocbe  coflui  non  bebbe 
figliuoli  regnò  lfmael  Ben  Hacen quotar  deci  anni: per  morte  delquale  fi  fece  Re 
il  gommatore  del  regno,cbe  non  fu  in  flato  piu  duri  anno  : perciocbe  il  popolo 
gridò  Re  il  gommatore  del  regno  : ilquale  non  flette  nello  flato  piu  duriamo , 
perciocbe  fu  tornato  a gridar  Re  Maumetto  buomo poter». , ma  del  ftngue  de’ 
Re , che  non  durò  in  quello  piu  duri  anno  per  la  fua  pouertà . Et  fu  gridato  Re 
Hacen  figliuolo  del  Re  lfmael  paffato^he  regnò  dieci  anni:  cr  Zaidc  fuo  figliuo 
lo  regnò  dieci  altri  : cr  per  fua  morte  fi  fece  Re  ilgouematore  del  regno, ilqua* 
le  duro  un’anno  nclltflgnoria.  Nelqual  tempo  fece  gouernatore  un  fuo  fratello 
fbùmato  Manude  ebe  batteva  tre  figliuoli  : de'  quali  nipoti  dubitando jl  queflo 
tt-  - - V~  i Wànrió~~ 
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ttrdììkò,ptrriochc  erutto  huomini  da  affai  comandò  a quei  di  Quìlóa,cle  tnìaffè 
ro  a gouernar  le  terre  a quella  fottopofic.cr  toccò  la  forte  di  C ofala  ad  uno  cbi4' 
mato  I zuf,  delqualepot  nc  faremo  lunga  mentione  : pcrcioche  cojtui  eraflgno * 
re  di  quella  terra  al  tempo  che  Pietro  di  Aguaia  ui  andò  per  far  una  fortezza» 
come  toflo  diremo.  E t in  luogo  di  queflo  tiranno  il  popolo  gridò  Re  HabcdaU 


fratello  del  Re  Z aidc  paj[ato,cke  durò  nel  regno  uri  anno, & fei  mefi#?  Ale  fu 
. Et  per  Jua  morte  il  gouematore  del  regno  per  forza  fot 
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fratello  altro  tanto 

Rr  Hjcvh  figliuolo  del  gouematore  paffuto,  che  tirannizò  il  regno , acciocb e fi  i 
foffe  piu  affòluto  ejfendo  meffo  di  Jua  mano,cr  baueffe  piu  libertà  nel  regno.  Ma 
il  popolo  non  lo  confcntì , pcrcioche  toflo  gridò  Re  uno  del  fangue  regale  chia • ' 
muto  Sumboyche  uijfe  in  quello  dato  un'anno  folamente , cr  tornarono  a gridar 
R f il  paffuto , che  nel  quinto  anno  del  fuo  regno  fu  deperito  : e r in  fuo  luogo  fu 
fatto  Rr  H abraemo  figliuolo  di  Sultan  Mamude  morto,cbe  nel  fecondo  anno  del 
fuo  regno  fu  ancora  depofto  : cr  gridarono  Re  un  fuo  nipote  chiomato  Alfudad 
che  durò  poco.  Et  il  fuo  gouematore  chiamato  Mi'r  H abraemo  non  uollcfare  al 
r un  Rr,c r tenne  il  regno  in  fuo  potere  con  animo  di  rimanere  in  quello  flato,  co 
me  figliuolo  del  Rr  Solimano  morto#?  fratello  cugino  di  queflo  Alfaudihtlqii* 
lenonlafció  piu  che  un  figliuolo  in  una  fchiaua,  delquale  piu  oltre  ne  faremo 
mentione  : pcrcioche  uenne  ad  effcrc  Rr  di  queda  Città  effendogia  noflra . Et 
ancora  che  quedo  H abraemo  foffe  affollilo  Signor  di  Qiuloa , il  popolo  non  lo 
jj  eh  umana  Rr , ma  Mtr  Habraemo  : cr  frpur  cofaalcunailconferuò  in  quel* 
la  tirannide  fu  quel  che  pafià  con  Pietro  Aluaro  Cabrai,  Giouan  della  Nuoua,et 
con  i'Armiragho  Don  Vafco  della  Gama,  per  i modi  che  tenne  con  epiche  furo 
no  cagione  che  allora  (òffe  grato  al  popolo.  Don  Eràcefco  Dalmcidà  ancora  che 
non  haueffe  intefa  cofi  particolarmente  la  fucccfiionc  di  quefli  Re, come  ora  nar • 
riamo:  nondimeno  da  Maometto  Antonia  intefe  che  il  popolo  no  fi  trouaua  trop  ' 
po  fodisfatto  da  queflo  H abraemo,  e?  quanto  defìder afferò  tutti  fare  un  Re, che 
frffe  piu  uicino  al  nero  fangue  loro,CT  la  cagione , per  laquale  il  fopportauano.  : 
Et  parimente  feppc  le  perfone  notabili  eh’ erano  nella  terra , cr  altre  cofe  di  che  t 
volle  informarfi  per  fapcre  il  modo  che  terrebbe  nella  fìcurtà  , ergouemo  deità. 
Città  : pcrcioche  per  fodisfare  a quel  che  il  Re  comandaua,ffetialmente  chi  la*  j 
/ darebbe  per  gouematore  di  quei  Mortagli  cagionava  qucfla  licttia grande  peti 
fiero  : pcrcioche  fopra  queflo  fondamento  fi  haueuano  da  ordinare  le  altre  cofe  J 
del  gouerno  della  terra,! ? però  chiamò  a configlio  i fuoi  Capitani . Finalmente 
effeniofl  ridotti  per  fare  la  elcttionc  del  Rr , cr  prcpodo  da  Don  F ranctfco  ciò 
che  il  Re  gli  comaniaua  nella  fua  commifiione,cr  ciò  che  erafucccffo  col  tiran* 
no,  di  comune  confentimento  fu  ordinato , che  a Maumetto  A nconin  fi  dejjc  il 
dominio  di  quella  Città  , per  quel  che  haueua  meritato , cr  patito  per  la  noftré 
miriti a : perche  oltre  a ciò  ribaueua £crfoiu>cù  difeffanta  anni,  cr  prudenza 
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per  gouerttfrttineòu  che  itoti  (èffe  del /angue  de’  Ré,  poi  che  per  la  ri  fòrmi  io* 
ne  della  terra  niuti altra  co/a  conuenitta.Et  uolendo  effettuare  quefto  auanti  che 
di  qua/ilcuajJcro,Don  France/co  ordinò  a Giouan  della  N uoua , che  andajjc  per 
Maumetto  : il  quale  come  innocente  dclthoiiore,perche  era  chiamato , gramo  in 
quel  luogo  doue  tutti  erano,fl  gettò  a’  piedi  del  Generale,/uppltcandolo  che  ha* 
tte/Je  pietà  di  lui  nu/eràdo/ì  come  atto  di  buomo  che  temeua  di  ueuirc  nello  flato 
della  captiuità  per  Incolpa  altrui.  Don  France/co  allora  con  lieto  uolto  leuato * 
lo/udifua  manojcominciòa.coiifolarlojicendo  : che  noti  hauef/e  paura:  perciò 
che  gli  buominifèdelhcoine  Im'ton  haueuano  perche  temere  ana  che  piu  tojlo  ha 
ueuano  daaftcttare gratta  ìcr  honore  : er  che  quefto  bollore  del  titolo  di  Rf  di 
Quiloa,cbe  uolcua  darli  in  nome  del  Rf  fuo  Signore  farebbe  il  primo:  c r poi  col 
tempo  e i gli  farebbe  tat  feruigi  che  merit  affé  altri  maggiori  bonori , con  che  fi 
fàceffè  il  piu  potente  Reditutta  quella  colta.  Mawnetto.quundo  iitte/e  cofi  nuo= 
lue  parole , cr  nonijp.ettarcxk /mittenti  » di  nuouo tornò  a gettarfì  à piedi  di 
Don  Fràce/cofenza  che  lo  poteffero  far  leusr  fu.Finalmcte  auati  che  di  qua  par 
tifjè/u  ueftatfreon  uefle.  difexriatterfòderataéi  orme  fino  con  molti  puntali  d'oro 
unrobbane  dello  fteffo  panno,  die  Don  Fraucefcogli  fece  dare , cr  condotto 
in  un  palco, ihe  tojlo  fu  fatto  fopra  alcune  botte  appre/fo  la  torre  della  fòrtez * j dl  Maometto!/ 
Sia  ornato  con  molti  tapeti,<y  bandiere  : alqu.il  luogo  ueimero  tutti  i Mori prin , 
appella  CViicbiafnati  dal bandfiahi .Don frJncefc-o  fae farete?  effendo  ri*  ^ 
dotti  cominciò  un  araf  do  inlingua  Rert alghe fe , eruppi  in  A rabico  per  un  iktcfr* 
pntc  a proponete  le  cagiovitcUoro.raunamciitO*  cr  la  perfidia  di  Habraciào 
gùgoucrnatoredi  que^a  Ctftapreiufc.ido  (c  arme  contrai!  Re fuofignpre , per  i 
cagione  dc&aqual  perfìdia  haueua  perduto  il  governo  di  detta  Città, C?  il  Gene * 
vale  in/leme  conquci  Capitani  del  Rf,  fuo  Signore  Ihaueuano  prefa  pcrgiufloti  ; 
f o/o  di  arme  : er  come  cofa-propria/ua  in  nome  di  fu  altezza  la  daua  con  tito • 
lo  di  Rf,c r obligo  delpributo  efe  per  .aitanti  pagana  alThoiforato  et  fedele  May 
inetto  Anconin  ui/pliffattiotte-dt'  ftruigt.che  haueua  fatti  al  Rf  fuo  Signore. 

Et  in  teili/nonio  c?  covfèrmatioue  di  quefto  titolo, il  coronava  con  queilacoro* 
su  i ffrrotCr  dettoquefto  pqnfrdnccfcoglinufe  in  tefta  uno.  corona,  che  porta 
ua  perii  Redi  Cocbmjcome  piu o/tre  /lederemo  < Finita  quella  cerimonia,  il  Re 
fu  meffo  a cauallo  accompagnato  da  alcuni  Capitani ,cr  Mori,ch'crano  prefentì » 
èr,  menata  per  le /bade  pubiche  della  Cjtfà,  cr.  molti  che  gridando  il  pubhcaiu  j 
noper  Rf.tfi  e/fa  : andando  invizi,  fregata  una  bandiera  regale  con  Fuma  del 
reguo,con  molte  trombe, che  celcbrauaup  la  fe&a:  et  poi  Ut  ornarono  doue  Don  j 
France/co  ft  ritrouaua.  Et  auanti. , che  toghejjèro  cmiato  da  lui  per  ritirar  fi  al  '• 
fuo  alloggiamento  ,ufq  tanta  prudenza  peracqmftsr  lauolotuà  de. Mori  de  1 
fapeuotchc  haueua  da  effere  inuidiato , degli  chiede  in  gratia  tutti  quelli,  ch’era  , 
io  fiati,  fitùprigioiu  nella  Jf  ugnai  ione  della  Città  : dicendo  che  pareua  male, 
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che  lui  riceueffe  hortorc  lafciando  i furi  fudditi  in  mifera  feruitu*o  i quali  afret*  ! 
taua  di  fcruire  il  Re  fuo  Signore.  I Iche  Don  Francefco  gli  conceffe  uolontieri, 
acciocbe  la  Città  tomaffe  nel  fuo  primo  flato, come  tofio  tornò, co  t bandire  il  ! 
nuouo  Re  fece  fare:  di  modo, eh  e indi  a dui  di  tutti  quelli  eh' erano  [campati  dal * 
l ifold  ne  i palmetti  tornarono  nella  Città  ad  habitare  le  cafe  loro  : tanto  aficurò 
fanimo  de'  Mori  queflo  honorc , cr  premio  che  fu  dato  a Maometto.  Stimando 
tutti  che  noi  erauamo  gente  grata  de'  benefitij,cbe  riceueuano , poi  che  per  cofl 
piccioli  meriti  quali  erano  quelli  di  Maumetto  , di  fcriuano  della  facoltà  del  re* 
gno  di  Quiloa,era  fatto  Rf  di  quella  Città . Pare , che  non  fedamente  la  fedeltà, 
che  queflo  Moro  hebbe  con  noi  lo  riduffe  in  quello  fiato, ma  ancora  alcuna  par* 
ticolar  fortuna:  poi  che  ratto  della  fua  coronatone  fu  poi  ornamento  de'  palag* 
gì  di  alcuni  Principi,  come  uedemmo  in  alcuni  panni  di  arazzi » eh c fi  mettevano 
nella  camera  del  Re  Don  Mannello  ne  i giorni  falerni:  i quali  pa/tni  egli  fece  per. 
memoria  dello  feoprimento  delf  India, cr  di  quefiofattodi  Quiloa. 
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Cerne  finita  la  fortezza  di  Quiloa,cr  fatto  il  Cagliano,  crgli  officiali  di  ef 


P Affati  quei  primi  tre  dUhe  fi  frefero  nella  frugnalione  della  Citfiv €T  in 
hónorare  il  nuouo  Rf  Maumetto  Anconin.il  generale  cominciò  a dar  or* 
dine,come  la  fortezza  ftfacrffe  : craccioche  con  piu  diligenza  nifi  atten 
deffe  uolle  cheti  fuo  alloggiamelo  f èffe  fatto  al  pie  della  torre  del  coltello.  Et 
la  prima  coft  che  fece, fu  gettare  per  terra  alcune  cafe  congiunte  col  muro  dalla  \ 
banda  della  Città , accioche  le  torre  fffero  f edite  per  maggior  difenfìone  della  j 
fortezza  : C T dalla  banda  del  mare  fece  una  tenga  froda  con  un  cubito  appreffo , 
f ac  quante  cicche  i nofìri  fìcur  amente  kauefftro  il  mare.CT  la  tena.Et  ordinò  co  j 
me  l'opera  nuoua , che  fece , che  la  maggior  torre  del  cafhllo  foffe  inluogo  di 
quelle  che  chiamano  dell'homaggio  : facendo  ogni  cofa  perfetta , fecondo  la  di - i 
ffofitione  del  {ito, e?  la  breuità  del  tempo, che  fu  lojpatio  di  uenti  di  : allaqual , 
fortezza  mife  nome  San  Giacopo , perche  noftro  Signor* gli  diede  la  uittoria  di’ 
quella  Città  la  uigilia  di  quell' Apoflolo.  De llaqual  fabrica  i principali  officiali 
erano  i Capitani  delle  naui,  ptrciocbe  Don  Francefco  diuifeper  uolte  ilferuitio 
di  quella:  cr  quando  gli  toccano  la  fua  uolta  prendeua  lamaflella  per  una. 
banducr  Lorenzo  di  Brito  per  f altra,  onero  Mannello  Pazzia  : perciocbe, 
ognuno  di  quefli  aiutava  di  compagno  in  quefla  fatica  effendo  da  tutti  fatta  coni 
fommo  piacere,  facetie,  motti,  crcautioni.  Et  effendo  occupati  in  quefla  operé 
erano  tre,o  quattro  di  cb'erano  giunti  Bermudo,et  Confaluo  di  Paiua , tquali  eré, 
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Stura,  e r delle  altre  tutti  della  compagnia  di  Stbafitano  di  Sofà , come  difoprx 
dicemmoùquali  portarono  alcune  lettere  che  Lope  Suares  ha  netta  lafciate  al  tor 
ture  indietro  delT  India  : perlequali  latta  auifo  di  ciò  che  gli  era  fuccefjo  nell’ln 
dia,cr  delta  carica,  che  portatigli  che  tutti  fi  allegrarono  molto.Yinalmcn.c  fini 
ta  tutta  la  fabrica  della  fortezza,!) on  Yrancefco  ui  lafciò pfone,che  lagoucmaj 
fero,®- difenleffcro.  Pietro  Ferrcira  Fugacela  figliuolo  di  Fertunlo,  Capitano  : 
CaflcQano  Francefco  Cotignò  h abitatore  in  Alcobazz *'•  Fattore  Fernando  Co 
trino ,cr  parimente  tutti  gli  officiali  necefjkri  : che  con  la  gente  di  guerra  face 
vano  il  numero  di  cento  e cinquanta  perfine.  Et  lafciò  per  firuitio  delia  firtez* j 
za,  cr  per  guardia  della  coila  Confaluo  Vaz  di  Goe  con  la  [ita  caraueUa,  cr  con I 
un  bergantino  che  dipoi  fi  haueua  tarmare  con  ordine, che  douefjc  rifondere  al 
la  fortezza  H Cofola  : laquale  il  Re  comandaua  che  facejfe  Pietro  di  Agnaia » 
che  haueua  da  andare  in  fia  conférua,cr  rimafe  fino  al  Maggio, che  partì  da  qnc 
fio  regno  con  T armata  di  alcune  uele,  come  piu  oltre  diremo.  Ora  lafciate  tutte 
le  cofe  di  quefla  fortezza  in  ordine , agli  otto  di  Agojto  partì  per  Mombazza, 
douegiunfe  a’treleci  del  medefino  con  unirti  naui,cr  tre  naitili'.  ilquale  il  di  del 
la  fua  giunta , percioche  era  tardi  iiek  fondo  fuori  del  porto  : cr  il  frguente  di 
ordinò  a Confaluo  di  Pallia, cr  Filippo  R olerico , che  e/itraffiro  per  il  fiume, cr 
conflderiffero  la  fua  profondità  ^teriache  fìfapeffele  turni , che  poteuano  entrar * 
ui.  Percioche  ancora  che  i piloti  che  di  Quiloa  conluceua  gli  affermaffero  che 
u' era  acqua  perche  le  nani  graffe  e ntr afferò  per  il  canale  una  dietro  f altra:  non * 
dimeno  uoUe  aftcurarfl  nella  eferienza  di  quefti  dui  Capitani,  cr  fopraillor 
confìglio  far  quefia  entrata.  Del  fito  drUaqtul  Città , ancora  che  nel  paffaggio , 
che  f Armir aglio  Do  Vafco  della  Ganta  per  quella  fece  n’Iubbiamo  fatta  alcuna 
mentiate  : nondimeno  per  la  entrata  che  DonFrancefco  D Amelia  ui  fece  con* 
uiene  che  noi  facciamo  maggior  rclatione.Qurfid  (fola  giace  dentro  in  terra  fer 
ma  circondata  da  un'altro  fi  agito  di  acqua,come  quella  di  Quiloa , laquale  gira 
dolce  i miglia,  cr  alt  entrata  di  effauic  ino  alla  fóce  fede  la  città  in  una  colli • 
na,  di  modo  che  fi  uedelamaggior  parte  di  tutto  il  corpo  di  effa:  cr  cofii  co* 
me  il  fito  la  fa  bella , per  cagione  de'  palaggi , terrazze  » CT  torri,  che  di  fuo* 
ri  fi  ueggono , cofi  cagiona  grande  ffauento  a coloro  che  uoleffero  affi  cor* 
la.  In  queflo  fito  per  fronte  effa  il  mare  fa  una  fòggia  di  conca  che  filma  una 
baia  molto  fipatiofi  , doue  danno  fóndo  le  nani  graffe  : cr  la  dentro  in  alcu * 
He  bande  il  fiume  è tanto  largo  , che  commodamente  ui  pojfino  andare  i na * 
itili  a uela  in  notte,  fidamente  nel  mezo  di  quello  contorno  detrifola  dalla  banda 
di  terra  firma, comincia  uno  foglio  che  trauerfa  il  fiume  per  doue  nel  diferefee * 
re  deW  acqua  del  mare  fi  può  paffare  a pie  ficco  da  una  banda  alt  altra  : cr  oltre  ■ 
queflo  braccio  di  acqua , che  abbraccia  quella  quantità  di  terra  con  che  rimane 
in  ifila  : dentro  in  terra  firma  entrano  altri  J lagni  che  ancora  fl  pojfino  naui * 
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gift-f . Questo  tan.ilt  che  fi&vt  alti  città  , in  di  e uni  luogkic  cofiUrcUo  che  Utt*. 
cMullo  il  può  paj)are,cr  alianti  che  fi  moti-di. * concede  fifa  nel  rigofo  delle-, 
t uuijalla  band. ideila  medcjmuifolt  tonerà  HUuaiue^iace  un  MWfl?  $*/•* 
ùcto  dopo -che  pcrquipalió  l Ammaglio  Don  VafipdcUa  Goinay-^qu^ fu 
hauciu  fette  ouero  otto  pezzi  di  bombardcjic  Irebbero  dalla  ruuf  di  Sancio-dk 
Tou.tr, che  fi  perde  in  quel  paraggi  o,uenaulo  del f India  ceti  Pietro  Aluaro  Ca*\_ 
brale  : iquah  pezzi  il  Re  di  questa  città  con  alcuni  ingegni  cauò  fuori . Co  ti 
quali  giunti  qui  Qonfaluo  di  Pania  cr  Filippo  R oderico , che  conjldcrauano  1 4 
profónditi  dell'acqua , cominciarono  i mori  a bombar  dare  : una  icllequah  pala- 
le diede  ncila  camera  di  popa  del  imilio  del  Pania  cr  fi  firmo  ne  i capelli  di-, 
p)  cu,  ma  piacque  a Dio , che  nonfaccffi  danno  alcuno . Ittfifppjia  icUaquafi* 
pax  lochi  il  bajìione  non  era  mafiizz°Gt  ‘fianchi  crat\o  deboli , una  palla  fu?, 
no  fa  del  rumilo  penetrò  in  modo  che  diede  nella  poluere  con  che  fece  maraui* 
glie,  facendo  fcampare  tutta Idgente  : cr  il  medefimp  fu  f atto j file  pifi  cuitt 
di  mura  che  piu  oltre  erano  con  arteglicria . lidie  fi  cela  Jiradacof  libera  » 
ebe  in  quel  di  cr  nel  feguente  cercato  il  fiume  furono  incjjc  nel  porto  tutte  Un 4 
Velami»  «lei  ni . Don  trance  fio,  perclocbf  la  Città fitceua  <fie  mpfiiru>MP(r  fonte  Ufi* 
irrr-i».  p 4/fr<(  Mctrouiu  punta  : Mui fi  tarm  at a in  dueparth.uclla  parte  per  fi  04 

tela  città  rimafi  QonLorcnzo  fio  figliuolo  quella  dietro  la  punta  uolle 

per  fi  : comandando  tofioa  dui  battelli  che  arrafferò  afeorrere  l'ifola  parendo* 
gli  che  dalla  banda  di  dietro  potcua  fcampare  la  gente  in  terra  firma  come  fece 
il  Re  di  Quiloa . Et  parimente  comandò  à capitata,  che  riconobbero  il  fiume  » 
che  gli  metteffero  due  nani  in  un  luogo  perdoue  mofiraua  che  potcuano  pajfarc 
deli: i fola  in  terra  firma . Tornati  quefii  battelli  conduffero  un  moro  che  haue * 
udito prefpjaadalqualc  Jàonfranccfio  particolarmente  intefe  ilfuq.delld  att4t 
Cr  die  il  Re  era  inanimo  di  difinlcrUw  haueua  mcjfo  dentro  littlie  e cìnquecc, 
to  arcieri  de,  Cafri  di  terra  firma  : fatto  fare  un  bando  che  fi  alcuno  fcampaffi 
dalla  cutàr'nonjfc . Iute  fi  quefie  cofe , cr  ueduta  la  difiofu  ioi}cdeIlcntrat4  : 
percioche  mentre  che  quelle  cofe  pajfarono  non  li  uene  alcun'aiiibafiiata,  Don 
francefilo  mandò  Gnpiun  della  N uoua  con  uno  de’  piloti  che  conduffi  di  Qjtiha 
con  un'ambafciata  al  Re . Ali  il  Suona  non  fu  afcoltato  ; fnz‘  coinè  per  di* 

Jf  rezzo  accofiandofi  al  lite  diffiro  che  i mori  di  Moinb*zz*:*on  frano  quell 
di  QHÌlod,chc  fi  rende  uano  a'  tuoni  delle  bombar  de . bufiti  quefii  die  padana 
no  tu  Arabico  .parlò  un  Portoghtfe  rmcgatq , che  fuggUì Antonio  del  camp 
quando  per  qui  pafiò  : le  parole  dclqualc  erano  confimi  atloftato,nelqujlefi  ri , 
trouauaicr  dopo  quefio  cominciarono  a j iridare  tutti  infime  uibrando  le  brae 
..eia  fecondo  il  lor  cofiume.  Tornato  il  N uoua  con  quefia  rifiofia,  comandò  to* 
fio  Don  franccfco , che  le  naui  rtfiondcffcro  alle  Jtridc  loro  con  una  rugiata  à 
erteglieria  per  il  corpo  della  città, poi  che  dicevano  che  non  erano  huomini  eh  : 
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? rcndeuano  d tuoni di effa . Et  medcflmamcntc  comandò  ai  Antonio  Confai* 
'io,  era  Gioumi  Serralo  che  con  la  loro  gente  ne  i battelli  anJajfcro  a mettere 
il  fuoco  ad  alcune  iuu(  di  Camb.ua  ch’erano  furie  dietro  l'ifola.  Ma  fu  cofl 
grande  la  pioggia  df Ile  Jàette  nella  imprefa  di  quello  fatto , c r era  la  terra  tan- 
to fuperiore  ej  alta- tu  quefl  olnogo,cbe  loro  rimanevano  inferiori:  onde  i orna ■ 
rotto  indietro  con  le  tejle  rotte  flnza  farcAlcuna  coja  : cr  Giottan  Serrano  fu 
graueinente  ferito  in  una  cqfcia,cr  ancora  Francefilo  Koderico  feruitore  di  Do 
Diego  Dal  nitida  priore  del  tratto , e r un  bombardiera  : cr  quefli  dui  morirono 
indi  a dodeci , percioche  le  factte  erano  auuclenate , cofa  che  gli  huomim  molto 
temevano, cr  il  Serrano  fu  vicino  a morte.  Don  Francefilo  uedendo,cbc  hoggi * 
mai  riceueua  danno  da  mori,  cr  che  erano  dui  di  eh’ era  giunto,  dopo  che  bebbe 
fatto  eonfìglio,neiquol<  concorfero  dnitrfl  pareri  ,fu  r folto  che  il  feguente  di , 
fh' era  della  Madonna  di  Agojlo  dijmontajjero  in  terra . E t prendendo  con  efio 
lui  alcuni  capitani  in  un  battello ,cr  Don  L orenzo  fuo  figliuolo  in  urialtroiuen 
nero  a riconofcerc  un  luogo  dietro  la  punta  che  dicemmo,  per  doue  pareua , che 
fòffe  la  miglior  entrata , ancora  che  la  terra  fiffe  molto  foperiore  .■  Et  uijla  li 
dijl'ojìt ione,  fece  Madre  alcuni  nauili  piccioli  per  quel  luogo, iquali  fi  haueuano 
da  aggiujhre  tanto  con  la  terra  fowrana , che  da  cjù  ad  effa  fi  potefjcro  gettare 
poti  da  difinoiUare  conia  crrfccntc  del  mare  cr  il  modo  di  affittire  la  città  fareb 
bc  che  andajfcro  di  longo  jenza  perdere  tempo  al  palazzo  del  Re,  ci  per  quelli 
banda  ine  anale  andò  la  coha  per  di  fuori  la  città,fin  che  ui  arriuaffero, percioche 
fedeua  nel  fine  di  effa  nella  parte  piu  alta , cr  fuo  figliuolo  per  la  ruga  del  mezo 
della  città , uerrebbe  a congiungcrfi  con  lui . llquale  difmontarebbe  quando  ci 
faceffe  fparare  dui  canoni,  accioche  inficine  ad  un  tempo  affai  tufferò  la  taraicr 
iti  queflo  me  defimo  tempo  andaiebbono  dui  capitani  con  la  gerite  del  marcai 
abbruciare  le  naui  da  doue  Giouan  Serrano  ueijne  ferito  : percioche  per  quefli 
via  fi  diuidertbbono  i mori  concorrendo  alle  trombe  che  fentiffero  per  tante  bau 
de,cr  alcuna,  delle  porte  rimarrebbe  abbandonata  dal  grande  numero  di  gente  , 
(b’era  dentro , fecondo  che  fi  moro  diccua . Della  quale  aflutia  i mori  erano 
fuori  di fofpetto , cr  ogni  loro  intento  era  guardare  U fonte  della  città,  per  do 
ve  haueua  da  affaldarla  Don  Lorenzo  : percioche  uedcuano  che  quiuii  notori 
facevano  maggior  fionU  col  corpo  dell' armata.  Et  per  quefl  a ragione  tutte  le 
frode, che  rtjfondcuuno  al  mare , erano  chiufe  con  fbr tifiime  toanghe,cr  ptnfa • 
vano  che  quefio  luogo  foto  hauefferoda  difendere  : percioche  la  facciata  del 
palazzo  > era  lavorata  , er  haueua  molte  terrazze  fopracbe  feruiuanodii 
muro,CT  era  per  loro  cofa  facile  quefla  diftft, perche  le  firade  erano  molto  fbret 
te,  cr  cofl  difficili  da  [olire,  che  lafciando  in  cima  la  froda  una  pietra  grande 
poteua  uenire  ruotando  ingiù  con  tanta  furia , che  pareua  un  trabuco  : cr  dal • 
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grande  argine  che  fenduti  di  muro . Et  ciò  che  gli  fece  piu  aficurare  di  quefa 
entrati , fu  che  mofirò  Don  Francefco  che  uoleua  dar  lo  ajfalto  per  il  fronte 
della  città ,douc  Don  Lorenzo  era  : me t tendoni  le  naui piu  groffc,cr  dotte  pen * ' ® 
fatta  difnontare  mife  i nauili  piccioli.  Et  ancora  ingegnofamentc  il  di  aitanti 
! fui  tardi  chefaceua  penfìero  di  difmontare,comandò  a Do»  Lorenzo  con  alcu *■ 
ni  capitani  che  haucuano  da  trouarjì  con  effo lui,  che  ajfaltaffero  quella  parte 
della  città  che  njponde  al  mare , e r procacciapfero  di  abbruciare  alcune  cajè  , 
cr  tramezi  ,cr  che  concorrendola  la  gente  jnofrajfero  nel  modo  diritirarjl 
j che  bone) jero  paura  di  difmontarc  interra  per  far  quella  opera  : ilebe  egli  fece 
' abbruciando  alcuna  poca  cofa,chc  i mori  Jlingucro. 

Come  Don  Francefco  Dalmcida  prefe  la  città  di  Mombazz * , cr  t abbruci 
ciò*  Cap.  viiu 

IL  feguente  di  ch'era  della  Madonna  di  Agojlo  nello  puntare  dell'alba  : per» 

ci  oche  tutti  erano  in  ordine , cr  affolti  per  una  affolutione  generale  de’  fa* 

cerdoti  fecondo  il  lor  coflume:  fatto  il  fegno,cbe  Don  Francefco  baueua  or * 

«ffl^reMooT  dinoto, ogni  uno  nell  ordine  che  gli  fu  dato  feguitò  il  fuo  Capitano . Quelli  che 

kilt» . feguiuano  Don  Francfco , erano  Don  Fernando  Dezzi  » Rui  Freirc,Bermutà 

Dias,  Anton  Confaluo  ogni  uno  con  la  gente  delle  fue  naui.  Et  quelli  della  com* 

pagniadi  Don  Lorenzo  erano  Fernando  Suares , Diego  Correa,  CiouandelÙ 

LUtoua  : per  il  medeflmo  ordine  con  la  loro  gente  : e?  gli  altri  Capitani  concor* 

fero  al  luogo  detlenaui  di  Cambaia  ch'era  Jlato  cómeffo  loro.  Et  di  qucfle  tre  par 

ti  le  prime  trombe  che  fi  fentirono,cbe  prenieuano  terra , furono  quelle  di  Don 

Francefco:  ilqualc  poi  che  hebbe  ridotta  tutta  la  fua  gente  in  un  corpo  fenza  tro 

uarne  chi  gli  inpedijfe  la  Jtrada  cominciò  a caminarc  per  la  coita  in  fu , con  ani* 

mo  <f  impatronsrfì  della  parte  fourana  della  Città,ioue  era  il  palazzo  del  Rr.Ltf 

quale  afcefagli  fu  molto  facile , che  camino  per  di  fuori  la  Città , cr  non  trouò  g 

chi  gli  deffe  noia,cr  oltre  a ciò  la  {bada  era  fedita:  ma  toflo,cbe  entrò  nella  po  j 

pohtione , percioche  il  luogo  era  fretto  gli  coiutenne  andar  a filo  con  la  gente  ■ 

tnejfa  in  ordine  fenz-t  che  fi  difordinaffeper  i tramezi  >cr  rughe  da  doue  ufeiuano  , 

alcuni  Moria  dargli  impaccio,  fin  che  fi  mife  uicino  al  palazzo  del  Re, doue  gu 

era  concorfo  grande  numero  di  gente  : iquali  con  le  faettc,  cr  co  i fafii,  che  delle  < 

terrazze  delle  cxfe  fi  tirauano  faceuano  grauifiimo  danno  a nottri  . Et  perciò*  ; 

che  Do»  F ràcrfco  perla  cjperitza  della  prefa  di  Quiloa  fapeua  il  modo  del  com  ' » 

futtere  di  quefli  Morijquali  piu  fi  fruimmo  delle  finefre  cr  terrazze*  che  del • , 

le  frale, menata  fra  i foldati  molti  baleflrieri , et  bombardieri  diuifl  in  parti  iqus  j 

li  faceuano  liberi  i luoghi  alti  doue  gli  ofjfendeuano  : con  che  piu  facilmente  di  j 

buri  che  f penftiu  tofo  ebegiunfe  a tratto  di  lancia  fece  ritirare  i Mori  fino  in 
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una  gran  piazza  dinanzi  il  palazzo  del  Re, doue  riftondcuano  molte  firadc,pcr 
lequali  Jì  mifero . Per  leqiuli  ancora  che  ufcijfcro  molti  Mori  a offendere  i no- 
fbri,  nondimeno  maggior  danno  riceueuanodt  quel  chefaceuano  : perciocbeil  > 
luogo  era  Inedito  per  poterfene  prevalere  tutti  delle  lande , tlche  non  potevano 
fare  l brade , eh' erano  / bette  : c r fe  pure  alcun  danno  rìceueuano  i noflri  in  quel 
luogo,  quejlo  era  dalle  terrazze  del  palazzo  del  Re, eh' erano  piene  di  tanti  [ufi, 
che  coprivano  il  piano.  Don  Francesco  bauédoriconofciuto  quefto  luogo  jlqua 
le  era  la  principal  parte  della  Cittàjr  che  di  fuori  non  era  alcuna  gente  che  di- 1 
fendeffe  il  palazzo  del  Re  fece  gettar  giu  le  porte  parendogli  ebe  perche  era  fòr 
tezzà  farebbe  dentro  alcuna  gente  nobile  : e r i primi,  che  furono  a gettarle  giu 
furono  Rui  Freire,Roderico  Rabello,  Bermuto  Dias . I quali  con  Poltra  gente, 
che  gli  feguitò  cominciarono  a combattere  con  tanto  ualore  co  i Mori  eh' erano 
dentroatbe  in  breue  /patio  fecero  libera  la  parte  inferiore , c r fourana  da  doue  i 
! nofbri eh' erano  in  piazza  rìceueuano  il  danno  delle faffate.  Don  Fr ance feo, per * • 
ciocie  era  nelP  ultima  parte  di  quefla  piazza  doue  nffondeuano  le  principali' 
firade  della  Città , intertenendo  la  gente , che  non  fi  sbandaffe  per  quelle,  to*' 
fio  che  intefe  che  il  palazzo  del  Re  era.  abbandonato  da'  Mori , ui  concorfc  : 
Cr  commettendo  la  guardia  di  quello  d Capitani , cheloprefcro,  acciochecol 
dejideriodi  faccbeggiarlo , i joldati  non  abbandonaffero  lui , cr  gli  altri  Ca* 
pitoni , fi  mife  per  una  l brada  fi  a la  Città , c r un  palmeto  per  doue  fcam • 
panano  i mori  dietro  il  R ejlquale  fcampando  per  una  porta  pie  dola  del  palaz • 
Zos'tra  ritirato  netta  maggior  foltezza  di  quejlo  palmeto.  Don  Lorenzo  in 
queflo  tempo  era  cofi  occupato  nella  parte  baffo  della  città,  che  non  fi  potè  tra * 
lare  fu  comi  era  flato  ordinato  fio  lui  cr fuo  padre  : perciocbe  come  la  firada 
di  mezo  era  molto  alta,\cr  ui  fi  afeendeua  per  gradi , toflo  che  i noflri  la  videro 
ben  coperta  dd  noflri,  cofl  dalle  terrazze  come  per  le  firadc  pioueuano  cr  cor* 
reuano  fafii  : cr  quefliche  correvano  erano  piu  pericolofì , perciocbe  erano 
grandi  cr  rotondi , preparati  per  quell'effetto  : iquali  fendo  lafciati  ueniuano 
con  tanta  furia  per  la  firada  in  giu  che  pareuano  che  joffero  mandate  <P alcuna 
bombarda . Et  fecondo , che  nella  entrata  di  qnefla  ruga , per  laquale  Don  Lo 
renzo  entrò , i mori  furono  alquanto  negligenti  in  difèndere  le  fìanghe  che  la 
chiudcuano,  par ue,  che  faccffcro  ciò  aflutamcntc,  accioche  tofio,che  i noflri  ui 
giungeffero  lafciajfero  andare  quefli  fafii  : cr  fe  pure  cofl  non  fu , pare  che  Dio 
gli  togliejfe  F animo , perche  uer amente  fe  baueffero  bauuto  C animo  faldo  cr  fòr 
te  come  era  il  {ito  della  città  cr  la  afeefa  di  quefla  {brada,  mai  la  città  per  quefla 
t(ia  non  farebbe  uenuta  alle  nofbre  mani . Ma  perciocbe  tutti  fi  rìtrouauano  pie 
tri  di  ffauento  di  quel  che  haueuano  fentito  dire  di  Quiloa , toflo  che  fentirono 
te  trombe  dietro  fe  nella  piazza  del  palazzo  del  Re,  c rcheintefero  che  era\ 
/ campato  nel  palmeto , parendogli  che  fòffero  affidiate  cr  cbcglìcbiudcrebbo*^ 
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M in  quelle  frrade  di  f otto  cr  di  [opri , cominciarono  a penfare  per  ioue  polefr 
fero  fuggire  rompendo  le  cdfe . Don  Lorenzo , perciocbe  t intento  fuo  era  di 
falire  nell'alto  della  città  Àoue  era  flato  ordinato  che  fi  congiungeffe  con  fuo  pa* 
dre , (fedita  la  firada  da  quello  primo  empito  de’fafii , afeefe  fino  alla  piazz * 
del  Re , er  auanti  che  frjfe  fuori  delle  firade  che  in  quella  riffondeuano , lafcii 
indietro  alcuni  capitani,  acciochc  i mori  non  li  fvffero  alle  (palle,  cacciando  inan 
Zi  una  grande  moltitudine  di  loro,  come  chi  caccia  pecore . Iquali  mori  onda * 
vano  di  buona  uoglia , percioche  gli  incamiiuuano  uerfo  il  palazzo  del  R e, do* 
ve  credeuano  trottare  alcun'aiuto . Vedendo  Don  Lorenzo  che  il palazz0  rrA  W 
potere  di  Rui  Freire , c r de’  preti , cr  frati  di  fan  Francefilo , iquali  nella  parte 
alta  di  effo  haueuano  piantata  una  croce , confortando  tutti  quelli  che  ui  ginn* 
geuano  nella  efaltatione  di  quel  fiegno  : gli  parue , che  quella  parte  (òffe  hoggi * 
mai  pleura,  poi  che  di  quella  ri1  haueuano  tolto  il  poffejfo  dui  corteUi  Jpirftuale 
Cr  temporale, cr  cominciò  a confinare  perdoue  fuo  padre  era  Kq  V 1°  troitq 
libero  da'  Mori,  iquali  erano  [campati  al  pabueto.  Etuedendoambfduf  cbf 
per  quella  bat}ia  le  cofe  erano  hoggimai  finite  tal  terzo  diy  fi. ne  tornarono  4 
palazzo  del  Re,  dotte  parimente  gli  altri  capitani  fi  ritrouaudno  fenza  che  ha • 
ueffero  chi  offendere  : cr  quiui  gli  uenne  un  meffo  de  gli  altri  capitani  che  ha* 
pciu  mandato  ad  abbrucciare  le  naui  eh' erano  abbracciate , con  laqual  tutonj 
hebbe  per  finita  tutta  [opera  di  quel  di.  Finalmente  percioche  la  calma  era 
grande , cr  la  fatica  era  molta , cr  tutti  erano  fenza  mangiare  Don  Francefco 
diuife  gli  alloggiamenti  della  città  fra  i capitani  ,cr  mandò  i feriti  alle  naui, 
iquali  erano  piu  di  feffanta , cr  morti  follmente  quattro  con  Don  Francefco 
Dezz*  • Uquale  pare  che  haueffr  il  martirio  della  fua  uita  cr  morte  nelle  ma* 
ni  de’  mori  : percioche  quando  parti  da  quello  regno  era  poco  che  sera  rifeat * 
tato , percioche  fu  prefo  con  Diego  Lopc  Scqueira  effendó  capitano  di  Apzil* 
la  come  nella  noflra  parte  di  Africa  narriamo  . Là  morte  dellequali  perfone 
fu  uendicata  con  la  morte  di  mille  cinquecento  e tredeci  mori  fecondo  che  efii 
flcfri  di(firo,cr  duccnto  prigioni,  de'  mille  che  poi  furono  prefìal ’’  facchcggiarc 
della  città  . Ora  effendofr  ritirato  Don  Francefco  cr  la  gente  a mangiare  un 
poco , uenne  un  meffo  di  Rui  Freire,  che  haueua  il  fuo  alloggiamento  appreffo  il 
palmeto  jlqualc  diceua,  che  ui  frana  un  moro  uibrando  ima  baiuliera  bianca,  al* 
quale  il  generale  mandò  Gafporo  deirindia,per  intendere  ciò  che  uolcffcilqua* 
le  tornò  refvraidotche  diceua  il  Re, che  auanti  che  quella  città  riceueffc  piu  dait 
no  egli  uoleua  farfr  tributario  del  Re  di  Portogallo , er  che  perciò  uolcua  abf 
boccarfì  con  lui . Ma  pare  dx  quella  ambafeitta  non  (òffe  del  Rf , oucro  chf 
difeonfidato  def  meriti  fuoi , nonuolfr  uenire mandando' i DM  Francefco  per 
ficurità  uni  mino  di  fèrro,  cr  poi  una  celata . L aquile  amba fiiat a , percioche 
era  pratica  difiace  mife  la  zenit  in  feditme  per  far  due  cofe;  (una  che  facchcg 
tf  * 5 : liaflerà* — 
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friaffèro  U Ceffi  prima, cr  t altra  che  affahjfcro  il  palmeto,ioue  il  Re  fi  ritrovo* 
ùu,poi  che  non  accettaua  la  pace, che  baueua  chic  fra,  er  gli  concedeuano.  Et  fa 
praquefio  cafo  di  affa! ir  e il  palmeto  alcune  perfone  nobili  piu  defuierofe  di  boti» 
re,cbe  delle foglie  della  Città,perfuadeuano  il  Generale  che  l'affal i;]ero,ma  effo 
gli  rimofjc  di  ciò  : dicendo  che  fi  contcnt afferò  che  nojlro  Signore  hauejjè  loro, 
data  quella  Città  con  cofì  poco  [angue  effendo  la  piu  temuta  di  tutta  quella  co* 
da.  Perciocbe  affalire  il  palmeto  era  una  cofa  molto  pericolofa  per  la  fua  fòltez 
Za> CT  copta  di  fino  CT  di  herba,che gli  huomini  non  potrebbono  dijbricarft  : CT 
dietro  le  palme  gli  percoterebbono  con  le  fante  con  grande  uant aggio  loroiadtt 
cendo  ancora  altre  ragioni  con  lequali  rimojfe  i faldati  da  andare  a [archeggiare 
la  Citt à , laquale  diuife  in  Capitanati,  accioche  non  fi faceffe  alcun  difordine.  Il 
mobile  detlaqualc.perciocbe  no  u'era  fata  rimoffa  cofa  alcuna  fu  tanto, che  quel 
di  fu  empiuta  la  piazza  Crii  palazzo  del  Re  ter  il  fegliente  di  fu  ancora  tan* 
to*he  per  non  caricare  le  nani  Don  F ranctfco  non  confini  i che  s’imbarcaffe,  ne 
mnofmiUe  anime , che  furono  prefe  : eccetto  ducento  che  donò  ad  alcuni  nobili, 
CT  le  altre  perche  erano  donne  ergente  inutile  uolfe  che  (offro  rilaviate.? offa* 
ti  dui  di  nella  f cala  della  Città , quando  fu  il  terzo  di  che Jì  uolfero  ritirare , Don 
Trance  fio  ordinò  chele  fiffe  meffo  il  fuoco  per  molte  bande , ilqualc  tanto  fi  appi 
*ò  in  breue (patio  per  malte  bande,per  effere  le  cafe  molte  fieffethe  quando  s'im. ì 
torco  il  fumo  Cr  le  fiamme  del  fuoco  haueuano  di  tal  forte  corrotta  Taria , che 
ito»  potata  fopportarlo : llqual  fuoco  abbruciò  la  maggior  parte  di  quella  Cittì, 
di  abominatane, rimanendoui  uno  fiottila  di  fi andato  che  indi  a ucnti  tre  aiuti  la 
reflit  ut  nel  fuo  primo  fiato , come  infilo  tempo  uederemo.  fatto  quefio  uolcn* 
do  Don  francefco  partire  per  Melindc  era  il  uento  cofì  gagliardo  per  la  foce  del 
fiume, che  con  gran  difficoltà  tirò  fuori  le  nani  : cr  mentre  che  fi  occupò  in  que* 
fio, comandò  a Bermuto  Dias,cr  a Confatilo  di  Patita  che  gli  andaffiro  ad  appo* 
zecchiere  alcune  cofe.  E t parimente  licnuió  Confiluo  Vaz  di  Goc , chehaueu4 
menato  in  Qutioa,&  doucua  rimaner  é quitti  : ilquale  né  portò  [eco  molte  robbe 
per  la  commutjtione  di  Cofala  da  effere  confiegnate  a Pietro  di  Agnaia  dopò  che 
ut giungeffe.  Et  effendo  per  partire  quefii  nauili giunfe  Vafio  Gomes  di  Breo  co 
T albero  rotto  per  cagione  ti  un  temporale,  che  lo  fece  diftorre  dalla  compagnia 
diSeb'aftiano  di  Sofa,cr  con  molta  gente  amalata  : per  laqual  cagione  Don  fran 
cefo  lo  mandò  vi  compagnia  di  quefii  nauili  : cr  ti  fi  fermò  ancora  quattro  di 
piu  : perctochc  nella  fatica  cbe  ki  bbe  nelT ufeire  del  fiume  perde  il  timone  la  ita * 
ve  Lionarda  Capitano  Diego  Correa  : nelqual  tempo  fi  fece  un'altro  tempo, CT 
fece  Capitano  del  naiiìlio  Don  Peritando  De  zza  morto  Roderico  Rabetlo.  Ora. 
mrffo  Don  francefco  in  camino  per  molto  che  auuertiffe  i piloti  che  non  forre/ 
fero  Mchnde  che  didatta  feffanta  miglia  : nondimeno  te  acque  il  conduffero  uen * 
ti  cinque  miglia  piu  oltre  in  un  Attera  che  ora  chiamano  dt  Santa  Helctu,  doue 

trottò 


4 * 


Deca  prima 


trouò  Gioitami  huomo  Capitano  detta  cor  duella  San  Giorgio.  listale  diffe,  cbé 
col  temporale , ebe  Vafco  Gomes  di  Breofl  parti  da  SebajHano  di  Sofà , fi  parti 
ancora  lui  c r Lope  Sancio , correndo  ambidui  a uifta  t uno  dell altro  : fin  ebe' 
un' altro  tempo  gli  diuifi  : nclqual  camino  baueua  patito  affai  fatiche  erfeo*. 
perte  nuoue  ifole.  Il  Re  di  Melinde  percioche  per  Cambafciata  ebe  Don  Frana 
cefco  gli  mandò  fi  ritrouaua  in  ordine  con  tutte  le  cofe  per  riceuerlo  uedendo 
che  il  tempo  l’baueua  condotto  in  quell  Angra  : ui  mandò  a [aiutarlo  allegranti 
dofl  detta  prefa  di  M ombazza,  che  fu  la  maggiore  allegrezza  » che  pottua  ba*  ; 
ture . Percioche  oltre  le  difeordie  uecchie  che  per  nofira  cagione  col  Re  di 
quella  città  baueua  , fe  quella  uolta  non  era  dcfbrutto  a fatto , egli  n'bauerebbe 
patito  affai,  er  la  cagione  era  quefia . TofiocheilRedi  Mombazza  uiddeU 
dejìrutttone  di  Quiloa , apertamente  mandò  a dire  al  Rr  di  Melinde,  che  fi  unif 
fe  con  lui  contra  noi  : proponendoli  maritaggi  di  alcuni  figliuoli  con  alcune  fi* 

; gliuole  non  tanto,  perche  defìderaffe  la  fua  confiderai  ione, quanto  a fine  di  met * 
ter  lo  in  odio  con  noi  : parendogli  che  per  quefia  uia  farebbe  dcfbrutto.  Ma  per ■» 
cioche  il  Rr  di  Melinde  non  notte  afcoltare  la  fua  riebiefia , fi  reputò  molto  in • 
giuri  aio  che  fprezzaffi  la  fua  confiderationc,  c r giurò  che  lofio  che  Don  Frati 
cefco  (òffe  pajfato  aW  India  gli  farebbe  adoffo  con  tutte  le  fue  fòrze . L cquali  co * 
fi  intendendo  Don  Franccfco , mandò  molte  cofe  delle  fioglie  di  Mombazz * 4 
Redi  Melinde,  infleme  con  altre  che  ilRe  DonManuetto  gli  mandauacomcé 
fedele  amico , con  parole  conformi  et  meriti  della  fedeltà  che  baueua  bauuto  con 
noi,zr  J propofui  del  Re  di  MombazZA • Dopo  quefio  Don  Fr ance  fio  partì  da 
quell  Angra  lauigilia  di  fiotto  Agofiino  con  quatordeci  uele  : er  in  federi  di 
gimfi  all!  India  al  porto  di  Ancbediua  con  due  uele  meno  : dellequali  erano  ca * 

' pitoni  Bermuto  Dias, er  Vafco  Goiuts  di  Brcoube  giunfiro  poi  : c r parimente 
SebafiianodiSofa  finza  Luca  di  Fonficca  che  fece  la  inucrnataaMozambi* 
que,  er  Lope  Sancio  ebe  fi  perde  come  piu  oltre  dirà.  Ilqual  Sebafiiano  di  So* 
fa  portò  lettere  di  Mabumeto  Anconin  nuouo  Rr  di  Qjfiloa,  c r del  Re  di  Me * 

, linde,  per  lequali face  nano  intendere  al  generale  la  pace  c r flato  di  quei  regni  • 
Et  frale  altre  cofe^bc  il  Sofadilfea  Don  Franccfco  di  quel  che  era  fucceffo  do* 
polo  fua  partita  fecondo  che  iute  fi  da  Pietro  Faretra  capitano  di  (\uiloa , f* 

1 che  Habraemo  difcacciato  che  s' intitolano  Rr  di  quella  cittì , procacciando  U 
morte  di  Mabumeto  Anconinfiaueua  mandato  un  moro,pcrcbc  f uccideffc  den* 
tro  nel  proprio  palazzo  • I Iquale  uenuto  per  quefio  effetto*ncora  che  impren 
deffe  rio  come  ualentc  huomo,non  fice  altro  che  ferirlo  in  un  braccio  : cr  effat* 
do  toftoprefo  dalle  genti  del  Re  fu  [quartato  : Ucbemife  grande  terrore  in  tutti 
1 9 Mori,<yfu  cagione  fibegli  altri  da  indi  impoi  portaffèro  piu  rifletto  al  nuouo 
Re  loro,ucdcndo  come  noi  puniuamo  le  offefe  ebe  gli  erano  fatte. 
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Alcune  cofc  che  Do»  Francefico  Dalmeida  fece,  metre  che  fi  fabricaua  la  fot  1 
tezz>*  di  Anchediua , e?  gli  ambaficiadori  che  quiui  gli  uennero  del  Re  di  Onor , 
CT  ancora  di  alcuni  Mori  uicini  dia  fortezze  procurando  la  fua  annotta . C.  1 x . 

Gl  unto  Don  Francefilo  f Almeida  alt  ifiola  Anchediua , la  prima  cofa  che 
fece , fu  fpedtre  Gtouan  H uomo  con  lettere  peri  fattori  di  Cananor , 
Cochin,zr  Colan  : dando  loro  auifio  della  fua  giunta , c r di  ciò  eh' aari* 
mafio  a fare,  e?  che  fra  tanto  foUcdtajferoi  mercanti  che  port affino  le  ftetiaie' 
per  la  carica  delle  naui  : paciocbe  toflo  ui  farebbe  lui.  Et  parimente  (fedì  Rode 
rico  RabeUo*?  Confiduo  di  P aiua,  pache  ficorreffao  da  quelli  fola  Anchediua » 
infino  al  monte  delin, zrfaceffao  arriuarc  in  efifia  tutte  le  naui  de'  Mori:  c r quel 
le  che  non  uoleffiao  farlo  le  affondaffao,ffetialmente  quelle  di  Mecca,  e?  di  Ca 
lecut . Percioche  in  quefii  dui  luoghi  A nchediua  ey  monte  Delin  arriuauano  tut  : 
te  le  naui  di  Mecca,Ormuz*?  Cambaia  pa  le  cofc , che  in  un'altra  banda  bob  * 
biamo  dette.  Et  la principal  cagione  che  moffie  il  Re  Don  ManueUoj  comanda * 
re  a Donfrancefco  chefaceffie  in  quefta  tfola  Anchediua  una  fortezza, fu  perche 
tra  congiunta  con  la  terra, comoda  £ nauiganti  pa  fòrnirfi  <t acqua,  ey  molto  fi 
tur a di  tutti  i uenti  pa  potaui fare  la  inuanata,  et  pache  giace  in  mezo  di  tut 
tala  coffa  dell  India-  NeUaqualc  ifiola  pare  che  alcun  Principe  magnanimo,o  ze 
lofio  del  ben  communc , a fine  deWutilità  de'  nauiganti  nella  piu  alta  parte  di  effia 
fece  una  grande  fontana  cinta  et  un  forte  muro  a guifia  di  flagno , dallaqualc  pa 
una  collina  ingiù  corre  una  quantità  di  acqua^be  rifonde  nella  piaggia,  accio 
che  le  naui  che  ui  arriuano  poffato  fornir  fi  tf acqua . Por  fronte  laqual  collina 
che  fede  nella  faccia  deW  ifiola  conaa  terra  firma  giace  un  luogo  flcuro  pa  le  na 
ui  : ey  dalla  banda  di  fuori  intorno  effia  fiedono  quattro  ifiolette  che  rendono  piu 
flcuro  quel  porto,pacioch  e il  mare  ui  rompe  la  fua  furia:  c r in  quefio  luogo  fra 
ua  Don  Vafco  deHa  Gama  ff  dimando  i fiuoi  natali  quando  ui  giunfie  Gafparo  del » 
Tlndia,cbe  fitrouò  con  Don  Erancefico  al  fare  della  fortezza  Laquale  fu  fatta 
di  pietra  tàua,ey  di  terraqxrcbc  non  ui  fi  trouò  calcina  : ey  in  quello  tempo  fi 
metteua  ancora  in  ordine  una  gatta  col  legname  lauorato  che  da  quefro  regno  fi 
portò*?  altro  tanto  fi  perde  nel  nauilio  di  Lope  Sondo  tome  diremo, per  dui  ga 
teechehaueuanodafarfl.  La  fatica  delle  quali  opere  dtuifie  in  due  compagnie: 
quella  della  fortezza  diede  a Don  ManueQo  P azzagna  che  haueua  da  effiere  Ca 
pitaHo  di  effia,come  ordinano  il  Re  Mannello:  ey  quella  della  galea  a Gtouan  Ser 
rano,deUaquale  in  quello  regno  era  flato  fatto  Capitano  : ey  mfteme  con  quefra 
galea  furono  ancora  fatti  dui  bergantini,perche  andaffiero  in  fua  compagnia:  del 
Furto  fu  fatto  Capitano  Simon  Martin*?  deW  altro  Giacopo  D ias.  Continuata 
dot  opero  in  quefro  ordine  tutto  lo  gente  di  quello  cofta  fu  piena  di  confuflont , 
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ffetialmente  i Mori,pfrciocbc  non  /blamente  glifiauentò  il  numero  delle  veleni 
de1  foldati  , via  nuotiti  di  ciò  che  Don  Francefco  lafciaua  fatt  o per  doue  puffi* 
tu,mti  ancora  il  uedere  edificare  fortezza  trenta  migliti  di  Goa,  Città  del  Saba? 
io,ilq utile  pretcndeua  dominare  tutta  quella  cofia,occupando  le  terre  i Gentili 
come  fece  quelle  dello  fiato  di  Goa.  Et  cofl  quefii  per  le  loro  intelligenze,  come 
gli  habitatori  di  Anchediua  , cb'erano  quelli  di  Sintacolla  V Ancola  , cb  erano 
per  fronte, procacciavano  eie  i Gemili  del  paefe  appreffo  iquali  er auamo  grati* 
che Jì fdaffero  di  noi  ne  ci  deffero  aiuto  alcuno  : ma  che  piu  toflo  operdffero,  ebe 
quella  fortezza  non  fi  facejfc , per  effergli  un  graue  giogo  la  nofbra  uicinanz*  ; 
cr  chi  prima  mofrrò  quefta  folle  citudtne  de'  Mori  fu  il  Re  di  Onor,  che  giaceva 
ventiquattro  miglia  lontano, per  quello  >nodo.P  affando  Gioua  H uomo^be  Don 
francefco  quindi  fieli  per  Cananor , ej  dando  auifo  della  giunta  deir  armata  4 
Confiluo  Gii  Barbofi  fattore,  detto  Confiluo  Gilè,  per  un'buomo  della  fattori 
in  una  barca  del  paefe  fcriffe  longamente  a Don  Francefco  dandoli  auifo  difè,v 
dello  fiato  del  paefe, v di  altre  cofe,che  coueniua  ebefoffe  inf jrmato.Pcr  ilqual 
huomo  quando  Don  Frane efcorifiofe  a Confiluo  Gilè  mandò  un  ambafeiata  al 
Re  di  Onor, ch'era  in  camino,  perciocheoltra  che  era  il  piu  uicino  a quella  fot • 
j che  ci  cominciatiti , fipeua  che  quel  porto  era  il  ricettacolo  di  Timogia 
Capitano  del  Re,  il  qual  Ti  mogi  j fu  quello  che  uenne  in  quella  ifola  per  affiliare 
Don  Vafco  della  G ama, come  dicemmo.  Lafotta/iz*  dellaquale  ambafeiata,  che 
Don  Francefco  gli  mandòla  farli  intendere  la  fuaucnutaquiui,  v P allcgrezn 
%a  che  baueiu  di  bauerlo  per  vicino  in  quella  fortezza  » acciochc  fi  aiutaffero 
Tuno  Poltro, come  amici,  perche  il  Re  fuoflgnore  glie  lo  eominetteuafirrffimen 
te  : v perciochc  haueua  alcune  cofe  da  conferir  con  lui  da  parte  fua , il  prega * 
uadeffe  ordine  come  fi  poteffero  abboccare  inficine.  Allaqual  ambafeiata  rfRf 
non  rifiofe  quefta  ne  le  altre  volte  che  Don  Francefilo  ui  mandòapofia , cr  non 
di  pjjfitdycomc  prima  : fidamente  in  fuo  nome  rifiondeua  un  Capitano  ch'era  in 
Onor:  v tutto  era  ifeufe  : dicendo  ebe  il  Re  fuofignorefì  ritrouaua  nclPinte* 
riore  del  paefe  in  una  guerra, et  che  però  non  ueniualarifiofta  delle  ambafciatet 
CP  con  quefte  ifeufe  mandatiti  parole  generali  di  offerte  per  dilatare  il  tempo , cr 
prouederfìper  il  tempo  fi  bifognaffe.  Don  Francefco  prendeua  quefte  cofe  dolce 
mente  ftmulado  la  uerità  di  quelle  che  fentiua.et  mofiraua  a'fuoi  meffiggieri  bua 
tu  ciera  facendo  loro  molti  doni , cr  dandogli  buone  parole , pcrcioche  il  t empq 
non  ricercava  altro.  Ma  pare  che  cofl  foffe  dato  ordinato  per  il  Re  di  Onor:per 
ciocie  il  fecondo  di  giunfero  per  mare  dui  ambafeiadori  fuoi,  come  quelli  cV era 
no  innocenti  di  tutto  quel  ch’era  occorfo  fra  Don  Francefco,v  il  Capitano.  Di 
tcndo,chc  pcrcioche  la  nuoua  di  queir  armata  V fabrica  che  uifi faceva  era  *01 
data  alle  orecchie  del  Re  di  Onor,  ancora  che  fi  trouajfc  occupato  in  alcuni  mo* 
munenti  di  guerra  molto  lontano  dal  mar  e, per  il  dejidcrio  che  baueua  dclPamicj  • 
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tia'det  Re  H Portento, cr  di  praticare  con  lui , poi  che  ueniua  a (fletti  cofi  vici 
no , mandaua  (otto  a uifitargli , e r a offerirgli  tutto  quel  che  hauejfiro  bifogno , 
cofi  di  uettoudglie,come  cT  ogti altra  cofa,  chef  offe  necejfaria  p la  fabrica  di  quel 
la  fortezza-  Don  Francefco  poi  che  gli  riffofi  a quefie  offerte  generali,  diede  la 
colpa  al  Capitano  di  Onore , che  non  hauea  rifpofio  alle  Jue  ambajeiate  : che  gli 
ambafciadori  rijpofero,  che  alla  partita  loro  il  Re  lor  fìgnore  non  fapeua  la  pri 
nta  ambafeiata  non  che  le  altre  cofe  che  diceua.  Che  gli  potcuano  certo  afferma 
rc*hc  il  Re  lorfignorc  ribatterebbe  gradiamo  dolore, quando  il fapeffe  : ma  che 
ri  Capitani  de’  Principi  ogni  aftutia  era  licita  per  la  ficurta  dello  Rato  loro,men 
tre  che  non  fapetuno  la  loro  mente . Che  refirirebbono  quefie  cofi  al  Re,  cr  in 
breve  tornarebbono  con  la  rtjpofta . Don  Francefco  percioche  quefia  fu  la  pri » 
ma  ambafeiata  del  Refimulò  con  quefii  fuoi  ambafiiai0ri,dicendo,che  per  la  ri» 
ftofia  ebeportaffiro  bauerebbe  le  cofi  pajfate  per  uere , o falfe  : cr  gli  licentiò 
molto  fodis fatti  delle  parole , cr  delle  cofe  chcportauano  per  contracambio  di 
quelle  che  gli  haueuano  doluto.  Partiti  quefii  ambafiiadori,  indi  a dui  di  venne * 
ro  alcuni  Mori  che  fi  ritrouauano  nel  porto  di  Onor , iquali  di/fero  di  generale , 
ebe  percioche  eglino  erano  fudditi  del  Re  di  OrmuzMquolefapciuno  il  defide» 
rio  grande  che  haueua  delCamicitiadel  Redi  Portogallo,  cr  di  chi  erano  cinque 
navi,  eh  erano  forte  nel  porlo  di  Onor , pregavano  fua  fignoria  foffi  contenta  di 
dar  loro  un  fatuo  condotto, perche  potcjfcro  navigare.  Che  quanto  alle  cofi,cbc 
fra  lutar  il  Captano  di  Onor, erano  fucceffi  efii  le  haueuano  intefe:  cr  perciò » 
che  uedeuano  che  il  Capitano  del  Re  fi  riportava  aUauolonta  del  patrone , del 
quale  tardava  troppo  La  rtj],ofla,peró  haueuano  deliberato  di  ufiire  fuori  di  quel 
porto  di  Onor  ama  che  non  haueuano  voluto  farlo  finza  prima  farlo  intendere  & 
fila  Signoria:  crche  figlipiaceffe  fi  mettcrebbono  inmezo  fra  lui  crii  Re- 
di  Onor  per  ridurlo  al  firuitio  del  Re  di  Portogallo,  che  ilfarebbono  molto  uo » 
lontieri:  percioche  in  quefio  giudicavano  chefarebbono  fcruigioalRediOr». 
muz  lor  fìgnore, per  F amore  che  fapeuano  che  portava  alle  cofe  del  Re  di  Porto» 
gallo.  E t che  et  unito  prometteva  di far  col  Re  di  Ormuz » che  defle  in  figno  di, 
amicitia  ogni  anno  una  gioia  di  gran  voluta  : crche  per  contracambio  di  quefia , 
anucitia  fua  fignoria  gli  Ufiiaffe  nauigare  dieci , o dodeci  navi , per  quella  cofia 
del! India, che  ordinariamente  mandava  ogni  anno  per  le  cofi  che  faceuano  bifo» 
gno  per  cafa  fua , et  che  la  rtfpofia  del  Re  gli  portarebbono  per  tutto  D ccembre. 
Don  Francefco  percioche  intefi  che  la  ueimta  di  quefii  Mori  era  fiata  per  cagio. 
tu  della  ficurta  eie  tre  di  auàti  haueua  dato  agli  ambafiiadori  del  Re  di  Onor, et, 
che  quel  che  faceuanoM  faceuano  per  afiicur are  lettautloro:  nondimeno  gli  noi 
li  ffedire  con gratia  cr fodisfatti,mofiranio  hauerne  allegrezza  della  uenuta  lo 
ro,crgli  conceffi  il  faluo  condotto  delle  naui,perche  erano  Perfi  del  regno  di  Or 
mzi  che  quanto  a quel  che  promette  nano  del  Re  di  O nor,  ei  haueua  f fediti  tre, 
♦'  • & X di  dU  ditti 


Saluorondeei» 
con  che  mesi* 
teuuio. 
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A Munti  i puoi  ambafc  udori, per  iquah  detta*  la  fiurfto/f, a 
r Mono  piacerebbe  il  R c di  O rmuz  !or  /ignare  fapefie  come  lui i trattai  > 
cofe  : c r del  rcjlo  che  promettevo  di  attendere  alla  premeva , pere  lori)  cilR 
lo  traudrebbe  femprc  buon  amico.  Et  pcrcioche  quello  ragionamento  fi  fece  in 

alla  nauejmrandofl  poi  fui  tardigli  menò /eco  : c r pcrcioche  no"™°j£tl* 
uedere  la  grandezza  di  Quella  naue  San  Hicrontmo,cr  tanta  artiglieria jrme,et 
munitimi /nuore  de1  no/hi  cofì  nella, fabrica  della  fortezza , come  ndkga* 
tea, furono  altra  modo  marautgliati:  Rettalmente  quando  tntcjero  dai  MmGu 
Zarati  fchiaui , che  furono  pre/ì  a Mombazza  ciò  c hehaueuano  “'dutofr'* 
noBtri  in  quella  Città, et  haueuano  intefo  di  quel  che  lafdauano  f atto  in  CL  • 

Vartittque/liMoriftupefattidiquelchebaueuanouedut 

di  minierò  altri  di  una  fortezza  chiamata  Cntacora  due  m, gl, a lontana  , , quali 
conduffero  feco  un  C allego  marinaro  del  bergatmo  dtGucopo  Dus,Ue  pnror 
dine  dii  generale  erano  dì,  di  ch'era  andato  per  quel  fiume  dietro  dui  z^brnh,  | 

Ilquale  dementando  con  altri  in  terra , nehitirarfi  poi  uoUe  rimanerl  a pofia 

per  intendere  le  cofe  del  paefe  : ma  to/tofu  prefo , er  menato 
no  della  fòrtezzaMquole  ordinò  di  mandarlo  con  un  preferite  di  cofe  da  mangia* 
re  a Don  F rance  fio  con  titolo  di  uifttatione.  ifcufandojì  cbe  nonl^uc,‘^,u  ? 
fio, pcrcioche  era  fiato  abfente,  cr  chetofio  ckegwnfe  la  prima  £*£*£“}  * 
la  buona  vicinanza  che  haueua  difuafignoriaA  c efe  ne  a egrau  FrarJa 
che  per  fegno  di  ciò.cr  come  buon  uicino  gli  mandj.ua  que  pr  f • 

ccCco  tot  liti  i meffaggieri  che  gli  uennrro  con  quefia  ambafiiata.con  molte  cofe 

terra  fra  i Gentili *7  i Mori, non  wtfe  furio, jfwwrfNT. 0iJ 
/bario  in  alcuna  cofa  di  che  era  ben  hntano,fitmando,che  cio  fijj  P 

tolto  per  uolont'a  diurna , che  per  malitiafua  Pcrcioche 
nel  fiume  doue  Aerano  ritirati  quelli  caraueUon, pietra  £ 

dò,fidcua  una  fortezza  impugnabile , cofiperilfito,  co me  per  SS 

che  era  fiata  fatta,neHaquale  erano  piu  di  ottocento  huomm , cr  gran  P 

quelli  Mori  bianchi  : laqual  cofa  to^od!f^e  ^Cttnd  ^^^Ju^^cu^dacd 
che  il  luo  tornitogli  pronofiicaua  ilfaftidio  che  quefia  fortezza  gh 
gionare:  cr  molto  piu  la  temè  quando  intefe  ch’era  del  Sabato  fignor  dl^f 
^afiiìiigfìd  lontano.  Laquale  pcrcioche  era  il  fine  del  regno  di 
delia  Z dominio  di  Goa ! per  un  fiume  chiamato  Aliga , 
era  edificata, come  per  frontiera, fempre  era  ben  munita  per  laguerr  , » 

tempo  auanti, haueua  col  Re  di  Onor,  dcBaquale  p,u  oltre  ne  fj 

Perlaqual  cofa, poi  che  noi  entriamo  neWlndia , C r le  nofire 
qmlTifoU  Ancbediuapcr  cagione  di  fornir  fidi  acqua jl  Sabato  nbc  p ^ ^ 
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di  effa7cr  la  fortificò  piu,  Regalmente  quanìo  intrfe  la  fortezza  che  Don  Frati 
ce  fico  faceua  per  la  uicinanz a che  con  e[ fa  haueua7cr  quejla  fu  la  cagione  che  ui 
foffe  tanta  gente  in  prefidio7Retialmente  alcuni  Mori  bianchi  JquaJt  non  gli  met 
teua  Je  non  in  banda  dou  e molto  fi  dubitaua . Don  Francefco  ancora  che  non  in» 
tendejfe  quefie  cofe  del  Gallego  fidamente  per  quel  che  gli  dijfie  di  ciò  che  baue » 
ita  ucduto,mandó  Dòn  Lorenzo  fuo  figliuolo7cr  con  lui  Sebafiiano  di  Sofia,Gio 
uan  della  Huotta,<y  Anton  Vaz  ■ tutti  in  battelli  con  quella  gente  che  poterono 
portare-,??  prouifii  delle  cofe  necefjàrie  per  tutto  quello  che  occorreffie.  llqual 
Don  Lorenzo  non  fi  haueua  da  mojlrare , che  andaffe  quiui  per  non  dar  fioretto 
al  Mori  uedendo  un  tanto  perfonaggio:  folamente  andauano  tutti  in  modo  quie ■» 
to  fingendo  di  andar  a [aiutare  il  Capitano  della  fortezza  da  parte  del  generale, 
Cr  coft  fu  fatto . Percioche  non [ucceffe  altro  che  conjiderare  in  efii  do  che  gli 
era  fiato  commejfo7uenendo  il  Capitano  a ragionamento  con  loro , cr  a far  pace 
come  buoni  uicini , cr  portandogli  alcuna  cofa  da  mangiare  : cr  indi  a pochi  di 
per  maggior  confrrmatione  di  quefia  pace  il  Capitano  della  fortezza  mandò  al * 
cuni  mejfaggieri  a Don  Francefco  con  dui  zambuchi  carichi  di  uéttouaglie.  Ma 
tutte  quefie  cofe  erano  piu  tolto  fatte  per  paura7ch e per  alcun’altro  fine7come  in 
di  apoco  tempo  fi  uidde  fecondo7chc  piu  oltre  uederemo.  In  quefio  tempo  ginn» 
fie  un  nipote  del  fattore  Con/kluo  Gii  con  alcune  lettere  per  il  generale  ,cr  fiale 
molte  cofe  che  gli  mandaua  a dire7era  il  buonauuiamento  che  haueua  per  la  ca  • 
rica  delle  naui,cr  il  grande  Rauento  che  la  fama  di  queir  armata  haueua  meffo  in 
tuttala  terra  : Rettalmente  per  il  fucceffo  di  Quiloa , cr  di  Mombazz <*>  lequali 
Città  haueuano  grande  nome  neirindia  per  cagione  del  trafico  del  Foro.  Con  la * 
qual  nuoua  effendo  il  Rf  di  Calecut  uicino  alla  Città  in  un  fuo  palazzo  s'era  ri « 
tirato  uerfo  la  montagna  doue  grauemente  s'era  amalato:  cr  che  molti  de'  pria» 
cipali  buomini  ( haueuano  ancora  feguitato  con  le  loro  mogli  cr  brigate , fiotto 
fintione  della  malatia  del  Rf  : cr  che  nella  Città  di  Calecut  fi  lauoraua  a furia 
nella  fabrica  <F  un  forte  argine  7o  muro  di  graffo  legname  a longo  il  mare , co  mol 
tafafcina7cr  terra7cofa  neramente  f orti  fama  ,cr  difinflbile.  Et  ancora  haueua » 
no  per  nuoua  certa7che  erano  pochi  di  ch'era  giunta  una  irne  di  Mecca , laquale 
haueua  portati  alcuni  fonditori  iartiglieria,cr  molte  arme  : iquali  fi  affaticava 
no  per  finire  dui  pezzi  grofii  che  haueuano  da  effere  piantati  nella  frontiera  del 
la  Città7con  altri  pezzi7chegia  erano  fiati  mefii.  Et  oltre  a ciò  haueuano  intefo 
da  un  frate  che  di  U or  finga  era  uenuto  in  Cananor,che  il  Rf  di  Narfinga,tlqua» 
le  era  quafi  come  Imper odore  de’  Gentili  dell  India  in  {lato,  cr  in  ricchczza7or 
dinaua  alcuni  ambafeiadori  da  mandargli  : cr  che  gli  pareua  che  ciò  faceffe  quel 
Principe  a fine  di  afiicurare  alcuni  porti  che  in  quella  cofia  haueua , def  quali  i 
principali  erano  Baticala7cr  Onor,  Dopò  quefle7<?  altre  nuove  ,che  Don  Frati 
f5 fio  ogni  di  haueua  dello  fiato  della  terra,? y de’  mouimenti  de’Principi  di  offa, 
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• antenne  che  con  un  tempo  eh’ erano  dui  di  che  duraua  in  mitre,  un  graffo  z-tmbu 
r o credendo  che  quel  porto  del? tfola [offe  libero,ui  capitò  : c r trouatoft  in  me * 
Zo  ctunaiofìgro\fa  armata , con  paura  uedendo  che  i noflrifiapparecchiauano 
■ j cr  urtare  alla  uolta  fuafeorfe  a longo  la  cojla  contea  Onor,  et  uedendo  che  non 
roteua /campare  da’  noftri,cbeglt  datano  la  caccia  diede  f eco  in  terra ■ Don  Lo* 
rnzo  cr  L orenzo  di  Brito,et  gli  altri  Capitani  che  gli  tetieuano  dietro  co  i bat 
tclli,  quando  uigiun/erofu  a tempo  che  non  ui  trouarono  altro  che  dodeci  caual 


UHI  M imn.iv/  M,5‘n,V  ~ 

i,iqnali  uemuano  di  Ormuz  fecondo  che  dipoi  feppero . Et  pcrcioche  il  tempo 
tra  tale  che  co  diffìcultà  erano  p tornare  alla  fortezza  no  che  menar /eco  il  zma 
htcojiffc  Don  Lorenzo  a Mori  del  patfejquali  toflo  corfero  allaff  uggia  co* 
me  utenti  della  fortezza,chc  confegnaua  loro  quei  caualli,  acciochegli  rendefji 
. ro  conto  di  efii  quando  gli  li  chiedejfe:  ilche  i Mori  acccttarono,ct  atte/cro  male 
- quel  che  promifcro,et  da  quejlo  procede  ciò  che  nel  capitolo  feguccejl  uederì . 


Gnriii  meffi 
in  «aa  forici. 

il. 


x, 


Come  partito  Don  Fr ance/co  di  A nchediua  toccò  in  Onor  douc  abbr uccio  le 
nani  del  porto  : cr  ciò  che  gli  auuenne  con  Ttmogia-  Cap.  r 


' 


Oh  F ranctfco  D almeida  hauendo  gettato  in  acqua  la  galea  cr  il  bergan 
Vmo,  cr  uedendo  che  la  fortezza  era  hoggimat  in  termine,  ckejl  '“***“ 
'difèndere , diede  il  facr amento  di  fedeltà  a Mannello  Pazzagna 
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quejlo  regno  era  flato  fatto  capitano  di  effa , cr  Duartt  Pereira  cali  diano,  cr 
ancora  il  fattore  et  fenuani  con  tutti  gli  altri  officiali  fuoi,cbe  co  ifolddti  era* 
no  in  tutti  ottanta  perfonc  : oltre  la  geme  di  mare*hc  rnnaneua  ne  i bergamini 
di  che  erano  capitani  Simon  Martin , cr  Giacopo  D ias . Et  fra  le  altre  perfone 
nobili  che  rimafero  in  quella  fòrtezz <*  > furono  Mannello  P azz^gna  » G tonati 
Paz~agna,Gtorgio  Pazzagna,  Francefco  Pazzia,  Ambroggio  Pazzagna, 
cr  Aluaro  Pazzagna  baflardo  : ilquale  in\  fortezza  di  animo , cr  in  ogni  uirtu 
nonhaucua  inutdia  ad  alcuno  de  fuoi  fratelli,  ancoraché  haurjje  quejla  mac « 
chiù  : cr  nrl  difeorfo  di  quefla  hijlorta  fi  ucdeua  come  tutti  furono  degni  di  efi 
fere  qui  nomati . Ora  effendo  prouifla  la  fortezza  di  tutte  le  cofe  neceffarie,o 
lafctandola  ben  munita,  Don  Francefco  parti  con  Jafua  armata  a fedcci  di  Otte 
bre  per  il  porto  di  Onor  douc  trono  Confaluo  di  Paiua,cle  egli  kaueua  mandati 
iiunzi'-ilqudlc  h aliena  prefi  cinque  zambttehi,cr  percioche  dui  di  efii  haueuatU 
faina  condutto  di  Don  Francefco , che  erano  di  quelli  che  portauano  uettoua  1 
glie  a uendere  alla  fortezza  di  Anchediua,furono  nlafciati  : cr  degli  altri  bei 
biro  trenta  mori  cr  una  fomma  di  rifì  per  nudrimento  della  gente . Surta  tutt  I 
formata  nella  fóce  del  fiume, dentro  delquale  poco  piu  di  tre  miglia  fedeua  la  ci 
ta  di  Onor , Don  Francefco  mandò  Fernando  Sitare s con  alcuni  battelli,  perch  : 
imenddlfe  fe  il  Re  era  nc\Ucittì,oucro  gli  atnbafciadorifuoi  : pcrcioche  ci  tir- 1 
” " "*  «MI 
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HÌU4  a fare  (punto  con  efii  haueua  concluder  che  quando  tornafie  indietro  ue 
derebbt  quel  porto,  poi  che  il  Rf  gli  haueua  mandato  a dire,  che  uifi  trouareb * 
be, per  che  s’abboccafiero  ambidui,CT  concludevo  la  pace  e r amicitia.  Et  che 
ebe  quando  pcrfonalmente  non  potejfi  far  ciò  per  ritrouarft  in  altra  banda,  man 
darebbe  il  Capitano  della  Città,cr  gli  ite  fi  ambafeiadori , che  ut  fuo  nome  il  fa* 
ceffero • cr  che  fe  non  haueffe  alcun  ordine  del  Rf  fopra  quefto  negotio,  uenijfc* 
ro  alcune  perfone  di  autorità  a trouarlo  fino  all armata,  perche  uoleua  conferire 
con  loro  alcune  cofe  che  toccauano  al  benefit  io  della  Città:  iquali  uoleua  che  gli 
rccajfero  quei  dodeci  caualli,  che  i fuoi  Capitani  diedero  in  faluo  agli  habitat  ori 
del  paefe.  Partito  il  Suares  con  quefia  ambafciata,hebbe  per  rifiofia^hc  il  Re  fi 
ritrouaua  molto  lontanoatome  fapcua,cr  che  non  baueuano  alcun  ordine  fuojic 
gli  ambafeiadori  non  erano  uenuti,er  il  Capitano  della  Città  era  italo  chiamato 
dal  ReMquale  non  poteua  tardar  troppo.  Che  uettouaglie,  e r le  altre  cofe,  che 
in  quel  paefe  erano  uolontieri  glie  le  darebbono,  perche  fapeuano  quanto  piace* 
re  il  Rf  lorfìgnore  n'hauerebbe  di  ciò:  cr  che  quanto  d caualli  non  fapeuano  dir 
li  cofa  alcun  a, poi  chea  loro  non  erano  fiati  confegnati:  cr  che  fecondo  che  fi  ue 
deua  erano  fiati  dati  agente  uagabonda  che  concorfe  in  quella  cofia  doue  il  zartt 
buco  fi  perde, cr  che  ne  farebbono  diligenza  fopra  ciò.  Don  Erancefco  perciò * 
che  boggimai  era  fafiidito  dal  Rf,  cr  dalle  fue  aitutie,  CT  fecondo  che  haueua  in 
tefo  ejfo  haueua  hauuti  i caualli , mife  ordine  co  i Capitani  di  andar  con  le  cara • 
ueUe,  cr  co  i battelli  a dar  tuia  uifia  alla  Città , cr  quando  non  rifi  onde  fiero  piu 
di  propofito  di  quel  che  fino  allora  baueuano  fatto,difmontare  in  terra,  cr  cafii * 
garla  come  meritaua.  Mejfo  quefto  in  effetto  nello  fiutare  del  giorno  Don  E ran 
ce  fio  fi  mife  in  camino,  andando  inanzi  in  compagnia  di  Don  Lorenzo  Ver  non» 
do  Suares.Giouan  della  Uuoua,cr  ConfJuo  di  P aiua,  perciocbegia  fapeuano  il 
fiume.  I Mori , percioche  erano  in  uigilia  lofio  che  fentirono  imbarcare  i nofiri 
abbandonarono  la  popolatione,cr  fi  ne  andarono  in  un  monte  uicino  doue  ficura 
mente  fi  poteuano  difèndere.Et  accioche  hauejfcr  piu  commodità  di  far  quel  che 
uoleuano,  mandarono  un  Moro  de'  piu  nobili  della  terra  un  tratto  di  bombarda , 
che  intertemffe  il  Generale  : pregandolo  che  non  uolejfe  de firuggerli, percioche 
eglino  uoleuano  effire  fudditi  del  Re  di  PortogaBo^on  quel  tributo,che  la  terra 
poteffe  portare, cr  che  giudicauano  che  il  Re  loro  ne  farebbe  di  ciò  contento, dal 
quale  ne  afiettauano  rifiofla  il  di  feguente , perche  già  gli  baueuano  fcritto  fio * 
pra  ciò  : cr  che  quanto  a'  caualli  rincora  che  non  fapeffero  chi  gli  haueffe  hauuti 
ficontentauano  di  pagargli.  Don  Erancefco  ancora  che  fine  accorgtjje  che  ue * 
uiuano  a intcrtenerlo  : percioche  l animo  fuo  era  folmente  di  ridurre  quella  gen 
te  alla  ubidienza  del  Re,rifiofe  che  perficurtà  di  quel  che  prometteuano  uoleua 
che  toftogli  portaffero  boftaggi  che  interteneffero  la  furia  de' fuoi  Joldatijt  che 
fi  noi  face  fiero  gli  lafiiarebbe  andare , accioche  fi  ucndicaficro  de  gli  inganni 
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che  tr àì tuono.  Il  Moro  aHoragettandofì  a fuoi piedi  diffe , che  ei  tornirebbe  lo 
fio  con  la  riff'ojla  : lacuale  fu  che  il  Rf  fuo  fignore  fi  ritronauadodeci  miglio 
lo/i  t mio, or  ckc  Timogu  Capitino  de' faldati,  cr  il  Capitino  della  terra  gli  erano 
andati  incontra  per  riccuerlo  : però  che  pregauano  fui  Signorii,poi  chefia  lo * 
ro  non  era  alcuna  per  fona  che  potejfe  concludere  alcuna  cofa  ferma , fe  intcrte * 
niffe  infino  atti  unum  di  ogni  uno  di  quefh  Capitani , o del  Rf  che  non  potata 
tardare  : cr  fra  tanto  r itene)]}  i raggi  detta  fua  potenza  » ne  uoleffe  difendergli 
fopn  la  uita  di  tanti  innocenti,  come  il  Sole,  che  allora  nafccuagh  diflendeua  fo 
pra  i monti  detta  terra . Don  Francejco  gli  rijfofe  ch'era  contento  dtnter tenere 
la  furia  di  quei  Canai  ieri, che  u' erano  annoti,  iquali  fempre  furono  pictofi  ucrfo 
quelli  che  fi  humiliamno  alle  arme  del  Rf  loro  : ma  che  non  concedeua  piu  tem * 
po  di  quanto  il  Sole  che  et  die  tua  percotefjè  co  i fuoi  raggi  f altezza  del  monte 
ch’era  fopra  la  terra,  inoltrandogli  quello  doue  efii  fi  ritir auano , cr  quejlo  piu 
toflo  a cafo,che  perche  fapejfe  ciò  che  loro  faceffero.  Laqual  parola  fece  fojfet* 
tare  al  Moro  che  fòffero  intcrtenutiw  che  il  moflrarli  il  monte  col  dito  era  fe * 
gno  di  ciò:  e r come  quello  che  riceueua  con  quella  rij]>ofla  un  gran  fauore  fi get 
tò  a'  piedi  di  Don  Francefco , cr  togliendo  comiato  daeffofene  tornò  alla  terra 
con  gran  fretta  moflrMido  rallegrezza , che  bonetti  di  ciò  che  gli  baueua  detto . 
fio  perciocbe  tutte  quelle  dilationi  di  andare  in fu,  e r ingiù  erano  a fine  di  riti 
rarji  al  monte, cr  effo  era  hoggimai  ben  coperto  del  Scicche  era  il  temine  della 
fua  tornata,cominciarono  i Mori  a comparire  aitanti,  a longo  la  ff ùggia,  come 
quelli  che  uoleuano  difènderla . Vedendo  Don  Francefeo  qnrflo  inganno  loro 
diuife  i battelli  in  due  parti,comandanJo  a Don  Lorenzo,  che  confitte  battelli, 
C r cento , e cinquanta  huomini  andaffe  fopra  la  terra  doue  fi  uedeuano  alcune  na 
ni  cr  zambuchher  gli  metteffe fuoco  fenza  difmontarc  in  terra  > fegia  non  ut* 
tiiffero  a impedirli  ciò:  cr  ei  con  gli  altri  andò  dietro  a Don  Lorenzo  per  gnor* 
dia  fua:  perciocbe  F animo  fuo  era  di  abbruciare  quelle  naui,cr  non  la  terra, per. 
che  fapeua  ch'era  della  ubidienza  del  Rf  di  Narfluga  ,gli ambafeiadori  dclqualc 
uemuano  a lui  fecondo  che  gli  haueua  detto  il  nipote  di  CÓfaluo  Gii. Giunto  Don 
L orenzo  al  luogo  dette  naui  era  hoggimai  tanta  la  gente  ch'era  attorno  effe  per 
per  tutta  la  piaggia  con  J ìride  cr  dimofhationc  di  combattere , che  piu  toflo 
mojlr auano  animo  per  offendere  i nojhri,  che  paura  di  effere  off  e fi.  Ei  con  que* 
Ho  romore  c r {bride  chefuole  fare  la  gente  di  guerra,  qualche  uolta  fcrocaua - 
no  una  nube  di  flette  per  Caere  fopra  i battetti,  chefaccua  affai  danno  à itofbri  : 
Cr  uennero  le  cofe  a tanto , che  il  generale  fu  ferito  con  una  fletta  in  un  piede  • 
laqual  ferita  gli  cagionò  piu  fdegno  che  dolore . Perciocbe  con  quello  j degno , 
pafiò  iitanzì  gridando  fan  Giacopo  doue  uidde  maggior  numero  di  gente  apprejì 
fo  tre  tinnii  che  loro  uoleuano  difendere , adequali  Don  Lorenzo  per  una  ban * 
da,c?  Lorenzo  di  Brito  per  un'altra  mttt  tuono fuoco  : cr  giunti  appreffo  dut_ ' 
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Utre  ruoli  ch'ertào  piu  okrt  ài  pie  del  monte  doue  ì mori  haucuano  {aiuole  le  lo. 
ro  moglie  e?  figliuòli  fu  tuta  la  moltitudine  delle  faette  cr  de’ fafti, che  grò  par 
te  de’  nofhri  furono  feriti  in  quel  primo  affronto*?  cadde  morto  un  marinaio  »■ 
tua  con  tutto  quefto  danno, che  i noflri  riceueuano  le  naui  cominciarono  ad  ar • 
dcre,cr  parte  delia  popolai  ione,  ilqual  fuoco  in  quefto  tempo  fu  riparo  a Mori 
CT  cinofili  fu  cagione  che  riceueffero  molto  danno:  perciochc  il  fumo  c r la 
fiamma  ch'era  fra  gli  uni  cr  gli  altri  per  cagione  del  uento  che  foffiaua  di  terra 
ueniua  dalla  banda  doue  i Mori  fcaricauano  le  faette  comodamente  : cr  ffetial • 
mente  tirauano  tanti  fafii  che  confòndeuano  i nofhri  , i quali  cominciarono  a ri * 
tirarft  uerfo  la  piaggia . Don  Lorenzo  ritirandoli  dalla  frontiera  di  quefto  fu* 
mo:cr  c ammalilo  per  la  ripa  del  fiume  andò  alquanto  piu  in  su  doue  era  fupe* 
riore  alla  terra  per  lafciarft  il  uento  aRe  fratte,  cr  uolgendo  il  fuoco, cr  ucden « 
io  il  campo  f coperto  tornò  addoffo  i Mori,/  quali  baueuano  hoggimai  con  efti 
Un  corpo  di  gente  di  piu  di  mille  cr  cinquecento  huomini  : cr  come  quelli  che  fl 
effettuano  alla  morte  per  faluare  le  moglie, i figliuoli, cr  le  robbe  che  con  gli  oc 
ehi  uedeuano  gridare  nel  monte>aft>et  tonano  animofamente  Don  Lorenzo  cr  i 
Capitani  che  colui  ueniuano . Et  incontratili  infime  fi  appiccò  una  fanguinofa 
Zaffati  nofhri  per  entrar  nella  Città,  cr  loro  per  difenderla  :cr  fu  tanta  la 
calca  di  loro  che  alcuni  de'  nofhri  uennero  a cercar  aiuto  a' battelli  per  cagione 
deUarteglieria  che  lauoraua,  crfaceua  miglior  bcrfaglio . Alqual  tmpo  giuit 
fi  Don  Francefco  > il  quale  con  la  fulgente  aiutò  tanto  la  gente  di  Don  Loren» 
ZO,che  tornarono  adinueftireco  i Mari  : talché  cominciarono  a ritirar fi  al  ma 
te  non  potendo  {offerire  la  furia  de’  noitri , non  già  fenza  grane  sdegno  del  dan 
no  che  riceueuano  dalle  arme  noiire.  Don  Francefco  perciochc  Inumo  fio, co* 
me  diemmo,  era  non  defhruggcre  quella  Città  di  Onor,percioche  era  ci  un  Juddi 
to  del  Re  di  N arfhtga , ma  folamentc  di  abbruciare  le  naui  della  carica , cr  le * 
gni  che  quiui  haueua  Timogia  Capitano  de'  cor  foli , uedendo  che  il  fuoco  haue* 
tu  hoggimai  fatto  la  uendetta  di  quefte  due  cofe,cr  che  la  gente  fi  cominciaua  a 
mettere  in  furore  con  la  uittoria  per  andar  piu  oltre /e  ce  dare  alle  trombe  Riccio 
che  fi  raccoglieffero . Et  perciochc  nel  raccogliere  de'  baiteli  intefe  che  un  mi* 
gito  per  il  fiume  in  su  fi  ritrouauano  anchora  tre  naui  di  carica,fl  attutò  alla  uol 
ta  loro  : cr  andando  fuori  della  popolatane  fi  li  fece  inanzi  un  Moro , che  allo 
effetto  pareua  huomo  di  autorità . Il  quale  con  molte  ftride  con  quello  ffirito 
appigionato  con  che  ueniua  per  la  riua  del  fiume  fl  mife  nelTacqua  fino  alla  cen • 
ta,chi edendo  al  generalesche  bau  effe  mifericordia  di  lui  : perciochc  era  di  Cani 
ìior,zr  fl  ritrouaua  quiui  con  quelle  naui  eh' erano  fue,  cr  di  altri  huomini  p riti 
cipali  fudditi  di  Cananor . Don  Francefco  udendolo  coft  afflitto , feccfl  inanzi 
co/  battello*?  lo  raccolfe  dentro  dicendoli  che  non  haueffe  paura  che  fi  (èffe 
fonte  dice  tu  le fye  imi  farcbbonofkwrc$erthc  era  fuddito  del  Re  di  Cananor, 
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d quale  iefUeraua  far  ogni  feruigio  per  t amore  che  portata  aie  eofe  del  Re  di 
Portogallo  fuo  Jlgnorc  : cr  che  il  meiejlmo  batterebbe  fatto  per  il  Re  di  O nor 
quando  haueffe  accettata  la  fua  atnicitia,cr  non  hauejfe  ufate  di  tante  aftutie  cr 
inganni  : c r finalmente  fapendo  certo  che  il  Moro  era  di  C ananor  poiché  fi  beh 
be  ritirato  alle  naui  il  lafciò  andar  in  pace . Ora  effendo  finite  quefie  cofe  fui  tar 
di, giacendo  Don  trance  fio  in  un  letticciuolo  per  cagione  della  ferita  che  heb * 
be  nel  piede  giunfe  un  meffaggiero  del  Capitano  Timogia  : ilquale  mondana  et 
chiedergli  un  faluocondutto  per  uenire  a trouarlo,  crii  fu  conceffo.  Il  quale 
perctocbe  era  huomo  nobile  cr  accorto,comprefe  il  capitano  che  gli  poteua  dar 
piu  fide  che  ri  Mori  : percioche  nella  ficurità  di  effere  uenuto  dinanzi  lui,come 
nelle  parole  et  aft>etto,pareua  huomo  degno  di  honore , cr  che  conueniua  alfa r 
uitio  del  Re  che  fifje  riceuuto  nella  fua  amicitia&r  pero  il  ri  ceuè  con  molte  cor 
solfai  f*"1*  uemt*  ^ Xetgionamento  Timogia  comincio  a ifiufarfi  cr  a chiedere  per 

alcuai"  Ca°°  dono  che  fiffe  uenuto  cofi  tardi, dicendo  che  la  cagione  di  ciò  erano  fiate  le  con 

tinoue  occupationimeUequali  il  Re  di  O nor  Thaueua  tenuto : ma  ebebautua  ha 
unto  il  merito  di  quefia  fua  negligenza  perdendo  maggior  parte  de*  fuoi  naui * 
gli  : i quali  arfero  infteme  con  le  naui  che  fua  fignoria  fece  abruciare . Et  però 
di  qualunque  modo  *be  fiffe , ei  ueniua  a pre fintarli  per  fuddito  del  Re  di  Por* 
togallo  : cr  che  quefio  fuo  deflderio  non  era  in  lui  nuouo , ma  dal  primo  di  che 
nitide  iPortogbefi  in  quel  paefe  : che  il  pregaua  foffe  contento  di  riceuerlo  in 
quefio  conto  percioche  il  conto  che  lui  focena  della  fua  uenuta  era  impiegarli 
nel  fuo  fer uitio . Che  quanto  alle  cofe  del  Re  di  O nor , effo  li  mandaua  a dire  » 
che  il  deflderio  fuo  era  effere  fuddito  del  Re  di  Portogallo , accioche  haueffe  al* 
curi appoggio  in  un  tanto  Principe  qual  ei  era  : cr  il  ricono  feimento  di  quefia 
ubidienza  farebbe  con  alcuna  cofa  che  il  fuo  regno  poteffe  portare  ; cr  che  era 
meglio  che  fua  fignoria  accettaffe  fudditi  fideli  al  feruitio  del  Re  di  Portogallo 
con  poco  pefo^he  ribelli  tributari j : cr  ancora  il  pregaua  che  haueffe  p ifiufo  H 
Re  che  non  era  uenuto  a fiutarlo, percioche  era  impedito  da  una  infermità  mol  * 
to  grane  che  non  poteua  caminare . Che  quanto  a'  cauaUi  che  gli  era  fiato  det* 
to  che  chiedeua  agli  habitat  ori  di  O nor , era  certo  che  niuno  di  quelli  che  ui  ha 
bitauano  non  ne  fapeuano  cofa  alcuna  di  efii  : ma  che  con  tutto  ciò  gli  farebbe 
cercare , cr  per  qualunque  modo  che  fiffe  ordinarebbe  cheglifoffero  pagati: CT 
per  pegno  che  ciò  fl  efiquirebbe  offeriua  la  fua  per  fona  fiejfa . Et  ancora  il  pre* 
gaua  che  riceueffe  per  fodisfattione  della  colpa  che  gli  habitatori  di  O nor  potè 
nano  hauere  per  bauerprefe  le  arme  contra  la  fua  infegna , il  danno,  che  perdo, 
baueuano  riceuuto  : cr  che  non  era  cofa  in  effa  molto  fironajna  piu  toflo  fedel 
tà  molto  grande  uoler  difendere  lo  fiato  delfini  Re,efJèndo  abfcnte,crnon  fapi 
iolafuadeliberatione.  Don  Frane  efeo  a quefie  parole  riffofe  gratiofianente  , 

attribuendo gran  parte  alle  min  di  Timogta;cbe  quanto  a quel  che  toccaua  al* 
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i pdct  c r <d  tributo  del  Re  di  Onorai  prestate  non  poteva  intcrtencrfl,  pache 
i bi  ognaua che andaffe toflo a Cochin d fedire  le  nuui  delld  carica:  ma  che 
Don  Lorenzo  fuo  figliuolo  haueua  da  tornar  tojlo  con  l'armata  pa  quella  co» 
tya,  alquale  darebbe  commi  filone  pa  tutte  quejle  cofe . Timogia  ancoraché  dal • 
le  parole  di  Donfrancejco  fòffefodisfatto,nonuollepartirjìda  lutfenza  prima 
banane  una  patente,  pa  ld  quale  jl  contcntaua, che  facendo  fuo  figliuolo  pace 
col  Re  di  Onor,ejfo  c r i Mori  di  Onor  poteffao  navigare  ficuramcntc  pa  i ma 
ri  dell'India  : c r hauuta  quella  patente  tolfe  cornuto  da  Don  F rance [co . Del 
qual  Timogid  ancoraché  piu  oltre  n'b  abbiamo  da  fare  piu  lunga  mentione  per  i 
(èruigi  che  fece  a quejlo  regno  nella  prefa  di  Goa:quiper  levarli  ina  la  infamia 
di  corfale  di  quella  co/la  diremo  folamente  la  cagione  delle  fue  annate . Quejlo 
pori  o,  cr  quello  di  Batic  alà , che  giace  uenti  miglia  piu  oltre,  con  altri  porti  di 
quella  cojta  erano  del  Re  di  Bifnagà , cr  quello  Re  di  Oturr  era  fuo  tributario  : 

I quali  porti  erano  meno  di  quaranti  anni,  che  furono  ipiu  illujbri  di  tutté 
quella  cofta>non  folamente  perche  il  paefe  in  fe  è fertile,  cr  abbondevole  di  uet 
touaglie  doue  fi  caricauano  diuerfe  ftcnerc  cr  cofe  per  tutte  le  bande jma  anco» 
ra  era  entrata  c r ufcita  di  tutte  le  mercàtie  per  il  regno  di  Bifnagà  di  che  il  Re 
n’baueua grande  utilità . Spctialmentc  de ’ cauaUi  deir Arabia , cr  P erjla  che  ui 
concorreuanoycome  a porti  di  piu  utilità  per  il  molto  che  ualeuano  in  Bifnagà: 
offendo  quelli  caualli  la  principal forzi  con  che  rjfo  Jidifendeua  di  Mori  del 
regno  Decansolqualc  continuamente  haueua  guerra , ejl'affediauano  per  U 
banda  di  tramontana,cr  gli  haueuano  occupate  molte  terre . Et  per  cagione  di 
quejht  fertilità  del  paefe, cr  del  trafico  di  quejle  porte  u'cra  grande  numero  di 
Mori  di  quelle  del  paefe  che  loro  chiamano  Naiteani  : i quali  cemprauano  que» 
fti  caualli  cr  gli  utndcuano  a' Mori  Decanini ,di  che  il  Re  di  Bifnagà  ne  riceue* 
uà  gran  danno,perche  con  efii  lifactua  la  guerra  : cr  oltre  a ciò  quelli  che  riha, 
ucuabifogno.gli  comparava  per  doppio  prezzo  di  compratori,  finalmente 
come  agente  pregiudiciale  al  fuo  irato  comandò  al  Re  di  Onore  fuo  fuddito  che 
uccideffe  di  quefli  Mori  quei  piu  che  poteffe , acciocbt  gli  altri  per  paura  di  ciò 
gli  sbrattajjrro  il  paefe.  Et  Tanno  Novecento  deciefette  di  Mahumcto , che  di 
C brillo  Salvatore  nofhro  crono  MiUequatrocento  Jettantanoue  fu  una  uccifio* 
ne  di  quefli  Mori  per  tutte  le  terre  di  Onor , cr  di  Batic alajquajì  in  modo  di  co 
giurajicUaqualc  morirono  piu  di  dieci  mila  Mori  : c rgli  altri  che  rimafero  fot 
ti  in  un  corpo  dandogli  quei  del  paefe  comodità  perche  fcampaf)ero,fe  ne  onda* 
tono  a popolare  rifola  T izuarin,che  giace  doue  ora  è edificata  la  Città  di  Go4 
come  piu  oltre  diremo . Del  quale  injulto  che  fi  fece  contro  quefli  Mori,comin* 
ciarono  efii  in  odio  de'  popolatori  di  Onor  a popolare  Goa,cr  a couocare  quivi 
lemercantieffietialmente  i caualli  per  paffargli  di  regno  Decan:  il  che  fecero 
W breue  tempo  per  effere  quelle  cofe  navigate  per  le  mani  de’  M ori , i quali  uo • 
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t tuono  fioreggiare  la parte  loro  contri  iGenrili\  onde  i porli  diOnor  cr  i 
Batiali  cominciaro  a fentire  quejlo  danno . Et  per  coftr ignare  le  imi  de'  a 
valli , cr  quelle  delle  altre  mercantie  che  fempre  arri  umano  in  quejli  dui  pi 
che  andafero  ad  efii , cr  non  diporto  di  Goa,  ordinò  il  Re  di  O nor  quattro  Gei 
pitoni  Gentili, i quali  con  un’armata  di  rauigli  di  remo  facejfero  arrivare  tutt^ 
le  naui  al  fuo  porto >er  quelle  chcjìJifcdcuano  erano  faccbeggiate,  cr  le  facevi 
no  tutto  quel  danno, che  potevano  . Della  qual  armata  quejlo  Timogia  di  cui  ni 
parliamo  era  capitano  generale, il  quale  era  hauuto  per  buomo  nolo  rofo,cr  chi 
fitceua  tutto  quel  male  che  poteva  a' Mori  di  quella  cojlatcr  quejlo  fu  la  cagioà 
ne  dell'armato;che  effo  haueua  : cr  auanti , ebe  pcruenijfc  a quejlo  officio  il  Re) 
di  Onore  haueua  hauuti  altri  Capitoni  : per  la  qual  cagione  fempre  fra  il  Re  di 
O nor  cr  i /ignori  fu  guerra  crudele  : cr  quindi  procedeva , ebe  la  jòrtezz 4 di, 
Cirttacora  (òffe  munita  come  front  ina  degli  nimici . I quali  Mori  avanzarono 
tanto  il  Re  di  Onor,fpetialmcntc  dopo  ch‘e  il  Sabato  fu  flgnor  di  Goa,che  tenete 
do  il  Re  di  O nor  la  popoldtione  fu  la  bocca  del  fiume , la  pafiò  dentro  nel  fame  A 
trenta  anni  auanti:  la  quale  col  fuoco  che  i noflri  IcmefJeroneV entrata  di  Da, 
F rance [co  nhebbono  da  fare  affai  in  riformare  la  parte  abbruciata  ,•  ma  non  di * 
meno  bauerebbono  hauuto  da  far  molto  piu  fi  noi  non  entravamo  nell  India,  per 
ciocbe  con  la  fpugnatione  di  Goa  fatta  da  noi , il  Re  di  O nor  rimafc  fìcuro  nel 
fuo  flato . Partito  Timogia  molto  fodis fatto  delThonore,  cr  cortcfìa,che  da  !>► 
F ranccfco  haueua  riceuuto  ,ancorache  da  lui  in  quel  tempo  non  intendejfc  que* 
jlecofe,il  feguente  di , ch'era  a’xxiiij.  di  Ottobre  parti  ancora  Don  Francefco 
con  tutta  r armata  alla  uolta  di  Cananor  dove  giunfe . Etperciocbe  con  la  fua 
entrata  in  quefla  Città  prefr  il  titolo  di  Vie  ere, di  che  il  Re  Don  Mannello  co* 
mandaua,che  s’intitoldjfe  fecondo  la  forma  della  patente  conceffali  :c r mentre 
che  fu  neW  India  [copri  cr  conquiflò  molte  terre  di  queUa  cojla  noi  entr arema 
nel feguente  libro, ilqudle  è il  nono  di  quefla  prima  Deca,  facendo  una  deferti* 
tione  uniuerftle  delle  terre  cr  porti  maritimi,  a guifa  di  carta  da  navigar e d\ 
tutto  queir  oriente . Accioche  quando  fcriueremo  le  terre  che  conquistarono  »•; 
cr  la  uia  che  le  noftrc  imi  fecero,  cr  * porti  che  prefero , f la  meglio  intefa  la 
relationedi  tali  co  fé? ancoraché  in  ogni  una  di  effe  faremo  fecondo  » che  fa* 
irabifogno. 
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DEL  L'ASIA 


Del  Signor  donarmi  di  Barros , Configli  ero  del 
Chriflianifiimo  Be  di  Portogallo  3 de * fatti  de* 
Portoghesi  nello  Scoprimento  conquida  de* 

mari  & terre  di  Oriente.  In  che  fi  tratta 
ciò  che  Don  Fr ance  fio  Dalmeida fece  dopo  che 
entro ned  India  infino  al fine  deli  anno  AiDVl 
che  da  quefio  regno  partì:  nelqual  tempo  fir- 
uiua  con  titolo  di  V cere. 


DECA  PRIMA 


LIBRO  NONO. 


Si  defcriue  tutta  la  cojla  maritima  delTOriente^on  le  dijlanze  che  fono  fra  le 
piu  notabili  Città, cr  popdatiom  aguifa  di  carta  da  nauigare , fecondo  i naui - 
genti-  CAP.  I 


ER  dichiaratane  del  paefe  Malabar , che  fu  la 
prima  terra  deff  India , che  Don  Vafco  della  Ga » 
ma  calcò , nella  entrata  che  fece  in  Calecut  Città 
metropoli  di  effa,  facemmo  in  fomma  relatione  di 
quella  prouinciatbe  gli  antichi  propriaméte  chia 
marono  India  dentro  il  Gange,  er  i natiui  h abita 
tori  Indofran:  er  poi  per  cagione  di  quel  che  fece 
in  Quiloa,cr  in  Mombazza,  fecondo  che  nel pre 
cedente  libro  fi  cottine  fruttiamo  un  poco  di  que~ 


3 


paefeZanguebar  doue  elle  fono  edificate , eh' e parte  della  terra  di  Africa  > che 
Geografi  chiamarono  Etiopia  fopra  Egitto.  Al  prefente  percioche  con  la  ente, 
ta  di  DonFrancefco  Dalmeida  nell' India  gli  habitat  ori  Orientali  di  quefla  ter» 
fa  Afra  cominciarono  ad  effere  lauorati  con  le  noflre  mani , er  a fentire  fopra  di 
fé  il  grane  pefo  della  lor  potenza,  er  gli  babitatcjidi  tara  firma, et  del  gran 
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Cantini  M- 
t'Afia. 
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mero  ielle  ifole  figliuole  di  quell  Oceano  effendo  rimoti  del  nome  Chriftiano  fot»' 
tomeffo  lo  intelletto  loro  in  obfequio  di  Chrijlo  per  dottrina  no  ftratet  tutti  quel 
li  che  fent  irono , o udirono  le  nojbc  arme  mi  fero  il  collo  fotto  il  giogo  loro  per 
amore , cr  per  timore  : conu iene  perche  s intenda  il  difcorfo  di  qucjle  opere  che 
noi  facciamo  piu  particolar  relat  ione, che  la  pjffata,dichiarido  le  Città,  et  prùt 
cipali  popolationi , c T porti  della  coila  maritimi  di  quefla  parte  Orientale  : CT 
quejlo  aguifa  d itinerario  maritimo,o  per  parlar  confórme  a'  naia  ganti  fora fé» 
condo  che  eftiufano  nel  modo  delle  loro  carte . Percioche  per  modo  di  gradua-» 
tione  come  ufiamo  nelle  tauole  della  noiba geografia  ,là  fi  uederà  piu  con  foc • 
cbio  unificata  quefia  defcrittione  : poi  cbe,come  dicemmo jqui  non  fnue  pn  al • 
tro  che  pn  chiarezza  della  hiftoria,c r non  pn  fltuatione  di  terre.  V no  è,  che 
da'  luoghi  piu  notabili  uà  di  uno  in  altro  la  fua  difianza  pn  Foltezza  che  i no» 
ftri  piloti  prefno  : ma  i luoghi  del  mezo,è  pn  la  flimatiua  di  [iugular e, o giorno 
te  ordinarie  fecondo  T ordine  della  nauigatione  loro , poi  che  la  matnia  è di  efjà. 
Et  cominciando  in  uniunfalcja  tena  di  Afta  è la  maggior  parte  delle  tre  bielle» 
quali  i Geografi  diuifno  tutto  Funiunfo , cr  fi  diuide  dalla  Europa  pn  il  fiume 
Tana,che  ora  quelli  del  parfe  chiamano  Don, et  pn  il  mare  negro, doue  ejfo  sboc 
ca  continuato  al  mare  di  Grecia  pn  lo  fbetto  di  Conjlantinopoli  : cr  daÌFAfii • 
ca  fi  diuide  pn  F altro  fiume  oppofìo  a luijlquale  pn  la  grande  copia  delle  fue  ac 
que  fempre  confnuó  F antico  nome  di  Nilo  che  ba,cr  pn  una  linea,che  con  lo  in 
teUetto  fi  può  gettare  dal  Nilo  pn  la  Città  del  Cairo  metropoli  di  tutto  lo  E git» 
to  fino  al  porto  di  Suez,cbe  giace  nell'ultimo  frno  del  mar  roffo,  doue  anticamen 
te  fu  la  Città  de  gli  H eroi  : ncllaqual  linea  fora  la  diUanza  di  tre  giornate  cTuit 
camello *he  al  piu  poffono  rffne [et tanta  quattro  miglia.  Quefla  parte  di  Afta, 
cofl  come  è maggiore  in  terra  che  le  altre, coft  contiene  molte  cr  diuerfe  nationi 
di  genti  : alcuni  che  feguino  la  legge  di  Cbriflo , altri  la  fetta  di  Journet  to  : cr 
la  maggior  parte  adorano  il  demonio  nella  figura  de'  loro  idoli , cr  altri  che  fo • 
no  del  popolo  Giudaico  : pneioebe  non  è parte  di  terra  doue  quefla  cieca  gente 
non  fi  troui,uagabonda  fenza  naturalezza  » o patria  facendo  penitenza  C r non 
pentendoft  mai  della  fua  contumacia.  E t ancora  quelle  quattro  nationi  in  fède , 
in  quelle  bande  fono  diuerfe  ogni  una  da  per fe,cbe  parlando  propriamente  pochi 
fono  puri  nella  offeruanza  del  nome  che  ogni  uno  confèfft  : con  lequali  nationi 
I noftrifoi  che  entrarono  nell'India  cominciarono  a praticare  - cr  a contendere 
per  dottrina,comertio,cr  arme. Et  cominciando  a diuidere  tutta  la  parte  mariti 
ma  di  quefla  Afta,  che  al  prefente  fa  al  propoftto  per  la  relatione  delle  no&rc  na 
uigationi  ty  conquifta, polliamo  fare  quefla  diuiflone  in  none  parti,nellequali  la 
natura  la  diuifr,  con  Jegni  notabili,  fenza  che  gettiamo  linee  imagiiurie  : iquali 
fegni  fono  mari,capi,CT  fiumi, cr  doue  finifee  la  prima  parte  comincia  la  fecon * 
da,  cr  coft  t 'ucccfSiuamente.  La  prima  parte  ha  il  fuo  principio  nella  bocca  dello 
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tiretto  del  bure  Iche  propriamente  chiamiamo  R offa , cr  finifee  nella  boera  ùtl 
tnarPerfico:  La feconda finifee  nella foce  del  fiume  Indo  : La  terza  nella  Cittì 
di  Cambata , edificata  nella  pm  interior  parte  del  feno  del  ir.ar  di  Cambaia . La 
quarta  comincia  in  quel  grande  Capo  Camorin . La  quinta  neU'illuftre  fiume 
Cange.  Lafefta  nel  capo  di  Cingapura  oltra  la  noftra  Città  di  Malaca-  Lafct» 
tinta  in  quel  grande  fiume  detto  Menan  interpretato  Mancn  delle  acque  , ilqual 
torre  per  mezo  il  regno  di  Sun.  La  ottaua  finifee  in  un  notabile  capo,cb’è  il  piu 
Orientale  di  tutta  la  terra  firma,chc  al  prejente Jappiamo, laquale  e quafi  nel  me 
Z.o  di  tutta  la  parte  morii ima  della  grande  regione  della  China,che  1 nojlri  chu* 
mano  capo  di  Liampò  per  cagione  d’una  Città  illufire  che  fede  nella  uolta  di  det • 
to  capo  chiamata  da  quelli  del  paefe  Nimpó,daHaqualc  i nojlri  corruppero  Liam 
pò  : cr  tutto  il  refto  della  cojla  di  quefio  grande  regno,  ilquale  corre  quafi  al  no 
Toetl  e rimar  per  quefio  luogo  di  deferiti  ione  con  nome  di  nona  parte,  laqualc  da 
stoi  ancora  non  è nauigata.Quantuuquc poffediamo  all’Oriente  di effa  le  ifele  di’ 
<lequini,cr  de’  Giaponi,cr  la  grande  prouincia  Mcacon,  laquale  per  la  jua  gran 
Mezza  ancora  nonfappiamo  ftjia  ifola,o  terra  continua  all'alca  coila  della  Chi • 
;tu  : lequali parti  hoggimai  pajfano  per  antipodi  del  meridiano  di  Lisbona.  Del « 
Jaqual  cojla  ttonfaputa  da  fumiganti  noi  diamo  demojlrationc,  cr  di  tutto  Finte 
, riore  di  quefia  grande  prouincia  della  China  nelle  tauole  della  nofir a geografia  : 
■tratte  da  un  libro  di  cofmografia  de’  Chini  flampato  da  loro,con  tutta  la  fkuatio 
ine  della  terra  a modo  <f  itinerario , che  di  là  ci fu  portato,  cr  interpretato  da  un 
Chino  che  per  ciò  hauemmo . Et  tornando  alla  prima  parte  Occidentale  di  que* 
fta  diuifionejafciando  lo  interiore  de  dui  firetti  del  mar  Rojfo,  cr  Per  fico  per  il 
fuo  tempo  : dalla  bocca  dello  ftretto  del  mar  Roffo , che  giace  nell’altezza  di  dp 
deci  gradi, cr  dui  terzi  fino  alla  Città  di  Aden  capo  di  quel  regnoxi  fono  cento , 
e ucnti  miglia  : cr  quindi  al  capo  di  Fartaque, che  giace  in  quatordeci  gradi  e me 
zo  fono  trecento  miglia.Fra  iquah  efiremi  giaciono  quefte  popolai  ioni , Abiuri, 
■Ar, Canacan, Bruti,  Argtl,Sael  Città  capo  del  regno  : Heritja  Città  di  di  Caffin 
che  giace  uenti  miglia  auann  che  fi  aniui  al  capo  ¥artaquc,ct  nella  uolta  di  quel 
Ao  altro  tanto  fratto  fede  la  Città  Yartaquc  capo  del  regno  cofi  chiamato  da  do * 
jie  il  capo  prefe  il  nomc,ct  1 popoli  fi  dieoi,  0 Fartaquini.  Et  quindi  fino  a Curia 
Muriafiue  popolatigli  douc  fi  perde  V icrnzo  Sodre  ci  fono  uenti  miglia,  cr  fc* 

• de  in  quefio  mezo  la  Citta  Dofar  fiore  douc  fi  troua  il  migliore,  cr  il  piu  inccn 
f°  di  tutta  quella  Arabia:  cr  fejfanta  miglia  piu  oltre  giace  la  Città  di  N or baie. 
■ Da  Curia  Muriafinoalcapo  Rozfalgate  che  giace  in  uenttduigràdi,e  mezo,et 

• faranno  di  colla  trecento  e fejfanta  imglia,tutto  è terra  ftcrilc  cr  deferta.ìn  que 
.fio  capo  comincia  il  regno  di  Oi  muz  : C r quindi  fino  al  capo  Al  ozandan  ci  fono 

duccto  e jeffanta  miglia  di  cojla,  doue  giaciono  qucjlc  tene  del  medrfimo  regnò , 
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vaiti  quattro  miglia  avanti  che  fi  arrivi  al  capo  Mozandan,  chcTolomto  cbia * 
ma  Ajaboro  fintato  da  lui  iti  uniti  gradi  e r mezo,c  da  noi  in  ucnti  fri  : nelqual 
fìntfce  la  prima  noftra  diuiflone.Et  tutta  la  terra, che  fi  comprende  fra  quefti  dui 
estremi, gli  Arabi  chiamano  Hiaman,cr  noi  Arabia  Felice  : la  piu  fèrtile, cr  pq 
potata  di  tutta  f Arabia.  Trauerfando  da  queflo  capo  Mozandan  a quello  di  Jo* 
pra  aejjò  oppoflo,chiamato  Giafque , colquale  la  bocca  dello fbretto  riman  fot* 
t a,  entriamo  nella  feconda  diuifionejaquale  è molto  picciola,cr  poco  popolata  i 
percioche  da  queflo  capo  Giafque  infitto  all illuflre  fiume  Indo  fono  trenta  fei 
miglia, nellcquah  giaciono  quejte  popolationi,Guadel,Clarà,Calametejy  Diul 
edificata  nella  prima  foce  dell’Indo  dalla  banda  del  ponente.  Laqrtal  cofia  è poco 
popolata  per  ej fere  la  maggior  parte  piena  di  pantani ,cr  di  per icolofa  nauigaiio 
ìn:,cr  la  terra  di  dentro  quafi  deferto  da’  Geografi  chiamata  Carmania:  cr  i Per 
fi  contano  quella  parte  nella  regione  che  loro  chiamano  H crac  Aian,  nellaqualc 
fi  contengono  i regni  di  tAacranjy  di  Guadel  che  rifponde  fopra  il  capo  di  Gua 
del.  Ci fono  quattrocento  cinquanta  miglia  nella  terza  parte  della  noftra  dtuifìo 
'ne  ( non  entrando  dentro  nel  feno  di  Giaquete  per  effere  troppo  penetrante  nello  ! 
terra)  contando  in  queflo  modo.  Dalla  foce  di  Dittiate  infitto  alla  punta  di  Già * 
quete  cento  quatordeci  miglia:  et  da  queflo  Giaquete  ch’é  uno  de’  principali  ten l 
pii  di  quella  gentilità  con  una  nobile  popolatione  infìno  alla  noftra  Città  di  Dio 
' del  regno  Guzarate  cento  e cinquanta  miglia  : nellaqttal  dtftanza  fedono  quefte 
: t erre, Cut  iaiia,  M aagalor,  Cheruar,  P atan,  C orinar.  Et  da  Diofhuatoin  ttend 
gradi  e mezo  fino  alla  Città  di  Combaia,che  giace  in  uentidui  gradi  ci  fono  cen* 
to  cinquanta  notte  miglia , nelqual {patio  fi  contengono  quefte  terre  : Muirefa* 

1 bà,Talaia,  Gundin,  Goga  Città,  che  giace  auanti  che  fi  arriui  a Cambaia  trenta 
I fei  miglia  : dentro  iquali  eflremi  di  quefla  Città  di  Cambaia  cr  Giaquete  fi  con 
prende  parte  del  regno  Guzarate, con  la  terra  montuofa  de’ popoli  Rezbuti.  La 
j quarta  parte  di  quefta  noftra  diuiftone  comincia  nella  Città  di  Cambaia,  cr  fini* 
fee  nello  illuflre  capo  Cantoria , nellaqttal  diftanza  per  la  cofta  fono  otto  cento 
'•fettunta  miglia  poco  piu , o meno  doue  fi  comprende  quafi  tutto  il  fiore  deir  In» 

1 dia  piu  calcata  da  noi.  Laquale  pofiiamo  diuidere  in  tre  parti  con  dui  notabili  fu» 

! mi  che  la  trauerfano  dal  ponente  al  levante  : il  primo  diuide  il  regno  Decan,  che 
corrottamente  noi  chiamiamo  Daquen,dal  regno  Guzarate  che  gli  giace  a tra • 
i montana  : il  fecondo  diuide  queflo  regno  Decan  dal  regno  Canora , che  giace  al 
Sur  di  effo.Et  ancorapare,chc  cometa  natura  fece  quefla  diuiftone  per  lo  interi p 
re  della  terra,  cofì  appreffo  quelli  che  habitano  la  parte  maritima  di  tutta  quefla  I 
cofta  per  altri  piccioliftimi  fiumi  che  nafeono  alla } palle  di  quelli  dui  fiumi  nota 
bili, fanno  la  ftejfa  diuiftone  del  Guzarate,Decan,  cr  Canarà  : cr  cofì  i piccioli  ! 
come  i grandi  tutti  procedono  da  quella  grande  montagna  chiamata  Gotejaqua 
le,come  di  fopra  dicemmo  corre  a longo  la  coda  fempre  4 uifta  del  mare.  M a ut 

“ cquefta 
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1 quefta  differenzd^he  i grandi  fiumi  nafcono  nel  Gate  dalla  banda  dell  Oriente: 
y percioebe  dalle  loro  fonti  al  mare  doue  loro  sboccano  cb'è  nel  feno  di  Benga* 
'a,è  gran  disianza  menando  feco gran  numero  di  altri  fiumi  : pajfanonon  fola * 
mente  perqueài  regni  di  Jopra  nominati,  che  gli  diuidono,  ma  ancora  per  altri > 
che  non  nominiamo, iquali  per  effere  nell'interiore  della  terra, non  feruono  al  pre 
! ente.  Il  primo  di  quejti  fiumi  nafte  da  due  fónti  all'oriente  di  Chaul  quajì  per  la 
dijlanza  di  quaranta  cinque  miglia  in  altezza  di  dedotto  in  decinoue  gradi:  il 
fiume  che  efee  d’uno  de'  fonti, che  giace  piu  alla  tramontana  chiamano  Crufaa,et 
quello  che  efee  da  quello  che  giace  al  Sur  dicono  Bcgnora:c  quello  che  Ji  con » 
giunge  in  un  corposi  chiamano  Ganga , ilquale  sbocca  nella  foce  deir illujhre  fin 
me  Gange  fra  quejle  due  terre  Angeliiu^r  Vicholda  inuemì  dui  gradi. Et  per » 
cicche  con  la  copia  delle  molte  acque  che  mena , che  pare  che  uoglia  concorrere 
col  Gange,oucro  per  qualche  altra  opinione  de'  Gentili,come  in  Gange  chiama * 
no  Ganga,cr  tengono  che  le  fue  acque  [uno  fante  fecondo  che  piu  oltre  uedere • 
mojoft  queito  altro,  delquale  ora  parliamo  chiamano  Ganga,  cr  dicono,  che  ha 
la  mede  fimo  fantitd  : dolche  procede  che  i Principi  Mori  per  le  cui  terre  effopaf 
fa  ne  habbiamo  utilità  molte  grande  delle  fue  acque  : percioche  non  confutino 
che  i Gentili  che  ui  uogliono  lauarfì  fi  lauinofe  prima  non  pagano  un  tanto.  Et 
quali  nel  medefimo  paraggio  de' fónti  di  quefta  montagna  Gate  tterfa  un’altro  fin 
te  alla  uolta  del  ponente  che  fa  un  picciol  fiume  chiamato  Bate,cke  sbocca  nella 
baia  di  Bombainqrer  ilquale  fi  divide  il  regno  Guzaratc  dal  regno  Decan.Etper 
lo  fleffo  modo  un'altro  picciol  fiume  ,che  dalla  montagna  di  Gate  corre  uerjo  il 
ponente  jlqualc  chiamano  Aliga, doue  fede  la  fortezza  di  Sintacora,che  efee  per 
fronte  rifola  Anche diua  nel f altezza  di  quattordeci gradi  cr  tre  quarti, è incon 
trato  dalla  banda  dell! Oriente  con  un’altro fiume  grande  ,che  dicemmo ^he  diui* 
de  il  regno  Decan  dal  regno  Canora  : percioche  in  quello  picciol  fiume  Aliga  fi 
fa  la  diuifìone  loro.  Onde  nel  nafcimeiuo  di  quefio  grande  fiume  chiamato  Sagù 
din  a quello  deir alto  fiume  Ganga  è quefta  differenza,  che  non  ha  quella  religio 
ne,o  fintiti  delle  acque  : cr  oltre  a ciò  nafte  quafì  nel  paraggio  di  Gate , che  fta 
fopra  Cananor  c r Calecut,cr  ftorre  a longo  quello  contra  tramontana,cr  cfftn 
do  vicino  al  fiume  Aliga  fa  un  cubito,  cr  prende  un'altro  corfo  uerfo  Oriente, et 
la  metropoli  Città  di  Bifnagà,cr  per  le  terre  di  Oriffan , cr  poi  entra  nel  ftnodi. 
Bengala  per  due  bocche  fra ftdeci  e 7 decifette  gradi,  doue  fedono  dui  Città  Gué 
deuarin,cr  Mafulipatan,  nellequalifi  fanno  molti  palmi  di  bombaftio , che  ora 
tingono  di  là,cr  hanno  il  medefimo  nome.  Et  tornando  alla  prima  di  quefle  tre , 
diuifioni  di  regni , cb’c  quella  del  Guzaratc , cr  cominciando  dalla  fua  Citta  di  j 
Cambaia  doue  finiamo  la  terza  diuifìone  al  fiume  B ate,o  per  parlare  piu  chiara • : 
mente  al fiume  di  Sogotaua  a lui  uicino  ci  fono  ducento  c dieci  miglia,  douegi 4 
tino  quejle  popolai  ioni  : Mackigan, Gondar,  cr  U Città  di  Baroche  doue  aura 
~ ■ innuri 
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n mare  un  notabile  fiume  chiamato  Harbadà  : c r uenti  quattro  miglia  plUol tri 
t bocca  un’altro  parimente  notabile  chiamato  Tapetin,  nella  foce  delquale  una 
per  fronte  l'altra  fedono  le  Città  di  Surat  e r reiner . Seguendo  piu  la  cofra  fi 
trouano  N ofcann , G anima , Danu , Tarapor , Quelmain , Agacin  , er  B a» 
cain:  doue  al  prefente  h abbiamo  una  fortezza  con  le  terre  della  fuagiuriditione, 
che  in  tempo  di  pace  ne  rendono  cento  milia  pardai  all'anno,  che  della  moneta  no 
[tra  fono  piu  di  cento  cinque  milia  feudi.  Et  quaranta  milta  piu  oltre  nrlTaltez • 
za  di  deciotto  gradi,  cr  dui  terzi  fede  la  Città  di  Chaul,  doue  habbiamo  un  altr4 
firtezza^hc  hoggimai  è della  feconda  diuifione  del  regno  Dee  an  : perciò  indie * 
tro  rimangono  quelle  popolai  ioni  Man,Nagotana , che  diAano  da  Chaul  dodcci 
miglia >cr  tre  dal  filane  Bate,ch'c  lo  diremo  del  regno,  fecondo , che  dicemmo.  . 
Tornando  a fare  un'altra  computatione  di  quefla  Città  Chaul  infìno  al  fiume  Ali 
ga  di  Sintacora  doue  finifee  il  paefe  del  regno  D ecan  ci  fono  duetnto  uenticinq; 
miglia  : al  fiume  Zanguigar  fettunta  cinque  : nelquale  fratto  fedono  B andar ,Si» 
fardan,Calancin,w  la  Città  di  Dabul  : er  dal  fiume  Zanguigar  fettunta  cinque 
miglia  piu  in  fu  doue  è il  termine  fi  contengono  Ceitapor,Carapatan,Tamaga:et 
da  queflo  termine  a Sintacora  doue  finifee  il  regno  Dtcan , che  fono  le  altre  fet* 
tanta  cinque  miglia,giaciono  Banda,  Chapora,  cr  la  nofhra  Città  di  Goa  metro 
poli  cpifcopale  deWlndia.  Et  ancora  che  nel  fiume  Aliga  di  Sintacora  che  giace 
trentdfei  miglia  piu  oltre  fi  diuida  il  regno  Decan , cominciando  dal  fiume  Bate,' 
come  dicemmo, fanno  gli  habitatori  del  paefe  quefla  differenza  • tutta  quella  par 
te  marìtima,  che  habbiamo  detto  infìno  alla  montagna  Gate, che  ua  a longo  la  co 
fra  con  che  ella  fi  fa  una  lunga  cr  (betta  fafeia  di  terra,  chiamano  efii  Conc anjt 
ipopoli  propriamente  Conqueniniiancora  che  i noftrigli  chiamano  Canannitct 
Poltra  terra  che  giace  da  Gate  ucrfo  il  nafeimento  del  Sole , è il  regno  De catugli . 
habitatori  delquale  fi  chiamano  Decanini.  La  terza  diuifione  che  diuide  la  prò * 
lància  Canora  del  regno  Decan  finifee  nel  capo  Camorin,  cominciando  dal  fiume 
Aliga  doue  fono  trecento  miglia  in  queflo  modo.  Dj  Aliga  infìno  al  fiume  chiù « 
muto  Cangerecorà , che  giace  quindeci  miglia  alla  tramontana  del  monte  Delin . 
capo  notabile, in  quefla  cofla  ci  fono  trenta  otto  miglia.  tìeUaqual  parte  morti * 
magi  odono  quejle  popolationi,Ancola,Egorapan,McrgeuJa  Città  di  Onor  c4 
po  del  regno,Baticalà,Bendor,Bracclor,Bacanor,Careara,Carnate,t.\angalor» 

Ulangeiran,Cumlata,cr  Cangerecora , percioche  corre  un  fiume  di  qaefìo  nome 
eh’ è efhremo,ey  diuifione,come  di  fiotto  fi  uednrà.  Lequali  popolationi  tutte  fio»  \ 
ito  della  prouineia  Canarafuddite  di  Rr  di  Bifinaga , ilquale  effendo  cefi  potente 
inflatoyche  partecipa  di  dui  mari  di  queflo  ponente,  cr  dell  altro  di  leuante,  che 
giace  dal  capo  Camorin  per  dentro,entra  folamcte  qui  con  quefla  picdola  parte 
ntaritima.  Et  cofì  come  dal  Gate  ucrfo  il  mare  al  ponente  del  regno  Decan  tutta 
quella  fafeia  fi  chiama  Concan  fcofl  dal  Gate  ucrfo  il  mare  al  ponente  del Cdnar* j 
'■*  tirando 
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9rtdo  quefie  cattò  e tretllaoito  migli a che  orx  contimi  che  fono  elei  tnedefimo 
Calura,  quella  fafeia  che  giace  infitto  al  capo  C amorin  che  fard  di  ducilo  ottica 
vàglia  di  longbezzd  fi  chiama  Malabar^doue  fi  contengono  quefii  Re  fourani,i 
quali  non  fono  f additi  ad  alcun’ altro  Principe  maggiore . La  parte  maritimi  di 
quefle  ducento  ottanta  miglia  noi  indiremo  contando  con  la  diuifione  de’  regni 
cbeuengonoaconfrontarjìconcffa.  Dalpume  Canherecorà  doue  comincia  la 
regione  Malabar  infino  a Puripatan.che  fono  per  cofta  fejfanta  miglia  è del  re» 
gito  di  Cananor  : nel  quale  fratto  fi  contengono  quefle  terre  : Cola , Colanti» 
hcbilan,M.<trabia,Bolepatan,Cananor  città  doue  habbiamo  una  fortezza, laqua 
le  giace  in  dodeci  gradi , Tramapaton , Chomba,  Main , c r P orepatan . Et  di 
qua  fino  a Cbatua  corre  il  regno  di  Calcate  che  faranno  ottanta  miglia  per  co» 
fta,ey  ha  quefle  popolationi:  Pand-xrane,Colctc,Capocatc , hi  Città  di  Calecut % 
che  giace  in  undcci gradi  e un  quarto,et  di  Jotto  Chàle,  dotte  ora  habbiamo  una 
fvrtezzx,Parangale,Tanor  città, cr  capo  del  regno  fuddito  al  Camorin,Pana» 
ne,baleancor,cr  Cbatuà  dotte  e(Jò  finifice  c r entra  il  regno  di  Cranganor , che 
perche  ha  poco  pie fe  confina  tofto  con  lui  il  Re  di  Cochin,il  regno  del  quale  fi» 
ttifice  in  Porca,  parimente  di  poche  popolationi , percioche  non  ha  porto  alcuno 
nello  fratto  di  quarantaquatro  miglia , che  ha  di  longhezz <*  • 1-  equal  città  di 
Cocbincapo  del  regno  del  fiuo  nome  quado  noi  entriamo  nell'India  era  cofipoca 
cofia  che  non  haueua  fòrze  per  cotrajlare  alla  potenza  del  Camorin  di  Calecut  : 
CT  ora  col  noflrofauore  non  fiolamente  è fatta  una  magnifica  città  per  i ttmpif , 
edifici, cr  cafie  fontuofe  de’  nofhri  P ortoghefì^he  ui  fieno  la  loro  habitotione  > 
gounnando  i popoli  per  le  leggi , cr  ordinati  otti  di  quefio  regno  di  Portogallo 
come  ogni  una  delle  citta  di  effio,  ma  ancora  il  proprio  Re  del  paefe  cr  i fiuot  fui 
diti  pn  cagione  della  pratica  noftra  fono  diuenuti  potenti  cr  grandi  in  ricchez 
Ze,et  in  potéza  pn  refifine  a tutto  il  Malabar,pn  effergli  molto  fiogg  etti  quei 
Principi  crflgnorì  del  regno,  che  e fi  chiamano  Caimani , che  come  di  fioprx 
habbiamo  detto  furono  ribelli  al  Re . Seguendo  piu  oltre  nella  nofhra'.  dtficrittio 
ve,  da  Porca  fino  a T ranancor  è il  regno  di  Colan , che  ha  pn  cofia  fieffanta  mi» 
glia:  le  popolationi  del  quale  fono  Cale,  Colan  doue  habbiamo  una  fortezze 
Rotora,Berinian , c 7 altre  popolationi , er  porte  di  poco  nome . Et  nel  luogo 
di  Tranancor  doue  quello  regno  di  Colan  finifice , comincia  uri alno  intitolato 
st del  medefimo  nome  Tranancor,cbe  i noftri  chiamano  Re  grande,pn  effine  mag 
giare  in  paefe  er  nella  maefìà  del  fiuo  fnuitio  di  quefii  paffuti  del  Malabar , il 
quale  è fuddito  al  Re  di  Marfinga.  Apprtffo  il  quale  Tranancor  giace  il  notabi 
le  cr  iQuUre  capo  Camorin^b’è  la  piu  australe  terra  di  qurjla  prouincia  Indo» 
ftan  o India  dentro  il  Gange,  il  quale  giace  dalla  banda  di  tramontana  nell altez- 
ze di  fitte  gradi  cr  dui  terzUhe  Tolomeo  chiama  Cori,cr  la  mette  m tredeci 
gradi  cr  mezo  ■ Et  non  fiolamente  da  quefio  c ape  ,m  dalla  fui  Taprobana  che 
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ttoi  elminti  Ceiljti.clegidcr  ptr  fronte  a effo  in  fiio  luògo  formo  piu  pdrtìà 
colar  mentione  : bafta  al  prefente  , che  fi  fappia  * che  in  quefto  capo  mettiamo 
fine  al  regno  del  Malabar  » c r effo  è t altro  ejbremo  che  la  natura  fece , il  quale 
noi  prendiamo  per  fine  della  quarta  diuijìone  di  quefta  terra  mar  it ima  di  Afta  • 
Et  nauigàdo  da  quefto  capo  Camorin  per  di  fuori  fijola  Celiati  contra  Ponente 
per  la  diftanza  di  mille  ducento  miglia,  fecondo  i nanganti,cr  non  per  lafituo 
tione  Geografica  : Jl  trova  un'altro  cofi  tlìuSbre  capo  i tn  un’altra  piu  notabile 
Ìfola,ilquaIe  infìeme  con  effa  Tolomeo  chiama  Aurea  C herjoncfe . Sopra  laqua * 
le  paffa  la  linea  Equinoziale,  per  efjere  quella  la  piu  aufirale  terra  zi  tutta  f A» 
(la,  fecondo  la  verità,  che  noi  habbimo  fatto  vedere  al  mondo  con  le  neutre  na * 
uigationi  : piu  certa  che  la  terra  doue  Tolomeo  mette  nelle  Ju e tavole  la  città  di 
Catigara,cr  fa  la  computatane  del  compimento  di  tutto  l’orbo  feoperto  oneri» 

! tale.  Cofa  uer amente  piu  imaginata  come  punto  celefie  per  la  computatione  ma 
tematica,cke  uer  a per  la  fituattone  dclT  orbo  terreftre  : poi  che  ueggiamo,cbe  le 
lioftre  naui  nauigano  fopra  quella  fua  Catigara , c r della  cofi  a della  terra  Afta, 
che  egli  qui  finge  oli  fecero  credere  che  ci  foffe  come  altre  cofe , che  in Juo 
luogo  dimoftraremo . Era  quelli  dui  cofi  iUuJtn  capi  Camorin  occidentale  c T 
\Cingapmra  orientale  ( de’  quali  ne  pofiiamo  credere  che  il  mare  habbia  tagliate 
le  ifole  Ceilan  c r C amarra  come  dell  Italia  tagliò  la  Cicilia,  fecondo  che  fi fari * 
j ve  ) giace  quel  celebrato  feno  Gangetico  per  la  fcrittura  di  tutti  i geografi , c T 
la  noi  molto  nauigato,ilquale  chiamiamo  feno  di  Bengala  per  cagione  del  gran 
'c  regno  Bengala  per  doue  corre  0 fiume  Gange  molto  fuperbo  con  la  furia  del 
’e  fue  acque,  c r entra  nel  mare  Oceano . Le  cui  bocche  Tolomeo  mette  fra  otto 
nove  gradi  dalla  banda  di  tramontana,  c r le  mettiamo  fra  uentidui  c r Menti* 
dui  e mezo  : ilqual  fiume  quei  del  paefe  chiamano  Ganga^ipprcffo  laro  ty  di  tut 
Vi  i gentili  orientali  cofi  celebrato  in  nome  per  la  copia  delle  fue  acque,  come 
riunito  per  la  religione  di  fantità  che  tutti  pofero  in  quelle.  Di  modo,  che  cofi 
come  appreffo  noi  per  la  falutc  delle  anime  noftre  quando  fiamo  amalatti,  chic* 
diamo  la  conftfiione,cr  gli  altri  facr amenti  che  danno  la  remtfiione  de’ peccati: 
cofi  loro  fi  fanno  lavare  nelle  correnti  di  quefto  Gange  doue  gli fanno  una  cap* 
paitna,cr  ui  morono  come  i pefei  neWacquaoredendo  che  nel  lauatorio  di  quen 
/le  acque  correnti  della  fantita  di  quefto  fiume  lava  i lor  peccati  crgli  fa  faìui^m 
almeno  quando  in  uita  non  poffono , comandano  che  dopo  morte  ui  fieno  gettate 
le  cenere  de’  loro  corpi  dopo  che  faranno  abbrucciati . Et  accioche  meglio  sin 
tenda  quefto  feno , c r cotta  co  i doi  capi  cr  ifole  oppofte  a quelli  che  dicemmo  » 
che  non  hauefft  ueduta  la  figura  di  quefta  cofta  orientale  uolga  la  mano  ftniftra 
con  la  palma  ingiù,  c r congiunga  col  dito  picciolo  o auricuCtre  le  due fegueitti 
[ dita  piegandogli  fino  alle  prime  giunture , cr  divida  f indice  da  quelli,che  farà 
Wifenoftlqmlc  è quello  di  Sùor-Q'  dall' indite  divida  il poliec  quanto  potrà,  ebe  > 
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farà  un'atro  fetta  affai  maggbrcMqualc  è il fato  dì  Bengéa,chc  giace  fra  que* 
fte  due  diti.  Fingi  ancora  che  per  fronte  il  primo  dito  police  qtuft  facciamo  il 
capo  Cantoria, cr  dentro  nel  feno giace  tifala  Cedati , e 7 tutta  la  cotta  dettine 
Hdychefin  ora  deferivamo  » cominciando  dada  città  di  Cambila  giace  a brigo 
queflo  dito  police  dada  banda  di fuori,  laqual  corre  aorte  fur.  Et  dada  banda  di 
dentro  in  queflo  medefbno  dito  cominciando  dada  punta  fua,  eh’ è d fronte  del  cé 
p o Camorin , inflno  ada  ejbcma  parte  di  queflo  feno  doue  effo  fi  uede  piu  curuo 
ei  fono  mille  ducento  e trenta  miglia . Nelqual  eflremo  del  feno  sbocca  lo  idu * 
ftre  fiume  Gange  : dquale  pcrcioche  ucrfa  le  fue  acque  per  molte  bocche , dite 
fono  le  piu  notabili  con  che  firmala  lettera  Delta  de  Greci  come  tutti  gli  altri 
iduttri  fiumi . La  prima  boccali  c occidentale  fi  chiama  di  Satigan,per  agio 
ne  <t  una  città  di  queflo  nome  edificata  neda  corrente  di  effo , doue  i noflri  fanno 
le  loro  comutationi cr  comertij:cr  l altra  orientale, entra  molto  uicina  ad  uno 
altro  porto  piu  notabile  chiamato  Chatigan:  pcrcioche  generalmente  ui  concov 
rono  tutte  le  mcrcantie , ebeuengono  cr  efeono  da  queflo  rcgno\.  HelUqual 
diflanza  et una  gamba  alt altra  fono  quafì  per  linea  di  lefle  oefle  trecento  miglia 
poco  piu  0 menorcr  qui  facciamo  un’altro  termine  menfurale  della  noftra  diui» 
flotte,  nelqualfì  comprende  la  quinta  parte , in  che  diuidiamo  tutta  quefla  coll a 
deda  terra  Afra.  Et  ancora  che  nettareo  di  queflo  feno  ci  fieno  quelle  mide  duo 
cento  trenta  miglia  di  cofla,che  dicemmo,per  linea  diritta  del  rombo,  che  i notti 
ganti  noflri  chiamano  norJcde  fuduefle  : nondimeno,  dal  capo  Camorin  doue 
comincia  quefla  noftra  quinta  diuifione  infitto  al  porto  di  Catigan  doue  (da  fini 
fee  fono  mide  cento  dieci  miglia . llqual  feno  diuidiamo  in  tre  fiati  di  Principi 
cbcùflgnoreggiano:  feicento  miglia  fono  del  regno  di  Bifnagaitrccento  c treno 
ta  del  regno  da  Oriffan  che  ambiduifono  gentili , e r trecento  del  regno  di  Beno 
gala , che  da  noflri  tempi  in  qua  è hoggimai  foggetto  a'  mori . Le  popolationi 
dcUaqual  colla  fono  quefie  » Uquali  fi  trouano  toilo  neda  uolta  del  capo  Canuto 
rin  a Menti  miglia  Tacancurin,cr  piu  oltre  bUnapar,Vaipar,Trccandur,Cadc* 
granie,Cbereacadc,Tucucurin,Bembar,Calecare,Beadala,l\itnancort,<^  Ca= 
nhameùra , doue  giace  un  notabile  capo  cofi  detto  in  dieci  gradi  dalla  banda  di 
tramontana . Et  piu  oltrefi  trouano  quefie  terre  Negapatan,  Kahor,Trimin4 
patan,Tragambar,Triminauaz,  Coloran,  Puducb(ira,Calapate,  Conhomeira , 
Sadrapatan,M.eliapor,che  ìHofiri  ora  chiamano  fan  Tomafo, città  antica  cr  da 
toro  rinouata  con  belli  fiime  cafe  crfabrichc  idufiri  perla  loro  habitationcjo» 
tu  molti  fianchi  hoggimai  dede  fatiche  della  guerra  fi  ritirarono  per  ripofiirfl . 
Cofi  perche  la  terra  è molto  abondcuole,  cr  di  grandi  facende , come  principal 
mente  per  rinuouare  la  memoria  dcltApofiolo  fan  Tomafo , che  fecondo  quelli 
del  paefe  dicono, et  hanno  per  memorie, quiui fu  la  fua  habitatione,  o per  meglio 
dire  U città  doue  operò  quei  tenti  miracoli  che  efii  raccontano  : di  mano  del» 
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i quale  fi  uede  fatti  una  eafa,neUaquale  dicono  efii  che  giace  fepotto . ttancarà 
che  igeatili  di  quefia  terra  fieno  idolatri  fimpre  la  reliquia  di  quefia  cafa  che 
fan  Tomafo  jicc  fu  appreffo  loro  hauuta  in  grande  uener ottone , fpetialnunte  da 
oleum  che  coitfifiauano  il  nome  chrifiiano,ey  ui  te  nettano  un  Patriarca  Arme » 
ilio  . Et  ciò  che  ora  piu  accrebbe  la  deuotione  di  detta  cafa,  fu  una  pietra 
che  i noftri  trottarono  in  alcune  ruine  che  p arcua, che  in  altro  tempo  fvfje  remi * 
torio  : nei  fondamenti  deUaquale  udendo  eglino  per  la  loro  deuotione  edifica» 
re  un’altro  romitorio  o chirjd , trouarono  una  pietra  qvadra,neta,cr  ben  lauom 
rata  : cr  nel  diritto  ch’era  uoltato  in  terra  haueua  una  croce  fculpttafimile  a 
quella  eh  t portano  i comendatori  debordine  di  A uts  : cr  / opra  una  punta  fi  ue* 
data  diligentemente  fatto  un'uccello  con  le  ale  difteje  del  modo  che  lo  fi  ir  ito 
i Santo  in  firma  di  colomba  difcefe f opra  gli  Apoftoli  come  fi  fuol  figurare , 
Per  il  corpo  dtUaqual  crocea  campo  della  pietra  fi  uedeuano  fparfe  molte  mac 
chic  cr  gocciole  di  [angue , cofi  frefio  che  pareuache  fiffe  poco  tempo  che  ui 
fiffe  fparjo  : cr  nella  circunfirenza  d intorno  fi  uedeuano  alcune  lettere  di  eoa 
r atteri  frani , che  quei  del  patfe  non  feppero  leggerle.  Laqual  pietra  i nottri 
portarono  uia  di  qua  con  procefiione  cr  folennità , cr  la  mi  fero  nella  propria 
cktefa,che  fan  Tomafo  di  fua  mano  fice  : c r fecondo  la  fama  che  appreffo  igea * 
fili  è,  fi  dice  che  [opra  quefia  pietra  fu  martirizato  quel  beato  A pofiolo, fiondo 
quitti facendo  or ut  ione  : cr  altri  dicono  che  quel  tale  fu  un  fuo  dtfcepolo.  Il  dia 
fegno  dcllaqual  pietra  Fanno  paffuto  del  mille  cinquecento  quaranta  otto  nu  fu 
mandato  in  tre  cartoni  t imo  de’  quali  era  con  una  relatione,  che  il gouernatore 
N ugno  di  Accugna  in  fuo  tempo  fece  fare  di  quel  che  appreffo  queUt  chrtftiani 
di  fan  Tomafo  fi  haueua  intorno  la  uita  di  quefio fatuo  : cr  parimente  un  libro 
della  frittura  de'  Chint^r  un'altro  de'  Per  fi  con  alcune  infimationì  ad  ccfiu* 
Wi  de'  gétilidi  quelle  bande  che  donai  a Mòfignor  Giouan  Riccio  da  monte  PW 
ciano  Arciurfcouo  di  Sipòntb,tlquale  in  quefio  tempo  era  Nuntio  di  Papa  Pao* 
lo  Terzo  in  quefio  regno , perche  mi  ricercò  che  io  gli  deffi  alcuna  di  quelle  di 
qùefit  bande  dell'India  per  màndorla  al  Cardinal  Farne fe  nipote  del  mede  fimo 
Papa,  ilquale  gli  [haueua  mandato  a chiedere  autfianza  dì  Monflgnor  Paolo 
^ Giorno  Vefcouo  di  Hocerafhuomo  ueramente  diligenti  fimo  cr  curiofo  di  que « 
fie  cofe  degne  di  fcrittura  per  le  fattorie  generali  del  fuo  tempo , che  prometti 
nelle  opere  di  quefia  profifiione^he  già  mandò  in  luce . DeUequali  cofe  io  non 
j uolfì  effire  auaro,ricordandomi,  che  nella  penna  et  fitte  di  quefio  dotti  fimo  Gio 
j uio  le  mie  fatiche  rimaneuano  in  edifìcio  di  perpetua  mcmoria,poi  che  bebbi  fot 
' te  di  fata,  che  ho  piu  capitale  in  defiderio,  che  f acuità  cr  tempo  per  quefio  off 
fio  di  fcrittura.  Et  tornando  a continuare  la  deferittione  della  noftra  cofia,  dal 
da  città  fan  Tomafo  doueci  flauo  firmati  per  riucrcnza  di  quefio  Apofiolo  no • 
~ o protettore  dell  India,  ancora  che  in  un'altra  banda  recitiamo  piu  copioft» 
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mute  (juet  eh  fi  U crfl  crede  di effo  appreffo  quefia  genteM  quefia  fu a cittì 

0 Palesate  ci  fon • uenti  fette  miglia,  cr  piu  iiwizi  fedono  Qbiricolc , Aremo * 
gan,Caleture,Careiro,Pentcpohn,  Mazulepatani,  Gudauarin,  appreffo  il  capo 
di  quello  nome, che  giace  in  decifette  gradi . Nelqu.de  finifcono  le  terre  del  re* 
gno  di  Bifnaga,comc  dicemmo, cr  comincia  it  regno  di  Oriffan  : la  cojla  delqua 
lecerci  oche  è braua  c r di  pochi  porti  ha  follmente  qurjlc  terre  : Pentente,  C<t 

iÙlgan,Bazapatan,Vifaopotan,Vituilipatan,Cafinbapatan,Naciquepatan,Pu* 

luro,?anagate:cr  il  capo  Segogora,  che  i noRri  chiamano  capo  de'  palmeti  per 
cagione  di  alcuni paimC.i  cbemfo;ic,;quali  i nauiganti  notano,  perche  gli  dan * 
no  conofcimento  della  terra.  Et  da  quello  capo  doue  noi facciamo  il  fine  del  re 
gno  Ortjft, ilquale  giace  in  uentiun  gradi , all'altro  efiremo  delfine  del  regno  di 
"Bengala  ch'èia  città  di  Cbatigan,  che  giace  in  uentidui gradi  lunghi,fono  le  tre 
cetUo  miglia, che  dicemmo  . Giacendo  ancora  in  quefia  difianzà  di  trecento  mi * 
glia  nella  uolta  del  capo  Segogora  un  fieno , ch'è  del  regno  Orifjà,  doue  shocca 

1 altro  fiume  chiamato  Ganga  di  cui  di fopra  rìhabbiamo  ragionato  : ilquale  tra 
uerfa  perla  maggior  parte  di  queflo  regno , cr  paffa  a longo  la  città  Ramona 
metropoli  di  detto  regno,  crfl  mette  col  fiume  Gange,  doue  effo  ancora  entra  in 
mare  . Et  perciocbe  tutta  queRa  difianza  ch’è  dal  capo  Segogora  fino  a Chati 
ganspiu  tofto  per  pittura  che  per  frittura, per  efjere  tutta  tagliata  in  ifole  cr 
in  buffe  che  fanno  le  bocche  del  Gange  con  la  copia  delle  fue  acqur.non  nominia 
mo  le  città  cr  popolationi  che  fi  trouano  in  dette  ifolc,cbe  i curiofl  della  fuua » 
itone  loro  nelle  tauole  della  noRr a geografia  le  potrano  uedere.  Di  modo^he  co 
tinuàlo  a logo  il  nofiro  dito  indice  nella  feRa  parte  della  generale  dtuifme  che 
facemino,laquale  comincia  in  Catigancrfinifce  nel  capo  di  Singapura  che  già* 
ce  ungradodifeoflo  della  linea  Equinoziale  dalla  banda  di  tramontana,  cr  qua 
ranta  per  oriente  della  noRra  città  di  Malaca,ci  fono  in  tutta  quefia  cojla  mille 
cento  quaranta  miglia  : lequali  noi  diuidiamo  in  queflo  modo . Al  capo  di  Ne* 
grafi  che  giace  in  fedeci  gradi, doue  comincia  il  regno  di  Pegufouo  trecento  mi* 
glia  : nelqual  fiat  io  fedono  quefie  popolationi,  Chocoria,Bacala,Arracan  cittì 
capo  del  regno  cofl  dctto,Cbubode,Sedoe,  cr  Sara,che giace  nella  punta  di  Ne» 
grafi.  Et  quindi  pafjando  alla  città  di  Tatuò,  che  giace  in  tredeci gradi,  laquale 
c F ultima  del  regno  di  Pegu,fl  trotta  un  grande  fino  di  molte  ifole,  cr  baffi, che 
al  modo  del  Gange  fa  un’altro  fiume  molto  groffo  che  taglia  tutto  il  paefi  di  Pe* 
gu , ilquale  mene  dal  lago  di  Chiamai  che  giace  a tramontana  per  la  difianza  di 
feicento  miglia  neìT  interiore  della  terra , di  donde  procedono  fri  notabili  fiumi  , 
tre  chef  congiungono  con  altri  cr  fanno  quel  grande  fiume, che  paffa  per  mezo 
il  regno  di  Sion,  cr  gli  altri  tre  sboccano  in  queflo  fino  di  Bengala.  Vno 
che  mene  trauerfando  il  regno  di  Caor,  doue  il  fiume  prefi  il  nome,  cr  per  il  re» 
ino  di  Camotai , cr  di  Cirote , doue  fi  fanno  tutti  i caftrati  di  quell'oriente , 
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tloccafopra  Catigin  in  ([itti  notabile  braccio  del  Gange  per  fronte  Tifola  Sor» 
nagan.  L'altro  di  Pegu  paffa per  il  regno  Aua  eh' è nelT interiore  delpaefe:<y 
T altro  sbocca  in  MartobanfraTauai  c r Pegu , nctTaltezza  di  quindici  gradi . 
Et  le  popolationi  che  fi  trouano  fuori  di  quefio  feno  delle  ifole  di  Pegu , che  di* 
cemmo,cr  uanno  a longo  la  cofta  di  effo, fono  Vagar u,Kartaban  città  notabile  , 
per  cagione  del  grande  trofico  ckeineffacter  piu  oltre  T agala  cr  TauaiJUel*  ' 
iaqual  città  diTauai  poco  tempo  aitanti  che  noi  entrafimo  neWlndia,  cominci»  : 
ua  il  regno  di  Siant , cr  finiua  neW altro  mare  di  leuante  nel  regno  di  Cambia  » 
doue  entrata  quefto  Re  di  Sian,come  in  fuo  luogo  fi  dir * 'letta  qual  eufla  andò* 
do  fempre  a longo  il  dito  indice  che  figuriamo,  fino  alla  punta  di  effo  eh' è il  capo 
di  Singapura , cr  quindi  uoltando  j opra  di  effo  fino  alla  giuntura  deW altro  dito 
di  mezo , doue  può  effere  il  regno  di  Camboia,  ci  fono  poco  piu  o meno  mille  cr 
cinquecento  miglia  di  cofta , tutte  di  quejto  Principe  gentile . I /quale  perde  la 
maggior  parte  di  effe  con  la  uarietà  de' tempi,  /penalmente  dopo  che  noi  prendia 
«io  Malaca:perciocbe  cacciati  i Mori  habitatori  di  quella  Città  andarono  a cer 
care  nuoue  popolationi  a longo  quella  cofia:cr  perciocbe  ella  è de' gentili  piu  fot 
natici  di  quelle  bande, occupati  i migliori  porti  per  uia  drl  trafico  cr  nauigatio* 
ne  che  quelli  del  paefe  non  ufano , fi  fecero  patroni,  cr  alcuni  di  loro  prefero  ti* 
tolo  di  Re . Di'  modo, che  con  quefle  mut adoni,  che  il  tempo  fece , CTper  quel 
che  piu  oltre  diremo  quando  Àlfonfo  di  Alboquerque  prefe  Mal  ac  a , rimafe 
quefia  cofta  fenza  diuifione  di  flati:cr  le  popolationi  chef  trouano  daTauai  fi* 
no  a Malaca  fóno  quefle  ; Tenaffaria  Citta  notabile  lungur,  T onran , Quedatn  , 
eh' è il  fiore  del  pepe  di  tutta  quella  cofta:Pedan,Pcra,Solungor*r  la  noftra  Cit 
ta  di  Malaea,capo  del  regno  cefi  chiamato . Laquale  giace  in  dui  gradi  e mezo 
della  linea  dalla  banda  di  tramontana  :c r feguendo  piu  oltre  cento  uenti  migli 4 
giace  il  capo  di  Singapura , doue  comincia  a longo  ù dito  indice  la  fettima  diui* 
fione  eh' è di  qua  infino  al  fiume  di  Sian,  che  come  dicemmo,  la  maggior  parte  di 
effo  procede  dal  lago  di  chiamai . I Iqual  fiume  per  cagione  della  grande  copia  j 
di  acque  che  mena,i  Siani  chiamano  Menante  uuol  dire  madre  delle  acque,  cr 
entra  in  mare  nel? altezza  di  tredeci gradi meUaqual  cofta giaciono  quefle  popo 
lationi  notabili . Vane,ch'è  il  capo  del  regno  cofi detto,Pontican,Calantan,Po* , 
tane,Lugor,Cui,Perperin,  cr  Bamplacot,  che  giace  nella  bocca  del  fiume  Me*  ■ 
nati . Dalquale  cominciando  a entrare  nella  ottona  diuifione  nomaremo  folamen 
te  gli fiati  de’Principi  che  habitano  uicino  alla  cotta*?  non  le  terre, perche  non 
j feruono  aW intento  della  noftra  littoria  : conciofla,  che  in  quefia  parte  non  fu  ai 
cuna  conquifia  noftra , ancora  che  nauigafiimo  la  parte  maritiina  per  uia  del  co 
mertio . Et  il  primo  fiato  che  fi  troua  uicino  a Sian  è il  regno  di  Camboia , per 
mezo  ilquale  corre  quel  fuperbo  fiume  Mecone,il  cui  nafehnento  è nella  regio- 
ne della  China  : colquale  fi  congiungono  tinti  CT  cofi  grofii fiumi, C corre  per 
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tanta  diflanza  di  paefe , che  quando  sbocca  in  mare  fa  un  lago  di  piu  di  cento  ot 
tanta,  miglia  di  larghezza  : onde  ritagliando  il  paefe  sbocca  per  diucrfc  bande  , 
che  non  figli  accofia  alcuno  degli  altri  notabili  fiumi , che  appreso  noi  fono  ce * 
tebrati . Paffuto  quefto  regno  Camboia  entra  T altro  regno  chiamato  Cbampa , 
nelle  montagne  delquale  nafee  il  uno  legno  aloe , che  i mori  di  quelle  bande  chiù 
mano  Calambuc  : colquale  confina  il  regno, che  i noftri  chiamano  Cauchin,  Chi 
tu,  c r quelli  del  paefe  Cacò,  llquale  apprefjò  noi  è il  meno  faputo  regno  di  quel 
te  bande , per  ejfereja  fua  cofla  piena  di  molte  fortune , cr  di  grandi  buffe , c r 
la  gente  fenza  nmgatione  : er  gli  Jlranieri  , che  per  qua  nauigano  , che 
fono  Siani^T  Ma'.icbi  di  quattro  nauili  ne  perdono  dui,cr  tal  uolta  tre, ma  non 
dimeno  uno  che  fi folua  ne  rende  piu  utile , che  fe  tutti  quattro  andaffero  alla  Chi 
na.  Piu  inanzi  entra  la  regione  della  China  diuifa  in  quindeci goucrni,o  prouin » 
designi  una  deUequali  può  effere  un  grande  regno  : le  maritime,  che  fanno  al  no 
flro  propofito  fono  Cantan,Fuquen,Cb{qtteàaicllaquale  fede  la  Città  di  Nimpo , 
doue  la  terra  fa  un  notabile  capo, di  chetiti  principio  nhabbiamo  fatto  mcntio * 
nejlquale  giace  nell  altezza  di  trenta  gradi, & dui  terzi  : cr  fin  qui  corre  la  co 
Ha  Nordefie  Sudueftc.  Ci fono  nella  fua  difianza  (contando  dalli  fola  di  Ainan , 
doue  fi  pefeano  le  pale  minute, eh' è il  principio  del  gouemo  di  Cantali ) ottocen 
to*  uenticiuquc  miglia,  et  quindi  torna  la  cofla  a uoltarfì  uerfo  il  rombo  del  No 
roefte,doHe  finifee  la  ottona  parte,cr  comincia  la  nona,cbc  dicemmo,  che  anco * 
ra  non  è navigata  da  noi.  Onde  fecondo  la  cofmografia  della  China,  che  difopra 
babbiamo  detto Je  prouincie  maritime , che  di  quefto  regno  corrono  quafi  pa  il 
rombo  del  Noroefiefono  quefle  tre.  Nanquin,Santon,Qj}incin,doue  la  maggior 
parte  del  tempo, il  Re  fa  la  fua  refidenza^be  flà  in  quaranta  fri  gradi , cr  corre 
ancora  la  cofla  di  quella  prouincia,fino  in  cinquanta gradijieUaquale fi  contea* 
gono  dodcci  migliamone  finifee  la  piu  orientale,cr  boreale  terra  firma, che  fap* 
piamo.  Et  ancora  che  olirà  quella  parte  maritima  della  terra  firma  di  Afta,  pari 
mente  nattighiamo , cr  conquijliamo  molta  parte  delle  ifole  di  quel  grande  Ocra 
no, come  fono  le  ifole  di  l\aldiua,cr  di  Ceilan  frontiere  alla  prouincia  Indoftau, 
Samatra,  Giaua,  Timor,  Bumco,  Banda,  Malucco,  L equino,  cr  ora  per  ultimo' 
quelle  due  ifole  Giapone,  cr  la  grande  prouincia  M cacò,  che  tutte  giaciono  per 
fronte  a Malaca,o  di  là  da  Malaca,  ne  i tipi,  che  noi  faremo  alcuni  fatti  in  effe, 
faremo  quella  relatione,cbe  conucrrà  per  intelligenza  deQa  hiHoria.  Nr  refla  al 
pre fatte  un’altro  fa  molto  neceffaria  ad  effa,che  cofi  come  in  uniucrfalc  h abbia 
mo  fatta  la  defmttione  di  tutta  la  terra  maritima,  accioche  fi  fappia  in  qual  bait 
ba  auuennero  i caft , fia  bene  che  facciamo  ancora  un’altra  generai  rclatione  di 
Principi  che  la  flgnoreggianotpercioche  con  quefle  due  cofe  pofiiamo  fenza  con 
fufioiK  difeorme  con  le  noftrc  armate  per  tutto  quell ’ Oriente. 
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Alcuni  Re ,cr  Principi  delle  bande  Orientali  Mori,&  Gentili,  co  illudi  hetm 
4Kmmo  pratica, cofì per  ma  di  conquifia,  come  di  comertto.  Cap.  il. 

- . Incora  che  in  quefto  paffuto  capitolo  dicemmo  che  tutta  la  terra  di  Afli 

A era  habitata  da  quefie  quattro  nationi  di  genti, Chrifiiani,Giudei,  Mori, 
-£~A-cr  Gentili  : nondimeno  le  due  prime  postumo  dire , che  in  quelle  bande 
fieno  piu  tojto  fthiaui  che  liberi,  poi  che  per  cagione  della  loro  babitatione  fono 
fudditi  de'  A \ori,o  de'  Gentili, che  occupano  tutta  quella  terra  : come  ueggiamo 
elfirc  la  gente  feifmatica  di  Armcniajuria,  c r Giudea,  cimutta  è tributaria  al 
Re  di  P erfiujej  al  gran  Turco, come  fono  i Greci . Veramente  quejia  è una  cofa  | 
non  da  effire  trafcorfa,ma  degna,  che  ci  firmiamo  im  poco  nella  fua  confideratio  J 
■ nc,cr  con  molta  ragione  piangere  quefto  cafo  : non  come  alieno , ma  come  prò* 
p rio  di  ogni  uno  di  noi,  fi  uogliamo  cjfire  del  numero  de'  membri  dello  (tato  del  ! 

. la  Chrifuanità.Poi  che  t peccati  fuoi  ( percioche  dalla  parte  di  Dio  non  può  effer  ' 
ui  cagione  alcuna)  quafi  tutta  la  rotondità  della  terra  è fottopofta  all'Imperio  i 
de'  Mori,  cr  de'  Gentili  : cria  Europa, cb’ è la  minor  por  t ione  in  quantitajouc 
. la  ChicJ'a  Romana  pareua  che  haucjfe  congregatala  fua  greggia , ancora  quejlo, 
gran  flagello  del  Turco  ne  disbujje  una  buona  parte.  Et  tuli’ altra  parte , che  ri*! 
mafie  libera  da  quello, che  doueua  unirfl  col  uincolo  della  carità, er  del  zelo  , per , 
andare  contri  di  lui,cr  torli  delle  mani  il  Santuario  della  nofhra  fallite  : hebbe  il ] 
demonio  tanta  attutii, che  ancora  in  queflo  picciolo  campo  del  Signore,  uennea 
fimiilare  due  forti  di  ztzania,che  nò  lafiia  ere  fiere  il  Citolico  fané.  Vna  di  nuo 
ue  opinioni  impugnando  la  fedele, cr  pura  intclligenzA  deli Euangelio , che  ci  la, 
fidarono  in  firitto  quei  Santi , cr  dotti  huomini  approbati  per  lo  efimpto  della 
finita  uita  : cr  f al  tra  forte  di  zigani  a fu  r ambi  t ione,  cr  cupidigia  di  accrefiere 
fiati  a flati  : uol nido  fare  nella  terra  propria  monarchia,  cr  che  i Santi  del  cielo 
perciò  fieno  lor  protettori,  cr  concorrano  a'  lor  richiami  nel  rompere  delle 
bat taglie. Come  che  il  cielo  fijfi  alcuna  congregatone  degli  Dei  de'  Gentili,cbe 
contendono  inno  con  i altro  per  f morire  le  parti  loroialcuni  i Greci+altri  t Tro 
[ ioni  : alcuni  Enea,cr  altri  Turno.  Come  ogni  appetito,cr  difordine  de’  Principi 
potenti  de  pagare  il  fangue  della  Chrifiianità  < Come  difubedire  allaChufs  > 
torli  il  fuo  patrimonio, inquietare  la  tranquilla, cr  la  pace  del  popolo  Chriflia» 
no , impedire  con  arme  i marijCT  le  terre , comocarfucr  confederar  fi  coligli  in 
fideli, cr  membri  tagliati  della  Chiefa,per  tutto  fiotto  la  furiaci  fuo  fèrro,  infi» 
no  ad  arriuarc  agli  altari, non  prouocano  queflc  cofi  lagiujtma  di  Dio  < Come 
per  quefie, cr  per  altri  tali  opere  non  ueggiamo  noi,cbe  i popoli  difopra  nomimi 
ti, cr  ancora  i Georgiani, Mengraluni,Cbarchcft,Rofit,  cr  altri  di  quelle  bande 
capi  itti, cr  fihuui  de'  Tartari,cr  del  T urco,p.tgando  al  pre finte  i figliuoli , cr  i 
. nipoti  de' primi  tranfgrcffori  della  legge, cr  della  pace  Euangclica < Come  cofi  fi 
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tequila  nella  terrà  il  nome  di  diftnfiri  della  fide  ài  nome  di  Cbriflianifiimidi  rt* 
t olici, cr  di  altri  titoli  di  gloria  in  qucjla  uita,cr  nell: altra  < Veramente  con  al* 
tre  opere  fi  acqitiftano  appresogli  huomini,cr  appreffo  Dio  quefii  nomi  dati  M 
fodisfattione  loro.  Et  certamente  piu  felice  de  reputarfi  quel  regno,  lo  efercitio 
delqualeé  in  denuntiare  /’  Euangeho,cr  nella  conuerfione  de’ fedeli,  cr  de’  paga 
ni  : che  quello, ilquale  continuamente  c occupato  in  rimouere  i catolici  alle  dot * 
trine  proprie  : cr  piu  felice  è quel  regno , ilquale  con  la  ffiada  in  mano  uà  [opra 
la  tefla  di  quefii  infedeli ,cr  Gentili  : che  qucllo,ilqualc  gli  conuoca,cr  conduce 
per  fpargere  il  fuo  proprio [angue,  finalmente  dico , che  felice  farà  quel  regno, 
ilquale  nel giudicio  finale  condurrà  feco  i trionfi  di  quefie  opere^tcciocbefia  de * 
gnocCefjb-c  chiamato  feruo fedele , ilquale  feppe  dare  a ufura  il  talento  della fiut 
pofribilità ■ Et  percioche  quefio  regno  di  Portogallo  fempre  fi  affaticò  per  meri* 
tare  appreffo  Dio  quefio  nome, però  la  bontà  Diurna  l’ha  (fallato  in  maggior  co 
fe  : perche  neramente  ( fla  detto  fenza  alcun  fofpetto  di  nxtiuo  del  paefe  ) questo 
fi  può  dire  con  uerità,  nella  parte  che  gli  toccò  per  fortc,cb'c  in  quella  dell’Euro 
pa,prim*  di  alcuno  cacciò  i AI  ori  di  cafa  oltra  il  mare  ; prima  di  alcuno  pafiò  in 
Africa  ,‘c r ciò  che  ui  prende  il  difrfe,cr  conferuò  frnhoggi,eccettuatoquel  che 
'tafeiò, perche  non  gli  conuemua  : cr  prima  di  alcuno  pafiò  in  Afta  : dotte  hà  fot * 
te  quelle  prodezze,che  in  quefla  ndftra  opera  fi  contengono,  finalmente  per  ec* 
cellcza  cofì come  Cbrifio  G ieft  coparò  la  moltiplicai  ione  dell Euàgclio  allo fpi 
rito  del  grano  del  fenape  rifpctto  gli  altri fenu  : cofl  ancora  in  comparatone  del 
la  grandezzate  gli  altri  regiu  deU'Europxbà  (>•  terra, cr  in  popolojben  pofiia 
no  nella  uirtii  della  moltiplicationet  et  fatti  ili  uftri  ncWaccrefcimento  della  Chic 
fa,cr  laude  della  fua  propria  corona,  comparare  quefio  regno  al  grano  del  Sena 
pe,ilquale  ha  prodotto  dì  fé  un  cofigrande  albcrojhc  la  fua  grandezza,  poten* 
Za,cr  dottrina  fiancuta  la  maggior  parte  delle  terre, che  nel  precedente  capito * 

■ lo  babbimo  appuntate. Et  tutta  la  fua  conquifia  è con  quelli  dui  colteUi,ne  i qua 
il  Iddio  nife  lo  fiato  di  tutto  f untuerfo  : uno  Spirituale, che  confìfle  nella  predica 
tione  deU’EuaHgelio  per  tutto  il  pagane fimo  dei  mondo, che  ha  feoperto,  aunien * 
tdndOiCT  dilatando  lo  dato  della  Chiefa,  cr  T altro  materiale,con  che  offende  la 
perfidia  d?  Mori,che  uogliano  impedire  quefie  opere.  Di  modojhc  raccoglie  n* 
dori  al  nofiro  propoflto,tutta  la  nofira  contefa  nell'India , è con  quefie  due  forti 
di  gente  Mori,  cr  Gentili  : la  potenza  de’  quali  è diuifa  in  quefio  modo.  Tutto 
quel  paefe, che  giace  dal  fiume  di  Cintacora  per  fi  onte  rifila  Anchediua  ucrfi  la 
tramontana,cr  il  ponente^l  tempo  che  noi  entriamo  nell  India  era  de’Morig ? 
quindi  in  fu  contra  1 Oriente  era  poffedutodà  Gentili:  eccettuato  il  regno  di  Ma 
loca, parte  della  colla  di  Camatra,ólcuni  porti  della  Giaua,cr  le  ifile  di  Maluc « 

• co, che  ancora  erano  de’  Mori  : laqual  pelle  procede  da  Malaca  perula  del  co* 
mcrtioicome  al  fuo  luogo  uedcrmmo.  Helqual  paefe  ch’era  de'  Mori  cominciai 
T: ‘ ' ToM* 
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10  dalla  paio  Occidentale,/}  come  facemmo  la  defcrittione  di  (fucilo,  erano  qur* 
fti  Principi  : il  Rf  di  Aden, il  Redi  Sari,??  il  Re  di  Fartaquc  : iquali  flgnoregn 
giuliano  tutta  quella  co/la,  c r ancora  che  non  fòjfero  troppo  potenti  nella  nauim 
gationc, erano  nondimeno  i fuoi  porti  molto  frequentati,  per  cagione  del  grande, 
comertio.  I fudditi  de' quali:  pcioch' erano  in  quelle  falde  dell  Arabia  tutti  eran 9 
huomtni  udenti, gradi  [apportatori  delle  fatiche,??  molto  atti  per  la  guerra,  c* 
me  è la  gente  di  Arabia.  Il  regno  di  Ormuz  hoggimai  era  maggiore  in  àuto, rie 
chezza,??  gente, che  quefti  tre  infime  : < ? ciò  che  il  faceua  ancora  piu  potai» 
te  era  la  uicinanza  della  Pcr/ìa  doue  poteua  effere  foccorfo.  Et  fe  il  Re  della  Per 
fla,che  in  quel  tempo  regnaua  chiamato  Seque  I fmael,s'impatroniua  di  effo,  co» 
me  haueua  cercato  quando  Alfònfo  di  Alboquerque  il  prefe,come  uederemo  : lé 
tiofrra  conte  fa farebbe fiata  con  un1 altro  Principe  maggiore  in  flato , c rinpo» 
tenza,  che  il  grande  Dario,  parlando  con  riucrenza  di  ciò,  che  i Greci  ferrifero 
di  effo, per  dar  maggior  gloria  al  loro  Aleffandro . Piu  oltre  baueuamo  il  Re  df 
Cambaia,colquale  per  lungo  tempo  hauemmo  guerra,??  ancora  thabbiamo  : al 
quale  ’X.erfe,ne  Dario,  ne  Piro  arriuarono  in  potenzafrato,  < ? ricchezza , C T 
animo  milit are, come  in  fuo  tempo  ft  uederà.Paffato  Cambaia  da  Chaul fino  a Sin 
tacora  contendiamo  col  Izamalucco  ??  Hidalcan  Capitani  del  regno  Decanti 
quali  in  potenza,flato,e?  ricchezza  rapprefentauano  dui  potenti  Re  : h uomini  ' 
molto  affettionati  aU'efercitio  della  guerra , gli  eferciti  de'  quali , erano  pieni  dii 
Mori,  Arabi,?  erfi, Turchi,??  Gianizzari  di  tutta  la  natione  leuontina^tmmofa 
X?  di  grande  ingegno  per  qucKatto.  I Mori  del  regno  di  Malaca , Samatra , cr 
Alai  ucco, ancor  a che  le  fòrze  loro  fòffer  nelle  parte  maritime,  per  effer  f interior 
del  paefe  de"  Gentilizie  fi  ritir auano  alla  montagna  : la  concorrenza  delle  nani 
che  <t  loro  porti  andaiunogli  teneua  cofi  ben  prouifii  i artiglieria , cr  di  arme, 
che  quido  la  noftra  artiglieria  ui  giufe  in  numero  di  pezzi  haueuano  piu  di  noi . 
Quanto  allo  flato  detta  Gentilità,cb'c  f altra  gente  *hc  fignoreggia  quelle  regio  | 
W ( lafciando  i Principi  del  Malabar,di  che  toko  ne  parlaremo ) i principali,  con 
chi  hauemmo  pratica, per  cagione,  che  gli  flati  loro  confinano  col  mar  furo  que 

11  : il  Re  di  Bifiugajl  Re  di  OrijfaM  Re  di  Bargala,il  Re  di  PeguM  Re  di  Sion, 
ter  i/  Rf  detta  China.  La  potenza *?  ricchezza  de’  quali  è una  cofa  tanto  gran» 
dc#he  la  penna  ha  paura  Centrare  atta  loro  narratione  : {ferialmente  pache  in 
uri  altra  banda  il fa  : folamente  pa  mofhra  detta  fua  grandezza , diremo  ciò  che 

I diccua  il  Rf  di  Cambaia  chiamato  Badur , ilqualc  mori  alle  noflrc  mani  uicinoa  ; 
quejli  Principi.  Che  appreffo  la  ricchezza,  ei  aa  uno, il  Rf  di  Narfinga  dui,?? 
il  Re  di  Bengala  tre:  crai  tempo  che  queflo  uiueua  haueua  mefii  infime  uniti 
dui  conti  o miglioni  <toro,iquali  ffefc  tutti  in  una  guerra  fino  alla  fua  morte.  Et 
pcrciochc  io  non  ragiono  del  Re  di  Sian , cr  della  China , pache  non  hebbi  con 
dUttntapraticatùtoc  noi  bmrnoÀeUastrdndezza  loro  ne  formo  qui  alcu» 
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Hd  nt entiofU.  Il  Rf  di  Sion  è Vrincipc,che  aiutiti  che  i Mori fi  folleuaffcro  col  re 

gno  di  Molaci,  comincimi  il  fuo [iato  in  quella  Cittì , che  giace  in  dui  gradi  e 

mtx,o  dalla  banda  di  Tramontana,®  finiua  ne  i monti  del  regno  de’  Gueoni,  che 

cominciano  in  uenti  noue  gradi.  Et  con  tutto  ciò  hoggidi  il  fuo  flato  ha  di  lon • 

ghezz*  piu  di  nouecento  miglia,  neiquale  fi  trouano  quelli  fette  regni  a lui  fot • 

topojli  oltrail proprio  di  Sion.  Camboia,ComotLanclaiu,Cbencrai,Chencran, 

Chiamai,Camburia,Chaipumo:  et  è P rincipe,che  ha  trenta  milia  elefanti  d'ogni 

forte , de ’ quali  follmente  tre  miglia  fono  da  guerra , c r in  tal  tempo  la  Città  di 

Vdia  capo  del  regno  mette  cinquanta  milia  huomini  in  campagna.  Quoto  al  Re 

della  China  ben  poliamo  affermare, che  follmente  in  paefe  popolo,  potenza , rie  Re  della  chìn» 

chezza,®  politezza  è maggiore  di  tutti  quefli  altri.  Perciocbe  il  fuo  dato  con  * fua  potenil‘ 

tiene  in  fe  quindeci  prouinciejbe  efi  chiamano  gouerni,  ogn'una  dellequali  èun 

grandi  fimo  regno  : c r nella  fua  geografia,  che  noi  bauemmo  trattando  fautore 

et  ogni  provincia  fa  un  fommario  di  quel  che  rende,  & tèucra  la  interpretai  io» 

ne  de'  numeri  del  fuo  conto , mi  pare  che  h abbia  piu  entrata  che  tutti  i regni,  e? 

potente  deir  Europa.  Et  io  li  dò  alcuna  fide  : perciocbe  uno  febiauo  Chino  ch'io 

comprai  per  la  interpretatione  di  quefle  cofe  fapeua  ancora  leggere , ® fcriucrc 

bene  il  noflro  linguaggio,®  era  grande  abbachifla.Et  le  cagioni  che  poffono  an 

cori  far  fide  di  auel  che  dicemmo,  fono,  che  la  cofla  del  fuo  dato , puffi  duccnto 

miglia  : perciocbe  chi  fi  parte  da  Cantan  per  andare  doue  il  Re  fi  troua , almeno 

trauerfa  mille  cinquecento  migliajtutto  cofl  popolato , che  niuno  dorme  in  cam • 

pigna.  La  terra  in  fé  ha  tutti  i metalli  in  grande  quantità,cr  ufano  farti  mecani 

che  molto  piu  che  in  Fiandra , ® in  Lamagna  : perciocbe  è tanto  il  popolo , che 

per  uiuere  fanno  diuerfe  opere  d’ogni  forte  ^on  tanta  diligenza,®"  delicatezza 

che  non  pare  che  fieno  fatte  con  le  iitajni  chele  habbia  lavorate  la  natura.  Fi • 

n dimente  è cofl graffa  jy  abondcuolc  in  tutto , che  effendo  alcuni  de’  nofbri  in  un 

Porto  apprefjo  la  Città  di  N impo,  in  tre  mefl  caricarono  quattrocento  bàhari  di 

ftta  ugnula,®  teffuta,  che  fanno  mille  e trecento  quintali  <fc*  nodri . Facciamo 

unartlarione  generale  di  quefli  Principi  per  le  cagioni  che  di  / opra  h abbiamo 

ietto  : cr  ancora,percbe  co  i Re  del  Malabar  bauemmo  piu  pratica  per  cagiona 

del  comertio ,cr  delle  arme  : {ferialmente  col  Camorin , cr  contendiamo  fin' ora 1 

ton  ef[o,finza  che  habbiamo  fatta  alcuna  relitionc  delle  fuc  cofe  conviene  che  il 

facciamo  particolarmente  nel  feguente  Capitolo.  > 

Come  la  terra  iella  prouiucia  Malabar  fi  diuife  in  regni,®"  in flatUet  il  finii 
mòto  ietto  flato  del  Camorin:et  alcune  cofe  dc'Nairi,ctgéte  Malabar.  Cap.  hi. 

TVtti  ì Gentili  ieìTlndia } ferialmente  quelli  chegiaciono  fra  quei  dui  cele 
brari  fiumi  Indo,®  Gange,  le  cofe  che  uogliono  raccomandarle  alla  me* 
moria  per  frittura, le  notano  in  alcune  figlie  dipalma , che  efi  chiamano _ 
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In  che  Terme-  o Radi largherà  due dita,  CT longhc fecondo  la cofa che UóglioflO  tvét&t  1 _ 
Kn^fcconie!  fono  Alcune  appartengano  alla  loro  religione ,o  croniche , cr  altre  memo • 
rie  per  molto  tipo, cofì  come  noifenuùmo  in  libri>alcuni  in  fòglio,  altri  in  quat 
to,z?  in  ottano, eglino  parimente  di  ambedue  le  bande  fcriuono  in  fòglie  lunghe * 
ocurte  ; cr  poi  che  hanno  ferie to  grande  numero  di  fòglie  in  continuai  ione  de'  li 
bri  le  mettono  fra  due  tauole  di  legno , f imiti  a quelle  con  che  fi  legano  i libri  : le 
quali  infreme  con  te  fighe  fono  pajfate  ì una  batida  all'altra,con  unofr>ago,che  le 
tiene  fòrte,accioche  non  uaiano  infafcioicr  in  acce  di  brocche  col  mede  fimo  $4 
go  legano  le  fòglie  fra  quelle  tauole.  Le  altre  cofe,che  feruono  al  modo  delle  no * 

Jlre  lettere  mcfriuc,cr  fcrittura  communc,bafta  che  la  fòglia  fra  ferina,  zr  fatta 
in  un  ruotolo , cr  per  cane  diaria  fi  lega  con  ogni  linea  il  neruo  della  fteffapal* 
ma.  La  penna  con  che  fcriuono  è uno  filile  di  fèrro,  o di  legno  fòrte , colquale  fi» 
quella  fòglia  fcriuono  i caratteri  della  loro  lettera , et  non  cofì  profóndamele  cht 
pafriito  dall'altra  banda  della  fòglia:  accioche  poffano  fcriuere  £ ambedue  le  ban * 
de  : cr  le  fcritture  che  loro  uogliono  che  durino  per  molti  fecoli  ch'c  particola* 
re  di  alcuna  cofa  : come  fono  lettere,o  motti  di  tempijAonationi,che  fanno  i Re, 
quefte  fono  aperte  in  pietre, o in  rame.  L'alfabetto  dellaqual  lettera,  cr  fórma  dì 
effa,cr  il  modo  di  fcriuere  dalla  banda  fiitiftra  ucrfo  la  deflra  iiifìemc  co  i cofiu * 
ani  di  quefiagcnte , piu  particolarmente  fcriuiamo  ne  i commentari!  della  noftr4 
geografia  : qui  per  F intento  nofiro  baili  che  fi  fappia,cbc  la  maggior  parte  de  Ile 
cofe  della  fcrittura  della  loro  religione, la  creatione  del  mondo , l’antichità  della 
popolatione  di  cffoja  moltìplicatione  degli  httomini,z T lt  croniche  de'  Re  anti»-, 
chi, tutte  quejìe  cofe  fono  un  modo  difauole,comc  haueuano  i Greci,  et  i Latini , 
et  quafi  un  metamorfòfi  di  trasformationi.Et  fecondo  ciò  che  da  qurfia  loro  ferii 
tura  babbiamo  comprefo  per  alcuni  libri  che  rifurono  interpretati,al  tempo  che 
noi  entriamo  nell' India, erano  feicento,  e dodeci  dnni,  che  in  qticlpaefc , che  efU 
chiamano  Malabar,fu  un  Re  chiamato  Pcrimaljo flato  delquale  era  tutto  que* 
fio  paefe , che  ha  per  cofì  a ducento  e quaranta  miglia  , come  di  fopra  habbiamo 
detto.  I lqu.il  Re  fu  cofì  potente , che  per  memoria  del  fuo  nome  faceuano  la  con» 
putatione  del  tempo  dal  regno  di  lui:  che  con  la  noRra  introduttione  rifilarono, 
prendendo  quefta  per  animerò , cr  anno  delle  fcritture  loro,  dellaqualc  hoggi * 
mai  molti  afono.  La  fedia  principale  dclqual  Re  > era  Colan , doue generalmente 
concorrcuano  tutti  i negotij  del  comertio  delle  fpetieric  di  molti  centinaia  di  an 
ni:  nel  cui  tempo  gli  Arabi  conuertiti  alla  fetta  di  Maumctto  cominciarono  per 
uri  di  comertio  a entrare  neh  India. Non  già  come  gente  nuoua  in  queflo  atto  poi 
che  erano  molti  anni  che  efri,cr  i Perii  erano  padroni  di  quelli  dui  fretti,  per  do 
uè  le  cofe  Orientai i ueniu  ano  in  quelle  bande  di  Europa,  cr  haueuano  quefta  H4 
uigatione,ZT  comertio  loro  : ma  come  gente  che  nuouamente  cominciala  a de * 
muuiare  la  fitta  ebt  bautta  abbruciata,  Etperdocbc  i Mori,  come  quelli  che 
, twntif-  * 
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[orto  nuntij  del  demonio,  eie  in  quefto  officio  di  acqui]}#  fuddìti  è molto  dilige * 

te,cr  tutti  fono  molto  foìlcciti  a conucrtirc  i Gentili  alla  fide  loro^t  poco  a po * 

co  cominciò  quefta  loro  infirnal  dottrina  a lauorare  in  quella  gente  idolatra:  cr 

acci  oche  fijfe  loro  piu  grata  prendeuano  per  mogli  le  lor  figliuole, co  fa  che  que* 

fìi  Gentili  hanno  per  grande  honore,fin  che  totalmente  uennero  a far  habitat  io* 

ne  nella  terra, onde  quefto  Re  Sor  ama  Perennai  fi  fece  Moro. Da  che  ne ficceffi » 

che  i Mori  fijfero  tofto  cofi  fauoriti  da  lui,  che  diede  loro  un  luogo  proprio  do * 

ne  babitaffcro,ey  queffo  fu  Calccut,cr  concorreua  quiui  il  fiore  del  pepe,ey  del 

zenzero  : erpoi  che  riebbero  ridotto  in  quello  fiato  di  Moro  gli  fecero  crede* 

re,che  accioch  e f anima  fua  lòffi  fatua  gli  conueniua,che  andaffe  a morire  alla  ex 

fa  di  Mecca,  llquale  uedendofl  molto  ue echio , cr  impotente  defiderofo  della  fui 

fallite  accettò  il  conjìglio  : cr  come  huomo  che  lafciaua  il  mondo , auanti  che/i 

partiffe,in  modo  di  teff  amento  diuife  lo  flato  fra  i piu  {fretti  parenti fuoi:A  l prin 

cipale  diede  il  regno  di  Colandone  mife  la  fidia  della  religione  de’  Bramani , per 

cffere  lui  il  maggiore  di  tutti  nel  tempo  ch’era  Gentile.  Ad  un’altro  parente  do* 

nò  Cananorcon  titolo  di  Re  : c r ad  altri  altre  terre  con  nomi  digradi  di  honore 

fecondo  M loro  ufo  : c r come  faceua  la  diuifìone , cofi  daua  toffo  il  poffeffo  dello 

flato  deflftendo  del  gouerno  dt  quello  per  la  rinuntia  cr  donatione  fatta.  Uniti • 

ma  Città  che  donò  fu  Calecut,doue  i Morifecondo  che  habbiamó  detto, n’haue* 

nano  già  popolai  ione  propria:  come  quello  che  fimetteua  nelle  mani  di  quella 

gente  che  gli  baueua  infegnata  la  uia  della  fua  falute,  c r lafciaua  là  profa ■ 

tu  gentilità  per  imbarcar]}  q tiui . Et  percioche  quefta  terra  di  Calecut  tra 

f ultima  cofi  che  nella  fua  uolonrà  haueua  da  diuidere , cr  quanto  alla  fua  opinio  : 

ne  era  quella  che  haueua  da  ere  fiere  cr  perfeuerare  in  grande  potenza  per  ca*  ! 

gione  de’  mori,che  hoggimai  f babit aitano,  cr  la  frequenza  del  comertio,  che  or 

riccbiua  quelli  del  paefi,  co  laqual  ricchezza  CT  aiuto  de’  mori  il fignore  di  effà  J 

fot  tua  dominare  le  altre  terrebbe  haueua  diuife  : quefta  ancora  che  fife  lami* 

tiare, diede  ad  un  fio  nipote  amato  da  lui  piu  che  aleuti  altro,  cr  che  da  fanciullo 

gli  baueua  firuito  di  paggio  con  un  nuouo  nome  di  potenza  nel  fecolare  fopra  Ciroonn 

tutti  gli  altri  chiamandolo  C amor  in,  che  appreffo  loro  uuol  dire  ciò  che  apprefi  fica  imperata* 

fa  noifìgnifìca  il  nome  camper  odor  e . Alqual  lafiiò  un  canielicro  che  ei  ufi*  > 

ua,che  al  pre finte  ferite  dinanzi  le  perfine  notabili  come  torchio,cr  perciò  i no  \ 

flri  gli  diedero  quefto  nome  : per  ilqual  candeliero  che  daua  luce  a quefti  Princi 

pi , anticamente  intendeuano  la  luce  cr  chiarezza  dell'intelletto , che  haueuano 

fopra  gli  altri  huomini . Et  parimente  gli  lafiiò  uno  flocco , perche  flgnifica 

ta  potenza  regale.  Obliganio  gli  altri  parenti  che  fiffiro  fottopofti  a quefto 

nella  parte  fecolare  : come  uoUe  che  ei  cr  gli  altri  nelle  cofi  della  religione  fi 

fottometteffero  al  Re  di  Colan , come  a capo  di  tutti  i Bramani  : alquale  lafiiò 

quefto  nome  Cobritin , che  dinota  quella  degniti  > che  appreffo  noi  è quella  del 
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fornito  Vontifice . E t dppreffo  il  temporale  quefto  Re  di  Cofdtt,Cr  il  Rf  di  Cd» 
tunor  pot ciano  battere  moneta , ma  con  quefto  però  che  il  Camorin  (òffe  fupe» 
riore  a loro  : cr  gli  altri  J ignori  in  fegno  di  ubidienza  non  poteuano  coprire  le 
cafe  con  tegole, & molte  altre  cofe,  che  ordinò  di  maggior  cr  minor  degniti  : i 
quali  delegati  della  fua  ultima  uolonti  legò  con  grandi  giuramenti  della  fua  rc*i 
ligionc  : cr  ancora  obligò  quefto  fuo  nipote  Camorin , che  in  memoria  della  fu4 
partita  da  quel  luogo  doue  i mori  babitauano , edificale  una  città  che  (òffe  me» 
Propoli  di  tutto  il  M alabar,poi  che  effo  nera  capo  di  tutti  i fuoi  babitatori.Qré 
imbarcatoli  quefto  Principe  Sarami  Pcrcimal  menando  feco  molte  naui  cariche, 
di  fpctieria  per  offerirle  nella  cafa  di  Mecca*mtnti  che  uigiungeffe,giunfe  Pani 
tna  fua  a offerirli  al  demonio  morendo  per  la  (brada  : percioche  per  qualunque 
uia  che  fòjfe  o della  idolatria  in  che  nacque  o della  fetta  che  abbracciò,  il  fine  del 
fuo  uiaggio  haueua  da  effere  in  quel  fuoco  infernale,  cr  le  fuc  offerte  nel  profèti 
| do  del  mare , doue  le  naui  fi  fommerjero  con  un  temporale . R inufo  il  nipote  ùi 
quello  fiato  con  titolo  di  Camorin, cr  edificata  la  città  di  Calccutjì  come  gli  ha 
Ueua  ordinato  apprejfo  la  popolatione  de’  mori  : difcorrcndo  U tempo,  che  muta 
tutte  le  cofe  per  falde  cr  ben  ordinate, che  elle  fieno  ancora  che  fempre  li  duraf» 
fé  quefto  nome  Camorin  : altri  ftgnori  della  terra  Malabar  s’intitolarono  con 
nome  di  Re . I quali  fecondo  che  efti  dicono  tutti  procedono  dalla  diuifìone  del 
Re  Sarama  : crii  Re  di  Cocbin,  il  quale  è quello,  cIk  ha  la  degniti  di  Cobritin , 
percioche  gli  antichi  di  Colandone  ella  rimafe  fi  transferirono  quiui  percagio» 
ne  della  uicinanza,  cr  per  effere  lor  propria  terra,  cr  per  altre  ragioni  che  loro 
dicono . Tutta  quella  terra  MaIabar*tncora  che  al  tempo  che  noi  entriamo  nel » 
Tinàia  fòffediutfa  nei  regni,  che  difoprahabbiamo  detto,  il  maggior  Principe 
di  effa  ingente  cr  in  ricchezza  m H Camorin , per  cagione  dettbabitatione  di 
mori , cr  perche  ei  riduceua  quiui  tutto  il  trofico  delle  ffetierie  : ancora  che  nel 
fuo  regno  non  fi  trouaffe  altro  che  pepe, zenzero,  cr  alcune  droghe,  che  quafl  è 
generale  per  tutto  il  Malabar , cr  la  maggior  portegli  uiene  di  fuori , come  ca » 
nella , garofani , mace,  noci  muffate,  cr  altra  forte  di  cofe  aromatice . Il  pae » 
fe  è tutto  baffo  paluftre, tagliato  con  molti  ftagni  cr  fiumi, come  qua  fono  quel • 
gli  te  terre  che  con  uoce  Arabica  chiamiamo  lezire . La  gente  generalmente  tutta 
ha  una  lingua,una  fcrittura,CT  un  coftume  : rffendo  la  piu  iiftinta  in  ufo  parti » 
colare  di  varietà  di  perfone,appreffo  le  degnita,  cr  officio  che  ogni  uno  de  hauc 
re  di  quanto  fin  ora  h abbiamo  ffoperte  cr  fi  troua  ferino  : ancora  che  nel  fra» 
mento  che  fi  troua  ielle  cofe  che  Amano  fcriffe  delT  I ndia  fi  legga  alcuna  cofé 
del  coftume  di  quella  gente  Malabar  come  che  baueffe  cognitione  di  effa . Per* 
ciocbr  il  lauoratore  è diftinto  dal  peffatore,cr  il  muratore  dal  marangone, ere» 
di  modo  che  ogni  meftiere  ha  un  lignaggio  proprio,  acciocbe  l'uno  non  fi  mariti 
con  f altro,  ne pratichino  in  molte  eaufe  : 


Cr  il  figliuolo  del  marangone  nonpuo 
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jjlre  alfaìitt  i perrìoche  nel  modo  della  religione  Ogni  uno  netta  uìtdcr  me * 
Ilare  feguita  fuo  padre  : deUaqual  fuperjìitiotie  fermiamone  i coment  ari  della 
tojtra  geografìa  .Et  il  Udire,  eh’ è il  piu  nobile  in  /angue  di  tutta  quefid  gente  , 
non  faceuano  i Giudei  in  tempo  loro  tanta  purificatione  quando  praticattano 
con  un  Samaritano , quante  loro  faceuano , J'eper  forte  alcuno  di  queflo  popolo 
gli  tocca  : cr  cofl  gli  trattano  come  che  loro  fi ffero  un  corpo  glorificato , cr 
f altro  un'immondo  animale . Et  reducendo  noi  per  il  nofiro  intento  i gentili  cr 
propri)  del  paefe  fono  quel  popolo, ebe  chiamiamo  Malabari  : cr  u'c  ancora  urt 
altro  popolo  della  cofia  di  Corcmandel  per  cagione  del  trofico,  iquali  chiamano 
Cingali,  che  hanno  propria  lingua,  eh  e i r.cfìri  communmentc  chiamano  Cha* 
tini . Qurfli  fono  buomini  cefi  perfètti  mercanti,  cr  pratici  in  tutte  le forti  del 
t omertioyche  i notori  quando  uogliono  liafimor  o lodare  alcun  huemo  di  trop* 
po  fottile  cr  dato  alla  mercantia,dù  onoche  il  tale  è Chat  ino, et  per  mercanta • 
re  dicono  Cbatinarc , uoci  da  noi  molto  riccuutc . H abitano  ancora  in  quella 
prouincia  del  Malabar  due  forti  di  mori^tlcuni  del  paefe, che  loro  chiamano  U ai 
teani,chc  fonobatoardi,  quanto  <i  padrt  della  generai  iene  degli  Arabi,  che  nel 
principio  cominciarono  ad  habitare , cr  ptr  parte  delle  madri  fono  delle  gen» 
tilt  . Iquali  cofl  come  fono  baflardi  neljangue  cofì  fono , ancora  nella  fè* 
de,cr  totoo  fono  conofciuti  ne  i cotoumi , nell'habito , et  nella  perfona , di  che 
è cofl  grande  numero  ck'c  la  quarta  parte  iella gentrperctochc  cornei  metri  fo* 
fio  fatti  liberi  per  ffetial  priuilegio  del  Re , cr  poffeno  praticare  con  tutta  U 
nobiltà  gentilica,  ilche  non  fa  il  pcfolo,ptr  cagione  dtquefta  libertà  molti  fi 
fanno  mori . L'altra  forte  di  mori  fono  i fèraftierUome  Arabi,  Perfl.Guzara 
ti, et  molte  altre  nationi,  che  ui  concorrono  per  cagione  del  cemertio,  che  tutti 
fono  h uomini  di  grande  ingegno  ,cr  di  grofjc  mercantie . vi  fono  ancora  molti 
Giudei  del  paefe, iquali  percioche  praticano  co  i mori  cr  co  i gentilifono  molto 
confermi  a'  lor  coflumi.er  cerimonie,  et  fannomer.o  della  legge  loro,  che  delle 
altre  : fono  mercanti , CT  dovunque  he  bit  ano  procacciano  fmprc  il fauorc  del* 
T ombra  del  Principe, acciocbe  fieno  favoriti  da’ popoli  : cr  ptrò  quelli  di  quella 
banda  fono  buomini  ualorofi,  et  che  combattono  molto  bene . Di  tutte  quetoc 
gencrationi  ipiu beUtccfl fono  i Udiri, perche  fanno  prefrfiione  di effere  tuo» 
mini  di  guerra:  iquali  effendo  del  piu  nobile  fingue  di  tutti  i gentili  nella  opi* 
nione  loro,  fi  pcfjcno  chiamare  figliuoli  del  volgo  : che  non  gli  fi  conofce  certo 
padre,pcr  effere  le  mogli  de’  Uairi  communi  a quelli  della  loro  degnità.  Et  pero 
quejld  Ugge  non  è efferuata  da  i nobili jr.  a folamente  da  i plebei  : cr  è tanto  ge 
nerale,che  dopo  che  alcuna  moglie  di  quefli  Udiri  è di  età  di  dicci  anni,neUaq’t4 
le  età  fi  ha  per /ufficiente  da  effere  maritata  in  diuerfi  fecondo  alci  ne  cerimonie 
che  efii  ufano,  può  lafcunr  entrare  in  cafafua  tutti  quei  Udiri  ile  tcrra.CT  alt 
torà  i Bramili  » de  fono  i loro  rdigicfi,  iquali  hanno  la  mede/. ma  libertà , cr 
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Vojiì  cSwudL  fi  ifcnlraffn-o  altre  fono  hauute  per  adultere.  Et  tfii,  CT  tffc  fotta  co/!  liberi  fa 
quello  uincolo  congiugne  icht  fc  l uno  odia  Poltro , qucfto  bafta  perche  fi  fcpdrìi 
no  per  modo  di  repudio  : ma  nondimeno  mentre  che  ambidui  fono  in  concordia  J 
f Intorno  è obhgato  a mantenne  la  donna  : cr  uenendo  di  fuori  fe  alcun' altro  , 
Naire  è con  efjà, bafta  perche  non  entri  dentro, cr  [oppia  eh' è occupata,  che  tro  \ 
ui  fu  Pufcio  il  targone  cr  la  froda  fenza  che  perciò  ne  riceua  alter  adone  o pafr 
/ ione  alcuna  : cr  quindi  auuiene  che  ninno  di  loro  non  ha  per  figliuolo  la  creati i 1 
ra  della  moglie, ne  fono  obligati  a matenerliiet  i loro  ueri  heredi  fono  i nipoti fi • 
gli  noli  de' fratelli. Dicono  che  qucfto  coftume  appreffo  loro  è antichif.imo,et  che 
procede  dalla  uolontà  d'un  Principe,per  difobltgare gli  huomini  de' figliuoli,cr 
tenergli  liberi,  cr  pronti  nePPefercitio  della  guerra  : cr  pcrcioche  fono  obligati 
ad  ejfa  ogni  uolta  che  il  Rr  uuolc , hanno  molti  priuUegi , cr  efentioni . Tanto 
che  quando  ua  per  ogni  banda  ua gridando  un  fuo  o egli  fteffo  pò  pòxbe  uuol  di 
re  guarda  guarda,cr  non  effendoui  altro  N aire,  ogni  altra  per  fona  lafcia  libera 
la  (brada  o uia  per  riuerenza  di  lui,  perche  ancora  appreffo  loro  è cofa  di  grande 
religione  non  toccarli  con  alcuno  fuori  della  loro  degniti  :cr  fi  per  forte  ciò 
gliauueneffe  ha  da  mondiftearft  da  quefta  contagiate  con  alcune  cerimonie . 

K»ire.  Qucfto  nome  Naire,ancora  che  fla  del  [angue  loro,  non  lo  può  alcuno  bauere  fe 
non  dopo  eh’ è fatto  caualiere,cr  però  gode  de’  priuilegij  della  fua  nobiltà  : perrn 
.cioche  come  arriua  alla  età  di fette  anni  è tofto  obligato  ad  andare  alla  fcola  del 
la  fgrema  : il  maelbo  dellaquale  che  loro  chiamano  Panical  hanno  in  luogo  di 
padre  perla  dottrina  che  riceuono  da  lui,  cr  dopo  il  Re  lor  ftgnore  alquale  far» 
tto,\a  coftui  portano  maggior  riuerenza . Q uefti  lor  maeftri  non  folamentegli 
infegnano  il  molo  di  maneggiare  tutte  le  armc,[altare,cr  correre,  cr  altre  gen 
tilezzc,ma  ancora  per  farli  piu  deftri  cr  gagliardi  tofto  nel  principio  di  quella 
lor  dottrina  gli  rompono  cr  difgiuntano  come  fifa  a i uolteggiatori  : cr  per  ciò 
gli  ungono  con  olio  di  gergelin,accioche  i nertti  non  riceuano  alcun  danno.  Col 
qual  modo  cofl  gagliardamente  faltano  indietro  come  i nunzi:  CT  fono  coflga • 
gliardo  nel  mouimento  del  corpo  che  paiono  uccelli  : pcrcioche  quando  tu  pen) I 
che  ti  fieno  lontani  allora  ti  fono  fatto  le  gambe  coperti  col  targone . Le  arme 
loro  fono  lancie,arcbi,cr  faette,  cr  lafrada  e lunga  quattro  palmi t:  cr  ancora 
che  jìa  di  ferro  morto  x nodimeno  è cofl  temperato  che  nel  taglio  è cornei  odalo 
di  Melano  : molte  dcllcqudlifraJe  fono  inarcate,  fintili  alle  fimitarre , cr  molto  1 
grani, cr  non  hanno  altri  fòrnimenti,cbe  una  mazza  de'  noftri  huomini  S arme » : 
eh' è un  ponte  o cappa  che  copre  il  manico.  Et  ancora  che  quefte  frode  babbiano 
punta,  iu)n  ufano  la  fioccata:  tutta  la  lor  fatica  è in  giocare  di  fgrema  al  fuono 
di  alcuni  piccioli  anelli  che  portano  legati  appreffo  il  manico  che  rendono  grò» 
de  fririto  allo  fgremitore . Nellaffaltare  gli  rumici  fono  molto  arditi , c r con 
j fidine  cr  nel  fuggire  non  hanno  ordine  dumose  appreffo  loro  è 
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Jenzdmu  nondimeno  fono  tanto  fedeli  nella  guardia  del Jìgnore,clefcruono,cbe 
piu  toftofl  lafacràno  tagliar  tutti  a pezzi >che  abbàdonarlo:  fe  fcàpando  la  per 
fona  di  lui  può  incorrere  in  alcun  pericolo  : cr  hanno  piu  fide  col  Signore , dal 
quale  riceuono  fildo,cbc  col  proprio  padre.  Et  occorrendo  che  il  loro  Re,  o fi» 
gnore  morifjc  nella  battagliai  efii  non  fi  trottarono  in  quel  luogo  p morire  con 
lui^tncora  ebefta  iti  regno  fbr ano, sfidano  gli  uccifori,  c r ui  uatmo  a chiedere  U 
fua  morte.  Sono  huomtm  di  poco  cibo,cr  di  poca  frcfia,perciocbc  per  mezo  feu» 
do  della  moneta  nofhra  al  me  fi  fi  troueranno  quanti  fi  uolcffero. Tolto  che  è fatto 
Caual  iere  il  Re,oJignore  del  paefe  gli  da  habitat  ione  propria , c r può  portare  le 
arme,cr  accettare, o imprendere  le  sfide,cofa  appreffo  loro  molto  ufata.  Laceri 
morda  diftrfl  caualicro  è quejta,cbe  ua  con  tutti  i parenti, cr  amici, con  pompa , 
C r apparato  dififla  al  palazzo  del  Re, o figliare  che  ferue,  cr  gli  offerifee  feffan 
U monete  i oro*bc  chiamano  Fanoni , ogni  una  dellequali  può  ualcre  dui  terzi 
di  un  giulio Jutte  in  una  figlia  di  bc  felle  ; cr  il  fignore  gli  domanda  fe  uuol  effe • 
re  fatto  caualiere,cr  effo  con  tutti  quelli *he  F accompagnano  rifròdono,chc  si, 
■AUora  gli  fa  cingere  una  froda  col  fòdero  roffo , crgli  mette  la  mano  fu  la  teda 
dicendoli  alcune  parole  della  religione  di  queir  ordine:  cr  poi  con  uoce  alta  dice 
quefle  parole.  Paguego  br amena  bifquera^he  uogliotio  dire,  cuflodirai  i Brama 
ni,zr  le  uacche  : cr  detto  quefto , il  fìgnore  gli  da  dui  fanoni  d'oro  per  caparra » 
CT  principio  della  paga  del  foldo^be  ogni  mtfe  ha  dbauere  da  lui:  cr  queflo  c il 
primo  honore  che  riceue . Finita  dal  Jlgnore  la  fua  cerimonia  un  fuo  notaro  con 
noce  alta  domanda  il  nome  del  caualier  nouello,cr  di  qual  famiglia  fio:  cr  cofì  H 
nota  nel  libro  della  matricola  de’  caualierijaqual  nota  è teftimoniata  con  alcuni 
de’  principali  che  con  lui  uennero , in  modo  di  padrini.  E t eccettuate  le  perfine 
nobili , che  il  Re  fa  di  fua  propria  mano , le  piu  delle  uolte  commette  queflo  atto 
di  creare  icaualieri  al  proprio  Panicale  maeftro  della  fchrima:  cr  ordinaria* 
mente  tutti  mentre  che  pojfino  portar  armc,zr  alcuni  giorni  della  fettimana,  ac 
cioche  nonflfcordino  dette fercitio  di  quelle  fino  obligati  ad  andare  alla fcola  di 
quefta  febrima.  Tutti  nelle  cofe  della  guerra  fino  tanto  fuperfìitiofiebe  non  fi 
mouerebbono  un  paffi  fenz a la  elettione  del f bora:  cr  in  tanto  cjlremo  guarda* 
no  la  offeruanza  del  tempo  per  quefto  modo  di  elettione  di  aftrologia , che  freffe 
Uolte  perdono  la  robba  infteme  con  la  uita  per  feguire  quefta  fupcrftitione . Et 
non  fidamente  qucftijna  tutti  i Gentili  di  quelle  bande  per  aftrologia , geoman * 
tid#iromanciàfiidromanciaa>nomancu  altre  fretie  di  qucftt  arti , che  ri» 

fèrifeono  al  cor  fi  del  cielo ,cr  d pianeti:  ma  ancora  ogni forte  di  auguri j per  ani 
nali,uccelli,et  altre  fattuccicjiellequali  moftrano  efferepiu  dottrinati ,o  per  me 
ilio  dire  piu  fi migliori  del  demonio  di  quel  che  in  quefta  parte  furono  i Greci, et 
i Romani  fecondo  le  cofe  che  fanno  Ji  che  hanno  molti  libri.  Il  maggior  fatto, 

•bc  alcuno  di  quefti  Hairi  può  fiere  nella  guerra  è torre  la  froda  al  nimico,  cr  to 
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che  cerimonie 
fi  facciano  gli 
Indiani. 
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fio  degli  la  toglie  per  Tobligo  di  fedeltà  la  porta  <d  Re,  eteffolafa  mettere  nel 
la  cafa  delle  fue  arme  con  una  fcrittura,  che  dichiara  chi  c r per  qual  modo  fu  oc 
quijlata  dagli  nimici.Bt  quando  il  Re  riceue  queflafpadadal  c avallerò, che  glie 
la  preftntJrilza  le  mani  contra  doue  leua  il  Sole  ringratiando  Iddio , poi  che  lo 
fece  f ignare  delle  arme  de’fuoi  mmici  : in  fodisfattione  delqual  fcruitio , dona  a 
quel  caualiere  un  manile  i oro,mettendoglielo  al  braccio , infegno  di  honore . Il 
*iuere,ey  habit ottone  di  quefia  gente  è apprefjo  il  palazzo  deljìgnore  che  fervo 
tio, ognuno  appartato  in  cafa  propria  con  muro  er  fòffo,  er  diuij'a  dalle  altre  to' 
quajtdi  quefto  modo  habitano  tutti  i Gentili fottoi  palmeti  er  barinoli  , ch'è  lo 
facoltà  di  che  uiuono  : di  donde  procede  che  la  terra  che  ha  popolationi  è diuift 
in  quefto  proprietà  : er  fono  tanti  i fòfii  ch'è  un  labcrinto  c aminare  per  le  fora* 
de  maeftre,ancora  che  fieno  Jbade  longbe,nó  che  per  le  annegaticele  delferuitio 
et  ogni  proprietà:  di  modo , che  chi  gli  uoleffc  conquiflare  hauerebbe  piu  da  fare 
in  intendere  le  fbradeper  douc  può  entrare,^  u far  e, che  in  combattere :cr  i luo 
ghi  di  grande  popolatione  in  uece  di  muro  fono  cinti  di  una  forte  di  alberi  difpi * 
ni  co/i  interte fiuti  che  non jipo) fono ) pugnare  ne  meno  abbruciare  uerdi.Qut 
fte  fonò  le  arme&r  la  gente  con  che  i Rf>cr  i Principi  del  M alabar  di  cui  pariti 
tuo  fanno  laguerra,laqual  tutta  è a piede,perche  non  hanno  l’ufo  de'  cavalli , ne 
la  terra  è atta  per  ciò:  er  con  la  noftra  entrata  nell’India  fpctialmente  il  Corno • 
fin  hebbero  grande  aiuto  ne  i Mori  che  gl' infegnarono  rartiglieria,&  altri  ara 
tefici] , er  ingegni  che  efii  non  fapeuano.  Quanto  alT  altra  guerra  che  habbiamo 
co  r Rf  er  Principi  Mori,cofl  del  regno  D ecan,che  combattono  acauallo,come 
del  regno  Cambaia,cr  Ormuz  in  fuo  tempo  faremo  relatione  delle  cofe  loro:que 
fia  no  tùia  in  generale  bafti  al  preferite , er  torniamo  a quel  che  il  V iccrc  Don 
francefco  Dcdmeidafoce  in  Cananor. 


Come  il  Vicere  fi  abboccò  con  il  Rf  di  Catunor,cr  partito  da  lui  dndò  a Co • 
chin  doue  hebbe  la  nuoua,che  Antonio  di  Sà  fattore  di  Colan  era  flato  uccifo  da 
Mori /opra  ilquale  cafo  ui  mandò  tofio  Don  Lorenzo  fuo  figliuolo.  Cap.ihù 


«_  l Vicere  dopò  che  hebbe  dato  eomiato  a gli  ambafeiadori  di  Narfinga,  comt 
| difopra  habbiamo  detto , percioche  hoggimai  era  uehuto  il  Rf  di  Cananor  é 
JL fuo  palazzo  chegiaceua  in  una  banda  della  Città  : ordinò  per  il  mezo  del  fot 
tore  Confino  Gii  che  fi  abboccaffero  ambidui  in  publico^tncorache  auanti  fòde- 
ro flati  infteme  in  fecreto.  Ilqual  abboccamento  hauena  dafarft  apprefjò  la  cafa, 
eie  Conflitto  Gitagli  officiali  co  i faldati  che  ui  rimafero  baueuano  fatto,  cbt 
tra  in  una  punta  di  terra  cofl  acuta,  er  me ffa  in  marethe  Thauerebbono  paffuto 


tagliare  con  un  fòffo , accioche  ei  non  ui  entrajfe  per  quello  : a longo  ilqual  fòffo 

m/tirff 


itila  banda  didentrofocero  uno  Seccato, o muro  molto forte,  conterrà,  cr; 
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fcina,cbe  feruiiu  in  Utce  di  riparo,  cr  nelle  altre  due  facciate  chebagnaua  il  ma * 
re, ancor ahaueuano  fatti  altri  ripari  quanto  era  neceffario  perlecafe  di  legna» 
me  fecondo  il  coflume  del  paefe.  Dallaqual  cafa  fino  alla  ejhemità  della  punta 
er a uno (patio , che  con  la  uenuta  di  Lorenzo  di  B rito  che  ui  rimafe  Capitano  fi 
popolò  di  piu  cafe:  cr  come  piu  oltre  ue  deremo  fi  edificò  una  picciola  Chic  fa  che 
fi  chiama  la  Madonna  della  uittoria,per  la  uùtoria,  che  Don  Lorenzo  figliuolo 
del  Vicere  ui  hebbe . Et  per  mezo  il  fòffo  per  doue  fi  paffuta  alla  Città , era  un 
pozzo  di  acqua  dolce  Jelquale  i noftri  beueuano,che  fu  cagione  che  eleggejfero 


quel  luogo  jielquale  fi  ritir  afferò  : oltra  che  la  terra  è bagnata  dal  mare  per  due 
facciate w eh' è molto  commo 


immoda  per  ciò  : cr  fra  quejlo  ffatio,cr  il  fòffo  haueua 
tagliate  alcune  palme  atcciochc  il  fòrte  fòffe  efento,et  cofi  fecero  una  grande  piate 
Za.  Laquale, per  cicche  tra  fpatiofx,cr  commoda  per  rabboccamento,U  Re  la  fé 
ce  fornire  di  molti  ramijt  panni  di  feta  alla  ufanza  nofrra:  con  fi  btirordine,che 
fifrec  una  gràie, et  gratiofa  fala.Et  il  di  chehaueuano  i abboccarli jl  Re  mandi 
a pregare  il  Vicere , che  quando  partijfe  dalle  naui  non  ueniffe  di  hngo  a quejlo. 
luogo , ma  che pene  ondaffe  diritto  al fuo palazzo  » che  fedeua  nell  ultima  parte 
della  Città  : accioche  quindi  ambidui  infleme  f uno  per  mare,  cr  f altro  per  ter m 
ta  ueniffero  a ridurjl  in  quejlo  luogo  ordinato.  La  cagione  perche  il  Re  gli  fece, 
quefia  riebiefta, fecondo  che  Confaluo  Gii  diffe  al  Viceré  fu  perche  uoleua  ueni * 
re  al  longo  la  piaggia  per  mostrargli  la  grandezza  del  fuo  flato  : percioche  in 
qutfh  abboccamenti  fono  coflgloriofl , che  in  niuii altra  coffa  non  uogliono  ino* 
(trare  il  lor  potere  : laqual  cofa  il  Vicere  gli  conceffc  uolontieri , per  fargli  pia* 
cere.  Imbarcato fi  adunq;  con  tutto  il  fiore  della  gente, ne  i battelli  ornati  di  mol 
te  bandiere,^  con  grande  allegrezza  de’  marinar  i,cr  romore  delle  trombe,  cr 
tìmpani,partcndojì  dalle  naui  cominciarono  ancora  effe  a dimofbrart  Callegrez * 
Za  di  quefia  frflajròpendo  Caria  con  [artiglieria:  di  modo  che  quefli  no  s'intende 
vano  col  romore  degli  altri.  Il  Re  prrcioc  haueua  gli  occhi  in  lui, fi  mife  in  tal  or 
dine , che  quando  giunfe  per  mezo  il  fuo  palazzo  lo  trouò  in  ordinanza  a lungo 
Itfyiaggia  con  cinque  milia  buomini  tutti  amatideuni  di  fpada  cr  targa,  et  al 
tri  arcieri:  in  mezo  laquale  ordinanza  ueniua  il  Re  in  una  bara  portata  fu  gli 
bomeri  da  alcuni  huomini,  cr  un  capello  diapiede  fecondo  il  lor  cofhtme,  che  gli 
faccua  ombra,®-  alcuni  feruitori^he  con  alcuni  uentagligli  faccuano  ucnto.  Et 
fra  lui  cr  la  gente  che  andana  inanzi  e in  dietro, era  uno  /patto  f fedito , nclquale 
fchrimauano  alcuni  huomini  di  fpada  ey  pugnale , cofa  di  allegrezza  » Cr  fpaffo 
grande  : percioche  come  erano  gagliardi ,&  dcjbri  faccuano  folti volte, come 
il  può  fare  un  defhro  volteggiatore . Giunti  ambidui  ad  un  tempo  al  luogo  doue 
baveuano  da  federe  : affettò  il  Vicere ^he  fi  difeoftaffe  quella  moltitudine  di  get% 
tf*bc  ueniua  dinanzi  al  Re  : laquale  ufeita  dati  ordinanza  la  maggior  parte  per 
uedere^ome fir accoglievano  C imo l altro  fenza  ordine occupò  la  maggior  par 
l Z V te  detta 
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U iella  pìazZd.  Venuto  adunque  il  Re  al  luogo  preparato  : cr  intendendo  che  H 
Vicere  non  difmontaua  de'  battelli,  perche  i fuoi  dtfordinat  mente  kaueuano  oc* 
'tupaia  la  piazza  : comandò  ad  alcuni  Capitani  fuorché  facefjèro  far  largo , cr 
li  cacciajjero  di  qua, cr  rimafe  folmente  accompagnato  da  alcuni  nobili  huomi 
Uhe  baueuano  da  trouarfì  con  lui.ll  Vicere  ueduta  la  piazza frcdita  lafció  tut 
a la  gente  a longo  la  fortezza  , che  i noftri  baueuano  fatto  mcjii  in  ordinanza  ! 
yfe  ne  andò  alla  uolta  del  Re  con  quell'ordine  che  alla  fua  dignità  fi  ricbitdeua, 
co  i mazzieri, v trombe  inanzi,cr  alcuni  gentiluomini  f delti  per  uedere  la  di 
mofhratione  che  il  Rf  in  ciò  faceua  : c r le  perfone  di  confiieratione  che  1 accom 


finita  interprete.  Ora  cffcndofl  [aiutati  l’uno  l'altro  con  ogm 
a federe  in  due  fedie  coperte  di  broccatcUo.Et  poi  che  hebbero  ragionato  un  pez 
Zo  dcl£  armata  di  ogni  uno , il  Vicere  cominciò  a dire  al  Rf  la  cagione  della  fué. 
tenuta  ch'era  perche  reftdefft  alcuni  anni  nelClndia  : per  cagione  delle  coft,  che 
erano  fucceffe  fra  le  armate  del  Re  fuo  ftgnore,cr  il  Camorin  di  Ca lecut,cr  tutti 
ÌMori,che  nauigauano  per  quelle  bande, per  cagione  dell  odio , che  et  Chriftiam 
portauanofr  et  talmente  a'  Portoghefl  de'  quali  già  nhaueua  cognitione.  Final • 
mente  dopò  quelle  parole  del  fòndmento  della  fua  uenuta , cominciò  a trattare 
cheflfaccfjc  una  fortezza  in  quel  luogo , che  haueua  eletto  il fattore  Confxlutì 
Gii, laqtt.de  il  Rf  promife  toflo,infleme  con  tutta  quella  maestranza,  che  per  ciò 
faccffe  bifogno  : c. r parimente  promife  di  dar  con  breuità  freditione  alla  carica 
della  fretieria  delle  naui^he  quello  anno  baueuano  da  uenire  in  quefto  rtgno.Paf 
fato  quefto  ragionamento  che  durò  un  buon  pezzo . fi  partirono  ? uno  dalTalrro 
[ con  quei  doni  che  appreffo  loro  fi  coftumano  : ne  iquali  inter ueniuano  alcune  co 
fe  che  il  Rf  Don  Mantello  mondana  di  qua  da  effere  donate  a quei  Principi  fuoi 
fruitori.  Et  perciocbe  fra  loro  rimafero  alcune  cofe  fenza  conclttflone  intorno 
la  fretieria, il  feguente  di  mandò  il  Vicere  Gafraro  Pereira  fuo  fecretario , c r il 
j fattore  Confaluo  Gii  con  Diego  Lopes  feritane  della  fua  nane  SanHieronimo 
con  Gafraro  dell  Inda  interprete,con  alcuni  Capitoli  f opra  quelle  coft, iquali  f» 
rotto  conce  fri  dal  Rf  uolontieri.  Et  fra  le  altre  cofe, che  egli  ancora  ricercò  al  Vi 
cere, fu  che  rimoueffe  di  qua  alcuni  huomini  di  quelli  della  compagnia  di  Confai • 
tto  Gii, perciocbe  erano  jeditiofl.  Et  ancora  che  il  Vicere  uoleffe  cafttgargli,non 
dimeno  fi  contentò  che  foffero  mandati  uia  di  qua  : cr  con  quefte  cr  con  altre  co 
fe, perlequali  il  Rf  uedeua  chiaro  con  quanto  amore  il  Vicere  uoleua  compiacer 
h in  tutto  quello  che  gli  cbiedeua , i ingegnata  ancora  ti  di  fodis farlo  ordinan 
che  fi faceffe  con  ogni  diligenza  tutto  quel  che  uoleua.  Il  Vicere,  perciocbe  ha * 
netta  molto  che  fare  nella  frtdttione  delle  naui,  cr  il  tempo  era  troppo  breue  per 
la  partita  loro  : non  uift  potè  fermare  piu  che  otto  o dicci  di,  ne  iquali  fini  di  tu* 
i.  -■>.  ..  ~ gl '-tre 
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glìart  (fucili  punti  di  terra, nellaquale  era  flati  defìgnata  la  fortezza,  e r la  ri* 
duffe  in  tal  flato, che  la  gente  uifi  poteua  difendere  bene.  Et  lafciando  tutte  le  co 
fc  in  ordine^tccioche  fi  fìniffe  come  la  calcina  f offe  fatta,  in  breue  tempo , con  la 
maefhanza  che  da  queflo  regno  fi  mondana  : diede  il  facr amento  di  fedeltà  a Lo 
renzo  di  Brito  C oppierò  maggiore  del  Re  Don  Mannello,  che  come  dicimo  eri 
flato  fatto  Capitano  dal  Rf  dcK  altra  fortezza  che  haueua  dafarfl  in  Colon: fa* 
cendo  caflcUano  un  gentiluomo  del  regno  di  Cafliglia  chiamato  Guadalagiara , 
CT  fattore  Lope  Cabrera,congli  altr  Loffi  doli  per  ejja  ordinati , che  co  i J'ol dati 
erano  in  tutti  cento  e cinquanta  perfonc.  Et  per  guardia  di  quella  colla,  cr  fpal 
le  della  fortezza  rimafero  i Capitani  Rodcrico  B abello  co  la  fua  nane, et  Berma 
to  D ias  Nataforea.  Ora  il  Viceré  battendo  ordinate  tutte  queflc  cofe,  parti  per 
Cocbin  douegiunfc  al  primo  di  Nouembre,et  furti  nel  porto  ei,et  Fernando  Sua 
res , percioche  baueuano  migliori  uelc  delle  altri  naui , giunfe  una  carauella  di 
quelle  che  lafciò  Lope  Suares,  dellaquale  era  Capitano  Cbriftoforo  Giufarte,  il 
quale  ueniua  di  Colanogli  diede  mona,  che  il  fattore  Antonio  di  Sa  con  tutti  j 
i Portogbefl  che  ui  fluitano  erano  flati  uccifucr  le  robbe,cr  la  cafa  che  teneua * 
no  erano  Hate  abbruciate  : ilche  dolfe  internamente  al  Vicere , cr  fu  molto  di 
mala  uoglia  per  la  nuoua  dì  un  cofl  infelice  cafo.Et  ricercando  la  cagione  di  ciò  il 
Giufarte  dtjfe,  che  nel  porto  di  Colon  erano  molti  di  che  fi  trouauano  quattro  ni 
vide'  Mori  di  Calecutjequali  portatuno  una  picciolo  fornma  di  garofani, cunei* 
la,cr  rifu  cr  uemuano  di  contro  il  capo  Camorin  : cr  percioche  il  fattore  Anto 
tuo  di  Si  intefe  che  erano  uenute  quiui  per  caricare  di  pepe,  crfar  il  lor  iti  aggio  ; 
alla  larga  in  mare  alla  uolra  dello fbretto  di  Mecca , dtfcoflaniofl  dalla  cofla  del* 
Tlndiaper  cagione  delle  nofhre  armate, non  folamente  procacciò  dì  impedire  la  ci 
rie  a di  queflo  pepe, ma  ancora  ricercò  loro, che  gli  uedeffero  la  fpetieria,che  por  | 
tonano, con  animo  di  fargli  andar  uia  di  qua  fiegli  la  negauano,  cr  quando  pure 
non  fi  partiffero  gli  torrebbe  le  uele  per  afiicurarjl,cbe  non  pigliaffe  il  pepe.  La* 
qual  coft  imprende  ei  dopò , che  Giouan  Huomo  giunfe  a Colon  concordine  del 
Vicere  : percioche  come  quello  ch’era  caualiere  che  ogni  effere  fitto  confìfleua  in 
combattere  fenza  paura,cr  delle  altre  cofe  che  fi  appartengono  ad  un  fàggio  Ci 
pitano  haueua  poco  difeorfio,  cr  aflutie:  tanto  fece  con  Antonio  di  Sà,cr  lui  che 
fi  ritrouaua  ancora  cofl  offefio  et  fcadalizato  da’ Mori,  che  confidato  nellagroffi 
amata  ergente  nofbra  ch’era  entrata  neltlndia,cr  nelle  prodezze  di  Giouanni 
Huomo, che  con  lo  aiuto  fuo  tolfe  le  uele  de’ Mori,ilcbe  eglino  fopportarono  per 
che  non  poteuano  piu.  Partito  Giouanni  H uomo  per  doue  lafciaua  il  Vicere,cr 
giunte  piu  di  uenti  uele  di  Calecut,Cananor,cr  di  Cochin  tutti  di  Mori  mercati 
ti  : quefli  che  erano  nel  porto  di  Colon  diuennero  tanto  fuperbi  con  la  uenuta  lo 
roxhe  ordinarono  toflo  mandare  uno  di  loro  algouernatore  della  terra,  ilquale 
faceffe  col  fattore  c begli  reflituif] e le  itele. Il  gouernatore,perciocbé  dtfìderaua 
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compiacere  l Morì  per  futilità  che  apport auano  alla  terra,  mandò  con  quefl* 
Moro  mudato  dagli  altri  un  fuo  feruitorc  ad  Antonio  di  Sa  : & furono  le  pa * 
oli»  de’  Mori  h>/f  che  gli  mandò  a dire  Sali, che  fi  mefchiarono  con  altre  di  [degno,  onde  il  Mo 
coocrj  i noftn.  mjj.  mano  dj  una [imitanti  contra  il fattore  : ilquale  gli  mije  le  mani  al  pet* 

to  con  tanta  furia,che  diede  con  lui  in  tena.  Alqtial  tempo  giimfe  un’huomo  del 
fattore, ex  con  una  [oda  diede  due  ferite  al  Moro^on  lequali  andò  a prefcntarfi 
al  gouernatore  : ex  di  tal  forte  accefe  la  furia  de'  Gentili , ex  de'  Mori  delle  net 
i/i  eh' erano  prefenti,cbe  corfero  con  queliempito  un  grande  numero  di  loro  adof 
fo  i nojbri , iquali  per  difènder/l  fi  ritirarono  in  una  Chic  fa  che  haucuano fatta  di 
pietra  uiuaÀoue  toflo  cominciarono  a mettergli  fuoco , perche  efii  non  potenti* 
no  entrare.  I noftri  uedendofi  piu  molejlati  dal  fumo,che  dalle  arme  loro  ufeiro* 
no  fuori, ex  cominciarono  a combattere  ualoro fornente  : ma  ancora  che faceffi* 

' o ritirare  i Mori, nondimeno,  percioche  e fi  erano  molti , piu  toflo  fianchi  dalle 
vrze,che  perche  mane  offe  loro  lo  [ir ito  caddero  tutti  morti, fra  i corpi  de?  bar* 
'farina'  quali  efri  haucuano  tolto  la  uita . Al  tempo  delqual  romore  il  Giufarte  ui 
xa  giunto  con  la  fua  coronella  con  un'ordine  del  fattore  di  Con  anor, [opra  il  ne* 

, lotto  della  carica  : ex  perciò  fi  ritrouaua  in  mare,  ex  non  potè  rimediare  a que* 

, lo  infultofrce  uela  fra  le  naui  de'  Mori , ex  andò  a mettere  fuoco  a cinque  nani» 
■he  trouà  lontane  dalle  altre,  lequali  quando  ufcì  del  porto  ardeuano gagliarda* 
mente.  Il  Vicere  adunque  uedendo,che  nella  terra  douegli  conueniua,che  bauef* 
fe  pace, per  cagione  della  carica  delle  naui  trouaua  guerra  con  tanto  danno  rice * 
Unto, fu  molto  confufo  : percioche  queflo  cafo  ricercano  cafligo,per  la  parte  ài 
Mori, ex  per  la  parte  delle  naui, che  haueua  da  caricare  ricercano  fimu lattone, 
finalmente  rifolto  in  quel  che  gli  parue  piu  neceffario , cofì  come  Don  Lorenzo 
ìteniua  a uela  con  una  buona  parte  dell'armata  il  mandò  tolto  a Colon,  facendolo 
montare  fu  la  nane  di  Giouan  della  N uoua  chiamato  fior  del  mare,infteme  co  mol 
ta  nobiltà, ex  co  i Capitani  Vafco  Gomes  di  Breo,ManueUo  Tellez,  R ui  Freire » 
CX  le  coronelle  di  Confaluo  di  Paiua,Lope  Chenoca,ex  Giouan  H uomo.Con  or* 
dine, che  uedeffefe  per  alcun  modo  poteua  quietare  la  terra,ilfaceffe, perche  fi  ha 
ueffe  la  carica  del  pepe, ex  che  perciò  deffe  la  colpa  al  morto,perciocbe  per  lane 
nirefarebbono  tante  cofe,  che  pagar  ebbono  il  danno  pre finte:  ex  che  quando  il  ; 
: gouernatore  di  Colan  non  uoleffefarpace,aUora  metteffe  le  mani  al  castigo.  Il  ; 
che  Don  Lorenzo  fece  : percioche  giunto  a Colan  mandò  inanzi  un  meffaggie* < 
ro  con  unambafiiata  algouematorr.ex  per  ridurlo  a far  pace  diede  la  colpa  del 
cafo  a' morti:  iquali  fe  erano  uiui  hauer  ebbono  fintilo  piu  feuero  il  caligo  di 
fuo  padre,che  la  fieffa  morte , come  perturbatori  della  pace , che  il  Re  di  Porto* 
gallo  fuoflgnore  uoleua  conferuxre  co  i Principi  di  quelle  bande . Ma  ninna  di 
qucjlcpiaceuolezze  di  Don  Lorenzo  giouò:  anzi  diedero  animo  a quelli  della 
che  fiat icaffero  molte  frutte  adojfo  colui  che  andò  con  quefla  ambafeiata. 


Et 


I 


'Litro  nono. 
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E t «infi  ( juattro  naui, eh' erano  nel  porto, come  quelle  che  uedeuano  difènderli,) 
finirono  tutte  in  un  corpo,moftrando  che  fhmauano  poco  la  pace,cr  le  offerte  d : 
Don  Lorenzo.  Et  percioche  Chrijlofo^o  Giufarte  baueua  detto  che  ui  fi  ritro>  > 
tu tuono  alcune  naui  di  Cananor,cr  di  Cochin,Don  Lorenzo  mandò  a far  inten > 
dere  a tutte  , che  fe  alcuna  ui  fi  trouaffe  di  quefle  due  terre  fi  disloghcjfei  i 
ro  dalla  compagnia  delle  altre:  percioche  uoleua  cafligare  il  danno  dc’mont 
ti,  cr  la  ingiuria  che  era  fiata  fatta  a quella  armata  del  Re  fuo  flgnore  il  i 
fprezzmre  la  pace  che  gli  daua . finalmente  i mori  fi  concatenarono  rum  < 
con  Poltro,  cr cofl perirono  tutti  in  una  brafeia  di  fuoco,  poi  che  furom< 
ben  conquiflate  con  la  furia  deWarteglieria , c r con  la  fòrza  delle  lande  de’  no  > 
ftri  : cr  alcuni  mori  che  fi faluarono, furono  quelli  che  faltarono  in  acqua.  Del * 
laqualuittoria  Don  Lorenzo  mandò  follo  la  nuoua  a fuo  padre  per  Giouan 
H uomo , che  nello  affatto  di  quefle  naui  Dio  fece  per  lui  un  miracolo , dandoli 
tuta  balla  di  bombarda  nel  petto  f òpra  una  targa , laquale  fenza  nocerlo  cadde  a 
fuoi  piedi  morta . Pare  che  il fuo  zelo  neifatto  del  primo  infulto  di  che  lui  ne  fu 
cagione, fvffe  tale  che  per  quello  non  hebbe  colpa, poi  che  Dio  ne  fece  tejlimonio 
di  ciò  in  qutflo  che  op<  rò  per  faluor'.o  : & con  tutto  ciò  fi  per  quefio  come  peti 
altre  cofe  che  baueua  fatto  di  capitano  poco  accorto  il  Vicere  gli  tolfe  la  cara» j 
ueUa,cr  la  diede  ab!  ugno  Vaz  Pertica  gentiluomo  honorattb'lquale  come  ue 
deremo  per  il  fuo  ualorc  in  qnefla  confutila  fi  acquiflò  grande  nome . Don  L o* 
renzo  hauendo  fatto  qi  e'  o partì  per  Cale  Colan , che  fede  dodeci  miglia  lonta • 
no  cantra  CochincT  quun  lafcio  alcune  naui  da  effere  caricate  di  pepe  per  il  me 
Zo  <T  un  Chrifluno  del  parfe  chiamato  Mattia  che  in  ciò  fu  di  grande  atutotche 
per  cagione  delT utilità  che  riceueuano  da  noi,  in  tutta  porti  che  arriuauamo 
come  in  ciò  non  interueniuano  mori , gli  Indurii  contendeuano  fopra  chi  ci  ac * 
qui  fi  or  ebbe  per  piu  amici , ) ferialmente  quelli  del  comertio , cb'erano  di  tanta 
milita  per  loro . 

Come  il  Vicere  fi  abboccò  con  il  Re  di  Cochin  pubicamente , cr  li  donò  al » 
cune  cofe,cr finita  la  carica  delle  naui  le  ftedi  per  queflo  regno.  Cap.  v. 

IL  Rf  Don  Mannello  percioche  baueua  intefo  le  molte  fatii  he  cr  calamiti 
che  Trimumpara  Re/li  Cochin  baueua  patite  nella  guerra  che  il  Camor in 
di  Calecut  li  fece,  uolendo  gratificare  i meriti  nella  fède  che  mofhrò  nel  prò * 
ceffo  di  quella  guerra  fopra  la  cujlodia  della  uita  dt  no/hi  : deliberò  di  man * 
darli  per  il  Vicere  Don  Francefco  Dalmeida  alcun  fegno  de  IT  amore  *he  li  por* 
tana  per  quefle  fue  opere.  Et  percioche  al  tempo  che  il  Vicere  giunfe  Trium* 
para  baueua  lafciato  il  gouerno  del  regno  per  la  fua  uecchiezz *<>  C r l’era  ritira 
to  con  fuoi  Bramani  come  huomo^he  lafciauq  il  mondo, cr  in  fuo  luogo  regna* 


Deca  pnm£ 


Abboccamelo . 


rUabeai ora  fuo  nipote  : il  Viene  uolle  intendere  dui  fattore,  & fa  gli  officié- 
li  Cocbin  come  pajfaua  il  negono  del  regno  di  quejlo  Principe  : pnciochegli. 
diccuano  che  regnati  a pn  il  fauore  loro,  cr  non  perche  gli  toccafjt  il  regno.  D4 
quali  intefe  che  il  nero  fuccejfore  di  Cochin,  fecondo  U costume  de  ±,\alabari» 
era  un'altro  nipote  del  Re  pajjato,  ilqualcfi  ritroMM^difcaceiato  per  la  mont a* 
giu  inficine  col  Jìgnore  di  Rcpelin  : c r nelle  guerre  pajjatc  del  z‘ocr  del  Corno 
r in  Jeguitò  la  parte  del  Cantoria  facendo  per  cauja  nojira  quanto  danno  potcua 
a Jiio  zio.  Per  laqual  ragione  quando  il  zi°  lafcióil  regno  dichiarò  quejlo 
per  herede, ancora  che  toccajfe  a lui  come  a piu  uccchto.cr  altra  qucfla  elenio* 
tic  del  zio*  C?  merito  della  grande  amicitia,  che  Jcmpre  ci  ojferuò  , era  amato 
grandemente  da  tutto  il  popolo . Per  laqual  coja  quello  ch'era  di/cacciato  era 
fnolto  fauor ito  da’  nobili, & con  lo  aiuto  loro  perturbaua,<y  molejlaua  jemprt 
plabeadord  : nclchc  il  fattore  s’ inter pofe  con  tutti  quelli  della  fortezza, CT 
\col  fauore  loro  Cintate  nettano  il  pojjejfo.il  Viceré  battuta  qttejìa  infvrmationt 
ancoraché  fi  haucfjcro  mandati  a Jalutare  l’uno  alCaltro  allegrando/i  della fua 
venuta  : il  rimanente  che  penfaua  fare  il  lafciò  per  la  uenuta  di  Don  Lorenzo  * 
per  cagione  de’ geni il’huomini, eh’ erano  andati  con  lui,iquali  btfognaua  che  jòf* 

(èro  prcfrnti quando  confegnaffc  al  R elecofe  che  li  portaua . Et  ancora  pei 
mggior  folcnnita  di  quejlo  atto,toflo  che  Don  Lorenzo  ueirne  di Colan  il  Vi* 
cere  mandò  a dire  al  Re  che  ucmffc  in  quella  fortezza  a riceuere  alcune  cofe  in* 
fieme  con  un’ambafciata,chc  il  Re  di  Portogallo  fuo  (ìgitore  li  mandava  : cr  ri * 
dotto  i capitani,  cr  principali  perfoneucflitidi  fida,  fé  ne  andò  con  quelli  ad 
una  grande  frafeata , che  per  quejlo  effetto  era  fiata  fatta  per  fronte  la  cbtefa 
de’  nofhi  con  un  feggio  adobato  con  fini  tapeti,cr  panni  di  arazzi,CT  con  mol* 
te  bandiere  di  feta  doue  il  Re  haueua  da  federe . llquale  cominciò  a comparire 
in  ordinanza  con  la  fua  gente  di  guerra  manzi,  cr  da  dietro  fecondo  il  cojlume 
de  lor  riceuimefiti  di  fèda  : ZX  ci  cauaicaua  uno  elefante  adobato  con  ffefa  re* 
gale  di  panni  di  feta , fìocchi,cr  altre  galantarie,  che  feruono  di  leggiadria,  cr 
ornamento  degli  elefanti,  fJetialmCntc  quelli  che  fono  della  perfond  del  Re,  nè  i 
quali  confifle  ogni  fuo  flato.  Pncioche  indoffonon  portaua  altra  cofa  che  un 
panno  di  bambafeio  molto  fino  di  colori  diuerfì,  che  efi  chiamano  puraua,  con 
che  fi  coprili  a dalla  Centura  fino  a meza  gamba:  cr  tutte  le  altre  parti  del  fuo 
corpo  erano  nude  fenza  altri  ornamenti  che  la  pelle  della  propria  carne :&  alle 
braccia  molti  monili  d’oro,  cr  di  gioie,  cr  in  tefla  una  beretta  alta  di  broccato * 

( Ora  effendo  ridotti  ambidui  ne  i feggij  loro , cr  effendo  la  gente  in  ordine  cr  n 
1 file  mio, comincio  il  Viceré  con  noce  grane  a proporre  il  dijcorfo  delle  cofe  paf* 
fate  dopo  che  l’Armiraglio  Don  Vafco  della  Gama /copri  /" I ndia  : dicendo  che 
l’intento  principale  che  il  Re  Don  Manuel/o  fuo  flgnore  in  quejlo  feoprimento, 

I bebbe/u  il  defiderio  della  pratica  de’  Re  gentili  di  quelle  bande . Percioche  me*,  i 


diante ; 
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Uante  qùelU,cr  il  comertio, ilquale  è un'ufo  che  procede  dal  bifogno  degli  huo 
nini  er  rimane  in  uincolo  di  amicitia  per  praticare  l'uno  con  l'altro  : ritorna » 

'ebbe  da  quefla  tal  pratica  amore , et  queflo  amore  darebbe  le  orecchie  faciline  n 
te  a quelli  del  paefcuicciocbc  la  fide  di  Giefu  Chrijlo  noftro  fìgnore (òffe  da  loro 
riceuuta  ,crft  tornajfi  a rinouare  nell’animo  de’  prefemi , come  fu  riceuuta  da’ 
lor  pajfati , per  la  predicanone  di  fanto  Tomafo  fuo  Apoflolo , la  cafa  delquale 
incora  da  quelli  del  paefe  era  hauuta  in  uener ottone  come  cofa  finta  ch’ella  era. 

Etpercioche  nella  uenuta  de’  capitani  che  il  Rr  fuo  fìgnore  da  quel  tempo  infì * 
no  al  prefente  haueua  mandati , in  quel  regno  di  Cocbin  haueuano  trouato  acco 
glienza,  fide,  cr  aeriti , er  ne  gli  altri  di  quella  terra  Malabir  haueuano  tro* 
uato  il  contrario  almeno  in  patire  tante  fatiche  per  conferuare  quefla  amicitia , 
cr  offeruare  quefla  fede  promeffa,  come  haueua  patito  Trimiipara  già  Rr  di  Co 
chin,ilquale  non  folamentc  auucnturò  il  fuo  flato  perdendo  la  maggior  parte  di 
quellojna  ancora  dui  ni  poti  un  remuneratone  di  tutte  quefle  cofe  il  Rr  fuo  fU 
gnorc  come  Principe  grato  d fuoi  amici  li  mandaua  tre  cofe  per  fegno  di  amo • 
rr , er  prr  memoria  di  quanto  per  fuo  feruitio  haueua  fatto  .Et  poi  che  haueua 
UfciatoperfuofuccejforeNambeadora  fuo  nipote  che  u’era  prefente , ilquale 
tra  conofciuto  cr  riceuuto  per  Rr  di  Cocbin , uoleua  darli  le  cofe  che  per  il  zio 
portata  : perciocbe  colui, che  bcreditaua  il  regno  ancora  era  degno  di  ricevere 
i meriti  di  quello.  La  prima  dellcquali  cofe  era  quella  corona  d'oro,  laquale  gli  Coronatione 
tnetteua  in  tefla  in  nome  deW  alti  fimo  er  potenti  fimo  Don  Mantello  fuo  figlio.  ^ C°’ 

rr , Rr  di  Portogallo , er  degli  Algarui  di  qua  cr  di  la  del  mare,fignor  di  Gui 
nea,cr  della  conquifla,  nauigaticne  cr  comertio  della  Etiopia,  Arabia,Perfia, 

Cr  India:  dicendo  lequali  parole  fi  leuò  fu,CT  prendendo  in  mano  la  corona  che 
haueua  dinanzi  in  un  bacile  di  argento  gli  la  mife  in  tefla  . Et  profegue  piu  ol 
tre  dicendo,  che  in  uirtu  di  quella  coronatione , ei  in  nome  del  Rr  fuo  fìgnore  il 
focena  er  legitimo  fucceffore  di  quel  regno  di  Cochtn,cr  mouamente gli  lo  da * 
ita, ancor  a che  alcun' altra  per  fona  prttendejfe  ragione  in  ciojaqual  ragione  ha* 
ucua  perduto  nella  guerra  che  fece  Trimumpara  comeejfo  haueua  dichiarato 
per  la  fua  ultima  uolonti.  Et  in  confèrmatione  di  quella  opera  che  come  Vice « 
re  faceti a in  nome  del  Re  fuo  ftgnore,per  fc,cr  per  tutti  quei  capitani , gentit  * 
buominiyCduilieri,fcudieri*hc  prefenti  erano  prometteua  che  per  fhonorc,di » 
frnfìone,cr  accrefcimento  della  per  fona  regale, cr  i lato  del  Rr  di  Cocbin  mette 
rebbe  la  robba  cr  le  proprie  perfone-fccondo  che  gli  era  flato  comandato  nella 
coirnnc filone, che  del  Rr  fuo  figuore  haueua . Per  laquale  efecutione  quando  ne  , 
ceffcrio (òffe  fua  altezza  il  mandaua  con  naui  armate  er  gente  di  cuori  lealifii* 
mi,CT  fedeli  perche  rejìdeffe  in  quelle  bande  : cr  che  in  memoria  del  di  della  bai*  ; 
taglia , ncUaquale  il  Re  Trimumpara  perde  i fuoi  nipoti  gli  prefentaua  quella 
coppa  Soro  che  pefaua  fcicento  cruciati.  Uccio  che  per  lo  au  ucnire  il  Re  noie*. 


Deca  prima 

Od  che  ogni  dritto  haueffelamedefima  quantità  inun'dltra  tdl  coppa  in  quel  di 
I *itulc  li  foffe  data  da  fortori * che  » rejìdcffcro  : c r che  ciò  fìfje  perpetuo  per, 
lui  CT  per  i fucceffori fuoi . Et  detto  quefto  li  preferito  la  coppo  ■ Dicendo  arte» 
rd  che  la  terzo  cùfiche  il  Re  fuo  flgnore  li  mandava  perfegno  di  amore  per  oh» 
ligarfl  piu  alla  diti  tifone  di  quel  regno,era  che  ui  teneffe  una  fortezza*  che  foffe 
capo,cr  (lonza  del  generale :cr  degli  altri  che  per  lo  auuenire  baueffero  il  go» 
verno  della  conquida, er  comertio  di  quelle  bandr.acciocbe  le  nani  del  regno  ue 
nijfero  quiui  a caricare  di  fpetieria*  crnon  andoffero  ad  alcun' altro  porto  di 
quel  paefe  Malabar,con  che  il  Re  di  Cocbin (òffe  accrefciuto,zr  immobilito.  Et 
percioche  della  confegnatione  di  quejle  cofe  n haueua  da  mandare  alcuna  cbia » 
rezza  al  Rr  fuo  (ignare,  gU  pregava  che  li  faceffe  una  frittura  come  le  accet • 
taira, ey  riceveva  con  queWamore,cr  uolontà  fecondo  ^he  da  lui  gli  erano  fate 
prejentate . Nel  fine  delqual  ragionamento  : percioche  quefii  Malabarifono  di 
poche  parole  il  Re  di  Cochin  mijè  fine  alla  foftdnza  delle  fopra  dette  cofe . Di • 
ccnio,che  la  frittura  che  domandava  gli  farebbe  conce(jà,per  laquale  cr  uocal 
mente  Z prefenti  cr  abfenti  faceva  intendere , che  riceueua  c r accettava  quelle 
cofe  dalla  mano  del  Re  Don  Mannello  come  del  maggior  Principe  del  ponente  , 
Cr  Re  de'  mari  delT  oriente,  cr  (ignare  del  cuore  di  lui , cr  di  tutti  quelli  che  in 
Cochin  regnaffro,cr  che  in  tutto  il  corfo  della  fra  uita  i fuoi  fcruigi  farebbono 
fideli  te ftimonif  di  quefto  amore  :ey  detto  quefto  battè  Tuna  palma  con  F altra 
moFbrando  che  haueua  finito  . Alqual  tempo  cominciarono  le  trombe  con  tutti 
gli  altri  infirumenti  a publicare  il  fine  di  quefto  folenne  abboccamento:  cr  per» 
cioche  le  nani  affettavano  quefto  fcgnojncora  effe  fecero  il  medeflmofon  t or» 
teglieria  groffa  cr  minuta  : di  modo , che  cofi  in  mare  come  in  terra  fi  celebrò  là 
fifa  della  coronatione  del  Re.  llquale finito  quel  primo  romort  togliendo  co» 
misto  dal  Vicere,cr  da  quei  gentiluomini  con  grande  pompa  fu  accompagna 
to  fino  al  palazzo  : andando  inanzi  a lui  alcuni  h uomini  con  bacili  di  argento 
alti , i quali  portauano  le  cofe  che  haueua  riceuute , eccetto  la  corona  che  non  fi 
leuò  di  tefta  dopo  che  li  fu  mefjà  . Et  percioche  come  ora  dicemmo  neW animo 
di  tutti  quelli  del  paefe  quefto  Principe  ancora  non  era  ricevuto  per  Re  di  Co» 
tbin,per  F aiuto  che  alcuni  davano  aff altro  nipote  del  Rr  iifcacciato  col fìgno» 
re  di  Repelin,vedendo  una  cofa  tanto  nuova  qual  fu  il  cuore  di  quefio,cr  che  in 
nome  del  Re  di  Portogallo  era  confermato  Re  con  tanta  folennita,  non  h ebbero 
ardire  di  far  ne  di  dire  cofa  alcuna  contea  lui  in  f suore  dell altro , temendo  che 
perciò  foffero  caftigatijy  quefto  timore  gli  fece  quieti  delle feditioni  che  moue 
vano . Finalmente  di  tal  forte  quefto  Nabeadora  rimafe  pacifico  Re  * che  quelli 
che  dianzi  gli  erano  contrari/, per  acqui  fior  e la  fua  gratia,  e r gli  amici  con  alle 
grezzàdi  uederlo  in  quello  flato,  tutti  infìeme  a concorrenza  F uno  daW altro  fi 
affaticavano  per  compiacerlo  :ff  et  ialine ntc  in  dar  la  carica  alle  navi  * che  era 
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WM  cofaaiéttaquale  lui  uolle  toflo  moftrare  afviccre  quanto  fojjè grato  de  bc * 
tieficij  che  baueua  riceuuto.Di  modo, che  fecondo  che  il  tipo  era  curro  il  Viceré 
(pedi  in  breue  Jet  naui^he  partirono  di  la  per  tutto  Decembre  di  quell  anno  : k? 
di  Febraio  dell'anno  feguente  partirono  Vafco  Gomes  di  B reo , cr  Giouan  della 
N uoua  capitanile’  quali  poi  ne  faremmo  mentione,percioche  fecero  la  inucriu 
ta  per  la  firada.  Le  altre  fei  nani  furono  dal  Vicere  diuife  in  dui  capitaneati,  T » 
rio  dé’quah  diede  a Sebafliano  di  Soft  > in  compagnia  delquale  uenne  Mantello 
TeUez,  c r Diego  Fernando  Correa  , ogni  uno  nella  fua  naue,  iquali  giunfero  in 
quejlo  regno  afaluamento . Et  l'altro  diede  a Fernando  Suares,  colquale  uenne 
ro  Diego  Corre  a, cr  Antonio  Conflitto . llquale  toflo  che  partì  dell!  India  heb * 
be  diuerfi  tempi  contrari  con  che  fece  nuoua  nauigatione  ue  nardo  per  di  fuori 
tifala  di  fanLorcnzo.tffcndo  ei  il  primo  che  la  feoprì  dalla  banda  del  Sur  ter 
le  uolte  che  difniotuò  in  terra  per  fòrnirfi  di  acqua  prefe  alcuna  gente,  che  menò 
feco  : er  per  quejla  aia  nuoua  fece  il  uiaggio  cofi  breue, che  giunfe  in  quello  re * 
gnoa  uentitre  di  Maggio  dell anno  m d vi.  dellaqual  ifola  infilo  tempo  par» 
titolarmente  fermeremmo  le  fue  cofe . 

Come  il  Re  Don  Mannello  mandò  Pietro  di  Agnaia  alla  mina  diSofola  :'c r 
do  ebe  gli  attuarne  per  la  firada fin  che  giunfe  al  porto  di  detta  mina  doue fece 
una  fortezza . Cap.  vi. 

»...  ‘ | 

Avanti  che  entriamo  nell'anno  mille  cinquecento  fei  perofferuare  Tordi * 
ne  del  tempo,conuiene  che  noi  fcriuiamo  la  partita  di  otto  urie,  che  do * 
po  che  il  Vicere  Don  Francefco  Dalmeida  parti  da  quefto  regno, parti* 
tono  ancora  a quefto  feopr intento,  cr  conquijìatalcune  in  Maggio , fono  la  cu 
ta  di  Pietro  di  Arnia  figliuolo  di  Diego,gcntilhuomo  Cafttgliano , ilquale  nelle 
guerre  di  Cafiiglia  uenne  in  quefto  regno  a fruire  il  Rf  Don  Alfonfo  Quinto:  • 
C r con  due  uele  andarono  Cide  Barbudo,cr  Pietro  Quarefìma,  che  partirono  il 
Settembre  del  medefimo  anno . Et  qurfti  dui  capitani  uoleua  il  Re,cbe  andajfero 
é feoprire  tutta  la  terra  dal  capo  di  buona  Speranza  infino  a Sofala  cr  parte  di 
quelle  ifole , per  uedere  fé  trouaffero  alcuna  nuoua  di  Francefco  di  Alboquer*. 
que,cr  Pietro  di  Mendozzaàquali  s’intendeua , eh' erano  difyarjl  in  quel  parag 
gio  fecondo,  che  fcriuemmo:del  uiaggio  delquale  Cide  Barbudo  diremmo  in  fuo 
tempo  per  continuare  con  Pietro  di  Agnaia.  Come  difopra  ic  detto  per  la  fa * 
piaghe  tArmir aglio  Don  Vafco  della  Gama  trouò  della  mina  di  Sofala  quando 
feopri  Tinàia:  comandò  il  Bx  Don  Manuello  a Pietro  Aluaro  Cabrale  cheui 
mandaffe  alcuno  quando  partì  con  T amata  T anno  mille  cinquecento,ilquale  per 
non  preterire  quejlo  ordine  ui  mandò  Sancio  di  Touar . Poi  la  feconda  uolta 
lArmir aglio  con  Tarmata  delTanno  m d u.uolfe  uedere  quejlo  luogo:dimo* 
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én,  che  cofì  per  quelli  come  per  le  altre  armate, che  fuccejfero  gli  annifieguntl 
U Rf  hebbe  diuerfe  informationi  di  quejlo  trafico  delt oro . Onde  egli  fi  rijolut 
che  nella  cittì  di  Quiloa  ftfaceffe  una  fortezza  : percioche  con  quella , e r con 
un'altra  in  Mbzambique , er  con  lamicitia  che  baueuamo  col  Re  di  Mclinie , 
quella  colla  Zanguebar  rtmancua  fiotto  il  titolo  del  fiuo  comertio , accioche  pii i 
facilmente  fi  confieruafific  una  fortezza  in  Sofiala . Percioche  come  le  mcrcantie 
con  le  quali  fi  k aitata  da  commutare  [ oro  tutte  ueniuano  di  Cambaia  alle  popo * 
lattoni  de'  mori,cke  habit aitano  in  quefia  cofiaja  parte  maritima  di  qticfio  tra * 
fico  rinuneua  piu  corrente  per  il  benefit  io  del  comertio  deir  oro  ,cr  P una  fortez 
za  aiutarebbe  l’altra , c r tutte  fiarebbono  aiutate  da'  nauili  che  per  quella  cosU 
anlafferotcr  quefia  fu  la  principal  cagione,perche  a Don  Francefilo  Dolmeida 
ordinò  chefacrffe  una  fortezza  in  Quiloa . Et  percioche  rannata  , che  condii* 
cena  era granle, cr  poteua  dar  aiuto  alle  cofe  di  Sofala,  delibero  di  mandare  in* 
freme  con  lui  Pietro  di  Agnati  p rche  in  detto  luogo  facefifi  una  fortezza,  C r ni 
rimanrffe  con  officiali  cr  foldati  come  il  cafiello  di  fan  Giorgio  della  mina,  che  il 
Re  Don  Giouanni  Secondo  fece , per  ilquale  prefi  il  titolo  di  fignor  di  Guinea, 
come  difiopra  se  detto . I n compagnia  delqual  Pietro  di  Agnaia  uolle  che  an*  I 
dafjerofci  ucle,  tre , che  baueuano  da  pafifiar  neW  I ndia  a caricare  di  fie ticria  per  I 
efijére  commode  per  tal  effetto:  lequali  erano  lafiua,cr  quelle  di  Pietro  Baretto 
«b  Magittanes  figliuolo  di  Gil,crdi  Giouan  Lette  nobile  caualiere  di  Santarc  a 
ambi  dui  capitani  di  ualore.  E t delle  altre  tre  erano  capitani  Francefio  di  Agna 
ia  fiuo  figliuolo, Giouan  di  Q uiros,  cr  Minuetto  Fernando,  che  haucim  da  efifiere 
fattore  della  fortezza  di  Sofala  : lequali  percioche  erano  nauili  piccioli  coman* 
daua  il  R c,che  ficorrefificro  per  quella  cofia  in  guardia  fiua,cr  nel  maneggio  delle 
cofe  del  comertio . Ora  rffindo  in  punto  quefic  urie  a tempo  che  poteuano  par 
tire  in  compagnia  di  Don  Francefio , auucnnc  che  la  naue  fan  Giacopo  di  Pietro 
di  Agnaia  per  negligenza  del  patrone  finitamente  fine  andò  al  fóndo  :per  laqual 
difigratia  t Agnaia  non  andò  con  Don  Francefio,cr  fi  firmò  infiìno  a deciotto  di 
maggio  il  giorno  dellaTrimti^he  parti  con  un'altra  naue  chiamata  fanto  Spiri 
foche  gli  fu  apparecchiata.  Et  [opra  quefia  difigratia  tofio  perla  firada  auuen 
ne  un'altra  a Giouani  Leite  capitano  cT una  delle  nauiùlqualc  uolendo  dalla  proa 
pigliare  un  pefice  con  Ihamo  cadde  in  mare  doue  rimafi  par  fiemprc  . Seguendo 
f Agnaia  lafiua firada,perciochc  parti  tardi  uolendo  i piloti  afiicurarft  piegaro* 
no  il  capo  di  buona  Speranza*  cr  fi  mi  fiero  in  tanta  altezza , che  col  freddo  non 
poteuano  gouernar  le  ucle fino  a che  i temporali  del  mar' freddo  a poco  <t  poco 
gli  mifiero  nel  caldo  : cr  con  l'ultimo  temporale  che  hebbero  f Agnaia  fi  trouò 
con  fuo  figliuolo  e r con  Camello  Fernando  correndo  tanto  con  quello  che  gli 
coduffe  al  portole  dcfìdcrauano,che  fu  la  bocca  del  fiume  di  Sofala,ioue  afpet 
té  alcuni  di  fin  che  intefi  la  fortuna  de  gli  altri  capitani . Dt'  quali  Giouan  di 
- Qutroi  ' 
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OrtiVof  piu  di  alcun' altro  fu  in  pericolo  : pcrcioche  correndo  con  quel  tempo • 
rule  andò  a quel  luogo  chiamato  fiume  della  Lacuna  cento  ottanta  miglia  di  qua 
del  capo  delle  correnti:  cr  uolcnio  fornirfl  di  acqua  difmontò  in  terra  in  una  tfo 
le  turche  i chiamano  delle  Vacche  per  cagione  di  aicune  iucche  che  per  qua  ui « 
dero.  La  geni  e duna  popolatane  che  in  e\Ja  era , uedendo  il  nauibo [campar o* 
no, et  il  Quiros  credendo  trouarui  alcuna  uettouaglia  difmontò  in  terra  con uen 
ti  huomini  : de’  quali fi  faluarono  quattro  o cinque  grauemcntc  feriti,  che  fi  riti • 
Ararono  al  nauilio,uno  de’ quali  era  lo fcriuano  Antonio  di  Si  : c r tutti  gli  altri 
furono  ìnferamente  ucci  fi  da  inegri  del  cafieUo . Pare  che  non  fu  tanto  queflo 
danno  per  quel  che  il  Quiros  andata  a fare, quanto  per  il  danno  che  haueuano  ri 
tenuto  da  Antonio  del  Campo  : ilqualc  uenendo  dell' India  ui  fi  forni  di  acqua  ri* 
teuendo  da  quegli  Ifolani  molta  cortefìa  fecondo  la  lor  poucrtà,  cr  per  ringra* 
mento  del  benefico  riceuuto  prefero  alcuni  che  menarono  con  effo  loro.  Laqual 
tofa  in  tutto  queflo  difeorfo  della  noftrahiftoria  ha  fatto  grandifiimo  male  in 
quelle  bande  : che  per  picciohfiime  cofe  che  alcuni  de’  nofiri  commcjfcro  contrj 
quelli  del  paefe  doue  capitanano,  i fecondi  che  poi  ui  capitarono  pagarono  per  i 
primi.  Rimafa  la  gente  di\quefio  nauilio  del  Quiros feruta  piloto,  patrone,o  per 
fona, che  logouernaffe,  percioche  Dio  prouede  a tutti  i bifogni.furono  trouati 
da  Giouan  Vaz  Dolmada  a chi  Pietro  di  Agnaia  haueua  dato  il  gouemo  della 
ime  di  Giouan  Leite  mortotilquale  Giouan  Vaz  foccorfe  queflo  nauilio , e r lo 
menò feco  : cr  parimente  un  battello  che  ui  trouò  appreffo  Sofala,nelquaIe  an- 
dana Antonio  di  MagaUancs  fratello  di  Pietro  Bonetto,  che  rimancua  nel  capo 
di  fan'Sebafliano,  e r mondana  a chiedere  alT  Agnaia  un  piloto  : percioche  il  fuo 
non  li  baflaua  r animo  di  metterlo  nel  porto  di  Sofala  per  paura  delle  fecche  di 
quel  luogo,per  effere  nuouo  in  quella  nauigationc.Et  in  queflo  battello  Antonio 
di  M agattanes  menaua  cinque  Portogbefì,che  trouò  nel  fiume  Quiloame  brenta 
miglia  di  qua  di  Sofalaùquali  gli  confegnarono  i mori  di  quel  paefe  mezo  mor*  : 
ti^h’ erano  della  copagnia  di  altri  ch'erario  paffati  oltre  jutti  del  nauilio  di  Lo * 
pe  Sancio,che parti  da  queflo  regno  col  Vicere  Don  Fr ance fio.  llquale  fecodo, 
thè  efii  differo  effendo  feffanta  miglia  di  qua  dal  capo  dette  conenti,  con  alcuni 
temporali  che  hebbejraueua  la  naue  cofl  aperta  che  non  potendo  uincere  T acquo 
diedero  con  quella  in  fecco,faluando  le  perfine, ucttoujglieJegrumc,frnamétit 
CT  le  altre  cofe  che  faceuano  bi  fogno  per  la  fabrica  dui i carauettone  : rifoluen* 
dofì  di  andar  con  queflo  fino  a Sofala.percioche  hauendo  lafciato  Pietro  di  A* 
fruii  in  punto  per  partire  giudicauano,  che  toflo  che  ui  giungejTero  /ariano  fot 
torfl.su  nondimeno  perche  Lope  Sancio  non  era  natiuo  di  queflo  regno , cr  d 
gouemo  di  quella  naue  gli  era  flato  dato  per  il  mezo  di  Don  Diego  Dalmcìda 
priore  del  Crato  fratello  del  Vicere  Don  Franccfco , perche  lo  feguitò  in  Rodi , 
Cr  haueua  la  pratica  dette  galee, gr  por t am  in  quella  nane  molto  legname,  che, 

■ - * come 


a jEeca  prìm* 

reme  dicemmo,  Sutu  deUegalee  che  neWlndi^flfaceffero  hdttèud  da  effere  capi i 
tono , lofio  che  quelli  dellanauefl  utdero  perduti  non  uolfero  piu  ubedirlo  come 
capuano, che  egli  era . Ma  dmdendofl  in  parti  alcuni  andarono  nel  carauellonc 
con  lui,cr  altri  fe  ne  andarono  per  terra  : cr  finalmente  partendo  di  qua  difef* 
[anta  che  tennero  la  uia  della  Jf  uggia  la  maggior  parte  mori  per  la  fatica  cr  di 
jagio,fame,  c T pericoli  che  patirono:  de"  quali  erano  quelli  cbcflauano  in  Q#i 
loametcr  altri  uenti  chctAgnaia  hebbe  in  Sofala  nell abboccamento  del  Re  nel 
le  cui  mani  capitarono,  ergiti*  diede  piu  toflo  per  paura  che  per  uolontà  che 
hauejfe  di  darli  la  ulta  dijegnando  con  quelli  fare  alcuna  cofa  che  gli  foffe  di 
utilità  grande.  Percioche  come  per  la  ffugnatione  di  Quiloa,  cr  drftruttionc  di 
Mombazz*  » mori  di  tutta  quella  cofla  rimafero  con  grande  fomento,  er  oltre 
a ciò  fi  publicò  tolto  la  mona  dell' armata , che  ueniua  in  quelle  bande,  uennerq 
quefh  Portoghefl  che  confermarono  il  tutto  : dicendo  che  prefero  quella  fhrada 
giudicando  che  boggimai  fvffe  giunto  il  generale  Pietro  di  Agnaia;CT  de  gli  alo 
tri  che  s’imbarcarono  nel  caraueUene  non  fi  ftppt  altro, fi  giudica  che  il  mare  gli 
inghtottijjèjpercbe  il  uaffcUo  era  picciolo.  Pietro  di  Agnata  raccogliendo  quen 
Hi  cinque  Portogbefi  che  menaua  Antonio  di  M agallante, et  hauendo  ordinato » 
che  la  naue  di  fuo  fratello  ui  foffe  condottaUoHo  che  uenne  lafciola  con  la  fua,tt, 
co  quella  di  GiouanVaz  Dalmaida,  perche  non  potruano  afeedert  per  il  fiume  • 
C rmrnò  [eco  i battelli , cr  ancora  il  nauilio  di  fuo  figliuolo , cri altro  nauilio 
che  fu  di  Giouan  di  Quiros  delquale  era  fiato  fatto  capitano  Pietro  Tejjèra  ha 
bitatorc  nelle  entrate . Surto  con  quelli  nauili  f otto  la  popolatone  de ' mori, per 
che  non  potè  andar  piu  oltre  per  cagione  cheli  fiume  era foretto  cr  coperto  coll 
le  fronde  de'  molti  alberi  dell  una  cr  dell altra  riua,uennero  i principali  della  ter. 
fa  a uifttarlOiCT  a intendere  da  parte  del  Re  rio  che  comandauatancora  che  da  i 
iio&ti  perduti  che  haueua  fico,  a'  quali  ejjU  celarono  la  uemta  loro , fàpeffero  U 
cagione  della  fua  uenuta  in  quel  porto.Et  percioche  Pietro  di  Agnata  fece  infìi 
Za  per  abboccarli  col  Sequele  i furi  chiamammo  Rr , ilqual  abboccammo  egli 
no  uoleuano  fuggire  in  ogni  modo,dicendo,  che  il  Re  era  huomo  di  piu  di  ottan 
tu  anni,cicco,  cr  fìorpiato,  che  non  poteua  venire  a trouarlojtc  meno  era  dice *, 
uri e che  ei  andaffe  la  : percioche  da  quella  popolatane  ad  un'altra  doue  il  Rr  fi 
ritrouaua  era  grande  foatio,cr  per  il  fiume  in  fu  erano  fregigli  alberi  che  impe, 
diuano  la  uia  a’  nauili.  Ma  nondimeno  conccffero  rio  che  lo  Agnata  uoleua.  Ila 
. quale  hauendo  lìcent  iati  i mori  con  quello  ordine  tolfe  con  effo  lui  tutti  i baitela 
b>cr  fra  i giuochi  cr  le  arme  fe  ne  andò  alla  popolatane  del  Re,  che  diHaua  un 
miglio  e mezo, laquale  era  di  piu  di  mille  fuochi,  tutta  di  legname  con  le  cafe  di 
tavole  fecondo  il  lor  coflume,cr  coperte  di  palma.  Solamente  il  palazzo  del  Re 
mrib-aua  ch'era  del  principale  della  terra  > con  diuerfe  corti , c r cafe  grandi  : U, 
maggior  iellequali  era fot  tool  modo  che  noi  uflamo  il  corpo  delle  cbtefe  fatta, 
....  > era» 
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cruciata, folamente  con  la  captila  nel  capo  della  chiefi.  UeUaqual  capelli  giace 
ua  il  Rr  in  un  letto,che  occupata  tutto  quel  luogo  :quafl  battendo  fatto  ciò  a ino 
do  di  Jeggioyper  quindi  dar  udienza  a tutti  quelli  chefojfero  nella  fola  : laquale 
• era  arazzata  di  panni  di  feti  che  rijpondeuano  al  letto  di  quelli  che  gli  fono  por 
tati  dalC India -Entrato  Pietro  di  Agnaia  in  quefta  grande  cafe,i principali  mori 
che  u' erano  ridotti  per  queflo  abboccamento , il  condujfero  al  luogo  doue  il  Rr 
’giaceuajlquale  era  huomo  di  colore  bruno  chiaro  dì  buona  prefenzatcr  ancora 
che  la  età  c r T rffere  priuo  della  luce  de  gli  occhi  Phaueffero  ridotto  in  quel  leta 
to, nondimeno  nella grauità  della  perfonaw  nella  Tua  prudettza  mojlraua,ch'e * 
ra  flgnore  di  altri . Pietro  ci  Agnaia  poi  che  hebbi  ragionato  in  cofe  generali  , 
propofe  al  Rr  la  cagioiu  della  fua  uemta,dicendo  che  il  Rr  fuo  flgnore  il  manda 
aia  in  quel  luogo  perche  facefje  una  fortezza:  percioche  come  ordinaua , che  fi 
faceffero  altre  fortezze  in  Quiloa , er  in  Mombazza  , er  ancora  una  fattoria 
[in  Meliniti  accioche  le  fue  turni  che  faceuano  quel  utaggio  delllndiahauejfero 
fcola  in  quei  luoghi  per  lafciare  c r pigliare  quelle  mere antie  a loro  necejjdrie  : 
parimente  per  la  comutatione  dell  oro  uoleua  che  ui  fi face(fc  un'altra  fortezza 
’doue  i fuoifi  ritiraffero.’Dellaquale  (Jfo  er  tutti  i fuoi  erano  per  riceuerne gran 
Uttlitàyjpetialmente  laficurità  delle  perfine  er  robbe  loro  : percioche  il  Re  fuo 
flgnore  baueua  intefi,cbe  tal  uolta  ne  patimmo  infiliti  daWauaritia  de*  Cafri, co 
me  da  gente  barbara,  c r feditiofaùquali  per  Tauuenire  piu  non  fi  mauerebbono 
per  paura  della  fortezza  •'  percioche  la  ruttiate  Portogbefe  doue  faceua  il  fuo 
fàggio, femprt  difrfe  fe& gli  amici . Finalmente  con  quejle  cr  con  altre  ragioni 
io  Agnaia  perfuafe  il  Re  che  gli  concedeffichefacejfe  la  fortezza » che  die  tua * 
mofirando  bauerne  grande  fodisfattione  di  ciò  per  f amicitia  che  defideraua  ha* 
vere  del  Rr  di  Portogallo :er  che  quefta  era  fiata  la  cagione » che  haueffe  raccol 
ti  uenti  PortoghrflicVeranojienuti  mal  in  grtfefe  i un  nauHio  rotto, accioche  no 
riceuejfero  piu  damo  da'  Cafri  di  quel  che  baueuano  riceuuto  : (quali  fece  tosto 
venire  in  fua  prefenz<t,0"  erano  quelli  che  di  fopra  habbiamo  detto , che  cagio • 
narono  grdnde allegrezza  <*  tutti  i nofiri , cr  efri furono  oltra  modo  allegri, 
che  fi  uedeuano  fallii  di  quanto  pericolo  baueuano  patito.  Et  oltre  quefta  dimo* 
i battone  del  Re  deir allegrezza  eke  rtceueua  con  la  uenuta  di  Pietro  di  Agna • 
Ìa,comandò  in  quello  inftante  ad  alcuni  principali  huomini  che  andaffero  co  lui, 
accioche  fi  eleggeffe  il  luogo  doue  uoleua,  che  la  fortezza  fi fitctffc , cr  proue « 
deffero  le  cofe*hc  per  quella  gli  faceffero  bt  fogno.  Laqual  cofa,cr  ancora  la  co 
fegnatìont  de'  Poftogbefi  Pietro  di  Agnaia  gratificò  al  Rr  con  molte  par ole, tT 
con  alcuni  doni  che  li  fece,  cr  altre  cofe^he  donò  a' fuoi  fluoriti  : cr  con  que • 
fio  tolfe  corniate  da  lui:uenenio  con  quei  mori  che  il  Rr  ordinò  per  la  eletttone 
del  luogo  della*  fortezz*  » che  fu  a longo  il  fiume  doue  ftauano  alcune  cdfe  di 
quelli  dclpaefeun  miglio  cr  mv> fittoli  popolinone  del  Re  doue  era  iìfito 
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piu  conut  niente  per  quella.  Ma  nondimeno fc  ciò  fòffe fiuto  per  I lolonla  futi  ft  • 
nero  del  Re  chiamato  Mengo  Mufafil  Re  non  binerebbe  conceduto  cofì facib 
! merue,cbcjl  bauejfc  fatta  quefla  far tezzr.pcrct  oche  effo  cr  moki  ^ 
mone  uoleuano  che  fi  diftndeffc  con  le  arme,  cr  ebe  non  fi  confentiljea  nojbri, 
che  s'impadroniffero  <Tun  palmo  di  tenerla:®- fe  pure  alcuna  cofa  uole^erodelL 
commutinone  deU'orofojfe  da  rumili, come  fi  ftee  coni  Ammaglio  Don  Vafcc 
della  Gama  quando  ui  capitò.  Maperciocbe  il  Re  era  huomo,  che  quanto  haue* 
va  perduto  della  uijla , tanto  baucua  acquijlato  di  prudenza  per  far  le  cofe  con 
piu  aftutia  di  queUcbe  fuo  genero, et  gli  altri  haueuano,fì  oppofe  a quejlofuopn 
mo  empito:dicendo,cbe  aft’cttajfcro.chc  taere  tocche  i itojbiferctocbe finn* 
deua  certo  che  piu  ne  morrebbono  diftbri,  che  col  ferro,  fetoftO'Uolejjiro  affai* 
targli,pcrcbc  erano  bvomim  molto  beUicofl:  ma  poi  che  lefèbri  gli  togliej)ero  le 
fòrze,  per  quefia  uiafenza  f porgere  U proprio  [angue  gli  potrebbono  cogliere 
flcur amente. Che  al  preferite  baueuaper  miglior  configliotbe  [fono  riceuuti  co 
allegro  uolto,®  ne  coneedeffero  quanto  uolefiimo^cciocbe  non  prendefuno  al* 
curi  foretto  di  lui,fino  a che  fi  ueniffe  a quella  occaflone,che  afpettoua,  come fuc 
ceffe  fecondo  che  piu  oltre  ueieremo . Onde  percioche  ci, fermiamo  in  quella  ter*, 
ra  piu  tempo  di  quel  che  profetizzo  lofpirito  di  quel  moro,  ancora  che  la  terrà 
fòlTe  mal  fona  come  diceua , cr  con  la  uemta  di  Pietro  di  Agnato  prendemmo  ti 
poffeffo  di  quella , cr  del  trofico  delToro  che  fi  trahe  dalle  mine  di  che  c (Ignare 
quel  potente  gentile  chiamato  B enamotapa , entreremo  nelfeguente  decimo  fa* 
cendo  mentionc  di  quelle, cr  di  effo,cr  poi  ne  renderemo  conto  di  cwcbeP  A 
u poi fece  dopo  che  fini  Ufirtczz*  • 


II  Fi  M 2 PEL  NONÒ  LIBRO. 
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SEC  O N D A DEC A 

DEL  S.  G IO  V A N NI  1)1  BARROSj 


Configli  ero  del  Chrifhanifimo  7{e  di  Portogallo  J 
de'  fatti  de'  Portogheji nello  [coprimento , £5* 
conquìfU  de  Ailari  E erre  di  Oriente . 

sxllaqualefèguendo  lamateria  della  prima  Deca . fi  trattano  le 
le  guerre  fatte  da’  Portoghefi  co  i Principi  Orientali , & fi  de- 
Icriuono  le  città , Monti  a&  Fiumi  di  quelle  bande» 

Tradotta  di  lingua  Tortoghefc 
DA.LS.  AlfÒNSO  vITlOAT. 

Con  priuilegio  delTilluftrifsimo  Senato  Veneto. 


IN  VENETI A,  APPRESSO  VINCENZO 
VALGRISIO.  Jtt  D LXI. 


AL  MOLTO  M AG  N IV  ICO 

& Nobilifitmo  Signor  mio:  il  Signor  Duarte 

GomeX^gentnbuomo  Portoghefe.  & c. 

\ * f * - . ' * ‘ L\ 

ALFONSO  VLLOA.  ..,3 

Avendo  io  finito  di  tradur- 
re, ( Molto  Mag.  & Nobilifs. 
Signor  mio)  l’Afia  del  Signor 
Giouanni  di  Barros , Confi- 
ggerò del  Chriftianifsimo  Re 
cìi  Portogallo  (opera  veramen 
te  graue , & degna  di  eflere  vi- 
lla ) & douendo  mandarla  in  luce , mi  è paruto  pu- 
blicar  la  feconda  parte  di  efTa  lotto  il  nome  di  V.S. 
come  quella  ch’è  membro  di  quella  valorofifsima, 
&fortifsima  Natione  Portoghefe, laquale  militan- 
do per  C h r i s t o & per  il  fuo  Re  ha  fatte  quel- 
le tante  imprefè  negli  Orientali  liti,  che  in  quella 
opera  fi  contengono  : acquiftando  per  fè  eterna, 
gloria  , & mettendo  fòtto  l’imperio  della  Corona 
Realdi  Portogallo,  gli  flati  & regni , che  mediante  ' 
il  fuo  ualore  al  prefènte  poflfede,  togliendogli  con  le 
arme , non  già  lènza  fpargimento  del  fuo  fàngue  a 
gli  infedeli  Mori,  & a gli  altri  idolatri  nimici  del  no- 
me di  Chujto  Gibsv.  ( imprefè  veramen- 
te fante  & gloriolè,  & che  per  effe  la  voflra  Natione 

a ir  piu 


piu  di  alcun*altra  è degna  di  eterna  lode  come  i Tuoi 
marauigliofi  fatti  il  moftrano  nello  fcoprimento  & 
conquida  de’ Mari  & Terre  di  Oriente,  che  qui  lì  ! 
leggono.)  Però  a V.  S.  fupplico  riceua  con  lieto 
fronte  quefto  mio  picciol  feruitio,  benché  grande 
quanto  aliammo  mio,  che  dono  quel  che  poflo , & 
me  conlerui  nella  fua  buona  grafia . Et  percioche 
! il  Giudiciofifsimo  Dolce,  & il  Dottiamo  Rufcelli, 
col  loro  puro  & leggiadro  itile,  degnamente  &pru- 
dentemente  hanno  celebrate  le  virtù  di  V.  S.  che  ! 
fono  molte, & io  parimente  nella  vita  dell’Imp.  Car- 
lo V.  mio  Signore , che  ora  lì  riftampa  faccio  il  me*- 
defimo . mi  tacerò  qui  dicendo  folamente  che  V<_S, 
per  la  integrità  & bontà  fua  è tenuta  da  chi  la  cono* 
ice  in  quella  conlìderatione  & ftimatione  che  meri- 
ta : non  mancando  V.  S.  punto  all’officio  di  gentiT- 
| buomo , ne  a quella  generofità  & grandezza  di  ani- 
| m o,dellaquale  fu  Tempre  adorno.  Talché  con  verità  ; 
fi  può  dire  che  V.  S.  è ornamento  & gloria  dellafua 
Natione  in  ogni  banda , che  ella  fi  troua . Oltre  che 
Ja  veggiamo  dotata  di  tutte  quelle  buone  lettere 
| cofi  G reche  come  Latine , che  a vero  huomo  fi  con- 
uengono,  & ancora  della  filofofia&poefia,  di  che 
V.S.èaffettionatifsimo,nellequali  profusioni  feri 
ue  & compone  marauigliofamente.  Et  il  medefi- 
mo  fi  vede  ne  i figliuoli  fuoi , (penalmente  nel  M ag* 
M.  Pietro  Gomez,  giouine  viuo , & di  ma-  j 

rauigliofo  ingegno, ilquale  lèguendo  la  via  delle  vir- 

- - • 


tu  moftra  quanto  fia  grande  la  bontà  & probità  del 
padre  : appreflo  ilquale  infieme  con  gli  alcri  Tuoi  fra- 
telli se  alleuato  con  fanti  ricordi . Ma  per  tornar  al 
mio  propofito  dico , che  do  in  dono  & offero  a V. 
S.  quella  opera  già  Icritta  nella  fua  lingua  . Et  anco- 
ra che  quello  mio  fia  picciolo  lèruitio , non  lafcio  di 
pervadermi,  le  non  che  lo  riceuerà , come  fuole  per 
colà  grande :percioche  gli  alti  & generofi  animi, 
come  quello  di  V.  S.  è , ogni  dono  per  picciolo  che 
fi  fia  riceuono  con  allegro  volto  & lo  llimano  aliai , 
& efsi  all’incontro  non  ^lànno  donare  fe  non  colè 
grandi . Guardi  N.S.&  prolperi  con  eterna  felicità, 
la  Molto  Mag.  perlòna  di  V.  S.  come  delìdera . Di 
Venetia  xv.  di  Ottobre.  1561.  ' 
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T JVOLA.DE-  CAPITOLI  ' 

CHE  NELLA  PRESENTE  OPERA 

SI  CONTENGONO. 

O m e Triftano  di  Accula  partì  dì  queflo  re* 
gno  con  una  groffa  armata  per  f India , c r in 
fiu  compagnia  parti  ancora  Alfònfa  Dalbo* 
qucrquc  con  titolo  di  generale  di  un’altra  or» 
mot  a,  che  haueua  da  feorrere  perlacofladi 
Arabia  : e r ciò  che  freno  nello  Scoprimento 
deltifola  di  fan  Lorenzo.  Cap.  I . cor.  i | 
Come  Triflano  di  Accugna  (pedi  Alfònfo  D al* 

boquerque  per  Mozainbique , c r poi  con  un 

, temporale  che  taf  fati  tori iò  a congiungerfi  con  lui  : & ambidui  inficine  pre*t 
fero  la  terra  di  ogu,c?  le  città  di  Lamo,cr  di  Braua.  Cap.  i.  J 

Come  Trijlano  di  Aceugna  partì  perFifola  Cocotora , c r la  drferittionc  di 
, effa  : er  come  tolje  a Mori  una  fortezze  che  ui  baueuano  fatta  . . 
Capitolo.  3 . 9 ' 

Quel  che  fecero  le  armate  che  U Viene  mdndoa  feorrere  lacojlà  delti  tidid  la 
fiate  delf  anno  paffuto  m d vi.  cr  come  fofpefe  alcuni  capitani,  per* 
che  baueuano  confìgliato  Don  Lorenzo  fuo  figliuolo  che  non  combatteffe 
con  Tarmata  di  Calecut,zr  che  era  in  Dabul.  Cap.  4.  il; 

Come  Lorenzo  di  Srito  capitano  della  fortezza  di  Cananor  fu  affediato , nel • 
qual  tempo  fi  uidde  in  grantrauaglio  , finche  fu  foccorfo  da  Triflano  di 
Accugna  , per  la  ucnuta,  dclqualc  il  Rr  di  Cananor  fece  pace  con  lui. 
Capitolo.  5.  14 

Come  il  Vicere  er  Trillano  di  Accugna  dcllrujfcro  una  terra  del  Rf  di  Cale* 
cut  chiamata  Panane,  cr  partito  Triflaiu)  di  Accugna'pcr  queflo  regno 
trouò  in  Mozambicane  parte  dell  armata  che  di  qua  parti  T anno  m d vii. 
Cf  alcune  cofe  che  a’  capitani  di  quella  auuenncro , douc  fi  perde  Vafco  Go * 
mz  di  Sreo,  Cap.  6.  17 

DEL  SECONDO  LIBRO'. 

Come  Alfònfo  Dalboqucrquc  con  Formata  che  gli  rimafe  partito  di  So* 
cotora,  prefe  nella  cojla  di  Arabia  [cinque  terre  del  regno  di  Or* 
muz . Cap.  1.  il 

Il  [ito  de  Ha  città  di  Ornuz  edificata  nell  ifola  Gerun , c r la  fua  edificatione , 

£ 2 


TAVOLA. 


Cr  ìRechehebbe  da  che  fu  edificata  fino  affanno  M D vtl.  che  Alfònfo 
Dalboquerque  ui  giunfe.  Cap.  i.  24 

Come  Alfònfo  Dalboquerque  giunfe  alla  città  di  Ormuz  > C r la  battaglia  che 
bebbe  con  le  nani  che  in  quel  porto  erano.  Cap.  3.  27 

Come  il  Re  Ceifadin  di  Ormuz  fece  pace  con  Alfònfo  Dalboquerque  facendoli 
fuddito  del  Re  Don  Minuetto,  con  tributo  di  pagar  quindeci  mila  fer afini  al 
ranno  Jaqual  pace  fu  tolto  rotta,  cr  perche.  Cap.  4.  31 

La  guerra  che  Alfònfo  Dalboquerque  fece  alla  città  di  O muzfin  che  il  lafcia » 
rono  tre  capitani  di  quelli  che  con  lui  andauano,  erfe  riandarono  aff  India  : 
CT  ciò  che  piu  fece  ; fin  che  uenne  a uemsre  neffifola  Cocolora.  Cap.  5.34 
ComeTomombeio  Soldano  del  Cairo  fece  uri  armata  per  t India,  dopo  che  il  pa * 
ire  frate  Mauro  tornò  al  Cairo  : cr  ciò  che  a Mir  H ocem  generale  di  effa 
amennefin  che  giunfe  atta  città  di  Dio.  Cap.  6.  38 

Come  Don  Lorenzo  andò  a far  la  guardia  alle  naui  di  Cochin  cr  Cananor  che 
andauano  a caricar  a Chini,*?  e (fendo  furto  nel  fiume  M ir  Hocem  capitano 
de ff armata  del  Soldano  uenne  a combattere  con  lui.  Cap.  7.  39 

Come  Don  Lorenzo  combattè  con  Mir  Hocem,  cr  per  cagione  della  uenuta 
delle  fuflc  di  Melique  A z , fignor  di  Dio,  che  uenne  in  foccorfo  di  Mir  Ho» 
cen  tifando  Don  Lorenzo  con  rannata  fuori  del  fiume, per  mala  forte  la  fua 
! • nane  diede  in  una  ficcata , doue  mori  infieme  con  la  maggior  parte  della 
gente  combattendo . Cap.  8.  41 

Come  i capitanile  con  Don  Lorenzo  andauano,  portarono  la  mona  della  fua 
morte  al  Vicere  fuo  padre.  Et  come  Melique  azgli  fr'fft  u,u  lettera  con » 
folatoria  fopra  ciò  :e r le  cagioni  che  lo  mojfero  a fcriuerla  :cril  fòn » 
damento  della  fua  paura  » *?  detta  città  di  Dio  , deUaquale  era  figno » 
re.  Cap.  9.  45 

DEL  LIBRO  TERZO. 

O me  il  Vicere  Don  Trancefco  fi  mife  in  orline  per  andar  a de&ruggerc 
f l'amata  di  Mir  Hocem.  Et  auanti  che  partiffe  ffiedì  due  amate,  che 
da  que fio  regno  partirono , una  Tanno  millecinquecento  e fette,  che 
terno  a Mozambiquetcrt altra  Tanno  mille  cinquecento  cotto  , fiotto  la 
cura  di  Giorgio  Deguiar,cr  ciò  che  gli  auuenne  con  Alfònfo  Dalboquerque 
in  Cananor  uenendo  di  Ormuz-  Cap.  1.  48 

C io  che  Alfònfo  Dalboquerque  fece  dopo  che  giunfe  a Socotora  per  forni  T in» 
vernata:*?  ciò  che  piu  gii  auuenne  tornando  in  Ormuz • Cap.  2 . 5 1 

Come  il  Vicere  Don  Trancefco  Dalmeida  parti  di  Cananor  con  tutta  la  fua  or» 
mata  alla  uolta  di  Dio  contro  tarmata  del  Soldano,*?  de  gli  altri  nimici,  cr 
, . 4 4 CÌ* 


r j.ro  l a. 


* * T 

cicche  fece  fin  cbcgiunfe  a Dubiti.  cap.  3.  f f 

Si  deferì ue  il  [ito  àelU  cittì  di  Dabul,&  come  il  vicere  T affliti,  & ciò  che  poi 
gliauueiineperiionhiuereuettouigliepcrTimprefa.  cip.  4.  58 

C io  che  al  Vicerc  fucccffe,fin  cbcgiunfe  a Dio:et  come  ordinò  la  fua  armata  per 
combattere  con  Mir  Hocem  capitano  del  Soldino  che  quiui  fi  ritrouaua . 
Cip.  f.  6 1 

Come  il  Vicere  combattè  con  Tarmata  di  Mir  Hocen,  c r il  ruppe,  &\totaImen 
tedejlruffc.  cip.  6.  65 

Come  Melique  Az  mandò  ad  attegrarfi\col  Vicere  per  la  uittoria  bauuta  di 
Mir  H ocen:  c r poi  gli  mandò  i prigioni  che  fi  ritrouaua,chc  furono  prefi  co 
Don  Lorenzo:cr  dopo  quefio  il  Vicere  partì  per  cocbin.  cip.  7.  67 

Alcune  differenze  che  tra  Alfonfo  Dalboquerque  c r il  Vicere  occorféro  fopra 
la  rinuntia  delgouemo  dell' Indi. vdi  donde  procede  che  Alfonfo  Dalboquer 
quefoffe  menato  a c minor , crfoffe  confegnato  a Lorenzo  di  B rito  che  lo 
tenne  inprigione  fin  la  uenuta  del  Marfciale.  cap.  8.  69 

L'armiti  che  il  Rf  Don  Manucllo  mandò  alf  India  Tanno  millecinquecento  e 
noue,deUaquale  fu  fatto  capitano  generale  il  Marfciale  Don  Fernando  co» 
tigno:Uquale giunto  a cananor  menò  ficco  Alfonfo  Dalboquerque  a cocbin 
doue  fu  meffo  in  poffeffo  delgouerno  delt  Indiale?  partito  il  Viceré  per  que 
fio  regno  per  un  infelice  auucnimento  fu  ammazzato  neff Aguada  di  Salda ■ j 
gna  inficine  col  fiore  della  gente, che ficco  mcnaua.  . cap . 9.  7 1 

* . V UlOjl  ul  m »•  • 'A 

DEL  QVARTO  LIBRO. 

COme  Alfonfo  Dalboquerque  c r il  Marfcial  Don  Fernando  cotigno  an 
direno  fiotto  la  citta  di  calecuf.neUaquale  imprefa  dopo  che  fi  ff  ugnata 
il  Malfidate  fu  uccifio  con  alcuni  gentiluomini , cr  perfone  notabili . 
cap.  1 . ’ 7?. 

Le  cofc  che  Duarte  di  L-emo  fece , mentre  che  andò  con  Tarmata  nella  coffa  di 
Arabia  fin  che  fe  ne  andò  all’India,  cr  come  Don  Alfonfo  di  biorogna  fi  per 
de  partendo  da  Cocotora  per  cananor , doue baucua da efjere capitano, 
cap.  z.  81 

lluiaggiochc  D iegoLopesdì  Sequeira  fece, dopo  che  Tanno,  mdviu.  daque 
fio  regno  parti . cap.  3.  84 

Come  per  opera  del  Bendara  gouernatore  di  Malaca , il  Re  ordinò  di  uccidere 
tutti  i noftri,  cr  affittarono  Diego  Lopcs  flando  netta  fua  naue  giuncando  4 
gli  feacebiicr  T ingegno  fuo  in  quelle  bande,  cr  come  Diega  Lopes  fi  faluò . 
cap.  4.  87 

Come  Alfonfo  Dalboquerque  dopo  che  ftc  di  le  muti,  che  queTT anno  per  qutfio^ 


regno 


7T  A V OU. 


regno  partirono, par ti  per  cocbin  con  un'armata  per  andar  fitto  Omuz,et 
per  la  (brada  glifuccefic  un  cafo,per  Uguale  fi  rimojfe  di  andar  a O rmuz , er 
andóaGoa.  cap.  5. 


DEL  QVINTO  LIBRO. 

Ihflto  della  città  di  Goa,  c r la  opinione  che  della  fua  edificatone  fi  ha'-crlé 
popolatione  del  paefe , er  il  tributo  che  gli  babitatori furi  pagano,  c ad 

pitolo.  I.  PJ 

Come  i mori  fi  fecero  (ignori  per  conquifta  del  regno  Decani  c r dello  (lato  di 
Goa.  Cap.  1 . 95 

Come  Al fonfo  Dalboquerque  prefe  la  città  dì  Goa , per  cagione  £ una  uittoria 
• che  Don  Antonio  di  N orogru  bebbe  nel  cafteUo  P augin  pofio  nella  bocca 
del  fiume.  Cap.  $.  58 

Alcune  cofe  che  Alfonfo  Dalboquerque  fice  in  Goajnentre  che  Ttìidalcan  non 
uenne  ad  affediarla , cr  poi  che  curò  nell’ fila  Alfonfo  Dalboquerque  la» 
[ciò  lafortezz*>cr  fi  ritirò  alle  naui.  Cap.  4.  100 

Come  l'Hidalcan  uenne  con  ungrojfi  efercito  ad  affediar  la  città  di  Goa,  et  quel 
. che  Alfonfo  Dalboquerque  in  ciò  fece , fin  che  lafció  la  città  ritir andafi  alle 
fuenaui,nellequalipafiò  duerno  nel  fiume  di  Goa.  C<»p.y.  ioa 

Ciò  che  ad  Alfonj'o  Dalboquerque  auuenne,  mentre  che  nel  fiume  di  Goa  uernò. 

Cap.  6.  105 

Come  Don  Antonio  di  N orogna  fu  uccifi  da'  mori , udendo  dar  muto  a Diego 
Fernando  di  B egia  a chi  Alfonfo  Dalboquerque  haueua  comcffo  che  abbruc 
ciuffi  alcuni  nauilij  di  remi.Et  ciò  che  poi  fucceffi  nel fiume  di  Goa,fin  che  fi 
ufcì  fuori.  Cap.  7.  108 

Le  armate  che  il  Re  Don  Mannello  Fanno  millecinquecento  e dieci,  mandi 
. nell'Indù  : cr  ffiedita  una  fitto  la  cura  di  Confaluo  di  Sequcira,  er  urial* 
tra  di  Dnarte  di  L emo  con  carica  di  fie ticria  per  queflo  regno,  Alfonfo  Dal 
boquerque  parti  per  Goa  con  una  groffa  annata,  er  alcune  cofe  che  gli  auuc 
nerocr  fece  in  que fio  mede fimo  tempo  er  uiaggio.  cap.  8.  109 

Come  Alfonfo  Dalboquerque  difmontò  in  Goa  la  feconda  uolta  ,crU  prefe  per 
fòrza  di  arme.  cap.  9.  mi 

Le  cofe  che  Alfonfo  Dalboquerque  ordinò  nella  città  di  Goa,  cr  alcune  ritto* 
rie  che  hebbe  di  Metique  Agri  capitano  dell'Hidalcantcr  come  fece  prigio • 
nt  Diego  Menccs  di  Vafconcello  cr  altri  capitari  che  andauano  alla  uolta 
di  MalicJ,or  il  caligo  che  per  ciò  diede  a’  patroni w piloti  delle  fue  nani. 
Cap.  10.  jid| 


T A V O L A. 

Le  opere  cr  prouifioni  che  Alfònfo  Dalboquerque  fece,cr  ordinò  iti  Goa,  cr  U 
firada  che  tenne  per  andar  al  Mar  Roffo  , cr  poi  a Malaca . Capi * 

tolo  il.  119 

DEL  SESTO  LIBRO. 

SI  defcriue  il  f Ito  del  regno  di  Malaca, cr  il  fondamento  della  prima  popola • 
Itone  della  città  jy  il  trafico  cr  cofc  di  effa.  Cap.  I.  ni 

Cto  che  ad  Alfònfo  Dalboquerque  auucnnc  nel  uiaggio  che  fece  da  Cochin, 
fri  alT ijbla  Camatra,  doue  fu  uijìtato  dà  Redi  Fedir  cr  Faceti  : cr  quel  che 
piu  fecefn  che  giunfe  a Malaca.  Cap.  i.  128 

Cerne  Alfònfo  Dalboquerque  fu  uifitato  dal  Re  di  Màlacaicr  le  differenze  che 
nacquero  f òpra  la  reflitutione  di  R ui  Darauio,et  de  gli  altri  fchiaui,  fin  che 
uennero  in  rompimento  di  guerra,  cap.  3.  130 

Come  Alfonfo  Dalboquerque  difmontò  in  terra , cr  per  fòrza  d'arme  prefe  il 
ponte  con  la  uittoria  che  belbe  del  Rr  di  Malaca,cr  poi  tornò  a ritirarli  nel 
le  naui,cr  la  cagione  perche . cap.  4.  134 

Come  Alfonfo  Dalboquerque  per  alcuni  impedimenti  che  hebbe , mentre  che  i 
faldati fi  rifaceuano  del  danno  riceuuto  nella  battaglia , flette  nelle  naui  : fin 
che  la  feconda  uolta  diede  l affatto  alla  città  cr  laprefe.  cap.  5.  136 

Come  dopo , che  Alfònfo  Dalboquerque  fpugnò  la  città  di  Malaca , intendendo 
che  il  Principe  Alodin  fi  faceua  fòrte  nel  luogo  della  città  di  B eitan  mandò 
gente  contra  effo,cr  lo  cacciò  di  qua:cr  ciò  che  piu  fece  per  flcurita  ergo • 
verno  della  città,  cap.  6.  139 

Come  Vtimutiraia  per  alcune  cofe  che  commeffe  fu  condannato  alla  morte  infie* 
me  con  fuoi  figliuoli  : cr  i mouimenti  di  guerra , che  i fuoi  parenti 
perciò  fecero  fin  che  Alfònfo  Dalboquerque  parti  per  {India  : cr  ah 
cune  ambafeiate  che  gli  uennero , cr  mandò  in  diuerfe  bande  avanti  che 
fi  partiffc'j  cr  ancora  mandò  un'armata  a f coprire  Malucco  cr  Randa . 
cap.  7.  141 

Come  imori  delle  terre  ferme  di  Goa  partito  Alfònfo  Dalboquerque  per  Mala* 
ca  uennero  a farle  guerra , cr  entrò  un  capitano  deWtìidalcane  nell  fola , 
doue  il  capitano  R oderico  Rabello,  cr  Mannello  di  Accugna  furati  ucci  fi. 
cap.  .8.  145 

Come  fHidalcan  mandò  un'altro  capitan  fotto  Goa,  crii  modo  che  tenne  coni 
lo  aiuto  nojbroper  cacciar  Pulatecan  della  fortezza  che  cominciò  a fare,CT 
quel  che  piu  auuenne  nel  tempo  che  la  città  fu  affediatafin  che  u' entrò  Gio* 
Uan  Macbiado  Portoghefe  che  andana  fra'  mori.  cap.  $>.  148 

Come  dopo  la  venuta  di  Giouan  Macbiado  nella  città  di  Goa,cr  {ferialmente  { 

con 


*r  AVOLA. 


con  la  giunta  di  Minuetto  della  Ceriti , Diego  Tentando  Gioititi  Serrano 
che  là  animano,  cr  dipoi  con  la  giunta  di  Chriflofòro  di  Brito,  che  da  que» 
fio  regno  parti  con  Don  Arias  della  Gama,  che  erano  deli  armata  di  Don 
Girci 4 di  N orogna , ella  fu  liberata  de’  grandi  trauagli  che  hebbe  . 

. cip.  io.  151 

DEL  SETTIMO  LIBRO. 

CO  me  Alfonfo  Dalaoquerque  partito  dalla  citta  di  Malica  fi  perde  nelle 
fecche  di  A ru  netta  cojla  di  camatra  : cr  faina  la  fua  perfona  ergente  , 
tornò  a feguitar  la  fua  Jbrada,  nettatale  prefe  due  naui,  crgiunje  4 co» 
chin.  cip.  x.  IJ4 

Il  uiaggio  che  Don  Gir  eia  di  N orogna  fece  con  le  naui  con  che  parti  di  quejì  o 
regnoianno  m d xi. cr  ciò  che  parimente  auuenne  a Giorgio  di  Metto  Te» 
reira,craGarcia  di  Sofà  Canno  m d xii.  con  un'altra  amata  di  dodeci 
naui  di  che  efii  erano  capitani  generali:cr  ciò  che  tutti  fecero  in  Mozamli • 
qucydouefìcongiunfero.  cap.  2.  l$6 

Come  Giorgio  di  Metto  cr  Garcia  di  Sofà  con  Don  Garcia  partirono  tutti  in 
; conferua  per  t ìndia  doue  giunferoiey  ciò  che  fecero  fin  che  fi  abboccarono 
, con  Alfonfo  Dalboqucrque  ; cr  alcune  cofe  che  egli  ordinò  auanti  che  par» 

, tiffedicochinperGoa.  cap • 3.  158 

Come  giunto  Alfonfo  Dalboquerque  atta  Città  di  Gol,  doue  fu  riceuuto  con 
grande  folcnnitàà  Mori  del  cafletto  di  Bene flarin  gli  furono  adoffo  cr  ci  gli 
fece  ritirare  nel  proprio  cafletto:  cr  uolendo  entrar  in  effe  morirono  tre  Ca • 
pitani  crai  tra  gente  detta  noftra.  cap.  4.  160 

Come  Alfonfo  Dalboquerque  prouijte  alcune  cofe  per  quefla  imprefa  neceffcrie 
cefi  par  mare, come  per  terra, partì  diGoa  per  affediare  il  coltello,  che  i Mo 
ri  haueuano  fatto  nel  puffo  di  Bencjlarin.  cap.  $.  163 

Alcune  cofe  che  Alfonfo  Dalboquerque  pafiò  con  Roztomocan  , e ria  pace  che 
fece  col  Camorin  di  Calecut,cr  la  uenuta  detti ambafeiat ore  del  P reteianni,et 
{uri altro  ambafeiatore  del  Re  di  Ormuz  in  queflo  regno  con  tarmata  che 
quell  anno  parti  dell  India,  cap.  6.  1 66 

Ciò  che  Alfonfo  Dalboquerque  fece  dopò  laprefa  del  cafletto  di  Beneft ariti:  cr 
come  ac  commolate  le  cofe  di  Goa  parti  per  lo  fretto  del  mar  Roffo  con  una 
armata  di  uenti  uele,cr  ciò  che  gli  auucnefn  che  giunfe  olla  Città  di  A den , 
crfirifoluc  di  prenderla  per  forzali  arme.  cap.  7.  169 

Sidefcriue  il  ftto,cr  pofìtura  della  Città  di  Aden,cr  le  cofe  di  ejfa.cap.S.  1 7 1 
Come  Alfonfo  Dalboquerque  cercò  di  prendere  la  Città  di  Aden  a fcala  uijla  : 

■ — • ‘-2 — “ cr 


1 


T A V OL  A. 1 

Cr  cjurl  che  in  ciò  fucctfjc , onde  non  fi  potè  prenderla  compiutamente, 
cap.  io.  171 

Come  ritirato  Alfnfo  Dalboquerque  alle  naui  per  alcune  cofe  che  importano* 
no  Ufciò  di  ajfalrar  l i feconda  uolta  la  città  : C r quindi  Ji  partì  per  le  porte 
dello  fretto  douc  granfe.  cap.  io.  . 175 

;dell'ottav|o  libro. 

SI  deferiue  il  mar  Koffo,  c r tutte  le  popolationi  ,\c r porti  dette  fue  marine . 
cap.  1 . \-j6 

Come  Alfonfo  Dalboquerque  entrò  dentro  detto  fretto,  c r ciò  che  gli  au* 
uennefin  che iternò  nell' i fola  camaran . cap.  !.  /'  „ 181 

Ciò  che  Alfonfo  Dalboquerque  fece , mentre  che  uemò  nelTifola  c amari,  er  do 
po  che  p.trti  di  ejja  fin  che  giunfe  alla  città  di  Aden.  cap .3.  183 

Come  giunto  Alfonfo  Dalboquerque  alla  città  di  A den  ui  fette  fotto  alcuni  di 
facendole  quel  danno  che  potè , e r ciò  che  poi  fece , fin  chef  parti . c a* 
pitolo  4.  184. 

Come  Alfonfo  Dalboquerque  partì  di  Aden,  e?  giutife  al  porto  detta  città  di 
Dio,doue  fi  abboccò  con  Melique  A z ftgnor  di  quella  città:??  quindi  parti 
per  caul  douegiunfe  er  trouó  Trifiano  di  Gà,  ilquale  egli  haueua  mandato 
alKc di  cambaia.  cap.  5.  186 

Come  A Ifònfo  Dalboquerque  hebbe  alcune  naui  di  mori , che  con  un  temporale 
cariche  di  fpetieria  arriuaron’  nella  cofia  dcWlndia  andando  alla  uolta  detto 
fretto  del  mar  Roffo  : er  partendo  di  caul  giunfe  a Goa,  doue  intefe  che 
erano  giunte  alcune  naui  di  quefto  regno , dettequali  era  capitano  Giouanni 
di  Soft  di  Lima :er  quel  che  piu  ficcfin  che  lo  jfcdt  con  la  carica  di ffetieria.  j 
Cap.  6.  188 

DEL  NONO  LIBRO. 

V v.i • • lr/>v'  •. c!. y r.\ - ' vfll Va! c-tf; *.  V | 

Come  il  Giauo  Patequrtìr  che  habitaua  nella  popolai  ione  Vpi , dopo  che 
Alfonfo  Dalboquerque  parti  della  città  di  Malaca  , continuane 
dola  guerra  prefe  alcun' arteglieria , doucuccifcro  Alfonfo  Per* 
fona  che  era  alla  guardia  della  sbarra  , onde  fì  cagionò  , che  Alfonfo 
Pr res  andaffe  contra  lui  , c T.  gli  abbrucciaffc  la  popolatane  . Capi* 
tolo  1.  190  '• 

del  mere  afialtò  la  _ 
fortezze 


Come  temendo  Por;  di  Andrada , capitano  generale 


X A V.  0 1 Ai 


fortezza  di  Palequetlr , cr  poi  che  hebbe  uittoria  di  lui  nett imbarcarli  gli 
ucci  fero  alcuna  gente  nobile  : cr  ciò  che  gli  auucnne  con  hoc  fumana  Capita 
no  generale  del  mar  del  Re  Mahamud.  cap.  z.  192 

Alcune  cote  che  Fernando  Per  et  fece  c r pafiò,cr  la  grande  fame  che  in  tuttala 
1 1 terra  fu  : cr  come  col  foccorfocbe  Alfònfo  Dalboquerque  mandò  dettili* 
dia , Fernando  Peres  difirujfe  Patequetir , ilquale  fcampò  nella  Giaua. 
cap.  3.  "Or.  195 

li  deferiue  F i fola  di  Giaua , crcome  un  Principe  di  effa  chiamato  Paté  Vnuz 
mi fc  in  fìcme  una  groffa  armata  per  affaltxr  Molaci  ,cr  quel  che  i noftri  fo • 
pra  ciò  fecero,  cap.  4.  197 

Come  Paté  Vnuz  non  hauendo  ardire  di  combattere  con  la  nofhra  armai a, ne  me 
no  di  difmontar  in  terra,per  conìglio  fatto  fi  parti , cr  Fernando  Peres  gli 
andò  dietro, cr  lo  ruppe,  cap.  5.  198 

Come  la  fortezza  di  Malica  per  t aftutia  cTun  feruitore  del  Re  Mahamud  fu  in 
pericolo  di  effere  prefa  : c r ciò  ebe  piu  auuenne  fino  alla  uenuta  di  Giorgio 
DalboquerqueMquale  uenne  con  titolo  di  Capitano  di  effa.  cap.  6.  201 

Come  Giorgio  Dalboquerque  Capitano  di  Malaca  mandò  per  Abedelì  Re  di 
Cambar  per  dargli  F officio  di  Bendara:  e r quanto  il  Re  di  Bintan  fece  per* 
fbe  non  lo  efercitaffe  fin  che  fu  cagione  della fua  morte,  cap.  7.  204 

Del  decimo  libro. 


COmc  Alfònfo  Dalboquerque  per  alcune  cofe  ranno  m d x i i i i . attefe  et 
proucderc  le  fortezza  nelqual  tempo  mandò  Pietro  Dalboquerque  con 
un’armata  a Ormuz>CT  Diego  Fernando  di  Begia  al  Re  di  CambaiatCT  j 
Giouan  Confaluo  da  Caftelbianco  att Ridale an  : cr  ramata  che  daqueflo 
regno  parti  fono  la  cura  di  CbriAofòro  di  Brito , che  giunfe  aGoa  di  Set • 
tembre.  cap.  1.  206 

Come  l’anno  m d x i i i i . partirono  da  queflo  regno  cinque  naui  fotto  la  cura  di 
Chriilofòro  di  Brito  : dcllcquali  ) fedite  alcune , che  Alfònfo  Dalboquerque 
fece  caricare,  egli  fi  parti  con  una  gr offa  armata  per  Ormuzdoue  giunfe . 
cap.  2.  208 1 

Alcune  cofe  che  fra  il  Re  di  Omuz&r  Alfònfo  Dalboquerque  auuennero , fin  1 
che  mife  fine  alle  cofe  della  fabrica  della  fortezza  ebehaueua  principiatali ! 
prima  uoltacbeui uenne.  cap.  2.  210 

Come  Alfònfo  Dalboquerque  riceuè  un'ambafciatore  del  Seque  Ifmael  con  un 
prefente  che  gli  portaua , cria  ffeditione  che  hebbe  della  fua  ambafeiata . 
cap.  4.  212 

Si  dice  che  i/uomo  fiffcRiczHunet  che  fenati  cofi  fazetto  ilRediOmuz » 


• V 


hi:' 


TAVOLA. 


Cr  come  Alfònfo  Dalboquerque  fi  riboccò  con  il  Re  : nelquak  riboccateli 
to fu ammazzato  KaezHamet tiranno,  crocciati  tutti i fuoi parenti  di 
OrmuzXT  il  Rf/«  mcjfo  in  liberti,  cap.  5.  uj 

Sì  defcriuc  il  fondamento  della  fetta  di  Maumetoxr  la  differenza  che  baueuano 
i Mori  della  P erjìa  con  quelli  di  Arabia  circa efft  ter  oue nacque  il  pr itici* 
pio  delle  cofe  del  Seque  lfmael.  cap.  5.  ...  nv'.  117 

Alcune  cofe  che  A Ifònfo  Dalboquerque fece  in  Ormuz  • Cr  la  entrata  e?  gran* 
dezza  di  queflo  regno , cr  la  fpefa  che  il  Re  fa  nella  fua  perfona  <y  co* 
fa.  cap.  7.  • - , i»3 

Come  Alfònfo  Dalboquerque  fpedì  Don  Garcia  di  Norogna  per  queflo  regno 
con  la  carica  di  fretieria  : e r dopò  la  fua  partita  di  Ormuz  Alfònfo  Dalbo * 
querque  fi  amalo, onde  gli  conuenne  partirfìper  rindia,et  ciò  che  per  la  ftra 
dagli  auueime  fin  chegiunfe  di  porto  di  Goaidoue  mori  Cap.  8.  12  J 
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D E L L A S I A 

Del  S.  Giouanni  di  Barros  Cordigliero  del  Chri - 
flianifimo  Be^di  Portogallo  : De' fatti  de 
Por  toghe  fi  nello  fcopr  /mento  & conquida  de 
mari  & terre  di  Oriente 

DECA  SECONDA 

Nuouamentedi  lingua  Portoghefe  tradotta 

DAL  S.  ALFONSO  VLLOA. 


<Mt  t-1 


LIBRO  PRIMO. 

. v 'v  -,  - :i(''  . i . : ;~y  ’ . . ki'i  I 

Prologo.  I 

Ella  primi  Deca,  perciochc  fu  il  finimento  ii  qucfto 
nofbro  edificio  di  fcrittwradn  alcuni  maniera  babbiamo  uo 
luto  imitare  il  modo  che  gli  architetti  offeruano  ne  i mate * 
riali  edifici  : iquali  fiemprc  edificano  foprala  parte  firma 
della  terra  empiendo  quel  luogo  non  di  pietre  l onorate,  er 

nette , che  dilettano  alla  ui&qma  di  dure,graui,cr  grandi, 

Scompagnate  di  altre , ancora  che  picciole,  c r minute,  accioche  tutto  fia  mafia 
(ìcciOfCT  la fabrica  che  fiopra  quelle  fi  fora  in  alcun  tempo  p difetto  della  fina  fer 
ntZZd,cr  legamento  non  poffa  perire.  Co/l  noi  fóndiamo  qucfto  nofhro  edificio 
opra  le  pietre  rufliche  delle  cofe  di  Guinea , piantate  fiopra  quel  fermo  er  con* 
fonte  fondamento  dell intent  ione  dell'Infante  Don  H eterico,  eydafie  quelle  ope 
’f  uenne  impiendo  qucfto  fiuo  propoflto  per  il  corfio  delle  cofie  del  tempo  del  Re 
Don  A Ifinfio , c r del  Re  Don  Giouanni  infimo  al  tempo  del  Re  Don  Mannello  , 
Iquale  conio fcopr  intento  de ff  India  moftrò  lofio  [opera  fiopra  la  terra  : di  mo * 
lo,cbe  la  nofitra  Europa  cominciò  a mettere  gli  occhi  in  effajodando  cofi  i Prin 
[ipi,  che  aprirono  et  empirono  quefli  fondamenti  come  il  dificorfio  dell opera  che 
ròo  affanno  mille  cinquecento  e cinque  fi  Re  Don  Mannello fece fare . Ora  che 
ò edificio  comincia  ad  effiere  meffo  in  uifla  di  tutto  il  mondo  creficendo  con  re* 
yùfotiicitujcrrCtO‘  luoghi,  cbeperconquifla  uaaccreficendo  i primi  fonda * 
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mfflrì,  coment  che  noi  fciegliamo  pietre  Litorale  ©*  pulite  de'  piutUuflr* 
fatti,  che  per  lo  effetto  di  quefta  opera  concorfero , c r de'  minuti  per  la  grande 
moltitudine  loro , er  perche  non  importano  troppo  non  faremmo  piu  conto  di 
guanto  faranno  bifogno  per  legare , cr  congiungere  il  muro  detta  h teoria,  poi 
che  ueggiamo  che  per  L perfettione  di  qualunque  cofa,o  fla  naturale />  mecani • 
ca,o  ragioneuole , i grandi  membri  Jl  legano  con  piccioltf  ime  parti  ,crfenzà 
quelle  ni  una  è netta  fua  uera  proportene , c r bellezza  • Di'  modo,  che  fegùendo 
noi  quefta  ragioneuole  regola,quindi  impoi  giudiciofamente  lafciaremmo  molte 
cofe , Jfetialmcnte  del  Maggio  dette  amate  di  ogni  anno , coji  [andata  come  là 
tornata , cr  gli  abboccamenti  ddRccr  Principi  di  quelle  bande  coi  capitani 
generalifCT  altre  mitutccie^be fiancano  colui  che  le  fcriuetnon  Lfciado  pero  di 
fiancare  la  pena  doue  ci  parrà  ^he  fora  neceffario.Con  tutto  ciò  fappiamo  bene, 
che  a tutti  non  poliamo  piacere  : percioche  fé  ne  i materiali  edifici  ueggiamo , 
che  il  figliuolo  nato,  cr  atteuato  in  cofa  del  padre,  tofio  che  bere  dita  quella  caft 
gli  muta  [ arma, la  porta,cr  la  camera,  cr  cangia  ogni  cofa  fecondo  U fuo  giudi 
ciò  perche  gli  diffidano  le  cofe  di  colui  ebe  lo  generò  ; che  fi  può  affettare  del • 
f edificio  delle  lettere  jlqualc  f autore  di  effo  fa  commune  a tutte  le  genti, (fetidi 
mente  quello  della  biftoria  neiquale  cofì  i dotti  come  gli  ignorantibanno  licen* 1 
tia  per  arguire . Laqual  licentia  non  ha  la  fcritturd  di  alcuna  particolare  fetem  ! 
xa,cbe  tutta  gramatica, netta  logica,  cr  netta  retorica,  c r in  altre  feienze  fola * ( 
mente  giudicano  i profeffori  di  quella,  cr  non  il  uolgo.  Quefta  ifcuft  non  è per' 
ifeufare  i noftri  errori , ma  perche  fi  fappia  che  auanti  che  noi  mandiamo  quefta 
noftra  fatica  in  lucevi  diamo  per  condannati  ttelgtudicio  di  molti.  Percioche  al  j 
tempo  che  noi  uolcuamo , cr  andauamo  mettendo  infleme  le  cofe  necefjarie  per 
efjdtfe  parlauamo  con  nauiganti  tutto  uolcuano  che  fvffe  della  loro  profèftione  , 
contar  del  uiaggio , cr  naufragij , il  caualiere  che  fcriutfiimo  folamente  le  cofe 
della  militia,  i geografi  il  filo  della  terra,  il  mercante  il  prezzo , c r il  prfò  delle 
cofe  di  curiofo  la  uarietà,  cr  coftumi  delle  genti  finalmente  ogni  uno  memorato 
'della  fua  indignatione , promettendogli  noi  che  foriamo  di  quefta  noftra  A flauti 
apoteca  doue  trouaffero  L medicina  delL  fua  infermità , non  rimanrua  fodisfat 1 
to,  percioche  uoltua,  che  la  maggior  parte  (òffe  piena  di  quella  medicina  che  gli  ! 
medica  il fuo  affetto . Et  percioche  noi  ci  affatichiamo  in  fegutrepiu  tafto  le  re ■ ! 
golcdelb  biftoria^on  quella  fentenza  di  Apolline A duna  cofa  troppo, che  fo • 
disfare  alt appetito  di  tanti, fe  in  tutto  non  giouaftimoAmeno  giouaremo  in  dar 
'materia  ad  alcuni  che  poffano  correggere, cr  mormorare , cb’è  il  piu  dolce  frufr 
to  della  terra  : cr  cofì  piaceremo  a tutti.’ad  alcuni  per  lodare  il  ben  detto,  cr  ai 
altri  pache  babbiamo  che  dire  del  mal  fatto . 
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rindU;  Z ,nf“J “»np*gnu  p*t,  ancor*  Alfònfo  DalboqucrqZ  con  molo  di 
gf  di  un  altra  armata, che  haucua  da  [correre  per  la  coffa  di  Arabiaxt  ciò 

thè  fecero  nello [coprimelo  delTifol a difan  Lorenzo.  Gap.  i. 


'Anno  paffato  del  mille  cinquecento  e cin* 
quecome  dicemmo,  effendo  Trillano  di  Accu» 
gnu  fedito  per  T India,  per  cagione  t un' acci» 
dente , che  gli  foprauenne  colquale  diuentò  eie » 
co,andò  il  Vicere  Doti  Yrancefco  di  Almeida  nel 
ramata  ch'era  in  punto  per  lui.  Dipoi  effendofl 
meffo  in  mano  de  medici , c r ricouerata  la  uifia 
nmafe  con  quella  ragione  della  grati* , che  il  Re 
gli  baueua  fatta  : laquale  oli  ternana  a confir » 
mare  perche  andane  nella  uaCW  del  VÌctrC>  bU  ncrJ.meno  fi  dice  che  per  con 
figlio  di  Lope  Suares  che  di  la  uenne  ranno  del  m d v.  ricercò  al  Re  che  in  ue * 
ce  di  quell*  grati*  che  gli  baueua  conceffa  di  rejldere  ncWlndia  tanti  anni , gli  , 
concedere  il  generalato  delle  naui  di  carica  che  ogni  anno  ui  andaffero , con  al» 
cun  buon  falario  ,ilcheil  R egli  conceffe  uolontieri . Et  bauendo  deliberato  di 
mandarlo  generale  delle  naui  ordinarie  del mefe  di  Marzo  del  m d vi.  ct  Al» 
finfo  Dalboquerque  con  un'armata , perche  feorreffe  la  colla  di  Arabia , uenne 
Diego  Fernando  Pereira , ilquale  come  difopra  hahbiamo  detto  [coprì  rifola  So 
cotoJ*.  che  giace  nella  entrata  del  mare  che  fa  lo  (fretto  di  Adem.  Il  Re  inten* 
vendo  da  lui  ,ty  da  Antonio  di  Saldagtta,  che  andò  alle  prede  in  quel  paraggio , 
ielle  cofe  di  quella  ifola,&  de'  chrifliani  che  u' erano, cr  che  erano  [ottopodi  ai 
alcuni  mori  della  terra  ferma  di  Fartaque  per  cagione  tuna  fortezza  che  nifi* 
cero . deliberò , che  quefle  due  armate  di  Trillano  di  Accugna  cr  di  Alfònfo  di 
Alboquerque  andaffero  ambedue  in  un  corpo  fin  a quefla  ifola  Socotori , cr  che 
togheffero  quefla  fortezza  S mori,  cr  quando  nò  (òffe  tale, che  fi  poteffe  difende  ! 
re  la  geme  che  ui  lafciafjèro  edificajjèro  un'altra  di  nuouo.  Facendo  fondamento,  i 
. Alfvnfo^Dalboquerque,  cr  gli  altri  capitani  che  p il  tipo  a uenirc  andaffero 
tn  quella  bàda,hauercbbono  un  porto  cr  luogo [curo  ioue  faceffero  f internata 
perche  la  ifola  baueua  la  commodità  di  cio:cr  con  quefla  fortezza  flfaceua  piu 
fìgnore  della  nauigatione  di  quello  fhretto,cb' era  il  fuo  principale  intento.  Del • 
laqual  fortezza  baueua  daeffere  capitano  Don  Alfònfo  di  Norogna  figliuolo  di 
Don  Femandoxon  officiali  ergente  ordinata  al  modo  delle  altre  fortezze  eh  • 
erano  fatte  in  quelle  bande . Et  perciocbe  il  Re  non  era  certo  qual  fòffe  la  for» 
teZZ*  & Mori  t o forfè  di  paffata  in  quella  coffa  pot tuono  pigliar  terra,  perche 
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gli  ferueffr  quefio  riparobomandò,che  portaffero  con  efii  una  fortezza  di  legni  \ 
me  che  fi  rurouaua  fatta  nell'  Ar fenale, fin  cUl  tipo  che  ei  era  per  poffare  in  Afri , 
ci.  E/-  percioche  per  il  fatto  di  quelle  cofe,faceuano  bifogno  molte  naui  crgeit 
te  di  guerra,  fi  mifero  in  punto  noue  uele  per  la  corica , c r cinque  altre  che  ha • 
veuano  da  rimanere  con  Alfònjò  Dalboqucrqucjequali  congran  difficoltà  fi  mi 
fero  in  ordine . Perche  in  quefio  tempo  era  in  Lisbona  la  pefie  cofi  grande , che 
furono  mille  duccnto  e uinti  perfine  morte  di  pefie , c r erano  i filiali  cofi  toc * 
chi  da  effa , che  nella  propria  naue  di  Trifiano  di  Accugna  auanti  che  partiffero 
morirono  fei  o fette  : c r per  quefio  cagione  fi  trouaua  cofi  poca  gente  pcrilnu* 
mero  che  f A ccugna  haueua  da  condurrebbe  conuenne  al  Re  liberare  alcuni  pri 
gioni  che  erano  giudicati , perche  aniaffero  a finire  il  tempo  dello  efilio  loro  in 
altre  bande,percioche  la  gente  del  regno  non  fi  uoleua  mettere  in  quefio  pirico» 
lo.  Finalmente  in  tempo  di  tanta  neccfiità,cr  fatica  come  fi  potè  meglio,Trifia • 

, no  di  Accugna  parti  dal  porto  di  Lisbona  la  dominica  dell' ol  tuo  a fei  di  Marzo 
deiranno  mille  cinquecento  e fei  con  quatordeci  uelejelkquali  quefii  erano  i cd 
pitoni . F rance  fio  di  Touar  figliuolo  di  Pier  Lorenzo  fignor  di  MogaJoiro:Md 
nuello  TeUez  Barrctto  figliuolo  di  Alfonfo  : Alfonfo  Lopes  della  Cofi  a figlino 
lo  di  Pietro: Antonio  del  Campo,  c r Alfonfo  di  Alboquerque generale  delle  uc* 
le  di  quefii  capitani, colquale  haueuano  da  rimanere,  cr  feorrere  la  cofia  di  Ard 
bia.  Et  i capitani  delle  altre  nani  della  carica  erano,  Lionello  Cotigno figliuolo 
di  Vafco  Fernando:  AluaroTellcz  Barrctto  figliuolo  di  Giouanni  : Rui  Pereird 
figliuolo  di  Alfonfo  Calettano  di  Santaren  : Rui  Dias  Pereira  figliuolo  di  Rei • 
tnano  Calettano  di  Portello  : Giouan  Gomes  di  B reo  figliuolo  di  Antonio:Giob 
Qucmado figliuolo  di  Vafco  da  Setuualr.Aluaro  Fernando,  Giouan  di  Ve ga pd 
reme  di  Trifiano  di  A ccugna  : Trifiano  R ois  fruitore  della  camera  del  Re , cr 
Trifiano  Aluaro.  Hellaquale  armata  aniauano  milletrecento  faldati Jaquale  tut 
ta  era  cofi  tocca  dalla  pefie,  che  nel  capo  Verde  fornendoft  di  acqua  in  una  ifold 
chiamata  della  Palma , che  giace  per  fonte  il  capo , per  cagione  di  molti  che  tei 
morirono  fice  una  chiefa  di  muro  coperta  di  paglia  in  laude  della  Madonna  del • 
la  uocatione  della  Speranza, doue fu  detta  me ffa,cr furono  fepolti  i morti,tyfd 
tal  naue,nellaquale  fi  trottarono  huomini  morti  dentro  in  una  camera  mangiati  i 
piedi  da'  toppi  fenza  che  fi  fapeffe  che  foffero  morti, tanta  era  la  fatica,  cr  con» 
fufione  di  tutti . Et  partendo  in  quefio  modo  Trillano  di  Accugna  dal  capo  Ver 
de , piacque  a Dio  che  giunto  alla  linea  Equinottiale  doue  quefii  aeri  ceffono  li 
gente  fu  libera  a fatto,cr  quefta  uolta  bebbe  uifia  del  capo  di  forno  Agofiino  nel 
la  prouincia  di  fanta  Croce.  E t udendo  trauerfare  quel  grande  Golfo,che  giace 
fio  qttefia  terra,ty  il  capo  di  buona  Speranza  fi  mife  in  tanta  altezza  dalla  ban 
da  del  Sur , per  piegarlo,  che  cominciarono  alcuni  huomini  poueri  di  drappi  cr 
male  in  arneje  a mor irgli,  cr  la  gente  del  mare  era  cofi  uinta  dal  freddo,  che  non 
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potcUdno  gotternjre  le  tuie  : ndqual  uiaggio  /copri  alcune  i/ole  che  or  A dal  no» 

me  di  lui  fi  chiamano  di  Trillano  di  Accugna . E t percioche  in  effe  fempre  fi  tro 

nano  temporali , fu  ajfalito  da  un  temporale  che  difcompagnà  lenoni  corren» 

do  ogni  una  il  fuo  pericolo  fin  che  in  Mozambique  fi  tornarono  a ridurre  infìe» 

me  .eccetto  Aluaro  TcUezMqualc  fcnza  fapere  per  dotte  andaffe  pafiò  per  di  fuo 

ri  lijola  di  fan  Lorenzo, cr  diede  nettifola  di  Samatra  credendo  che /offe  il  capo 

Guardafu,cr  indi  fe  ne  tornò  al  capo  per  doue  andò  fcorfeggiando  cr  predando 

il  mare  affrettando  Trijlano  di  Accugna . N clqual  tempo  prefe  fei  naui , c r era 

tanta  la  robba  loro,  che  perche  non  pot tuono  col  battello  portare  dalle  naui  che 

prendeuano  quanto  uoltuano  , gettarono  tanti  fagotti  cr  balte  di  mercantia  in  Nituralf.inftin 

acqua  che  fecero  un  commodo  ponte  per  ilquale  paffauano  alcuni  marinari  che  10  d°8nl  uno  • 

andauano  fu  cr  giu  co  i fafii  fu  le  Ifrallc . Lionello  Cotigno  col  medeflmo  tempo 

andò  a far  la  inuernata  in  Quiloatcr  Rui  Pereira  diede  nella  punta  detti/ola  di 

fan  Lorenzo  in  un  porto  che  chiamano  Matatana , che  fu  poi  cagione  della  fua 

morte,  cr  di  Giouan  Gomes  di  B reo  come  diremo  . Percioche  giunto  in  quello 

porto  doue  sbocca  un  fiume  uenne  un' dimadia  con  deciotto  b uomini  del  paefe , ì 

quali  entrarono  nella  naueflcuramentc  : cr  perche  alcuni  di  loro  por  tonano  ma 

nili  di  argcntouncora  che  non  uifoffe  chi  gli  intendeffe , nondimeno  per  gli  ac * 

cenni  differo  efferui  di  quel  metallo  che  portauano  al  braccio  molto,  crgarofa- 

ni.cr  zanzero, per  che  gli  mofbrarono  que(le,cr  altre  cofe  che  Rui  Pereira  uoUc 

intendere  fe  nella  terra  fi  trouauano.  Et  percioche  quefle  fono  molto  principali , 

incora  che  mal  uolontieri,  Rui  Pereira  menò  feco  duigiouini  di  loro,  iqualifa» 

eeffero  fide  a Triflano  di  Accugna  di  ciò  che  in  quel  porto  fi  trouauaicr  giunto 

il  Pereira  a Mozambique  doue  lo  trouò  per  il  mezo  et un  moro  chiamato  B ogi» 

ita,  che  tdihabitaua,  ilquale  fapeualalingualoro , Triflano  di  Accugna  intefe 

nolte  co  fe  della gr off ezza  del  paefe.  Et  ancora  lo  fleffo  Bogima  perche  già  era 

ihtfo  in  quel  porto,affemaua*hc  quanto  al  zenzero  fi  potcuano  caricare  moU 

(f  naui  di  quello . Trijlano  di  Accugna,  percioche  uidde  che  era  feorfo  il  tempo 

ier  queir anno  poffare  ned  India,  cr  fecondo  che  gli  diccuano  della  grandezza 

ledi  fola, cr  di  quefle  cofe, erano  degne  che  lui  andaffe  in  per  fona  a f coprirle , de 

iberà  di  farlo , poi  che  haueua  da  fiore  furto  affrettando  il  tempo . Parendogli 

vicora,  che  come  fi  trouauano  ancora  garofani  cr  zenzero  fi  trouartbbono  al » 

re  ffretierie,  lequali /coperte  era  f coprire  un'altra  India  di  minore  ffrefa,  per  ef» 

ere  la  terra  popolata  di  gentili  pacifici  per  laqual  cofa  non  erano  bifogno  di  tan 

i foldatvcr  quando  altro  non  fcoprcjfero*bc  le  noftrc  di  Rui  Peretra,di  quefle 

ie  mandarebbe  al  regno  due  naui  cariche . Lequali  cofe  mtffe  in  confìglio  degli 

litri  capitani  c r gentiluomini  che  feco  erano  ,fu  rifolto  che  conueniua  molto 

d feruitio  del  Re*hc  quella  ifola  di  che  tante  cofe  fi  diceuano,cr  tali  frutti  prò» 

incetta  fi  froprffe . Et  percioche  la  ttauc  fan  Giacopo  di  Triflano  di  Accugna 
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ra  molto  gratile,  c r fecondo  che  gli  dice  udito  C ifola  non  era  troppo  netta,  ©* 
Per  [coprirla  bifognauano  legni  di  minor  pefo , lafciò  quefta  natte  ad  Antonio  iti 
jtldagna  che  rimaneffe  in  Mombazz*  » Cr  eleffe per  fe  il  nauilio  finto  Antonio! 
’j  Giouanni  di  V egafua parente , ordinando  prima  che  partijfe  Antonio  Lope 
acUa  CoJìa,che  nel  nauilio  di  ch'era  capitano  por  t affé  uettouaglie  e r munii  ioni 
a Sofald,chejì  ritrouaitd  molto  di  far dinata  cr  confufa  con  la  morte  di  Pietro  di. 
Agnaia  : fecondo  che  lo  ftefjo  Alfimfo  Lope  diceua , ilquale  era  uenuto  di  la,  cr  ; 
ancora  perche  non  ui  fi  trouaua  N ugno  Vaz  Pereira  d riquale  difopra  rih abbia  ; 
mo  ragionato.Partito  Trillano  di  A ccugna  per  quejlo  fcoprimcto,  il  primo  por 
to  deir ifola , che  prefe  fu  unangra^tllaquale  Nugno  di  Accugna  fuo  figliuolo 
Angra  di  dGnt  maggiore  che  ficco  andaua  mife  nome  angra  di  donna  Maria  di  Accugna,  per  me 
”!iV&  Angra™  mor<4  donna  Maria  di  Accugna  figliuola  di  Martin  di  Silueira  cafteUano  di 
dciù  cotKctiio  Ter cna  che  allora  era  Dama  della  Rema  Maria , cr  quefto  giouine  la  uagheg*  ; 
111  * giaua, cr  poi  la  prefe  per  moglie.  Altri  chiamano  quefta  angra  della  Concettio * 

ne  per  cagione  che  utgiunfero  agli  otto  di  Dccembre,  nelqual  dì  la  ckiefa  cele • 

' bra  quefta  fèlla  della  Madonna . Laquale  angra  giace  dalla  banda  di  tramonta • 
na  deW ifola  frontiera  alla  terra  di  Mozambtque  : erpercioche  il  tempo  non  gli 
ferui  per  andar  diporto  MatatunaTriftano  di  Accugna  la  prefr.ty  furto  in  que 
fta  angra  comandò  a Giob  Qjtemado,cr  ad  Antonio  del  Campo  che  co  ilor  bat 
tcUi  metteffero  in  terra  il  moro  Bogima  menandolo  ad  una  popolatione  tticina  > 
dotte  già  era  flato, laquale  diUaua  notte  miglia,  perche  f angra  è molto  penetrati 
te:la  cui  uifta  tofto  che giunfiero  fece  uenire  alla  uolta  loro  molta  gente  del  pie* 
fe,mori  nella  fèdc,cr  negri  di  capei  riuolti  al  parere ,cr  alcuni  di  rfti  erano  di  co 
lore  ntezo  bianco  baftardati:  iquali  uedendo  il  moro  Bogima  cominciarono  a ra 
gionare  con  lui  come  con  huomo  conofciuto  da  loro . Bogima  poi  che  gli  hebbe 
[aiutati  con  parole  di  cortcfìa, infirmato  da'  capitani  cominciò  a dtrglt,che  la  c4 
gioite  della  uenuta  del  generale  in  quel  porto  era  il  deflderio  che  haueua  di  hauer 
cognitionc  di  quel  paefe,cr  feoprire  quel  che  ui  fi  trouaitaidicendo  ancora  altre 
parole  conformi  a quefte:  A che  rifpofero,  che  efti  non  erano  perfone  per  rift’on* 
derea  quelle  cofe  che  diceua,  che  ei fapeua  molto  bene  il  paefe,  cr  fe  altra  ragio 
ne  delle  cofe  che  ui  fi  trouauano  uoleffe  intendere  il  conimrrebbono  al  Seque  che 
fi  ritrouaua  nella  popolatione+ilquale  poteua  dire  le  cofe  che  a loro  haueua  det » 
te . Bogima  confidato  nel  conofcimento  cr  pratica  che  haueua  di  quella  gente, 
Cr  della  buona  ciera  che  gli  moftrauano, domandò  licentia  a’  capitani  per  andar* 
d parlare  col  Seque , laquale  gli  conccffero  giudicando  che  doueffe  tornare  cofi 
contento  come  prometteuano  le  parole  di  coloro  che  il  conduffero:  ma  tolto  che 
i mori  rbebbero  interra  a uifta  de'  noftri  come  quelli  che  itole  nano  moltrare 
tbofpitio  cr  carezze  che  farebbono  a chi  difmontajfe  in  terra,  gli  diedero  tante 

kdfionateche  quafi  tbaucrcbbono  uccijofe  i noftri  non foccorreuano  tirando  co 
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alcune  bombarde  <’  mori  facendogli  ritirare  dalla' piaggia . Ora  tornato  B ogi» 
ma  a'  natali  la  ragione  che  diffe  perche  gli  haueffero  fatto  quel  dijpiaccrericc» 
uendolo  di  quel  modo,  fu  perche  baucua  condotti  cbrijìuru  in  quella  banda.  Tri 
{tono  di  Accugna  uedendo  quejlo  danno  che  B ogima  haueua  riecuuto,  c r inten, 
dendo  da  lui  che  tutta  la  popolai  ione  era  di  mori,  mi fe  ordine  co  i capitani  didif 
montare  il  di  feguente  in  terra  auanti  giorno ,er  ajfaltargli:ma  quefla  fua  fatica 
fu  indarno  : percioche  tutti  fi  ritirarono  a’  bofehi J,  cr  trouarono  folamcntc  una 
utcchia  che  non  hebbe  fòrze  per  fuggire.  AL*  il  feguente  di  conducendo  le  naui 
noue  miglia  piu  oltre  diedero  in  un’altra  buona  popolatone,  che  giaceua  per  un 
fiume  in  futdoue  fra  molta  gente  che  non  uoUe  far  prigione  prefe  il  Seque, ilqua* 
le  era  (ignare  del  paefe  cr  coflui  lo  condujfe  la  notte  feguente  ad  una  ifola  pepo 
lata,che  giace  in  una  baia  molto  chiufa,per  laquale  correua  ungroffo  fumé, che 
quelli  del  paefe  chiamano  L ulangane . Laqual  popolai  ione  era  di  mori  che  ui* 
ueuano  piu  politicamente  che  negli  altri  luoghi  di  quella  co)ta:percioche  la  mo 
febea  loro,cr  parte  delle  cafe  erano  di  pietra  uiua  con  terrazzi  al  modo  di  quel 
le  di  Quiloa  c r di  Mombazzo  •'  cr  percioche  il  di  auanti  feopr irono  le  nojlre 
naui,cr  uidero  che  fi  metteuano  dentro  nella  bau , cr  che  non  feorreuano  di  loti 
go  per  la  cofla , cominciarono  quella  notte  a ritirarf  in  terra  /èrma  . Ma  per * 
cioche  la  gente  della  popolatione  era  molta,  cr  le  barche  con  che  paffauano  era 
no  poche,  non  poterono  far  ciò  cofi  tofto,  che  quell' ifola  auanti  dì  non  fòffe  eira 
condata  dii  nostri  battelli  diuifl  in  due  compagnic:TriJlano  di  Accugna  con  Fu* 
tu  cr  N ugno  di  Accugna  fio  figliuolo  con  l altra  : colquale  affedio  /pugnata  la 
terra  furono  prefe  piu  di  cinquecento  anime , la  maggior  parte  dcllcquali  erano 
donne  cr  fanciulli, cr  uenti  huomini,cr  il  Seque  loro,huomo  che  all  età  cr  allo 
tipetto  mojlraua  effcrc  flgnor  di  tutti , perche  gli  altri  erano  f campati  in  terra 
férma . Nelqual  paffaggio  morirono  piu  di  ducento  per fone -.perche  per  la  paura 
metteuanfi  tanti  nelle  barchette  che  non  potendo  fopportarc  il  pefo  fi  annegaua 
no  : cr  oltra  quefii , col  fèrro  ancora  perirono  aieri  che  uolfero  far  rcftftcnza  ci 
nofiri.prefero  il  caficllo  con  poco  danno  loro.  Oraalloggiatofi  Trifiano  di  Ac « 
cugna,cr  i capitani  nelle  principali  cafc,che  u'eranofu  tutta  quella  notte  celta 
trota  con  tante  fèftc  cr  allegrezzt  da'  nostri  quanto  fu  pianta  da' prigioni  : ma 
quando  fu  il  dì  fegutntc  uidero  uenire  alla  uolta  loro  un  grande  numero  di  bota 
telli  confeicento  huomini  come  gente  di/pofta  a morire  per  faluare  le  donne  CT 
i figliuoli, che  ui  rimafero.  Trifiano  di  Accugna,percioche  intefe  1 animo  loro  et 
non  baueuano  commeffo  cofa  per  laquale  merit afferò  effcrc  cafiigati,glifèce  di * 
re  per  il  Seque  che  haueua  àppreffo  di  fe , che  fieramente  poteuano  alcuni  dif* 
montare  in  terra  fe  ueniuano  a cercare  le  mogli  cr  i figliuoli  loro,  perche  ordì» 
tur  ebbe  che  fi  rifcattafjero,cr  parimente  la  terra  : nellaquale  egli  non  tra  entra 
to  con  animo  di  fargli  danno , ma  folamcntc  per  comperare  alcune  uettouaglic  » 
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Cr  per  bauerne  infòmatione  di  alcune  cofe,  cr  che  ft  alcuni  erano  morti  erano 
quelli  che  haueuano  prefe  le  arme . Giunto  il  Seque  a’  fuoi , c r dettogli  quefte 
cofe  tornò  in  fua  compagnia  un  mor  odi  buona fiaturaey  affetto  con  una  pala 
de'  remi  che  loro  u fatto  in  mano  finza  alcun' altra  cofa  : cr  giunto  a Trinano  di 
Accugnajì  gettò  et  fuoi  piedi  chiedendogli  che  haueffe  pietà  di  quegli  innocenti , 
eh' erano  infilo  potere, priui  della  libertà,  nellaquale  nacquero  : cr  che  non  ha* 
ueffe  per  male  ne  fi  marauigliaffe  che  tutti  haueffero  paura  et  una  gente  che  mai 
Ponte  fitto  di  non  haueuano  ueduto,effendo  cofa  molto  naturale  ad  ogni  creatura  il  temere  e? 

, j. c 1 mcrcin  procurare  faluar  la  uita  cr  quella  de’  fgliuoli:cr  che fe  haueffero  faputo  che  gli 
ueniua  un’hojpite  cefi  pietofo , mai  non  hauerebbono  abbandonate  le  cafe  loro  , 
ma  rbauerebbono  riceuuto  con  fommo  piacere  offerendogli  ogni  feruitio  fefra 
gente  cofì  pouera  cr  barbara  (òffe  cofa  alcuna  che  fi  potefje  dejìderare.  T rijlano 
di  Accugna  intendendo  quefte  parole,  cr  la  continenza , cr  efficacia  conche 
queflo  moro  le  diceua , laquale  fignificaua  piu  il  fuo  dolore  cr  trifiezz * di  quel 
che  T interprete  fapeua  rappre fintare,  hebbe  pietà  di  luixT  diffe  che  feffe  di  buo 
na  uoglia.perciocbc  le  fue  donne  cr  figliuoli  gli  farebbono  rejlituitr.cr  che  per 
fodisfatt  ione  di  queflo  benefitio  che  da  lui  riceueuano  non  uoleua  altro  che  alcu 
ni  animali,  cr  cofì  altre  cofe  da  mangiare  per  quella  gente  che  feco  menaua  : cr 
parimente  uoleua,  che  Finfirmaffero  di  alcune  cofe  che  defideraua  fapere  di  quel 
paefe . llmoro  con  quefla  rifpojla  deir  Accugna  fi  tornò  a gettare  d fuoi  piedi 
baciando  la  terra  che  e jfo  calcaua:cr  h auuta  licentia  andò  a portar  quefla  nuo* 
ua  a' fuoi,  che  con  grande  defìderio  Fafpettauano  : iquali  tornati  in  terra  ferma 
recarono  cinquanta  uacche  picciolc,cr  uenti  capre,miglio,rifo,cr  alcuni  frut • 
ti  del  paefe . Per  lequali  cofe,cr  per  le  altre,  che  Triftano  di  Accugna  doman* 
dò , intefe , che  tutta  la  gente  deirifola  di  fan  Lorenzo  per  quanto  efii  haueuano 
intefo  per  il  paefe  douc  habit auano, erano  Cafri  negri  di  capelli  torti  come  quel • 
li  di  h\ozambique  : fittamente  a longo  la  cofla  erano  alcune  popolationi  di  morì 
ma  non  di  cofì  buone  cofe  come  quelle  della  terra  loro . Che  quanto  al  zenzero 
alcuno  fi  trouaua  nel  paefe , ma  non  già  in  tanta  quantità  che  fi  poteffe  caricare 
alcuna  naue.  Garofani,ty  argento  non  fapeuano  che  ui  fìffe,  filamento  haue* 
vano  intefo  dire,  che  nell  altra  banda  deirifola  centra  il  mezo  di  quegli  habitat 
tori  portauovo  monili  di  argento . T riflano  di  Accugna  tornato  alle  nani , per* 
cioche  non  rimafe  fodisfatto  da  quefii  mordergli  pareua  che  tofì  come  fono  cd 
pitali  nhnici  nofbri  ci  afiondeuano  il  uero,il  di  feguente  fece } piegare  le  uele  con 
i animo  di  andare  fitto  una  popolatione , che  giaceva  piu  manzi  di  quefla  cbia* 
mata  Cada  : cr  effendoui  giunto  , ancora  che  partiffe  auanti  di  per  affai* 
tarla  , era  hoggimai  il  di  tanto  alto  che  fdegnata  la  gente  per  la  fatica 
meffa  nella  firada  fenza  alcun  frutto  mife  fuoco  alla  popolatione  : ilqua* 
le  fi  accefe  di  tal  forte  per  effire  tuttt  le  cafe  di  paglia , che  quando  i nofiri, 
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Come  Triflano  di  Accugna frodi  Alfònfo  Dalboquerque  per  Mozambique , 

C r poi  con  un  temporale  che  lo  affali  tornò  a congiungerfl  con  lui:  trombi» 
dui  infleme prefero  la  terra  di  O già , e r le  città  di  Lamo  c r di  Braua.  Ca  . 1 1. 

P -Artico  Trinano  di  Accugna  da  Lulangóne,fcorfe  la  cofla  navigando  il  di, 

C r alle  uolte  furgendo  la  notte  come  fanno  quelli  che  feopreno , con  penfte 
ro  di  piegare  t ifola  per  quella  punta,che  ora  chiamano  capo  del  natale  no  Capo  del  Nau 
me  che  allora  gli  fu  meffo  perhauerlafcoperta  il  giorno  dittatale,  licitegli Ie* 
non  potè  fare , percioche  i uenti  hoggimai  erano  cofì  gagliardi , che  giunti  ap» 
preffo  alcune  ifole  dette  Caria,che  giaciono  quafì  per  fronte  al  capo, ordinò  infie 
me  coi  capitani,  che  Alfònfo  Dalboquerque  andaffe  con  quattro  uele  a Mo* 

: zambique  perche  deffe  ordine  nelle  cofe  neceffarie,  eh' erano  da  far  e -.percioche  la 
intentane  fua  era  di  affalire  alcuna  terra  de'  mori  di  quella  coita  di  Melinde,  e r 
lui  con  le  altre  uele*h' erano  quelle  di  Francefco  di  Tonar,  R ut  Ver  eira,  Giouan 
Comes  di  Breo  tomaffe  indietro, poi  che  i ventigli  feruiuano  a popa  per  dar  una 
volta  air ifola  per  la  banda  di  alocfte,  doue  fedeua  la  terra  Matatana,  doue  gli  di 
cenano  efferui  garofani  zenzero,  e r argento . Partito  Alfònfo  Dalboquerque 
C r Trillano  di  Accugna  meffo  incamino,una  notte  con  uento  gagliardo  Rui  Pe 
reira  che  andaua  inanzi  lui  diede  in  una  ifola  congiunta  con  la  terra  doue  fi  per 
dè,cr  folmente  fi  faluò  il  patrone,  cr  il  piloto  con  tredeci  huomini,che  miraco • 
lofamente  col  battello  andarono  poi  a trouare  Triflano  di  Accugna  effendogù 
di  tornata  di  queflo  viaggio  nella  colla  di  Mozambique . Di  donde  lui gfttor* 
nò  a mandare  nel  nauilio  di  Giouan  di  Vega,perche  intefe  da  loro^he  la  naue  re 
flava  di  modo,  cheflpoteua  faluare  la  caffa  del  danaro  che  fi  portauaper  rompe 
rare  lefretierie,cr  altre  cofesomi  il  fecero,  c r aggiunfero  lo  Accugna  in  Me* 
linde.  Egli  al  tempo  che  quefta  naue  fi  perde,  percioche  era  di  notte,  cr  corre * 
nano  con  la  furia  del  tempo , non  intefe  altro  di  queflo  cafo  che  quando  fi  perde 
fentironogridare  dicendo,  che  anriuaffero  : percioche  come  haueua  gli  occhi  in 
efifenon  era  auuertito  ancora  fi  perdeua . finalmente  quando  il  di  feguente  fi 
trouòfenza  il  Pereira , per  quel  che  haueuano  intefo  la  notte  aitanti  giudicaro» 
no  ch'era  perduto  tonde  cefi  per  il  difriacere,  che  di  ciò  hebbe,  come  perche  Gio 
ttan  Gomes  di  Breo  non  compar eua , che  ancora  gli  fucceffe  un’altra  difgrotia 
con  la  fua  morte  come  piu  oltre  diremo , non  uoUe  pafftr  piu  oltre  : vedendo  che 
la  nauigationc  della  cofla  di  quella  grande  ifola  era  molto  pericolofa,cr  fece  ue» 
la  alla  uolta  di  Mozambique.  Ma  nondimeno  i tempi  lo  cacciarono  nel  parag* 
gio  delle  ifole  di  Angoffa , cr  di  notte  diede  nel  farò  della  naue  fan  Giacopo,  che 
haueua  dataqMozambique  ad  Antonio  di  Saldagna, i/quale j>er  comandarne  tuo 
i Ai  • 
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di' Alfònfo  Dalboquaque,che  ueniu a còl  rejto  deviamola  gli  faccia  la  /brada  : 
CT  quando  ‘fu  dì  chiaro  che  fi  conobbero  tornarono  in  un  corpo  ad  arriuare  a 
uc , perche  il  tempo  non  lo  lafciaua  andar' inanzi  a Melinde  Joue  Al 


junju  uMvoquerque  conduce  uà  tutta  Formata, perche  lo  lafciaua  accommodat o 
conTriJlano  di  Accugna.lnquefto  dì  che  entrarono  in  Mozambique  entrò,an • 
coro  Giouan  della  Nuova  con  la  naue  fior  del  mar  e che  fi  ce  la  inuemata  nelle 
ifole  di  Angoffia,  uenendo  dell'India  con  la  carica  del  pepe  come  di f opra  s'è  det * 
to  : e r percioche  ueniua  molto  mal  in  effere  per  i tempi  che  hebbe  ,crnon  per 
navigare  conia  carica, che  portaua , Triftano  di  Accugna  comandò  che  fòjfe  fica 
iricata  nella  naue  [anta  Maria  del  capitano  Aluaro  Fernando  morto , il  gouano 
dcllaquale  diede  ad  Antonio  di  Saldagna  , perche  la  conducete  in  quefio  regno  , 
CT  con  quello  mandò  i mori  che  Kui  Pereira  condujfi  del  porto  Matonaia  fai* 
vendo  al  Rf  quanto  (opra  quefio  cafio  haucua  fatto , cr  le  altre  cofie  che  houeua 
intefio.  Partito  Antoiuo  di  Saldagna  per  quefio  regno  doue  giunfie  a fialuamen • 
to  come  piu  oltre  uederemo , T risiano  di  Accugna  rimafie  acconciando  la  naue 
fior  del  marc^tcciochc  potefifie  nauigare  gagliardamente  cr  fienzo  pefio  : perciò* 
che  la  maggior  parte  delFacqua,che  fiaceua  era  per  bande  che  per  cagione  del  pe 
fio  eturauatcr  rimafie  capitano  ài  efifia  ii  medeflmo  Giouan  della  Nuoua  deputato 
per  la  compagnia  <y  armata  di  Alfònfo  di  Alboquaquc . Ancora  per  la  nuoua 
che  Alfonfo  Lope  di  Accofta  portò  dello  fiato  di  Sofiala^ome  perche  pafiò  per 
qua  Nugno  Vaz  Pereira,che  andaua  a fieruire  di  capitano  della  fortezza,  ilquet 
le  laficiò  un  fiuo  fieruitore  comperando  uettouaglie  per  prouiflone  di  efifia , pache 
fi  nauigafiero  ne  i nauili  del  paefie  : Trifiano  di  Accugna  mandò  quefte  uettoua* 
glie  compaate,cr  oltreché  hebbe  nelFifiola  di  San  Lorenzo  pa  il  comendatore 
Kui  Suares  col  nauilio  di  Pirtro  Quareflma  , che  quiuì  aa  : ilquale  il  Rf  Do# 
ManueUo  ordinava  che  gli  fiffie  dato,  pacioche  houeua  da  rimanae  con  F arma* 
ta  di  Alfònfo  Dalboquaque . Dando  pa  ordine  al  Suares , che  tofio  che  giurt* 
gefjè  a Sqfala,fie  ancora  ui  fòffi  Triftano  Ruis  col  fiuo  nauiliojnandato  da  Alfòn* 
fio  Dalboquaque  con  altre  uettouaglie  in  compagnia  di  N ugno  Vaz » lo  menafje 
con  effio  lui  cr  fi  ne  andaffie  a Melinde.Ora  provi fie  quefte  cofie  tofio  che  il  tem» 
po  gli (bruì  fi  fice  uela,cr  effindo  tanto  inanzijcome  il  capo  Delgado,  (fedì  Al* 
fònfo  Dalboquerque, pache  col  refio  deU orinata  andaffie  ad  affettarlo  a Melin* 
de',cr  ei  col fuo  nauilio  entrò  in  Quiloa  pa  uifttare  la  fòrtezza,CT  menare  con 
effio  lui  Lionello  Cotigno,che  ui  free  inuanata  con  la  fiua  naue,  cr  ancora  Anto 
mo  del  Campo, che  Alfònfo  Dalboquaq;  di  già  houeua  fatto  apparecchiare  que 
fi  a naue,pa  quando  fiffie  il  tempo  del  pafifiaggio  menarla  in  fiua  compagnia.Rac* 
colte  quelle  naui  venne  a Melinde , doue  fu  riceuuto  da  quel  Rf  con  molte  ftfte» 
et  poi  che  ambtdui  s'hebbao  abboccati  infieme, pacioche  F Accugna  houeua  ani 
mo  di  afifidtare  alcuna  di  quelle  terre  de  Monche  giaciono  fiotto  Melinde , per  i 
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preghi  del  Re, et  incori  per  le  cofe  che  gli  diffide’  dumi  che  battetti  riceuuti  d,  . 
gli  habitat  ori  della  città  di  Ogia,  deliberò  di  farlo.  Et  ancora  che  il  Re  di  Me* 
linde  per  obligart  lo  Accugna  che  affaltaffe  Ogia,  gli  diceffc,che  la  cagione  prir 
cipalc, perche  haueua  in  odio  quel  mcino , c r ancora  il  Rr  di  Mombazz<t,cra  L 
armcitiache  con  noihaueua , cr  auanti  che  noi  ondafiino  in  quelle  bande  n ane 
fra  loro  antiche  contefe.  Et  perciocbe  fin  ora  non  habbiamo  fatto  troppo  retai 
tione  delle  cofe  di  quefio  Re  di  Mchndc  nofiro  fedele  amico , per  memoria  dettar 
fichi tà  del fuo  regno, cr  ancora  per  fare  alcuna  meni  ione  delle  cofe  de  firn  uici* 
ni faremo  una  picciola  digrefiione . Gli  Arabi  auanti  che  accettaffero  la  fetta  di 
M aumetto  ancora  che  nauigaffono  dalle  porte  del  loro  fretto  ucrfo  il  marOcea 
nofempre  in  quelle  bande  frane  che  nauigauano  era  per  modo,  o trattammo  del 
fuo  comertio,come  gente  franiera,cr  che  non  s’impacciaua  d’altro, che  di  com * 
perare,er  di  uendere,ey  di  tornar f alla  patria  loro.  Ma  poi  che  beerono  di  que 
la  infima!  dottrina  dififa  con  le  arme,  di  quefio  ufo  loro,nelquale  gli  mife  Matta 
metto,et  tfuoi  Califi*hcgli  fucceffero, fi  fattamente  diuennero  animofùche  fi  di 
fiefero  per  molte  bande.  In  quelle  doue  non  erano  tanti,  che  poteffero  con  le  or * 
mefarjl  patroni  della  terra,per  uia  di  comertio,cr  d'altre  induftriefpetialmen 
te  in  quella  colia  maritima  di  Africa  chiamata  Zanguebar,di  cui  di  fopra  n'hab< 
biamo  fritto, cr  ancora  per  tutta  la  parte  maritima  delTl  ndia,  percioche  era  di 
gente  idolatra, cr  molto  barbara,quietamente,cr  pacificamente,  fi  mefcolarono 
con  effa, popolando  in  ifole,cr  in  terre,  chefifaceffero  J ignori  del  mare.  Final • 
mente  uedendofi  in  pojfcffb  tofio  s’intitolauano  Sequi,o  Re  della  tale  poOolatione 
CT  Città  : ancora  che  molte  di  quelle  nelle  cafe,  cr  nobiltà  del  popolo  farlo  come 
una  pouera  uilla  delle  nofre  : percioche  tali  Re  tali  Città . Ma  doue  la  terra  gli 
diede  commodità  in  tutte  le  parti  maritime  di  quelle  bandefe  alcuna  Città,opo* 
polatione  fi  troua  che  habbia  alcuna  politezza  c opera  delle  loro  mani , quanto 
alle  cofe  moderne:  percioche  le  cofe  molto  antiche  qual  fi  uoglia  terre  che  fieno, 
gli  edifici  loro  fono  tanto  grandi,cr  marauigliofi,chc  alcuni  precedono  le  opere 
delT architettura  de’  Greci  ^r  Romani . Et  ancora  uogliamo  dire  che  fi  efii  ah 
cun  principio  hebbero  nella  grandezza*?  modo  difabricare , che  da  quefie  ban  . 
de  Orientali  lo  prefero:  deUaqual  materia  copio  fetente  trattiamo  ne  i libri  della 
no  fra  Sphera  della  inflruttura  delle  cofe , nella  parte  mecanica^h’è  tutta  di  or * 
chitettura.  Di  modo,  che  quelli  Arabi  empirono  que  fa  colla  di  che  parliamo  : 

V perciocbe  alcuno  non  è fottopoflo,alT altro  toflo  f chiama  Seque,o  R e:di  don 
de  procede, che  per  tutta  quella  co  fa  ci  fa  un  grande  numero  di  loro.  Ma  fra  lo 
ro  tutti  gli  altri  fono  hauuti  per  Sequi^tncora  che  fi  chiamino  Re,  folamcte  quel  J 
fo  di  Quiloa,cr  deWifola  Zemzibar, che  giace  per  fronte  Mombazz^  cr  quelli 
li  qui, ancor  a che  al  pre finte  fa  il  piu  ricco,  cr  potente , hanno  efii  che  tutto  fa 
irannicamente,per  efferfi foQeuato  il  primo  che  pre  fi  quc&o  titolo  coma  il  Re  i 
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diZcìnz'dur  ch'eri fuoflgnore,  cr thaueua fatto fro goutTHalore in  Momlaz 
Za-  II  Rf  noflro  amico  di  Melinde , ancora  lui  uuol  contendere  co  i piu  antichi 
Re  del  paefe,  er  dice  che  procede  dc‘ Re,  che  anticamente  furono  nella  Città  di 
Quitaujche  disia  cinquantaquattro  miglia  di  Melinde.laquale  fu  patrona  di  tut 
to  quel  paefe,  ancora  che  al  prefente  fla  una  pouera  popolatane  in  alcune  torri  , 
che  hoggidifl  ueggono,  er  nelle  ruine  che  appaiono  fi  moftra  che  fu  già  grande 
cofa . Altri  uogliono  ,che  Luziua,l aquale  è molto  uicina  a quefta  fu /ignora  di 
Diuerfc  opimo  tutte,  che  Pare munda , Lamo,Giacca,Ogia,  er  elitre  Città  chegiaciono  in  que • 
fio  contorno  tutte  la  obediuano.  Sia  come  fi  uoglia,poi  che  non  è coltello  al  mon 
do,  delqualc  i fuoi  habitat  ori  non  raccontino  grandi  cofe  della  loro  prima  habi « 
tot  ione, quel  che  fa  al  noflro  propofito  è [aperte,  che  tutti  contendono  [opra  il  do 
minio  del  paefe  uicino  : cr  quindi  auuiene  che  il  Re  di  Melinde  dice,che  Cbiona » 
er  Ckilcfi,che  giaciono  fra  Melinde, cr  Mombazz * fono  fue,  cr  f opra  quello  è 
l antica  contefa,che  ha  co  i Re  di  quella  Città ■ Per  la  banda  di  fopr avocar  a con 
tende  con  O già  f opra  la  ftcjfa  ragione  di  altri  luoghifrnalmeutc  tutti  fono  in  dif 
fetenze  tra  loro , er  ni  uno  nell  interiore  della  terra  non  ha  un  palmo  ài  terreno, 
perche  noi  conferitomi  i Cafri , er  hanno  paura  di  loro:  cr  per  quefta  cagione  le 
loro  Città  fono  murate  di  terra ,er  altre  di  pietra  uiua . Effe  il  ucro  che  il  no» 
Uro  Rf  di  Melinde  procede  da  quelli  che  furono  fignori  di  Quitau >o  L uziua,pa 
re  che  h abbiano  giuftitia  nella  ragione  di  fua  antichità  : pcrcioche  rulla  fìtuatio 
he  fi  moftra  che  alcuna  di  loro  fla  la  Città  di  Rapta,che  Tolomeo  mette  in  quella 
cofta  nelle  correnti  del  fiume  chiamato  Rapto,per  cagione  di  effa,  del  nafeimen » 
to,cr  corfo  delqualc  di  f opra  habbiamo  fatto  mentione , cr  piu  particolarmente 
fi  farà  nella  noftrageografia.  E / fecondo  che  dicono  i Mori  di  Melinde  gloriane 
dofl  di  efftre  flati  patroni  di  quella  cofta  uicina  alle  Città  di  fopra  nominate  Aua  l 
iti  la  noftra  entrata  nell  I nàia  poco  piu  di  cinquanta  anni , il  Re  di  Melinde  man» 
dò  con  cento  Cafri  del  paefe  alcuni  Mori  a feoprire  quel  fiume  che  sbocca  in  ma 
re  in  Culimangia  tre  miglia  di  Melinde,  che  fecondo  il  noflro  parere  è il  Rapto,  . 
che  di  fopra  dicemmo , ancora  che  non  fla  da  Tolomeo  nella  fua  uera  altezza- 
Iquali [copritori  caminaronoper  la  riua  di  quello  trenta  di,  che  il fiume  era  tuoi 
to  largo  quanto  piufl  afcondcuano,picno  di  molti  caualli  marini,  er  che  non  ha 
Ueuano  con  che  poffare  dall  altra  banda, doue  fi  uedeua  la  terra  fredita,  er  diftefl 
molti  drappi  di  coloro  che  Fbabitauano , er  che  in  quefto  tempo  haueuano  finite 
le  uettouaglie  che  portauanofenz a che  trouaffero  luogo  doue  fi  poteffero  fimi • 
re, per  effere  il  paefe  afpero,cr  tutto  coperto  di  frefii  alberi  : notate  quefte  cofe . 
tr  altre  che  uidcro  fe  ne  tornarono  a Melinde.  Indi  a poco  tempo,o  (òffe  che  Fan 
data  di  quefti  deltafii  quelli  delF interiore  della  terra,o  come  fi  uoglia,  uenne  una 
groffa  compagnia  digerite  a piedi  tutta  negra*?  di  capelli  tortùcon  molto  oro, 
V auorio  cercando  drappi  per  il  loro  ufo.  Et  accampatili  fuori  della  popolatio 
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He  di  CultmanU  dotte  il  Re  di  Mclinde  allora  fi  ritrouaùd,  uennero  in  difcordan = 
za  con  effo  perle  molte  grauezzt  che  ricercaua,*?  uedendo,che  uoleuano  par * 
tirfì  mofirando  che  anlauano  a cercare  un'altro  portogli  fece  affittare  la  notte, 
C t furono  fualtggiati,ilchefu  cagione  di  tanto  jcandalo,che  inai  piu  non  ui  tor * 
uarono . Ora  ne  < tempi  noftri  per  la  fama  della  grandezza  di  quefio  fiume , *? 
che  ueniuadelpaefe  del  Prete  ialini  per  una  prouincia , che  efii  chiamano  delle 
Amazone  donne, che  fono  buomini  ne  i fatti,*?  i mariti fono  ajfeminati , c r che 
dentro  in  quefio  interiore  fi  troua  molto  oro , un  Portoghefe  chiamato  Giorgio 
di  Fonfecca  Capitano  cTu/ta  fitta  che  andana  con  altri  per  quella  cofta  cercando 
la  fua  uentinra , entrò  in  quefio  fiume , *?  M camino  cinque  di.  Et  percioche  mai 
non  fi  amfchió  a difmontare  in  terra,*?  la  gente  del  paefe  }]<  attentata  duna  firmi 
cofa  non  uoleua  la  fua  pratica  tornò  indictro,tcmendo,che  gli  mancaffero  le  uet » 
touaglie:  con  la  nuoua  della  grandezza  del  fiume,  cr  de  molti  c malli  marini 
che  in  effo  erano,*?  delle  cofe  del  paefe . Al  preferite  lafciando  il  corfo  di  quefio 
fiume, per  il  fuo  tempo,*?  tornando  a Trifiano  di  Accugna  che  non  fiipeiu  le  an 
tiche  difcordie,cbe  il  Re  di  Mehnde  haueua  co  i fuoi  uicini,  erede  do  quel  che  gli 
iiceua^he  per  cagione  della  nofbra  amicitia  era  molrfiato  da  loro , per  compia * 
cerio, togliendo  comiato  da  lui  parti  per  Ogia.Conducendoui  fette  uele  manco  dì 
quelle  co  che  partì  per  quefio  regno,due  che  condujjè  Antonio  di  Saldagna,quel 
la  di  R ui  Pereira  che  fi  perde,*?  quella  di  Giouanni  Gomes  di  B reo , che  rimafe 
nella  ifola  di  San  Lorenzo,*?  le  due  che  mandò  Sofalà,  *?  quella  di  A Inoro  Tel 
tez  B arretto , che  lo  afpettaua  nel  Capo  Guardafu . Giunto  alla  Città  di  O già, 
che  difia  cinquàta  miglia  da  Melinde,  laquale  ne  gli  edifici  era  fìmtle  a Moinbaz 
za,ancora  che  la  fua  fltuatione  (òffe  molto  diffcrcntcfcrcioche  quella  giace  dot 
irò  per  un  fi  urne, et  O già  nella  coita  braua^con  un  muro  dalla  banda  di  terra  per 
paura  de'  Cafri,*?  dalla  banda  del  mare  uno  fragno , *?  cattiua  ufeita  che  la  reti 
icua  piu  fòrte  : tofto  che  furgì  mandò  un  battello  in  terra  a far  intendere  a quel 
Seque  chi  era,*?  che  uoleua  dirgli  alcune  cofe , che  toccauano  al  fetuitio  del  Re 
di  Portogallo  fuofignore.  A che  rifrofe  il  Seque , che  ei  era  fuddito  del  Saldano 
del  Cairo,*?  che  fenz d fua  licentia,percioche  effo  era  il  fourano  Califa  della  ca • 
fa  del  profèta  hUumettojion  poteua  praticare  con  gente,  che  tanto  perfeguita* 
ua  quelli, che  lofeguitauano,fi>etialmentc  i mercanti  del  Cairo , che  nauigauano 
per  i mari  dell’India:  *?  che  oltra  quefio  danno  cofì  commune,che  i Mori  haue • ! 
nano  riceuuto,  particolarmente  ei  rhaueua  commentato  in  quelle  due  nauùcbc 
i Portogbeflgli  tolfero.  La  cagione  perche  quefio  Moro  mandò  tal  riffofta  a 
Trifiano  di  Accugna  jton  fu  tanto  per  che  diccua,  come  perche  molti  dì  auanti fi 
era  meffb  in  ordine  per  difrnderfì,con  molti  Cafri  di  Terra  firma  fuoi  amici,  dubi 
tandofi  di  quefta  uifkatione , per  parte  del  Re  di  Mehnde, per  le  differenze , che 
tra  loro  agno  : ma  ancora  perche  uedeua^bt  le  nani, fecondo  il  tempo, non  potè 

non  fioro 


Amatone  Dea 
ne. 


Caaalli  marini. 


A 


Deca  fecondi* 


Pref»  dctU 
Cisti. 


f . . ' 

la  fare  ttr!ld  cofi  a dui  dUbc  lo  poteua  intertenere  con  parola  quandodi  qutlU 
njfojfa  non  fi  contentale.  Trinano  di  Accugna , perciocbe  incora  ei  bonetti  in 
Ufo  il  pericolo  del  porto,fccondo  quel  che  gli  dlceuano  i piteli  Mori, che  Ugni » 
lutino , s’ingegnò  cofi  bene,  fatto  coniglio  co  i Capitani,  che  il  aifegucntc  ne  i 
•ottetti  andò  alla  terra,diuifo  in  due  parti,  ci  con  fona*?  Alfònfo  Dalbo^erq; 
:on.t  altra . Et  ancora  che  il  mare  f offe  in  fattore  de'  Mori , che  imptdiua  il  dij • 
notare, et  eglino  fappeffero  preualerfene  bene  della  occafione  correndo  a difèndè 
i r la /piaggia  afe  tutti, cr  i nojbri  Ammontando  bagniti:  nondimeno  al  difpetto  la 
i o co/i  bugnati  di  [angue,  come  i noflri  di  acqua , abbandonando  la ) piaggia  co* 
i linciarono  a ritirarli  nella  Città,ccr cando  iifèfa  nelle  cafe  loro.  Ma  i noflri  gli 
j brinfero  in  modo,che  i Mori  non  hebbero  tempo  di  fèrmarfl  nella  Città  jna  feor 
l tndo  di  longo  fi  iifèndeuano  de'  colpi  delle  lancie  de'  notori. Melqual  tempo  fen * 
i endo  dire  N ugno  di  Accugna, cr  Don  Alfònfo  di  N orogna , che  il  Seque  injìc * 
i se  con  un  groffo  numero  di  gente  fi  ritir aua  perdi  fuori  della  Città  inunpal * 

1 1 etOypcrciochc  erano gioulni,et  contcndeuano  f òpra  chi  in  queflo  giorno  fi  por 
I irebbe  meglio, ogni  uno  feparatamente  andò  ad  ajfaltarlo  fuori  delle  mura . Et 
t on  la  gente  che  f reo  menauano  rompendo  per  la  moltitudine  de"  Mori,che  uole * 
i ano  difèndere  il  lor  (Ignare  fi  appicciò  un  fanguinofo  conflitto  di  lancie, cr  faet 
1 1, neiquale  il  Seque  fu  morto,??  dicono  che  Don  Alfònfo  pofe  prima  il  fèrro,?? 
ion  lui  fi  trottò  Fernando  Giacobofuo  cugnato ,cr  unfuo  paggio  che  baueua  no 
i te  Scipione  Coiaio* ? N ugno  Vaz  di  Caflelbianco.  Et  trouaronfl  con  N ugno 
di  Acugna  in  quella  morte  del  Re,  e?  di  quelli  che  con  effo  morirono  Giorgio 
li  Silueirafgliuolo  naturale  di  Diego  di  Silueird ,>cr  Giouanni  Azeitado  ualo* 
tofo  caualicre , cr  Antonio  di  Sà  feruitore  della  cantra  del  Re , cr  Fernando 
rciffone.  Auantiilqual  fatto  era  fucceffo  un'altro  a Giorgio  di  Silueira  degno 
ter  amente  <T  un  cofi  ualorofo  caualicre  qual  egli  era . Ritirandoli  i mori  alla  uol 
a del  palmeto  Giorgio  di  Silueira  col  fuo  compagno  aggiunfc  un  moro  nobile 
£Ch abito  jilqualc  menata  una  donna  giouenc  dinanzi  fe*che  parcua  fòffe  fua  fpo 
àjy  uedendo  che  il  Silueira  ueniua  alla  uolta  fua  fècefegno  alla  donna  coman» 
dandole  che  fi  faluaf[e,cr  fi  uoltò  a lui  per  intertenerlo.  La  donna  uedendo, che 
per  fua  cagione  andaua  alla  morte,tornò  indietro , moftrando  che  doue  ei  per  lei 
moriffe  ella  uoleua  morire . Giorgio  di  Silueira  udendogli  contendere  [opro 
queflo  cafo  iella  morte , accortoli  del  cafo , fèce  lorofegno  dicendo , che  fi  fai • 
tufferò,  che  non  uoleua  [epurare  un  tale  amore . Triforio  di  Accugna,  cr  Al* 
fònfo  Dalboquerque  hebbero  tanto  che  fare  nella  parte , ebe  a ogni  uno  toccò  , 
che  non  andarono  contro  il  palmeto  ano  ridotti  inficine  con  la  uittoria  della  cit* 
ta  abbandonata,Triflano  di  Accugna  diede  liccntia*bc  la  metteffero  a [accori? 
per  non  intertencrfl  troppo  in  effondendo  chela  gente  fi  ritirafje  li  fèce  mettere 
il  fuoco  per  diuerfe  bande, piu  per  tempo  di  quel  che  bifognaua,  che  fu  cagione , 
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f^e  morìfpro  alcuni  de ' notori . Di  modo , che  hebbe  piu  fòrza  contri  toro  il 
fuoco, che  i mori  : percioch e andando  molti  per  le  cafe  occupati  nel  facco,il  fuo 
to  circondò  per  alcune  bande  le  porte,  onde  alcuni  rimafero  fatti  cenere , c r al* 
tri  furono  miferamente  morti  per  le  mani  de’  mori  : cr  di  tanto  pericolo  fu  li » 
berato  un  gcntiTbuomo  di  Portoallegro  chiamata  Duartc  di  Soft  rimanendo 
però  ftorpiato  de'  nerui  de’  piedi,che  il  fuoco  gli  reterò , cr  forfè  che  gli  farebbe 
flato  meglio,cbefìfoffc  Carpiato  della  lingua  per  le  difcordie#he  cagionò  fra  il 
Vicere, cr  Alfonfo  Dalboquerque  come  fi  dirà.  Ritirato  Trinano  di  Accugna 
alle  naui  fe  ne  andò  alla  città  chiamata  Lamotbe  giace  quaranta  cinque  miglia 
piu  manzi  Jaquale  fi  ritrouaua  con  grande  ffrauento  affrettando  la  fua  deftruttio 
ne  : pcrciocbtTrtòano  di  Accugna  gli  haueua  mandato  il  di  auanti  un  mefiag • 
gierofhcfu  uno  df  nauili  che  conduceua,ordinando  al  capitano  di  quello  che  fi 
ac  commoda ffc  fopra  alcune  ifolette^be  ha  nel  fuo  par  aggio,  tcr  che  non  lafciaj* 
fe  entrar  nè  ufeire  alcuno . Laqual  paura  diede  tanta  prudenza  al  Seque  che  efii 
chiamano  Re#be  tofio  che  Trillano  di  Accugna  fingi  uenne  a metter  fi  nelle  fue 
naui, dicendo  che  uoleua  effere  fuddito  del  Rf  di  Portogallo:con  laquale  ubidii 
1 Va  confegui  da  lui  in  nome  del  Rf  una  patente,  cr  una  bandiera  delì  arma  del  re 
gno  come  a fuo  tributario  in  quantità  di feicento  miticani  foro  ogni  anno , che 
tolto  pagò,  cr  ancora  molto  rifrefeò  del  paefe . Partito  Triftanodi  Accugna  di 
qua  andò  alt altra  città  piu  inanzi  chiamata  B raua,fituata  nella  cofta,in  pepo* 
Ìo,edifici,cr  trofico  molto  piu  nobile  : cr  già  tributaria  a noi  per  quel  che  paf* 
sò  con  gli  ottimati  fuoi  Rui  Lorenzo  capitano  della  naueTaforea  che  andò  in 
compagnia  di  Antonio  di  Saldagna  Tanno  M d ih.  I Iqual  tributo  cpftó  molto 
caro  a quelli  che  lo  concef]cro,pcrciocbe  tornati  nella  città  dal  luogo  doue  Rui 
Lorenzo  gli  prefe,  fecondo  che  di  fopra  s'è  detto , furono  mal  trattati  da  gli  al * 
tri principali  che  con  efiigouernauano  la  città , cr  depofli  dal  gouemo,  perche 
cofi  leggiermente  haueuano  conceffo  il  tributo  :fenza  che  gli  giouaffe  dire , che 
baueuan  fatto  cioafiutamente,  accioche  non  gli  fualiggiaffcrola  nane  che  con * 
iuctuano  carica  di  tanta  mercantia  come  tutti  fapeuano . Et  come  gente  obliga 
ta  a quefto  debito  che  non  haueua  pagato#' erano  fortificati  bene,  ©r  haueuano 
la  fperanz a loro  nelle  mura,torri#y  fito  difrnfibile  della  loro  città , cr  la  ufei * 
ta  era  molto  pericolofaper  le  feccbe  del  porto . Trillano  di  Accugna  tofio  che 
forgi  dinanzi  In  città , mandò  in  terra  con  un'ambafciata  a' goumiatori  Diego 
Vernando  Pit eira  patrone  della  nane  Cime  f Alfonfo  Dalboquerque  jlquale git 
u'era  fiato  in  compagnia  di  Antonio  di  Saldogna  capitano  cr  patrone  della  nane 
di  Setuuale:cr  la  riffrofta  che  portò  furono  parole  di  gente  fuprrha , cr  che  nor 
haueua  fatta  ta  effrerienza  del  nofiro  ferro.  Et  partito  Diego  Vernando  fccert 
la  mofira  della  gente , che  fi  ritrouauano  per  difenderfì,  ufeendo  per  una  porta , 
.CT  tntrandoper  un'altra , che  erano  a longo  la  jfruggta  il  numero  di  fri  ntilù 
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huomini  tutti  avuti  d /nodo  loro, cr  in  cofi  buon’ordine  eV croio  migliori  per 
ucdcre  che  per  combattere . Vedendo  Trinano  di  A ccugna  la  determinatione 
loroytojlo  che  aggiornò  ei  per  una  banda , cr  A Ijimjo  Dalboquerque  per  urid 
tra  inficine  fi  modero  per  difmonttre  in  terra,  laqudeglifu  molto  ben  dififa  co 
faettc,dardi,cr  Jaffate,cr  con  altre  arme  finali,  cofifrcjfe  che  non  potevano  prc 
deve  porto  : fin  che  alle  frefc  del  fangue  loro , ty  de'  mori  s’entrò  nella  città  per 
tre  bande  del  muro , ilqude  era  tanto  baffo  cr  debole  per  quella  banda , che  non 
furono  bifogno fede . Et percioche  perla  banda  che  fi  fece  qucjla  entr otacra 
il  piu  dto  della  città , cr  la  maggior  parte  della  popolatane  giaccia  in  collina 
ingiù, cri  mori  fi  ritrouauano fianchi,  cr  con  minore  animo  di  quel  che  kaue * 
siano  quando  ella  fu  ajfdtata,coimnciarono  tutti  ad  abbandonarla . Maqueflo 
non  fi  uidde  ne  i principali  : percioche  la  maggior  parte  di  loro  uedendo  il  difor 
dine  della  gente  comune  , fi  portarono  come  udorofi  caudieri  ogni  uno  in  quel 
luogo  doue  la  morte  lo  tro  tò , offeruanio  il  facr amento  > che  haueuanof  ittod 
popolo  di  morire  per  la  dififa  cr  libertà  di  tutti . Findmente  quefia  frugna? 
tione  di  td  maniera  fatta,  et  di  td  forte  fu  da  tutti  combattuto  ogni  uno  nelfuo  , 
grado,  che  pochi  feppcro  rendere  conto  della  furia  del  fatto  : folamentc  che  eli  | 
domò  la  fuperbia  di  quella  città,  cr  che  quefia  uolta  perde  il  nome  di  Brauaj? 
rimafe  cofi  manfueta  come  un  corpo  finca  diurna  di  refljlcnza . Et  furono  tanti 
gli  nimici,chc  ui  perirono  tic  non  fi  poterono  numerare  : cr  de’  nofiri  morirò * 
no  quaranta  due  perfine,  cr  furono  feriti  fi(fmta:cr  in  queflo  numero  entrò  un 
battello  di  dedotto  huomini , che  fi  fimmerfe  uenido  dia  uolta  della  nane  di  Tri 
ftano  di  Accugna  carico  delle  froglie  della  città,  CT fra  gli  diri  che  fi  omega* 
tono  furono  Giouan  B orgies  cittadino  di  Lisbona.cr  il  capellano  deUa  naur.CT 
alcuni , che  fi  [ducerono  fu  in  un  battello  di  Fernando  "Frigo  patrone  della  naue 
di  Francefco  di  Toiare . llqud  battello  fi  con  la  fua  periitione  non  auifaua  gli 
diri,  fecon!  o che  la  gente  era  intenta  a focheggiare , era  portar  dia  marina 
le  fraglie  aella  città,percioche  era  piena  di  robbe , molti  fi  firebbono  fimmerfU 
pia  Trillano  di  Accugna  ui  prouidde  tofio,  acciochc  non  fuccedeffe  qualche  al* 
tra  difgratia . Dellaqude  fecondo  che  dipoi  fi  diceua  pare , che  la  cagione  fu 
$ina  crudeltà  he  ufarono  deuni  huomini  baffi  che  in  effo  andatuno  : laqude  fis 
che  non  potendo  torre  i mandi  di  argento , che  le  more  portauano  nelle  braccia 
le  tjgliauano:ma  percioche  a D io  non  piaciono  le  cofi  che  la  humanità  non  fip 
porta,tfii  cr  i mandi  rimafero  nel  proFondo  del  mare . Trifiano  di  Accugna  per 
ciohr  la  frugnstione  di  queha  città  fu  uno  degli  illufiri  fatti  che  fin  a quel  te* 
p o era  fiato  fatto  in  quelle  bande  per  memoria  di  effo,ancora  chefifoffe  trotta? 
to  in  altri  moltohonorati , uolle  rictuere  quiui  thonore  della  canali  cria  ddla 
, nano  di  Alfonfi  di  Alboquerque, ilqude  era  caudiere  del? ordine  di fan  Giaco • 


grezK* 


l 


i < 


'V,  < 


Libro  pn 


imo.  $ 

Xrtzzd  pertAlboquerque  » che  ti  bonoraffe  con  le  fue  mani  quel  Capitano, fot* 
lo  la  infcgnadclqualc  ti  ucniua  : cr  grande  gloria  per  lo  Accugna  effcndo  huo* 
**°  di  età  per  confrjfare,che  per  il  fuo  hortore , er  per  poterlo  dare  agli  altri  gli 
mancaua  quello  honore  della  mano  altrui,  llquale  dopò  che  l'hcbbc  ritenuto  il 
diede  a Km  Dias  Pereira  gentiluomo  di  età  di  cinquant' àntù.zj’  ancora  a molti 
altri  commettendo  ad  Aljònfo  Dalboquerque,  che  infleme  con  lui faceffe  caualie 
ri  quelli , che  uoleffero  quella  dignità  : percioche  il  fatto  fu  cofi  degno , er  ogni 
'ano  fece  tantoché  tutti  furono  degni  di  queWbonore.  Nelquale  oltra  i Capitani 
tomatifl  trouarono  alcuni  gentiluomini,  iquali  per  effere  giouani  non  haueua • 
to  altri  gradi, che  quello  del  fangue  loro  : che  quando  è nobile  come  era  il  [angue 
foro  in  ogni  età  fifa  conofccrc,crperfua  memoria  metteremo  quelli  che  uerran * 
to  alla  notitia  noftra.  Don  Grouanni  di  Lima , e r Don  H mommo  fuo  fratello  : 
Mannello  della  Cerda,cr  Fernando  Pereira  fuo  fratello  : Giouan  R uis  Pereira * 
C r Duarte fuo  fratello:  Gii  Barrato, CT  Diego  di  Magallanes  fuo  fratcUo.Don 
Mannello  Pcreira,Pietro  Dalboquerque, Simon  di  Andrada,Antonio  di  Mtran* 
la  Dazeuedo , Pietro  di  Soft  Daztuedo,  Scbaftiano  di  Breo , Hf urico  Monig , 
DonGiouanni  Henriquez,Francefco  di  Bouadiglia,  Arias  di  Soft  Cbicoro,¥cr • 
tondo  Gontes  di  Lemos,  Antonio  di  Stlua  di  Soure^y  Aluaro  di  Mora:ogn  uno 
le  quali  oltre  la  nobiltà  del  fangue  è degno  di  quefra  memoria. 

ComeTriftanodi  Accugna  parti  p Ufo! a Cocotora,ty  la  dijerittione  di  effa  : 
y come  tolfctt  Mori  una  frrtezxA^euibaueuano  fatto.  Cap.  iii. 

BAuuta  quefra  uittoria  Trifrano  di  Accugna  fi  firmò  tre  dì  netta  Città  co 
fi  per  mettere  infìeme  le  molte  ucttouaglic,cbc  ui  trottò,  come  pcrfodtf* 
fare  i [oliati  con  lefuefroglie  ; er  poi  le  mi  fi  il  fuoco  ultimo  caftigo  del 
afuafupcrbia.  Et  ancora  che  quando  pani  di  quajuucua  animo  di  far  il  mede* 
imo  atta  Città  di  Magadaffo,cbe  ui  difra  cento  trenta  cinque  miglia  contra  il  Ca 
<o  Guarda f mnondimc  no  fcrciocke  il  tempo  no  gli  diede  la  commodità,pafrò  ol* 
re, fino  atta  punta  del  c apo,doue  trotto  Aluaro  Tellezcbc  come  di  [opra  dicem * 
no  capitò  qitiui  con  un  temporale,  che  bebbero,  erfe  gli  altri  che  sciano  troua 
i in  quefrt  fatti  che  narriamo  ncniuano  carichi  di  honore,  c r di  robba,lui  no  ha 
teua  lafua  nauc  men  leggiera  detta  robbacy  honore,  che  baucuano  guadagnato 
onfri  notti  che  quitti  haueua  prefe.  Et  era  tanta  la  robba  loro, che  perche  non  la 
attuano  portare  col  battello  atta  nane , gettonano  fra  effa,  er  le  naui  de'  Mori 
unti  [afri  di  cofein  mare  ,che  fcrutua  loro  in  uece  di  ponte  lungo , cr  commodo  , 
* r ilquale  paffauano  tutti  carichi  di  altri  [afri  di  maggior  ualuta . Ora  c[fcndo 
lati  alquanto  in  quello  capo  Guardafu, Trifrano  di  Accugna  uotte  andare  aWifo 
* di  Cocotorà  : dclfito,cr  cofe  dettaquale  trattammo  un  poco  auanti  che  nenia 
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Cocoioti ilota  ft>o aia narratione delle eoft che ui fece.  Qnefia ifold  aleuta uogìiono dire,per*  ■. 

cioche  è molto  grande , cr  la  maggior  di  quei  mari  che  entrano  nello  ftr etto  del 
mar  Rojjò  : che  fìa  quethche  Tolomeo  chiama  Diefcoridos  da  una  delle  fue  Cit 
eà  di  quejlo  nome  : ma  percioche  neDj  nofira  geografia  trattiamo  la  uerita  di 
qttejla  ifola, per  bora  lafciaremo  la  relatione  fua:  quel  che  ora  fa  al  nofbro  propo 
I ito  e fapere  che  quefia  ifola  Cocotorà  è in  longhezz*  feffantu  miglia  poco  piu, 

0 meno,cT  in  larghezza  uentifette . Il  fito  di  quefta  fua  longkezzd  c quafi  leftc 
oefte,c r prefa  quarta  del  tìoroeUe,  per  parlare  fecondo  la  pratica  de'  marinari, 
la  cui  altezza  dalla  banda  di  tramontana  è dodeci gradi,cr  dui  terzi  - In  tutto 
ilfuo  circuito  non  u'è  porto  ne /lonza, doue  molte  nani  poffano  ftcur amente  far 
la  inuernata  : per  il  mezo  di  effa  a guifa  deWoffo  del  filo  della  fchena  corre  un fi*  t 
lo  di  montagne  di  rocche  fi  alte,0"  afferete  he  toccano  le  nubi  : fopra  iqualt  an • j 
cord  che  fìano  di  quejla  altezza^quando  foppiano  i uniti  di  tramontand,gettono 
le  barene  della  ffiaggia . E t percioche  è troppo  foggetta  aquefti  uniti  c molto 

I fecca  : ben  che  fra  quelle  montagne  ci  fono  alcune  uaUi  calde  doue  gli  habitat  ori 
ìfeminano  alcun  miglioicr  pafcolano  i loro  animali . Tutta  la  ffiaggia  è ff  edita 
per  la  nauigationefolamente  nella  faccia  contro  tramontana  ha  due  ifolc  ccgiun 
te, che  pala  fua  fomiglianza  fono  chiamate  le  due  forelle:  dtfla  dalla  terra  firma 
di  Arabia,che  le  giace  a tramontana  cento  e cinquanta  miglia,ct  dal  capo  Guar 
dafu,  che  giace  all’occidente  di  effa  nell ultimo  fine  del? Africa  difla  nouanta  mi * 
glia.  I porti *he  i noflri  prendono  pa  ridotto  loro  /’ uno  chiamano  Coco,  douei 
Mori  faceuano  la  loro  habitatione,CaIancea,cb'è  piu  Occidentale,<y  fra  Renio 

1 che  giace  contra  l'Oriente.  La  terra  in  fe  non  è cofi  fìertle  come  gli  babitatórifo 
no  rozi.ty  di  poco  ingegno  : percioche  ne  i luoghi  doue  i ucnti  non  regnano  prò 
durrebbe  ogni  fòrte  di  piante  : ma  le  naturali,  c r che  la  terra  produce,  fono  mac 
tire  della  fanega,palmeti  di  dragoni,  di  che  cogliono  molto  fangue  di  drago , e T 
del  migliore  odorejhe  fi  fa,  di  donde  generalmente  tutte  le  cofc , per  edgtone  del 

. nome  deff ifola  fi  chiamano  Cocotorine.  Il  commune  cibo  di  quelli  del  pae* 
fe  è miglio , berbe  di  ogni  forte  , cr  generalmente  latte , che  ferue  di  mangia* 
re,e?  di  bere.  Tutti  fono  Chnftiani  Gidcobitt  del  fangue  degli  Abefiini,  ancori 
lotico-  c^e  n°  °ffrrutno  m°ltr  c°fe  coturni:  la  maggior  parte  de  gli  huomini  ha n 

ftanù  no  i nomi  degli  Apofioli,  cr  le  donne  di  Maria . Adorano  la  croce,  cr  fono  cofi 

dcuotidi  quclla,che  tutti  portano  per  habito  una  croce  di  collo  : c r in  alcune  cé 
fe  che  hanno  di  or at ione  a quello  il  loro  oracolo.  Generalmente  tutti  uano  a ora 
re  tre  uolte  al  di:  una  uolta  molto  per  tempo  a modo  del  maturino:  un’altra fu  U 
bora  di  urffero , cr  Fai  tra  uolta  a compieta  : cr  la  oratione  che  fanno  è in  Col • 
deo , cantando  uno  foto  un  uerfo,eygh  altri  infieme  come  choro  rifondono  con 
un  altro . Ef  finte  fero  i noftri,che  gli  baueuano  feritilo  dire  quella  parola.  Alle* 
tuia  [hMinoU  ciixuncifione,et  il  degiuno  a modo  di  aduento,et  una  fola  moglie. 
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frutti  che  raccogliono  pagano  le  decime  alla  Chicfa.  Sono  huomini general- 
mente di  buona  JlacuraJi  colore  bruno  chiarore  donne  fono  piu  bianche, et  mo 
'to  robufle  c r ui>iii,coJì  nella  Jlatura  c r compofrtione  delle  membra , come  nello 
'tfercitio  : pcrciocbe  cojì  combattono  in  ogni  occon  enza,comegh flefii  mariti, 
onde  è opinione  che  già  in  altro  tempo  uiucjfero  fetiza  la  compagnia  dcglibuo* 
miniati  modo  delle  Amazone.  Solamele  per  bauer  gener ottone  dalle  nani  che  in 
queW ifola  capitanano  haueuano  alcuni , cr  quando  tardauano,  per  arte  magica 
le faceuano  ucnire  per  queflo  effetto:  a che  fi  può  dar  fede  fi  perche  fono  utrili, 
■come  perche  boggidi  fono  co)i  granii  magiche  or  fattucciere.,  che  fanno  cofe 
nurauigliofe.  L’habito  generale  di  tutti  è de  panni  che  fanno,  ey/dt  ri  ji  uejlono 
delle  pelli  degli  animali  che  allenano  : è gente  molto  bejliale  : babitano  in  fa* 
[cote  neir alto  difeofte  dal  mare  : combattono  con  fafri fròde,  cr  alcuni  ufano  ffid 
de  di  fèrro  morto.  I n queflo  anno, che  Trijlano  di  A ccugna  quitti  giunfe, fecondo 
che  dapoi  s'intefe  da  loro,  erano  uentifei  aiuti , ch’erano  fudditi  al  Re  di  Caffen , \ 
che  regna  nel paefe  di  Arabia, che  chiamano  Tartaque  frontiera  a quella  ifola.  il  ■ 
quale  defìderando  il  demonio  di  effa .Canno  mcccclxx*.  mandò  un'armata 
di  dieci  urie  con  mille  huomini  de’  fuoi  Partaquini, fotta  la  cura  d'un  fuo  nipote , > 
che  la  conquitbaffe.  Et  perciocbe  la  ifola  è molto  afpera,  cr  ncl[ interiore  ha  al* 
cune  montagliele  in  niun  modo/ìpoffono  frignare,  cr  i C ocotorim  ut  fi  ritira 
Tono  tojlo  fènza  che  i Mori  gli  poteffero  far  danno,  edificò  quello  nipote  del  Re 
di  Caffen  una  fortezza  in  una  baia  chiamata  Eenm  nel  luogo  del  Cocotti  era  do  i 
ue  ueniuano  molte  nani  a mercantare  con  quejli  Cocotonnt.con  fóndamelo,  che 
quefta  fortezza  gli  impedirebbe  il  coma  t io , accioche  non  haueffao  ffedttione 
le  mercantie  loro,cr  toglieffero  quel  che  gli  ueniua  di fuori. l/qual giogo  gli fot 
t omife  a pagar  tributo  al  Re  di  Ca]fen,cbe  ordinariamente  ui  tencua  cento  hyo * 
Ptini.cr  s'intitolaua  Re  di  Cocotora.  Et  in  queflo  porto  giunfe  Triflano  di’ Ac* 
augna  nel  principio  del  me fe  di  Aprile  : cr  ancora  che  al  tempo  che  giunfe  non 
baueffe  tanta  cognitione  delle  cofe  dell  ifola  come  ara  babbiamo,  nondimeno  per 
la  infòrmatione  de'  Mori  di  Mclinde,cr  di  alcuni febiaui  di  3 raua , bebbe  nuota 
della  fortezza  che  i Mori  ui  tencuano  c r che  gente  aa  quella  con  chipoteua 
combattere,  crii  modo  del  fuo  del  paefè:  cr  paò  lofio  che  giunfr  al  porto  con  1 
la  uifla,  cr  infòrmatione  c'haueua  conobbe  ch'era  coja  fuperfiua  che  fi  faceffe  la  ! 
fortezza  col  legname  che  dicemmo.che  fi  portaua  di  qua. Perciocbe  la  fortezza 
ancora  che  a cento  cr  trenta  Mori  eh' in  effa  erano  col  Seque  deffe  animo  di  tre* 
cento,perche  baueua  un  buon  murojy  molte  torri, cr  era  in  fito^he  poteua  di* 
fènderfl  : i noflri  iquali  ueniuano  cojìumati  agli  affalti  delle  Città  che  lafciaua * 
no  diflrutte  non  fecero  troppo  l lima  di  effa.  Paffuto  queflo  primo  di  deirarriua * 
ta  loro , ilquale  fu  frefo  in  legare  le  naui  con  le  gomme,  cr  nelle  ambafeiatc  che 
Trillano  di  A ccugna  mandò  al  Seque , allequali  effo  non  rtfrofein  modo  che  fruì 
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ueffe  in  pace  : il  frinente  di  montò  in  un  battello  con  Alfònfo  Dalboquerqut,CT 
con  alcuni  Capitani, cr  con  un  piloto  de'  Mori  di  braua,  che  gli  andò  ad  mfrgna 
re  il  luogo, per  doue  pcteuano  dijmontare.  Ilquale  ancora  cbefùjJèjpedito,et  per 
fronte  la  fortezza  il  corfo  (Tun  cauollo,ui  rompeua  il  mare  tanto , che  perche  U 
gente  difmontajfe  commodamente , ancora  che  gli  deffe  piu  lungo  camino , eleffc 
per  miglior  sbarcatione  la  frontiera  cTun  palmeto , doue  fi  fòrmaua  un  feno , eoa 
fvndamcnto,che  quando  i Mori  concorrejjèro  in  quefio  luogo,che  lui  occupano*. 
Alfctlfo  Dalboquerq; , ilquale  haueua  fondare  con  la  gente  della  fua  compagnia 
fòffe  piu  libero  nell'altro  luogo, dando  il  mare  commodirà  perciò.  I Mori  uededo 
che  Trijìanofcorfe  a longo  la  riuiera  per  f una  erpf  altra  banda,et  che  p fronte 
quejìo  palmeto  irta  frrmato^come  quello  ebe  uoleua  quiui  difmotare , tutta  quel 
\ la  notte  feguente  fi  occuparono  in  fuetlere  alcune  palme:  cr  con  quelle, & con  le 
oltre  in  piede  fecero  una  trincea  a modo  di  bacione, doue  piantarono  alcune  boi» 
barde  cbebaueuano,cb'il  di  fegucntc, ch'era  la  fefia feria  di  Lazaro,cbeTrifta* 
no  di  Accugna  difmontò,gli  fecero  molto  danno, cr  fi  inter  tennero  tantoché  Al 
frmfo  Dalboquerque  bebbe  commodità,cr  luogo  libero  per  difmontare  co  ifuoi, 
per  quella  campagna  frontiera  alla  fortezza  Don  Alfònfo  di  tiorognafuo  nipo 
te, come  quello  che  defldcraua  uedere  la  nouizza,  con  chi  I baueuano  da  marita • 
re  perle  lettere  che  portano  del  Re  al  Capitano  della  fortezza  che  quiui  fi  faccfì 
fr.con  alcuni  pochi  balefirieri,cr  bombardieri^he  tolfe  nel  fuo  battello , cr  con 
alcuni  foldatitfhe  per  ciò  fcielfejdifmontò  prima  in  terra,  cr  cominciò  a camini, 
re  alla  uolta  della  fortezza- 1 n compagnia  delquale  andauano  Seme  Teffrira,Hu 
gno  Vaz  di  Caftel  bianco  : Pietro  Aluaro  del  Cartuffo,cr  un'altro  Pietro  Alu4, 
ro  feruitore  della  camera  del  Re, che  fu  paggio  del  Conte  di  Abrante:  aVincon * 
troie'  quali  uenne  il  Seque  di  quella , ilquale  gli  riceuè  con  quaranta  Mori  con 
grande  animo  difendendofl,cr  offendendo  fempre  come  ualenti  huomini.il  Seque 
perciocbe  olirà  di  fare  rofficio  di  Caualiero  non  perdeua  punto  il  penfiero  di  C4 
pitanojiaueua  rocchio  in  Trifiano  di  Accugna , dubitandoli , che  fi  mctteffi  fri 
lui  cr  la  fortezza,cb'cra  il  fuo  ridotto, cr  ficvrtaxr  tofio  che  uide  che  uifiac • 
co&aua  cominciò  a dar  piu  campo  a Don  Alfonfo  con  prudenza,  uedendo , che  i 
colpi  delle  fue  lande  gli  faceuano  poco  danno  fercioche  portauano  alcune  tar * 
ghe  di  uacca  cruda  che  ribattevano  il  ferro  dafè,CT  loro  erano  cofl  defiri  in  fa* 
per  ricevere  i colpi, cr  i tratti, che  pareua  ebe  fcbrimafferoAT  non  che  combat « 
teffero . Trifiano  di  Accugna  per  quefio  modo  fieffo  dopò  che  psfiò  il  pericolo 
delT artiglieria,  cr  de’fifiifotto  le  palme , ueniua  con  feffanta  huomini  a botto  di 
landa, cr  effóndo  vicino  alle  porte  deUafortezzaàl  Seque  tolfe  trenta  huomini» 
co  iquali  fece  una  maniera  di  uolta  lunga  con  tanto  empito,  che  i nojbrifi  ritira * 
rono  indietro.  Don  Alfonfo  uedendo  occupati  i balefirierucr  * bombardicri,CT 
ebe  non  fi  trouaua  con  piu  ebe  confei  o fette  huomini , quafi  come  quello  dk  ri* 
cernii 
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Ctueuaper  ingiuria  che  il  ueiejfiro  fuo  zio , e rgli  Miri  dpi  tatti , che  giurano 
già  alle  frolle  guarnì  che  aniuaffiro  a lui  con  qua  pochi  che  l'accompagnauano, 
eh  erano  i prtncipoli,Jcrró  col  Seque,  incontrandolo  co/i  forte  con  la  lancia, che 

10  gettò  in  terragna  non  lo  ferì, perche  portaua  una  corazzina,*?  ancora,  per» 
che  il  colpo  non  lo  colfe  nel  petto,ma  nel  fianco.  I Mori  uedenio  il  Seque  in  ter 
ra  corfiro  tofio  per  foccorrerlo , ma  caricarono  tanti  de  no/hi , che  ui  rimafe 
morto  co  i colpi  delle  lancte  inficine  con  otto  de’ fuoifenza  che  fi fapejfe  chi  / offe 

11  primo  che  lofangutnò  : nellaqual  prefja  gli  altri  col  r ornare  di  quejlo  cafo , *? 
con  la  uenuta  di  Alfonfo  Dalbaquerquc  Irebbero  tempo  di  faluarfi  nel  cafteQo . 
T rijlano  di  Accugna  uolendo  entrare  infime  con  quelli  che  cacciaua  inanzibtn*\ 
cara  che  molto  fi  affrettò,nondimmo  percioche  erano  piu  defiri  nel  fuggirebbe 
i nofin  ripofati  per  correre  : quando  giunfe  alla  porta  del  cafitUo  trouó  Alfon* 
fo  Dalboquerque,*?  molte  fa) fate  che  gli  Uraliano  di  fopra , et  ei  ne  riccuc  una , 
che  lo  fece  incuruare.  Qolqual  darmojperciochc  era  molto,  i nofirifi  ritirarono , 
fin  che  uidero  alcuni  pezzi  di  feala , che  neniuano  nel  battello  di  Dot)  Alfonfo, 
co  iquali  il  murofufcalato  : *?  il  primo  che  in  ejjo  piantò  la  bandiera  regale  fu 
Cafraro  Dias  Alfiere  di  Alfonfo  Dalboquerque , e r dietro  lui  Giob  Quemado 
col  fuo  guidone,*?  altri  che  il feguirono  . llchefu  cagione  che  i Mori  abbati* , 
dotuffiro  la  torricella  pofia  fopra  la  porta  che  dtfindeuano  che  nonfoffe  rotta, 
come  tofiofu  rotta  in  mille  pezzi » cr  entrarono  tutti  in  una  corte  della  fortez* 
Za.  Et  i pruni  che  trouarono  ui  una  porta, per  laqualefi  faliua  in  una  torre  , che 
evala  torre  dellhomaggio, furono  Nugno  di  Accugna,  c r Don  Antonio  di  No* 
rogna  fratello  di  Don  Alfonfo  : *?  mentre  che  ambidui  fi  affaticauano  perget * 
tarin  terra  le  porte  tirando  di  fopra  molti  fafii , giunfe  Triftano  di  Accugna,  *? 
uedendo  il  figliuolo  con  Don  Antonio,  che  contédeuano  infieme  fopra  chi  fi  met 
ter  ebbe  piu  nel  caldo,interteiuie  la  gente,*?  dijje  contra  Alfonfo  Dalboquerq;, 
perche  era  zio  di  Don  Antonio , lafciamo  che  fifatiano  qurfh  dui  cagmoli  : e? 
uolutojì  al  figliuolo. quafi  confortandolo  diceua,  or  fu  N ugnoyfu,  fu  da  ualente 
bqomo  : ma  perdotbe  dalle  bdlcfbriere  riceueuano  danno  comandò  a balefiricri, 
Cr  a bombardieri  bhe  tir afferò  a quelle,*?  còfi  le  abbandonarono.  L'altra gen* 
te  effendofi  impatroniti  di  qurfra  portabominciò  a frargerfiper  la  cortc,cercan 
do  doue  potejjèro  [altre  fu/fin  che  un  grande  numero  di  loro,  nelquale  entrauano 
Don  Hteronimo  di  Lima,Don  Giouanni  fuo  fratello,  Manuello  TeUez,  Manuel 
lo  di  Larceda [olirono  per  una  fiala  di  marmo , che  rifrriua  nel  muro , cercando 
ogni  uno  per  douepoteua  entrare  co  i'Mùri . Nclqual  tempo  la  porta  della  [ala 
doue  i Mori  erano  fu  rotta,*?  fi  ritirarono  in  una  torre, che  per  effer forte  pare 
tu  loro  potere  faluarfi  : ma  tvfio  furono  figuitati  : e?  qutuile  argutie  di  Tri* 
ftano  di  Accugna  con  fuo  figliuolo,*?  con  Don  Antonio  furono  per  uccidergli. 
Vtrciocbe  e/finie fiate  gettate  giu  le  porte  con  un  buco  che  ui  poteua  capire  un' 
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-uomo  , notatelo  ogni  uno  di  loro  entrare  conia  targa  inanz*  » t altra  targa  eie 
Alfonfo  Dalboqucrque  gettò  fopra  la  tefia  di  Don  Antonio  impedì  de  notigli  j 
la  uglujjcro  : U ti  ugno  di  Accugna  fu  faluato  da  Giouan  Fr mando  fuogouer 
, ucore , o~  li  medrftmo  rifebio  corje  Giorgio  Earreto.  Perciocbe  erano  t Mori 
tanto  folto  il  buco, che  tojlo  che  alcuna  targa  compareua  era  tagliata  : cr  fece* 
ro  ancora  un  riparo^tccomodandoui  alcuni  fafii  di  robbe  del  paefe  chiamati  (.  am 
bulini, iquah  inipediiiano  quanto  danno  uoleuano  fargli.  Colquale  aiuto  offendo 
il  numero  di  venticinque  hucmim  di  tal  maniera fi  difendevano,  che  mai  ttonpo * 
tercno  e ffer  cacciati  et  qua, ancora  che  Al foufo  Dalboquerque  faceffe  uenire  del 
fuo  battillo  duigrofi  puntali  di  campo,)}  non  dopò  che  alcuni  de’  nostri  monta * 
rono  fu  i coppi  di  quefia  cafa,c?  cominciarono  afcoprire,CT  a trargli  giu  tego* 
k 0~  f fi, che  gli  turbò  molto . Et  uno  de  (rimi  che  uoUe  andare  a far qur fi  ope 
ra,cb’era  Giouan  Fare  paggio  di  Tri)}  ano  di  Accugna  follando  duna  terrazzi 
iti  un  altra  fu  morto  da  loro  : ntlqual  fatto  fi  trouò  dopò  lui  N ugno  Vaz  di  Gl* 
ftel  bianco , 0~  Antonio  di  Ligi  da  Setuual , er  CiomgioYrrnandodiMeRofo* 
gliiiolo  naturale  di  Confaluo  Vaz  di  McUoiilqualt  ancora  che  in  quel  tempo  fof 
)e  poco  cono  fiuto , CT  filmato  perche  era  huemo  ritirato , in  qlicito  uiaggio  di 
Trifiano  di  Accugna  fu  conofciuto  per  quel  Caualicrc , che  eifi  mprejì  ntojì  ro* 
come  piu  oltre  fi  ned  era.  Filialmente  qurfticr  altri  di  fopra, crTnfoamdi  Ac*. ; 
cugna,  er  Alfonfo  di  Alboqucrque  di  fottorcon  gli  altri  Capi  rancane  ora  che  uo 
lejjèvo  dargli  la  uita,percbe  erano  ualcntifiim  buomim,mai  nonpoterovo  farlo*' 
fin  che  a uno  a uno  finirono  vendicando  la  propria  morte . Finito  queflo  effetto , 
che  durò  per  lo  fatto  di  tre  kore,cr  coito  la  uita  del  paggio  di  Trifiano  di  Accia 
gna,  cr  di  fi  o fette  che  morirono  poi,  de'  cinquanta  che  ui  furono  foriti,  troua * 
rono  che  de  Mori  nano  morti  più  di  ottanta, cr  prigioni  unofolamente  duomo, 
to  Homar,  ch’era  buo  piloto  della  cofoa  dì  Arabia,et  poi  fu  di  grande  giovameli la 
ad  Alfonfo  Dalboquerq ; il  tipo  chep  quella  colla  forfè.  Et  parimente  un  cieco 
che  fu  trovato  in  un  pozzo  fecrojruomo  di  tuga  età:  ilquakefidònientto  inai i 
zi  Trifoano  di  Accugna,et  ricercato  comhauejfe  kduuto  wfta  p metterfl  in  quel 
pozz°>P°i  che  gli  buomini  hanno  b t fogno  dt  quattro  occhi  per  ciò , rifofe,  che 
ninna  co  fa  i ciechi  vedevano  meglio  che  la  firada  per  laquale  potevano  bavere 
libertà  cr  vita,  con  laqual  argutiagltfu  data  libertà . Q uefte  furono  le  mag* 
glori ffoglie,cbe  quivi  fi  hebbero,cr  alcune  arme,cr  uettouaglie  del  paefo,cht 
Trifiano  di  Accugna  foce  mettere  mficme  perdutili  che  haveuano  da  rimanere 
in  quella  fortezza e La  gente  del  patfoelrervin  occhio  dequefio  fatto,  perdo 
che  non  haueuano  troppo  cognutonc  di  noi , non  uolforoueniregtu,cr  batteva* 
no  raccolte  appreffo  lorolc  donne  cr  i figliuoli  de'  mon,chkr aitonipoti  dt  que* 
fti  del  parfe:perctoche  al  tempo  che  Tafano  di  Accugna  éifmontò  in  terra  ab* 
band  oliarono  una  popolatane  vicina  alla  fortezza  tenevano  tutta  ld  loro 
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Famiglia.  Ma  nondimeno  poi  cbeTriflano  di  Accintagli  mandò  un'ambafria 5 
k<*>er  iute  fero , che  tutta  quella  gente  era  Cbrifliana,ueimero  a lui,  crfl  gettare 
io  a'fuoi  piedi,  ringratiandolo  molto  del  fonare  che  riceuerono  nella  uittoriadì 
quegli  infedeli: folto  ilgouerno  delqualc  erano  oppref.i,  togliendogli  le  mogli  de 
figliuole , cr  facendo  altre  ingiurie  alle  lor  perfone  : cbiedenlogli  per  ramare  di 
Cbriflo  Giefu  neiquale  crede  nano  uoleffè  abbracciargli  c r difèndergli . T rifilano 
di  Accugna  in  rtffojla  di  queitc  parole  dette  con  lagrime  gli  confolò,  dicendogli 
che  il  Rf  di  Portogallo  fuo Jìgnore  intendendo  che  efii  erano  chrijliani,  c r i tra 
uagli  ebe  patinano, gli  haueua  commc)fo  ebe  paffaffe  per  quella  loro  ifola.g-  cac 
riandò  i mori  fuori  faceffe  una  fortezza, nellaquale  lafciajfe  gente  per  la  guardia 
!oro:cbe  queflo.  nuoua  poteua  dare  a tuttimè  altro  uoleua  di  loro  ebe  alcune  uet 
t «vaglie  del  paefe,  di  che  lìbatlcuano  bifagno  : or  che  per  aia  de  gli  officiali  del 
Re  che  quitti  baueuano  da  rimaner?, potevano  dare (fediti  one  a"  frutti  ebe  la  ter 
ra  producala:  cr per  la  (ommi^tioyx  loto  potcuano  b onere  altri, di  ebe  haucf* 
fero  bifognotcr  il  principale  di  tutto, era  là  libertà  delle  perfone  loro,  cr  clic  po 
afferò  cfjèredottripati  nelle  cofe  della, fède  di,  Cbriflo.  Con  lequali  cofe  tutti  lo * 
ro  furono  molto  contcnti,cr  la  terra  rirnafè  in  pace,  cr  in  pr  attica  coi  noflri  co 
minciapdo  tolto  a uenire  guadi  popolatone  che  t mori  tornano  fatta  : cr  4 
grifo  di  fiera  cr  mercato  portauano  animali  cr  ognj forte  diuettouaglie.  Molti 
de’  quali  per  il  mezo  di  frate  Antonio  ded  ordine  di  fan  Francefco , ch’era  flato 
dato  per  queflo  pp?ra  ricorrono  il  battefimojielljJlcffa  mofeheade'  mori , la* 
pule  fu  frutta  tempio  di  Dio  della  uocationc  della  Madóru  della  uittoria:  ilqual 
ìatc  Antonio , percioche  era  rcligiofo  di  aita  di grande  efempio , cafl  in  queflo 
Principio  come  dapoi,pcrchefu  molto  grato  alla  gente  del  paefe  dentro  ncU'ifo 
'a predicò  cr  free  opere, di  buo  mo  apostolico . Trillano  di  Accugna,mentre  che 
tate  Antonio  faceua  queflo  officio  non  mancò  di  quel  che  come  capitano  gli 
’ nccaua , ordinando  le  cofe  della  fortezza  per  maggior  flcurità  di  quelli  ckc  ui 
baueuano  da  flore,  aUaquale  t nife  nome  fan  Michele , cr  diede  il  fter amento  difè 
delti  a Da  A lfònfo  di  biorogna  alqualc  il  Re  Do  Mannello  duna  quel  gouerno  : 

V"  prouide  ancora  a quel  che  allagete  conueniua : che  in  tutti  erano  cento  perfo 
'W-ieUcquali  Fernando  Giacomo  di  Tornar  cugnato  di  Don  Alfònfo  fu  fatto  Co 
leUano,cr  fattore  Pietro  Vaz  Dorta,CT  Goff  aro  Machiado,  cr  Francefco  Sa 
faina  furono  fatti  fcriuanitcr  cojì  altri  officiali , iquali  cominciarono  a c ferri* 
'iTe  gli  offrii  loro  a fri  di  Maggio  delTanno  md  vii.  Trifrano di  Accugna 
bauendo  prouifle  quefìe  cofe , percioche  il  tempo  era  ancora  troppa  uerde  per 
poffare  neW  India , ch'era  nella  fòrza  del  uemo  nella  cofla  di  efja,  mandò  tutte  le 
fu«i  al  porto  di  Bcnin,douc  potcuano  flore  il  tempo  che  ui  fi  doucjfero  fermare , 
perejfere  il  piuflcuro  di  quelli  che  tifala  baueua  : nelqual  tempo  gli  toccarono 
duine  arme,  i Sacotorini  quafì  mezo  folleuati  contro  la  nofira  fortezza  » per 
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opera  dimori  che  fi  fallarono  facendogli  credere  che  noi  andavamo  a occupar • 
gli  f ifola , cr  che  il  medefimo  haueuamo  fatto  neW India . Laqual  cofa  ancora 
che  per  quejìi  infulti  i notori  prcndeffero  rade  volte  le  arme,  fu  per  lui  di  traua * 
glio  affai, per cioche  fi  foUcuarono  non  uolcndo  condurre  piu  uettouaglicfin  che 
tornarono  un’altra  volta  aU’ amici  tu  : ma  nondimeno  i nofhi  l'hcbbero  femprt  \ 
per fofrettofa  con  qucfli  morigerano  [minati fra  loro,  e r gli  erano  grati  per 
cagione  delle  donne  Socot orine  con  lequali  erano  maritati , cr  haueuano  figli • 
voli . Et  mentre  che  veniva  il  tempo  della  partita  dclfAccugnafu  mejfa  in  pun 
to  una  fufra  col  legname  che  da  quefto  regno  fi  portò  lauorato,cr  con  altro  che 
( nell'ifola  fi  trovò . Ora  uenuto  il  tempo  con  che  Trtfrano  di  A ccugna  poteva 
tuuigare,  ch’era  a ’ dicci  di  Agc/ìo , parti  perTindia , cr  medefìmamente  parti 
Alfonfo  di  Alboquerquc  indi  a dicci  di  per  la  coda  di  Arabia  tiquali  lafciartn* 
mo  fino  al  fuo  tempo,  per  dire  ciò  che  il  Viccrt  Don  Erancefco  fi ce  nell? Indù  « 
mentre  che  loro  fecero  quel  che  fin  ora  habbiamo  detto» 1 ' r- . "o  • * ' i ' 
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Quel  che  fecero  le  amate  che  il  Vicere  mandò  a feorrere  la  enfia  delTlndùt 
la  fiate  dclTanno  paffuto  M d v i . cr  come  fofrefe  alcuni  capitani , perche  kauc* 
nano  confìgliato  Don  Lorenzo  fuo  figliuolo  che  non  combàttere  eon  ramata 

f.  di  Calcene  che  era  in  Dabul.  ' - CaP.a  i!Ii« 
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PE rcioche  dclT armata  di  Trillano  di  Accugna  non  pafrò  alcuna  urla  neWln  ' 
dia  fu  in  effa  fra  i nofiri  grande  confu  flotte , perciochc  lutti  prefrmeutno  ! 
la  aeriti  > ch’era  far  la  inuemata  in  quella  cofia  di  Mozambique  odi  Me*i 
linde . Md  perciochc  Fanimo  degli  huomini  intorno  le  cofe  che  afretta,fcmpre> 
imagina  il  contrario  di  quel  che  defìdera  : concorfero  dui  fegni  della  natura  in  ‘ 
Cochin , che  perche  fono  molte  tlohcfìgnificatiui  di  grandi  cafì  facntano  [apra  1 
*moto  Von"*  molti  giudicij . Il  primo  fegno  fu  un'echffe  del  Sole  auuenuto  a’  trcdeci  | 

quello  dicfuc-  di  Gennaio  dclTanno  mdvi.  urìhora  dopo  mezo  di^ke  durò  urìhoracr  meza» 

<ciTc.  ofeurò  tanta  parte  del  Sole , che  fi  uidero  molte  felle . Ef  T altro  fegno  fu  un 

terremoto  che  attuarne  a'  quindeci  di  Giugno  dclTanno  frguente , tremandoli' 
terra  per  lo  fratto  d un'hora  con  alcuni  intervalli , cofi ] fortemente , che  Strano  ‘ 
quella  voltagli  edifici  di  pietra  uiua,  che  ora  fono  femprc  ftrebbono  minati  una 
buona  parte  di  loro . Et  [opra  quefie  cofe  non  uedendo  navi  non  potevano  difi» 
mutare  il  dolore  che  per  ciò  haueuano,ilche  era  al  contrario  ne  i mori  : perciò • . 
che  quefii  come  F animo  loro  contra  noi  confìfieua  nelle  molte  o poche  naui,  che : 
il  qua  uanno, erano  tutti  allegri,  fretialmcnte  il  Re  di  Calecut,alquale  non  man 
cavano  freranze  di  fattuccicri,  che  gli  promettevano  grande  uittoria  cótra  noi 
, fe’in  quei  tempo  ci  affaltaffe . Con  lequali  promeffe^j  aiuti  de’  mori, che  anco* 

ra  pronojlicauano  al  fuo  modo,  ancora  che  dalla  frate  paffuta  rimnejfc  molto  ^ 
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disfatto  con  la  uittori a, che  Don  Lcrenzo  hebbe  della  fua  ornata, tornò  a rifar 
mare  un'altra  contro  le  naui  di  Colan , Cockin , Cananor , cr  contro  altri  porti 
ch’erano  nella  nojha  omicida.  Ver  ci  oche  come  ordinariamente  ogni  anno  tut» 
ti  nella  fiate  nauigauano  le  loro  mercantie  da  quelli  luoghi  per  i porti  ài  [opra 
fino  in  Cambaia,cr  quelli  di  là  fino  in  Ceilan,cr  quindi  uicino  al  fieno  di  Venga» 
la  finto  in  Malaca  fecondo  il  bifiogno  che  ogni  uno  baueua  delle  cofie  :gli  pareua, 
che  poiché  non  erano  uenute  naui  ergente  del  regno , che  il  Vicere  non  dificojht 
reble  dasèTa  mata  che  ui  teneua  perficurità  c r guardia  delle  naui  di  quei  luo 
ghi  che  era  fiolito  a mandare , c r per  quefta  cagione  gli  rimaneua  la  cofia  libera 
C r fife  dita  per  il  fiuo  intento . I l Vicere  a cui  parte  di  quefte  cofie  per  le  vitelli » 
genze  del  Redi  Cochin  erano  ficoperte , per  rompere  l'animo  alCamorinmo * 
firò  quefla  fiate  che  baueua  piu  forze  di  quel  che  afrettaua , facendo  maggio / 
armata  nella  guardia  delle  naui  della  cofia  Malabar , cr  nuouamente  un'altra 
per  la  guardia  di  alcune  naui  che  da  Cochin  andarono  a Coromandel  per  uetto • 
vaglie,  perche  baueua  intefio  che  le  naui  di  Calecut  andavano  ad  aft-ettarle  qui * 
w':cr  ancora  a comperare  droghe,  che  in  un  porto  di  Coromandel  erano  glume 
in  un  Giunco  di  Malaca, con  ordmatione  che  ogni  anno  ui  doucjfiero  venire, per» 
ohe  non  fi  fidavano  di  uenirepiu  in  fuperdubitatione  delle  nofire  amate.  Nella 
quale  armata  andarono  due  galee, dui  nauili,cr  un  parao,  di  che fu  fatto  genera 
le  Mantello  Pazz<tgna,ilquale  era  venuto  della  fortezza  di  Anchediva , che  il  e 0B1‘a‘nJ' M 
Vicere  comandò  fi  disfacrfjè  : typercioche  trouò,  che  il  Giunco  di  A \alaca  ba » 
peudgia  vendutele  droghe  a'  mori  di  Calecut, iquali  s'erano  mefiti  in  fatuo,  per» 
che  baueua  ordine  che  non  faceffe  danno  al  Giunco  fi  ne  tornò  in  Cochin . E t 
per  la  guardia  della  cofia  Malabar  fece  un'altra  armata  di  dieci  uele  creando  ca 
pitano  generale  Don  Lorenzo  fiuo  figliuolo  : crgli  altri  capitani  erano  K ode» 
rico  Rabello,YilippoRois,Bemuto  Dias,Lucadi  Tonfecca, Antonio Vaz,Con 
fai uo  di  Vaiua,Confahto  Vaz  di  Goes,Giouan  Serrano,  Diego  Peres,  cr  Simon 
Martin . Ora  partito  Don  Lorenzo , cr  in  fua  compagnia  le  naui  di  Coche* 
paffando  per  Cananor,  ui  rima  fi  Confaluo  Vaz  per  fornir  fi  di  acqua  cr  di  altre 
tnunitioni,cr  poi  che  ihebbe  ricevute  fiorrendo  per  la  colla  in  fu  cercando  Do 
lorenzo  nel  paraggio  del  monte  De  Ini  trouò  una  naue  di  Cananor , laqnale  gli 
prefientò  la  patente  che  portava  del  capitano  L orenzo  di  Brito  per  poter  naui » 
gare./aoual  patente  apprtjfo  i mori  cr  i nofiri  al  prefinte  fi  chiama  Cartàz ■ Et 
percioche  Confaluo  Vaz  ui  trouò  alcuni  indicijchefiffi  di  Calecut, cr  che  quel 
la  patente  Ihaucffcbauuto  forraticiameiUe,non  uoUe  afiicurarla,  ma  gettò  a firn 
do  la  naue  eoi  mori , che  la  goucrnauano  tutti  cuciti  in  una  itela , accioche  non 
ni  fojfie  alcuna  memoria  di  loro . I Iqual  fatto  coftò  poi  lunga  guerra , che  fi  fico 
la  fortezza  di  Cananor, come  piu  oltre  fi  dirà  :c r per  do  il  Vicere  leuò  il  naui » 
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C r falfa.  Don  Lorenzo  fcorrenio  la  colla  andò  tanto  inanzi  chegiunfe  al  por* 
to  il  Cbaul  : cr  ejfenio  furto  di  fuori  comparuero  in  mare  fette  nauijcquali  fen 
za  falutarlo,percioche  baueuano  buon  uento  or  crefceua  F acqua  entrarono  per 
il  fiume  a furgire  per  fronte  la  città . Don  Lorenzo  allora  ueduta  la Juperbia 
loro, et  che  non  baueuano  rifiofoad  alcuni  pezzi  di  bombarda  che  baueuafat * 
to  francare  falutandolc,percioche  dentro  nel  fiume  fi  ritrouauano  Diego  Peres 
con  la  galea  > cr  Simon  Martin  col  bregantino » che  ci  haueua fatto  entrare  per 
guardia  delle  tuniche  qutut  erano , mife  infime  tutti  i battelli  ben  armati,  c rfr 
ne  andò  per  il  fiume  in  fu  per  hauerne  prattica  di  loro , et  le  altre  cofe  che  po  • 
tcjfr , benché  fecondo  che  gli  diffrro  alcuni  mori  piloti  le  nani  non  erano  dello 
Iretto  di  Mecca,  ma  di  Qrmuz  che  potè  nano  condurre  cauaUi . Giunto  adun * 
jue  Don  Lorenzo,  doue  le  nani  per  fronte  la  città  erano  forte  fi  congiunfero  co 
ui  la  galea, et  il  bregantino,ckc  ancora  le  baueuano  falutate :ct  udendo. i mori 
a fua  dehberatione,zt  la  terra  coft  oleina  fu  tanta  la  pauraloro,chc  comincia p 
'ono  a fcampart  in  terra  frrmatma  Don  Lorenzo  gli  diede,  tanta preffa, eh  aua 
iche  jeampaffrro  la  maggior  parte  di  loro  col  fèrro  et  nelf acqua  morirono. 
Caricate  le  naui  di  molte  ricche  robbe  che  portauano  parte  dellequalt  raccolfr 
’o  i lutali  piccioli  cominciarono  alcuni  mori  mercanti  di  ebani  a mouere  Ucò*, 
ora  de  cauatli  che  le  naui  portauano , ch’era  la  maggior  parte  della  loro  carica . , 
it  perciocbc  trattarono  ciò  con  afhtie  et  iitgamii  * fdcgnatojì  Don  Lorenzo, 
le  gli  andamenti  loro  fece  mettere  fuoco  alle  naui  douc  tutti  fi  abbruciarono 
:befu  una  cofa  di  che  piu  loro  fi  maraiagharojio,  ucdcndocbc  ptu  tafro  uolfrro 
: nofiri  mettere  fuoco  a ogni  cofa,cbc  i danari, che  perciò  dauano,iquali  non  era 
to  cofl  pochi  che  non  haueffrro  niojfo  a cupidigia  ogni  cortefr  cr  liberale  ani * 
no.  Tornato  Don  Lorenzo  alla  fua  armata  feorfr  per  quàjfin  che  le  nani  di  Co* 
■bin  hebbero  finito  di  caricare, Icquah  accompagnò,  per  il  uiaggiptet  auanti  che 
i orriuajfr  a D ab  al:  fi  gli  congiunfe  trance  frodi  Pereira  capitano  del  nauilio  Vit 
i pria  che  ri'nafc  in  Cochin  mettendoli  in  ordine  per  ucntr(  in  fra  compaginali fr 
quale  gli  diffr  che  cffrndo  giunto  file  ifolcttcdi  fritta  Marta  haueua  froperti- 
” armata  di  CfiecutJ eCqufic  caminaua  inanzi  sé, cr  che  fi  marautghaua^he  non 
’baucffr  trottata  : mache  poi  che  ci  non  F haueua  uifto  facilmente  fi  farebbe 
nejft  iu  aleuti fiume . Don  Lorcnzo,percioche  fapcua  certo  che  non  era  paffa *. 
a difopra,zr  che  il  tempo  feriti ua  piu  a lui, che  fiF arnuta,giudicó  che  s'era  en* 

Jr rata  in  Dabul . Da  doue  uennero  a lui  alcuni  mori , dicendo  eh' erano  di  Co* 
chinar  eh' erano  ticnuti  quitti  con  due  naui  per  far  mercanti q,  credendo  che  tut 
ta  quella  cotta  foffr  purgata  delle  armate  c r corffii  con  la  fua  armata  itelloqua* 

Ecttruano  ogni  fi  cr  anzi  loro:  ma  che  dopo  che  ci  era  paffato  oltre  uera 
alo  dentro  un  capitano  del  Camorin  con  un’armataMqufie  gli  haueua  tolto 
ro  naui  : c r pcrciochc  crono frdditi  del  Re  di  Cochin  fupplicauano  a fu  fi*. 
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gworw  che  tornafjc  a fargli  refi  ituire  fi  fuo . Don  Lorenzo  Unendo  licciuiati 
mon.pcrcioche  era  un  poco  tardi , con  finanza  che  il  di  figliente  fi  rifoluereb • 
bc  in  cio,pn  chejapefje  lo  fiato  degli  nimici,  et  uedeffi  fi  con  la  fua  armata  fa • 
cenano  alcuna  mutationc  : tofiocheft  partirono  mifi  in  configlio  il  modo  che 
terrebbe  per  ilfiguente  di  affittire  cr  combattere  con  quella  armata . Ma  non * 
di  maio  quello  fuo  difegnoglifu  molto  contrario  .filialmente  da  quelli  del  cui 
parere  il  V iceré  fino  padre  gli  comandai  che  prendere  la  rifolutione  di  qualun 
eque  afra  che  haueffi  d mprendcreimettendogh  manzi  il  grande  numero  delle  ue 
le.crlafirettezza  del  fiume, & tlfauore  de ' mori  della  città:cr  che  oltre  a ciò 
nonjijapeuafifoffi  alcuna  ftratagema  deglifiefii  mori  per  cogliergli  dentro  in 
quel  fiume Jelquale  ancora  nonhaueuano  troppo  cognitione . Et  che  fi  quelle 
naia  che  i mori  diceuano  foffiro  di  Cochin,  come  affermauano  farebbono  uenute 
tnfux  compagnia  con  le  altre:  c r che  ei  non  era  obhgato  a dar  aiuto  cr  ficcar * 
Jotnun  cafi  tanto  pericolofi  qual  era  la  entrata  di  quel  fiume  fi  non  a quelli 
che  et  baticua  in  jua  protettione , e r non  già  ad  ogni  moro  che  uenilfi  a dirgli 
eh  era  J addito  del  Re  di  Cochin . finalmente  quelli  eh' erano  di  opinione  che  et 
non  cntraffi  nel  fiume  contefiro  tanto  fi opra  ciò  che  uennero  le  cole  in  protefio 
per  parte  dcl  firuitio  del  Rr , a che  gli  huomim  in  alcuni  cafi  fono  piuobligati 
che  al  proprio  konore,  con  che  Don  Lorczo  parti  di  quà  molto  di  mala  uo?lia. 
Et  giunto  al  fiume  Zingabar  dodeci  miglia  di  Dabur  contra  Cochin  libero  già 
d un  tcmporalr.cbe  lo  affali  cr  non  dal  dolore  che  haueua:il  bregantino , er  un- 
par ao  che  andauano  inanzi  uicnto  a terra  fioprendo  il  mare  uiddero  che  una  tu 
ue,  eh  era  furia  nella  bocca  del  fiume  tagliò  le  gomme  c r fi  mifi  per  il  fiume  dm 
tro  per  paura  loro.  Et  i nofiri  cominciarono  a darle  la  caccia  per  il  fiume  in  fui 
per  lo  frano  di  tre  miglia,  finche  effa  diede  fondo  per  fronte  una  popolationeì 
grande, edificata  jopr a il  fiume  in  una  collina,  a longo  laquale  fi  uedeua  una  cafa 
grande  che  parata foffi  dogana  o cafadoue  fi  raccoglicuano  le  mercantie  per 
pagare  le  gabelle , con  un  canale  grande  lauorato  di  pietra  uiua , che  abbelltua 
molto  la  puzza , intorno  laquale , c r per  tutto  il  fiume  fi  uedtuano  molte  naui 
cr  nauti i piccioli.  Don  Lorenzo  udendo  entrare  il  bregantino , crii  parao 
dietro  la  iiaue  fpedi  lofio  Diego  Peres  con  la  galea  : i/quale  giunto  a’ canali 
muto  da  altri,  e r della  difio  fu  ione  del  luogo  temendochc  fitornauain * 
dietro  4 Don  Loreuzo  con  la  relattonc  perdeua  la  occafione  del  tempo , cr  che 
bajtaua  per  daxue  auifo  le  bombarde  che  farebbono  fintile,  cominciarono  tutti' 
tire  con  le  bombarde, che  fi  ritrouauano  a sbrattare  td  piazza  del  canale  de'  mol 
U mori  cr  gentili  che  ui  concorfiro  : cr  tanto  fi  accodarono  al  canale  che  fi  fi* 
«to  patroni  di  alcune  nata  che  crono  con  la  proa  in  terra  auantt  che  Don  Lo * 
renzo  arnuafje  a fòrza  di  remi  chiamato  dallarteglima.Con  la  uenuta  delqua* 
U Contarono  in  terrai  prefiro  alcune  robbe  che  trottarono mila  ufiù 
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le  quali  dbbruccietrono, infume  con  tutte  le  tuuùcr  nettili  del  porto,  eccetto  due 
uauigroffe  er  ricche  di  Ormuz  •'  lequali  cofi  come  fi  ri  tramutano  menò  feco,cr 
con  quelle  cr  con  le  naui  che  guardava  entrò  in  Cochin  credendo  ejferc  ben  rim 
ccuuto  da  fuo  padre  perle  uittorie,che  baueua  battute.  Ma  percioche  il  Vicere 
già  baueua  intefo  ciò  che  era  fucceffo  in  Dabul  da  un  nauilto  che  andò  manzi  ,fl 
rurouaua  cojì  indignato  contra  il  figliuolo, che  fu  per  efequire  in  effo  un  grande 
C r feuero  cajhgo,fe  non  era  certificato  di  quanto  Don  Lorenzo  sera  affatica • 
to  per  combattere , e r che  per  ubedtre  al  confìglio  di  quelli  che  gli  baueua  dati 
per  principali  conjìghcri  baueua  lafciato  di  farlo . llqual  cafo  U Vicere  hebbe 
per  cofi  grande  ingiuria  che  fojpefe  i colpe  noli  de'  Ior  capitanati , C r gli  mandò 
in  quefto  regno:cr  m aledi  la  morte  di  Pietro  di  Agnaia.poi  che  era  fiata  cagio • 
ne  di  fcpar are  della  compagnia  di  fuo  figliuolo  Nugno  Vaz  Pereira  : perctocbe 
fc  fòjfe  flato  pre fatte  non  fi  farebbe  trouato  in  un  fi  cattiuo  configli  o.  Per  cioche 
alcuni  gentil’buomini  parlando  per  quelli  capitani  gli  diceuano  che  gli  doueua 
caligare non  mandargli  in  quefto  regnare on  tanta  infamia  alla  prefenza  del 
Re  : rifpofe , che  prendeua  quefto  cafo  non  per  parte  deU'honorc  di  fuo  figliuolo , 
ma  della  bandiera  dell' arma  del  Re  fuo  ftgnore  :cr  che  forfè  fua  altezza  come 
quello  che  baueua  il  giudicio  piu  perfètto  il  prenderebbe  in  altro  modo  : ebe  lui 
non  uoleua  cjftigare  i fuoi  capitani  fc  non  con  quella  pena  che  fua  altezza  gli 
ieffe  : percioche  nelle  fue  ordinai  ioni  non  trouaua  quello  cafo  per  confórme  alla 
comeftione  caligargli . Dal  qual  fatto  perche  uidde  che  fuo  figliuolo  rimantua 
con  alcuna  macchia  nell honore,gli  diede  per  precetto  che  nel  confìglio  di  comm 
battere  fempre  prendejfe  il  parere  di  alcuni  capitani,  da  lui J limati  cofi  buoni  ca 
iutieri  che  per  imprendere  alcun  hoiwr alo  fattouncora  che  pericolofo , non  pre 
fentarebbono  molti  inconuenienti  per  fìcurità  della  uita . Dalqual  precetto , e T 
ancora  dalla  mala  fodisfattione  er  difpiaceuolezza,  che  Don  Lorenzo  baueua 
di  fe  fleffo  per  quefto  cafo, piu  biaflmato  nella  bocca  di  fuo  padre,  che  nella  opi« 
riione  di  molti,  auucnnc  che  il  ualorofo  giovine  perdi  poi  la  uita  come  piu  oltre 
fiuederi.  n • . r 
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Come  Lorenzo  di  Brito  capitano  dclU\  fortezza  di  Cananor  fu  affediato  , 
nelqual  tempo  fl  uidde  in  gran  trouaglio\,fin  che  fu  foccorfo  da  Triftano  di  Ac* 
cugna,conhuenutaddquale  il  Re  di  Cananor  fece  pace  con  lui.  Cap.  v. 

-,  -,U 

ANc ora  che  i marimbe  habitauano  in  Cananor  haueffero  un  grane  giogo 
fopra  il  loro  collo  nella  fortezza  che  quiui  tenevamo,  cr  quefto  dolore 
giaceva  con  grandi  radici  dentro  neWanimo  loro:  nondimeno  Id  paura 
gli  abbaffaua  la  efccutione  di  quello  odio, mentre  che  uiffe  il  Re  gemile  del  pae • 
fe  colquóle  l Armir aglio  Don  Vafco  della  Gama,cr  poi  il  Vicere  fecero  la  pace 
”■1.  e r 
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Cr  concordi a eie  fempre  con  lui  bauemmo.Ma  percioche  » uncò  in  quefto  lem* 
po,  fecondo  che  fi  difre  per  opera  de’  mori, ex  fuccefrc  un'altro,  che  fauoreggin» 
ua  le  coft  loro  contra  noi , diuennero  tanto  foperbi , che  toflo  i nojbri  fan  trono 
quefto  lorfauore , c r perche  non  par  effe , che  moueuano  guerra  fcnza  cagione 
prefero  quefta  per  fondamento  . Nella  naue  che  Confaluo  Vaz  di  Goesmifea 
fondo  come  ora  dicemmo , ueniua  un  moro  nipote  di  Marnale  uno  de'  piu  nei  hi 
| cr  honorati  che  in  quel  paefe  Malabarjì  ritrouauano.ilquale  habitaua  in  Cana* 
nor  : cr  pare  che  ratta  la  uela,  nell  aquale  Confaluo  Vaz  fece  mettere  i mori  che 
prefe  i corpi  loro  andarono  alla  coft  a dt  Cananor  ft  enti  per  quei  liti  dalla  crefcc 
te  deir  acqua  : fra  iquali  corpi  fu  conofciuto  per  i drappi  <y  per  altri fegni  que • 
fio  nipote  di  Marnale , cr  ancora  altri . Laqual  cofa  gli  fr  ce  filettare  il  uero 
per  ejfere  poco  tempo  che  la  naue  era  ufeita  di  Cananor, & Confaluo  Vaz.  quaft 
nello  Jbretto  di  tffa:che  fu  cagione  di  tanto  pianto , cr  romore  appreso  i mori , 
che  con  queir  empii  o di  dolore  fe  ne  andarono  a Lorenzo  di  Brito , dolendoft  di 
lui  che  gli  haueffe  coft  ingannati  con  la  fua  patente,  poi  che  nor.  laguardauano, 
non  uolendo  accettare  ifeufa  alcuna . Et  perciocbe  Marnale  altra  che  perde  il 
nipote  perdeua  ancora  molte  ricchezze  > C r et  era  il  principale  che  riceueua  il 
ianno,raunó  tutte  le  furti  off  e fe, ex  fe  ne  andò  al  Rr  di  Cananor,  cr  di  tal  forte 
domandarono  giuftitia  del  cafo  che  gli  conceffe  che  fl  uendicaffero  come  potefrt 
ro . Marnale  torlo  che  hebbe  quella  licentia  comincio  a intenderli  per  lettere  co 
imori  di  Calcati , i quali  fecero  col  Camorin  che  fcriuejfc  al  Rf  di  Cananor  che 
moueffe  guerra  alla  noftra  fortezze,  percioche  lo  aiutarebbe  a liberarli  duna  ta 
ta  foggettione  : a che  il  Re  ubedì  : che  fecondo  fi  diceua  nella  fuccef  ione  del  rea 
%no , perche  detto  Re  di  Cananor  uenifre  in  quello  flato  gli  fu  bifogno  lo  aiuto 
del  Camorin,  onde  per  quefto  obligo  facilmente  ubedì  alla  fua  ricbic&a . Tinaia 
mente  le  cofejì  trattarono  di  tal  manierale  quando  Don  Lorenzo  per  qua  paf 
sò  ritirandoli  a far  la  inuernata  a Cochin,  intendendo  da  L orenzo  di  Brito , che 
H paefe  per  quel  cafo  era  mezo  follcuato , gli  lafció  fe  franta  h uomini  di  quelli  del 
tarmata,cr  alcune  uettouaglie  cr  munitionicdubitandqfi,  che  con  la  uenuta  del 
turno  i mori  aftaltafrero  quella  fòrtezzuuome  in  effetto  auuenne,  percioche  fra 
no  allora  il  Rf  di  Cananor  procedala  fintamente  nè  mai  sera  feoperto  a fatto . 
Ma  Lorenzo  di  Brito  uedendo  che  le  coft  erano  hoggimai  ridotte  a tal  termine , 
che  fropertamente  ueniuano  alcuni  capitani  del  Re  con  gente  a feorrere  fino  alle 
porte,per  alcuni  P at amari  che  fono  buomini  che  cambiano  molto  per  terra,  per 
cagione  del  uemo  fcrifre  al  Vicere  lo  flato  ntlquale fi  ritrouaua  : cr  che  oltre  a 
rio  afteteaui  che  il  Camorin  mandar  ebbe  tutte  le  fue  fòrze  in  foccoro  del  Rf  di 
Cananor  fecondo  che  haueua  intefò  da  alcuni  gentili  fuoi  amici,  co  i quali  batic» 
uaamicitiayfretialmente  da  un  nipote  del  Re,cb’era  il  Principe , ilquale  per  fica 
morte  bau  amia fucadere  nel  regno.  Giunta  quell. t lettera  a Cochin  nella  quin 

tafrrié 


Orcafioof  «Lì 
moucre  guerra* 
& il  modo  testi 
io. 


Deca  feconda 


P 

‘ta  fèria  ieFL t fcttimana  fanta,effendo  all officio  Aitino,  il  Viceri  tojlo  chefiifm  l 
to  fece  con  ogni  diligenza  imbarcare  Don  Lorenzo  fuo  figliuolo  con  quella  pii  l 
» furbua  gente  che  ut  fi  ntrouaua'cr  il  Viceré  in  perfona  andò  di  ctfa  in  cafa  Co  » 
gliendo  alle  perfone  parte  delle  uettouaglie  che  haueuano , per  proutjione  detti 
gente  che  nundaua . Et  fu  tanta  la  fretta  per  concorrere  a quella  fortezza  di 
.Cananor , che  i Centurioni  che  armati faceuano  la  guardia  al  Jepolcro  * feconde 
il  coflumc  della  nofbra  chriàiana  religione,  rimafero  in  calze » C r in  giuppone  : 
percioche  ogni  uno  andò  a cercare  le  arme  che  haueua  imprcjlate,et  ancora  cbt 
il  tempo  Me  molto  fòrte  per  metterfi  in  mare , tuttauia  potè  piu  F animo  de'  no* 
fin , che  ta  furia  che,  cjfo  moìtraua . Giunto  Don  Lorenzo  con  quefla  gente  m 
Cananor,pcrcioche  haueua  ordine  di  fare  quanto  Lorenzo  di  B rito  gli  commet 
teffe  per  honore  della  fua  perfona,  c r del  titolo  di  capitano  della  fortezze  dato • 
gli  dal  Rr > mai  il  Brito  non  uolle  confcntire  ctojtcctvdo , che  non  era  giujlo  ebr 
ti comandajfe  al  figliuolo  del  Viceré  deFF India , ) penalmente  effendo  cofi  buon 
capitano , che  meritaua  che  comandaffè  a tutti , er  che  ni  uno  comandajfe  alni, 
finalmente  fra  loro  paffarono  tante  cofe  fopra  il  cederfì  Funo  all'altro  cr  darfi' 
l'honore , che  Don  Lorenzo  deliberò  di  lafciarc  tuttala  gente  che  conducati 
perche  rimaneffe  col  Brito  queFF  inuernata  ,tyei  fette  tornò  inQocbin  folo.poi' 
che  queflo  non  trattaua  piu  che  di  fua  perfona . Conia  uenuta  dettaqual  gente 
Lorenzo  di  Brito  fece  una  sbarra  molto  fòrte  con  un.fòffo  oltra  il  muro  della  fior  • 
tezza  : non  tanto  per  ficurità  di  effa  quanto  per  cagione  <Tun  pozzo  d'acqua 
che  brucano , che  dijlaua  un  tratto  di faffo  : per  fronte  ilquale  U Rr  di  Cananor 
haueua  fatto  un  fojfo  che  tagliaua  di  mare  a mare , lafcianio  fidamente  impafjò 
molto  flirt  to, per  ilquale  i nojlri  fi  feruiuano  del  pozz°ùutto  a fine  di  difènder • , 
lo . Di  modo , che  ogni  uno  per  fua  parte  fi  affaticala  mettendoli  in  ordine  co* 
me  in  cofa  che  haueua  da  durare  tutto  F vaiamo  come  durò  : cr  il  primo  fanguCt 
che  i nojlri  cominciarono  a jf urgere  in  quell alfedio  che  il  Rr  gli  mife , che  era  di 
venti  milia  huornni,  fu  per  pigliare  acqua  del  pozzo.percioche  tolto  i inorigli 
erano  adojfo  per  difènderla . Et  ancora  che  in  quelle  fctramuccie  non  era  una 
gocciola  d'acqua , che  non  coll  affé  due  difangue , era  tanta  lafete  de'  nojlri  che 
piu  lofio  uolettano  a coflo  di  quello  fodisfare  alla  fetente  patire  tanta  neccfiita : 
ma  Dio  prolùde  a ciò  per  l'ingegno  di  Tomafo  Fernando  maeltro  detta  fabrici , 
detta  fortezz-t, ilquale  fèce  una  mina  fiotto  terra  che  ri) fonde  ua  tre  braccia  fot* 
to  la  bocca  del  pozzo  ■ Et  lajlricanio  la  parte  di  fopra  » acciocbe  la  terra  non  j 
cadeffe  ncIT acqna,il  di  feguente  Lorenzo  di  Brito  mandò  fuori  molta  gente  con 
le  zappe, cr  fingendo  che  uolettano  pigliare  acqua  ribatterono  tutta  la  terra  di 
fopra  il  pozzo  atterrandolo  fopra  la  parte  lajhricata  mojlrando  che  faceuano 
ciopercbe  non  uoleuano  adoperare  una  cofa,  che  tanto  fangue  gli  ccftaua.l  mo 
ri  i ledendo  disfare  il  pozzo  crederono  che  i neftri  bsmejfcro  di  nuouo  fatto  uri» 
t.  .7  T ~ altro 
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litro  dentro  netta fortezza,  cr  confermarono  queftj prefuntione  uedendo  che 
pacarono  molti  dì  che  non  tifarono  fuori  : cr  perctocbe  quifto  pozzo  era  la 
ragione  perche  la  sbarra  crfoffo  erano  flati  da  loro  fatti  qui  ulano , Urbe  non 
feruiuu  piu  per  quello  effetto  anzi  rtceueuano  molto  danno  dalla  tioflra  arteglic 
ria  che  Lorenzo  di  Bruokaueua piantato  nella  sbarra  che  baucua  fatto  contra 
la  sbarra  loro  fi  leuarono  di  qua  con  lo  e fere  ito,  CT  fe  ne  andarono  in  un  palme» 

to,cr  a poco  a poco  fi  disfecero,  paffando  molti  dì  che  non  diederoimpaccio  aVa 

finezza . Lorenzo  di  Brito,percioche  gli  panie  piu  toflo  mifterio  che  timc * 12  iniemione 
re  che  fenza  altra  cagione  fi  leuaffero  dall  affé  dio , defìderando  intendere  ciò  chel  dcl  mnmo 
fra  t mori  pajjàua,  mandò  fuori  una  mattina  alcuni  hu  omini,  dimettendogli  che 
toflo  che  gli  nimtei  uenijfero  alla  uolta  loro  firittraf ero  con  alcuna  fretta  utr» 
fo  un  luogo  doue  un  marangone  della  fortezza  baucua  preparata  una  trapo/a  > 
per  ilqual  modo  il  Brito  bebbe  un'Indiano  che  ui  cadde . Et'ancora  che  parti» 
colarmcnte  non  intendeffe  da  coflui  tutto  quel  che  defideraua,gli  diffe  che  la  ca * 
gione  principale  perche  i mori  haueuano  leuato  lo  affé  dio , era  perche  haueuano 
ordinati  alcuni  ingegni  per  condurre  alcune  balle  grande  di  bombafeio,  cr  coio 
per  riparo  della  gente  per  un  grande  affatto  che  uoleuano  dargli:cr  che  l’officio 
di  quella  prima  gente , che  aguifadi  guaflatori  ueniffe  dietro  le  balle  baucua  da 
effere  portare  fafeina  per  atterrare  il  fuofoffo  : cr  poi  che  haueffero  fatto  que • 
fi  o giurando  ilfoffo  con  la  terra  haueuano  da  mettere  fuoco  alla  sbarra ,<y  alle 
ffiaUe  di  quefii  la  gente  di  guerra  confcale  fcalaffero  la  fortezza  per  ogni  ban * 
da  . Laqual  nuoua  confermò  utthuomo  fecreto  che  di  notte  utnue  a Lorenzo 
di  Brito  da  parte  del  Principe  di  Caiuntr  nipote  del  Re  che  procacciaua  con  be 
nefitij  acquiflare  la  nofbra  amicitia  per  hauere  il  nofiro  aiuto  nel  tempo  de’fuoi 
bifogni . Et  fra  gli  altri  auifi  chcghmandò  fu  quefto  uno,che  mentre  che  lo  af* 
fedio  non  compariuajiel  tempo  che  piu  commodo  gli  pareffeatenijfe fuori  con  le 
fue genti, et  fueglieffe  tutte  quelle  palme, 'che  potefJe,per  fare  maggior  capo  per 
fronte  la  fortezza  » acciocbc  lo  efercito  di  gente  che  baucua  da  uciiirc  per  affé », 
diario  gli  foffe  piu  lontanoico  i quali  auifi  gli  mandò  ancora  due  almadie  di  uet, 
touaglic . Lorenzo  di  Brito  uedendo  quefii  dui  foccorfi  del  Principe , gli  panie, 
che  piu  toQo  uenijfero  dalla  mano  di  Dio  che  dt un  buomo  cofi  congiunto  per  fan 
gue  cr  affinità  eoi  Re,  cr  cofi  come  per  la  mano  di  quefio gentile  in  quel  tempo 
il  fioccar fe^ofi  ancora  per  le  fue  mani  fauoreggiate  da  lui  furono  liberi  da  quel 
la  uenuta  de’  mori  : percioche  tagliato  il  palmeto  che  il  Principe  gli  mandò  a di 
re  quando  fu  il  giorno  deff  affatto  delle  balle,  ancora  che  gli  deffe  grande  tratta • 
gliomUa  dimeno  tuttofi  in  danno  degli  nimici,cr  la  cagione  fu  qutfta.Veden  . . 

do  i mori  mimfhi  di  quefiainuentione^be  neiprimo  affatto  la  noli  r a arteglierià  bAuJ'”  ^ 
moriua  nelle  balle  cr  che  rfii  non  riceueuano  danno,  prrfero  tanto  ardire , cr  di 
uenturo  cofiorgogltofi che  cominciarono  a diforduurfì,nolendo  qua  fi  con  le  mi 

niti* 
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m tirare  i tutti  dell a nofhra  sbarra  : nel  mezo , dclqual  Jifordine  con  dui  pezzi 
grojH>cbc  Lorenzo  di  B rito  fece  mutare,colfao  cojl  bene  le  cuciture  delle  bai* 
le^he  injlcme  i corpi  degli  rimici, zr  il  bambafrio  loro  fuolaua  per  Caere. Et  do 
po  quella  opera  della  nojbra  ar teglieria  Lorenzo  di  B rito  uenne  fuori , ilq itale 
(ini  di  conj  umore  la  ut  tt  oria  aie  adendo, ey  ferendo  in  e fi,  fin  che  gli  fece  uoltare 
le )p alle  : affaticandoli  ogni  uno  per  foluare  la  uita,cr  rimanendo  il  fbffo  piu  to * 
kflilto  all'im*  Jlo  pieno  de’  corpi  loro  che  della  fafcina,che  perciò  portauano.  Battuta  quefU 
boriai  f°"  littoria, cr  i mori  pojlofl  [otto  il  palmeto  a modo  di  affedio,  era  tanto  lo  [degno 
».  del  Brito  uerfo  loro,  che  deliberò  di  cacciargli  di  qua , c r ordinò  di  affollare  lo 

alloggiamento  di  tutte  allo  [curo,zy  conia  pioggia,perche  fapeua  che  i mori, et 
i gentili  in  quefìo  tempo  fono  molto  uih,ZT  poltronite y cÒmifc  ciò  al  c avellano 
Guadalagiarra  per  effere  dato  ei  Cinuentore  di  quejìo  affatto,  colquale  indoro* 
no  ottanta  huomini  de' principali  della  fortezzatnelquale  affollo  fi  fece  un  fot* 
to  molto  honoreuole . Percioche  come  in  quello  tempo  gli  nimici  erano  fuori 
di  penfieri,cr  per  cagione  della  pioggia  tutti  erano  ridotti  inficine  jy  fi  ripoft • 
uano,tofio  che  i nofiri  con  grande  firepito  di  uoci  asfaltarono  gli  alloggiarne m 
tifar  teglieria  cominciò  a operare  di  tal  maniera , che  tutto  infieme  non  pareua 
cofa  di  huomini , ma  ebe  il  cielo  pioueffe  fuoco,  acqua,  fèrro,  [angue  : cr  final * 
mente  la  morte  di  piu  di  trecento  degli  nimici,cbe  quitti  perirono.  Et  ritiradofì 
i nofiri  portarono  per  Jpoglie  alcuni  pezzi  di  arteglieria  di  ferro ,cr  alcune  uet 
touaglic  che  efU  fi  affaticauano  per  banale  pa  la  grande  penuria  che  di  rio  ha* 
ueuano  : ilebe  noflro  fignore  gli  diede  nelle  mani  infieme  col  rimedio  del  paico 
lo,  nelquale  poi  fi  uidao  pa  cagione  di  bona  paduto  una  buona  parte  delle  uet 
touaglie  che  nella  fortezza  baueuano.Pariocbe  pa  la  inauuatenza  di  un’buo 
mo  del  fattore  Lope  Cabraa  che  lafriò  una  candela  nella  fattoria  di  fuori  la  fòr 
tezza  doue  gli  habitatori  tene  nano  le  cofe  loro  di  pagliati  abbracciarono  tutte 
di  notte, cr  fi  padcrono  tutte  le  uettouaglie  che  in  effe  a ano, ilebe  fent  irono  piu 
che  la  padita  di  tutte  le  altre  robbe . Laqual  cofa  ancora  che  Lorenzo  di  Brito 
fiaffat  icaffc  pa  coprtrla,danlo  ad  intendae  che  tutte  le  uettouaglie  aano  den 
tro  nella  fortezza  nella  cafa  della  munitione  : nulla  dimeno  nel  njbringae  della 
pori  ione  che  ad  ogni  uno  fi  daua  fi  cominciò  fubito  a fentire , (penalmente  ap* 
preffo  gli  [chiari  delle  parti  alcuni  de’  quali  con  la  fame  f camparono  pale  mu* 
ra  dando  nuouaagli  nimici  dello  fiato, nelquale  la  fortezza  fi  ritrouaua.Iquali 
mori  parendogli  che  pa  quefla  uiaflpotcuano  appicare  co  i nofiri, gli  gettato* 
forcai*.  so  alcune  nocche  dinanzi  nel  palmeto,  con  una  imbofeata , giudicando  quel  che 

fu , che  i nofiri  ufeiffer»  pa  pigliarle  : ma  non  fucceffao  le  cofe  come  i mori  fi 
penftuano:  pacioche  la  fame  ancora  che  diminuiffe  nelle  membra  raddoppialta 
te  forze  defilammo  con  che  al  difetto  loro  le  nocche  furono  prtfe  quella  c r un’ 
altra  uoltajy  percioche  gli [ucceffi  male  non  uftronoi  mori  piu  quejlo  firataa 
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gèna  ptrnóndarda  mangiare  a noflrùa'  quali  diffiacque  toolto . E t lietmero  a 

tant  a f Ir  ertezza  di  fame, che  non  fu  nella  fortezza  cane,  gatto,  nc  toppi, che  ito 

fòffero  mangiati:  di  modo, che  la  gente  communc  cofi  perla  fame  come  per  la  fa * 

tic  a de  gli  affliti  che  hebbero,  er  per  le  uigilie  della  notte,  quafl  tutta  era  ama* 

lata.  M 4 la  nofìra  Donna , dl.up.uk  i notori  aniauano  a raccomanitrfl  ad  una 

pie ciola  chiefa  della Jua  uocatione  della  uittoria  che  Don  Lorenzo  fece  in  quel * 

la  punta  di  terra  jì  qunieci  di  Agojìo,  nelqual  giorno  la  chiefa  celebra  la  frfla 

della  fua  affuntione,  operò  con  efi  le  fue  mifericordie  con  quejlo  effetto,  piu  mi* 

racolofo,cbe  naturale.  Si  leuò  il  mare  in  furia,  er  ogni  uolta  che  le  onde  fue  fca 

ricattano  nella  terra  della  punta  doue  fedeua  quefla  fua  chiefa  ,gettaua  dérro  un  ; 

grande  immero  di  locujle^he  i notori  hebbero  per  manna  mandata  dal  cielo:  per 

cioche  non  folamente  d fini,  ma  a gli  amai  arti  diedero  uita,  crfu  tanta  la  copia 

loro,cbe  hebbero  in  effe  alcuni  giorni  che  mangiare . Et  ueramente  fecondo  che 

il  trauaglio  tolto  fuccefjè , fe  noflro  Signore  non  gli  foccorreua  con  quefto  aiu* 

to,cr  ancora  il  Principe  di  Caiunor  ausandogli  di  ciò  che  fuo  zio  ordinaua  per 

affittargli,  fenza  dubbio  alcuno  la  fortezza  farebbe  fiata  prefa.Percioche  come  Apparecchio  A 

già  nel  mefe  di  Agofto  che  in  quella  cofla  è il  principio  della  ftatc,il  mare  in  al = guerra. 

cun  modo  può  nauig.tr fi, uede io  il  Re  di  Cananor,  che  per  gli  affliti  di  terra  già 

haueua  efferienza  del  damio  che  rtceueua,  c r che  le  nofbre  naui  pot  citano  effere 

molto  toflo  nell' India,  aitanti  che  arriuaffero  ordinò  di  affalirc  la  fortezza  per 

la  punta  che  dicemmo, ch'era  circondata  dal  mare  .non folamente  con  barche ,er 

caturi  che  poteuano  pigliar  terra  perche  gli  buominifiltaffero  nell'acqua , ma 

ancora  con  un'altro  ingegno  di  caftcUi,  come  quelli  che  ilCamorin  fece  nella 

guerra  di  Cochin, quando  Duarte  P acieco  combattè  con  luijaqualcfu  ordinata 

per  i mori  di  Calcati . Etperciochc  nel  giorno  di  quefto  aff  atto  che  haueua  da 

farfì  per  terra  cr  per  mare  faceta  meflieri  di  molta  gente , raddoppiò  tl  G imo* 

rin  quella  che  haueua  mandata  al  Rf  di  Cananor  :di  modo,  che  fi  raunarono  infie 

me  piu  di  cinquanta  milia  huomini.  L orenzo  di  B rito,  percioche  di  qtuflo  ca* 

fo  era  auuertito  dal  Principe,  cr  che  i mori  tutta  la  loro  confidanza  mettcua*  .«ut 

no  nella  parte  del  mare  per  effere  la  fortezza  po'  quella  banda  piti  debole, per  la 

fi carità,  che  fin  a quel  tempo  hebbero  con  la  furia  del  mare  che  non  dona  corno* 

diti  perche  per  quella  banda  fvlfèro  affiliti,  in  quefla  parte  mife  maggior  rinfòr 

zo,  cofi  di  artcglieria  come  di  gente , e r pero  non  fi  anticipò  tanto  in  qucili  ri* 

pari  che  fece , perche  i mori  uedeffero  che  ei  era  già  protttflo  cr  auuertito  del 

cafo.  finalmente  uemtto  il  dii  mori  ufarono  uno  flratagema  in  qucflo  affatto , strati  gena. 

ilqualefu  che  alianti  il  giorno  affalirono  la  fortezza  per  la  banda  di  terra , ac* 

cioche  ui  concorreffcro  tutti,crfra  tanto  ucnnt  il  corpo  dell'armata  al  deputa • 

to  luogo  credendo  trottarlo  abbandonato  : laqual  amata  era  di  piu  di  ducento 

barche  di  remo  fogni  forte , molta  parte  di  loro  ordinate  in  compagnie , accio*. 
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che  port afferò  maggior  corpo  di  gente , cr  fra  quelle  conducemmo  due  di  queBe 
machine,nellequalt  ucniuano  cento  cr  cinquanta  huomini.  Ma  percioche  il  Bri 
to  a tutto  quejlo  haueuaproutjlo  ancora  che  il  di fojje  di  grandi)'! ima  fatica 
Io  affitto  duraffe  fino  a fera , piacque  a Dio , che  tutto  quel  grande  apparecchio 
Cr  r amore  che  i mori  conduceuano  fi  conuerteffe  in  danno  loro  : percioche  per 
la  banda  di  terra  , che  uennero  a combattere  co  i nofh  i a mano  tenente  volendo 
montare  per  le  sbarri , furono  tante  le  nani  tagliate  di  loro  che  ui  rimafero , cr 
tanti  i corpi  fquarciati  daSÌ arteglieria  che  fice  ritirare  gli  ultimi.  E tje  quejli  ri 
tener  ono  dóno  molto  maggiore  fu  il  dàno  eh’  hebbero  quelli  del  mare^be  in  que 
fra  banda  era  piantata  la  noftra  arteglieria  piu  groffa  : ne  fi  fparaua  alcuna  boa 
barda, che  non  fi  uedeffero  parai  fommcrjì,cr  fquarciati  corpi :di  modo , che  bei 
bero  per  alcuni  di  bi  n da  mangiare  in  efii , c r i nofbri  legna  affai  che  abbruc • 
dare  de’  parai  cr  machine  che  il  mare  dipoi  con  la  credente  gettò  nel  lito. 
Col  qual  danno  i primi  che  fi  ritirarono  dallo  affatto  furono  quefii  del  mare , 
che  fu  cagione  che  Lorenzo  di  Brito  paffaffè  la  maggior  parte  deliagente 
che  quiuihaueuaa.lt altro  affollo  di  terra,  douemtfe  fine  alla  vittoria,  laquale 
ancoraché  f offe  con fangue  de' nojbri  piacque  a Dio  che  perche  /offe  piu  glo* 
rioja  non  f offe  alcuno  che  ui  moriffe . Et  per  memoria  delle  pei  Jone  loro  di* 
remmo  i nomi  di  alcuni  principali  che  uennero  alla  nofrra  nonna . Erancefco 
Vantoffa , Giorgio  Pazzagna , crAluaro  Pazzagna  fratelli  : Fernando  Pf» 
rez  di  Andrada , cr  Simon  di  Andrada  fratelli  : R ui  Pereira  : Rui  di  Sampaio  ; 
Aluaro di  Brito,  Giorgio  Fugaccia,  Yrancefco  di  Miranda , Diego  Pereira» 
Pietro  Fernando  Tinoco,  Francefco  Serrano,  ConfaluoVazdtGces , Gio • 
non  Gomes  de’  danari , Antonio  Rapofo . I quali  non  Jolamente  in  quefii  di, cr 
; in  tutto  lo  affedio , che  durò  piu  di  quattro  mefi  patirono  molta  fame , fete , ui • 
gilie , cr  molti  affalti , cr  altre  miferie  che  gli  affedij  cofi  Jhetti , crfenza  foc « 
corfo  portano  feco , ma  ancora  /parfero  molto  fangue  ter  piacque  a Dio , che 
quefto  di  fofie  f ultimo  delle  fatiche  loro:  percioche  indi  a pochi  di  che  fu  a’  ueit 
tifette  di  Agoftogiunfe  Tnfiano  di  A ccugna.Con  la  venuta  delquale  il  Re  di  C4 , 
rumor  fece  pace  molto  fauoreuole  a noijaquale  Lorenzo  di  Brito , cr  ri  accetta 
rono , cr  il  Vicere  la  con  firmò  tofio  che  T ridiano  di  Accugnagiunft  a Cocbin  » 
éouefu  ricevuto  con  grande  pompa, cr  allegrezza  di  tutti. 

* ^ ' I. 

Come  il  Vicere,cr  Tri  frano  di  A ccvgna  diftruffero  una  terrà  del  Re  di  Cole» 
tvt  chiomata  Panane  : cr  partito  Trillano  di  Accugna  per  quefto  regno  troni 
in  M ozambique  parte  deW armata  che  di  qua  parti  Fanno  m d vi  i . c r alcune  co 
fe  che  a'  Capitani  di  quella  auuenncro  , doue  fi  perde  Vafco  Gomez  di  B reo . 

Caf.  vi. 
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It,  Viceré  Don  Trancefco  Dalmeidapcioche  fi  ritrovano  provi  fio  delle  coft 
neceffarie,per  la  carica  di  quelle  naui  che  affettò  F unno  paffàto,cr  non  puffi 
rono  £T Indù, per  k cagioni  che  fcriuemmo,  c r oltra  quefta prouiflone  baut 
va  fatta  uri  altra  per  le  naui  di  quejlo  anno  md  vii.  che  ancora  non  paffiarono,  Anno  ifof. 
come  ue deremo  ; gli  fucceffero  le  cofe  della  carica  tanto  bene,  che  in  breue  tem* 
po  caricò  Trillano  di  Accugna.  Et  il  piu  che  fi  tardò  fu  in  acconciare  alcune  nd 
*i,nelqual  tempo  mife  ordine  con  Trifìano  di  Accugna, che  di  paffuta  uenendo  al 
la  uolta  di  quejlo  regno  uerrebbe  in  fua  compagnia,  c r dartbbono  in  Panane  ter 
ra  del  Re  di  Calecut,  percioche  haueua  nuoua  che  in  quel  porto  caricavano  alca 
ne  naui  di  Mori , in  guardia  deUequali  erano  quattro  Capitani  del  Camorin  , il 
principale  de'  quali  era  un  Moro  nolente  chiamato  Cutialle.llqual  Camorin  ha » 
ueua  fortificata  quella  terra  con  molta  artiglieria,gente,cr  grandi  munte  ioni  di 
guerra  : per  effer  un  porto  commodo , neiquale  ordinaua  che  fi  facejfe  la  carica 
delle  naui  de'  Mori  che  nel  fuo  regno  traficauano  : ilqual  porto  era  un  fiume  do» 
ve  potevano  effere  fteure  delle  nojlre  armate  di  Coclnn.Ora  effendo  in  ordine  Tri 
ftano  di  Accugna  con  le  naui  della  carica,  et  il  Viceré  con  le  uele  dell'armata  del 
la  cofla,giunferó  in  Panane  un  dì  fui  tardi  a'  ventitré  di  Ottobrejaqual  terra  gid\  ,, 

« quarantadue  miglia  f otto  Calecut  contro  Cocbin . I Mori  percioche  già  affiet 

tauano  quefta  venuta,  c r per  quefto  effetto  baueuano  fatto  nella  bocca  del  fiume 

per  ogni  banda  una  fortezza  a guifa  di  baftioni  con  artiglieria,^  di  fopra  nella 

terra  tutta  quella  frontiera  era  ancora  fortificata,  uedendo  una  tanta  forza  di  na 

vi  c r nauili  furti  nella  foce  tome  quelli  che  penfauano  difèndere  il  fuo,  oltra  i ri * 

pari  fatti  tutta  quella  notte  auanti  di, che  affettavano  effere  affiditi,  la  fife  fero  in 

raddoppiare  dtri  ripari , c r poi  accioche  tutti  fi  confort  afferò , fe  ne  andarono  i 

principdi  ad  una  mofehea  a far  uoto  folcirne  di  morire  tutti  per  difèndere  quella 

terra.  Il  Vicere,cr  Trillano  di  Accugna  furti  per  mezo  il  porto , cr  uedendo  il 

modo  cr  dtfèfa  de'loro  baftioni,ordinarono  che  tre  caraueUe  andaffero  indzi  con 

tutta  quella  gente, che  poteffero  guata  per  cagione  deW artiglieria  de'  baloardi  al 

tempo  che  l acqua  crefceffic,  cr  fra  quelle  per  riparo  andaffero  ancora  i battelli 

di  tutte  le  naui,ogni  Capitano  col  fuo  battello  fuoi  figliuoli  nel  difmontare  in 

terra  con  quelli  battelli  baueffiero  f bonore  di  lantiguardia,i  Capitani  che  onda » 

vano  veld  ndia  accompagnaffcro  Don  Lorenzo, cr  quelli  che  venivano  alla  uol 

ta  di  quefto  regno  accompagnaffero  N ugno  di  Accugna.  Et  il  Vicere, cr  T rifta  ■ 

no  di  Accugna  nella  retroguardia  nella  galea  di  Diego  Perez  • E t con  quefto  or 

dine  la  mattina  feguentc  cominciarono  a entrar  per  il  fiume  dou' erano  le  j lonze 

thè  tutti  dubitavano ,cr  fu  maggiore  il  romore  delle  ftride  al  poffare  de’  baloar » ! 

di , che  il  danno  della  loro  artiglieria  : percioche  piacque  a Dio  che  il  luogo  de 

gli  nimici  foffie  fuperiore  alla  bocca  del  fiume , cr  che  f artiglieria  foffie  piu  tofto  . 

pùuUata per  le  nau  igroffe  cr  alte^he  per  i battelli  cr  caravelle  fife,  onde  i no»  \ _ . 

C » jw 
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fi  ri  pdffirono  fatto  le  palle  che  di  fopra  fuolauano.  I dui  Capitóni  che  giti. lattano 
P dntiguardia  quafi  contendendo  fopra  chi  prima  prcndeffe  la  sbarra  della  terra , 
ogni  uno  per  jua  parte  fi  affaticò  in  modo  che  ambidui  pareua  che  fenza  ordine 
uogaffero  : ma  quando  fu  il  tempo  di  affittare, con  tanta  prudenza  jì  portarono , 
che  ambidui  al  fuo  tempo, con  animo, & ordine  aff aitarono  i Mori.  La  maggior 
parte  de’  quali, come  gente  di ff  offa  alla  morte  non  jì  contentarono  di  affettare  i 
'■  iiojtri  dietro  i ripari  che  haueuano  fatto, ma  ani  ora  corredo  alla  ff  uggia  Jì  met 
tettano  nell'acqua, cr  dentro  ne  i battelli  uoleuano  combattere  con  efit  : di  modo 
che  in  quella  prima  zuffaqucjlofn  il  maggior  contrago , che  i nodi  i htbbero  : 
pcreioche  come  veniuano  tutti  infime  in  un  corpo  nc  t bandii , ey  non  potata* 
no  preualerfì  delle  arine  come  uoleuano,cr  i Mori  erano  ff  editi  nell'acqua  j’tn* 
tertennero  un  pezzo  jenza  prender  terra,  fin  che  fecero  il  medejimo  che  i Mori , 
fallando  nell' acqua  douetojlo  de'  noftri  furono  uccifì  tre , il  piincipale  dd  quali 
fu  un  Caualiere  chiamato  Gii  Cafado . Et  in  questo  modo  combattendo  quando 
Don  Lorenzo  giunfe  alla  sbarra  trono  molti  huomtm  che  ualorofamintt  rom*  ' 
battcuano  con  le  l anele, ey  ui  fucceffe  una  crudcl  contefa , alcuni  uoltndo  falire » , 
cr  altri  difèndendo  che  non  ut  fi  fahjfc:  ey  fra  il  fangue  cria  furia  di  che  tutti 
erano  coperti, era  tanto  il  fumo  delP artiglieria  che  no  fi  uedcua  P uno  l'altro,  nel 
qual  tempo  già  tutti  erano  alle  mani , cofi  quelli  che  ucniuano  col  Viceré  cr  con 
Trillano  di  Accugiu,comc  quelli  che  andarono  manzi  co  fuoi figliuoli.  Etipri 
mi  che  fi  uidcro  fopra  quella  sb.erra  furono  Pietro  Barreto,Paio  di  Sofà,  Rodrri 
< o Rabello, Confidino  di  Paiua,cr  Pietro  Can  che  fece  portar  fopra  lofiendardo 
•di  Don  Lorenzo.il  Viceré  uè  derido  lo  Jlendardo  del  figliuolo  fopra  la  sbarra  CT 
lui  di  fiotto  affai  icandofi  per  montare,  pcreioche  gli  era  fatta  refifienza  con  le  or 
me  della  galea  douc  fi  ritrouaua  con  T rijlano  di  Accugna  cominciò  a gridare  di 
cendo,Don  Lorenzo  che pigritia  è quefiat  Allequali parole  confidatamele H 
gioitine  nffofe  : Signore  io  dò  agio  a chi  mi  guadagnò  Pbonore  dclPantiguar* 
dia.  Trifiano  di  A ccugna,percioche  ancora  uide  il  figliuolo  nella  preffa  che  Don 
Lorenzo  fi  ritrouaua , diffegli  ; Signor  Don  Lorenzo  io  ui  prego  che  andate  <f 
crefimarc  cotefto  fanciullo  N ugno  in  quella  mofehea  dotte  fi  ritira  quella  infini • 
tà  di  Mori,che  hoggi  ho  fferanza  in  Die  che  fora  fantificata  con  quefta  bandie * 
ra  di  Cimilo  che  andarono  adinarborare  nel  fuo  altare.  Mugno  di  Accugna  firn 
j ytoti  la  imprtf  tendo  la  roccoinandatioiic  di  fuo  padre  *ome  quello  che  ubediua,fi  cógiunfc  con 
ffone  .ielle  pa  Do/i  L orenzo,cy  operarono  qurfie  parole  de'  loro  padri  tanto  in  loroyebe  tojlo 
ac**jBgtiuoU.dn  « nifta  loro  furono  ambidui  feriti,  ffetialmente  Don  Lorenzo  combattendo  con 
un  Moro  ch'era  de'  quattro  Capitani  ordinati  per  la  difinfione  di  quel  luogo . Il 
quale  come  huomo  offerto  alla  morte  pofr  gli  occhi  in  Don  L orenz •»  eyinten* 
dendo  ch'era  principal  perfona  coperto  con  la  fua  targa  mezo  curuo  lo  affiditi 
mtttaidofi fra  le  gambe  con  animo  di  tagliargliele . M a Don  Lorenzo^ercio* 
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che  era  if  maggiori  huomini  che  allora  in  quefto  regno  fi  trouatiano,trouandofì  viiorofiri,* 
il  Moro  folto  le  gambe  fi  fece  dui  pafii  indietro , c r [caricò  unafìcure  con  ambe  ^ìo'òLoÌìio. 
due  le  miti , laquale  ufaua  di  tal  maniera , che  sfèffe  il  Moro  fino  al  petto , che 
fu  uno  de' maggiori  colpi  che  fi  uide,ejfendo  il  Moro  li  uomo  di  buona  )t atura, cor 
pulento,cr  robafto  : cr  frjfe  che  con  la  fòrza  quando  [caricò  la  ficur  tyouero  che 
il  Moro  il  prefeper  quel  luogo  Don  Lorczo  riceuè  nel  peffetto  o cofcia  del  brac 
ciò  una  ferita  di  affai  pericolo,che  per  ejjere  luogo  di  nerui,  e r di  molte  ucne  [uo 
daua  molto  [angue.  La  nofira  gente  cominciando  afentir  la  uittoru  uedendo  ri* 
tirare  i Mori  non  gli  dauano  tempo  da  [campare  : e r per  adempire  il  uoto  et  giu 
tomento  fatto  uedendo  che  i Gentili  del  paefe,  er  ancora  alcuna  gente  nobile  gli 
abbandonano, come  gente  confante  fenza  mutar  piede  ridotti  in  una  piazza  aita 
ti  che  arrìuajferoalla  Mofchea  [otto  il  fèrro  de'  noflri  rimafero  tutti  morti , cr 
alcuni  di  loro  in [ua  compagnia.  In  quello  tempo,accioche  cofi  in  mare,come  in 
terra  la  gente  f offe  eguale  nella  faticaci  Viceré  comandò  ad  alcuni  Capitani  del * 
te  coronelle, che  inuefiijfero  con  le  nani  de’  Mori,cr  altri  nauili  che  in  quel  por* 
to  erano,cr  le  abbrucciaffero  : nelqual  fatto  efiihebbero  tanto  pericolo,  come 
quelli  di  terra  : perciocbe  le  naui  ancora  erano  piene  di  gente  chele  difènde  nano 
mentre  che  uedeuano  che  i fi noi  non  erano [uperati  compiutamente.  Ma  nondime 
no  percioche  la  uittoria  cominciò  a far  compagnia  a'  nojhi , cofi  gli  nimici  del 
mare  come  quelli  di  terra  fi  pofero  in  finga,cr  alcuni  credendo  poterfi faluare  nel  , vittori*. 
la  mofchea  ui  finirono  la  ulta  : crfu  cofa  ragioneuole,  che  nel  luogo  doue  haue* 
nano  perdute  le  anime  deffero  a'  loro  corpi  fcpoltura.  Il  numero  de  quali  fra  que 
fti&r  quelli  che  morirono  nella  /piaggia  paffarono  di  cinquecento,  er  de'  nofbri  Morti* 
deciotto, ma  non  fu  alcuna  perfona  notabile,  cr  furono  feriti  piu  difeffanta  : de'  Feriti. 
quali  i principali  erano  Pietro  Barretto,Paio  di  Sofà,  Fernando  Perez  di  Andra 
da,G  iorgio  fugaccia.  Et  il  danno  che  il  Camorin  piu  [enti  (ancora  che  ui  mcrrif* 
fero  tutti  i Capitani, cr  molte  perfone  notabili ) fu  la  perdita  del  luogo,  cr  le  na 
ni  che  u’ erano  cariche  di  molte  mneantie^he  toccò  a molti  : percioche  il  fuoco 
confumò  ogni  cofa.  Et  ciò  che  cagionò  piu  morauiglia  a'  Mori , fu  che  effendoui 
tanta  ricchezza  i noflri  Capitani  non  fc  ne  cur afferò  di  quella , cr  che  abbruc*  ni*f  Din‘* 

ciaffero  ogni  cofa  fenza  cheuolejfero  altroché  l'artiglieria  folamente.Finito  que 
fio  che  fu  uno  degli  honorati  fatti  che  in  quelle  bade  fri  frct,cr  rffendo  itati  fatti 
alcuni  Caualieri  per  i loro  meriti  et  ualore , tornò  il  Viene  co  T rifrano  di  Acci * 
gnaaCananor  pn  dargli  la  carica  di  zenzno  che  gli  mancaua:  era’ dieci  di 
JD  ecembre  Trijlano  di  Accugnafèce  itela  allauolta  di  queflo  regno,paffando  per 
Quiloa  doue  lafciò  a Pietro  Pentirà  alcune  fpeditioni  chehrbbe  del  Viene  in 
fattore  delle  cofe  fucceffe  fra  lui  cr  N ugno  Vaz  Pneira . Giunto  a Mozambiq; 
ai  noue  di  Gennaio  deltamo  mdviii.  trouò  una  parte  deli  armata  che  T anno  Annoici. 

paffuto  del  fette  partì  da  quefro  regno  : crfirnitofi  quiui  di  acqua  cr  di  legna 
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part  ) con  tre  ttclefolmenle  che  con  lui  ueniuano,  c T le  altre  eh' erano  il  fuo  nò» 
uiiio  Capitano  Giouà  della  Vega,cr  I ob  Quemado  partirono  dipoi, perche  ginn 
fero  effe lido  lui  partito.  Et  percioche  la  itaue  Leitoa  uecchia  Capitano  Lionello 
Cotigno,chc  ueniua  nella  conferita  di  quefle  due  ucle fcopr'i  alcune  acquerò  che 
non  poteua  pdffarc,fu  fcaricata  la  fua  carica  nella  naue  Santo  Antonio  Capita * 
no  Hr  urico  Nugnez  di  Lione,  che  ut  face  ua  Unuernata  con  altri  Capitani,  che 
di  qua  partirono  l'anno  di  Set  te, come  tofto  udiremo  : c r Lionello  Cotigno  uen 
ne  per  pajfaggiero  con  He  urico  Nugnez  . Et  ancora  che  tutti  ueniffero  in  que * 
ito  regno  a fatuamente, fu  nondimeno  con  affai  fatica  di  quelli  che  ueniuano  con 
Enfiano  di  Accugna  : percioche  fi  mife  nella  colla  di  Guinea , doue  mori  molta 
gente  <f  infermità  : er  I ob  Quemado  per  amuare  a Mozambique, quando  tornò 
quell' anno,percioche  ueniua  folo,fu  Jpogliato  da'  Yrancejì.  Q uato  alle  nani  che 
in  Mozambique  trouarono,erano  parte  di  undeci  ucle, che  C anno  m d vii  . par • 
tirono  da  quejto  regno, per  la  carica  della  fpetiena,  fotto  la  cura  di  tre  Capitani 
■ generali  : iquah  erano , Giorgio  di  Me  Ilo,  Pereira  figliuolo  di  V afco,Martm  di 
Mello  Cajlcllano  di  Cabezz*  della  uite,et  con  lui  H ettrico  N ugnez  di  Lione  che 
tornò  con  la  carica  della  Leitoa, cr  Fernando  Suarez  figliuolo  di  Gii  di  G crauti 
glio  era  1 altro  : e r fotto  la  fua  infegna  ueniuano  R ui  di  Accugna , cr  Confaluo 
C amero.  Ef  f altro  Capitano  maggiore  era  Filippo  di  Coltro , con  Giorgio  fuo 
fratello.  Partiti  quelli  Capitani, dopò  loro  a'  uenti  di  Aprile  partì  ancora  Vafco 
Gomez  di  B reo  figliuolo  di  Anton  Gomez,  ilquale  nundaua  il  Rr  per  Capitano 
di  Sofala  con  cinque  uele  per  la  guardia  di  tutta  quella  cofla fino  a Melinde  : cr 
i Capitani  che  haucuano  da  rimanere  con  quei  nauili  di  armata  erano  Lope  Ca* 
brera,Pietro  Lorenzo, Rui  Confaluo, cr  Giouan  Canoca.Et  menò  ancora  in  fua 
compagnia  dui  nauili  Capitani  Martin  Coniglio  figliuolo  di  Confaluo,  cr  Die • 
go  di  McUo  figliuolo  di  Giouanni  : iquali  haucuano  da  rimanere  con  f armata  di 
Alfònfo  Dalboquerque  nella  cofla  di  Arabia.  Et  diede  il  Re  Don  Manuello  que * 
ilo  Capitanato  a Vafco  Gomez  perla  morte  di  Pietro  di  Agitata  , perche  et  ha 
ueua  dettogli  era  mortofenza  che fapeffe  che  il  Vicere  Don  Francesco  ihauejjh 
dato  a Nugno  Vaz  Per  ebraiche  fecondo  la  qualità  della  perfona  di  Nugno  Vaz * 
CT  iferuitij  che  haueua  fatti , cr  quanto  sera  affaticato  per  accomodare  le  cofe 
di  Quiloa , cr  di  Sofala  chef ì rttrouaitano  in  fedii  ione  fopra  la  fuccefiione  delU 
fòrtezz*  di  Sofala , cr  titolo  del  Rr  di  Quiloa , forfè  che  ne  ei  ne  N ugno  Vaz 
non  mor  tuono  ogni  uno  diuerfamentc,come  piu  oltre  fi  uederà . Ora  partito  Va * 
feo  Gomez , cr  giunto  a Sangafrr  cattiua  nauigationc  fi  perde  di  notte  il  naui '• 
Ho  di  Giouan  Canoca,cheportaua  il  faroUcr  piacque  a Dio  che  la  ofeurità  fififi 
tanto  grande  che  non  fi  uedeffe  il  farolferciocbe  ancora  gli  altri  fi  perder ono  in 
firme  con  lui.  Et  la  gente  di  quefla  coronella  capitò  ( fualiggiata  da'  Negri  ) nel 
Capo  Verde  nclTangra  Bcztguichic,doue  Vafco  Gomez  fi ritrouaua.  Etparten 

dodi 
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do  di  qua  gìunfe  a Sofola  agli  otto  di  Settembre , doue  gli  fu  confìgnata  quelli 
fòrtez  za>CT  N ugno  Vaz  Pereira,ilquale  era  C apuano ,s  imbarcò  nel  rumilo  di 
Nicolao  Coniglio  fino  a Mozambique,cr  in  queito  maggio  trouarono  Giorgio 
di  Metto  che  fcorreua per  quelle  ifole  affai  trauagluto  col  catttuo  tempo,  cr  tut 
ti  fcorfero  fòrtuna,come  fi  dice , fin  che  a'  uentidi  Settembre  entrarono  tutti  («I 
.M  ozambique,Martin  Coniglio  con  Giorgio  di  Metto , nò  cfiaidoui  ancora  ginn, 
ti  Fernando  Soarcz>V  Filippo  di  Cajìro.  Et  poi  che  tutti  furono  infierite,  ueden 
do  che  non  poteuano  pajjar  oltre,  percioche  netta  naue  di  Giorgio  di  Metto  onda 
uà  Duarte  di  Metto  figliuolo  di  Pietro  di  Metto  Forcajlquale  nundaua  il  Re  per 
Capitano  e r fattore  con  R ui  Varetta  fito  feruitore  della  camera  per  feriti  ano, ey 
altri  officiali, perche  refideffiro  in  Mozan-bique , er  fabricaffero  una  fortezza 
con  cafe  doue  la  gente  fi  raccoglicffe  : ordinarono  i Capitani  di  tutte  quelle  tuui 
di  {fendere  il  tempo  che  haueuano  da  far  t muernata,in  quefia  fabrica.  Con  la- 
quale fecero  ancora  una  Chiefa  detta  uocattone  di  San  Gabriello  con  una  caft 
grande  agni  fa  di  boffitale  doue  fi  raccoglteffero  gli  amalati,cke  ordinariamente 
erano  nel  tempo  che  le  nani  'aceuano  quiui  hnuei  nota  . Et  percioche  nelTlndia 
cagionarebbe  còfufione  molto  grande  fe  queir anno  non  paffuta  alcuna  naue,  con 
fultarono  di  mandare  con  un’ambafciata  al  Viceré  Rui  Suarez  commendatore  di 
R odi, che  nera  rimafo  de  ir armata  di  Tri  fi  ano  di  Accugna , affettando  il  tiauilio 
di  Pietro  Quarefima  per  andar  con  quello  a trouar  Alfinfo  Dalboqucrque  fe» 
condo  che  gli  comatidaua  il  Re  : ilqual  maggio  accettò  uolontieri , ancora  che 
fòffe  di  gran  pericolo , percioche  oltre  che  era  feruitio  del  Re , era  domeflico  di 
Don  Diego  Dalmeida  Priore  del  Cratò  fratello  del  Viceré  Don  F ràccfco,  et  gli 
piacque  andar  a trottarlo,  llquale  effèndo  poco  piu  difeffonta  miglia  da  Mozam 
èique  trouò  la  naue  Santa  Maria  delle  uirtù  Capitano  Giouan  Gomez  di  B reo , 
che  come  habbiamo  detto  fi  apportò  di  Traiano  di  Accugna  nella  cofia  dell'ifo» 
la  San  Lorenzo , er  ciò  che  allora  Rui  Suarez  mtefe  da  quelli  che  nella  naue  an 
dauanoyfu  che  andarono  al  porto  Mata  tana, et  che  Giouan  Gomez,  per  cagione 
di  abboccarli  con  quel  Rcjelqiule  bebbe  un'ambafcUta  entrò  deiuro  per  un  fi» 
me  nel  battello  della  naue  : nelqual  tempo  foprauenne  un  temporale  tanto  gran* 
de, che  il  fiume  fi  chiù fe  : cr  uedendo  che  al  quarto  di  nonhaueua  nuoua  alcuna 
del  Gomez,Cr  che  il  tempo  non  gli  lafciaua  affettare,  fi  partirono  a Dio  miferi 
cordia  fenza  piloto,pcrciocbc  il  piloto  loro  era  ondato  con  Giouan  Gomez • M4 
poi  fi  feppe  che  detto  Giouan  Gomez  era  morto  di  fdegno , cr  infermità  in  caft 
del  Signore  di  Matatana,percioche  il  piloto,cr  gli  altri  che  andarono  con  lui  ue 
dendolo  morto  acconciarono  il  battello, <y  con  affai  peru  olo,y  fatica  uennero 
a Mozambique.Rui  Suarez, percioche  andana  in  fretta  con  rambafeiata  che  por 
tana , feguitò  la  fua  firada , dando  la  condotta  della  naue  a Giorgio  Boteglio  di 
Pombrfc  che  menaua  nel fuo  tuuilio ,cr  ancoragli  diede  un  piloto:  ma  nondime* 
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no  la  fortuna fud non  hebbe fine  qui  ma  in  un’angra  doue  flmife appreffo  P ate,ef 
folio  già  in  compagnia  dclt altra  caravella  Capitano  Manucllo  Aluaro /erutto» 
re  della  camera  del  Re  che  era  in  Melinde,doue  la  gente  della  nane  fi  faluò.Parti 
to  Rui  SuarrZjche giunfc  ncirindia,come  arderemo,  tofto  che  il  tipo  diede  co* 
modica  all'amata  che  faceua  r marmata  in  Mozftmbique  parti  : cr  Dio  le  die • 
de  miglior  uiaggio  fincbegiunfeairindia  di  quel  chehebbe  Vafco  Gomcz  di 
Ureo  in  un  uiaggio  che  uolfefare  dopò  che  accommodò  le  cofedi  Sofala . ìlqual 
viaggio  fecòdo  che  ei  diffe  ujcenio  di  Sofala , era  uoler  dar  una  uifta  ollefabri * 
che  di  Mozambique,cr  fcorrere  quella  cofta,come  il  Rf  gli  ordinava;  ma  aleuti 
ni  uolfcro  dire, cheli  animo  fuo  era  con  quei  natili  andar  a Jcoprire  i garofant,cr 
il  zenzero  dell’ifola  di  San  Lorenzo ^ne  là  condujfe  Trijìano  di  Accugna , per 
effere  quella  fama  in  bocca  de'  Mori&r  nella  opinione  de  nojbri  con  dejidrrio  di 
ogm  uno  effere  il  primo. ma  avanti  che  arriuaffe  a M ozanibique  fi  perde  con  tut 
ti  i quattro  nauilifenza  che /ìfipcffc  come . Solamente  fibebbe  intentione  che 
fi  fommerfero  con  un  tempo  ^che  tal  uolta  corre  in  qucflo  par  aggio  oc  ofun  terra, 
come  in  mare,ilquale  pajjà  con  tanta  furia,fecondo  che  i Mori  dicono^ he  porta 
uia  quanto  troua  dinanzi  non  lafciando  albero  ne  cofa  in  piedi, et  porta  ogni  co 
fa  in  mare  : c T effendofì  intefo , ch'era  perduto  rimafe  Capitano  di  Sofala  Rui  di 
Brito  Palatino  ch’era  caflellano,cr  thaueua  lafciato  infuo  luogo . E t fe  i chia * 
mori  della  giu/liti  a,che  ogni  uno  domanda  del  male  che  riceue  dinanzi  Dio  fono 
efauditUcofl  de  gli  infedeli, come  de’  Catolici,  ancora  che  ifuoigiudnij  a noific* 
no  afcofhparc  che  foffero  e fauditi  quelli  di  Solimano^h  e P ietro  di  Agnaia  » come 
difopra  s'i  detto, per  la  morte  di  fuo  padre  haueua  fatto  governatore  del  regno J 
per  i feruitij  che  alla  fortezza  foce.  I Iquale  effendo  ancora  fauoreggiato  dagli 
altri  Capitani  Jicono  che  Vafco  Gomez  fenza  cagione  lo  rimoffe  da  quel  gouer 
no,cr  lo  diede  ad  un  fuo  fratello  : cr  non  folamente  perde  queflo  honore  che  ha* 
ueua,ma  ancora  fu  sbandito  con  alcuni  Mori  principali  del  paefe  della  fica  par* 
tialità*on  titolo  ch'erano  prcgiudiciali  alla  fortezza  » P'*rfc  de'  quali  andarow 
ad  h abitare  in  Mclinde,cr  altri  per  tutta  quella  cofoa^r  tutto  finirono  in  q ueU 
lo  fiato  > che  gli  sbanditi  uiuono. 

Il  Fini  dei  primo  Libro. 
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Del  S.  Gioii  anni  di  Barros  Configli  ero  del  Chri- 
flianìfiimo  %e  di  Portogallo  : De’ fatti  de’ 
P or toghef  nello  /copri mento  & conquida  de ’ 
mari  & terre  di  Oriente . Nelquale  f con- 
tengono le  cofe  che  yllfonfò  Dalboquerque fe- 
ce nella  conquifla  del  regno  di  OrmuZj,  & an 
cor  a altre  che  in  queflo  tempo  il  Viceré  fece 
ne  II  India, fin  dopò  la  morte  di  Don  Loren- 
i ZjO  fino  figliuolo. 
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Come  Alfònfo  D xlboquerque  con  ramata  che  gli  rinufe  partito  di  Socoto* 

• ra,prefe  nella  cojla  di  Arabia  cinque  terre  del  regno  di  Ormuz-  Cap.  U 

ERCIOCHE  a queflo  regno  di  Portogallo  ^ 

per  unparticolar  dono  di  Dio  è concejja  quefla  oTocIncefl»»! 
prerogatiua,di guadagnare  i titoli  della  fuaco * Regno  di  P°«- 
rona  per  la  conquifla  "degli  infedeli , ey  queflo  c u>6*Uo‘ 
il  fuo  ucro  patrimonio,  principalméte  degli  Ara 
bi,che  come  nel  principio  habbixmo  detto  Jifcor 
reni  o dalle  parti  Orientali  deli  Arabia  patria  lo 
ro,  uennero  in  quefle  parti  Occidentali;  pare  che 

_ cofl  come  Dio  pcrmejfe , ebeefii  fòjjcro  flagello 

Cr  cajiigo  de  peccati  di  Spagna  di/huggendo , c r dimoiando  la  terra  à ' natiui  di 
quella,  cofl  ordinò , che  paffuti  tanti  fecoli , la  gente  Vortoghefe  piu  Occidentale 
di  Spagna  cr  del  proprio  paefe  di  effa,non  folaméte  dentro  nella  loroflcrilc  Ara 
bia  per  lo  fleffo  modo  a ftrza  di  fèrro  andafflro  ad  efequire  quefla  naturale  pre* 
rogatiua  dinr  uggendogli  le  Ctttà^bbrucciandogli  le  cafe, capitandogli  le  ma* 
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gli,  cr  i figliuoli, CT  impatronendofi  della  loro  facoltà , c r patria , ma  ancorati 
gente  Eerjiana  molto  celebrata  in  nome, nobile  per  antichità  di  regno,  arme,  cr 
pohtezza,pagaj]e  quejta  ingiuria  fatta  a Spagna,  per  ejferfi  cotuurtitt  alla  fettd 
di  quejti  barbari  A rabifno  a mettergli  folto  il  giogo , cr  potenza  delle  nostre 
arme, con  le  uittorie  che  di  loro  riportammo  nella  cÓquisia  del  regno  di  Ormug 
lo  fato  dclquale  fi  contiene  in  quelle  due  parti  Arabia  cr  Per  fu.  Li  lurrationc 
delle  quali  untone  cominciaremo  in  quello  fecondo  libro  giunti  che  ufeiamo  del 
l'anno  m d v i i i . per  non  confóndere  il  tempo  neiquale  que/le  cofe  fi  fecero  : ili 
quale  quanto  in  noi  fura  pofìibtle  procaccieremo  ojferuare  nel  difeorfo  loro . Et 
ancora  perche  i fatti  di  Alfùnfo  Dalboquerqut  a chi  ic  debitore  un  cofì  grande 
, che  olcif  f }it0  qUjpè  quello  di  Ormuz,  habblan  nuouo  principio  : poi  che  et  fu  il  primo ! 
w u‘  che  calcò  queflo  paefe  di  Arabia,  laquale  haueua  per  conquida  nella  commif.io» 

ne  del  Re,  (penalmente  difeorrere  con  quell  armata  che  conduffe  per  gli  fretti 
del  mar  R ojfo.CT  del  mar  Perfico,  eh’ erano  le  porte  per  dotte  i Mori  e ntrauano, 
crufeiuano  in  quelle  bande  dell  India,  llquale  Alfònfo  D alboquerque  poi  chef 
fece  il  Fatto  di  Socotora,cr  che  Trtjlano  di  Accugna  parti  per  llndtadndi  a die1 
ci  di  eh' erano  a uenti  di  Agofto, parti  ancora  lui  per  queflo  luogo  della  fua  con» 
quijh  con  le  fette  itele , che  coniuceua  : fei  tiaui,  Capitani  F rance fco  di  Touar, 
Mannello  T ellez  , Alfonfo  Lopez  di  Coda , Antonio  del  Campo , Giouan  della 
N uoua  e r lui  Generale,  cr  di  piu  una  f ufi  a che  fi  fece  in  Socotora  Capitano  N» 
gno  Vaz  di  Cattelbianeo,nettaquale  tutte  uele  anlausno  quattrocento  c T fejfan 
ta  httomini  di  guerra.  Et  per  e iochc  i tempi  non  lo  lafciauano  feorrere  per  quello 
fbretto  del  mar  Raffio , paffandofl  alla  cojla  di  Arabia  cominciò  a [correre  fino  4 
piegare  il  Capo  Roralgate  che  giace  nel  principio  della  cofta  doue  comincia  lo 
ic'»i7rimìt*e  Ca  flato  del  regno  di  Ormt'Z  • il  qual  capo  Tolomeo  chiama  Siagro  promontorio,et 
po  s ugro.  j0  mette  jn  quattordici  gradi  dalla  banda  di  Tramontana , cr  da  noi  è uerifcato 
in  uentidiii gradi  e mezo.  La  prima  terra  del  regno  di  Ormuz  doue  Alfonfo  Dal 
boqucrqtte  gì  linfe, fu  una  chiamata  Calaiate,  che  giace  dentro  il  capo  feffanta  mi 
glia  : lequale  n-He fue  ruine  cr  edifici  mofbra  ili  altro  tempo  effere  fiata  alcuna 
ittuflre  Città  : e r fecondo  che  gli  habitatori  dicono , un  terremoto  la  ridujfe  in 
quello  flato  che  Alfonfo  Dalboquerque  la  trouò,  ch'era  popolatone  nobile  cinta 
di  muroycon  torri,caié,terraZZ<',baleflriere  al  modo  di  Spagna  . Il  fìto  detta * 
quale  per  effere  netF ultima  (piaggia  con  un  raccoglimento , doue  le  noflrc  no* 
ui  fi  ritirarono  percagìone  del  tempo,  colquale  ueniumo , la  rendcuaanco* 
ri  piu  betta  atta  ut  fi  a dC  noflri . A Ifònfo  Dalboquerque,  poi  che  hebbe  anco • 
reggiate  le  nani  mandò  nn'ambafciata  in  terra  al  goucrnatore  della  popolatane 
facendogli  intendere  chi  era , con  alcune  altre  parole  per  lequali  rinuitaua  con 
la  pace,er  omicida.  Altiquale  ambafeiatd  il  goucrnatore  rifpofe,che  quella  ter 
ra  era  del  Re  di  Ormuz  » cr  perciocht  haueua  intefo  da  lui  quanto  Jrfideraué 
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T xmicitu  del  Rf  di  Portogallo , la  terra  cr  lui  erano  al  fuo  comando  per  il  fup- 
I pliuiau o di  ogtu  bifogno  di  uettouaglie  che  la  fua  armata  haucjjc  : cr  acciocbe 
potejfero  ragionare  infume,  mentre  che  quefla  pace  fi  concludete  gli  mandaffè 
dui  hojlaggi , che  e i gli  mandar  ebbe  altri  dui  nel  battello , doue  fifactffc  quejta 
abboccamento  : cr  con  quefla  rifpofla  mandò  una  barca  carica  di  coje  da  man * 
giare  . Alfonfo  Dalboqucrquc , perciochc  quel  di  era  già  tardi  il  feguentedi 
i mandò  ManuelloTcllez,  Alfonfo  Lopes  da Cofla, cr  Giouan della  N uoua,co  i 
lor  battelli  con  gli  hojlaggi, iquali  erano  Gajparo  Maculo  fuo  paggio,  cr  Gio 
itati  Neflanfcnuano  della  fua  tuue:  cr  dati  quefli  cr  riceuutigli  altri  per  i capi 
toli  che  Alfonfo  Dalboqucrquc  mandò  conclufero  la  pace  cr  amteitia  quieta * pice. 
mente,  cr  per  fegno  di  ubidienzagli  mandò  una  buona  copia  di  uettouaglie,  fin 
: che  ci  fi  abboccaffe  col  Re  di  Ormuz  • Et  perciochc  nel  porto  fi  ritrouaua  una 
nauc  di  A dem,  dubitandofl  il  goucrnatore  ibe  i nofht  le  mctteffero  le  mani  adof 
fo  mife  ne'  capitoli  che  non  lefacejfero  difpiacere:  il  capitano  dcllaquale  per  cor! 
tefta  mandò  alt Alboqucrquc  un  prefente  di  uettouaglie  cr  alcuni  panni  di  feta  J 
Crfenza  che  inter ueniffe  altra  cofa  fi  parti  da  quel  porto . Il  fegueute  di  andò  x 
[furgire  ad  un'altra  terra  chiamata  Curiate jtrenta  miglia  lontano,  nellaqualefu 
rotto  molto  mal  riccuuti,confidati  i mori  in  un  riparo  ebebaueuano  fatto  a loti* 
goti  marc,mentrc  che  i noflri  fi  firmarono  in  Calatoie . Alfonfo  Dalboqucrquc, 
vedendo  che  per  rifpofla  deltambafciata  che  gli  mandò  in  terra  per  Gafparo 
Rais  interprete , gli  fcaricarono  adoffo  molte  Jaette , comandò  tofto  a'  capitan 4 
delle  tuui  che  con  t arteglieria  bombardajfero  la  terra,  giudicando  che  per  quej 
Jla  uia  uerrebbono  a fare  quel  che  non  haueuano  fatto  con  tambafciata.Et  per J 
cioche  a mori  non  sìngoli  punto  il  romore  cr  danno  deirarteglieria,prr  rimo * 
tterfi  del  lor  propofito, Alfonfo  Dalboquerque  conclufe  nel  confìglio  quella  not 
,teil  molo  di  combattere  la  terra , cr  la  mattina  feguente  fi  trouarono  tutti  i ex 
pi' uni  co  i battelli  folto  la  nane  capitana , douc  riccuuta  la  afiolutionc  generale 
dal  capellano  della  nauc , tutti  in  un  corpo  con  grande  romore  di  trombe , cr  di 
Jìride  difmontarono  in  terra.  Ma  notigli  fu  cofi  facile  da  prendere  : perciochc 
duomi  che  arriuaffero  alla  itanza  douc  haueuano  piantata  tar teglieria  loro  tro 
uarono  utufafcia  di  tcrra^be  ftuolteggiaua  dal?  acqua  con  graffo  mare,  agni* 
fa  (tifoidea,  cr  con  la  diferefeente  uifi  andana  dalla  popolatane  a piè  fecco.nel 
iaquale  perciochc  era  fupcriore  alla  piaggia  fecero  un  baloardodouc  (lauana 
cinquanta  huomini,gcnte  eletta-in  guardia  di  alcuni  pezzi  di  arteglieria.  Alfon  a&Um. 
fo  Dalboqucrquc, perciochc  il  di  auanti  haueua  uiflo  quella  ifoletta&r  temendo 
fke  da  tjjòglipotcjjc  uenirc  alcun  datmo,ui  mandò  Alfonfo  Lopes  di  Acolta,  cr 
[Antonio  del  Campo  joflo  che  lo  uidc  fatto  una  pigna  di  geme:  cr  perciochc  lai* 
figlieria  di  cjfo  bombar daua  la  marinagli  tornò  a comandare,  che  tuffai  taffero, 

Cr  (i  con  gli  altri  Capitani  tornò  al  longo  la  piaggia , acciocbe  nel  capo  di  effit 
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tteniffe  incavalcando  la  terra  cr  deffe  neUa  /lonza  dett artiglieria  cVera  [offra  il 
porto  : pcrcioche  uolcrla  affittare  per  fronte  era  cofa  di  grande  pericolo.  Alfin 
fio  da  CojU,0"  Antonio  del  Campo  udendo  rendere  buon  conto  di  ciò  che  gli  era 
flato  commejfo , di  tal  forte  torinfero  i Mori  cb’erano  netti  filetta , che  alle  ffeft 
della  uita  de  notori , c r di  alcuni  feriti  loro  abbandonarono  il  luogo , ritirandoli 
alla  popolatione,rimanendo  quitti  quattro  o cinque  morti.  Alfòn/ò  Dalboquerq; 
in  quello  tempo  per  la  banda  che  eleffe  per  incaualcare  la  /lonza  dell  artiglieria, 
combattala  con  uno  /quadrone  di  Mori  che  gli  ttenne  incontra  alla  torada  per  di 
fèndergli  il  pa))ò,douc  erano  tante  le  frette  c r le  lande  cr  la  furia  del  combatte 
re, che  non  poteuano  rompere  i Mori.  Ma  pcrcioche  ti  haueuaToccbio  neHifo • 
letta  che  fi  lafciaua  alle  Jj>  alle,  cr  la  uide  fi>  edita, ftrinfe  molto  piu  i Mori  temen * 
do  che  qucjti  dui  Capitani  gli  rimaneuano  alquanto  lontano,  cr  che  non  fi  potè * 
vano  aiutare  f uno  Coltro.  Kelqu.il  tempo  Gtouan  della  N uoua  con  alcuni  baie * 
firieri  cr  foldati  della  /tu  compagnia,  a forza  di  braccia  fuelfcro  alcuni  pali  del 
la  sbarra,cr  fi  ce  tale  entrata,che  con  f aiuto  di  Giorgio  B arretto,cr  di  Manuel 
lo  Tellezfu  me/fa  a fiacco  per  quella  banda:  doue  totoo  concorfe  un  grande  nume 
ro  di  gente.  La  uenuta  dellaquale,  ancora  che  fiojfc  di  grande  fajìidio  a quei  Ca • 
pitoni, pcrcioche  parte  di  t/fa  era  di  quella  che  impediua  Alfinfo  Dalboquerque » 
rimafe  ei  tanto  libero,  che  pare  che  ad  un  certo  termine  Dio  gli  uolle  motorarla 
vittoria  : pcrcioche  ei  per  quefta  banda , cr  gli  altri  per  quella  che  gli  toccò  in 
Vittoria.  forte,cominciarono  a mettere  gli  nimici  in  fugga  abbandonando  tutti  le  sbarre > 

Cr  mettendo  fi  per  le  firade  della  terra,  fin  che  per  fòrza  con  le  lande  gli  caccia * 
tono  di  quella,  [campando  per  due  porte  che  baueuano  dalla  banda  di  terra  fir» 
ma  contro  un'altra  popola  t ione  che  giaccua  oltra  un  palmeto  che  fi  eleffero  per 
ficurtàjoue  haucuano  ineffe  le  donne ,er  i figliuoli,  cr  U migliore  delle  robbe  lo 
ro.  I quali  Alfinfo  Dalboquerque  non  uolfe  piu  perfegnitare,mafi  contentò  con 
'cacciargli  fuori  delle  cafe  loro , cr  con  mettere  a fiacco  le  loro  robbe , mettendo 
dopò  quefio fuoco  a tutta  la  popolatone,  cr  a dieci  zambuchi,  cr  quattro  navi 
eh' erano  in  quel  porto  : nelqual  fatto  furono  morti  tre  de’  tioflri , cr  feriti  uen* 
ti,cr  de’  Mori  fi  contarono  per  le  ftrade  fettunta.  Ora  caftigata  quefta  terra  per 
ciocbe  Alfinfo  Dalboquerque  non  ni  haueua  piu  che  fare, partì  per  un'altra  ter 
Marcate.  ra  chiamata  Mafcate  iienticinq;  miglia  lontano , laquale  era  molto  piu  fòrte  che 

paffute  di  muro,torri,ey  babordi, ogni  cofa  fatta  di  nuouo,cofi  di  munitioni  per 
difinderfl  come  di  gente  di  foccorfo  che  gli  era  uenuta  di  terra  firma.  Percioche 
come  quefta  terra  era  piu  uicina  a O rmuz,  & il  R-f  con  la  fama  delle  noftre  or* 
mate,  cr  con  la  efperienza  di  alcune  tuui  che  gli  baueuano  tolte  nell!  India  fi  ri • 
trouaua  pieno  di  paura,haueua  fortificati  tutti  i luoghi  di  quefta  cofla , ffetial • 
mente  quefio  per  effcrgli  piu  uicino  : ilquale  per  tuttala  frontiera  del  mare  era 

fortificato  di  nuovo,  Alfonfo  Dalboquerque  giunto  in  quefio  luogo , cr  ueden • 

dolo' 
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dolo  cofifortc,toflo  giudicò  che  il  ricevimento  haueua  da  effere  con  le  dme,on* 

de  mandò  uriambafeiati  al  gouernatore  per  Ani  or,  io  del  Campo  col  fuo  boti  clip 

i ifìemc  con  Pietro  Vai  fati  ore  dell'annata, tiquale  fipeua  la  lingua  Arabica.Èt 

la  nfrofuche  kebbe  ,fu , che  trono  con  mi  Morose  il  gouernatore  mondana, 

perche  parlajje  con  Alfonj'o  Dalboquerque-.  lafoflanza  delinquale  ambafeut a 

era  die  nottua  lafua  pace,cr  amu  ina ,cr  thcperla  ffiefa  dell'armata  gli  darete 

be  t antifacchi  di  nji,cr  aln  i legumi , cr  ancora  alcuni  cafl  roni  : percioche  ti 

haueudhauine  lettere  ad  Re  di  Ormuz  fuo  figliare , perlequali  gli  comandati* 

che  umido  in  quel  porto  alcuna  nane  o naui  del  Re  di  Portogallo  lefaceffe  ogni 

buona  accoglienza »er  leproueiiffe  di  uettouaglic.Alfonfo  Dalboqticrque  tro*  ■ 

uando  miglior  dccoglicza  di  quel  che  fi  penfaua,ancorathe  fe  ne  accorgete  che 

il  gouernatore  tlfaceua  con  alcun  afiutia  di  mulitit  o prudenza  : mandò  in  ter * 

ra  a ricetterete  uettouaglie,cr  a foriurfi  <f  acqua  in  alcuni  pezzi  eh' crono  uici * 

ni  al  lito . Et  cjfendo  i noftrt  occupati  in  empire  i uafi  uidero  uenire  un'huomo  Fi ddei  di  hu«- 

grajjo  ben  in  ordine  fenza  il  turbante  che  efii  ufano,  come  ingiuriai  odi  alcuna  “*• 

cofa,cr giunto  infpatio  che  poteua  cjj'ere  frittilo  cominciò  a gridar e,dicido  che 

fi  ritir afferò , nelqual  tempo  erano  tanti  i Mori  foprala  piaggia , che  quando  il 

fattore  Pietro  Vaz,che  riceurua  le  uettouaglie,  cr  gli  altri  de'  pozzi  fi  ritira • 

rono  a battelli, fu  ciò  con  djfai fretta,  cr  auanti  che  loro  arriuajfero  alle  naui  ui 

giunfela  nuoua  di  queflafeditione  con  t artiglieria  che  i Mori  gli  fcaricarona 

<do\fo . Percioche  efii  uedenio,che  non  poteuano  far  danno  a qurjìi  che  fi  rac • 

col  fero  tu  i battelli , e orfero  alla  uolta  del  muro  doue  teneuano  alcun’artiglieria 

carica, cr  cominciarono  a bombardar  con  :ffa,cra  gridare  di  tal  manina , che 

pareua  che  rompeffero  il  culo  : fenza  che  A Ifon.fo  Dalboquerqut  poteffefapc 

re  la  cagione  di  quella  mutationc,  ne  meno  quelli  che  in  terra  erano  la  fàpruano 

recirare.  Soiamite  diceuano  chethuomo  che  gli  uenne  ad  auifaregli  parata  che 

f°]fc  il  gouernatore  della  terrapcr  il  ragionamento  che  nel  concerto  della  pace 

con  lui  h ebbero  : cr  che  il  piu  che  da  lui  intefero  fu  che  i Meri  che  nuotiamone 

vennero  quella  notte  al  foccorfo  non  uole nano  acconfcntire  nella  pace  che  con 

htibtucuaiio  fatto,  cr  chefopraciò  f battevano  ingiuriato  diparole  crii  fatti, 

Pr'gaua  il  generale,  che  fi  ricordafji  di  lui.  Uqual  negotio  era  cofi  come  Alm 
fafo  Dalboquerque  poi  intefe  : berciochc  quella  notte  entrarono  alcuni  Capita 
m del  Re  di  Ormnz  con  due  milid'flrabi  in  foccorfo  della  terra , cr  trouando  la 
pJcefatta,cr  che  il  gouernatore  batteva  coiucffo  per  quella  ad  Alfònfo  D albo» 
querce, come  per  tributo  Juccntó  caftroni  : quattro  cento  fiacchi  di  rtfì,cr  du • 
cento  di  altri  legumi,parte  deUequali  cofe  erano  già  portate  alle  naui,  comincia - 
Fono  ad  ingiuriare  il  gommatore  chiamandolo  eunuco,  cr  huomo  itile , poi  che 
cofl  f talmente  { era  refio  t (fendo  in  una  terra  cofi  forte  cr  ben  munita  per  poter 
tyfutrfi,  almeno  fin  che  fi  Ktfuofignoregli  baueffe  mandate  quel  foccorfo  che 
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gli  e ra  giunto, Cf  molte  altre  parole  ingiuriofe . Senza  cheglìgìouaffero  le  ré* 
gioru  che  aIlegaua,dicendo  che  f haueua  fatto  piu  tojlo  per  feruire  il  Re,  che  per 
alcun' altro  rifletto  : percioche  non  poteua  effere  cofa  di  cofi  buon  mercato  che 
con  quelle  poche  uettouaglie  che  haueua  dato  compracela  libertà  cr  la  uitadt 
quante  anime  jl  ritrouauano  in  quella  terra  hauendo  dinanzi  agli  occhi  ciò  che 
nelle  altre  terre  baueuano  fatto.  Et  vedendo  che  ninna  ragione  gli  ualeua , e rie 
parole  con  lequali  lo  trattavano , in  modo  di  dolore  er  protejìo  del  danno  che  la 
popolano  ne  poteua  riceuere  gettò  il  turbante  in  terra , cr  ufeendo  per  la  porta, 
cr  mofrràdo  al  popolo,  che  l ingiuriavano  quel  che  haueua  fatto  corfe  alla  uolta 
de' nojhri  dandogli  queWauifo.  Alfvnfo  Dalboquerquefe  benediquejle  cofe  qn 
Pietro  Vaz  fi  ritirò  non  f offe  cojì  particolarmente  informato,  bajlò  il  poco , che 
di  ciò  feppc,cr  il  molto  che  i Mori  fecero  moftrandoil  poco  conto  che  della  no» 1 
(ha  armata  faceuanoypcr  ri.oluerfl  in  quel  che  haueua  da  fare , che  era  il  di  fem 
guente  difmontare  in  terra,per  effere  allora  hoggimai  tardi.  Et  fra  tanto,  perciò 
che  riceueua  gran  danno  da  una  bombarda  groffa,che  i Mori  baueuano  piantata 
$n  un  luogo  fuperiore  alle  naui , comandò  ad  Alfvnfo  Lopes  da  Cojla  che  con  la  \ 
gete  della  fua  nave  procacciale  farriuar  fin  doue  quella  bobarda  era  et  tincbiom 
daffe  diche  no  riufeì  benepcioche  gli  amazzarono  un’huomo  et  ferirono  feiofet  ' 
te  altri, et  alt  ultimo  il  Lopes  fe  ne  tornò  alle  naui  fenza  far  cofa  alcuna.  I mori 
peioebe  co  quefta  ufeita  di  Alfonfo  Lopes  fe  ne  accorfero  del  dano*be  la  noftra 
tarmata  riceueua  da  quella  bobarda  ui  portarono  toflo  un’altra, et  in  guardia  loro 
fnoltagéte'.lequah  bob  arde faceuano  tanto  male  che  fe  il  di  fojfe flato  maggiore , 
tra  neceffario,che  le  naui  fi  mutaffero  da  quel  luogo,ma  con  la  uenuta  della  notte 
ceffarono  ambedue. Et  con  tutto  ciò  il  di  jeguentc  bebbero  gli  nimici  tato  che  fa 
tre, perche concorfero alla  ftiaggia  doue  Alfonfo Dalboquerque difmontò  con 
atti  i fuoi  capitani,  che  non  rimafero  le  bombarde  quella  mattina  cofi  accampa 
e come  furono  il  tardi . Percioche  come  i nofrri  ueniuano  f degnati  per  lo 
anno  cr  male,  che  baueuano  riceuuto,fl  mifero  co  i mori  con  tanto  empito  , I 
e quantunque  (afferò  molti  in  breue  f patio  gli  fecero  abbandonare  alcune  sbar  j 
ire  che  quella  notte  frcero,entrando  con  efii  in/ieme  nella  terra  fin  che  gli  caccio 
tono  dall altra  banda  di  effacontra  una  campagna,  che  giaceua  fra  i mori  CT 
una  coperta  o palmeto , doue  i nofrri  non  uol fero  arriuarc . Percioche  oltre 
cb' erano  molto  franchi,  Alfonfo  Dalboquerque  fr  dubitò  che  ui  frjfe  alcuna  im* 
bofrata  di  gente  frefea , er  intertenne'la  gente  contentandoli  con  che  nofrro  fh 
gnoregli  baueffr  data  quella  uittoria  in  cofi  breue  fottio  rincora  che  foffe  con  U 
morte  di  otto perfone  de'  noftri,CT  venti  frriti,cr  degli  nimici  giaceuano  dtfrefl 
perle  frrade  piu  di fettanta,  cr  fra  quelli f ritrovato  il  proprio  gommatore , che 
Alfonfo  Dalboquerque  molto  fentf [,  percioche  non  haueua  colpa  in  quefta  fedi • 
tiene  che  i mori  fecero  » fecondo  che  s'ìntefe  da  alcuni  febiaui  thè  quivi  fwrona 
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frejl.  I Iqual  gouematorefu  trouàto  in  mczo  di  quella  cdmpagnaabe  dicemmo , 
shegiaceua  fra  i mori  delia  città  cr  la  coperta , cr  attorno  ejjò  fette  ouer  otto 
mori  tagliati  a pezzi  da’  noflri  : c r per  il  luogo  doue  fu  trouato  fi  feppe  che  il 
Jiloco  iella  nane  di  Alfonfo  Dalboquerque  chiamato  Giorgio  Fernando  gli  die * 
le  la  prima  fèrita,cr  Don  Antonio  di  N orogna  fini  di  t or  gli  la  uita  : percioche 
in  quejio  luogo  fi  trottarono  tutti  non  già  fenzagran  fretta  non  fapendo  che  fof 
ì quejio  il gouemat ore. Et  percioche  quando  ei  uenne  a dar  auifo  a Pietro  Vaz 
lijjeche  JidouejJe  far  intendere  ad  Alfonfo  Dalboquerque  che  fi  ricordale  di 
ut,  quando  tntefe  ch’era  morto , per  bonore  della  fua  perfona  faputa.qual  era  la 
ita  cafa  da  un  Cazziz  huomo  tanto  uecchio  che  non  potè  fuggire , comandò  4 
Giugno  Vazda  Caftelbianco  che  le  faceffe  la  guardia , acciocbe  non  fojfe  J'ac * 
beggiata  come  le  altre:  percioche  ancora  che  il  gouernatore  per  efjere  febia • 
>o  eunuco  del  Re  non  baueffe  beredi , nondimeno  per  memoria  della  gratificatiti 
te  che  noi  datiamo  a quelli  di  cui  riceueuamo  alcun  benefit  io,uoUc  che  la  fua  co» 
à rimaneffe  in  terrai  dentro  il  Cazziz  uecchio ^acciocbe  poi  refèriffe  la  inten 
ione  fua  in  quejio  cafo . Fatto  qucfto&r  lafciata  quefla  terra  fe  ne  andò  al  un* 
dtra  chiamata  Sóar , daQaqualc  fi  parti  aitanti  la  fua  arriuata  la  maggior  parte  \ 
iella  gente  : ilche  non  notte  fare  il  caffettano  della  fortezza , et  alcuni  mori  prin 
spali,  acciocbe  non  gli  defhriiggeffero  il  luogo  uedendo  che  non  poteuano  difènl 
crjhma  accordati  fi  con  Alfonfo  Dalboquerque  fi  fecero  fudditi  del  Re  Dó  AI4  ì 
netto  conpublica  cerimonia  » mandando  ei  Giorgio  'Sorretto  con  gente  a pian * 
tre  una  infegna  fopra  una  torre  della  fortezza . Laquale  gli  fu  confegnata  dal 
avellanolo ■ poi  tornò  a portar  quella  bandiera  fopra  un  cauallo  accompagna * 

) di  gente, con  banditori  che  denuntiauano  che  quella  fortezza  rimaneua  per  il 
e Don  Mannello  di  Portogallo,  cr  il  Coltellino  la  riceueua  dalla  mano  di  Al* 
<nfo  Dalboquerque  fuo  capitano  generale  di  quell  armata , con  obhgo  che  la 
ira  doueffe  pagar  di  tributo  ogni  anno  quella  mede  fimo  fomma  che  pagaua  al  i 
e di  Ormuz  per  f mtertenime/Uo  del  c aflettano  cr  gente  che  la  guariafferotcr 
quejio  F Alboquerque  uol le  che  fi  faceffero  publici  inftr u nenti . Ora  paffuti 
ri  di, ne  i quali  Alfonfo  Dalboquerque  fi fermò  in  quefla  terra.parti  per  un  al* , 
a chiamata  Orfacam  che  fede  quaranta  cinque  miglia  piu  oltre,nellaquale  beh  : 
poco  che  fare  : percioche  toflo  che  uigiunfe  f abbandonarono  tutti.  M a per* 
oche  al  tempo  che  i noflri  battelli  metteuano  la  gente  interra  trouarono  le 
me  de*  mori  che  fcampauano  uerfo  una  montagna , Alfonfo  Dalboquerque  gli 
tndò  alla  coda  Don  Antonio  fuo  nipote  con  cento  huomini,doue  i nostri  fi  ui* 
ro  in  affai  fatica  cr  pericolo , Percioche  i mori  per  difèndere  le  donne  cr  fi* 
inoli  loro  che  cacciauano  inanzi  » foppor tonano  fortemente  il  fèrro  che  gli 
ngeua  , adoperando  ancora  eglino  il  fèrro  loro  contra  i noltri  : di  modo , che 

etti  per  difinderflt  cr  quefti  per  offèndere , tutti  fi  affaticarono  bene > facendo 
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ogni  uno  il  debito  fuo , fin  che  i mori  fi  mifero  in  [duo,  cr  parte  rimafero  mòrti, 
Cr  uentidue  anime  furono  prefeja  maggior  parte  delle  quali  arano  donne  c r fan 
ciulli , conche  Don  A ntonio  fc  ne  tornò  al  zio  con  la  gente  molto  fianca  da  quel 
lo  incalzo , er  alcuni  di  loro  ben  feriti . Ef  percioche  quefia  terra  era  hoggi* 
mai  uicina  ad  Ormz  > per  riuerenza  di  effere  tanto  nella  faccia  del  Re  non  uol 
le  abbrucciarlafolamcnte  fu  focheggiata  per  lo  fratto  di  tre  diche  ui  fi  fermò, 
preparandoli  di  alcune  cofe , come  quello  che  afrettaua  di  uederfl  pcrmezoil 
porto  di  quella  illufirc  città  di  Ormuz,alquale  giunfe  indi  a eredi  nel  fine  di  Set 
tembre,d<U'awio  mdvxi.  del  fondamento  cr  cofc,dàlaquaIe fermeremo  in  que* 
fio  feguente  capitolo. 


«u. 


llflto  delLt  città  di  Ormuz  edificata  nellifola  Gerun.cr  la  fui  edificatione , 
CT  i Rf  che  Irebbe  da  che  fu  edificata  infino  aliamo  mdvii.  che  Alfonfo  Dal 
boquerque  uigiunfe.  •.  . Cap.  ili 

i ‘ >.'■  * ; ’ ' >>’•  ' . ' 

LA  città  di  Ormuz  giace  in  una  picciolo  (fola  chiamata  Gerun , cofi  uici* 
no  alla  cofia  di  P erfia , che  fono  dall' una  aW altra  none  miglia  » e r trenta 
dall  Arabutzr  ha  in  circuito  poco  piu  di  none  miglia , tutta  molto  Iteri*' 
le>cr  la  inaggior  parte  è miniera  di  fole , cr  di  zolfo  fenzache  naturalmente  ui 
sito,  arnugni-  fìa  un'albero  o herba  ucrde . La  città  in fe  è molto  magnifica  in- edifici  *groffi  t 
c.7tTdTormu\  in  trofico  per  effere  una  fiala  doue  concorrono  tutte  le mercantie  Orientali  eri 
,fin”lc  *'  Occidentali  ad  elfa,cr  quelle  che  uengono  della  P erfia,  Armenia , Tartaria,  che i 
cuti  di  Vene-  « guctono  a tramontana  : di  modo , che  non  battendo  hfola  in  fe  cofa  propria 
per  comertio  cr  condotta  hatutte  le  cofe  filmate  del  mondo.  Percioche  fino  al * i 
l’acqua  cofa  tanto  commuta , eccettuata  alcuna  di  tre  pozzi  > Cr  alterne  tutta 
le  uiene  della  tetra  firma  di  Perfìa,partc  in  tufi  cr  altre  nelle  barche  con  tutta 
la folata, iterdura , frutta  iter  de  cr  matura  che  frende  eh' c in  bafianza , cofi  del 
patfe  uicinoxht  efii  chiamano  Mogofian  come  di  quefic  ifole,  che  ha  per  uicine , ! 
lequalifono,Quci)Jòme,  Larech  ,er  altre  con  che  la  città  fi  fa  tanto  iUufirecr  | 
abondante , che  dicono  che  gli  habicatori  fuoi,  che  il  mondo  è un'anello , cr  Or*  ; 
muz  è una  pietra  pretiofx  legata  in  quello.  Lo  fiato  del  regno  di  Ormuz>delqua 
le  quefia  città  è il  c.tpo.cr  per  cagione  dellaquale  tffo  prefe  il  nome,  giace  nella 
coìta  di  Arabia  a lotigo  il  mare  doue  entrano  le  ter  re, per  lequali  Alfonfo  Dal* 
boquerque  pafiò,  cr  nella  P erfia  : del  numero  cr  frutti  de'  quali  piu  oltre  ne  fa* 
remmo  particolar  meni  ione . 1/  principio  di  queito  regno  di  Ormuz , fecondo  , 
che  narrano  le  croniche  de'  Re  fuoi  che  ci  furono  interpretate  dalla  lingua  Per*  \ 
furia,  fu  in  quefto  modo . Ut  gli  anni  feicento  e ottanta  di  Vbu muto,  fecondo  la  j 
compiuatione de  gli  Arabi  cr  del  nafeimento  di  Giesv  christo  ttoftro 
faluatorc  mille  ducento  e fettunta  ire,  regnando  nella  Ptrfia  A bacabom  quello 
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tbe  combutte  in  quella  celebrata  battaglia  col  gran  Tartaro  B arahom,  che  fu  il 
primo  Principe  di  quelle  bande  che  fi  fece  moro , erajìgnore  di  tutto  quello  ftret 
to  del  mare  Perficoun  Principe  che  efii  chiamano  per  nome  commune  Re  di 
Caez  con  quejlc  parole  Màlecb  Caez  : ilquale  tencua  lafuafedia  in  una  i fola  di 
quejlo  nome  Caez  » che  giace  dentro  di  quello  fretto  quindcci  miglia  dal  paefe 
della  Perfia  appreffo  il  capo  Nabjiu.  llqual  Re  flgnoreggiaua  dall  ifola  Gcrum, 
fino  all ifola  di  Baharem,bauendo  per  ideino  un  Re  chiamato  Gordunfa,  lo  Hata 
dclqualc  era  nella  Pcrjìa  per  fonte  quefla  ifola  Gcrum  in  una  prouincia  chiama 
ta  M ogofi an,che  in  lingua  Per  fuma  ruftica  uuol  dire  palmeto,  ® nel  Per  fono 
antico  uuol  dire  Ormitz  • douc  haucua  uiu  città  di  quejlo  nome , che  ne  i tempi 
pajfatifu  tatuo  celebrata , che  Tolomeo  nella  fua  geografia  la  jìtuò  nella  fella 
i tavola  di  Afta  chiamandola  Armuzajaqualc  al preferite  e deftrutta  neUc  cui  rui  Armimi  j, 
ne  giace  una  fortezza  chiamata  Cujlac,  & altri  dicono  che  non  è quejìa , ma  torneo. 
quella  di  Mtnaon  edificata  nelle  fetide  tm  groffo  fiume  che  bagna  il  Mogoùa. 

Vedendo  quello  Gor dunfa  che  l ifola  Gcrum  giaccua  per  fonte  lefue  terre , ® 
che  da  Maire  Caez  non  era  {limata,®-  fecondo  quel  che  di  quella  intendala, ati* 
eora  che /òffe  ferite  per  natura  farebbe  graffa  per  artefitio , ® affettaua farla 
piufuttuofa  che  tutto  il  fio  M ogcflan  7 egg  ier amente  come  cofadipoca  ualu » 
ta  propofe  al  Re  di  Caez  che  gli  la  uendejfe  . Dicendo  che  ci  haucua  quell' ifola 
Gerum  tanto  lontano  da  Caez  come  fipeua , ® craccfì  uicina alle  pie  terre  del 
Mogofan,che  sfèrzat  amane  ifioi  fidditi^he  andauano  a pefeare  come  urniua 
il  tempo  non  haucuano  altro  albergo  ficuro  che  detta  ifola  : cr  perciochr  molte 
volte  haucuano  differenze,®  ueniuano  alle  mani  ipc [catari  con  fioi  fidditi 
che  habitauano  in  effe,  acciochef  toglirffero  uia  quelle  riffe  fa  quefla  geme  po 
vera  ilpregaua  che  gli  la  uendeffe,poi  che  di  èjlla  non  haucua  alani  flutto.  Il  Re 
di  Caez,percioche  nef  iceua  poco  conto  di  quefla  ifola  facilmente  per  compia * 
cere  Gordunfa  condcficdc  alla  uédtta  di  effa,  onde  faputala  deiiber.it ione  del  Re 
da  alcuni  fiol,fietialmente  dalla  Reina  gli  fu  impedita , dicendogliele  hfola 
Gerum  era  unaehiauc  che  aprtua  ® chiudeua  quello  fretto  di  cheti  era  fimo 
' re.®  che  cefi  come  una  chiane  di  fino  era  in  fi  poca  cofia®  inquanto  chtu 
deua  ® apriua  un  gran  te  foro  non  doueua  darfl  per  alcun  prezzo,cofì  quelli  fi 
la  non  per  fi,  ma  per  1 officio  che  haucua  in  niun  modo  doueua  darla  per  tutto  il 
Mogoflan  . Vedendo  Gordunfa  che  Maire  Caez  fortuna  a pentirfi  della  paro» 
la  che  gli  haucua  data  cominciò  a dolerfl  grauemente  di  lui  : ® per  ciocie  le  do 
ghenze  per  una  banda,®  i doni  per  un'altra  a quelli  che  contr adicetiano  al  Re , 
venne  la  cola  a metter  fi  nel  parere  tf  un  Caeiz  chiamato  Seque  Domar , huomo 
che  per  [ autorità  del  fio  officio  Malte  Caezflgouernaua  da  lui  : ilquale  con  lo 
aiuto  de  doni  nel  pre finte , ® con  lafperanza  del  venturo  fattore  chtpenfiua 
kauere  appreffo  Gordunfajmfc  il  cafo  al  Re  in  termini  di  lontre,  ® ucritàjper 
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ta  parola  che  haueua  data  : f oggi  ungendo  che  non  poteua  chiudere  nè  aprire 
Gordunfa, poi  che  era  unhuomo  che  mai  non  fi  ÌJatiaua  de'  legumi  di  Mogojlan  . 
ta  Reini  o foffe  che  lo  fruito  le  riuelaffe  ciò  che  kaueua  da  c fiere, o perche  trat 
tafre  quefio  nrgotio  fenza  intereffo , contradtccua  tanto  al  cafo  che  dijfe  al  Re  , 
thè  in  niun  modo  confimi  ifie  tulli  fui  portafanciullo  di  aguii  che  gli  mangijjfè 
Ì fuoi  frutti  : adequali  pirole  il  Rr  mffo  di  gli  altri  mezo  indignato , perche  il 

Itr  faceiti  tanto  conto  di  Gordunfa  che  uolcua  farlo  perfona  dinanzi  lui , rifrofe 
he  Gordunfa  non  era  aguii  ma  lui , cr  che  folamente  col  battere  delle  fue  ale  di 
aura  il  farebbe  mettere  nel  uetre  dtfua  madrr.che  quefro  negotio  trattata  hog 
mai  dell’honore  fuo,cr  che  non  uolcua  mofrrar  al  mondo, che  lo  mocchiaffe  un 
al  huomo . Finalmente  Gordunfa  per  il  mezo  di  Seque  Doniar , e r de  gli  altri 
int  ere  fiati hebbe la  ijòla  : cr  per  premio  di  quanto  sera  affaticato  Seque  Do» 
pur  gli  diffe  che  non  uoleua  altra  cofa  da  ci  che  una  limofina  perpetua  per  una 
fifa  di  oratione  che  faceua  in  laude  del  fuo  profeta  Maumeto , cr  quefro  dopo 
'che  ri  fi  uedeffe  h abitatore  in  una  città  fatta  iti  quella  fola  Gerum . Gordunfa 
percioche  quefro  Seque  in  quefta  fua  richieda  gli  pronofricaui  ciò  che  et  mede • 
fimo  penfauafare,con  giuramento  folcirne  li  fece  di  ciò  una  fcrittura  : laqual  li • 
mofina  t Rr  di  Ormuz  che  fucceffero  a quefro  Gordunfa  hoggidi  pagano  ad  una 
tttofchca  che  quefro  Caciz  fece  multa  prouiitcia  chiamata  H onguez  di  Seque 
Domar,  preffo  la  città  Lara  cento  ucnti  miglia  di  Ormuz  • Gordunfa  hauuta 
quefra  fola  cofi  come  il  pensò  cofl  il  mfe  in  opera , facendo  indi  a poco  tempo 
molti  nauilij  cr  una  fortezza  nell' fola  Gerum,  doue  obligaua  tutte  le  ue* 
le  che  nauigauano  per  quel  mare  che  gli  pagafièro  un  tanto  : [opra  ilqual  cafo 
cominciata  la  guerra  fra  ei  cr  Al  alee  Caez  durò  per  tanti  anni,  che  dcfrrujfe  la 
propria  fola  di  CaczJouc  Maire  habitaua.  Onde  non  fapédo  qual  luogo  douef» 
fé  rleggerfì  perla  fua  habitatione  cr  pertornarfi  a rifare , gii dife la  Rana 
fua  mogliere  ,che  non  gli  fapeua  dire  luogo  piu  fìcuro  che  il  uentre  di  fua 
madre  : percioche  quello  dalia  ei  per  riparo  a Gordunfa  quando  gli  diceua  le 
fofe  nelle  quali  al  prefente  fi  ucdeua  . Finalmente  Gordunfa  fi  fece  patrone 
dello  dato  di  M alee , percioche  il  Re  di  Perfla  a chi  ei  pagaua  tributo  ui  con» 
corfe  mandando  gente  nel  Mogofran  contra  Gordunfa,  c rei  non  hebbe  ar» 
dire  di  afrettarui  la  potenza  Hun  tanto  Principe , fi  pafiò  con  tutta  la  cafitC?  | 
famiglia  aW fola  Gerum,  lafciandola  fua  città  di  Ormuz  deferta  di  tutti  gli 
babitatori , cr  in  memoria  di  ejfa , cr  del  fuo  nome  edificò  un’altra  città  in  Ge * 
rum , laquale  è quella  dell  aquale  ora  quefro  regno  di  Portogallo  è figliare , CT 
quindi  fi  accordò  col  Rr  di  Perfla  di  pagargli  ogni  anno  un  tanto , cr  ogni  cin • 
que  anni  mandargli  un  ambafeiadore  a dargli  la  ubiiienza  di  fuddito  in  fuo  no» 
me.  Colquale  accordo  Gordunfarimafe  Re  paci  fico,  non  fidamente  del  Mo» 
gofian , ma  ancora  di  tutto  lo  fiato  che  tolfe  a Malte  Caez , cr  Hindi  impoi  fi 
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fece  fìgnore  decentrata  cr  ufcita  di  tutta  li  nauigatione  dì  quello  firetlo  di 
Perjìa . llquale  in  quel  nuouo  lino  regnò  trenti  unni , c T per  fui  morte  lafcii 
quejh  figliuoli  Torunfi , Mahamcfx , che  dipoi  regnarono,  il  primo  trenta 
quattro  anni , cr  percioche  nonlafciò  figliuoli  regnò  il  fratello  uenti  nuoue  : 
alquale  fuccejfc  Cobbiiin  fuo  figliuolo  che  regnò  trenta  anni  , e T per  fui 
morte  rimafero  dui  figliuoli  Ccfaiiinchc  regnò  uenti  anni , cr  Tornnfa  fuo 
fratello  regnò  trenta  per  fua  morte . llqual  T urunfa  lafciò  quefii  figliuoli 
Magadzud,  Sabadin , Sargol,  cr  Sauez,  C r tutti  regnarono  in  difetto  de'  figli* 
Moli  de  gli  altri:  il  primo  dieci  anni,  il  fecondo  unica  ,il  terzo  un’amo  cri 
mezo . Et  percioche  da  quejh  fratelli  rimafe  Ceifadin  giouine  di  deciotto  an * 
ni,  llqual  regnaua  in  quello  tempo  che  Alfonfo  Dalboquerque  uenne  in  quefiJ 
città  di  Ormuz,  contitene  p maggiore  intclligéza  della  hifroria  che  ci  firmiamo 
qui  un  poco . Inuita  di  Sabadin,  ch’era,  che  il  fecondo  figliuolo  di  Torunfa  era 
gouernatorc  di  Calaiate  Sorgo I fuo  fratello,  ilquale  cominciò  ad  efercitare  que * 
fio  carico  dal  tempo  del  Rr  Magdzud  fuo  primo  fratello  : cr  percioche  iMori 
per  la  loro  infedeltà  fempre  i fratelli  fono  foretto  a gli  altri  fratelli,  fretialmen* 
te  quefii  di  Ormuz  doue  erano  degli  efempi  di  alcuni  che  haneuano  uccifìgli  al* 
tri.cr  a lui  foffero  pietoftgli  ciccarono  per  artifìcio  di  fuoco , de  quali  ciechi  dì 
quefio  fangue  regale  Alfonfo  Dalboquerque,come  in  fuo  tempo  uederemo, trottò 
piu  di  uenti  per  Jone,  cominciò  il  Sargol  a dubitarli  del  fecondo  fratello  chiamato 
Sabadin  dopò  che  regnò . Finalmente  uennero  le  cofe  a tanto  che  Sargol  fcampà 
ned’ interiore  deW  Arabia  doue  ei  flette  per  gouernatorc,  cr  andò  a cercar  ripa  * 
ro  nel  Rr  Soliman  B cwubhon  che  regnaua  in  quella  parte,  che  i Mori  propria * 
mente  chiamano  Aman  : percioche  in  uita  del  Re  Torunfa  padre  di  quefio  Sur * 
gol  fi  trattò  di  maritarlo  con  una  figliuola  di  quefio  Solimano.  Et  auuenne,cb  e 
effendofiei  ritirato  in  quefio  luogo  alcuni  fchiaui  Abcfiini  della  camera  del  Re 
Sabadin  fuo  fiat  allo  t ucci  fero  neCifoladiQurijfome  doue  ei  haiieua  una  cafd 
di  folazzo  : per  la  morte  delquale  igouer notori  del  regno  gridarono  Rr  Sauez 
minor  fratello  di  Sargol  toccando  per  ragione  a Sargol.  Alcuni  dicono  che  que * 
fio  procede  da  uno  Eunuco  chiamato  Coge  A tar  huomo  afiuto,  delquale  piu  oh 
tre  ne  ragionarono , cr  altri  che  fu , percioche  i Perfi  portano  odio  agli  Arabi. 
Percioche  come  quello  Sargol  quafl  tutti ifuoi animali  tencua  nell! Arabia, 
Crbaueua  fuoi  costumi  non  l'hau tuono  già  per  natiuo  del  paefe,cr  uolfero  piu 
toflo  eleggere  Sauez  fuo  fratei  minore  : ma  per  quel  che  piu  oltre  fucceffe,come 
uederento,parc  cheflt  proceduta  ogni  cofa  da  Coge  Alar. Sargol  intendendo  che 
fuo  fratello  era  fiato  gridato  Rr,  cr  che  per  ricouerare  il  regno  il  Rr  Solimano 
in  corte  delquale  ei  fi  ritrouaua  non  gli  daua  aiuto, anzi  finti  che  il  poteua  im* 
pedire  per  alcun’ àmbafeiata  del  nuouo  Re  difiimulò  con  lui  fin  che  fecretamcntc 
campò,  c rfe  ne  andò  al  Re  di  lafacb  , eh’ è una  Ottiche  giace  nquanta  miglia 
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dentro  nelP interior  e di  Arabia  per  fronte  rifola  Baharett , che  fra  dentro  nello 
tirato  del  mai • Perfìco , ilqual  Re  nomato  A tioat  era  di  quell" antico  fangue  del 
Fa tlg e bra  una  delle  notabili  compagnie  de'  Mori  Arabi,  nellaqval  Città  Lafacb 
Sargol  frette  alcun  tempo, non  tanto  come  Intorno  che  andana  a chieder  foccorfo 
quanto  mofrr atrio  che  ccrcaua Jìcurtà  per fua pcrfoiu  ■ Nelqual  tempo fecreta * 
niente  hebbe  alcune  intelligenze  in  Onmtz  : cr  dopò  che  trono  offerte  di  perfo* 
ne , cr  ancora  di  Rais  N orditi,  cr  di  Rais  Carnai  fro  cugnato , buomini  potenti 
Ver  frani, & parenti  froi,  che  habit aitano  in  Silau  terra  frontiera  alP  ifola  B aha* 
rem,  diciotto  miglia  lontana  dal  Capo  Verde  fan , conferì  col  Re  A tioat  quefro 
fattore  che  haucua  per  ricouerare  il  regno  di  O rmuz  ch'era  fro.  llquale,percio 
che  mofrrò  che  liberamente  uoleua  ancora  aiutarlo,  quando  uenne  alla  conclu* 
fione  del  cafr,non  ttolle  mettere  le  fue  forze , fe  non  per  patto  che  Sargol  con  lui 
fr  ce  : promettendogli  che  fe  per  uia  del  fro  aiuto  ei  fvffe  Re  di  O nnuz  gli  dareb 
be  l'ifola  B aharem,  cr  la  terra  Catifa  ad  effa  uicina,edtfrcata  nella  cofra  di  Ara * 
bia , eh' erano  dello  flato  del  regno  di  Ormuz  > per  effa  ambedue  molto  uteine  a 
felle  minute.  Lafacb,  et  di  grandi  frutti  Jf  e tidmente  Bahara  pa  cagione  della  pefea  delle  per 
le  minute  che  ha,che  fono  le  piu  Orientali  di  quelle  bande. Or  a ritrouandofi  le  co 
fe  in  quefro  flato,  il  Re  Sauez  di  Ormuz  uerne  a fapere  parte  di  qtiefti  aiuti  che  ! 
fro  fratello  haucua  pa  uenire  a ricouaare  il  regno, cr  quefro  pa  uia  <f  un  Mo» 
ro  principale  di  Ormuz  chiamato  Rais  N ordin , colquale  s intendala  per  uia  di 
lettere  Poltro  Rais  borditi  di  Silau  fopra  quello  negotio  : chiedendogli  il  fuo 
aiuto, cr  degli  alai  amici, pa  parte  di  Sargol, pa  effere  quefri  N ordini  parenti. 
Il  Re  sauez  tolto  che  hebbe  quelle  lettere  fice  con  Rais  Nordino , che  procac • 
ciaffe  con  Poltro , cr  ancora  con  Rais  Carnai  che  fr  riduceffe  al  fro  fauitio  con 
grandi  promeffe , che  di  quefri  fr  dubitaua  piu  che  del  Re  di  Lafacb ,'  paciocbe 
haueuano  grande  maneggio , ergente  arciaa  della  Pajiana,  ilche  ei  non  frane * 
va, pache  habitaua  nell’intcriore  della  terra*?  la  fra  gente  aa  piu  e facitata  al 
la  campagna  che  alla  guerra  di  mare.  Finalmente  quefro  N ordin  di  Ormuz  fiere 
tome  te  fece  che  Poltro  cr  Rais  Carnai  umifero  in  Ormuz  el  abboccarli  col  Re» 
concertando  con  efri  che  quando  uemffao  con  fuo  fratello  al  tempo  del  rompere 
la  battaglia  che  giudicauano  che  farebbe  nauale*ibbandonoffiro  Sargol  c r fi  paf 
faffiro  a lui.  Ma  loro  lafiiarono  ordinato  il  contrario  con  Rais  Nordino  : cioè , 
che  efri , cr  quelli  della  loro  partialità  tutti  farebbono  in  aiuto  di  Sargol  per  ef 
fere  il  Sauez  odiato  da  tutti  : {ferialmente  per  cagione  di  Coge  Atar  fuogouer» 
Statore.  Conclufo  quefro  ordinò  Sargol  che  i dui  cugnati  R aiz  Nordini  et  R aiz 
Carnai  andaffero  per  mare  , cr  ei  infreme  col  Re  di  Lafacb  andarebbono  per  ter » 
ra,  cr  fr  ridurr  ebbono  tutti  in  Cui! far  Cena  della  cofra  di  Arabia  eh’ è del  regno 
di  Ormuz  delle  piu  uicine  popolationi  di  effo  dentro  dello  ftretto . Venuti  tutti 
in  quefro  luogo  ogni  uno  per  la  fra  uia  > Sargol  con  le fre  genti , crìi  Rr  Sauez 
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U ftie  gmfi,  cr  il  Re  Sauez  con  lafua  armata  molto  graffi  por  affettare  qui  il 
fratello,  quando  fi  uenne  alle  mani  di  tal  forte  fi  trouò  abbandonato  che  non  fu  al 
: cuno  che  lo  feguiffe  eccetto  Coge  Atar  fuo  gouer nitore , c r all' ultimo  fu  prefo. 
Et  ancora  che  Sargol  uolejfe  tolto  uendicarfene , il  Rr  di  Lafacb  non  gli  lo  uolfe 
alai*,  fi  non  con  giuramento  che  nonluccidcjfi , ilebeeffo  gli  conce jfc  : ma  poi 
• ithe  Sorgo  fi  uidde  in  Ornuz  Re  pacifico, gli  cauò  gli  occhi,  cr  lo  mife  nella 
cafa  (fotte  fi  teneuano  gli  altri  cicchi  . Et  perìnejfe  Dio  che  nel  fine  del 
, Principiato  di  quello  Sargol  che  ui  regnò  trenta  anni  perche  non  lafciò  figliuoli 
gridalfero  Re  Ceifadin  fuo  nipote , figliuolo  di  qucfto  Sauez  fuofratcllo:ilquale 
I gioia  netto  di  dodeci  anni  al  tempo  che  Alfonfo  Dalboquerque  uigiunfe,CT  ba* 
«citala  cura  del  goucr  no  del  regno  CogeAtetr  per  iferuittj  chebaMua  fatti  a 
fuo  padre , cr  perche  era  buomo  attuto , ancora  che  eunuco  cr  già  fchiauoJcl 
Re  Turunft  fuo  auolo . P erciochc  in  quelle  bonic  è cofa  molto  generale  L R efer 
i uirfl  di  quefii  Eunuchi , cr  ancora  di  altri  fchiaui  di  diutrfe  nationi , cr  quando 
glitrouano  fedeli  cruirtuoft  fempre  gli  commettono  le  principali  cofe  del  go- 
uerno  dello  boto  loro . Et  la  cagione  perche  il  fanno  è perche  fono  tiranni,  che 
! d una  banda  fi  dubitano , cr  non  uogltono  far  goucrnatori  ghhiwmini  potenti 
del  paefe,accioche  no  habbiano  f onore  ne  i popoli  con  che  fi  penfino  qualche  tra 
dimento , cr  dall altra  banda  uogliono  tiraiutizare  cr  opprimere  i popoli  per  il 
mezo  di  quefii  loro  fchiaui  : a'  quali  ffeffe  uolte  togliono  ciò  che  hanno  , cr  poi 
gli  tornano  a mettere  nello  fiejfo  officio  per  fargli  altro  tanto , cr  fontano  piu 
gli  eunuchi,  percioche  non  hanno  jìgliuoli,per  iquali  habbtno  da  rubare.  Di  mo 
do,  che  per  quefìa  cagione  gli  fchiaui  appreffo  i mori  fono  molto  fìimatiidc quali 
i Re  gentili  non  ufano , ancora  che  per  la  pr attica  loro  in  alcun  modo  habbiano 
già  quefii  goucrnatori , ma  non  che  gli  fchiaui  appreffo  loro  habbiano  tanta  de* 
gnità  cr  grandezza- 1 quali  fchiaui  come  per  il  difeorfo  di  quefia  hi&oria  fi  ut 
deràtCT  ancora  nella  noftra  geografia  molte  uolte  ucci  fero  i patroni, cr  s'impa 
dronirono  dello  fiato  del  fìgnore  : percioche  f animo  humano  fopporta  mal  uolon 
tieri  la  foggettione , cr  per  cagione  di  quella  libertà  non  è parte  al  mondo  doue 
non  fi  troui  mano  armata  per  difenderla.  Ora  tornando  a Coge  Atar,ilquale  era 
imo  di  quefii  fchiaui  già  fatto  tiranno  di  quel  regno  di  Ornuz  » ptr  effere  il  Re 
giouinetto  cr  quafl  una  fiatua  che  nulla  s'impacciaua  nel  gouerno,tofto  che  beh 
be  nuoua  delle  co  fi  che  Alfonfo  Dalboquerque  per  la  cofia  dt\Arabia  ucniuafa* 
caldo,  non  fidamente  prouide  a quel  che  potè , ma  ancora  tenne  uia  nella  (fedi* 
tione  delle  naui  forafticre  che  in  quel  porto  di  O riiuiz  erano  uenute  con  mercan 
tic  inttrtmendole  affettando  ogni  di  la  uemita  delle  nofire . Et  percioche  oltrà 
Tcffirc  egli  afiuto  appreffo  il  popolo  fi  haueua  acqui  fiato  titolo  di  ualorofo  caua 
litre  nelle  guerre  cr  difeordie  paffute  che  furono  in  Ornuz  » tutta  la  di  fi  fa  della 
città  dcpcndcua  da  lui . O ndela  prouiflone  che  per  quefiofice,  cofl  degli  arde 
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ri  che  fece  unire  di  ambedue  le  terre  ferme  P erjk  cr  Ar alia,  T ordine  che  tSdt 
rum  diede  per  combattere , li  fece  acquifiare  maggior  credito. Et  oltre  a ciò  in * 
grgiro fornente  per  acquifiar fi  maggior  nome >cr  rcputationcfaccua  paura  di  Re 
Cr  a tutti  con  noi,  fin  che  Alfonfo  Dalboqucrquc  arriu.-fic,perpiu  ajjblutomen 
te  comandare  : onde  alcuni  principali  huomim  cominciarono  a dubitarft  di  lui  : 
percioche  qnclTnnpire  la  città  di  tanti  Arabi  cr  P crjì  are  ieri  jnficme  coligli  al a 
tri  preparamenti  di  guerra,  poteua  cjjèrc  cagione  cke  Cogc  A tar  fi  i ùcllaffe  c T 
fi  fodaiaffc  col  regno  compiutamente . Finalmente  la  città  al  tempo  che  Aifon 
fo  Dalboquerque  uigii  n’c  con  quelli  preparamenti  di  Coge  Atarjì  ritrouaua  bc 
proni, h cr  munita. cr  potè  nano  tjjar  de/uro  tenta  mille  tuonimi  ràc'  quali  era 
ferfi  buoni  *r-  no  pi;,  di  quattro  mille  arcieri  PcrJ'i , gente  molto  dcjlra  in  quefi o ej'crcttio  : CT 
Ideano  ancora  piu  di  quattrocento  uelc,  nclqral  numero  fi  contentue.no  fefjant 4 
tiaac, fa  Icquali  idea  una  nane  del  Re  di  Cambaia  di  ottocento  botte , cr  un' al* 
tra  del  Principe  quaft  del  medtjhno  pefo , nelleqttali  nano  mille  huomini  di  guer 
ra.cr  mille  cinquecento  in  tutte  le  altre, cofi  pe  parte  de'  potentati  come  pecbt  1 
Coge  Alar  le  haueua  prouiflo  pe  la  guardia  del  porto  : cr  le  alee  urie  eano  n 4 
Ulti  piccioli ^ht  per  quello  foretto  nauigauanotcr  la  maggior  parte  di  loro  na • 
no  al  uni  legni  che  efii  chiamano  terradi , iquali  feruiusno  di  portar  di  terra  fot* 
ma  alla  città  le  coj'e  neccjfariew  di  quefii  u'eano  ottanta  uajfelli . 

Come  Alfvnfo  Dalboqueque  giunfe  alla  città  di  Ormuz,  c r la  battaglia  che 
hebbe  con  le  nani  che  nei  porto  nano.  Cai*,  ih. 


. Lfònfo  Dalboqueque  al  tempo  che  giunfe  al  porto  di  quefoa  città  di  Or 

/\  muz  che  fu  nel  fine  di  Settembre,  entrò  con  tutte  le  nani  piene  di  bandie 
cr  stendardi:  erudendo  allora  mo forare  cldea  fohtoauedee  piu 
* popolofe  città, cr  maggior  numero  di  nani,  cr  che  filmano,  poco  tutte  le  iuuì  di 
quel  porto,andò  a fitrgire  in  mezo  di  cinque  nani,  eh' nano  le  piu gr offe, ff  etial* 
mente  la  nane  del  Rr  di  Cambaia  chiamata  MeriihaUaqttcle  fi  ai -.vicinò  molto  Et 
tofio  che  fu  furto  in  ucce  di  /aiutare  quelle  cr  la  città , impauri  tutti,  impiendo 
utl  porto  di  fumo , cr  di  tuoni  dcWarieglicria , che  curò  per  lo  Ifatio  di  mez* 
ora,  fruendo  in  quel  terrore , ancora  i minuti  pezzi  • llqual  terrore  fu  tanto 
smii  Ji  rortt  aPPr(ff°  tntti,chc  cominciarono  lofio  le  barchette  cr  i battelli  ad  andaxt 

alla  bitu$iu . alla  volta  di  terra,cr  di  terra  alla  uolta  delle  nauijon  cofi fiettolofo  corfo  di  am 
bafcidte  dà  uno  alT altro,  come  ftrueux  lo  ff  trito  di  ogni  uno  eoi  timore  di  ciò  else 
gli  poteua  fucccderc  nella  entrata  di  quel  timorofo  hoff  ite:  delle  cui  opere  hoggi 
mai  ne  haueuano  c ogni t ione  per  la  efferienza  di  alcuni  ebe  f ramparono  dalle  ter 
re  che  in  quella  cofoa  i nofìri  preferojparte  de'  quali  erano  già  in  Ormuzfignati 
eoi  noflro  fèrro. Et  tutto  queflo  andar  fu  ergi#  de' battelli,  fecondo  ciò  che  Al * 
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i fo  di  Alboqiterquc  intefre, erano  ambafrciate  fropra  ? ordine  che  doueuano  tene » 
re  nel  combattere,  giudicando  tutti  che  uoleffrc  toilo  difmontare  in  terra . Onde 
per  moilrargh  che  la  città  non  era  co/ì  Jfr  routjla,  che  facilmente  il  potejfre  fare  4 
comparirono  nellaffruggia  otto  imita  h uomini,  fra  gente  armata  c r altra  frenz4 
arme, per  dar  ad  intendere, che  non  ueniuano  per  moitrarfi,  ma  per  uedere  la  mia 
ua  foggia  delle  nani , c r la  frana  gente  che  in  quelle  ueiuiia . Et  non  folmeutC 
in  terra  fecero  quefla  moilra,ma  ancora  in  mare , comparendo  molta  gente  per 
tutte  le  nani  il  fiore  deUaqttale  era  nelle  nani  di  Cambaia.  Alfrnfo  D albopicrque 
p affata  piu  cTun'hora  dopo  la  fua  giunta  non  uenendo  alcuno  a lui,faJìidito  di 
affrettare , mandò  il  fuo  battello  con  un'ambafciata  alla  natte  groffa  di  Cambaia  : 
percioche  nell’apparecchio  mofìratta  cfferc  la  capitana  di  tutte  le  altre  naui.La* 
quoTambafrciata  operi  tanto  per  ejj'ere  le  fue  parole  di  conclufìonefrbe  uenne  to  • 

Ilo  in  fua  compagnia  un'altro  battello  della  irne  de'  mori  tnfleme  col  capuano  di 
quelbyiccoinpagnato  da  fri  perfone  tutti  bene  in  ordine.  Alfonfo  Dalboquerque  vdiejjM  co*»^ 
' percioche  celebraua  que/lecofe  con  ogni  folennità  ajfrettó  il  moro  con  marita  gdb  fu  din. 

I regale  fededo  nella  camera  di  papa  fornita  di  arazzi  f otto  un  baldacbino  in  unx 
fedii  di  appoggio  fornita  di  uelluto,  pod  i f opra  ricchtfiiriii  tapeti , con  una  co*  , 
razza  indojfo  di  brocato  f oro,<y  una  celata  in  teda  indorata,  cr  alla  banda  fi» 
nidra  un  paggio  con  un  ricco  flocco,  c r alla  iejtra  un'altro  con  la  rotella  : con 
tutti  i gcntil'buomini  er  principali  perfone  armati  cr  in  ordine  che  face  nano 
{brada  a chi  uoleffe  uenire  a parlargli . Et  per  il  campo  della  nane  tutta  l'altra 
geme  armata  con  lande, ballejlre,fchioppi, alabarde,  fecondo, che  ogni  uno  pen 


faua  dì  preualerfene , con  le  altre  arme  difrnfìue . Il  moro  oltra  ch'era  buomo  di  Vefttoemi^d. 


granita  cr  uijtofo , ancora  ueniua  come  quello  che  uoleua  mofbarfi  pulito  con 
un  turbante  toro  c r feta  in  tefla,cr  indojfo  un  duliman  di  damafeo  creme  fino  la 
uorato  t oro,  con  lauori  t altro  colore , panno  in  uijia  ricco  cr  gratiofo , cr  al 
fico  una  feimitarra  con  fornimenti  toro  cr  di  gioie, or  un  pugnale  della  mede» 
fiuta  forte , cr  in  mano  portaua  un’arco  alla  Turche fca  con  quattro  frutte , cr  un 
paggio  che  gli  pottaua  lo  feudo . llqualc  entrato  che  fu  nella  naue , ancora  che 
fri  fé  f òpra  le  carrette,<y  ripari  dell' arteglieria  : percioche  cofì  [ordinò  Alfrnfo 
ctAlboquerque , e r in  tutta  tffra  ui  frjfrro  molte  cofre  che  uedere , come  prudente 
CT  animofro , non  fece  conto  di  cofra  alcuna  di  quelle  per  dotte  paffaua , cr  giunto 
alta  prefenza  di  Alfonfo  Dalboquerque  lo  falutò  incl  natilo  la  trfra  fino  al  me » 

Zo  corpo  fecondo  il  lor  cofrume,  inficine  con  tutti  gli  alni  che  f accompagnaua* 
nocche  ancora  al  modo  loro  ueniuano  pompofì . Alfonfo  Dalboquerque  leuatoji 
della  frdia  corte  fremente  lo  raccolfr,cr  lo  fece  federe  dpprejfo  dijè  in  alcuni  ciifr» 
fini  di  uelluto  : alqualc  poi  che  s'hebbe  ripofrato  alquanto  per  il  mezo  del[ inter» 
prete  che  gli  porto  f ambafrciata,dijfe,che  la  fua  uew.itafojfc  in  buon'hora,cr  che  Ambifcùu. 

trouaua  il  Re-di  Ormuz  fuo  frignare  tanto  ffrromfro  che  non  fapeua  come  far  \ 
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hnort  ad  un  tanto  borite.  Et  che  folonente  neU’hora  della  fua' arr Luta  haue • 
*d  bmtuto  in  ordine  di  Coge  Atai>gouernatorc  del  RcMqttalcgli  comandaua  che 
Japtfe  quali  nautfojfero  quelle  che  uifurgiuano  : percioche  fecondo  la  informa* 

‘T'j  n h*n'M potnd  rflire  un  fatano  del  Re  di  PortogaUoalquale p i tuo • 
gm  della  cofta\di  Arabia  ueniua  facendo  alcun  danno.  Che  ejfendo  quefto,&  ut 
rendo  come  amico  lo  nceuerebbono  con  ogni  honore  c r cortefla  come  i capitani 
dun  tanto  Principe  meritauano . Ma  chefe  uernffe  con  ramino  che  moftrò  per 
le  terre  del  Re  di  O rmuz  fuofignore  gli  farebbe  fatto  il  riceuimento  conforme 
alla  fua  giunta  : c r che  efjendo  per  uenire  da  fua  fognaria  con  quefta  ambafeiata 
fu  neceffarioftafpettaffc  che  quel  temporale  della  fua  artegliena  fi  frnifee,  in  me 
Zo  delquale  gli  fecero  la  fua  ambafeiata  con  tanta  feuerità  che  per  non  incorre » , 
re  nell  errore  di  negligente  ueniua  alla  fua  prefenza  per  intendere  ciò  che  cornati 
daua,cr  ancora  per  rifortre  ciò  a Coge  Atar.  Alfonfo  Dalboquerque  ringratia - 
tolo  molto  della  fua  uenuta,  ancora  che  intendere  lartefìtio  delle  fueparole  per 
parte  di  Coge  Atar  gli  nfrofe  all'intentione,cr  non  a quelle . dicendo  che  ei  era 
capitano  del  Rr  Don  Mannello  di  Portogallo  mandato  da  elfo  con  un'armata  per 
defrorrejfe  per quella  cofoa  di  Arabia,®- drupacea  quelli  che  la  uolefferoac», 
cenare  facendoji  fuoi  tributari , e r che  quelli  che  nonraccettaffero  gii  deforug • 
ge  totalmente.  Et  che  come  capitano  di  quefoa  commefrione  che  il  Re  fuo  fogno • 
re  gli  haueua  dato  haueua  ufato  per  tutti  i luoghi , per  iquali  era  paffuto , cofoin 
compagnia  del  fuo  generale  colquale  era  uenuto  del  regno  di  PortogaHoMqude 
con  una  graffa  armata  era  paffato  nelTlndia  per  congiungerfo  col  Vicere  di  quel 
Ia,come  dopo  che  perfe  cominciò  ad  entrare  nella  cofoa  di  Arabia  , douc  haueua 
trouata  gente  molto  fuperba  piena  d1  inganni  c r piu  defiderofa  di  guerra  che  del • 
la  pace  cbeglioffrriua  :cr  percioche  la  gente  Portoghefe  amaua  piu  la  guerra 
co  i mori  per  efferfo  aOcuati  in  effa  che  il  ripofo  non  potè  lafciare  di  non  moforarjl 
contra  chi  gli  prouocò . Finalmente  etfo  rifoluè  in  quefoo , che  potata  riferire  al 

‘ C<?f  ffosrfuoSoutrnatort  de  lo  mandaua,che  ei  itera  uenuto  per  or» 

dme  del  Re  fuo  fognore  p far  intendere  al  Re  di  Ormuz  chefe  pacificamente  itole 
tu  nautgare  per  i inori  dell'India  gli  haueua  da  pagare  un  certo  tributo  in  fegno 
diubidttnza  er  ujjfaOaggioipcrciochc  ei  haueua  guerra  coi  mori  nelle  parti  oc 
adattali  del  fuo  Httoalche  haueua  hereditato  dSfuoi  auoh , er  che  per  hauerne 
la  loro  beneduioneynoii  folamente gli faceua guerra  neW  Africa,  ma  ancora  nel « 

f India  cbtbaueua  fatto  feoprire,  Percioche  come  gli  Arabi  pcrlcmpito  di  aua 
ntla  lafci  alido  le  Pfoprte  terre  s’ erano  dtfleft  con  le  arme  fino  in  Spagna  cacciati 
do  i nuore  del  paefe  delle  proprie  cafr.cofl  ancora  i Rr  di  Portogallo , iquali  fono 

quacr  dea: Africa , che  haucuano  per  frontiera  : er  al  preferite  il  Re  Don  Ma» 
rutcUo  che  regna*,  mondana  d , perde  gli faceffe  crudtl  guerra  in  quefta  prò • 
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pria  Ardii . Onde  per  ciocie  quefia  legge  poteiu  hiuere  alcuni  eccettione  ap  • 

Prci]o  il  Re  di  Ormuz  per  non  effere  il  fuo  fiato  tutto  nell  Arabia  ,fecur amente 

potcua  mitigare  per  i mari  dell'Indù  cr  nel  Re  fuo  fignore  trouarebbe  omicidi 

per  i fuoi  bifogm  pagidogli  alcun  tributo,  cr  che  quefia  era  la  coda  ione  della  pi 

cf»cr  quella  della  guerra  no  gli  limitaua.P  artico  il  moro  daWAlboqucrq;  co  que 

ftadarga  rifiofia,dcUaqualc  no  fu  troppo  fodisfatto,cofi p effa  eoe p quel  che  no 

tó  in  tutta  la  nane  che  ardeua  in  arme , andana  cofi  turbato  et  pieno  disattento, 

che  auazò  la  prudéza  et  feltriti, che  nella  fua  entrata  mofiròter  come  qUo  che 

uoleua  copiacerep  quel  che  perlauuenire  fuccedejfe  non  flette  troppo  a tornare 

con  una  lettera  di  credenza  del  Re  figiUata  col  fuo  figillo , cr  con  ei  un'altro 

Moro,cbe  poi  fu  corrente  in  quefic  ambafeiate  chiamato  Cogc  Beirame  Arme * 

nio, che  per  il  feruitio  che  qui  cr  dipoi  fece  uenne  in  quefto  regno,cr  riceuè  mol 

ti  f onori  ergratie  dal  Re.  La  fofianza  della  uenuta  de’  quali, fu  dar  una  honefti 

ifeufa  da  parte  di  Coge  Atar,che  non  ueniua  ad  abboccarfl  con  lui  per  praticare 

in  quella  pace  che  gli  proponeua , però  che  il  di  feguente  il  farebbe . Ma  quefta 

promeffa  era  fecondo  la  uerità  che  lui  ufaua  in  tutte  le  altre  cofe  del  fuogouer * 

no:  mudando  il  di  feguente  il  Moro  Coge  Beirame  ad  ifcufarfl  a don  Alfònfo  Dal 

boquerque,perchc  non  ueniua  quel  di:  cr  tante  ambafeiate  pafferono  dj.ll uno  al 

Poltro  che  fi  pafiò  tutto  il  di  : ilqual  artefìtio  intendendo  l’Alboquerque , diffe  al 

Moro, che  non  ucniffe  piu  dinanzi  a luijfe  non  accettauano  una  delle  cofe  cne  gli 

baueua  propofie,la  pace  con  le  fue  Capitolationi,o  la  guerra  aperta  fenza  al  cu* 

no  limitatione  di  patto.  Il  Moro,  percioche  quefie  fue  uie  erano  dilattar  tempo, 

teriache  in  quel  tempo  fi  metteffero  nella  Città  la  gite  che  di  terra  ferma  fi  afiet 

taua, parte  dcUaquale  fi  mife  quella  notte, il feguente  di  la  rifiofiafu,cbe  il  Re, et 

Coge  A tar  fuo  gouematore  diceuano  che  quella  Città  non  era  folita  a pagar  tri* 

butojna  riceuere  i datij  per  Centrata  crufeit a delle  mercantie  che  ui  fi  portano* 

no.  Che  per  honore  del  Re  di  Portogallo  fe  ei  uoleua  contrattare  in  alcune  gli 

farebbe  fatto  honarexr  accettarcbbono  la  fua  amicitia.  Et  percioche  la  rifio* 

fio  di  Alfònfo  Dalboquerque  fu  per  temere  per  la  concisione,  che  tofto  prefe  di 

asfaltare  la  Città,Coge  A tar  [limò  fi  poco  le  fue  parole, che  quando  uenne  la  noe 

te  cofi  nella  Cittàtome  nelle  naui  ogni  cofa  nano  fbride,timpanity  altri  infhru* 

menti  di  guerra  al  modo  loro , cr  con  quello  alcune  parole  che  fignifieduano  la 

poca  fiima  che  de"  noftrifaceuano.  Et  ancora  per  maggior  confermatone  di  que  Apparecchio 

(la  opera  della  notte, quando  aggiornò  comparuero  tutte  le  naui  cr  nauilij  pieni  di  8uerM* 

di  gente  cr  ben  fòmite  di  armc,cr  a longo  il  mare  per  doue  gli  pareua,chc  potè * 

vano  affai  tare  la  terra  haueuano  piantata  molta  artiglieria , cr  la  fiiaggia  era 

tutu  coperta  di  gente  armata  : cr  nella  Città  non  era  terrazza  baleflricra,o  co' 

fidi  uiila  cantra  le  noftre  naui, laquale  non  (òffe  piena  di  gente, come  chi  affetta 

na  quindi  uedere  alcune fifie  di  piacere,  nelle  quali  fecondo  la  opinione  loro  i no 
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Bri  haueuatto  da  effere  prtfl  a man  fidua.perche  co/i  il  comondaua  Coge  Attrai 
tendo  che  gli  uoleua  uiui  per  diuidcrgli  poi  per  le  imi  orche feruijjèro  qui  per 
la  fama  che  baucuano  di  effere  grandi  h uomini  del  mare.Alfcnfio  Dalboquerque * 
percioche  già  il  di  paffato  kaucua  intefo,che  quello  cafo  fi  douetu  finire  con  le  or*, 
ne, chiamò  co/lo  a coniglio  i fiuoi  Capitani  : cr  ordinato  il  tempo  cr  il  modo  di 
Uifie  la  fiatica  tra  loro, dado  per  precetto, che  niuno  afferrajfie  fie  non  al  tempo  che  I 
ci  il fac  effe , ilche  doueuafiarfì  dopò  che  f artiglieria  hauejfie  ficaricato, or  hauu*' 
ta  la  uittoru  delle  nani, come  fficraua  in  Dione  prenderebbono  ardire  per  la  Cit  ! 
td.  Ora  uenuto  il  dì  fieguente  dato  il fiegtto  della  battaglia,  cominciò  f artiglieria 
a /fiorare, mouendofi  le  noftre  nani  per  accoftarfi  piu  alle  naui  degli  nimici,  or  ri 1 
Jfiondcndo  ancora  efii  con  la  loro  artiglieria , ancora  che  non  fijfie  tanto  fimriofia . 
come  la  noftra,il  rompimento  di  quelle  due  armate  col fumo  or  furia  del  fuoco, 1 
Or  col  terrore  de'  tuoni  or  miftura  delle  (bride,  fu  uer amente  fiomiglianza  deir  in 1 
fcrno,con  grandi  fimo  confiufione,non  potendo/l  intendere  Putto  C altro. Nel  me » ; 
Zodellaqual  battaglia  ufiarono  gli  nimici  un'a/lutia  che  haueuano  ordinata % 
chcconpiudicentouinteterrddedi  che  fono  picciole  barche  diremo  leggiere  , 
tequali  erano  coperte  con  le  naui, uenuto  il  punto  ordinato,  ch'era  nella  ofeuriti 
del  fumo, compar ue  una  grande  moltitudine  di  loro  uogando  co  molte /Iride,  che 
fuperauano  rartiglieria,cr  affaltarono  le  noflre  naui  per  una  banda,  gettandone 
una  gro/Jj  pioggia  di fiaette  perdute  molte  delle  quali  ferirono  i no/lri . Et  fatto 
queflo  affai  tauano  altri  di  rifrefeo  mutando fi  duna  naue  in  un'altra:  di  ir.  odo, che 
il  loro  ritirar/l  era  andar  ad  affittare  un'altra  naue  agttifia  duna  ordinata  f rara i* 
miccia  : neUaquale  fi  ficai  Jarono  tanto,  percioche  i no  tiri  erano  pre/l  nelle  naui,  j 
CT  però  non  gli  poteuano  feguire,che  pre fiero  ardire  di  uoler  montare  nelle  naui.  I 
Ma  di  que/la  loro  temerità  furono  to/lo  pagati  difcojìàlofì  co  piu  fretta  di  quel 
la  eh' erano  giunti:  cr  ancora  in  quejla  loro  ritirata  i no/lri  appuntarono  T arti * 
glieria  minuta  co/ìgiufla,che  mifero  molte  di  quelle  barche  a fèndo , con  che  la * 
fidarono  quella  forte  di  combattere ,cr  fi  ritirarono  pertrouarne  appoggio  nelle 
naui  grofiè  alla  uolta  di  terra.  Coge  Atar  con  gli  altri  Capitani  in  quello  tempo 
fiiritrouaua  in  un  battello  a longo  la  terra  confortando  i fiuoi , cr  quindi  cornati » • 
dando  che  procacciaff.ro  T entrare  nelle  noflre  naui  co  i nati  ili]  piccioli.  Ma  ue* 
dendo  che  le  terraie  fi  ritir  aitano  per  ilgrauifiimo  danno,  che  ricetteua.no  nò  beh 
te  ardire  di  comparire, cr  ogni  fino  negotio  era  metterfl  in  luogo  fìctcro  fra  la  ter 
ra  cr  le  naui  groffe,  con  lequali fi  difèndeua  CT  riparaua  dalla  nofbra  artiglieria , 
CT  quindi  fi  procacciaua  che  di  terra  ueniffe  piu  gente, et  fi  'netteffe  nelle  barcher 
CT  ancora  che  i Mori  fìritrouaffero  hoggimai  castigati  della  furia  della  no/tra 
artiglieria  tanto  fece  con  le  terradc  che  tornarono  un'altra  uolta  alle  noflre  naui 
pergettarui  quella  pioggia  di  factte  : nelquale  affiti to,  percioche  i no/lri  hoggi* 
mai  tencuanogli  occhi  in  effe  gettarono  a fóndo  quindeci  o nani.  Vedendo  t no * 
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tiritele  U gente  di  quefie  barche  andana  notando  per faluarfi  in  terrai  che  di* 
►ri  delle  navi  de'  Mori  facciano  il  me  de  fimo  temendo  pili  il  damo  che  della  no • 
f, tra  artiglieria  riceueuano  che  il  pericolo  del  mare,  col  fattore  della  ititioria  mó 
farotio  ne  i battelli, che  apprrjjo  le  turi  battevano,  cr  afi  aitarono  la  moltitudine 
de  notatori, cr  con  le  lande , cr  Jf  ode  gli  pungevano  ci  tal  maniera,  che  il  fan* 
gue  loro  tingeua  il  mare.  Alfinfo  DaJloqiurque  in  qurjlo  tempo, perciocbe  fi  ri 
1 trottata  piu  vicino  alle  nat  i de  gli  nhnici  barena  mrffo  a fendo  dui , quella  del 
Vrindpe  di  C ambula  cr  u n altra, cr  quando  f i per  entrar  mila  irne  Merin , poi 
chi  la  hebbe  fiancata  ,fu  tanta  la  refiftatza  che  durò  prima  che  ennraffe  un  gran 
de  pezzo ■ Et  il  primo  che  ui  montò  dal  battello  nclqitaleper  tal  effetto  monta * 
rono  fu  Pietro  Confatilo  Pilotò  maggiore  dell armata , cr  in  un  fua  compagnia 
un  marinaro  chiamato  Pietro  Fernando , cr  dietro  lui  Gafforo  Bus  Alfiere  di 
Alfinfo  Dalboquerqttc , alquale  nel  montare  fu  tagliata  la  mano  deflra  > cr  per 
ciò  Alfinfo  Dalbequerque  mentre  che  uiffe gli  diede  fempre  quaràta  feudi  all’an 
no.  Et  dietro  quefli  montarono  Giorgio  di  Siltieira,GincfioTcJfeira, Lorenzo  di 
Situa  gentiluomo  Calligliano.Gioitan  Tefj(ira,Giouan  Menda  Botcglio,  Uu* 
g no  Vaz  di  Cafhlbianco,Confaluo  Qitcmalo,Gio:un  Menda  deli'ifola , Pietro 
Xam  feruitore  della  camera  del  Re  : cr  molti  altri  che  il  f onore  della  uit tori* 
menò  dietro  fenoli  che  la  nane  fu  abbandonata  da'  Mori  che  la  difinleuano  fai* 
tondo  tutti  in  mare  temendo  meno  il  pericolo  diH acqua,  che  il  ferro  dc'nòftri • 

1 Capitani  delle  alt  re  nofhe  nani  ogni  uno  nella  forte  degli  toccò,  non  hebbero 
invidia  ne  ifdtti  loro  a qui  Hi  di  Alfinfo  Dalboqucrcfuc , ancora  che  ci  affaltaffc 
la  piu  pericolofa  nave  del  porto:  pcrciochc  tatti  uidcro  il  fine  della  fatica  loro 
faccndofi  patroni  delle  nari,d:c  affaltarono  : cr  la  gente  delle  altre  tutti  che  ri* 
mafero  uedendo  P( fanpio  de'  lor  ricini  lafciai  ono  le  nani  ruote,  cr  faluaronfl  in 
terra.l  nofiri  lafciando  quefie  che  non  haueuano  chi  le  difindeffe  feguendo  la  uit 
toria  co  i battelli, cr  tcrrade  che  preferofe  ne  andarono  a longo  la  marina,  doue 
mifero  fuoco  a piu  di  trenta  ndcfiagli. micie  le  goniine, poi  che  il  fuoco  ui  fi  ap* 
piccò  bene , Uquali [correndo  per  quel  mare  diedero  f eco  nella  terra  firma  dcHé 
cofìa  di  Arabia, perciocbe  il  unito  che  fopiaua  [opra  fi  fola  le  guidò  a quella  uot 
tu.  Fatto  qttejlo  incendio  nelle  navi  del  mare , Alfinfo  Dalboqiterque  comandò 
che  fi  mcttcjfe  fuoco  a quelle  che  dentro  nel  borgo  della  Città  erano , fenz*  rie 
(òffe  alcuno  che  della  Città  haueffe  ardire  di  difènderle , tanta  era  la  paura  che 
tutti  haueuano  del  fuoco  cr  fèrro  de'  noftri,ct  ogni  lor  penficro  erafaluarle  per 
fotte  dentro  nella  Città  gemendo  che  ancora  la  littoria  gli  deffe  animo  per  uoler 
la  toflo  [pugnare  Rincora  che  fijfe  troppo  tardi.  E t andando  il  fuoco  in  due  o tit 
naui  loro  Udine  Coge  Bciramr  con  un'altro  Moro  in  una  tcrradaafirza  di  re* 
mi  facendo  figlio  con  una  bandiera  bianca  moflrando  che  uolcua  dire  alcuna  co 
fa.  Alquale  Alfiitfo  Dalboquerque  mandò  N ugno  Vaz  daCaficlbiancoinutiJ 
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fufld  che  dtùlaUd  coti  Gafporo  "Perez,  Uquale  firuiua  di  faprre  ciò  che  uóìetat . 
Md  F altro  Moro,cbe  ueniiu  con'Coge  Bcirahtt,perciochr  'era  natiuo  del  regno 
di  Granata,cr  fapcua  benda  lingua  Sptgnuola,cr  però  Ucnitu , perche  fòflcin* 
terprete  : giunto  a N ugno  Vaz  patrio  tofio  con  tanta  libertà  che  non  feruì  il  no» 
Uro.  1 quali  condotti  dauanti  Alfinfo  Dalboquerque, fra  le  Gioite  cofe  che  cofiui 
gli  dtjje  fingendo  di  uolerlo  compiacere  cr  adulare  per  la  uittoria  : la  rifolutio • 
ne  dell’ambafciata  perche  ucniua  era , che  il  Re  c r Coge  Alar  il  pregauano  che 
’ ceffaffe  hoggimai  la  furia  delle  fue  fòrze,CT  non  uolejfe  abbracciare  il  borgo,  et 
le  nani  che  quitti  erano che  fi  contentale  cr  prendejjc  per  fodisfattione  déFFer» 
rare  commeffo  in  non  haucre  accettatala  fua  amici  tu  la  morte  di  tanta  gente,  et 
la  perdita  di  tante  naui  c r robbe,  che  haueua  perdute  : percioche  tutto  quel  piu 
danno  che  faceffe  fòjfc  certo  che  era  fatto  nelle  cofe  del  Re  di  Portogallo,  perciò 
che  ei , cr  tutto  il  fuo  regno  erano  al  fuo  feruitio,  cr  da  quel  di  impoi  fottomet » 
teua  il  fuo  flato  a tutti  quelli  Capitoli  che  domandata  per  parte  i un  tanto  Prin» 
cipe.  Et  per  confermatone  di  qucjla  [tu  uolontà,  il  dì  feguente  mandarebbe  per 
fone, che  concludcffcro  quefie  cofe  della  pace  con  piu  ripofo  di  quello  che  in  quel 
Ihora poteuano  hauere  i cuori  di  ambidui,cioc,  quella  dell  Alboquerque  conFal 
legrezza  della  uittoria,o  il  fuo  col  dolore  di  non  hauer  accettato  quel  che  gli  ha 
ueiu  offerto  per  parte  del  Re  di  Portogallo  Principe  che  defideraua  conofcere 
Cr  feruire.  Percioche  quel  di  F allegrezza  C r la  triftezz * non  fi  conciliauxno  be 
ne  : cr  tutti  fi  ritrouauano  cofl  ciechi, che  ne  i uincitori  faperebbono  domanda • 
re  ne  i uinti  concedere.  Alfònfo  Dalboquerque,  percioche  l animo  fuo  non  era  di 
distruggere  a fatto  quella  Città  ,ancora  che  il  poteffe  far  e, ma  ridurla  fotto  il  già 
go  della  fcruitit , come  haueua  mandato  a dire  di  Re  : riffofe  a quefia  fua  richic» 
fi  a,  che  ei  era  contento  d1  int  ertenere  la  furia  de’ fuoi  Caualieri.  Ma  che  fòffe  cer 
to  che  il  feguente  dì  mancando  di  quel  che  gli  domandaua  cr  prometteua,  che  la 
Città  farebbe  meffa  a fuoco  cr  a fèrro  : percioche  la  gente  Portogbefe  non  per» 
donata  colpa  terza  ; cr  che  niuna  cofa  cafiigaua  con  piu  fcucrità  cr  indignatiti 
ne*hc  la  parole  finte. Che  per  riuerenza  della  fua  regai  perfona, percioche  inten 
deua  ch’era  giouinetto  di  pochi  anni,cT  innocente  di  quel  che  era  fucceffo,fì  riti 
rana  alle  fue  naui  fenza  quel  di  far  piu  danno  : cr  percioche  il  fuoco  s’era  impa» 
troni  to  hoggimai  di  tre  o quattro  naui  di  quelle  che  al  coperto  nel  borgo  erano 
come  uedeua,Coge  A tar  le  foccorreffe,CT  che  auuertiffe  che  non  accendeffe  mag 
gior  fuoco  nelF animo  de’  Portoghefl  mancando  il  feguente  dì  di  quel  che  gli  prò  ■ 
mctteua.  L icentiati  que&i  Mori,Pdfònfo  Dalboquerque  fi  ritirò  con  tutti  i Capi 
tani  alle  naui  fianchi  della  fatica  di  quel  di , durando  il  combattere  dalla  mattina 
fino  alF oltr amontare  del  So  le,  nellaqual  battaglia  morirono  dieci  perfonede’  no 
ftri,cr  furono  cinquanta  feriti  : cr  dd  Mori  fecondo,  che  dipoi  s’intéfe  morirò» 
no  mille  cr  f ficcato  huomtùtde’  quali  indi  a tre  dì  compxrucro  i corpi  fopra  Fac 

qua 
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qua , che  per  i nojbrl  nauiganti  furono  di  grande  utilità  : percioche  co  i battelli 
gli  andauano  togliendo  le  Jcimitarre  fòmite  d" oro  cr  d’argento,  cr gli  anelli, cr 
gioie  ,di  che  loro  fi  adornauano . Et  la  piu  mai'auigliofa  che  in  quejla  battaglia 
fucccf[e,w  tuttlhebberopcr  miracolo, fu  che  fi  trottarono  molti  di  quelli  corpi 
ne  Mori  paffati  duna  banda  all’altra  con  le  loro  proprie  facete  non  battendone  i 
nosìri  alcuna,ru  meno  xrco,che  efii  ufano. 

Come  il  Re  Ccif.  'in  di  O rmuz  fece  pace  con  Alfònfo  Dalboquerquc  faceti*  l 
doli  Ji.ddiro  del  Re  Don  Mannello , con  tributo  di  pagar  quindici  nulla  Sarafini 
tll'anno  Jacftulcf ii  tojlo  rotta, cr  la  cagione  pache.  Cap.  mi. 


1 Rf  di  Ormuz , percioche  fecondo  che  dicemmo , era  di  poco  piu  di  dodeci 
’ I anni, coft per  lafua  tenera  età,  come  perche  uiueua  foggetto  alla  tirannia  di 
Cogf  Alar,  non  haueua  libertà  ne  ardire  per  confultare  quefte  cofe  con  alci t 
'Tfo,ne  meno  alcuna  perfona  batterebbe  battuto  ardere  di  farlo  : percioche  Coge 
\Atar  era  tanto  zelofo,  che  coft  il  Re  come  ifudditi  fi  ritrouauano  co  grande  pau 
'fa  di  lui . spetialmente  che  /otto  colore  di  difèndere  la  Città  ui  mijc  molti  amici 
ferftjCr  Arabi, <y  tutti  rimafero  da  quel  dì  della  battaglia  uiuicr  Cani:  cr  i C it 
tadini,come  quelli  che  difèndeuano  le  moglicri  cr  i propri  figliuoli , cr  tutta  la 
fojlanza  della  uita  loro, furono  quelli  che  morirono  et  bebbero  la  peggiore.  Con  l • 
ia  morte  de’  quali  tutta  la  Città  fu  meffa  in  continuo  pianto , percioche  oltra  di 
effere  male  commune, particolarmente  tutti  haueuano  che  piangere  : che  non  fl 
■ trouaua  cafa  doue  non  (òffe  padre, figliuolo  jrurito,fratello,o  parente  morto. Co 
ge  Atar  ancora  che  per  i fuoi  dijfegm  kaueffe  l'animo  incrudclito,cr  fuperbojie 
, detido  tante  lagrime,cr  continuo  pianto,  fi  dubitò  che  fe  Alfònfo  Dalboquerque 
il  di  figliente  metteffe  i piedi  in  terra , pochi  haueuano  da  effere  in  difèfa  della  Cit  ' 
tà  ,ffet  ialine  te  rfjendo  da  tutti  coft  odiato.  Et  ancora  che  e i uoleffi  mettere  que 
fio  negotio  in  un'altra  uentura , per  non  uenir  a quel  che  haueua  mandato  a dire 
*d  Alfònfo  Dalboquerq;,  temendo  ancora  che  il  dolore  di  tati  gli  poteua  in  quel 
tempo  effere  contrario,  lafciando  il  fuo  particolare  interejfo  per  la  cogmtione 
del  tempo,prefe  un'altra  uia  : facendo  ridurre  nel  palazzo  del  Rf  tutti  i pr  itici • 
fall  buomini  della  Città  per  confultare  ciò  che  doueua  farft,  refèredo  quiui  Fani 
bafeiata  che  il  Re  haueua  mandata  al  Capitano  per  inter  tenerlo  in  quelFempito 
della  uittoria,cr  ancora  la  rifrofta  che  haueua  fatta . Et  per  ultima  determina*  sadico  ras 
tione  dopò  diuerft  pareri  fu  conclufo*bc  il  Rr  accettajfe  ciò  che  Alfònfo  Dalbo 
querque  gli  haueua  mandato  adire  : percioche  ancora  chela  foggettione  fvffe  ce  ** 
eguale  alla  morte,  nondimeno  mentre  che  gli  kuomini  haueuano  ulta , haueuano 
rimedio , cr  era  migliore  fi  afpettajft  la  cortefìa  di  quegli  buomiiu , che  la  furia 
loro.  Benché  per  la  ejperienz4cbe  haueuano  mjl  o delle  proprie  tare  di  Ormuz 

per 
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per  lecitali  paffaronojtttte  quelle  che  fi  re  fero  non  riceuerono  duino:  ??  freon* 
do  che  fi  diceua  era  gente  yche  piu  tofto  combatteuano  per  la  gloria  della  tatto* 
ricche  per  occupar  le  terre-,??  fi  coment auano  con  le  jpoglie  S ogni  preda  che 
faceuano,et  con  quelle  fé  ne  tornauano  al  paefe  loro.  Pcrcioch’ era góte  ,che  alidi 
uà  fcorfeggianlo  il  mare-ai  cui  imemo  era  queflo,??  quello  del  fuo  Rr  afiicura* 
re  che  le  jpctierie  non  entr afferò  nel  mar  Rojfo,  laqual  jìcurtà  era  nella  cofla  del 
Malabar  doue  teneua  un  V icere  co  fortezza  ordinate  per  queflo  fine  fenza  con • 
quijlarc  le  terre  dell' interiore, ben  fi  poteua  affettare  che  il  fuo  domandar  tribù* 
- to  di  uaffullaggio  lionata  da  durar  poco,  cr  che  potrebbe  cfferc  che  una  copia  di 
datari  che  gli  deffero  rimedtaffe  ogni  cofa.  Rifolto  queflo  fra  loro,  per  cagione 
• della  prejfa  che  Alfònfo  Dalboquerque  al  Moro  fece , lofio  che  aggiornò  Coge 
A tar  fece  piantare  una  bandiera  bianca  nel  palazzo  del  Re, et  co  i dui  Mori  mej 
♦ figgi™  aeme  un' altro  huomo  principale  chiamato  Raez  N orditi  giudice  della 

Città, perche  fi  abboccaffe  con  Alfònfo  Dalboquerque ,??  deffero  principio  al  ne 
gotio  della  pace:  percioch  e Coge  A tar  come  afluto,uolfe  prima  temare  per  que 
fli  r animo  di  Alfònfo  Dalboquerque, che  abboccorfì  con  lui.  Iquali  effóndo  an * 
dati  fu , cr  qui  con  ambafeiote  cr  Capitoli  cT  una  banda  all altra , il  Rr  uenne  in 
quel  che  Alfònfo  Dalboquerque  ricercò  : di  che  tojlo  in  quel  di  fi  fórno  un  con* 
tratto  di  paceMqualefu  fottoferitto  et  ratificato  S ambedue  le  parti  nella  fórma 
che  di folto  uederemo.  Et  per  maggior  folennità  di  queflo  fu  ordinato  che  detto 
CótTitto  di  pi  C9ntritt0  (òffe giurato  cr  ratificato  dal  Rr,cr  da  fuoi  gouernatori,  cr  da  Alfón 
ce  come  fitto , fo  Dalboqucrq;  in  un  pente  di  legno  tanto  in  mare , che  il  Rr  ui  poteffe  flore  con 
monie.Che  tutt‘  fu<*  corteggiali,  cr  Alfonfo  Dalboquerque  ne  i fuoi  battelli . Ora  oppa* 
r rechiate  tutte  le  cofe  per  queflo  abboccamemo  e r cofèrmation:  della  pace,uen 
ne  il  Rr  in  queflo  ponte  accompagnato  da  Coge  Alar, da  Rdrt  N ordim , cr  di 
fuoi  miruftri  cr  Miri  della  fua  corte  che  fono  i fuoi  gemilhuorn'ni,uefliti  di  feta 
con  tutti  gli  infhumrnti  di  piacere , che  in  tali  tempi  efii  ufano , effendo  il  pon * 
te  tutto  coperto  di  finitimi  tapeti,cr  addobbato  con  panni  doro  cr  di  feta  di 
quelle  bande  douc  il  Refi  mife  a federe  nel  fuo  feggio  affettando  che  Alfonfo 
Dalboquerque  uemffe.  llquale  al  tempo  che  fi  moffe  dalle  naui  col  fuo  apporre * 
chio  de'battelli,cofì  fu  timorofa  da  udire  la  partita  loro, come  allegre  per  uederc 
^ la  fua  giunta  al  pome.  P ercioche  nella  partita  ogni  cofa  era  fuoco  ,tuoni,cr  fu* 

mo  deir  artiglieria:??  giumo  al  ponte  femirono  trombe, tamburi,uidero  bandir* 
i . rr,feta,fcarLitti,collari,catene,??  altri  adornamenti  Soro  cr  cf  argento:  in  mo * 

do,che  fc  ne  i Perfì  era  che  uedere,portauano  i Portoghrfi  molto  che  de fi derare, 
??fopra  tutto  la  uittoria  che  gli  diede  autorità  C?  potere  perche  andaffero  in 
queir h abito  ad  una  cerimonia  cofl  illuflre  quale  era  mettere  fotto  il  giogo  del 
Re  Don  Manuello  lor  fìgnore  un’altro  Rr . Non  già  de  gli  A rbi  della  bar* 

bara  Barbaria  degli  Etiopi  di  Guinea  > ne  de’  Gentili  del  Malabar  , o di  al* 
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proubicic  tonfane  dalla  politezza  detta  nofhra  Europa , te  cui  carni  fi  co • 
prino  mM  coperte  con  un  pouero  panno  di  lana , o dibambafeio,  i cut  ador* 
namnti , cr  apparati  di  caft-,-cr  feruitio  delle  perfone  cuna  barbara  poucr • 
t a , ancora  che  in  grandezza  di  paefe , cr  numero  di  terre  fieno  molto  poten * 
ti:ma  un  Rr  dell'Antica  cr  regai  profapia^ime,goucnio.coflumi,cr  habito,che 
non  trono  Senofonte  Rr  piu  illuflri  nè  popolo  piu  nobile  con  che  per  il  loro  e fon 
tf;o  fot  effe  dottrinare  i fuoi  greci  nella  fua  Cynpedu , che  Jcriffe.  Et  ancora  che 
al  p e f ente  in  alcuna  maniera  fìa  diuenuta  barbara  quejla  gente  P erjìana  con  la 
fetta  <ii  Maumetoay  introduttione  degli  Arabi  in  quelle  regioni, nondimeno  fo • 
no  Unto  grandi  cr  magnifici  in  quejle  cofe  hoggtdt , che  ogni  lor  feruirio  è oro  , 
argento,  perle, gioie,  cr  panni  dtfeta,  cr  tanto  di  quello,  che  fipoffono  hauere 
Jper  prodighi,cr  cerimoniofi  nel  modo  del  trattar  fi  : pcrcioche  i tapeti  d'oro,  cr 
di  feta  del  feggio  loro  poffono  feruire  di  ricchi  fimi  baldachini  di  tefla  di  alcuni 
'Re’cr  Principi  di  quejla  nofhra  Europa . Finalmente  è gente  che  quando  i greci 
cr  i Romani  uogliono  gloriarfl  nelle  hijlorie  loro , celebrano  con  piu  facundia 
alcuna  uittoria  fe  di  quelli  rhaueffero  hauuta , di  quel  che  noi  celebriamo  quejla 
prima  uittoru,che  da  queflo  Rr  hauemmo.  Senza  che  noi  tenefimo  dalla  banda 
nofhra  quelle  loro  legioni  di  tanto  numero  di  foldati , folamente  quattrocento  c 
feffanta  Portoghefì,deboli  in  forze  corporali, corrotte  per  cofl  dtuerfì  climi,  cr 
nari/  cibi , operò  in  efi  tanto  la  uirtu  del f animo  loro,  cr  la  ubidienza  cr  fr delti 
con  cheferuono  il  loro  Re,  che  prendendo  per  fòrza  tante  terre  cr  luoghi  di  que 
fio  regno  di  Ormuz  : di  tal  forre  fi  fecero  temuti  con  le  uittorie  loro,  che  dentro 
nella  fua  metropoli  OrmuZì  entrano  uejliti  di  fifa  a trionfare  cTun  Rr  che  bauc 
va  per  la  guardia  fuacofì  grande  numero  di  naui  inmare,  tanta  gente  di  guerra 
in  terra, cr  ogni  cofa  cofl  timorofa  cr  difficile  da  imprendere , che  ragioneuolmc 
tefurgendo  i nofln  con  fette  uele  potcuano  affettare  ciò  che  di  loro  fi  pcnjaua* 
nodi  prendergli  tutti  a mano  falua,  cr  mettergli  folto  il  giogo  di  feruitu . Ma 
D/o  nelle  cui  mani  fono  tutti  i regni  cr  flati  della  terra , cr  che  non  fi  feorda  di 
quelli  che  per  lo  accrcfcimento  della  fua  finta  fède  (porgono  il  proprio  fangue , 
queflo  di  ridujfc  la  potenza  di  queflo  Principe  infedele  che  fi  metteffe  folto  lo 
fcabello  de'  piedi  del  Rr  Don  Mannello  nella  confegnatione  che  della  fua  perfona 
fece  a quelTilluflre  capitano  Alfònfo  Dalboquerque , che  quiui  in  fuo  nome  era . 

I Iquale  toflo  che  giunfe  al  Rr  f abbracciò  moshàdogli  piu  toflo  amore  di  padre 
che  feuerità  di  uittoriofo  capitano.  Et  dopo  alcune  rerimonie  ogni  uno fede  nel • 

| fua  fedi JttcW  ultima  parte  della  punta  ter  fatto  fileni  io,in  Perfìano  una  uolta,cr 
I nella  nofha  lingua  un’altra , con  uoce  alta  fi  leffe  tutto  il  comratto,  che  tra  loro 
; fi  fece.  La  foflanza  delquale  era,cbe  il  Rr  Ceifadinjccondo  di  tal  nome  in  Or*  ' Contrai»». 
muz  che  quiui  era  prefentejì  focena  fuddito  del  Rr  Don  Mannello  Primo  di  que 
fio  nome  in  Portogallo  con  tributo  di  pagar  ogni  anno  quindici  milia  Serafini 
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toro, pigiti  nelle  rendite  di  quel  regno  ad  Alfinfo  Dalboquerque  capitano  dell 4 
conquidi  dt  quelli  cofia  di  Arabia , a’  gouernatori  cr  capitani  generali  delTln • 
dia,  onero  a chi  detto  Signor  Re  Don  Mannello  ordinaffe  er  il  refio  deir  entrata 
rimaneua  al  detto  Re  Cetfadin  per  la  guardia  cr  gouerno  fuo,cr  per'Ja  fpefa  del 
la Jiu  perfona,cr  corte . Et  che  detto  Ceifadin  darebbe  un  luogo  iiìflueQa  par * 
te , che  Alfonfo  Dalboquerque  uolejfe  doue  fi  faceffe  una  finezza  » nellaqualc 
ftcjjc  un  capirano  con  alcuni  foldati  in  guardia  delle  robbe  che  ui  fiffiro  di  detto 
Signor  Re  Don  Maturilo  : con  altre  piu  conditioni , er  dichiaratioiu , fecondo 
che  nel  contratto  fi  contiene,  llquale  lofio  fu  giurato  er  confermato  dal  Re  nel 
mozzato  della  fua  fetta,  er  da  Alfinfo  Dalboquerque  in  un  libro  degli  euange* 
li,CT  poi  fu  giurato  da  Coge  Atar  gouernatore  del  Re,  er  da  Raez  Nordm  : cr 
cofi giurarono  ambiiui  che  riceueuano  in  gouerno  il  regno  di  Ormuz,CT  la  per 
■ fona  del  Re  in  guardia  per  fruirlo  con  ogni  fedeltà , per  cagione  della  fua  tene » 
ra  età, ere.  Finalmente  percioche  quefie  fritture  il  di  auanti  erano  fiate  fatte  i 
Cr  folto  fritte,  Alfinfo  Dalboquerque  diede  la  fua  al  Re,  laqualc  era  in  P orto» 
ghef,cr  all  ufo  noflro,cr  il  Re  diede  la  fua  all’ufo  fio  in  due  lingue  Ferfìana  cr 
Arabica  : fritte  in  due  figlie  ai  oro  battuto  ambedue  dì  un  tenore , ogni  una  con  \ 

\rc  figlili, uno  del  Re  d’oro, ty  dui  di  Coge  Atar,cr  di  Raez  Nord  mone jfc  in  due 
fatolette  di  argento, fecondo  il  cofiume  de'  Re  orientali.  Ora  finita  quefiJceri* 
monia  del  contratto  del  uajfallaggio,  cr  tolto  comiato  Alfinfo  Dalboquerque 
dal  Rr>  fe  ne  tornò  con  quel  trionfi  della  fua  uittoria  alle  naui,  doue  fu  riceuutQ 
conmufica  di  <trteglieria\conche  efii  celebrano  tutte  le  fifte  : cr  il  Re  ancora 
tffndofl  ritirato  fu  fecondo  il  lor  cofiume  riceuuto  da  tutto  il  popolo  mofiran* 
do  tutti  grande  allegrezza  per  la  pace  fatta.  Et  non  follmente  quel  di,  ma  an* 
cor  a i dui  fgucnti,cofi  nella  città  come  nelle  naui , per  celebrare  quella  folcnniti 
della  pace  tutti  fi  ftefero  in  fife  : nel  fine  de’  quali  cominciò  Alfinfo  Dalboquer 
que  a dar  principio  alla  fortezza  co  titolo  di  cufa  di  albergo  per  quelli  che  ui  do 
, ueuano  rimanere . Per  laqual  fabrica  il  Re  uolle  tofio  pagare  cinque  milia  Sarti 
fini  a conto  de'  quindeci  milia  di  tributo, cr  parimente  prouide  di  tutte  le  cofe  ne 
ceffarie,CT  di  maefiranza,  allupale  fu  data  la  cura  di  condurre  cr  preparare  il 
ge(fo  con  altra  mistura  di  fierco,  compofio  aguifa  di  bettume  che  in  quel  paefe  fi  t 
tifa , (ferialmente  nelle  fabriche  che f òpra  f acqua  fi  fanno  come  quefia  fi fice  » 
congiunta  col  palazzo  del  Re  con  due  porte , una  che  riffondeua  nella  città  cr 
r altra  in  mare  : accioche  fenza  pericolo  uifipoteffe  entrar  cr  ufeire  fenz<t  che 
fife  impedita  rimbarcationc  uencnioui  dal  mare  : cr  i nofiri  baueuano  cura  di* 
nifi  in  compagnie  di  condurre  le  pietre  co  i battelli  di  alcuni  edifici  d’uni  punta 
dell  fola  chiamata  Turumbaca.  Nella  fabrica  deUaqiul  firtezz a Alfonfo  Dal » 
boquerque  haueua  quefio  cofiume,  che  tofio  che  aggiornaua  fi  partiua  dalle  ni » 
ui  (0  i battelli  aUa  fabrica,  né  di  qui  fi  partiua  fino  al  tramontare  del  Sole  che  fi 
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ritirava  àie  ntedefìme  : cr  nel  modo  di  andar  fu  cr  giu  U gente  fempre  tifava 
artefitij  per  coprire  a mori  il  picciolo  numero  cke  et eft'a  fi  rttrouauajubttandofi 
che  fe  il  fipeffcroji  penftffero  alcuna  malilia  : percioche  appreffo  loro  fi  diceua, 
che  nelle  notti  erano  dui  imita  huomim,  onde  per  non  perdere  qucftaopinionc  gli 
cangiata  come  fanno  quelli  che  recitano  comcdie  comparendo  alcuni  indiuerfa 
figurerà  con  alcune  arme  ora  con  altro  diuifl  in  compagnie . Ora  efjendo  alcu* 
ni  di  che  in  quejla  fabrica  fi  lauorauo  con  quella  fretta  pofùbilc , Coge  Atar  man 
dò  a dire  ad  Alfonfo  Dalboquerque,  che  nella  banda  di  oltra  mare  nella  terra  fèr 
ma  in  un  porto , che  fi  chiama  E ander  Angon , terra  doue  capitano  le  caratane 
iella  Perjìa,erano  giumi  dui  ambafeiadori  del  Rr  di  Sirazdquali  ueniuano  a do-* 
mandare  un  certo  tributo  che  i Rr  di  Ormuz  di  molto  tempo  pagauano  a’  Re 
iella  per/ìo . Et  percioche  quefto  Rr  di  Siraz  ero  fuddito  del  Seque  Hi  fauci,  che 
ero  Rr  di  tutto  lo  Per/lo , cr  molto  uicino  od  OrmuzJaueua  la  cura  di  rifeotere 
quello  tributo  per  effere  giunto  il  tempo  del  pagamento . Che  faceua  intendere 
quefto  a fua  ftgnoria  : percioche  come  quel  regno  di  Ormuz  ft  ritrouaua  fotto  U 
protettone  del  Rr  di  Portogallo , cr  pagana  tributo  a [ita  ftgnoria , come  al 
autore  di  quella  opera  toccaua  la  rijfofta  cke  il  Rr  di  Ormuz  fuo  Signore  doue 
ua  darebbe  fuo  Signoria  urdejje  in  quefto  ciò  che  poteuo  risedere.  Alfonfo  D al 
boquerque  ancora  che  in  aleuta  maniera  fapeffe , che  i Rr  di  Ormuz  pagauano 
a quelli  di  P erfìa  un  tanto,  ben  che  non  era  cofi  particolarmente  come  dicemmo, 
cr  poi  gli  fu  detto  : percioche  quefto  Coge  Atar  era  huomo  fugace  cr  aftuto,po 
reniogh  che  qucftt  ambafeiadori  ui  foffero  flati  condotti  da  lui  induftriofimen * 
te  per  qualche  fuo  diffegno,  gli  mandò  a dire , che  molto  uolontitri  uoleua  dar  la 
rijpcftaagli  Ambafeiadori  : che  gli  mandaffe  perfonc  di  autorità , accioche  lo 
poteffe  mandar  per  loro.  Onde  uenuti  dm  huouiini  honorati  dinanzi  lui, gli  diede 
facr amento  nel  lor  mozzafo,  dandogli  alcune  palle  di  ferro  colato  <f artiglieria, 
Cr  alcuni  fèrri  di  lande, cr  di  faette,cr  diffr  che  per  il  guermnento  che  haiieua * 
no  fatto  prefent afferò  quelle  cofe  a gli  ambafciadorì,et  gli  dicefjero  da  parte  fuo 
che  i Rr  cr  Principi  tributari j del  Rr  di  Portogallo  fuo  Signore, quando  da  al* 
tri  erano  ricercati  per  alcun  tributo,di  quella  moneta  lo  pagauano, delinquale  te 
nctu  pieni  i J’uoi  arfcnali  per  gli  nimici,  cr  per  gli  amici  aprtua  i fuoi  te  fori  fé  di 
quelli  ne  haueua  bifogno.  Effe  il  Re  di  Siraz  alcuna  cofa  uoleua  dal  Re  Ceifa* 
din  di  Ormuz  » che  ei  rimaneua  quiuif acido  una  fortezza,  laquale  ft  doveva  e m 
pire  di  quella  moneta.cr  di  ualortfiimt  cr  ualentiftimi  Cavalieri  : che  quivi  po * 
tetta  mandare  per  tal  tributo , percioche  e fi  haueuano  da  rifondere  per  il  Re 
Ceifadin.  DcÙaqttal  rifpofta  Coge  Atar  non  fu  troppo  fodis fatto , per  effere  lui 
Fautore  di  quefti  falft  ambafciatori.comc  Aljònfo  Dalboquerque  intefe  poi  : per 
cioebe  con  la  fabrica  della  fortezza  che  crefceua  fi  accrefceua  in  liti  uno  incom 
portabile  dolore, vedendo  in  effa  un  grane  giogo  /opra  il  fuo  collo  elìcgli  inter* 
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•ompata  (punti  pcnflcri  la  fu a tirannide  gli  proponeua , c r la  gente  della  Città 
; >rr  banda  prendeuafauore  in  effa  > er  prr  un'altra  non  ardiua  alzargli  oc * 
hi  contro  1 Portoghefì.  Seruiua  il  fuo fytrito  in  cercar  uie  come  nò  pajfajfe  iiun 
C»  : onde  uedendo  che  quefla  inuentione  degli  ambafciatori  non  gli  riufci , cercò 
in  altra  utajaqual  fu  quejla • Alfonfo  Dalboquerque,  perciocke  andana  copren 
lo, che  i Mori  non  intendeffero  la  pocagente,che  fi ritrouaua ,cr  ancora  perfug 
; ’irc  i di  forò  mi  de'  [oliati, ordinò  che  in  ogni  nane  f offe  un  fattore  delle  parti, che 
:on  un  fcriuano,cr  meza  durino  di  huomini , quando  gli  toccaffe  andauano  alla 
Città  a comprar  uettouaglie,<y  le  cofe  neceffarie,  che  ogni  uno  uoleua . llqual 
nodo  di  coprare  il  Rr  Don  Mannello  diede  per  ordine  a’  Capii  ani, ne  1 primi  an « 
li  del  noflro  feopr intento , accioche  non  ui  f offe  cagione  di  rompere  la  pace  co  i 
Sentili  del  paefe,cr  ancora  pache  gli  huonuni  non  fi  peruertiffero,v  obbajfaf* 
ero  1 uno  f altro  nelle  compre, cr  tienine  della  fua  propria  robba , celando  il  be* 
nqfiio  cr  utilità  di  tutti.  Et  perciochegli  huomini  fi  contentauano  mal  uolon * 
ieri  delle  compre  che  fi  faceuano  perla  mano  di  queflo  fattore  cr  faiuano , cr 
iiceuano  al  Genaale  che  non  doueuano  comprar  le  gioie,ne  le  altre  cofe , pa  le 
oro  mogliai,cr  figliuole,pa  f occhio,cr  giudicio  altrui,  pa  efjae  cofe  di  ap* 
bit  ito, di  che  Ormiiz  è una  fera  piena, cr  abbondante  di  gioie  accrebbe  che  a po 
co  a poco  con  quefli  dui  officiali  andajfao  alla  Città,pa  tenere  la  gente  contcn* 
ta  nella  fabrica  della  fortezza  Coge  Atar,  pacioche  intefe  che  i noflri  andana * 
no  a duoi  a duoi  per  la  Città  comprando  quelle  cofe, mandò  cinque,  0 fi  1 huomi • 
ni  con  alcuni  intapreti  con  far  afini  S oro , eh’ è una  moneta  che  uale  poco  meno 
(f  uno  feudo  F unajquali  gli  inuitarono*om  e da  fè,dicendo,che  fe  ui  uolejfao  ri • 
manere  gli  darebbono  dieci  ftrafini  di  paga  al  mefe  ad  ogni  uno,cr  che  uiuejfero 
nella  loro  legge  : che  altro  da  loro  non  uoleuano , che  tnfegnaffero  a combattere 
al  modo  Portoghefe  a quelli  della  Città, perciochegli  piaceua  molto,per  preua • 
lerfene  di  ciò, quando  haueffero guerra  co  i Rr  della  Perfla,co  iquali  alcune  uol • 
te  contendenano.  Laqual  offerta  moffe  cinque  huomini  di  baffa  forte , cr  di  mi • 
nor  confcienza,tre  de'  quali  erano  Leuàtini,cr  Vifcaino  chiamato  maefhro  Mar 
tino  bombardiera , e r un  P etreano  Portoghefe  dell ifola  della  M edera  figliuolo 
<f  una  Morefca.  Si  aggiunfe  ancora  a queflo  rompimento  della  paceshefì  cagio* 
nò  per  quefli  che  rimafero  fra  i Mori, che  haueua  dato  Alfonfo  Dalboquerq;  per 
foprajlante  della  gente  della  Città  che  alla  fabrica  lauoraua,  perche  pagajfe  tut»  ; 
ti  della  fatica  loro , un  Giouan  Ortega  Cafligliano , ilqualeper  quella  pratica  di 
notare  i Mori,CT  percioche  era  hitomo  apparecchiato  a ogni  male, [copri  aCogt 
A tar  la  poca gete,  che  la  noflra  era,cr  altre  cofe  di  alcune  differeze  che  fra  il  Gè  1 
neralr,cr  gli  altri  Capitani  erano  f opra  la  fabrica  di  quella  fortezz*>dellaqualc 
efii  non  erano  contenti  tonde  Coge  Atar  ne  prefe  animo  per  mettere  in  effetto  ciò 
che  de fider qua  cominciò  per  qui . Mentre  che  i noflri  la  notte  erano  nelle  na  . 
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ui,che  la  fabrìcd  della  fortezza  rintanata  fenza  guardia , foce  rompere  il  muri  t 
<T una  cafa  del  Re  che  riferì  uà  nella  fabrica  che  t nofori  faceuano,  con  pensiero  d i 
(in  un  certo  tempo  , quando  t noilri  fojfero  piu  jìcurt , con  ungroffo  numero  i 
gente)  affaltargli  per  quella  banda ,cr  altri  ad  un  certo  tempo  affai taj fero  quell  : 
che  conduceuano  le  pietre  co  t battelli.  Ma  queflo  fuo  diffegno  no  hebbe  effetto 
percioche  auanti  che  paffaffero  piu  oltre,  Alfonfo  Dalboqucrque  (cb’erano  difp< 
ruti  quei  cinque  huonuiu,  che  dicemmo,)  fece  intendere  a Coge  Alar  che  gli  r 
mandai)}, non  fapédo  ancora  che  fojfero  flati  indulti  da  lui  : a che  rifpofe  che  pei 
la  diligenza  che  tosio  fece  fare, nella  Città  non  fi  trouauano  tali  huomini,cr  che 
fi  dubitaua  che  foffero  paffuti  in  terra  férma , doue  per  effere  larga  fi  farebbone 
pofii  in  fatuo.  Alfonfo  Dalboqucrque  replicò  a quejlc  parole  con  indignatane, 
dicendo  che  gli  huomini  gli  fojfero  toflo  menati , ne  fi  curajfe  d'altre  ambafeiatt 
f opra  la  fugga  loro,fe  non, f offe  certo, che  fopra  ciò  metterebbe  la  Città  a fuoco 
C T a fangur.percioche  quella  era  la  maggior  ingiuria, che  gli  poteua  fare^afeon 
dergli  i foldati  del  Rr  fuoftgnore,dc’  quali  n'haueua  da  render  coto^ome  fe  ogni 
unofoffe  fuofighuolo.il  Re  alla  indigiutione  di  quefte  parole  ui  concorfe  riffion 
ienio  per  fe,chela  guerra  c r la  pace  era  nelle  Jue  mani, ma  che  il  pregaua  che 
confiderajfe  che  ogni  danno  fopra  ciò  fi  faerffe,  non  fifaceua  a nimici , ma  ad  un 
fuddito  del  Rr  di  Portogallo, confignato  a lui  per  un  folenne  contratto  reificato 
CT  conformato  pochi  di  erano.  Che  proteflaua  effere  innocéte  degli  huomini  che 
domandaua.cr  che  non  era  cagione  di  alcun  mouimento  di  guerra,  laquale  quan 
io  era  ingiufoa  fempre  ritornaua  fopra  la  tefla  del  fuo  autore. 

La  guerra  che  Alfonfo  Dalboquerque  fece  alla  Città  di  Ormuz>  fi « che  il  la 
fidarono  tre  Capitani  di  quelli  che  con  lui  andauano,cr  fe  ne  andarono  aW India: 
Cr cièche  piu foce,finche andò afartimermtaaldfolaCocotorà.  Cap.  v. 


Alfonfo  Dalboquerque  a quefia  ambafeiata  del  Re  rifpofe , cr  da  ambe * 
due  le  parti, cr  ancora  di  Coge  Atarfu  tanta  repetitione  di  parole  difin 
dendo  ogni  uno  la  fua  caufa,cke  a poco  a poco  fi  acce  fero  di  tal  maniera 
nel  petto  loro,  che  alF ultimo  fi  Henne  ad  ogni  rompimento . Et  il  primo  danno, 
che  Alfonfo  Dalboquerque  fece  fu  comandar  ad  Alfonfo  Lopes  di  Cofta,Anto * 
\ttio  del  Campo, cr  a Giouan  della  Nuoua^be  con  le  genti  loro  andaffero  ne  ì bat 
felli  al  borgo  della  Città,  cr  che  procacciaffero  di  hauere  alcuni  Mori  nelle  ma* 
ni  tifine  di  tormentare  quelli  della  Città  : percioche  in  queflo  tempo  baueuagia 
jb tefo  da  un  Moro  chiamato  Coge  Abramo  gran  nimico  di  Coge  Atar  quanto  la 
Città  deftderdffe  la  pacejy  che  Coge  Atar  folo  era  quello  che  uoleua  m ouere  la 
, guerra, cr  per  ciò  haueua  rotto  il  muro  del  palazzo  del  Re.  Ma  percioche  tot* 
ii  Capitani  erano  contra  il parere  di  Alfonfo  Dalboquerque  in  queflo  rompi * 
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mento, quefìi  Capitini  che  mondò  andarono  Unto  mal  uolontieri  nel  loro  intrin * 
fcco,cke  piu  toflo  fagliarono  i Mori, che  gli  fecero  danno  : fot  amente  per  com * 
pimento  prefero  dui  Mori  uccchi , che  piu  tojìo  furono  portati  fu  le  [palle  per  li 
loro  grande  ueccbùzz*  *ckc  ueniffero  daperfe.  Coge  A tar  uedt  ndo  ac  cefo  il 
fuoco  che  dejìderaua  : percioche  fapeua  la  poca  gente  che  nelle  naui  jì  ntroua * 
ua,quella  notte  fece  metter  fuoco  ad  un  bergamino , che  Alfonfo  Dalboquerque 
baueua  fatto  fare, Uguale  fi  ritroudua  in  tale  /iato,  che  indi  a tre  di  fi  poteuaget 
tare  in  acqua . Et  cominciando  ad  ardere , feni  irono  gridare  dal  muro  in  lingua 
Portoghcjc,diccndo,Alfrnfo  Dalboquerque  foccorre  il  tuo  bergamino  : CT con 
quelle  parole  diceuano  altre  conformi  allo  foto, neiquale  jì  ritrououa  uno  de’  no 
Uri  fuggitiui,  che  ei era . Alfonfo  Dalboquerque  ueden  lo  ardere  il  bergamino, 
C r intendendo  le  parole  di  quefìo  mal  C bnjiiano>Jìa  chi  ejfere  Jì  uoglia,ardeua  il 
fuo  fp trito  uedendo  di  quanto  mole  erano  flati  cagione  qui  i cinque  feelerati  huo 
mini,cke  fi  accompagnarono  co  i Mori  partendoli  da  lui.  Sopra  Iqu  il  cafo  toflo 
che  aggiornò, comandò  a F rancefco  di  Tonar  che  con  la  gente  cella  fua  naue  an * 
àaffero  ad  abruciare  alcune  naui  che  fi  ritrouauano  nel  borgo  al  coperto  di  q ile 
in  che  già  haueua  fatto  mettere  il  fuoco  il  di  della  battaglia  naiiale  : Icqu  ali  furo 
, no  foccorfc  di  modo, che  il  fuoco  fece  poco  danno:  cr  paffando  dinanzi  il  palaz* 
Zo  del  Re  gli  fu  tratta  una  cannonata  che  gli  uccife  il  piloto  della  ntue  che  me * 
natta  feco  nel  battello,  cr  fe  piu  fi  firmaua  in  quel  luogo,non  farebbe  flato  quello 
f ultimo, percioche  uennero  altre  cannonate  a [aiutarlo . llche  A Ifonfo  Dalbo* 
querque  fentì  molto, cr  ( degnato  hoggimai  per  il  poco  njpetto, che  gli  portano* 
no, di  nuouo  comandò  a'  Capitani , che  andajfcro  ad  un  palazzo  grande , che  era 
lontano  dalla  Città  giudicando  che  ui  [offe  alcuna  per  fona  nobile  Jaquale  cjfeiido 
prefa  potrebbe  haucre  nelle  mani  quei  cinque  huomini  : nelqual  negotio  furono 
per  perderfi  qiiefli  Capitanile  tu  andarono  : percioche  gli  tifarono  incontra 
trecento  huomini, nelqual  numero  entrauano  molti  da  caiiallo,  che  gli  fecero  riti 
rare  con  miglior  uolontà  di  quella  che  ef.i  baueuano  per  fargli  danno.  E t piu  to 
fio  uolfero  tornar  indietro  con  nome  di  codardi , che  di  uendicatiui  : percioche 
uedeuano  Alfonfo  Dalboquerque  che  procedeua  in  quella  guerra  piu  perula  di 
paltone, che  con  cagione  molto  notobile,cr  ancora  che  l'h.wejfejoueua  di  firn» 
lare  fin  che  ridticcffe  la  fortezza  in  tal  fiato , che  quindi  fi  haueffe  potuto  far  la 
guerra  : cr  ciò  che  piu  gli  obligò  tutti,fu  uedere,che  ancora  i Mori  gli  bebbero 
rifletto, che  potendogli  far  danno  nel  ritirarfi  a battelli  [mutarono  con  lui , co* 
me  quelli  a che  difpiaceua  , che  quella  guerra  [offe  moffa.  Finalmente  cofì  quelli 
della  città  come  i noflri  erano  còrrà  tffafolaméte  Coge  Alar  cò  la  fua  maluagiti 
per  il  fuo  particolare, et  Alfonfo  Dalboquerque  con  deflderio  di  ucndetta,  et  piu 
tolto  per  bauere  nelle  mani  i fuggitiui *tmbidui  procacciavano  che  andaffe  man * 
Ki  il  fuo  deflderio.  Et  percioche  i Capitani  [opra  queflapaf  ione  che  Alfxmfe 
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ftalquerque  Uoìeua  ftguìre  T incolpami , « ifcufandofr  dictui , che  (furi  che  glè 
moueua  a inftàere  tonto  in  quel  cafo,  non  ero  per  cagione  degli  huomini  ch'ero A 
no  Jcxmpati,pcrciocbc  bofroua,cbcfo[fero  uilt  et  di  poco  conto  per  (limargli  poi 
cojna  per  non  dar  occasione  o'  Mori  che  tentoffero  alcun' altro  maggior  cofo,co 
me  baite ux  intefo,  che  baueuano  cominciato  o rompere  il  palazzo  del  Ri  » onde 
eonueniuo  che  non  jì  difitmulalfe  quella  publico  opera, per  mettergli  il  freno  nel + 
le  fecrete  pudendo  con  quanta  feueritì  jì  metteuo  al  cafrigo  di  efJa.Conlequai  ret 
j gioni.cr  con  altre  che  Alfonfo  Dalboquerque  diceua  del  feruitio  del  rV  obligò 
i tutti  cbefocefjero  quella  guerra  olla  Cittì  : cr  percioche  tutte  le  uettouaglie  le 
! ueniuano  di  terra  ferma , e r non  baueua  piu  uita  che  acqua,  uerdura,  cr  frutta, 
che  ogni  di  le  ueniua  di  qui, comandò  a Mannello  T eUez,  Alfonfo  Lopes  di  Co* 
fta,cr  ad  Antonio  del  Campo,  che  fi  metteffero  in  alcuni  luoghi  attorno  rifola, 

' per  impedire  che  non  le  ueniffe  cofa  alcuna, con  che  lo  Città  fi  aide  in  gride  frret 
to.  Percioche  oltro  il  bifogno  che  di  quefte  cofe  baueuano,  alcune  terrode , che , 
tome  babbuino  detto, fono  barche  picciole,  che  furono  prefe  da  loro,tagliarono  V««ito 
il  nxfoje  orecchie, cr  le  mani, a'  Mori  che  dentro  erano, cr  mefii  in  terra  entra * lì,””** 
tono  mezo  morti  per  la  Città,che  faceuagratvitfrmo  terrore , cr  fiancuto.  Et 
percioche  la  gente,  che  ui  fi  ritrouaua  era  molta , cr  con  quefre  cofe  niuno  di  di 
ne  di  notte  non  baueua  ardire  di  poffare  in  terra  ferma, frctialmente  a cercare  oc 
qua  di  che  n'bjueuano  maggior  bifogno  : alcune  perfone  di  notte  andatuno  per 
acqua  a tre  pozz&he  giacciano  in  una  punta  dclf  ijola  Turubaca,cbe  difra  dal * 
la  Cittì  poco  piu  di  tre  miglia  quafl  uicino  alla  fri  aggi  a : ne  iquali  pozzi  Coge 
: A tar  baueua  nteffo  un  Capitano  con  due  fitto  arcieri,  cr  ucnricinque  da  cauallo, 
cofì  per  difèndere  quefra  acqua  da'  notori  che  ui  onda)] ero, come  per  diuiierla  fra 
il  popolose  non  ni  fuccedcffe  alcun  difordinc  fopra  effa  . I Iche  intendendo  Al * 
fonfro  Dalboquerque , comandò  a Giorgio  B arreto  di  Cafrro , ad  Alfonfo  Lopes 
di  Cofra,cr  a Giouan  della  N uoua  co  i battelli  delle  naui,  cr  con  Ingente  necef* 
frenandone  entrauano  alcune  perfone  nobili, che  aniaffero  ad  atterrare  quei  poz • 
i ziMche  tofro  fecero  con  grande  faciliti:  percioche  efjèndo  la  loro  giunta  auan* 
ti  di,cr  quafl  fubita,per  bauer  per  la  frrada  intefo,  che  la  gente  fi  ritrouaua  frro 
vifrXfCr  dormendola  il  fogno,  cr  l’oblio  peri  La  maggior  parte  di  effa , non  fola 
mente  di  queUi,che  erano  alla  guardia, cofì  fanti, come  cauaUi,  ma  ancora  del  po 
polonche  andana  a cercare  quefra  acqua  della  morte  : di  maniera,  che  i pozzi  fu 
tono  atterrati  de’  morti  cr  de'  uiui,cr  ancora  de'  caualli  che  ui  furono  prefi . E t 
ritirandoli  il  Capitano  della  guardia  di  quefti  pozzi  con  alcuni  che  di  quefra  rot 
taflfaluarono , diede  in  un’altro  Capitano  della  fua  morte  : percioche  in  qttefro 
tempo  ueniua  Don  Antonio  di  Norogna  in  un  battello  con  gente , per  feorta  di 
quefri  altri  Capitani:  et  era  il  luogo  doue  Don  Antonio  lo  trouò  per  efferfrretto 
jrq  il  ture  cr  una  collina  cofì  commodo  per  affiliarlo , che  inuitò  Don  Antonio 
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i difinontare  In  terra  di  af alt  orlo, dout  luccif  infime  con  dieci  o dodeci  arde « 
ri  che  nella  morte  f accompagnarono  : percioche  altri,che  ancora  ueniuano  con 
lui  pn-faluarji  la  uita  f abbandonarom ì.  Alfonfo  Dalboquerque  tojlo  che  inteft 
il  buon  fuccejfo  di  quefii  Capitani  ui  concorjex T temcndo,che  i Mori  umifero 
a nettare  i pozzi  con  forza  di  gente , ancora  chcfofjc  contra  il  parere  de'  Capi * 
tatù  che  fi  ritrouauaiio  affai  di  mola  uoglia  per  quefìa  guerra,  nondimeno  fece  re  , 
flore  in  quel  luogo  Alfonfo  Lopes  col  filo  battello,ct  iti  guardia  di  un  pozzo  di 
artiglieria  piantato  in  un  puffo  per  douc  la  gente  difeendeua  a pigliar  acqua, nel 
la  fomiti  cTun  poggio  fupcriore  a quefh  pozzccolquale  pezzo  cC artiglieria  ri • i 
mafero  ucnti  huomini  , de’  quali  era  Capuano  Lorenzo  di  Situa  gentiluomo  Cé  | 
figliano,  cr  molto  ualorofo.  La  gente  commune  della  Città, quando  intefc  il  ca • ; 
fo  di  qucflt  pozzijK  iquali  haueuano  la  Jperanza  dilla  uita  loro , cornine iaron • 
a gridare  dicendo, che  piu  tojlo  uolcuano  fcruit'u,che  morire  difte:  &■  era  la  co 
fa  tanto  compafioneuolc,che  fu  nccef[ario,che  il  Re  andaffe  in  perjona, t&  CogC 
Atar  ancora  con  molta  gente  da  cauallo,cr  da  piediarcicra  a dijhoppar,cr  ocf 
cupxr  quefli  pozzi>iie  iquali  confile  ua  la  uita  di  tuttiyi  che  Alfinfo  Dalboquer 
que  concorfe.  biellaquale  imprcfacofl  dall' una  come  dall’altra  banda  fu  piu  fan»  i 
gite  di  quel  che  era  acqua  nc  i pozzi  • douc  un  paggio  di  Alfonfo  Dalboqucrquc  ! 
fu  uccifo.pcr  faluarc  dqu.de  Don  Antonio  di  N orogiu , Giorgio  di  Silucira  cr  ; 
altre  perfone  nobili  furono  molto  ben  faggittati,  ancora  ebe  le  arme  difndcffro 
in  alcuna  maniera  la  carne, cr  Confaluo  Quemado  Alfiere  di  Don  Alfònfo  Dal»  i 
boquerque  fu  per  perdere  un'occhio  con  una  faceta  che  li  fu  tratta  fc  con  la  cela 
ta  non  fi  ripar aua . finalmente  ancora  che  la  battaglia  non  fòjfc  con  la  per  fona 
del  Re , nè  con  Coge  Atar , ma  con  Raez  D ilamcjfa  fuo  portiero  maggiore  che 
ucruua  dianzi  a gufa  difploratore , fu  cofi  pericolofa , che  Alfònfo  Dalboquer» 
que  fu  a pericolo  di  per  dei  fi  con  tutta  la  gente, che  feco  me  nana  : per  efferfì  allon 
t anato  tanto  dalla  {piaggiatile  quando  fi  uolfc  ritirarcytncora  che  baueffe  coma 
dato  ad  Alfònfo  Lopes  di  Cofi  a , & ad  Antonio  del  Campo , che  gli  tcnejfero  la 
imbarcai  ione  Jìcura,  trouò  quafi  occupato  il  luogo  per  ilquale  baueua  da  uenire 
DiforJint  ne  ad  imbarcar/} . Che  per  difendere  alla  foggia , douc  i battelli  erano , u'era  un 
gii  cHcrun  che  pcggio,cr  percioche  la  noftra  gente  ueniua  fianca  dalla  furia  delle  facttc  diffide» 
uno  jppon  ^ rJp0pryj  U(  brulli, non  fi  curando  di  slongare  la  ftrada  per  uenire  ad  efii: 

percioche  per  que  fio  poggio  era  piu  curia  la  uia,ui  fi  mifero  a caminare,  cr  ut  fi 
gettarono  ruotando  cadendo  Funo  foprat altro  giu  nella  {piaggia  che  fu  gran 
forte, che  non  s' impir  afferò  gli  uni  nelle  lande  degli  altri.  Et  non  fi  toftofuro • 
no  giu  che  cominciarono  ad  effrgli  adoffo  i mori , parte  che  erano  qui  in  imbo» 
fata  afeofì  da'  battelli,  come  da  quelli  t b' crono  fu  nel  poggio,  douc  fi  frmarono 
per  effere  il  luogo  tanto  alto  c r diritto,cbe  non  ui  uolfro  difendere  : percioche 
quindi  faggittauano  i notori  cb' erano  ridotti  infime,  cr  gli fac  tuono  grau  fimo 
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Janno.romprnJo  con  le  faette  in  minute  fcheggie  le  hafie  ielle  lande  che  tencua 
no  inarborate , fenza  che  con  quelli  gli  potejfero  offenderei  maneggiarle  per 
lu  jbrettezz*  iti  luogo . Et  ejfenJo  tuta  in  questo  pericolo, doue giu  eri  arnua - 
to  Alfònfo  Dalboquerque  che  uenne  slonganlo  la  firada  per  un'altra  banda  uol * 
fc  Dio,  che  fiorando  una  bombarda  da'  battelli  udendo  imbarcar}!  diede  nel  capi  Morte  de|  Cl- 
tono  di  quegli  arcieri  che  moleflauano  i nofbri , ilquale  caualcaua  per  quella  SiDnof»?UU1t* 
collina , huoino  di  autorità  per  quel  che  all'habito  moRraua  , er  (tran  Ca* 
pitano  in  Japer  gouernare  quella  gente  : e r fu  quella  bombarda  co)ì  mttoriofa , 
che  lo  colfe  per  una  cofcia,onde  il  cauallo  il  portò  firafemando , che  ancora  fu  fé 
rito , e r dietro  lui  gli  andarono  gli  arcieri  uedendo  il  lor  Capitano  fquarciato  in 
pezzi.  Hche  diede  commodità,  perche  i nofhi  s' imbarcadero  commodamente,  la 
morte  delquale  il  Re fent'i  molto,perche  era  fuo  portiero  maggiore,  come  dicem 
mo.  finito  questo,  Alfònfo  Dalboqtierque  fi  ritirò  per  quel  dì  allenami  cranco* 
r»  che  in  alcuna  maniera  (òffe  nprefo  da'  Capitani, perche  haueua  auuent untala 
fua  perfona  infume  col  fiore  di  quell  armata  non  importando  tanto  al  feruitio  del 
Re,nondtmeno  il  di  feguente  tornò  a maniar  quelli  tre  Capitani,  Mannello  Tel - 
lez,  Alfònfo  Lopes  da  CoJla,cr  Antonio  del  Campoaommettendoglt  che  fi  met • 
teffero  in  quella  parte  dell'ifola  che  et  kaueua  ordinato , perche  impedijfero  che 
non  cntrajfe alcuna  uettouaglia,o  foccorfo  nella  Città.  Et  ejfendo  alcuni  di , che 
andauano  in  quefla guardia , Alfònfo  Dalboquerque  intefe  da  alcuni  Mori , che 
prefero  in  una  terrada,cke  in  una  picchia  ifola  chiamata  Lara  che  fede  alla  uifia 
di  Ormuz  doueua  uenire  alcuna  gente  con  uettouaglie  per  quindi  con  le  terrade 
di  notte  p metterla  nella  Cittàtalqual  negotio  màio  quelli  tre  Capitani. Iquali  ef 
fendoui giuti  no  trouarono  cofa  alcuna  eccetto  molti  cerui,  et  pitici  cb’ucciferot 
et  altri  uccelli  et  animali,che  i Re  di  Ormuz  ui  teneuano  come  in  luogo  di  fpaffo 
etricreatione.  Et  fatta  qfta  caccia  cogitarono  di  lafciare  Alfònfo  Dalboquerq;  Rjfioni 
et  andarfene  alTlndtagiùdicàdo,che  itedendofi  abbàdonato  da  loro  fi  didorrebbe  Jotte  per  ì>rcfa , 
da  quella  faslidiofa  et  difficile  imprefa,rt  farebbe  il  medefimo  : et  qn  tutti  fòfjero  re  UIU  ,tuPrd** 
dinàzi  il  Vicere  Don  Fràcefco  ogn'uno  direbbe  la  fua  ragione. Predendo  p cau fa 
del  la  loro  partita  nel  ragionamento,cbe  fopra  ciò  fecero  i nocchieri  et  piloti  et 
perfone  di  conto  che  feco  andauano  in  quefie  pr attiche, che  il  principio  di  quella 
guerra  cr  il  proceffo  di  effa  piu  toflo  procedala  dalla  indignatone  di  A lfònfo 
Dalboquerque  che  da  alcuna  giuda  cagionr.et  che  tutto  il  danno,  che  alla  città 
faceuano  in  tor  le  uettouaglie , la  fieffa  armata  il  patiua , laquale  hoggimai  era 
ridotta  in  tanto  bifogno  come  i propri j ajfcdiati , cr  per  hauenie  una  botte 
i acqua  gli  coflaua  molto  fangue , come  tutti  fapcuano  : percioche  Coge  Atar 
haueua  mefTo  gente  alla  guardia  delle  acque  di  terra  ferma  doue  erano  foli * 
ti  a fòrnirfi  : aggiungendo  ancora  a quefie  cofe  altre  che  con  Alfònfo  Dalbo • 
qutrquc  haueuano  paffuto . Lcquali  erano  che  nel  principio  della  guerra  > ha* 
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vendo  loro  detto  quinto  ingiurigli  pareua.cr  quinto  neccffirio  fvffe  il  flmuti • 
re  il  cifo  di  quei  cinque  buomini  ,fin  che  li  fortezza  ebe  fabricauano  fi  finiffe  > 
accioche  con  piu  ficuritì  cr  unitiggio  aftringeffao  Coge  A tir  a refìituirgli  , j 
C rompejjao  i fuoi  diffegni  : ut  miao  a tanto  che  gli  preferirono  una  corti  a j 
guifidi  protetto  fottofcritti  da  tutti  i capitani  cr  principali  buomini  dell armi 
tdyi  tempo  che  eiflritrouaua  nella fabrica  della  fortezza-  Nelqual  protefto  gli 
diccuano  le  fopradette  cofe  : dicendo  ancora  che  efri  non  nano  obhgati  ad  ube* 
dirlo  fe  no  in  quelle  cofe  che  kaueua  in  commefione  dal  Re,  di feorrae  co  F armi 
ta  per  quella  cofla  di  Araba, cr  pa  la  bocca  dello  fhretto  del  mar  rojfo  contri  le 
naui  di  Mecca dequali  entravano  cr  ufeiuano  per  qui  a cacare  la  fpetiaia . Et  ; 
<i  in  uece  di far  quefto  fe  ne  frana  a padae  tempo  facendo  una  fortezza  tene »• J 
do  quell' ifola  <f  una  banda  i mori  della  cofla  di  Vafia,cr  dall  altra  quelli  di  Ara • 
bia,  gente  la  piu  armigaa  di  tutto  F oriente,  che  in  dui  di  partito  che  feffe  di  qui 
polena  portare  la  fortezza  in  mano  : olaa  che  la  mede  fimi  città  da  fe  aa  tanto 
popolata  che  fcnzaquejli aiutili  potrebbe  fare,  parimanae quella  fortezza 
molto  rimota  dallo  flato  deltlndia,et  pajfaggto  delle  naui  di  quello  regno  di  Por 
togallo  dt  che  poteua  riceuerne  alcun  fauore . I Iqual  protetto  dtfpiacque  tanto 
ad  Alfonfo  Dalboqucrquc  che  prendendolo  in  mano  diffe  che  ridonderebbe  ad  ' 
tffo,cr  imitando  le  ) falle  diede  quella  carta  ad  un  taglia  pictra^he  lauoraua  nel  J 
la  porta  della  fortezza,o~  gli  di)fe,cbe  lo  piantaffe  fu  la  porta,tr  lo  accommo » ; 
daffe  bene  frale  pietre  con  uiua  calcina  : per  ciocie  già  haueua  la  fua  nftofta  c r 
nottua  uedere  chi  foffe  co  fi  ardito  cr  temerario  che  disfaceffe  la  porta  della  fot 
tezza  del  Re  fuo  figliare  per  uedere  ciò  che  ei  rifyodeua  a quefli  protetti tlaqual 
cofa  fcandalizò  molto  tutte  le  perfone  che  u' erano  fottoferitto . Era  ancora  fuc* 
ceffo  un’altro  cafo  di  che  i capitani, cr  gctiFbuomini  fi  ritrouauano  mal  fodisfat 
ti, che  ogni  uno  fi  reputala  che  fatta  la  fortezza  foffe  degno  di  efferui  fatto  capi 
t ano  tlaqual  fortezza  dona  a G iorgio  Bonetto  di  Cafbro  per  hauerne  commi  fio 
ne  dal  Re  che  gli  deffe  alcuna  fortezza  • C r gli  era  ttata  data  con  patto  che  ui 
flcffc  fino  alla  uenuta  di  Don  Alfonfo  di  N orogna  fuo  nipote,  chef  ritroudua  in 
Socotora . Etperciochc  Giorgio  Bonetto  non  uolfe  accettarla  con  quefto  pat » 
to,cr  effo  la  diede  a Don  Antonio  di  Uorogna,ilquale  Faccettò  fino  alla  uenuta 
di  fuo  fratello,??  ti  fc  ne  andar  ebbe  poi  alla  fortezza  di  Socotora  :parue  a tutti 
ebe  quefto  foffe  un’ arte  fido  per  ilquale  i fuoi  nipoti  rimaneffero  in  quelle  due  for 
tczz'ycbe  pache  nano  fratelli  non  uenebbono  in  difeordia  .'Di  modoshe  con 
la  relatione  di  tutte  qucjle  cofe  che  quefti  tre  capitani  dijfero  a’  principali  delle 
nani  loro  gli  prouocarono  a che  in  quella figliente  notte  faceff do  uela  alla  motta 
deirindiatcr  ufeendo  della  bocca  dello  ttretto furono  coflfortunati,cbc  prefero 
due  naui,una  di  Cambaia,cr  F altra  di  Chaul,  ambedue  cariche  di  molte  macan * 
tic  con  laquale  preda  fi  prefetti arono  al  Viene  Don  f rance  fio.  Alfonfo  Dalbo* 
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querque  ueienio',  che  tdrdauano  per  lo  fiat  io  di  dui  di, mandò  a queir ifola  dotte 
gli  bautta  mandati  Diego  Fernando  Pereira  patrone  della  fua  natte  in  un  battei 
io,ilquole  trouò  folamente  un'hucmo,  che  per  inauertenza  nel  ritir arjl  al te  nani 
rimafe  in  terra  : dalquale  Alfonfo  Dalboquerque  intefe  la  partita  loro,??  le  ca * 
gioni  perche  fi  partirono  fecondo, che  h abbiamo  detto.  Sopra  ilqual  cafo  non  fi* 
ce  altro  che  far'  un  indumento  dello  fato,  neiquale  haueua  ridotta  la  città  al  te 
po  che  fi  partirono  per  mandarlo  in  quejlo  regno  al  Reto"  il  piu  che  potè  fimuló 
il  dolore  di  quejlo  cafo  che  molto  fentì  : er  come  quello  che  faceua  poco  conto 
dell’aiuto  loro  non  lafciò  di  procedere  nell'ajfedio  meffo  fopra  la  guardia  che  non 
entraffe  foccorfo  alcuno  nella  città-Ora  pajfati  pochi  di,che  quefti  capitani  era * 
no  partiti,  fuccefftro  tali  cofe  co  i dui  capitani  che  rimaneuano,che  per  alcuni  di 
gli foffrefe  de’  capit aurati  : perciocbe  come  fi  ritrouaua  fdegnato  per  la  inubidien 
Za  degli  altri  non  uolle  fopportare  a quefti  cofa  alcuna  di  quefta  forte.  Etlapri 
ma  cofa  fu  con  Giouan  della  Nuoua^dquale  hauendo  egli  ordinato  che  con  tran 
cefco  di  Touare  andaffe  di  notte  a terra  férma  dalla  banda  di  Per/la  per  acqua  ad 
nn  luogo  chiamato  Sabaude,  quando  fu  Ihora  del  partire  non  uolfe  andare  : c r 
andarono  fu  crgiu  tante  ambafciate  dall'uno  all'altro,  che  Alfonfo  Dalboquer* 
que  andò  alla  nane  di  Giouan  della  N uoua , doue  trouò  la  gente  di  mare  ammut • 
tinaia  ridotta  nel  cafteUo  di  proa , dicendo  che  non  erano  obligati  ad  andare  con 
tannata , percioche  erano  della  naue  di  corfo  della  carica  della  fpetieria  : laquale 
fi  ritrouaua  piu  tofto  in  termine  di  fommergerfì^be  di  fcorrere  il  mare:??  fe  i cé 
pitani  fallarono  il  pepe  che  in  effa  fi  portaua  per  Portogallo  fcaricandolo  nella 
nane  che  di  Antonio  di  Saldagna  conduffe , ancora  efti  uoleuano  faluar  le  uite  : 
aggiungendole  non  baueuano  bracci  per  andar  tutto  il  di  uogando  ne’  battei * 
liiCT  attendere  alla  tromba  continuamente  perche  la  naue  fi  andana  al  fondo,?? 
oltre  a ciò  haueuano  le  arme  alle  ffaQe,??  patiuano  fame,  e r fete.  Alfonfo  Dal* 
hoquerque  con  quefte,??  con  altre  parolejn  molte  deUequali  in  effetto  baucua* 
no  ragione,  fu  tanto  confufo,  che  conuerti  la  riffofta  a Giouan  della  N uoua  don 
dogli  la  colpa  di  quella  unione:??  finalmente  di  parola  in  parola  gli  mift  le  mani 
adoffo  con  manco  rifletto  di  quel  che  meritaua  un  capitano  del  Re , ancora  che 
Giouan  della  FI  uoua  non  baueffe  altra  nobiltà  di  fangue  che  le  uirtu  che  dicem* 
no  che  in  lui  concorreuano . Ora  effendo  condotto  in  prigione  alla  fteffa  naue  di 
Alfonfo  di  Alboqucrquejicn  tardò  troppo,  che  ancora  fojpefe  Francesco  di  To* 
uar  per  foff  etto  che  di  lui  hebbe  ,ch e uoleffe  andarf  me  aS I nàia  : ma  nondimeno 
paffato  quel  furore  quefti  dui  capitani  furono  rimefii  nelle  naui  loro , ??  con  efii 
andò  a far  una  honorata  imprefa  aW  ifola  Queiffome  congiunta  con  terra  fér* 
ma,  laquale  diftadodeci  miglia  di  Ormuz , ??  il  cafo  procede  da  quefto . Intefe 
Alfonfo  Dalboquerque  da’  mori  che  ogni  di  fi  prendevano  nelle  terrade,  che  paf  j 
[guano  di  terra  firmai  Ormuz»  che  iaH'ifola  Balwcm  ueniua  aHauolta  ^jud 
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f ifola  Queiffome  un'amata  con  foccorfo  di  gente, uettouaglìe,chrfi  doueua» 
no  mettere  infime  in  un  palazzo  che  il  Re  in  quell' tfola  teneua  per  quindi  paf* 
farle  poi  di  notte  ad  Ormuz ■ Onde  per  impedire  qucfto  foccorfo  fe  ne  anno  a que 
fta  tfolr-cr  ancora  ebe  [copriffcro  Formata  de’  mori,percioche  tutte  le  uele  era * 
no  terrade  leggiere  che  corrono  molto  a nel  a et  a rmi  fi  mifero  in  ftluo.  Alfonfo 
Dalboquerque  giudicando,  che  nel  palazzo  del  Re  fltrouafje  alcuna  cofaper  U 
prouijione  della  città  ,cr  per  dar  pajlo  alla  gente  diguerra,cke  nmajero  congrì 
dolore,  perche  le  terrade  fi  faluarono,  difmontò  in  terra  in  quejlo  palazzo  : alla 
guardia  delquale  trono  piu  di  trecento  huomini , de'  quali  erano  Jeffanta  caiiaUt] , 
che  come  caualieri  ualoroff  imamente  il  difindeuano . Dotte  Giouan  della  Nuo* 
tu  fu  per  rimanenti  morto  : percioch e montando  per  una  fcalagli  amazzarono 
in  ftaprefenz a un  Intorno , cr  ferirono  altri , cr  « cadde  in  terra  bai  ferito  : ma 
ui concorfero  GmefioTeffeira,  GiouanTeffeira , Nugno  Vaz  di  Cqftelbianco  > 

C r altri  che  lo  liberarono:  cr  qui  fu  morto  il  capitano  del  palazzo,  onde  i mori 
t abbandonarono  cr  i nofiri  s’impadronirono  cf  ejfo rimanendoui  piu  di  ottanta 
morti  ne  i luoghi , doue  i nofbri  gli  tolfero  la  uita  alle  fpefe  del  lor  proprio  fan • 
gue.  Poi  con  un'altra  tal  nuoua  che  ui  concorrejfero  uettouaglie,  Alfonfo  Dal  « 
boquerque  tornò  tornò  in  quefla  ifola  ad  una  terra  chiamata  Mcloal  : doue  anco 
ra  trouò  refìflenz a di  piu  di  cinquecento  arcieri  : conducendo  et  ottanta  huomi • 
ni  folamcnte  : laqual  gente  haueua  mandato  quiui  il  Rr  di  L iracb  con  penfiero 
di  mandarla  ad  Ormuz  in  foccorfo  con  alcuna  uettouaglia,  di  che  erano  capita • 
ni  alcuni  fuoi  nipoti  ambi  fratelli . I quali  fi  portarono  coft  ualentemente  nella 
di  fefa  di  quel  luogo , che  ambidui  ui  cadero  morti  infìeme  con  la  maggior  parte 
deliagente  che  fi  ritrouauano.Et  perciocbe  erano  perfone  notabili  Alfonfo  Dal 
boquerque  fece  mettere  i corpi  loro  in  una  terrada,cr  con  efii  un  Caciz,  huomo 
di  grande  età  che  trouò  in  una  mofehea  della  terra.per  ilquale  mandò  a dire  a Co 
ge  At or, che  gli  mandaua  i difenfori,cbe  ueniuano  a foccorrcrlo,cr  che  quel  Ca * 
ciz  gli  direbbe  come  morirono , cr  ancora  che  nella  morte  gli  accompagnaua. 
Abbruciata  la  terrade  maggiori  Jpoglic,  che  fi  hebbero  fu  un  tapeto  che  fcrui* 
ua  nella  mofcheajlquale  abbracciala  quafì  la  metà  del  palazzo,cr  non  lo  potè • 
nano  mouere  quattro  huomini  : cr  e fendo  per  tagliarlo  per  poterlo  portare  giu 
fe  Alfonfo  Dalboquerque  cr  comproUo.cr  poi  la  mandò  a fan  Giacopo  di  Gali • 
tia  per  il  feruitio  della  fua  cafa  per  effere  lui  caualiere  del  fuo  ordine  in  memoria 
• della  uittoria , che  quiui  hebbe . Onde  uedendo  Alfonfo  Dalboquerque , che  la 
gente  era  molto  fianca  delle  continue  fatiche  che  haueuano  di  di  cr  di  notte  in 
quejte  cr  in  altre  impn-efc,cr  ancora  in  far  la  guardia  a tutta  Fi  fola, cr  che  le  na 
ue  fior  del  mare  di  Giouan  della  Nuoua  non  fi  poteua  foflenere  fopra  F acqua  per 
la  molta  acqua,  che  faceua  deliberò  di  andarfene  a far  Fmuernata  all  ifola  Soco* 
torà, per  effere  hoggimai  il  tempo,cr  diede  liccntia  a Giouan  della  Nuoua  » per* 
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che  fe  ne  andaffe  dtlndia  ad  acconciare  la  fua  nane  per  caricare,  cr  uenirfenc  in 
quello  regno,  e r ancora  a Giorgio  Bonetto  di  Caftro,  c r Gaffraro  Dias  che  fu 
juo  Alfiere  per  effere  ftorpiato  della  mano  che  gli  tagliarono  quando  fu  prefa  la 
nane  Meriti.  Ora  partendo  da  Ormuz  nel  principio  di  Marzo,  c T giunto  a 
Mafcatcrincora  che  la  ltcentia,che  G tonati  della  tiuoua  kaueua  per  partirfi  do* 
unta  effere  quando  Alfonfo  Dalboquerqut  lo  ffredijfe,  uedédo  che  lo  menauapiu 
lontano  di  quel  che  alla  fua  nauigatione  per  f India  conueniuajion  uolle  affretta* 
re  altra  licenza, cr  di  notte  fe  ne  andò  alla  uolta  del[lndia,doue  giunfe  a Dio  mi 
fericordia,cr  Alfonfo  Dalboquerqut  giunfe  ancora  ci  a Socotora.  Et  percioche 
nel  tempo, che  quelle  cofegli  auuennero,cr  fece  la  inucrnata  in  quejla  ifola  fuc * 
ceffero  di  tre  cofe  cofì  nel  Cairo , cr  nelt  India  come  in  due  armate , che  t anno 
M d vii.  cr  m n vili,  da  quello  regno  partirono  per  là , faremmo  di  tutte 
mcntione  nel  capitolo  fegucnte  per  effere  quefto  il  fuo  luogo . 

Come  T omombeio  Soldano  del  Cairo  fece  un'armata  per  Tlndia,  dopo  che  il 
"Padre frate  Mauro  tornò  al  Cairo;cr  ciò  che  a Mir  Hocchi  generale  di  effa  au * 


I come difopra  habbiamo  detto,  in quejlo regno uenne un religiofo chia» 


mato  frate  Mauro  Priore  della  cafa  di  Santa  Caterina  del  Monte  Sinai,  con 


lettere  del  Papa  per  il  Re  Don  Mannello  fopra  il  defìjlere  delle  cofe  del  Un 
dia  per  cagione  delle  minaccie  del  Soldano  del  Cairo,nomato  T omombeio  Que* 
fio  religiofo  tornato  al  Papa  con  la  riffrofla  del  Re  e)fo  lo  ffredi  fcriuendo  al  Sol • 
dano  ciò  che  haueua  fatto  in  quel  cafo,  fopra  ilquale  frate  Mauro  era  uenuto  a 
luiidalquale  particolarmente  fi  poteua  informar e:con  altre  parole  che  rijfronde 
nano  a quel  che  il  Soldano  gl  haueua  fcritto  . Et  ancora  che  quefto  frate  Mauro 
non  portaffe  la  riffrofla  conforme  al  fuo  dcfiderio,non  perciò  tornò  con  quel  timo 
re, colquale  uenne  dinanzi  al  P ontiftce  : percioche  andaua  molto  fodisfatto  con 
le  ragioni  del  cafo,  cr  ancora  della  limoftna  che  il  Re  DonManucllo  gli  diede 
per  la  cafa  di  Santa  Caterina.  Nc  meno  il  Saldano  efequi  ciò  che  diffe,  che  haue* 
tu  da  fare  : folamente  conuertì  F empito  della  fua  furia  in  far  un'armata  per  fo * 
disfare  co  i Principi  che  fopra  dogli  haueuano  fcritto  dett1  India , come  dtcem » 
pio . Et  percioche  t Egitto  per  cagione , che  non  ui  pioue  n’ha  penuria  di  molte 
cofe,  fu  neceffario  al  Soldano*he  di  fuori  fe  ne  fvrniffe  di  legname,frrro,pcce,uc 
le,  cr  di  maeftranz a per  le  naui  cr  galee,  che  haueua  da  fare , le  quali  tutte  cofe 
fono  le  principali  per  tali  ffreditioni  : lamaggior  parte  deUequali  hebbe  del 
mare  di  Lcuante , ffretialmente  il  legname  che  fu  tagliato  nelle  montagne  di  Sca 
doler.  Lequali  percioche  nano  nelle  terre  del  Turco, cr  fra  ambidui  in  quel  tem 
po  era  dtfc  ordufi  due  che  hebbe  quefto  legname  ad  indanza  de  Vcnetiani , il* 


uenne, fin  che  giunfe  alla  città  di  Dio. 


Cap.  vi. 
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che  non  e.da  credere , percioche  quel  faggio  fenato  mi  non  ricette  difcucere  d<£ 
Rf  di  Portogallo,  perche  faceffe  un  finii  officio  appreffo  il  Turco , {penalmente 
ejfcniocofl  catolici  cr  cofl  buoni  Chrifliani  quei  fapientiflimi  padri . Et  effenda 
caricato  detto  legname  in  ucnticinquc  naue  , cr  in  fua  guardia  ottocento  Al4^ 
maluccbi,pxre,cbe  uolfe  Dio^be  cofl  come  quefla  armata  fi  focena  contro  i Poi* 
togbefl , Por toghe fi  fòffero  quelli  che  toflo  ne  prendeffero  di  queflo  legname  eoa 
me  pronojlico,  che  dipoi  doueua  finire  nelle  mani  de'  Portogbefl . Perciocbe 
[correndo  per  quel  mare  Andrea  dell  Amorale  Bailio  di  queflo  regno,  nostro  na* 
tur  ale, cr  conferuatore,cr  cancelliere  debordine  di  fan  Ciouanni  che  in  quel  tea 
po  faceua  la  l 'uà  refldenza  in  Rodi , con  un  armata  della  religione  di  fei  naui  > c P 
quattro  galee, nellcquali  condu cena  feicento  buomini  di  guerr asfaltò  quefla  or 
mata  del  Soldano,  cr  le  mife  cinque  naui  a fondo , cr  le  prefero  fei . Nelle  quali 
zuffa  le  lucifero  trecento  buomini  : cr  delle  nofbre  naui  fi  perderono  alcune  che 
co  un  temporale  giunfero  al  porto  di  Aleffandria.  Condotto  il  legname  p il  Nilo1 
al  Cairo,  poi  che  quiui  fu  lauorato  lo  conduffero  co  i camelli  per  tre  giornate  fin  i 
Soez  porto  del  mar  R offo,  che  giace  neW ultimo  fato  di  effbtcr  perciocbe  con  U I 
perdita  dell  altro  legname  ne  mneaua  molto  del  neccffario  per  fei  naui  erfei  g4 
lee  che  quell  anno  doueuano  far  fi  fin  che  fi  prouedeffe  di  piu  per  un'altra  armata » j 
nel parfe  degli  A beflini  a longo  il  mare  dal  porto  Alcocer  ingiù  contra  Soez  in  ■ 
alcune  montagne  che  cadono  fopraeffo  fu  tagliato  alcun  legname  perle  galee 
fottile,cr  molto  mefebino,  nel  ebe fi  conofce  la  ftaìlità  del  paefe . Finiti  quefti  t 
dodeci  ua felli , e r fornite  di  gente  di  mare,  la  maggior  parte  deUaquale  era  Le • 
uantina  ogni  natione,di  quella  che  andana  di  fua  uolontà , cr  altra  che  fu  prefa 
nelle  naui  che  nel  porto  di  Aleffandria  fi  ritrouauano, parti  Mrr  Hocem  generale 
idi  effa  alla  uoltadeWlndia.  I lquale  ancora  c henon  fòjfe  Mxmalucco  di  quelli 
che  per  i tali  carichi  erano  eletttijtondimenofu  eletto  dal  Soldino  per  il  fuo  ua * 
lare, et  perche  era  molto  efercitato  nelle  cofe  del  morella  patria  delquale  era  una 
prouincia,che  i P erfi  chiamano  Cordiflan , che  giace  fra  Babilonia , cr  l Arme » 
niaat  per  cagione  della  patria  era  cognominato  Cor  tonde  appreffo  loro  era  chia 
mato  M ir  Hocem  Cor  : Mir  appreffo  i P erfì  ferue  di  Pronome, cr  dinotatane  di 
tonare,  ilquale  fi  da  a gli  buomini,  ebe  fono  fatti  capitani  di  gente , o hanno  già 
nobiltà  del [angue  di  quefli,cr  Hocem  è nome  proprio,cr  Cor  o Cordin  cogno* 
me  di  patria . In  quefla  amata,che  conduffe  andauano  mille  e cinquecento  fol * 
dati,  cr  fecondo  la  uia  cr  opere  che  fece  il  Soldano  lo  mandò  per  piu  che  alt1  In* 
dia  in  aiuto  de’  mori  : percioche  giunto  al  porto  cTlmbó,  cb'è  una  popolatane  il 
luflre  della  cofla  di  Arabia*be  diita  dalla  metropoli  Medina  Elnebi*he  uuol  di 
re  città  del  profèta,  cinquanta  miglia,  ui  entrò  per  fòrza  cr  uccife  il  Seque  <f  ef* 
fa,  ilquale  corfe  dall interiore  con  molti  orbi  per  impedirgli  il  difmontare  in  ter* 
ra . La  cagione  pache  Mir  Hocem  fece  queflo  damo?  fu , pache  queflo  Segue 
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era  Signore  ff  tutta  quella  prouincia , per  laquale  tutti  i mori  di  quejle  bande  di 

Occidente  uaimo  in  peregrinatone  alla  loro  cafa  di  Mecca  ; e r pcrcioche  coltui 

era  jknor  itila  campagna  obligaua  tutte  le  carauane  di  quelli  peregrini  che  . 1 

gli  paga) feio  untavo  per  tcjla.  Et  pcrcioche  p cagione  di  rifeotere  quejìo  tribu  ’fl 

to  gli  jpogltaua  di  tutto  quel  che  potcua  > corfe  il  Soldatto  del  Cairo  à chiamati  A i.»  i? 

di  qucjh  peregrini,  cr  /l  accordò  con  quejìo  Seque  di  dargli  ogni  anno  dodeci  mi 

liafultamni, moneta  d’oro  del  fuo  cugnc,cbe della  nojhra  fono  aodeci  milia  duca» 

ti  d’oro , c r che  non  s’ impacciale  piu  con  le  carauane , ma  che  le  bfeiaffe  pafjar 

francamente , dando  ad  intendere  che  faceua  quella  opera  come  per  Itmojìna  cr 

carità  a quella  pouera  gente.  SU  per  dire  il  ucro  era  tratto  di  mere  ancia,  perciò 

che  ogni  peregrino  che  dal  C ano  par  tini  o dalle  terre  del  Soldano,  fi  toglieua  in 

nota  nella  enfila  che  andana  da’  minijWi  fuoi,cr  pagana  dui  f uh  amiti  amo  che  dii 

'zi  pagaua  di  gabella,  cr  un’altro  che  ei  dicala  che  pagana  al  Seque , de  quali  pc 

regnni  haueua  una  grofjà  rendita.  Et  pcrcioche  gli  era  una  coj'a  molto  grane  p4 

gar  al  Seque  i dodeci  mille  fultanini , erano  quattro  anni  che  non  glie  li  pagauOt 

che  fu  cagione  oche  il  Seque  tornaffe  a (fogliare  i peregrini  come  prima  focaia . 

Il  Soldano  mofbrandoaihc  zelaua  il  ben  ccmmune,  cr  che  a lui  come  Califa  deh 
la  fetta  di  Maumetto  toccano  la  ucndetta  delle  ingiurie  che  a’ peregrini  della  fud 
cafa  fi  faceua,  comandò  a M ir  Hocen  che  procacciajfe  di  rimouere  da  quello  cat 
tiuo  coftume  il  Seque,  cr  che  quando  altro  non  poteffe  fare  gli  occupàjfc  quejìo 
porto  dlmboyche  era  la  miglior  co  fa  che  effo  haueua, cr  di  piu  utilità, per  cagio 
ne  delle  coronane  de’ peregrini  che  qmui  pajjauono , cr  di  alcune  mcrcantie,chc 
per  quel  mare  uiconcorrcuano . Mir  Hocan  prefaquejla  terra  dlmbó  ui  mife 
buon  prefidio » cr  (fedì  una  delle  naui  dell'armata  con  alcune  Jfoglie  bauute,  fa » 
crudo  intendere  al  Soldano  la  nuoua  della  uittoria*be  di  quel  barbaro  hebbe,  et 
chiede  dogli  piu  gente  per  quella  ui  lafciaua  in  guardia . Spedita  quella  nane  par 
ti  ancora  eiallauolu  di  Guiddó  città  mamma  dell'Arabia  ioue  giunje,laqua» 
le  era  tributaria  al  Soldano  nella  terza  parte  de’  dati / che  tutte  le  mere  amie  p4* 
gauano  : ilqual  tributo  erano  alcuni  anni  dopo  la  nojhra  introdottone  nell  In» 
dia, che  non  gli  lo  pagaua  un  Seque  jignor  della  città  chiamato  Darauin,  dicco • ' 
do  chele  nojtre  armate  impeci  tuono  le  fue  rendite , cr  che  quel  poco  che  haueua 
gli  faceua  bifogno  per  difèndere  la  fua  città,  fe  noi  and* fimo  a dargli  impaccio . 

Ut  perciocbc  Mir  Hocen  non  gli  animelle  quella  ragione , fi  riditjjèro  le  cofe  al 
giudicio  del  fèrro  prendendo  la  città  per  forza  : cr  ancoraché  gli  Arbi  fòffero 
mal  armati  affetto  la  geme  di  Mir  Hocen , cr  folameme  con  bafloni  broflolati 
puntili  offendevano  il  nimico,pcrcbe  erano  molti.  Mir  Hocen  ut  perde  toma  gen  di  arme . 
te*be  gli  conuenne  afpettare,fin  che  il  Soldato  gli  mandojfe  piujaqttale  gli  do» 
mandò  per  una  nane  che  quindi  (fedi  con  parte  delle  (foghe . Et  tutta  la  mag * 
g ior  parte  delle  altre  jfogiit  che  rimafero  J&ir  Hocen  tolfe  perfe  non  udendo 
- : — pai  tè  e • " — 
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patire  con  la  gente  di  guerrd , dicendo  che  tutti  andauano  al  folio:  (rancori 
queflo  dopo  la  prima  paga  che  nel  porto  di  Soez  hebbero,  non  gli  pagana  effenr 
La  pigi  ritena  dofcorfl  quattro  me/i  che  u erano  partiti.il  che  fu  cagione  che  flfolleuafjero  al > ' 
“ao‘n£ì  ci  cuni  Turchi  con  un  galeone , delquale  era  Capitano  un  moro  di  Tunifl  guerci) 

, piano.  cTun  occhio  nomato  R aez  Muftafa  : ilquale  capitò  con  queflo  galeone  in  Dabu 
doue  racconciò , cr  poi  fece  quel  che  piu  oltre  diremmo . Mir  Hocen  hauendi  » 
ferino  al  Soldano  la  ribellione  di  queflo  Capitano , & che  tutta  la  feditionede 
foldati  era  perche  notigli  dauano  le  debite  paghe,cr  chefaceffe  prouifìone  di  di  ! 
nari  er  digerii  e con  le  nani  che  haueua  mandate  con  parte  delle  foglie,  parti  a 
la  uolta  dell  India, cr  pafio  per  la  città  di  Adcm  doue  fi  fermò  quattro  dtfolamei 
te.  Et  d'indi  cofteggiò  la  terra  fin  Calaiate  doue  non  lo  uolfero  riceuerejicendi 
che  fi  teneua  per  il  Re  di  Portogallo  : che  sera  il  uero , che  andafje  a cercare  i 
P ortoghefì  che  in  Ormuz  fi  ritrouaua  un  Capitano  loro,  che  andafje  a trouarlo , 
Cr  che  al  tornar  indietro  gli  farebbono  quel  riceuimento  c r cortefìa , che  meri • 
taffe . Quello  diceuano  efii  per  Alfònjo  Dalboquerque , ilquale  come  dicemmo 
era  poco  ch’era  paffuto  per  qui  cr  fi  ritrouaua  in  Ormuz  • -M ir  Hocen  perciò * 
che  gran  parte  della  fua  imprefa  per  cacciarne  deir  india  conflReua  nel  fauort 
del  Re  di  Cambaia,t ? di  Melique  A z Capitano  di  Dio,  di  cui  il  Soldano  haueua 
riceuute  lettere  piene  di  molte  offerte , e r haueua  in  commtfiione  che  prima  che 
paffaffe  la  cofla  del  Malabar fi abboccaffe  con  Melique  Az;Crfi  confrrmaffe  col 
fuo  eonfìglio,  cr  con  la  uolontà  del  Re  di  Cambaia  f òpra  lo  affaltorci  : non  fi  uol 
le  fermare  in  Calaiate  ne  meno  uoQe  prendere  il  conflgho , che  gli  habitatori  gli 
dauano  che  andaffe  ad  Ormuz  a cercare  A Ifvnfo  Dalboquerque . Anzi  intenden 
do  che  per  quei  mari  feorreua  un'armata  noftra,fì  parti  piu  toflo,temendo  che  lo 
fcontrafjc  : percioche  fi  ritrouaua  molto  nuouo  nel  modo  che  haueua  da  tenere 
con  noi,cr  uoleua  prima  abboccarfl con  Melique  Az,CT  infvrmarfl  da  lui  di  que 
Re  cofe.  Di  modo,che  con  quello  fondamento  partì  alla  uolta  di  Dio,  doue  fu  ri * 
ceuuto  con  molte  fède , perche Taffettauano  ognidihauendo  giahauuto aui* 
fo  ch’era  in  camino  : con  la  uenuta  delquale  fucceffe  ciò  che  nel  feguente  capi * 
tolo  uederemmo . 


Come  Don  Lorenzo  andò  a far  la  guardia  alle  naui  dì  Cochin  cr  Cananar 
che  andauano  a caricare  a Chaul,cr  effendo  furto  nel  fiume  Mir  Hocen  Caputa* 
no  delT annata  del  Soldano  uenne  a coinbattere  con  lui.  Cap.  vii. 

IL  Vicere  Don  Erancejco  Dalmeida  dopo  che  fi  parti  daTriflano  di  Accu* 
gna  paffuto  il  fatto  di  Panane,  rimafe  in  quella  codia  del  Malabor  con  alcuni 
nauilij,cr  mandò  un’amata  di  otto  uele  con  Don  Lorenzo  fuo  figliuolo,  per 
At  faceffe  guardia  aUe  nani  di  Cochin , cr  Cananor  , cr  f<orrcffè  la  co* 
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la  fina  ebani  come  ordinariamente  f acena  in  quei  mefl  della  fiate. 1 Capitani  del 
eguali  erano  Pietro  Bonetto  di  Magagltancs , Duarte  di  MeUo^Confaluo  Pe* 
•eira,  Francefco  di  Agliaio , Antonio  Lope  Teffeira,  cr  Paio  di  Sofà , c r Diego 
Perez  goucrnatore  di  Don  Lorenzo  ogni  uno  nella  fua  galea,  c r gli  altri  con * 
iuceuano  nauilij  rotondi,cr  latini.  Et  perciocbe  alcune  delle  naui  nella  cuiguar 
ha  ei  andana , erano  ordinate  per  la  città  di  Chaul , cr  ei  fino  allora  baueua  de * 
liberato  di  feonerc  la  cofia,percioche  il  refio  indi  in  fu  era  del  regno  di  C< amba* 
ia,  entrò  nel  fiume  di  Chaul  con  effe:  cr  nel  uiaggio,che  fece  qua/l di  paffuta  fin * 
za  far  dimora  per  cagione  di  quelle  naui  che  faccua  la  feorta , prefe  alcune  uele 
de  mori  che  ucniuano  fuori  de’ porti  di  tutta  quella  cofia ■ Q uefia  città  di  Chaul 
doue  Don  Lorenzo  giunfe  giace  edificata  dentro  per  un  fiume  di  buon  porto  po 
ro  piu  di  fei  miglia  dalla  marina,cr  in  popolatone, cr  groffrzza  di  trafico  è una 
delle  principali  città  di  quella  cofta:di  che  crafignore  biizamalucco  uno  de’  do • 
deci  Capitani  del  regno  Decan,cbe  noi  corrottamente  chiamiamo  Daquen,  del • 
quale  piu  oltre  ne  faremmo  particolar  mentione  . Il  biizamalucco  perciocbe 
era  huomo  di  grade fiato  ancora  che  haueffe  quella  città  mar  it  ima,  cr  altri  por 
ti  di  grande  utilità  Ja  maggior  parte  del  tempo  per  ejfere  piu  uicino  al  regno  De 
con  refìdeua  dentro  neW intcriore  in  altre  città  del  fuo  fiatotcommettendo  a' go* 
uernatori  che  in  quefie  città  morii  ime  baueua , che  faceffero  alle  noUre  armate 
ogni  firuitio  cr  cortefla,cr  contentaffero  i Capitani  loro , non  folamente  per  la 
paura  che  di  effe  baueua  jna  ancora  per  la  grande  utilità,che  le  naui  del  Stai  ab  or 
gli  apportauano  nella  cui  guardia  cr  feorta  Don  Lorenzo  ueniua.  Di  modo,che 
per  quc/la  cagione , ancora  che  tutti  fòjfero  mori , che  naturalmente  ci  portano 
odio,  quando  ei  giunfe  a C haul  fu  molto  ben  riceuuto  dal  gouernatoreicr  effin * 
do  piu  di  uenti  di  che  affettano  che  le  naui  finiffiro  di  caricare  per  tomarfene  co 
effe,cr  poi  raccogline  per  tutti  i porti  le  naui  che  lafiiaua  in  efii  facendo  i fatti 
fuoi  cominciò  a publicarfì  fra  i mori  una  nuoua  con  fifa,  dicendo,  che  urie-mota 
del  Soldano  no  giunta  nell  India  : cr  uenendo  piu  al  particolare  diccuano , che 
quefta  armata  na  paffata  pn  le  tene  della  cofia  di  Arabia,  che  Alfònfo  Dalbo* 
qunque  haueua  prefo,  cr  che  intendendo  ilgennale  di  effe  che  FAlboquerque  fi 
ritrouaua  in  Ormuz,CT  che  na  huomo  ueccbiojìaueua  nfiofo  che  non  cncaua 
Capitani  uecrhijnagiouini:cr  chef!  diceua  che  partito  di  qua  ina  opinato  olla 
volta  di  Dtojoue  Don  Lorenzo  fi  ritrouaua,pncioche  ei,  cr  la  maggior  parte 
de'  Capitani  della  fua  armata  nano  giouini  : cr  i uolti  feminauano  fi  effe  uolte 
moue  fai  fi  al  modo  loro,gli  porne  che  quella  nuoua,cr  parola  de’  Capitani  gio* 
vini  (òffe  pn  motteggiargli,  cr  ancora  pn  cacciargli  uia  di  qua  pn  qualche  fi * 
ne . Ora  paffati  dui  o tre  di  che  quella  nuoua  fi  ritrouaua  in  bocca  de’  mori,  fin* 
Za  autore  che  foffi  certo, iterine  un  Bramane  a Don  Lorenzo,cr  gli  prefintò  al* 
timi  fichi  dtl  paefe,  fecondo  U l or  cojl  unte, quando  uogliono  chiedere  alcuna  co* 
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fa  : cr  in  fre  feto  gli  dijfe^he  ueniua  di  C<tmbni<t  dotte  hdtieua  ìittefo,  che  dentro 
nel  porto  di  Dio  fi  ritrouaua  un  armata  del  Soldino  del  Cairo , che  gli  lofaceua 
fapere,acciocbc  jl  guardaffe  perche  gli  pareua,cbe  noi  fapeua . Don  Lorenzo  in 
cara  che  ne  prendere foretto  del  cafo  per  alcuni  particolari  che  gli  donano  con 
gectura-ebe  foj]e  il  uero, conferendo  quejia  nuota  del  Bramane  co  i Capitani, af* 
auifi  che  fermarono  tutti  che  (òffe  artifitio  de'  mori,cr  che  come  huomini  foffettojì  che  in 
no"  ?!  delio-  ^ut  lton  houeuo  da  far  impresone  quella  nuoua  per  bocca  loro  per  cfjcrci  oiiofi, 
acutamente  h. tatuino  matidato  quel  Bramane  gentile  come  parte  Jenzafofpet * 
t'o  : cr  ancora  ejfo  h baierebbe  piacere  di  andar ui  con  fperanza , che  per  e J fere  j 
auifo,  cr  ancora  per  la  frutta  farebbe  ancora  fo  disfatto  come  fu,  per  ejfere  i gen 
tilt  molto  fogget  ti  a far  ogni  cofa  per  picciolifimo  prezz0  • 0r*<  ejfendo  Don 
Lorenzo  in  queflo  dubbio  di  battere  per  vera  ofalfa  quefla  nuouaigiunfc  Pietro 
Cam  Capitano  d'una  caravella  latita  con  una  lettera  del  Viceré  fuo  padre:per  la 
quale  gli  faceua  fapcrc  che  fra  i mori  fì\  diceua  che  in  Dio  era  giunta  un’armata 
del  Soldano  Tomombeio , cr  che  appreffo  queflo  Lorenzo  di  Britogli  thaueua 
fcritto  per  hauerlo  cofi  intefo  da  una  natte  che  ui  capitò . Sopra  laqual  lettera 
rglife  ti  era  tornato  a Cananor  dotte  rimancua  con  quattro  uele,cr  baueita  fatto 
confidilo  fopra  fc  uerrebbe  a congiungcrfi  con  luùcr  pcrcioche  la  nuoua  non  era 
di  tejhmoiuo  di  uifla , cr  al  porto  di  Dio  ogni  anno  ordinariamente  ucniuano  na 
ui  di  mercantie  dello  fretto  di  Mecca,cr  in  guardia  loro  poteuano  uenire  alcu * 
ne  uele  armate  per  difènderle  dalle  nojlre  per  il  datino  che  riceueuano  gli  anni 
pa(fati,cr  che  queflo  c hiamarebbono  i mori  amata  del  Soliano,  panie  a tutti  la 
fua  venuta  fuperfhu . Che  gli  mandaua  Pietro  Cam,  accioche  col  fuo  configlio  » 
C r con  quello  di  Pietro  B arreno,  Duarte  di  Mello,  cr  Diego  Perez  fuo  gouer* 
natore  fi  rtfolueffc  in  ogni  cofa  che  doueffe  fare, per  ejfere  quefli  di  età  piu  matu • 
ra  per  poter  configliare , che  gli  altri  Capitani  : ancora  che  tutti  fòfjèro  molto 
ualorofi  per  ogni  honorata  imprefa . Don  Lorenzo  hauuto  queflo  auifo  di  fuo 
padre, ancor  a che  lòffi  cofi  incerta  nuoua  come  ei  Chaueua , nondimeno  mandò  a 
dire  alle  naui  di  Cocbin  che  fi  fredderò  quanto  piu  toflo  poteffero,  accioche  fòf*  | 
fero  off  ordine  fe  alcuna  cofa  fitecedeffè.  Le  quali  effendogia  quafi  cariche  per  po 
ter  partire , una  fefla  fèria  fui  tardi  ejfèttdo  Don  Lorenzo  in  terra  con  gli  altri , 
Capitani  giuocando  al  palio  cr  tirando  la  lancia , tenendo  le  galee  con  le  proe  in 
terra  tutti  occupati  in  folazzo  cr  in  piacere  come  chi  slaua  in  Cochin,gU  uen* 
nero  a dire  che  fuori  della  fóce  del  fiume  in  mare  fi  ucdcuano  alcune  naui  groffe  > 
cr  che  ucniuano  di  forte  che  pareua  che  p afferò  inanzi  <t  qualche  altro  porto . 
Etprrciocbe  fin  a quel  tempo  ncli’l  odia  i noftri  no  haueuano  uiflo  naui  di  quella 
forte, tutti  crederono  che  (òffe  Alfònfo  Dalboquerquc  che  uenije  di  Ormuz, pcr- 
cioche t affettavano  ogni  di.  Ma  poi  che  le  naui  fi  cominciarono  ad  accollare  al 
fiume , cr  fra  quelli  uidcro  galee  cr  nauilij  di  remo , credaono  compiutamente 
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fòffe  nera  li  nuota  che  i mori  publicarono, onde  con  ogni preflezz*  Do«  L orni 
Zo  comandò  che  ciafcun  Capitano  alla  fua  naue  fi  ritiraffe,  c r fi  metteffe  in  ordì* 
ne  per  riceuere  quegli  boriti . Et  l’ordine  colqualc  uolft  affrettargli  fu  queflo  « 
che  le  galee  non  fi  mouejjèro  dt  come  italiano  con  le  proe  in  terra , CT  “pprcjjo 
loro  i nauili  piccioli,  er  piu  dentro  in  mare  la  fua  naut,cr  a mczo  il  fiume  la  na d 
ue  di  Pietro  Carretto  tanto  largo  da  lui , che  fra  ambi  dui  potcffc  paffar  F armata 
che  tieni  tu  fe  uoleffe  férmarji  per  fronte  la  città  .Ora  meffo  Don  Lorenzo  in  que 
fio  ordine  come  potè  meglio  mentre  che  quel  breue  tempo  gli  diede  commodità  » 
Mir  Hocen  Capitano  di  quell'armata  entrò  nel  fiume, con  molte  bandiere,  cr  ile 
dardi  di  feta  di  colori , con  le  hafte  foderate  pur  di J'eta  con  molte  gcntilezzt  per 
tutte  le  gabbie  come  gente  di  frjla,  c r che  ucniua  ad  alcune  nozze  di  piacere  ey 
non  di  morte  come  eUefurono.il  numero  deUe  uele  con  che  entrò  con  quella  pò* 
pa,era  quattro  naui,un  galeone,  fei  galee, cr  un  altra  galea  picciola  Jenza  nome 
neUaquale  ucniua  il  moro  Mainarne  Marcar,  che  ui  andò  ambafeiadore  al  Solda 
no  per  quefla  armata,come  difopra  s’è  detto.  Et  pcrciocbe  la  naue  di  Mir  Hocen 
era  di  quattrocento  botte , cr  ci  ucniua  con  proposto  di  afferrare  la  nofrra  naue 
Capitana,  fi  mife  ndTanteguardia,cr  le  altre  infilzate  F una  all'altra  tutte  in  buo 
ordine  perche  ogni  una  ajferrajfe  le  noftre  nani  : pcrciocbe  fecondo  la  nuoua 
che  haueuaper  Icffric  di  Melique  Azàlquale  fece  ffrionare  la  noftra  armata,  fa* 
pena  che  fi  ritrouauano  fopra  fteuro,  cr  fuori  di  penftero,  cr  per  molti  buomini 
di  guerra  che  fòffero,  Finauertenza  era  gran  parte  per  cogliergli  tutti  toflo  che 
giungeffero  : cr  fra  una  naue  cr  l'altra  ucniua  una  galea  p popa  deUa  fua  galea 
uemua  la  galea  di  Maialarne  con  le  uele  piegate  folaméte  col  trinchetto,cr  co  la 
mezana  co  ucto  frefeo , tutti  in  ordine  come  qlli  che  fapcuano  bene  quel  mefììe* 
re,cr  con  quefla  prefuntionc  mettédofl  fra  la  naue  di  Pietro  Barrcto,che  fi  ritro 
uaua  quafì  a mezo  fiume , andò  alla  uolta  deUa  Capitana , laquale  non  trouò  cofi 
ffrrouifrdycomc  fi  penfaua  : pcrciocbe  fi  gettò  dentro  palle  di  bombardacene, pi 
gnatte  di  fuoco, cr  altri  ingegni  di  guerra  nauale^a  tutte  quefle  cofe  gli  riffrofe * 
ro  : di  inodorile  non  uolle  frrmsrfì,  ancora  che  la  fua  naue  fòffe  molto  fuperiore  4 
quella  di  Don  Lorenzo, er  pafiò  manzi  a dar  fóndo  per  fronte  la  Città'.cr  a que 
Ito  modo  piarono  tutte  le  altre  uele , uedendo  che  il  lor  Capitano  non  fi  férma * 
ua . Solamente  F ultima  naue , pcrciocbe  por  tana  il  battello  per  poppa  un  poco 
longo  il  cauo  di  effo , in  quel  che  fi  férmo  con  le  altre  che  hautua  inanzi  la  ere* 
feente  deW acqua  incaualcò  il  battello  fopra  lagomina  della  naue  di  Pietro  Bar* 
rettoJLaqualefu  cofi  intricatale  uedendo  lui  cr  Don  Lorenzo  come  fi  ritro * 
uaua  uolfero  preualerfl  deUe  ancore  per  torla  in  mezo,  ma  accorgendoli  del  peri 
colo, tagliò  il  capo.crpafiò  inanzi  perdendo  il  battello . Ma  nondimeno  fu  alle 
ffrefe  della  naue  di  Don  Lorenzo  linciandola  piena  di  faette dardi,  c r pignatte  di 
fuocofbc  gli  abbracciò, ferì  molta  gente,  cr  alcuna  nella  naue  di  Pietro  Box 
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retto  : percioche  come  le  naui  di  Mir  Kocen  erano  molto  fuperiori  alle  nofire/t 
ueniuano  atta  leuantina  con  ponti  c r rete,cbe  i nofìri  àncora  non  ufauano,  rice * 
ucrono  molto  danno.  Ora  paffuti  quei  primi  nembi  del  fumo  dell’artiglieria , c T 
pioggia  di  faette  di  che  le  noflre  naui furono  picnetCr  il  fiume  capato , perciò* 
che  aa  hoggimai  olirà  montato  il  Sole  ogni  uno  de’  Capitani  attefe  a medicare 
i fuoi^r  a prepararli,  pa  la  mattina  feguente  tornar  ad  accendere  queflo  fuoco 
^ mort‘  ' W,r  Hocrn  > percioche  menaua  fico  Mori  piloti  che  fupeitano  bene  il 
ptr'combiiteie  fiume , filialmente  Marnarne , per  fuo  configlio  ufo  qucfla  induftria  : come  le 
fuc  naui  pefcauano  manco  acqua  delle  nofire,per  efjere  di  fattura  diuerfa , anco* 

' ra  che  fijfiro  maggiori  fi  ordinò  al  modo  di  Don  Lorenzo. Le  galee  con  gli  fie* 
•toni  in  terra  per  popa  delle  galee  fuc  dalla  banda  di  fopra  la  Città , c r effe  con  le  ; 
'prore  infilzate  er  unite  nella  corrente  del  fiume  contra  le  noflre , elicgli  erano 
cofi  congiunte  luna  con  lai  tra, cr  fopra  le  bande  piafire  accommodate  di  tal  ma 
niera , che  fi  potcuano  preualcrc  luna  dcHaltra  : colqttal  ordine  fi  ritrouaua  la 
fua  naue  Capitana  uicina  a quella  di  Don  Lorenzo, come  quello  che  uoleua  difin 
dere  i [noi,  cr  effere  il  primo,  che  i nofhri  trouaffero,  per  riccnerc  ogni  ingiuria . 
Don  Lorenzo  ancora  lui  quella  notte  mi  fi  ordine  co  i fuoi,che  la  mattina  figuen 
te  con  la  enfiente  dell  acqua  l affai  taffero , percioche  haueua  hauuto  auifo  deBa 
terra, che  M ir  H ocen  fi  ritrouaua  piu  tofio^ome  quello  che  fi  mctteua  in  ordine 
per  difinderft,che  per  affittare  : percioche  fi  penfò  che  ingente  fienfierata  non 
troucrebbe  tanta  refiftenzaw  il  fuo  fondamento  era^meora  che  Don  L orenzo  ' 
non  fapeffi  cofa  alcuna  di  cióyafiettare  che  uenific  Mcliquc  Azconl amata  del 
te  fue  fufie, eh' erano  quaranta  uele , come  fico  aa  rimafo  <T accordo.  Et  lordine 
che  Don  Lorenzo  diede  peraffaltare  quefii  turnici  ,fu  che  ei  haueua  da  afferra 
re  la  naue  di  Mir  Hocen,cr  Pieno  Bonetto  l altra  che  gli  aa  uicina , & Con * 
faluo  Paeira,Antonio  Lupo  Capitani  de’  nauilij  rotondi  le  figuenti:  Et  Pieno 
Cam, Trancefio  di  A gnau,  c r Duarte  di  Mello  Capitano  delle  carauelle  Latine 
aniaffao  di  fuori  fionendo  alla  maggior  preffa,cr  doue  piu  neceffario  fifj'e  : e r 
Diego  Pnez  con  la  galea  grande , et  Paio  di  Sofà  co  la  picchia  ajftlt  afferò  quel 
le  de  gli  nimici  congiunte  con  la  tea  a che  giaceuano  fopra  loro,  c r procacciai* 
firo  di  prenderle , o gettarle  a fóndo  come  poteffiro  meglio  mentre  che  gli  altri 
Capitani  dall'altra  banda  combatteuano. 

Come  Don  Lorenzo  combatte  con  Mir  Hocen , or  per  cagione  della  uennté 
delle  fufie  di  Melique  Az  » fìgnor  di  Dio , che  uenne  in  foccorfo  di  Mir  Hocen 
ufiendo  Don  Lorenzo  coni  ormata  fuori  del  fiume , per  mala  forte  la  fua  naue 
diede  in  una  ficee atd  > doue  mori  infieme  con  la  maggior  parte  della  gente  coire* 
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ORi  D Olì  L OYdtzo  hauendo  dato  queflo  ordine  a Capitani, & preparar^ 
doft  ogni  uno  quella  notte  per  il  di  feguente , toflo  che  la  crescente  giti 
aiuto  per  andar  contra  gli  nimici  Don  L orenzo  parlò  con  tutti.  0 1 per 
fioche  le  nojlre  galee  erano  piu  leggiere  per  cagione  del  remo,  prendendo  le  al * 
tre  per  un  iLtrga,come  Don  Lorenzo  haueua  ordinato  ,fu  cofa  marauigliofa  cri 
difficile  da  credere, cofì  cacciarono  manzi  la  ciurma  loro  infume  co  gli  altri, che] 
te  difrndcuano  come  fi  cacciano  le  pecore  o altri  animali  ubidii  ti  a entrare  nella1 
ttia, et  molto  deflderofi  et entrarui  corrèdo  et  faltàdo  coree  quejli faceuano:faltatt> 
io  alcuniin  terra,et  altri  in  mare, et  alcuni  che  nò  poteuano  pigltare  il  puffo ■ fletti 
ro, datano  feco  fra  t acqua  et  la  terra  in  quei  fanghitdi  modo, che  rimaneuano  tol 
fio  morti  in  quel  uifchio  che  gli  intertemua:  percioche  fopraueniuano  i noftri,ct, 
co  le  laciegli  facevano  quiui  la  fpoltura.  Do  L orézo  et  Pietro  Bonetto,  giuti 
alle  naui  ambidui fl  trouarono gabbati, peioebe  Mir  H ocen  oltra  c haueua  1 cani  Aifcito . 
lunghi  affai  per  poterfl  allargare  da’  noftri  ufo  quefla  ajlutia  : c haueua  alleg * 
gerite  lefue  naui,<y  uedcndo,che  ucniuano  alla  uolta  fua  fl  accoftò  tanto  a terra 
che  non  glifi  poteuano  accofrare,pcrche  i noftri  legm  uolcuano  piu  acqua.  Don 
Lorenzo  ucdcndo,chc  tutto  il  fatto  doueuafarfì  con  ingegni  di  fuoco, fece  fra» 
rare  Cartigli  cria , laquale  accendendoli  da  ambedue  le  parti , cominciò  a far  una 
opera, che  daua  fomiglianza  <T  infèrno,  che  tal  uolta  fra  quel  groffo  fumo  fi  uede  1 
nano  alcuni  lampi  muolti  co  « tuoni  che  da  loro  procedeuano , cofl fpauenteuoli 1 
al le  orecchie ,cr  horrcnii  alla  uifta,che  impawriuano  la  gente, et  molto  piu  quan 
do  uedeuano  il  compagno , colquale  ragionauano  tolto  uia  dinanzi  gli  occhi  ri» 
munendogli  parte  del  corpo  a’  piedi.  Di  forte, che  bauendo  animo  per  off  alt  or  gli 
rimici, non  h menano  modo  per  efercitarc  le  loro  fòrze -lequali  quando  fi  occupa 
vano  nella  furia  del  combattere  corpo  a corpo  non  confentono,che  entri  il  timo » 
re  nel  loro  animo,come  fa  in  quello  che  troua  otiofo:  di  modo, che  quelli  delle  tu 
W per  non  afferrare  haueuano  legate  le  fòrze, & lo  fpirito  tugo  in  pcnfarc  quan 
do  farebbe  la  fua  bora.  Solamente  Francefco  di  Agnaia  uedendo  che  molti  Mori 
faltauano  dalle  galee  in  acqua  fi  mi  fero  ne  i battelli  er  cominciarono  ad  uccider » 
gli  con  le  lande  : ilqual  danno  fu  cagione,  che  i Mori  tornaffero  alle  proprie  ga • 
tee  uedendo  cbt  in  mare  erano  uccifì,  c r in  effe  era  hoggimai  poca  gente  de'  no* 
flri.  Et  il  primo  huomo  di  conflderationc  che  in  quefla  furia  cadde  morto, fu  A n 
tonio  Bonetto  di  Magallanes  fratello  di  Pietro  Banetto  che  frana  nella  naue  di 
Don  Lorenzo:  cr  dalla  parte  dS  Mori  cadde  ancora  morto  Marnarne  Mar* 
tarjn  frodi  sfatt  ione  delle  fatiche  da  lui  fatte  quando  con  titolo  di  ambafeiadorc 
andò  al  Soldano  per  condune  quefla  gente  nclT India  : ey  auucitc  quefla  fua  mor 
te  fraudo  perpopa  della  naue  di  Mir  Hoccn  nella  galea  che  lo  conduffc  facendo 
la  fua  oratione^he  loro  chiamano  Calla . Ora  effendo  paffuta  buona  parte  del  di, 
cria  maggiore  dell#  zuffiutu  non  già  del  travaglio  nclqualcfl  ritrìsuauanoIciL 
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tiretto  ì nofìrì granii  ftride  di  allegrezza  in  tutta  Formata  di  Mir  Hocen,  per  le  j 
quali  giudicarono  che  gli  ueniua  alcun  foccorfo  : fin  che  Don  L orenzo  dalla  jpe 
culo  della  fua  gabbia  intefe  che  per  il  fiume  entrano  una  gr offa  armata  difufieji 
quale  era  di  Melique  Azfrgnor  di  Dio , che  Mir  Hocen  ajj  enaua  per  F accorda 
con  lui  fatto.  Don  Lorenzo  in  una  cofa  tanto  i mprouifa  cr  importamela  pri * 
ma  cofa  che  fece, fu  comandare  a’  natali]  cr  alle  galee,  che  auanti  che  arriuaffe * 
ro,  acciochenonficongiungeffcrocon  MirHoccn  gli  intertemffero  con  Farti»  | 
glieria.  Iquali.perciockc  urmuano  con  animo  di  gente  otiofa,cr  che  non  haue * 
uano  eflcrienza  della  furia  della  noflra  artiglteria,facendone  poca  j lima  di  effa» 
tentarono  con  molte  {bidè  il  paffofcaricando  le  arme  che  portauano,che  ofeurek 
uà  l'aria  con  le  nubi  di  molte  faette,cr  fumo  delF artiglieria  minuta,credendo  in 
quello  modo  faciln.  ente  paffare.  M a percioche  i loro  uafelli  erano  fufte fenz*  di  j 
Jefa,cr  ueniuano  piene  di  gente, furono  tolto  molto  di  tal  maniera  trattate , che  ! 
non  ardirono  ne  poterono  pajfar  piu  inanzi  de'  nojln  nati  ili.  Melique  A z ue  den 
do  che  in  quel  modo  era  riceuutOAT  che  Mir  Hocen  non  gli  ueniua  incontra, cr 
che  piu  tojlo  fi  uedeua  come  ajfediato,che  per  poter  dar  foccorfo,  fi  firmò  piu  in 
giù  quel  luogo  dalquale  i nofhi  partirono  qhft  mojfero  c onera  Mir  Hocen  : con 
fondamento  di  congiongerft  poi  di  notte  con  hit,  come  lo  fece , per  l’altra  banda 
della  tcrra,dubitanio)ì  de’  nojln  nauili.  Ma  fra  tanto  dejìderando  fapere  in  qual 
flato  fi  ritrotiaffc  ,c  ornando  a due  fu  freghe  cumulando  uicino  a terra, dalla  banda 
della  popolatane  procacciafjao  di  arriuare  fin  doue  jlaua , cr  gli  diceffero  aldi 
ne  cofe  da  parte  fua  : le  quali  ancora  che  tent afferò  di  far  ciò , nondimeno  auanti 
che  ui  arriuaffero,  andauano  di  tal  forte  dell’ artiglieria  delle  carauelle , che  non 
uolendo  paffar  oltre  prefero  terra,per  ripar arfi,cr  difrnderfr  con  lo  aiuto  de’Mo 
ri  che  ui  concorfero , cr  rimafero  quiui  fenza  che  i nofhi  ui  poteffero  arriuare. 
Et  percioche  quàdo  finirono  di  dar  fondo  era  hoggimai  troppo  tardi,  ancora  che 
t fi  non  frffero  fianchigli  altri  che  fi  ritrou  aitano  ne  Ha  furia  del  combattere  non 
poteuano  jlar  in  pi  edi  per  la  fatica  di  tutto  il  di  : onde  per  quel  giorno  non  fi  fi* 
ce  altroché  attendere  ogni  uno  a medicare  i finti , cr  a gettare  i morti  in  mare 
dopò  che  fu  notte, per  non  mofhar  F uno  alFal  S ro  il  danno, che  haueuano  riceuu * 
to.  Don  Lorenzo  in  queflo  di  infìeme  con  gli  altri  fu  ferito  con  due  faette , una 
ddle  quali  fi  ritenerci  oche  era  nel  uolto  gli  fice  uenire  una  fibre  molto  grande  : 
per  rimedio  dellaquale  fi fanguinò,t y nmafe  cofrgagliardo,che  fece  lofio  nuouo 
configlio  co  i Capitani/opra  il  modo  che  fi  terrebbe  in  combattere  con  gli  nòni* 
cibori  la  uenuta  di  Melique  A z.  Et  dopò  molti  contrafti  fu  conclufo,  che  atte*. 

I kw,  fata  gente  che  haueua  frrita,CT  le  munitioni  che  gli  mancauano,cr  il  grande  nn 

mero  dette  uel  e degli  nimieijion  era  cofa  di  prudenza  che  fi  combattere  con  lo* 
ro  in  cofl  fire  tto  luogo, cr  con  tanto  fuant aggio  : però  che  doueua  tofio  far  in* 
_J:_- — _ tendere  jle  imi  di  Cocbin^befi  rùr ouauano  per  il  fiume  in  futcbc  ufi tjferofuo, 
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t(  con  la  crcfcente  delta  notte,  acciocbe  quando  ueniffe  la  crcfcente  della  matti * 
na  gli  trouaffi  fuori  del  fiume:  percioche  ei  uoleuafarc  il  medefìnio , cric  ac* 
compagnarcbbc  fin  che  fi  faluaffiro  : er  allora  fegli  nimicigli  uole\ferofeguirc 
baueuano  il  mare  largo, er  a uela  poteuano  preualerfi  meglio  di  loro, che fi  andò 
rincbiufi  in  quel  fiume.  Don  Lorenzo  ancora  che  come  Capitano  lodaffe  quefio 
eoi  figlio,  per  cagione  di  quel  che  gli  erafucceffo  nel  fiume  di  Dabul  in  un'altro 
eonftglio  nelqual  non  ubcd't  fuo  padre,prefi  la  parte  di  Caualiero  dijconfidato,et 
éiffe  che  in  muna  maniera  non  ufiirebbe  di  notte  percioche  nel fuo  paefe  chiama 
nano  quel  modo  fuggire . Et  che  piu  noceua  T honore  de  gli  huomini  qualunque 
di  quefie  cofe  ejfendo  fatta  di  notte , ancora  che  ufajfero  di  ciò , come  d'ingegno 
eontra  i lor  nimici,che  di  di  : Percioche  quando  a uiita  loro  fi  procacciata  di  mi 
gliorare  di  luogo,al  lor  difetto, non  potendo  et  altro  modo  ufeire , allora  quefia 
ritirata  prudenza,<yualorofità  fi  chiamaua:  onde  inquefia  parte  della  notte 
non  feguirebbe  il  lor  parere , eccetto  far  intendere  alle  nani  di  Cochin  che  uè» 
niffiro  fuori  del  fiume > cr  Taficttaffiro  oda  foce,  er  che  quanto  a loro  dopò  che 
elle  fòfjcro  fuori, poteuano  eleggere  un’altro  miglior  luogo.  Lodato  qtiefto  pare * 
r e, nclquale  furono  ancora  Pietro  Carretto , er  Diego  Cam  ,fi'edi  tofto  Paio  di 
Sofa,cr  Diego  Perez  con  quelf ordine  alle  nattijequali  prefero  facilmente, per* 
che  trouarono  la  gente  dormcndo,et  le  condu(Jcro,che  cagionò  allegrezza  gran 
de  a Don  Lorenzo.  Le  nani  di  Cochinfecondo  che  gli  era  fiato  ordinato  col  uen 
to  di  terra  un  bora  aitanti  di  fi  trouarono  alla  bocca  del  fi  ione,  cr  fi  attutarono  al 
la  uolta  di  Cochin.credendo  che  Don  L orenzo  le  uemjfe  dietro , come  le  bolletta 
mandato  a dire  : ma  egli  fu  impedito  : di  forte,  che  ui  rima  fi  per  piu  tépo  di  quel 
che  efii  fi  penfauano , eyfu  in  quello  modo.  Tolto  che  fippe  che  fi  ritrouauano 
in  baffo, cr  ebe  il  Sole  fioprì  tutto  il  fiume, acciocbe  f uno  poteffi  uedere  ciò  che 
federo  focena  : comandò  a’  nauili  piccioh,che  facejfiro  urla, et  cominciaffiro  ad 
ufeire  fuori  dietro  le  altre  nani , cr  la  naue  di  Pietro  B arrctto  nella  loro  [corta , 
Cr  ei  nella  retroguardia  con  manco  ucle . LefuRc  di  Melique  Az  udendo  che 
Don  Lorenzo  fi  monella , con  nuouo  animo  parendogli  che  fuggiffi  gli  furono 
adoffo  uogando  con  tante  /Iride, che  confi  dettano  tutto  il  fiume  : percioche, co * ' 
me  il  Sole  ancora  non  haucua  confumati  tutti  i uapori  fuoi,qucfic  Stride, cr  i tuo 
ni  deW artiglieria  erano  cofi  intricati  nella  groffizzà  dcWaria,  che  non  poteuano 
ufeire  di  quà,cr  ogni  cofa  era  tuono  di firide  confu  fi, che  facetia  tanto  d.mno  nel 
f animo  di  tutti, che  fino  i propri  autori  impauriua . Et  la  prima  cofa  che  qucfle 
fufic  fecero  in  queir  affatto  fu  fior  icore  nella  naue  di  Don  Lorenzo , laquale  era 
f ultima  di  tutte, quanta  artiglieria  haucuano.cr  unagroffa  pioggia  difaettefa • 
cendo  quefto  cofi  fpeffi,  che  ofiurauano  piu  f aria  di  quel  ch'era  col  fumo  deWar 
tiglieria  : a che  Don  L orcnzo,cr  Pietro  Barre  fio  rifionJeiuno  di  forte, che  al 
cune  fufic  rimaneuano  difiarecchiate  di  galeotti  ihczo  roti  e con  la  nolhra  arti 
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glieria  : ma  s'erano  cofl  rifcaldati  in  queflo  modo  del  combàttere , che  punto  no« 
fi  turbjujno,ued(ndo  il  copagno  in  mille  pezzi  [notare  per  r or  u. Erano  in  qut* 
ili  fiumi  fatti  dagli  habitatori  tre /leccati,  che  traucrfauano  una  buona  parte  di 
tjjò:  iqtiali  erano  per  commoditò  de'  pefcatori  del  paefe,del  modo  che  noi  u/ìamo 
de ’ caueti  da  pefcare,  ma  haueuano  quejla  differenza , che  erano  di  alcuni  palli, 
che  efii  chiamano  oreccajirùtijonghi,cr  molto  fattili.  I quali  in  terra  a fòrza 
di  braccia  gli  mettevano  in  alcuni  buchi  di  pietra , c r gli  fijfauano  col  piombo , 
metti  dogli  tutti  per  or  dine, tal  che  rimaneuano  [curi,  come  nelle  fabrichc  di  Ve 
netia  fi  ufajna  per  cagione  della  loro  longbezza,quando  ueniua  la  crefeentc  tre 
molauano  come  bacchette  con  la  fòrza  di  effa,  er/r  alcun  nauilio  noie  tu  paffare 
| erano  cofì  te  neri, che  dauano  il  luogo  necejftrio  al  paffo,  er  fi  toruauano  a dir  iz 
Zar  e, come  fanno  le  canne  de’  paludi.  Ora  ucnendo  Don  Lorenzo  cacciato  dille 
fuflc-Accofiandofì,zr  difeofiandofi  da  lui, come  fanno  igiamctti,cr  fempre  [ca- 
ricando molte  faette, con  che  fèriuano  molta  gente  della  nofbra^ofi  di  IL  naue,co 
me  della  galea  di  Paio  di  Sofà , che  la  rimurchiaua , perche  tra  calmato  il  uento 
diede  [eco  in  quella  f leccata  : er  per cioche  ueniua  rotta,  per  cagione  <Cun  colpo 
di  bombarda, che  la  full  a di  Melique  Az  le  diede  appreffo  il  timone, tofio  che  lo 
naue  cadde  fra  quefle  ficcche  corfero  alla  uolta  fua , c r accoflandofi  una  fufla  al 
tuogo,doue  dalla  bombarda  fu  colta , lo  diflroppò , onde  ella  fu  fòrza  rimanef* 
fe:v  fu  tanto  il  pefo  dclT acqua  che  ui  entraua,cbc  ali  ultimo  la  trauerfò  fi- a que 
fie  palude, rimanendo  legata  non  ad  una , ma  a molte  flecche.  Don  Lorenzo  ue» 
dendo,cbe  la  naue  di  Pietro  Carretto  con  le  altre  andavano  fuori , c r che  quoti* 
tunque  la  galea  rimurchiajfe  non  andauano  manzi  Mandò  Pietro  ione, piloto  del 
la  naue , per  intendere  ciò  che  gli  intcrtcniua , percioche  di  fuori  non  uedeuano 
cofa  alcuna.  Tornito  il  piloto  di  f òtto  la  naue  doue  era  andato  : dijjé  ( Signore 
la  naue  fi  ua  al  fóndo  per  la  molta  acqua  che  fa , laqualc  ha  impita  quafi  la  meta , 
C r è tanto  il  firuorc  i effa , che  non  uè  modo  di  riparami , ne  chi  ardifca  entrar 
dentro.  Data  qucfla  nuoua,uidcro  tutti  chiaramente  la  loro  mina , percioche  a 
I nifi  a de  gli  occhi  la  naue  fi  andana  al  fóndo,  er  la  galea , percioche  gli  fi  ruppe  il' 
cauo  con  la  fòrza  che  metteua  nel  remo  era  già  partita  da  effa,  piu  lofio  per  col»' 
pa  de’  galeotti , la  maggior  parte  de’  quali  erano  feriti , che  per  difètto  di  Paio  di 
Sofà  : p&cioche  rotto  il  cauo  uolfe  tornare  a predere  la  naue  jota  ogni  fua  fatica 
fu  indarno, che  la  crefeentc  tornaua  molto  furiofa,cr  non  u erano  bracci  che  po 
teffero  rompere  la  forza  deW  acqua  » ne  gli  animi  di  tutti  erano  defìderofi  di  an • 
dar  a cercar  la  mortc,ucdendo  il  mare  coperto  di  faette, cr  di  colpi  di  bombarde 
delle  fufle  di  Melique  Az • N elqual  tempo  diedero  a Don  Lorenzo  una  bombar 
data  che  gli  portò  ma  meza  cofcia^r  f incuruò , al  quale  corfero  tutti  i principe 
li  detta  naue , uolendolo  paffare  ad  un  parao , che  per  ciò  haueua  fatto  apparec « 


chiare  al  patronc^r  condurlo  alla  naue  di  Pietro  Bonetto, perche  f òffe  medico o 
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to  : non  tanto  perfiluarli  la  uita,  pcrcioche  la  ferita  non  era  tale , che  (Ipotesi 
^fiottare  alcun  rimedio  di  filute,  quanto  per  faluare  il  fuo  corpo , che  non  capi » 
tajjè  in  mano  a'  Mori,prr  l’bonore  di  qucjlo  regno , cr  nonjigloriafjcro  di  ejfo, 
fi  poca  finanza  era  in  tutti  di  poter  JaluarfLAccofiandoft  a Don  Lorenzo  quel 
liycbe  mitùfir aitano  quefla  opera  di  faiuarlo  co  parole  pietofe  dello  fiato,  nelqua 
le  il  uedeuano  : nfioje,cbe  lo  lafciajjero  ilare  , pcrcioche  piu  gli  offendono  l’ani - no  icloji  Dui* 
nu  quefia  pietà  che  uerfo  di  lui  uotcuano  ufare,di  quel  che  noe  cita  al  corpo  quel  Ll,ie““* 
la  ferita.  Che  gli  pregala  che  ogni  uno  tornajfe  a far  Colf  ciò  fuo  da  Caualieri, 
perche  ogni  perfona  bafiaua  per  legarli  quella  finta  con  un  facciolo . E t uoUc 
che  F appoggiaffero  appreffo  l'albero  mezo  je  derido  in  una  fedia  qua  fi  inginoc» 
chiato:  onde  uedendojl  in  quello  slato, alzando  le  ma  li  al  ciclo  dijJe.S  gn  ire, poi  ^ f 
che  ti  è piacciuto  di  formi  le  fòrze  per  aiutare  quejlicaualieri,chefiargono  il  lo  Doii'urc* 
ro  fangue  per  la  tua  finta  fide  do  ti  prego  che  qui  legato  a quefia  colonna  che  io  *°  * 0,#* 
prendo  per  gloria  con  la  memoria  della  tua  gloria,  ti  piaccia  che  io  gli  aiuti  con 
la  lingua.poi  che  non  pojfo  con  la  perfona,  acciochc  ella  fu  trftinionio  che  ti  con 
fiffo  con  ianima,poi  che  il  corpo  manca . Dette  qui fie  parole , c r conuertcndcfl 
alla  gente  che  combatteua  uolcndofi  aiutare  con  altre  non  già  della  debolezza 
della  morte,  che  gli  fuotaua  il  [angue, ma  che  gli  iniitaua  l animo  di  caualiere  ey 
lo  finito  di  catolico  huomo,  non  perdendo  punto  F officio  di  Capitano  ne  il  cono 
feimento  per  rendere  gloria  al  fuo  creatorc.ucmc  un'altra  bombarda  che  gli  por 
tò  uia  la  fialla  defira  con  tutte  le  cofie /coprendogli  le  ui fiere.  Morto  qurfio  Ca 
pitano  diede  la  morte  licentu  che  fenza  alcun  rifi  etto  per  non  utdere  quiui  già» 
cere  il  fuo  corpo , da  alcuni  foldati  fòjfi  gettato  giu  nella  fintina  con  un  ficco  di 
terra  : cr  pcrcioche  era  uno  de  maggiori  huomini  di  quello  regno, tanto  romo » 
re  fice  nella  ime  il  colpo  che  il  fuo  corpo  diede  giu,che  affai  maggior  terrore  fi 
ce  nell'animo  di  tutti  il  tuono  di  quefia  cadutale  la  uocc  della  fua  morte.llqiul 
corpo  accompagnò  un  fuo  paggio  chiamato  Lorenzo  F reire  Gatto, che  lo  ftrafei 
nò  per  una  gamba  per  dentro  del  fògone  per  poter  pilgcre  meglio  colui  che  Fba 
ueua  dlleuato  : c r per  un'occhio  maniaua  fuori  le  lagrime, cr  per  raltro  uerfa * 

Udii  f angue  S una  [detta,  che  gli  lo  ruppe , doue  offendo  prefi  la  naue  fu  trouato 
dot  Mori,et  fini  la  fua  uità  [opra  il  corpo  di  fuo  fìgnore^ome  fidò  fn-uo,et  buon 
caualiero  : pcrcioche  prima  che  lo  ammazzaffero  ficc  un  monte  di  corpi  morti , 
fiotto  iquali  rimafe  fepolto  il  corpo  del  fuo  flgnore , cr  lui  fopra  quelli . Come  la 
naue  fu  piena  della  morte  di  Don  Lorenzo,et  ejfa  a uifia  di  tutti  fi  andana  al  fin 
do,fu  tanta f allegrezza  di  MirHocen,cr  di  Mclique  A z,  ohe  lafciarono  di  fi» 
guire  le  altre  uele  : facendo  ambidui  ogni  sfòrzo  perbauere  nelle  mani  quelli 
che  di  quella  compagnia  rimaneuano  uiui,non  fipcndo  che  il  Capitano  fiffe  mor 
fondendo  che  nella  prefa  di  quefia  confifteiu  tutta  la  gloria  della  uitt  aria  loro. 

Solamente  def  fusi  galeoni  che  dona  la  caccia  a Pietro  Bonetto  non  lafiii  di  fi* 
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guitarlo  un  buon  pezzo , ma  ucduto  che  il  Bonetto  Tafrettaua  diede  fèndo  «o« 
hxuenio  xrdirc  di  affittarlo  : pcrcioche  ancora  inde  che  i fuoi  erano  attorno  U 
nane  Capitana,  cr  con  tanta  preffa,  che  pareua,  che  non  haueffero  altro  che  fare 
che  entrar  deturo  toflo  che  ui  giungeuano.  Ma  efii  furono  co  fi  ben  riceuuti , che 
tre  uolte  quei  di  dentro  gli  cacciarono  fuori  della  nane , perche  effa  cacciaua  da 
fe  la  geme  di  M ir  Hoccn  cr  lafufla  di  Melique  Az,  come  un  brauo  toro  caccia 
i cani, che  fòrte  lo  molcfiano,sbudclando  alcuni,  ferendo  altri,  c r ad  altri  faccn» 
do  paura  : di  modo,che  cofì  conqtiaffita  come  fi  ritrouaua,cr  meza  al  fondo  non 
laucuano  ardire  di  affaltarla > c r prima  l'acqua  s'impadronì  di  effa , che  i Mori . 
Pcrcioche  quando  la  prefero,i  noftri  non  haucuano  poluere,ne  f angue, fenza  che 
inqueflo  tempopotefferoefferefoccorfì  affoticandofl  in  ciò  i Capitani  quanto  ( 
potcuano  : fretialmcntc  Pietro  Barrotto,  D uarte  di  Mollo , er  altri,  montando 
nelle  galee  di  Sofà,  er  di  Diego  Perez  > che  come  gouematore  di  Don  Lorenzo 
icfidcraua  Jaluarli  la  uita, perche  fapeua  che  fi  ritrouaua  con  meza  cofcia  fuori. 
Laqual  nuouagli  portò  il  fottopxtronc  nel  parao,cbe  per  lui  apparecchiò, ilche 
fu  cagione  che  i Capitani  metteffero  piu  diligenza  per  foccorrerlo,f>ct  talmente 
per  faluarli  la  uita,che  della  tutte  non  faceuano  conto  : ma  ne  uento,ne  crefccn» 
te,nc  braccio  era  che  aiutaffe  il  defìdcrio,chc  tutti  haucuano : cr  oltre  a ciò  creta 
no  impediti  daUefufte  di  Melique  Az,  lequali  ferirono  ancora  quei  pochi  galeot 
ti, che  per  ciò  partirono.  Finalmente  efii  fi  ritirarono , er  quelli  della  nauedi 
Don  Lorenzo  già  morto  quafì  tutti  lo  Jeguirono,che  di  cento  e piu  ch'cranofo* 
Umentc  furono  prefì  decmout,cr  fagli  altri  morti  furono  Giouan  R uiz  P az* 
Zxgna  Capitano  del  Conues,cr  Giorgio  Pazzogna  fio  fratello  figliuoli  di  SU» 
nuello  Pazzagiu.  Kui  Pereira  dcWAlgaruc,  Sottomaggiore,  Francefil  o di  No* 
Uale  Capitano  della  pr  ora, cr  fattore  della  naue,  Rui  di  San  P aio,fìgltuolo  di  Al 
uaro  Ferrcira,Antonio  di  Sofà, Rui  di  Sofa,Antonio  di  Gaua,  Stefano  di  Viglie 
ua  da  Setuual,caiuliero  della  guardia  del  Re, ch’era  Capitano  della  popa,  Diego 
VgliotCT  altri  nobili  buomini.  Et  fecondo>che  fi  affermò,  in  qutfta  nauedi  Don 
Lorenzo, cr  nelle  altre  uele,de'  noftri  morirono  cento  c quaranta  perfionc,cr  fu 
rono  feriti  cento  e uentiquattroicr  le  principali  pcrfonc  de’  prigioni  furono  Tri 
filano  di  Gana , Sebajliano  R uiz  > che  ora  è fiopraftanie  cr  giudice  della  bilancia 
della  moneta  di  Lisbona, Lorenzo  Filippo  macftro  di  cafa  di  Don  Lorenzo,  Al» 
uaro  Lope  B arriga  nocchiero  della  naue,Confaluo  Taroca  fornitore  del  Vicere r 
CTgli  altri  erano  huomini  di  mare,alcuni  di  loro  con  ferite  piu  di  mortele  con 
fperanza  della  uita . De’  quali  prigioni  colui  che  piu  bonore  fi  acqgijlò  in  quel 
fatto  fu  un  fante  cheferuiua  di  frecula  nella  gabbia,natiuo  del  porto , chiamato 
Andrea  Fcrnanio,o  Confatilo  Fernandoiilquale  effóndo  ferito  in  una  frolla  d’uno 
bombarda, crjlorpiato  della  mano  ftniftra,  con  la  mano  defhra  dui  dì  e mezo  fi  di 
fènde  dalla gabbia, fenz*  che  lo  poteffero  prendere. Fin  che  Melique  Az  uedendo 
quanto 
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\flu4nio  udente  huomo  fòjfe , comandò  che  non  gli  tirajfero , cr  con  putii  prò » 
\tnefjc  cr  giuramento  della  flcurtà  della  uita  flrefe:  ilquale  poi  fu  rimunerato  dal 
' Vicere  cr  fini  in  Malac  a comitod ' una  galea  feruendo  prima  longo  tempo  di  ncc 
chiero  della  naue  Capic una  ai  Alfrnfo  Dalboquerque . Laqual  uittoria  ancor 4 
; chcfcjjè  hauuta  per  quejla  difpatia,  cr  non  già  con  quella  libertà  di  combatte » 
jrr  ingiunta  battaglia, come  i nojlri uoleuano , nondimeno  cojlò  a Mir  H ocen  cr 
, *Mclique  Azpiu  difeicento  h uomini  morti, cr  pande  numero  di  feriti  : c riè 
\perdita , cr  danno  di  quejla  gente  fu  cagione  che  ambidui  ui  fi  frrmaffero  alcuni 
i di  fepcQendo  alcuni ,cr  medicando  altri , cr  in  dar  honoreuolc  fepoltura  alCam » 
bafciadore  Marnarne . Alqualefu  edificata  una  mofcbea  doue  fu  fepolto  con  al» 
cune  lettere, che  faceuano  memione  della  cagione  della  fua  morte,  cr  le  offerirò 
no molte lampade  i argento  che  ardeffero  dinanzi  a lui  : filmandolo  huomo  fan» 
to  : percioche  oltre, eh' era  religiofodella  loro  fetta,  dicono  i Mori  che  mori  fa» 
ccndo  il  ’Zalàxb'è  atto  della  loro  certa  fallite.  Et  fopra  il  corpo  di  Don  L oren» 
to  comandarono  questi  Capitani  che  flfaceffe  pan  diligenza , per  darli  ancora 
honoreuolc  fepoltwra, in  memoria  della  uittoria  che  di  lui  hebbero  : ma  Dio  non 
gli  uolfe  dare  il  corpo, per  dar  maggior  gloria  alla  fua  anima  Jaquale  fi  può  ere « 
dere  che  fìa  fra  gli  eletti  di  Dioriti  luogo  di  quelli  che  fono  martiri , pugnando 
perlafcdc,cr  legge  di  Dio. 

• ' ; J 

Come  i Capitani,  che  con  Don  Lorenzo  andauano,  portarono  la  nuota  della 
fua  morte  al  V icore  fito  padre.  Et  come  Melique  Azgli  fcriffe  una  lettera  con » 
folatoria  fopra  ciò  : cr  le  cagioni  che  lo  moffero  a Cernirla  : cr  il  fondamento  del  . 
la  fua  paura, cr  della  Città  di  Dio,dellaquale  era  fignore.  Cap.  ix. 

IUoftri  Capitani  uedendo  lo  effetto  finito,  ufeiti  della  bocca  del  fiume  fecero 
il  lor  uiaggio  alla  uolta  di  Cochin  alquanto  diffidinoti, come  quelli  che  non 
haucuatio  Capitano  generale  che  gli  conduceffe  : ma  non  già  tanto  lontani 1 
che  r uno  non  uedejfe  Coltro  per  poterfi  aiutare  quando  bifognaffe.  Et  giunti  alle 
ifole  abbruciate  che  giacciono  appreffo  Goajrouarono  Mannello  Tellcz , Al» 
fònfo  Lopez  di  Acofia, cr  Antonio  del  Campo , che  andauano  alla  uolta  di  Or* 
mnZiCT  credendo  che  foffero  nimici,per  molti  figni  che  gli  fecero,  non  uoleua» 
«0  affett  are  fin  che  uennero  in  conofcimento , che  erano  e fi  : iquali  intendendo 
quella  difp atta  fecero  tutti  confìglio  per  tornarui,cr  non  comparire  dinanzi  ai 
Vicere  fenza  portargli  nuoua  ebefuo  figliuolo  fòffe  morto  o uiuo,cr  quando  pn 
refiffe  morto  fi  prefent  afferò  dinanzi  lui  i ueniicatori  cr  non  i meffaggieri  del ■ 
la  fua  morte , Onde  uista  la  dtfpofitione  della  gente , cr  quanto  prouifti  fi  ritro* 
nano  delle  cofe  neccjfarie,  cr  che  ima  cofa  tanto  pande,  poi  che  non  fi  trouaua • 
io  i n queir  accidente, non  nifi  doucua  tornare  fenza  ordine  del  Vicerefe  ne  am 
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d<trono  s Cochin  a trovalo.  I Iquale  prtfe  la  nuova  della  morte  del  figliuolo  ro(| 
quella  pacicnza  che  hanno  i catolici,cr  prudenti  buomini  qual  egli  era  : dicen* 
do  a quelli  che  per  ciò  uoleuano  confolarlo , che  non  poteua  deflderare  a fuo  fià 
gltuoio  una  forte  piu  honorata  er  miglior  morte  di  quella, poi  che  era  per  il  fui 
Dio, a-  per  il  fuo  Re , cr  con  titolo  di  Capitano  er  caualiero.  Ora  pacati  quei 
primi  dì  iquah  tutti  jfefe  il  Vicere  in  far  medicare  i feriti , cr  conjolare  quelli 
cbejìdubitauano  che  ei  potefjehauere  alcun  fc andato  di  loro , perche  non  ha 
ueuano  foccorfo  il  figliuolo, percioche  non  era  alcuno  che  lo  uedeffe  monre,an 
cor  a che  eijapejfe , che  fuo  figliuolo  non  era  huomo  che  fi  doueua  rendere  in  fei 
unti  : la  prima  diligenza  che  fece  per  fapere  s'era  uiuo  ,fu  mandare  un  Giogut 
Oiogue  che  Cu.  a Chaul  fopra  ciò.  I Iqual  Giogue  era  duna  certa  fetta  di  huomini  aguifa  di  filo 
fofì  che  lafciano  il  mondo ,cr  in  habito  uile  et  baffo  uaimo  per  tutte  le  terre  in  pt 
regrinatione:ct  tal  uolta  fi  ritirano  in  alcuni  luoghi  folitari  a far  penitenza:  cr 
però  appreffo  i Gentili  fono  hauuti  in  grande  ueneratione,  er  pojjòno  andar  per 
ogni  bandafenza  che  gli  fu  fatto  diffiacere , de'  quali  in  un’altra  banda  faremo 
maggior  mentione.Coftuiqtercioche  era  huomo  che  in  Cochin  kaueua  alcuni  pa 
venti , per  il  mezo  del  Refad  injìanza  del  Vicere  fece  la  fua / brada  alla  uolta  di 
Gambata, cr  trouò  i prigioni  che  furono  prefi  nella  nane  di  Don  Lorcnzoundan 
io  efii  in  carrette  cT una  terra  di  Cambaia  chiamata  Goga,  porto  di  mare  di  Cam 
panel  città  delle  principali  di  quel  regno  : cr  il  modo  che  tenne  per  parlargli  fu 
accofiandofìad  una  delle  carrcttc,ncUaquale  andauano  Triflano  di  Gana,cr  Se * 
haitiano  R uiz,cr  fingendo,  che  domandala  limofind  come  chr  fòffero  gentili  gli 
diede  una  palla  di  cera,crgli  diffe, rifondete  a quel  che  trouarete  deiuro,cr  tor 
lucrò  a uoi  fra  dui  di.  NcUaqual  cera  ueniua  uno  fcrittodel  Vicere,  cr  la  foftan • 
i za  delle  breui  parole  eh' erano  fritte  diceuano  fc  fuo  figliuolo  era  morto,cr  qui 
ti  cr  quali  buomini  erano  prigioni , accioche  tolto  fi  procuraffe  la  loro  libertà  . 
A che  rifilo fero  nell altra  banda  della  lettera  che  tornarono  a dar  nella  propria 
era  al  Bramane  per  quello  ftejfo  modo  che  ejfogli  la  diede , per  laquale  intefe  il 
icere  la  morte  di  fuo  figliuolo  cr  quanti  cr  quali  fòffero  i prigioni . H auendo 
'ligia  intefo  quando  quefto  Bramane  uenne , tutto  il  cafo  per  lettere  che  imori 
meri  confo  ^ ^aul  gli  fcriffero , cr  ancora  per  una  lettera  confolatoria  che  Melique  A z 
gli fcriffe  fopra  la  morte  di  fio  figliuolo,  con  molte  laudi  del fuo  animo  cr  ualo» 
Ire,  arche  cofl  rhaueua  fatto  fino  alla  morte . Che  quanto  a’  Portogbefi  prefi 
iella  nane,  che  il  Re  di  Cambaia  kaueua  ordinato  fi  conduceffiro  alla  città  Cam * 
janel  douc  egli  fi  ritrouaua , defiderando  uedere  buomini  che  tali  cofe  faceuano : 
:he  farebbe  tutto  quel  che  poteffe  per  kauergli,cr  che  da  lui  farebbono  trattati 
tome  fua  fignoria  da  loro  intenderebbe , che  buomini  che  haueuano  titolo  di  cd • 
calieri , nel  luogo  della  battaglia  haueuano  da  fquarciar  la  come  del  nimico , cr 
j ìoi  che fòfji  tónto  U doueuano  trattare  come  frateHo . Et  percioche  non  tardò 
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groppo  tempo  che  il  Vicere  andò  a 'far  conto  con  Melique  Az , dentro  nel  fuo 
porto  di  Dio,nelquale  qucjli  li  uomini  furono  prejì , c r cjfo  poi  gli  condujje , c r 
[quindi  impoi  tutta  qucjla  nojlra  hijloriaua  trattandole cofe  cr  la  guerra  thè 
tuoi  con  quello  moro  hauermo  effendo fuddito  del  Re  di  Cambaia , delquale  fem » 
pre  facciamo  maggior  mentioncjmentre  che  uiffe  che  del  proprio  /Ignorerà  be» 
oc  che  diciamo , che  huomo  era,  cric  uirtu  per  lequali  uenne  in  quejlo  flato . 

Secondo  quel  che  pofiamo  comprendere  da  quelli  che  particolar  pr attica  hebbe  Mdique  A*. 
ro  con  quejlo  Melique  A z , tra  huomo  R ojfo  di  natione , de'  Cbrifliani  heretici 
della  Ropta  : condotto  in  Confi antincpoli  jra  altri fchiaui,  che  i Turchi  di  là  fo • 
gliono  condurre . llquale  effendo  comprato  da  un  mercante  che  in  quelle  bande 
di  ConflatUinopoli  traficaua  per  Damafco  c r Akppo,cr  d indi  per  Bafzora  cit 
tà  nel  fine  del  mar  Perjlco^tuuenne  che  andando  quejlo  mercante  con  una  cor  aita 
na  di  A leppo  alla  uolta  di  Bafzora,fu  affidila  la  carauana  da  alcuni  orbi  firada* 
roti  che  per  qua  fono  fiditi  a rubare  jn  difi  fa  dellaqualc  fi  mifero  tutti  i mercan * 
ti  • Nr Uaqual  zuffa  quejlo  Melique  A z,  che  in  quel  tempo  haueua  nome  laz» 
percioche  era  giouine  gagliardo,  c r fecondo  il  coflume  della  fitta  patria  era  gran 
de  arderò,  fece  tali  cofie  per  faluare  il  fuo  fìgnorc,  che  meritò  il  nome  di  ualerfte 
huomo . Salua  la  carauana  del  concorfio  degli  orbi  giunfie  a Bafzora,cr  il  flgno  , 

re  di  laz  con  le  fiue  mcrcantie  fie  ne  andò  a Ormuz  cr  d indi  al  regno  di  Cambaia 
regnandoui  il  Rf  Mahamuto  : colquale  hauendo  negotij  quejlo  mercante  li  fece 
un  prefente  delle  cofc,che  portaua,  cr  fra  quelle  gli  diede  quejlo  laz  fuo  fchiauo 
con  una  gioia  di  gran  prezzo , percioche  era  eccellente  arderò , cr  giouine  di 
grande  animo  per  quel  che  haueua  uiflo  in  lui . R imafio  quejlo  laz  col  fuo  Rf , 
percioche  in  quelle  bande  la  nobiltà  c r ualore  dell  animo  efalta  tanto  gli  huomi* 
ni,che  di fchiaui  gli fa  liberi  e r peruengono  allo  flato  difìgnori,auuenne  che  ol* 
tra  il  titolo  di  udente  huomo  che  nelle  guerre  del  regno  di  Cambaia  fi  acquiftò 
fucceffe  quejlo  cafo  per  ilqualc  uenne  fuori  della  feruitu  di  fi : hiauo , neUaquale  fi 
ritrouaua . Stando  il  Rf  in  campagna , doue  haueua  fatto  il  fuo  alloggiamento 
£ unefercito  dighe  per  cagione  duna  guerra  che  al  Rf  del  Mando  faceua,  fuo * 
landò  per  1 aere  un  nibbio  gettò  dello  flerco , c r cadde fopra  la  teda  del  Rf  che  a 
cafo  era  in  campagna  fuori  del  fuo  padiglione  : c r percioche  i mori  fono  molto 
fuperflitiofl  in  quefle  cofc  che  gli  auuengonofpetialmente  in  quel  che  aUaguer* 
ra  tocca,  cr  ancora  uencndo  datCaere , hebbe  il  Rf  tanto  dolore , che  uoltatofì  a 
> quelli  che  gli  erano  intorno  diffe , Non  è cofa  laquale  io  ora  non  defii  per  ucci» 
dere  quell uccello . Onde  laz  ch’era  prefente  fentendo  quefle  parole  del  Rf  mife 
una  faetta  nell  arco  et  di  tal  maniera  lo  fauorì  la  fortuna,  perche  ueniffe  in  quejlo 
! flato  jhc  cadde  giu  il  nibbio  trauerfato  nella  faetta . Ef  prefientato  dinanzi  ifl 
i Rf  quel  fuo  deflderio  meffio  in  effetto,  fu  tanto  fodis  fatto  della  defbrezz*  di  laz » 
che  toflo  lo  fice  libero, cr  comandò  che  lifvjfie  dato  folio  di  huomo  liba o.  final 
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mate  per  ciocie  oltrd  il fuo  ualorc  era  huomo  prudente  er  afiuto  ne  i negotlj , 4 
poco  a poco  fi  fece  apprejfo  il  Rr  uno  de’  principali  Capitani  che  houeuajando4 
gli  per  dignità  il  cognome  di  Melique^be  apprcjjo  lorofignifica  bonore  : c r oi 
tre  a ciò  in  fodis fot  none  de’ J erutti)  a fua  inftantia  gli  diede  la  popolai  ione  di  Dia 
che  giace  in  una  punta  che  la  terra  fa,  er  perciocbe  il  mare  la  circondò  con  uno 
Jtagno  che  la  cinge  per  ogni  banda  in  figura  triangolare  rimafe  con  nome  di  I fo 
la.  Laqual  popolatane, fecondo  che  narrano  le  croniche  de’  Rr  del  paefe  Guza* 
rate,  Dariar  Ham  padre  di  queflo  Mahamuto  la  edificò, effendo  folamcntc  un  pie 
dolo  ricettacolo  de  pcfcatori^ncora  che  anticamente  ui  jvffe  una  Città , della * 
quale  fi  uedcuauo  alcune  ruine,con  alcune  lettere  in  lingua  Guzarate  antichi  fi * 
me.  Et  la  cagione,  perche  queflo  Rr  Darior  Ham  edificò  quella  Città , fecondo 
che  nella  fua  urta  fi  legge  fu  per  una  uittoria  che  hebbe  di  alcuni  giunchi  de’  Chi 
ni  che  quiui  capitarono , in  tempo  che  efii  troficauano  in  Cockin , er  in  alcune 
parti  deir  India , ncllaqual  zuffa  morirono  dui  fratelli  del  Rr,  er  cinque  de'  fuoi 
zi)  gente  nobile  del  regno , er  rifu  molto  mal  ferito  : ma  alC  ultimo  prefe  igiun  j 
chi,che  fono  naui  di  buon  pefo,nc  quali  hebbe  grandi  ) foghe  : onde  per  memo * 
ria  d" un  coft  illufire  fatto, mentre  che  ui  fi  fermò  in  far  fepellire  i morti , a'  quali 
toflo  fabricà  una  mofehea,  edificò  una  popolai  ione,  chiamandola  per  nome  Dio. 
Laquale  ancora  che  al  tempo  che  il  Rr  Mahamuto  la  diede  a Melique  Az , fòjjc 
cofa  nuoua,cr  poco  frequentata  dalla  gente , perciocbe  Melique  Azera  huomo 
efperto  er  prudcnte,col  fuo  ingegno  la  fece  tanto  illufire  per  trafico  di  mercati* 
tia , che  oltra  quel  che  ogni  anno  pagana  al  Rr  di  tributo  fi  fece  un  ricchi  fimo 
huomo, con  che  fortificò,??  illufirò  la  Città  di  mure,??  torri,  cr  bolo  ardi,  fpe* 

, talmente  dopò  che  noi  entriamo  nelClndia.Nelqual  tempo  ui  concorreuano  tan 
te  naui  del  mar  Roffo,  Perficojt  di  tutta  la  cofia  di  Arabia W delllndia,cbc  le 
terre  di  dentro  del  feno  di  Cambaia,cbe  per  cagione  del  comertio  erano  ricche 
nobili  Città,  effa  disfece . Che , perche  fede  fuori  de  gli  fcogli  del  Seno  di  Cam* 
baia,ne  iquali  fi  perdono  molte  naui  per  effere  cofi grandi  che  le  zezobran,tofio 
che  quefta  Città  fu  popolatalo  che  le  altre  haueuano  di  utilità , per  effere  ella 
di  piu  fteura  nauigatione  chiamò  a fe.  Per  laqual  cofa  cominciò  Melique  A zad 
effere  molto  invidiato, <y  haueua  appreffo  il  Rr  molti  contrari):  ) ferialmente  un 
Mcltq;  Gupi  fignor  della  Città  di  Baroche,  che  giace  détro  del  Seno  di  Càbala  p 
bauer  perduto  tutto  il  fuo  trafico  per  cagione  di  Dio.  Morto  S\ahamuto,ilqua * 
le  fece  honorato  quefto  Melique  Az,e?  regnando  Modafarfuo  figliuolo,??  poi 
, B odiar  che  gli  fucceffe,  come  piu  oltre  uederemo , era  hoggimai  cofiui  tanto  po- 
tente,cr  ufaua  tante  aftutie  cr  ingegni, che  fi  faceua  temere  da'  mede  fimi  Prin» 
dpi  dubitandoli  efii  delfamicitia , che  moBraua  bavere  con  noi. Et  di  non  fidarfl 
loro  di  lui, ancora  che  gli  fcruiffe,cr  per  il  bifogno  che  del  fuo  feruitio  haueuano 
li  face  ugno  molte  gratti , donandogli  terre , cr  accrefeendoio , fi  fece  cofi  pò* 
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tente,&  Jl  rìtrouaua  fempre  cofl  ben  prouiflo,come  da  loro  doueffe  ejjere  affedia 
to  per  tcrrdy  c r da  noi  per  mare.  Di  modo,  che  effóndo  il  Re  Badur  in  guerra  co  gùl  !°  * * 
i Resbuti,popoli  che  confinano  con  lemedejìme  terre  di  Dio,  Meliq;  Az  ni  con 
duffe  in  fuo  aiuto  un’efercito  di  dieci  mille  caualli,ZT  quindeci  mille  fanti, ne  iqua 
li  entrauano  cinquecento  arcieri  in  fuaguardiajrecento  archibugieri,  cinquan » 
ta  bombardieri,cinquecentoguaftadori,cinquecento  carette  d artiglieria,et  ma 
m tiont, cinquecento  altre  carette  di  buoi  per  condurre  acqua,  c r altre  tante  ca • 

[ riche  di  uettouaglie , cinquecento  camelli  che  portauano  le  bagaglie,cr  fettunta 
pezzi  d'artiglieria  d ogni  forte, cr  ducento  mille  faette,con  molte  altre  arme  cr 
munii  ioni  corrifpondenti  ad  un  tato  apparato  tutto  alle  fue  jpefe  accetto  alcuna 
cauaUcria  che  il  Re  affollò . Nelqual  maggio, ancora  che  ql  paefe  di  Càbala  fòffe  Come  fi  mante 
molto  fèrtile  cr  graffo,  cr  il  follo  per  mangiare  fòffe  molto  picciolo, fpendeua  al  JfeUquei  *t0 
di  quaranta  mille  fèdeani , che  della  nofbrd  moneta  fono  mille  e ducento  ducati  di 1 
ero  : tenendo  in  quello  mede  fimo  tempo  nonanta  uele  da  remi , la  maggior  parte , 
deUequali  foftentaua  alle  fpefe  del  Rr , facendogli  credere,  che  fòffero  neceffarie 
per  la  guardia  della  colla  per  cagione  de  He  noHre  armate.  Et  ualeua  allora  tanto ! 
f entrata  cofl  della  Città  di  Dio , come  <T altri  luoghi  che  iRc  gli  donarono , che 
pagaua  ei  un  tanto  al  Rr , ch’era  la  maggior  parte  ,gli  reflauano  per  le  fuefpefe 
cento  e fèfjànta  mille  ducati  d oro  affanno.  Et  oltre  quefla  entrata  haueua  altre 
pratiche  cr  industrie  che  import  auano  una  gran  fomina  di  danari,  la  maggior 
parte  dell  aquale  ffcnicua  non  folamente  in  quefle  cofe,  ma  ancora  in  grafi  prc • 
fenti  che  a’fauoriti  del  Refaceua  per  aficurarfl  in  quello  flato.Et  era  cofl  ajlu * 
to  c r ingeniofo  nel  fuo  uiuere , che  alle  fue  proprie  fpefe  per  terra  fi  aficuraué 
dal  Rr,c r per  mare  moflrando  paura  di  noi  fi  aficuraua  alle fpefe  del  Re:  tenerm 
do  fempre  per  ciò  molti  nauili  di  remo,  ne  iqualiffcdeua  tutta  quella  fomma  che 
gl  Re  pagaua  delle  rendite  della  Città  di  Dio.  Et  percioche  con  le  noftre  armate 
le  naui  che  al  porto  di  Dio  ueniuanonon  fi  arrifchiauano  anauigare  pcrefjere 
de’  Mori  nofln  nimici,nelche  Melique  Az  cominciò  tofloafcntire  il  danno  dd 
dati j della  entrata  cr  ufeita  delle  mercantie:  quando  Mir  H ocen  giunfe  a Dio  fu 
molto  ben  riceuuto  da  lui  : percioche  ancora  per  fua  intercef.ione  il  Rr  di  Cam* 
baia  haueua  fcritto  al  Soldano,offerendoli  i fuoi  porti , cr  ogni  aiuto  mandando 
formata  contra  noi.  Onde  percioche  Melique  Azera  aftuto,cr  huomo  che  ue* 
delia  da  lontano  il  fucceffo  delle  cofe  ancora  che  andaffe  con  quell armata  di  no* 
tùli  di  remo  in  aiuto  di  Mir  H ocen,  che  cagionarono  la  morte  di  Don  Lorenzo:  ‘ 
tenne  uia  che  ei  andaffe  manzi  a riceuere  il  primo  feontro  S ogni  danno  che  fuc 
ceieffe,percloche  il  fuo  diffegno  era  che  fe  Mir  Hoccn  haueffe  la  peggiore  non  li 
darebbe  tanto  la  mano, che  ui  lafciaffe  il  braccio.  Ma  percioche  la  fortuna  fauo • 
ri  la  fua  aflutia , la  prima  cofa  che  della  uittoria  uolfe,  furono  tutti  i prigioni  , 
iqualifict  medicare, cr  trattare  molto  bene,cr  poi  che  furono  guariti  gli  man • 

dò  al 


• ■ Deca  feconda ' ' 

dò  al  Re  di  Cdmbaid  nella  Città  di  Campaci  : percioche  oltra  che  il  R egli  uo* 

■ Itua  uedere,gli  import aua  molto  per  il  fuo  credito  che  dinanzi  il  Ke  andò) fero  tt 
fltmonijche  i fuoi  nauili  erano  la  cagione  principale  dcllauictoria:  ilqual  credi * 
to  Mir  Hocen  uoleua  ancora  battere  apprejfo  il  Soldano  quel  prefente.  Mcliquc 
A z oltra  che  uolfe  quelli  prigioni  per  f effetto  del  fuo  credito  apprejfo  il  Re,  CT 
di  poterfene  preualere  di  loro  per  lo  auenire  col  Vicere  : per  compiacerlo,  come 
dicemmo  ,ufò  gran  diligenza,perche  il  corpo  di  Don  Lorenzo  fi  trouaffe  per  dar 
Ji  folenne  fepoltura  : perche  intefe  che  la  fua  morte  non  haueua  da  poffare  fenza 
j paninone . Onde  per  una  banda  fcriffe  al  Vicere  lettere  di  confòrto ,er  per  un  al 
fra  fòrtificaua  la  Città,come  quello  che  afpettaua  il  contracambio  dell aiuto  da* 
io  a Mar  Hocen.  llqual  non  tardò  troppo  tipo, come  nclfcgucte  libro  fi  uederi. 

Il  Fini  dil  secondo  Libro. 
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DelS.  Gioitami  di  Barros  Configli  ero  del  Chrt- 
fiianifimo  7{e  di  Portogallo  : De' fatti  de* 
Portoghepnello  fcopr mento  & conquida  de 
mari  & terre  di  Oriente 

DECA  SECOND-A 

LIBRO  TERZO. 

Nelquale fi  contiene  come  il  Vicere  Don  Prati 
cefco  D alme i da  ruppe  l'armata  delSoldanq 
del  Cairo  : & ciò  che  piu  fece  fn  che  fu  vc^ 
cifi  nell  Aguado  di  Saldagna  venendofi  al~ 
la  volta  di quefo regno. 

Come  il  Vicere  Dori  Francefco  fi  mife  in  ordine  per  andar  a de/buggere  far 
nata  di  Mir  H ocen . Et  turanti  che  partiffe Jpedi  due  amate , che  da  queflo  re* 
gnopartirono,uru  Tanno  Md  vii.  che  fecel inuemata  a Mozambiquetcr  Tal * 
traTanno  m d,  v i i i . [otto  la  cura  di  Giorgio  Daguiar , <y  ciò  che  gli  auuenne 
con  Alfvnfo  Dalboquerque  in  Cananor uencndo  di  Ormuz-  Cap.  i. 

a 

L Vicere  Don  ¥rancefco,percioche  haueua  mef 
fa  la  confolatione  della  morte  di  fuo  figliuolo  nel 
la  uendetta  di  efpt , cofi  per  fodisfare  al  paterno 
amore  che  tira  dietro  fela  maggior  parte  del  de 
fiderio  de  glihuomini , come  perche  fapeua  con 
quanta  altierezza  fi  ritrouauano  i mori  prenden 
do  nuouo  ardire  con  quefta  amata  del  Saldano  : Apparecchi* 
la  prona  cofa  che  ftce  fu  dar  ordine  che  tutte  le  dì  guerra  in  ■ 
naui  cr  nauilij  chehaueuano  bifogno  di  effere  "•* 
reuijte  jijfero  acconciate.  Spetialmente  la  nane  fior  del  mare , nellaquale  Giouan 
letUiiuouj  con  Alfvnfo  Dalboquerque  andóaOrmuzt  che  come  dicemmo  t ; 
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fiutilo  fi  partì  da  lui  non  fi  potcìu  foPt  mare  fopra  T acquitele  per  effere  di  pat 
troccnto  botte , er  la  maggiore  che  aUom^i nell’Indù  dijfcgnaua  il  Viceré  di 


t. 


andar  con  effa  a cercare  Mtr  Hocen , ilqum  in  quel  tempo  fi  rttrouaua  in  bocci, 
de'  mori  non  akrimente  che  un  faluatort  che  gli  andana  a faluare  dal  noflro  po» 
ter  e. Et  ciò  che  piu  accrebbe  l' animo  a quejli  mori  in  quella  congiuntioncfu  che, 
non  uedeuano  in  quell'anno  del  m d vii.  alcuna  naue  di  qucflo  regno, perciochc' 
tutte  quelle  che  partirono  fecero  la  imcrnata  a Mozambiquc  fenz 4 che  i notori 
il fapejjcro  tfolamente  nel fine  di  lAaggio  dell' anno  feguente  giunfe  il  Contenda 
tore  R ui  Soarez  dietro  il  capo  C amori»  mezo  perduto  : della  giunta  delquale  il 
Viceré  per  i patamarifu  auifato,  non  già  da  lui,  ma  da  un  Principe  gentile  non  fé 
pendo  che  nane  /òffe  ffolamcnte  giudicò , che  poteua  effere  Alfònfo  Dalboquer » 
quc,cr  che  erafeorfo  con  alcun  temporale . Etpercioche  era  nel  uemo  di  quelle 
bande,  er  la  naue  non  potrebbe  uenire  a Cochin,  ui  mandò  Garcia  di  Soft  in  uné 
coronella  con  ancore,caui,ZT  altri  fornimenti  perche  fi  ripar  offe,  fin  che  il  ttm * 
po  deffe  commodità,  che  fi  poteffe  uenire,  c r con  lettere  di  raccomandatione  per 
il fignor  del paefe per  tutto  quel  che  li  faccffc  bifogno  : ilqual  uiaggio  Garcia  di 
Sofà  fece  con  affai  pericolo , er  perchfinon  potè  tornare  in  Cochin , mandò  per 
terra  Rui  Soarez  al  Vicere  le  lettere  che  di  qucflo  regno  portaua.Eacendoli  an • 
cor  a fipere  che  in  quel fuo  uiaggio  nel  capo  Guardafu  haueua  trouata  una  naue 
di  mori , con  laquale  combatte  per  lo  /patio  di  quattro  hore  : er  che  non  haueua 
fatto  poco  in  fduarfi  da  effa,percbe  era  molto  grande  cr  piena  di  gente  : done  fu 
tanto  il  danno  fra  ambedue  le  bande,  che  ogni  uno  fi  contentò  di  non  tornar  piu  é 
quella  battaglia , fpetialmente  ei  per  effere  incorfo  nella  pena  andando  con  quel 
la  nuoua,che  impor taua  piu  che  prendere  la  propria  naue  con  pericolo  di  non  an 
dar  inanzi  • Lcquali  lettere  giunte  in  Cochin  confortarono  tutti,intendendo  che 
Tarmata  fi  ritrouaua  in  Mozambiquc , cr  molto  piu  fi  confòrto  il  Vicere  : per» 
cioche  conia  fuauenuta  poteua  mettere  infieme  piu  uele  er  gente  per  corife» 
guire  il fuo  de  fiderio . Et  perciochc  con  la  uenuta  di  quelle  nani  fi  haueua  da  ue» 
dere  in  fatoidio  nell' auu  lamento  della  loro  carica, perciochc  fi  haueuano  da  ridar 
re  infieme  due  armate  ,quefia  del  m d vii.  chenon  pafiò,  cr  T altra  dclT  anno 
M d vili,  che  da  qucflo  regno  haueua  da  partire , lcquali  il  poteuano  impedire 
alquanto  piu'di  quel  che  Timprefa  che  uoleua  far  riccrcaua, ordinò  che  nelle  fot» 
torie  fi  prepar afferò  tutte  le  cofe,accioche  non  T occuppaffero  troppo  tempo.  Et 
iter  amente  fecondo  che  fu  grande  ramata  che  Tanno  del  otto  da  qucflo  regno 
partì,  fe  arriuaua  intiera  nelT  ordinanza  che  il  Re  comandami,  affai  maggior  fa» 

( /lidio  era  per  darli  di  quel  che  ci  fi  penfaua  : perciochc  il  Rf  gli  comandaua  che 
fe  ne  uenijfe  uia , che  per  lui  farebbe  fiata  la  morte  non  lafciando  finito  quel  che 
fece, altra  che  era  uno  de’  piu  iUuflri fatti  che  netTlndia  fi  fecero, fu  a pericolo  di 
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Afia,  che  ogni  uno  li  quelli  che  gouernano  uno 1 finire  ciò  che  comincia , cr  po* 
chi  mettono  fine  adopera  cominciata  da  altri  : il  che  è cagione  che  fi  dejlrugga * 
no  i negotij  di  molta  importanza,  cr  che  in  fuo  luogo  fieno  fuccefii grandi  incori 
venienti  : cr  che  quando  alcuni  fi  faldarono  fu  alh  fpefe  delle  uite  degli  huomint 
Cr  della  facoltà  del  Rr  : come  che  non  (òffe  piu  gloriofo  mettere  fine  ad  alcuna 
honorata  imprefa  ciré  principiarla , poi  che  [appiano  che  il  fine  cr  non  il  princii 
pio  è quello  che  approba  o riproba  tutte  le  cofe . Ma  piacque  a Dio  che  le  cofe[ 
dell’armata,  che  tanno  del  otto  da  quefio  regno  parti , nellaquale  il  Viceré  fine  ' 

doueuauenire,/ì  ordinajero  di  mtnterajncora  che  con  fatica  cr  perdita  de  na  4 vi 
riganti, che  ci  mcttc\fi  fine  al  fuo  intento  : cr  le  cagioni  che  il  Re  mojfiro  a man 
dare  una  cofi  groffa  armata  come  uederemmo  furono  quefie . Vedendo  ei  che  c*g;°ni  dtiii 
la  conquida  ded India  era  cofiff>arfa,crcofi grande  cofa,che  ogni  Capitano  non  irmau  firo  À" 
poteua  effert  pre finte  in  tante  bande  quali  erano  quelle  per  doue  fi  fuodaua  la  Jpe  : 
tieria  per  le  mani  de’  mori, clr  era  lo  ejfintiale  della  confiruationc  dello  fiato  di  ef 
fa  : percioche  le  arme  finza  il  comertio  cr  fiutto  che  ella  produceua  non  fipo * 
teuano [ottenere,  cr  con  una  cofa  fi  poteua  confiruar  f altra  : però  ordinò  di  di* 
ridere  qucjta  conquida  in  dui  Capitanati  maggiori  : uno  che  cominciale  nella 
fortezza  di  Sofala,cr  fim\Jc  nella  punta  di  Dio, eh’ è nel  regno  Guzarate,cr  f al 
tro  da  quefia  punta  fino  al  capo  Camorri.  Percioche  i mori  dopo  che  riderò, che 
con  le  noflre  armate  non  poteuano  nauigart  le  (pelùrie,  lequah  amate  regola * 
tamete fiorreuano  da  Cochin  fin  a Chaul, cercarono  altro  modo  di  nauigationt , 

) penalmente  quelli  dello  fiato  di  Mecca  : che  quefii  fapeuano  giaguardarfi  dalla 
cofia , mitigando  tanto  in  alto  mare  che  non  potejfiro  ejfire  uifii , a- giunti  al 
porto  doucandauano  a difmontare,  u’entr  auano  per  fronte,  cr  quando  ufiiuana 
del  porto  per  lo  fieffo  modo  in  una  notte  fi  mcttcuano  ri  mare  : di  modo, che  [al* 
ri  da  quella  cofia  nauigauano  per  lo  firctto . La  entrata  delquale  percioche  la 
trouauano  libera  dalle  nofirc  armate  nauigauano  fieramente  per  l’India , per 
M.alaca,Cambaia,Ormuz,  cr  per  tutte  le  altre  bande  : ilche  non  poteuano  fare 
andando  due  armate  diuifi.una  nella  cofia  delClndia,cr  F altra  nella  cofia  d Ara 
bia . Ancora  uolfiro  alcuni  dire,  che  per  quefio  modo  oltra  che  il  Rr  afucura* 
vameglio  la  guardia  di  quelle  cofie,nonfaceiu  tanto  grande  un  foto  buomo:  cr 
che  questo  non  era  picciolo  rifletto  per  quefia  compattinone  di  conqrifia , la* 
quale  fecondo  che  il  tempo  dipoi  moftrò , fi  poteua  piu  tofio  chiamare  diuifione 
per  parere  molte  cofe  del  fuo  feruitio,  che  buongouerno . Per  (andamento  del* 
qual  propofito  era  fiata  ordinata  lu  fortezza  di  Cacatora,  doue  il  Capitano  ge* 
ncralc  della  cotta  di  Arabia  poteua  far  f inuernata  per  (dare  nel  mezo  di  quella 
prima  conquida  : cr  il  fecondo  gommatore  haueua  di  refidere  ri  Cochin  al  té* 
po  della  carica  delle  naui . Et  percioche  il  Rr  comandaua  che  fe  ne  tieniffe  ria 
quello  anno  di  otto  il  Vicerc,ordinò  che  Alfònfo  Dalboqucrquc,  ilqualc  fi  riero 
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uditi  tulli  coffa  di  Arabia  fi  paffaffi  airi  udii , ciafiuno  con  li  fui  commrfioit 
fcnzi  che  r uno  fi  mettejfe  ne  impacciale  nel  gouerno  delFaltro,con  nuoua  titolo 
rrr  fesche  prima  {'intitolata  Capitano  generale  del  mire  della  Etiopia , Arabia, 
Cr  P crjìa  da  Sofala  fin  Cambaia,  er  l'altro  dell’India . Et  ancora  fecondo  che  fi 
affermò  l'intcntione  del  Rr  eriche  fe  Diego  Lopez  di  Sequeira  che  quefio  mede 
fimo  amo  di  otto  mandò  con  quattro  uele  a feoprire  la  città  di  Malaca.fiopren 
dola  rimane ffe  in  quella  banda  con  un’altro  gouerno  cr  capitanato  maggiore  » 
per  la  gran  diflanza  che  dal ? uno  alt altro  era . Dj  modo , che  con  quefìo  fonda • 
mento  mandò  il  Rr  l’anno  mdviii.  decifette  uele  che  partirono  in  dui  capita* 
neati-.il  primo  era  di  tredeci  uele, otto  per  la  carica  della  ffetieria,  percioche  era  ' 
no  naui groffe , di  che  erano  Capitani  Trifiano  di  Silua  figliuolo  di  Alfonjò  Tel * 
lez  di  Menefis, Giouan  Kuiz  Pereira  figliuolo  di  Reimano  Pereira,  Vafio  Cor * 
luglio  figliuolo  di  Aluaro  di  Caruaglio,Aluaro  Carretto  figliuolo  di  Arias  Bar  ' 
retto,  Francrfco  Pereira  Peftana  : ilquale  era  fiato  fatto  Capitano  di  Quiloa  in 
luogo  di  Pietro  Ferreira.Confaluo  Mendez  di  Brito  fratello  di  Bui  Mendez  del 
la  po;  ta  della  croce  in  Lisbona , Giouan  Collazzo  gentil'huomo  della  guardia 
del  Rr  : cr  nella  maggior  naue  delle  deputate  per  la  carica  della  fietierta  che  fi 
chiamaua  fan  Giouanni, laquale  era  la  maggiore  dell  armata  andaua  Giorgio  Da 
guiar . Alquale  il  Rr  diede  il  Capitaneato  maggiore  di  tutte  le  naui,  cofì  di  que 
fi  e della  carica , come  delle  deputate  al  capitaneato  maggiore  della  E tiopia , cr 
Arabia  doue  ei  haueua  da  rimanere , cr  le  naui  della  carica  paffaffero  all'India  : 
cr  con  quelle  quefta  naue  fan  Giouanni,dallaquale  fi  haueua  da  mutare  ad  un  al* 
tra  di  quelle  della  fua  armata  : percioche  in  quefta  uoleua  il  Rr,  che  ucmffe  il  Vi 
cere  Do/i  France fio  Dalmeida.  I Capitani  delle  cinque  uele  che  con  Giorgio  Dd 
guiar  haueuano  da  rimanere  di  armata,  erano  D uarte  di  Lemos  di  Trofia  figlino 

10  di  Giouan  Gomes  di  Lemos, ilquale  era  liuto  fatto  fiotto  Capitano,  perche  fuc 
cede  ffe  a Giorgio  Daguiar , delquale  era  nipote  : cr  Vafio  di  Silueira  figliuolo 
di  Vafio  : Pietro  Correa  figliuolo  di  Don  Paio  Correa  Bailio  dell  ordine  di  fan 
Giouanni, ey  Diego  Correa  fratello . Et  oltra  quefte  cinque  uele  che  con  lui  ha*  ■ 
ueuano  da  rimanere,  Alfènfo  Dalboquerque gli  haueua  di  riandar  altre  nellequa 

11  entrauano  nauti ij  di  remo  fecondo  bordine  che  il  Rr  mandaua  nella  fua  comef* 
fìone . Le  quattro  uele,  che  Diego  Lopez  di  Sequeira  conduceua  per  il  fuofeo 
primento  dcllequali  era  capitano  maggiore-ancora  erano  quafl  del  porto  di  Gior 
gio  Daguiarjiauicelle  di  cento  e cinquanta, fin  cento  e ottanta  botteii  Capitani 
delle  quali  erano , H ieronimo  E effiira  figliuolo  di  Giouan  Teffeira  di  M acedo, 
Conftluo  di  Sofia  caualiero  che  poi  fu  Capitano  del  palazzo  del  Re  Do  Manuel 
lo,  Giouan  Nugnez  ancora  effo  caualiero  della  fua  corte.  Apparecchiate  lequali 
uele  parti  Diego  Lopez  di  Sequeira  conle  fue  uele  et  cinque  del  mefe  di  Aprile 
dctCaniio  hi  d viti,  cr  Giorgio  Daguiar  partì  a noue  con  tutta  la  fua  armati 
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infltmc  : ma  dopo  li  fui  pirata  fu  la  piu  farft  di  quante  fino  allora  ne  dopo  per 
molto  tempo  partirono  da  quello  regno  : perciocbe  poche  ficcro<ompagnu  al 
le  altre  di  quelle  dell armata  di  Giorgio  Daguiar  »cr  cofl  forfè  capitarono  a 
MozambiqueAccctto  liu  che  fi  perde  con  molta  gente  nobile,  che  [eco  menaua  : 
cr  fecondo  che  Aluaro  Cane to  Capitano  della  nane  [anta  Marta  che  andana  in 
fua  compagnia  di  conferua  dijfe,fi  perde  di  notte  nelle  ifolc  di  Trijlano  di  Accu* 
giu . Ora  lafcianio  quejle  due  armate  di  Giorgio  Daguiar , er  di  Diego  Lopez 
di  Sequeira  delle  quali  piu  oltre  ne  faremmo  mentione , c r feguenlo  la  bistorta 
col  uiaggio  delle  nam  ordinate  per  la  carica  del  pepe , ellegiunfero  alC India , e T 
ancora  quelle  che  fecero  [ inucrnata  deiranno  paffuto  di  fette , eccetto  la  naue 
Lirnarda  Capitano  Franccjco  Pereira  Pefiana,laquale  fece  la  inuemata  in  Qui* 
loa  doue  ci  era  flato  fatto  Capitano . Conia  ucnuta  dcllequali  naui  tutta  la  gen 
te  dell’India  acquijlà  grande  animo,  fetialmcntc  il  V icere^he  gli  diede  cagione 
di  metterfi  in  ordine  con  maggior  diligenza  per  effetto  di  andar  a cercare  Mir 
Hoccn  uencndoli  gente  frefea  er  alcune  munitionijt  che  n'haueua  penuria  gran 
de  : perciocbe  come  afettaua  di  ucnirfene  quell' aiuto  alla  uolta  di  queflo  regno , 
perche  il  Re  gli  lo  comandata,  uolcua  prima  lafciore  queflo  fatto  de'  romori  fi* 
nito,  0 finire  in  effo . Ancora  che  al  fuo  parere  non  fxccfjc  penfiero  di  poter fene 
uenire  quell anno  : che  non  ucdeua  nell'India  due  perfonc  che  ci  perciò  affetta* 
tu,Alfònfo  Dalboquerque  ilquale  gli  baucua  da  Juccedne,ey  la  naue  fan  Gtoui 
ni  Capitano  Giorgio  Daguiar, ncUaquale  il  Re  comandata  che  ueniffemcUaqual 
naue  andana  una  ielle  principali  uie  delle  lettere  del  Re  Acquali  egli  fi  riporta • 
ua  in  una  lettera  che  il  Viene  hebbe . Finalmente  dando  ordine  cofi  nelle  cofc  di 
quella  amata  pn  i romori  er  carica  della  fetinia  delle  naui  che  haueuano  da 
uenire  quell'anno  in  queflo  regno, perciocbe  gli  mancaua  canclla  pn  effe  mandò 
N ugno  Vaz  P neira  nella  naue  finto  Spirito  aHifola  Ceilan  pn  condurla,  ilquo 
le  na  uenuto  di  Sofala  con  le  naui  dell'armata  di  Giorgio  di  M elio , lafc  landò  la 
fortezza  ingounno  a Vafco  Gomez  di  Breo,come  difopra  sè  detto.  Ilquale  no 
portò  in  qua  cofa  alcuna,  er  uenne  con  lui  Garcia  di  Sofà  che  là  fi  ritrouaua  dal 
tempo  che  ui  andò  < i prouedne  la  naue  di  Rui  Sttarez  • er  la  cagione  pnebe  non 
portò  canclla  fu  , pnche  il  Re  di  Ceilan  fi  ritrouaua  grauemente  amalat * 
to,  er  / mori  ci  haueuano  meffo  in  odio  appreffoi gentili.  Et  ancora  che 
N ugno  Vaz  gli  poteffe  far  danno , baucua  commifiione  del  Viene  che  non 
moueffe  guerra , pn  cagione  della  pace  , che  Don  Lorenzo  fuo  figliuolo 
haueua  fatta  , di  che  nna  tefiimonio  un  petrone  , che  lafciò  piantato  nel 
luogo  di  Columbo  , ilquale  Nugno  Vaz  uidde  . In  queflo  medefimo  tem * 
po  fedì  ancora  il  Viceré  Fieno  Bonetto  con  undeci  uele  , pnche  mcn* 
tre  che  fedina  le  naui  della  carica  che  haueuano  da  uenire  in  queflo  regno 
(coneffe  la  cofla  del  Malabar  fin  Baticala  impedendo, che  non  aitrajfero  o ufcif* 
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fero  naui  de'  Mori,  fe  non  quelli  che  haucuano  licentia  da  lui  per  poter  ndulgar, 
cr  ancora  ? fonata,  che  il  Camorin  faceuapcr  mandarla  a Dio  a Mir  Hocrn,  co 
megli  lanata  promejfo , fecondo  che  piu  oltre  uederemo  : cr  che  F a JpettajJè  in 
quel  par  aggio  doue  ji  congiungerebbe  con  lui,CT  dt  indi  partircbbono  ìnfime  al 
Fimprcfa  di  Mir  Hocen.  Et  i Capitani,  che  con  lui  andauano  erano  Alfònfo  Lo* 
pez  di  Acojl a, Mannello  Tdlezi  Antonio  del  Campo,Aluaro  Pazzcgna,  Pietro 
Cano,  Filippo  Rodrigurz>  l uigi  P reto.  Paio  di  Sofà , Diego  Perez , Cr  Simon 
Martin . Partita  quefta  amata  cominciò  il  Vicere  a j fedire  le  nani  della  carica , 
cr  torio  che  due  erano  cariche  lefaceua  partire  in  queir  ordinanza  che  uentua* 
no,eccctto  Giorgio  di  Metto  Pereira , ilqualc  ad  infianza  del  Vicere  rimafe  con 
la  fua  naue  Betlem,percbe  gli  porne  ancora  a lui  che  in  quel  negolio  deromorifi 
feruiua  piu  il  Rf  che  fe  uemjfe  quell'anno  con  carica  partendo  di  là  tante  nauitCT 
pare  che  lo  ff  trito  diceffe  al  Viceré  quanto  oìfogno  haueffe  di  lui,  per  quel  che  di 
poi  gli  auuenne  nelf  Aguada  di  SaUdgna,comc  in  fuo  luogo  uedermo . E t per* 
ciocie  alcune  naui  della  carica  haueuano  da  pigliar  zenzero  in  Cananor  *hc  del 
rejlo  che  in  Cochin  fi  j rùuaud  erano  fòmite , parti  con  effe  per  Cananor  a'  uniti 
di  lìoucmbre,ioUe giunfc  : c r recandoli  ancora  perff  cdire  la  naue  di  Fcriian* 
do  Soarez,Gr  quella  di  Rui  di  Accugna giunfc  Alfònfo  Dalboquerquc , ilqutle 
Umilia  di  Ormuz  per  fuccciere  nelgoucrno  c r generalato  ddFlndia  per  le  Ut* 
leve  che  il  Rr  mandò.  Prefentanio  Icquali  il  Viceré  gli  riff>ofe,cbe  ci  ueniua  tar* 
di,percioche  erano  già  i fei  di  D cccmbre,  effnido  la  maggior  parte  delle  naui  del 
la  carica  partite  per  qucflo  regno , cr  egli  meffo  in  camino  per  andar  a cacciar 
gii  nimici  da  doue  fi  ritrouauano  infuperbiti  p la  uittoria  lanuta  della  morte  di 
fuo  figliuolo.  Che  non  fapcua  trouar  miglior  rimedio  per  quella  fua  richieda  che 
rcjiajfc  in  Cananor  oucro  fc  nc  andaffe  a Cochin  a dar  ripofo  al  fuo  corpo  delle 
fatiche  hauutc,ey  che  eglifc  ne  aitdarebbc  ancora  a ripòfarc  f animo  fuo  nella  di 
Jbruttionc  di  quegli  federati  eh’ erano  flati  edgione  della  morte  di  fuo  figliuolo  } 
Cr  che  effendo  nofhro  Signore  feruito  che  egli  non  rimane  ffe  uiuo  da  quella  im* 
prefi  allora  gli  rimaneua  Finita  libera  (Fogni  oflacolo  cr  protetto,  cr  tornan* 
do  di  effa,gli  la  conflgnarebbe  confòme  alle  lettere  del  Re  fuo  flgnore.AllequaH 
parole  Alfònfo  Dalboquerquc  replicò,dicendo  che  quanto  alle  naui,  che  ancora 
ui  tcneua  due, la  naue  di  Fernando  Suarez>cr  quella  di  Rui  di  Accugna , con  le * 
quali  fi  potcua  uenirc  ; cr  quanto  a gli  nimici  lui  andarebbe  a cacciargli.  A che 
replicò  il  Viceré  che  ci  haucua  la  fpada  in  mano,  cr  che  mai  non  fu  fuo  coflrne 
darla  ad  altri.percke  umdicaffc  le  fuc  proprie  ingiurie.  Alfònfo  Dalboquerquc 
ancora  che  fopra  qucflo  replicaffc  molte  piu  parole,  uedendo  che  nulla giouaua* 
no, ne  meno  i protcfli  che  fopra  ciò  fece , fatto  urìinfrrumcnto  di  ciò  fe  ne  andò  a 
Cochin  con  la  fua  naue  Cime, che  non  la  potcuanofcccare  della  molta  acqua  che 
faccua.  Et  perciochc  dopò  che  fece  F immuta  in  Socotorà  tornò  un'altra  uolta 
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in  Orna*,  auMt  che  pafiamo  piu  oltre  fu  bene  che  facciamo  mentione  di  ciò 
che  gli  auncmcfincbcfi  abboccò  con  il  Vicere. 

Ciò  che  Alfònfo  Dalboquerque  fece  dopò  chegiunfc  d Socotorà  per  forni  Fòt 

meritata,  eretiche  poi  gli  auuennc  tornando  in  Ormuz.  Cap.  il. 

ALfvnfo  Dalboquerque , aiunti  che  arriuafjc  dir ifola  Socotori , quando 
parti  di  Ormar  per  farai  F tnuernata,gh  psrciu  che  iti  quei  mefì  del  uef 
no  uipoteiu  prendere  alcun  ripofo  de  He  molte  fatiche  battute  nelFafre* 
di  o di  Ormar  : ma  dopoché  ginn  fé  alla  fòrtezzdtct  uide  lo  fiato  nelqtule  la  geit 
te  fi  ritrouaua, giudicò  che  le  fu  fatiche  e ano  toler abili  ricetto  quelle  che  quel 
la  gente  haueua  patite.  Percioche  la  maggior  parte  degli  huomini  erano  per  fri 
fdrfycojl  di  fame  come  if  infermità  ,che  per  cagione  di  e fra  gli  uennero  co  i catti* 
uicibiche  mangiauano  : chef  ridujjero  a tanta  fama  ey  ejlreinità  ,c  he  haueua* 
no  tagliato  la  miti  <f  un  palmeto,  che  giaceua  per fronte  la  fortezza  per  man* 
giarne  ifufi,ey  le  altre  cofe  che  mangiauano  erano  pomi  faluatichi , c r dicane 
capre  hauute  nelle  carraie  che  tal  udita  faceuano , uccife  con  lo  fchioppo  : per 
efrerefrd  loro  et  la  geme  del  paefe  alcun  rompimento,percioche  fi  ritrouaua  con 
fanimo  guaito  ucrfo  di  noi,pa  opa a di  trenta  Mori  che  fra  loro  rimafao,quan 
dogli  tolfero  la  fortezza  Alfònfo  Dalboqttaque,pacioche  le  uettouaglie,  che 
portoni  aano  poche, fre di  tolto  FranceJ'co  diTouar  con  la  fuanaue  per  Mei  in* 
de  c r pa  tutta  quella  cofta,pache  cacafre  uettouaglie  : cr  dopò  ti  fua  partita 
eiftefro,feneuertne  alti  punta  del  capo  Guarda  fu  pa  afrettarne  qualche  rune 
di  preda  cr fornir  fenc,ey  quindi  mandò  Giorgio  di  Silueira  in  un  battello-jet  N«i 
gno  Vaz  da  Caf cibiamo  mi  fio  battello  còfeframa  huomini, al  capo  di  Funghe 
giace  tremafei  miglia  ola a il  capo  Guardafù  contra  Melinle,pache  afrettafje* 
ro  alcuna  naue  di  preda.  Ne  iquali  diede  una  nane  che  ueniua  delle  ifole  Maldiua 
Lquale  preferofacilrneme,pacioche  con  le  molte  palme  che  Faggùifao  nel  gol 
fo,pcrpenurÌj  gli  era  morta  la  maggior  parte  dell a gerite  > cr  ui  portaua  tinte 
uettouaglie  che  furono  grande  fupplimemo  pa  i noltri.  Et  de’  principali  Mori, 
che  quiui  furono  pref  Alfonfo  Dulboquaque  ne  mandò  poi  in  quefro  dui  a do* 
turglialRc  : uno  de'  quali  Turco  di  natione,  ch'aa  Capitano  della  naue , chef 
fece  Chriitianojy  hebbe  nome  Michele  Nugnez,ey  faui  di  aedentiao  al  Rr: 
CT  F altro  era  A r abojiuomo  che  nella  mercanti  a haueua  un  graffo  caueJale , cr 
rendeua  buon  conto  delle  cofe  di  dentro  il  mar  R ofro.  Ora  raccolte  tutte  le  uet  * 
touaghe  cr  robbe  di  quefta  naue,ey  abbruciandoti  poi  pache  non  gli  feruiua, 
giunfc  Francefco  di  Tonare  che  ueniua  di  Mei  inde,  cr  in  fua  compagnia  Martin 
Coniglio  cr  Diego  di  Mcllo  ne  t loro  aauilij,  iquali  come  difopra  dicemmo  onda 
irono  conformata  di  Vafco  Gomez  di  torco , pache  andafrero  con  Alfònfo  Dal • 
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boquerque  : iquali  ancor  A ueni  ua  no  prouifti  di  uettouaglie  funa  ruue  (he  pre  ! 
fero  a utfta  di  M agadaffro  con  che  Alfonfo  Dalboquerquefu  molto  allegro,  per» 
che  noftro  fignore  lo  joccorrcua  co  quella  prouifione  tanto  neceffaria  cofl  di  uet 
touaglic  come  di  gente  c r nauilij  con  che  poteffero  tornare  ad  O rmuz-  Et  in  co 
pagnia  di  Erancefco  di  T ouare  ueniuano  tre  huomini  dui  Portogheft  c r uno  mo 
ro  che  hrouò  in  Melindeeyui  rimafero  dell armata  di  Triftano  di  Accugna  con 
fondamento  di  andarfene  per  terra  a feoprire  il  P reteianni . L'uno  chiamauano 
Ciouan  Gomez  Sardo  che  era  sbandito  , ey  l'altro  Giouan  Sancics  Morefco 
feruitore  di  Trijlano  di  Accugna  : c r il  terzo  era  moro  di  T unift  chiamato  Cide 
Ale:ey  tutti  tre  andauano  con  grandi  promeffre  che  i7|Rc  gli  farebbe  molte  gra* 
tic  fe  faceffero  quel  uiaggio . Et  percioche  in  quel  paraggio  di  Melinde  i negri 
Cafri  dell  interiore  fono  gente  molto  beftiale  ey  fierajhebbero  per  miglior  confi 
glio  che  s'entrafjè  per  la  terra  piu  uicina  allo  Jbretto  ch’è  habitat  a da  mori , che 
ogni  uno  andando  per  la  fua  firada  poteua  effere  intcfo,percioche  tutti  fapeuano 
Arabico . Alfonfo  Dalboquerque,  percioche  ancora  haueua  comifrionc  del  R c * 
che  trouando  alcun  modo  in  quella  colla,per  doue  feorreffe  con  larmata  perpo» 
ter  mandar  alcuni  huomini  a quefto  feoprimento  del  Preteianni  che  il  faceffre  » 
prouidde  quefti  di  danari :ey  dandogli  le  lettere  che  del  Re  haueua  per  il  Prete • 
ianni  li  fece  gettare  col  fuo  battello  preffo  una  popolatone  de'  mori, dicendo  che 
fcampauano  in  quel  battello  di  notte,  accioche\con  quella  fimulatione  non  rice • 
ueffero  danno,  eygh  lafciaffero  andare  al  fuo  uiaggio . Spediti  quefti  huomini  fi 
firmò  ancora  f Alboquerque  in  quel  paraggio  tre  dì , ey  uedendo  che  non  ueni • 
nano  piu  naui  per  fòrnirft  di  piu  uettouaghe  con  quelle  che  frritrouaua  parti  per 
Socotora,ey  quindi  per  O rmuz  • perche  gli  parue  ch'era  piu  feruitio  del  Re  non 
defìftere  da  quella  imprefa  che  feorrere  per  la  bocca  dello  tiretto  del  mar  Roffo 
difèndendo  la  entrata  ey  ufeita  delle  naui.  Et  ancora  che  conducili  dui  nauilij  di 
piu  c he  gli  uennero , cruna  fufta  che  nuouamente  fece  in  Socotora  che  diede  a 
N ugno  Vaz,gh]parejfe  che  non  fòffero  fòrze  per  /pugnare  la  città,  che  menaua  \ 
folamente  trecento  huomini,ey  i mori  fapeuano  la  poca  gente  che  conduceua,  al 
meno  pernia  di  affedio  come  haueua fatto  afpettaua  di  aftrengergli  che  pagaf* 
fero  il  tributo, ey  ueniffero  alle  capitolationi  <y  pace  con  loro  fatta  . Seguendo 
con  quefto  propofito  il  fuo  uiaggio  auanti  che  arriuafte  al  capo  Rofcalgate , fèct 
configlio  co  i Capitani,  ey  deliberò  di  affralire  la  terra  di  Calaiate,  cofl  per  le  in» 
giurie  ey  uituperij  che  fecero  a Giouan  Machiado  fuo  paggio, ey  a Giouan  Nf* 
flan  fcriuano  della  frur  naue,  eyaGafparo  Rodriguez  interprete  quando  gli  die • 
de  boftaggi  al  tempo  che  gli  diedero  le  uettouaglie  ( ilche  intefè  egli  poi  in  Or * 
muz  da  loro  ftefti)  come  ancora  perche  tutti  i luoghi  di  quella  coltagli  haueua» 
no  prefro  con  le  arme , ey  quefto  frolo  era  rhnafro  frenza  efperimentarle , piu  tofto 
con  aftutia  di  non  riceuere  danno  che  per  defidcrio  che  baueffe  della  noitra  pace, 
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de  U^ttalc  hoggimai  non  erano  degni  per  edgiorte  iella  guerra  che  haueuano  a * 
peno  col  Re  di  Onnuz  di  cui  quefia  terra  era . Laqual  terra  fecondo  che  difo* 
pra  dicemmo  pareuòjthe  inoltro  tempo  fbffe  piu  iUujlre  popolai  ione  di  quella  co 
fla,cr  quella  che  Tolomeo  chiama  Metacum , edificata  oltra  il  capo  Siagro,  eh' è 
quello  di  Rofcalgate  contro  lo'Jbretto  Perfìco  : ancora  che  egli  il  metta  in  mag- 
gior distanza  di  quel  che  ella  c dal  capo,  che  faranno  uentiquattro  miglia . Die  * 
tro  laquale  a longo  la  cofia  ua  correndo  un  fil  di  montagne  che  quafì  pare , che 
Uogltano  impedire  che  gli  habitatori  de'  luoghi  maritimi  non  polfano  pratt icore 
con  quelli  dell  interno  del  paefe , eccetto  per  alcune  jlretture  che  in  alcune  bande 
quche  montagne  fanno  per  lequali  fi  feruono  al  modo  delle  nofire  Alpi  .Vnadel 
lequali  Jlretture  o pafii  fio  nella fron  ier a di  quefia  terra  Calaiate,  per  laquale  fi 
ferite  del  mare  da  maggior  parte  di  quella  regione, che  gli  Arabi  chiamano  Amò: 
che  fecondo  che  efii  dicono  hebbe  quefio  nome  da  un  nipote  di  Loth  cofl  chiama * 
lo  primo  popolatore  di  ejja  che  dif  :ende  da  quefio  nome  Nume, che  apprejfo  loro 
uuol  dire  a baftanza  CT  fattiti . Laqual  a bafianza  la  mede  fimo  terra  ha,Jpetial 
mente  in  una  prouincia , che  abbr uccia  cento  e uniti  miglia , per  cagione  della* 
qual  fertilità  è il  piu  popolato  paefe  di  tutta  T Arabia  : perciochc  ut  fono  quefte 
rittà>Manra,Nazua,  Baila  tutte  cinte  di  muro  di  terra  fortifiimo  : c r i loro  di* 
Ihretti  fono  cofl  popolatile  in  alcuni  fi  fentono  gli  altri,  cr  è tal  luogo  di  que * 
(li, che  contiene  dieci  milia  fuochi, come  Zaqui,  cr  altri.  Qurfte  tre  città  nota • 
bili,  fecondo  che  i mori  dicono,  ogni  una  hebbe  già  Rf  da  per  fi  che  legouerna • 
ua,  er  per  cagione  delle  lor  tirannie  i popoli  fi  foUeuarono,  cr  ora  fi  goueriuno 
per  i piu  ueccbi  a modo  di  R epublica:  ma  fra  loro  è fempre  diutftone  cr  contai » 
dono  fopra  chi  farà  la  metropoli  di  tutta  la  prouincia,  principalmente  Baila  con 
le  oltreché  le  uogliono.fìgnoreggiare . P eretiche  ui  fià  uno  de'  principali  reli * 
giofi  della  loro  fetta,  che  efii  chiamano  Inumo,  al  cui giuiicio,z? giuridtiionc 
concorrono  tutte  le  domande, cr  conte  fi  che  in  tutta  quella  regione  Aman  fono: 
alquale  pagano  le  decime  di  tutte  quelle  cofe,che  Dio  gli  dafin  delle  gioie  che  il 
marito  ogni  anno  dona  alla  moglicre,cr  le  publiche  et  infame  donne  di  quel  che 
co  i loro  corpi  guadagnano  : cr  pare  che  quiui  riduceffe  Maumeto  tutta  la  fua 
I cola  per  la  grande  copia  che  uifono  dihuomini  litterati  nel  loro  Alcor anno . 
Et  ciò  che  fa  che  quefie  città  tal  uolta  fi  conformino  in  pace , è che  fono  affatiti 
da  alcune  fquadre  di  Arbi  della  famiglia  che  efii  chiamano  Bcngebra, laquale  è 
delle  piu  potenti  di  tutta\  I Arabia  : percioche  conquida  quafì  nouecento  miglia 
intorno.  I quali  Arbi  nel  tempo  de’ frutti  nouelli,cr  delle  altre  cofc,  che  la  terra 
produce  gli  uengono  a inquietare  : onde  per  non  riceuere  una  opprefiione  tale , 
quefio  loro  I marno  delle  decime  che  ha,  per  accordo  paga  a quefio  Bengebra  un 
tanto  affanno . Et  per  cagione  della  uicinanza  che  Calaiate  ha  con  quefia  prò • 
mciatcbc  difiada  effa  ccntojfitanumigliafcrl [interiore , auanti  la  noftra  en* 
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frata  nelllndìa  era  una  delle  piu  nobili  crucche  tene  per  comertio  di  tutti 
quelli  cofia  c r la  piu  illujlre  del  regno  di  Ormuz>come  ancora  è.  Percioche  qui 
ut  concorreuano  tutti  i c amili,  non  folmente  delle  radici  delle  montagne  che  di 
cemmo,  ma  ancora  della  città  Lahazah  che  confina  con  Catifi  , porto  del  mar 
Verjico  per  fronte  [ ifola  Affamar , che  fono  i migliori  di  tutta  l'A  rabia . Iquali 
concorreuano  a quella  proti  inda  Aman,come  a piu  uicina,cr  douefl  riduceua* 
no  come  in  una  fiera  tutte  le  mcrcantic  cofl  quelle  che  ufeiuano  come  quelle  che 
in  Arabia  entrauano  : e r la  maggior  parte  di  loro  uemuano  a C alaute , doue  fi 
caricammo  per  [India. Et  ancora  che  Alfonfo  Dalboqucrque  in  quel  tempo  non 
fapefle  cofl  particolarmente  la  grojfizza  del  trofico  di  quefìa  città  di  Calaiate, 
come  ora  [oppiamo  per  fiore  f otto  la  nostra  ubidienza-nondimeno  da'  mori  hi * 
intefo  ch'era  terra  ben  popolata  di  molta  gente  nobile,  e r che  haueua  da  ef  ' 
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fare  cofa  molto  difficile  cr  faticofa  [affai tarla  per  la  poca  gente,  che  menaua , il 
che  mife  ancora  in  dubbio  i Capitani . Con  tutto  ciò  per  non  mofirar  debolezza 
d morUonclufc  co  i Capitani  di  affittarla  per  le  ragioni  che  dicemmo, & qutft° 
con  uriafiutia,cr  poi  il  negotio  infiggerebbe  la  firada  per  il  refio.  Laqual  afiu* 
tiaerfiratagema  fuquefia.  Nelle  nani  [coprendo  il  capo  Kofcalgate  comandò 
che  andaffero  alquanto  manquegiando  con  una  uela  prefa  mofiranio  che  afiet* 
tufferò  le  ime  c r le  altre,  c r che  dietro  urniiu  ancora  piu  armata  con  che  uolc 
uano  congiitngcrfl  : cr  Don  Antonio  di  Norogna  fuo  nipote  che  andaua  irunzi 
nella  fufia  di  N ugno  Vaz > mofirando  che  uoleffe  haueme  pr attica  tofio  che  fife 
vicino  alla  terra  ricercaffe  il  porto  uenendo  le  altre  naui  alquanto  difeofte  da  lui, 
CT  cofl  fu  fatto  - 1 mori  tofio  che  uidero  che  la  fufia  fi  auuiaua  alla  uolta  del 
porto,mofirando  che  uoleffe  dire  alcuna  cofa,  perche  non  hebbero  la  conunoditi 
di  uenire  alla  riuiera,le  mandarono  in  cantra  un  moro  di  autorità  : ilqualegiun* 
to  a Don  A ntonio  gli  dimandò  che  armata  fi offe  quella , c 7 li  fu  rifio fo  che  cri 
del  Rf  di  PortogaUoJaquale  ueniua  cercando  un’altra  amuta  fua  che  per  quella  ! 
colia  feorreua  f otto  la  cura  di  Alfonfo  di  Alboquerque,  dclquale  trottarono  nuo 
ua  in  Cocotora,che  faceua  una  fortezza  in  Ormuz-Et  percioche  il  Capitano  di 
quell armata  non  haueua  piloto  che  fapeffe  la  nauigatione  di  quello  : il  mandaui 
in  terra  a fipere  del  fìgnor'  o gouernatore  di  effi  fi  ui  fi  troverebbe  alcun  piloto 
per  i fuoi  danari  che  uoleffe  mettergli  in  Ormuz , doue  fi  ritrovata  il  Capitan o j 
che  cercammo . Il  moro  ancora  che  quando giunfe  alla  fufia  ueniffe  con  prefun * | 
tione  che  quello  [ offe  Alfonfo  Dalboquerque,percioche  il  di  auanti  era  fiato  ui * 
fio  dal  capo  Kofcalgate  con  chela  terra  cominciò  ad  sbrattarfi  e T cacciar  fuori 
alcuna  gente  minuta , con  quefie  domande  rimafe  confufo  benché  contento  : CT 
per  [ ambafeiata  che  per  parte  di  quei  della  terra  uoleua  fare  diffe,  che  il  menaf* 
fero  alla  naue  al  Capitano  generale  » cr  che  gli  renderebbe  conto  di  quel  che  gli 
domandavano,  percioche  ancora  ui  portaua  un  prefente  che  il  gouernatore  della 
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ritti  mdndttud  per  Iduet giudicato  nella  foggia  delle  nani  che / offe  Capitano  del 
B.C  di  Portogallo . Ma  quejlo  prefente  che  il  moro  offerì , tutto  era  artefitio  per 
entrar  nella  naue , cr  uedere  il  numero  della  gente,  e r come  uenijjèro  prouifii  : 
percioche  per  detto  de'mori  di  Ormuz  haueuano  iiuefo  che  Alfonfo  Dalboquer 
que  nelle  naui  con  che  giunfc  al  fuo  porto,  conduceua  poco  piu  di  cinquecento 
h uomini, quanto  meno  farebbono  in  due  naui  cr  dui  nauilij  che  allora  conduceua 

£e  quel  fo\fe.  Condotto  quefto  moro  alla  naue, entrato  dentro  uidde  tutta  lagen * 
'e  mefja  in  arme , cr  un'huomo  che  fedeua  in  una  fedia  di  appoggio  pofia  (opra 
un  tapeto  con  grande  apparato ,cr  circondato  di  furbita  gente  some  quello  eh '* 
i era  il  Capitano  generale  deir armata , di  che  fu  tutto  marauighato  Jpeti Amente 
vedendo  che  quejlo  Capitano  era  giouine  : perciocbe  haueua  gli  occhi  pieni  del * 
ta  prefenza  di  alfonfo  Dalboquerque  ilqual  uidde  quando  per  qua  pafiò:che  oU 
tre  che  la  fua  età  gli  dauagrauità  con  la  bianchezza  de’ fuoi  peli  canuti , cojlui 
in  tutte  le  eofe  era  molto  grane,  e r al  moro  pareua , che  tutti  i Capitani fojjerar 
di  quella  prefenza . Trancefcó  di  Tonare  Aquale  era  quello  che  in  quella  feggio 
fedeua  rapprefentandolaperfonadi  Alfonfo  Dalboquerque,toftoche  il  moro  fu 
condotto  Ala  fua  prefenza  cominciò  a ricercargli  come  quella  terra  fi  chiamaf • 
fe , cr  di  chifoffe , cr  fegliftpeua  dire  Sun  Capitano  del  Re  di  Portogallo,  che 
per  quella  cojla  feorreua , cr  Atre  cofe  intertenendolo , fn  che  Alfonfo  Dallo * 
querque  ufei  fuori  della  camera  della  naue , con  un  faio  indojfo  cttrto  di  feta  colo 
rita.con  cAce  di  fcarlatto,CT  zocoli  di  uelluto  in  piede,  con  una  cappa  lombar* 
da  foderata  di  rafo  beretino  cr  in  tefta  una  feuffia  <T  oro  fatto  una  beretta  di  uel* 
luto  negro, cr  uno  Hocco  al  fianco  con  fornimenti  <T oro. Il  moro  vedendo  di  fico * 
dar  la  gente, cr  che  quello  era  Alfonfo  DAboquerque,cr  conofcendo  che  quel* 
lo  era  il  uero  Capitano,cr  che  F altro  era  una  flatua  che  gli  modrarono,  gli  an* 
dò  incontra  cr  fi  gettò  a’ fuoi  piedi . Alfonfo  Dalboquerque  percioche  negaué 
effere  lui  quello, tornò  benignamente  a domandargli  della  terra,  cr  fiato  di  quel 
la:cr  togliendolo  in  dijparte  intefe  particolarmente  ciò  che  uoleua  perche  fior* 
dinajje  nel  difmontare,cr  fopra  ciò  confolò  il  moro,  dicendogli  che  ne  lui  ne  cafri 
fua  non  riceucrcbbono  danno , cr  che  per  ciò  mettejfe  una  bandiera  bianca  fu  U 
fua  porta:  CT  che  egli  farebbe  de  gli  Atimi  che  difmontajfero  in  terra , cr  cofi  fu 
fatto . Et  percioche  la  firatagema  confifteua  in  mofirarfiaglintmici  con  la  fio* 
da  in  mano,fenza  altre  pr attiche , percioche  già  haueua  dal  moro  intefo  quanto 
benprouifia  la  terra  fi  ritrouajfe,non  fi  toHo  le  naui  diedero  fondo , che  ifoldati 
faltarono  tutti  ne  i battelli:  ilchefifece  con  tanta  prefiezz <t  che  mettendo  i pie 
di  in  terra  s'impadronirono  della  città.  Percioche  con  queir  improuifo  ajfAto  di 
tA  maniera  fi  turbarono  tutti  i moriste  il  primo  conjìglio  che  fecero  auàti  che 
fi  fentijfero  le  arme  adoffo , fu  abbandonar  la  terra  : cr  alcuni  che  dentro  per  le 
"frode  uolfero  far  fronte  a'  nojiri , Ale  Jfefe  loro  fecero  lo  uio  de  gli  Atri  : c r 
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di  loro  rimafero  diflefl  in  quei  luoghi  che  difindcuano . finalmente  fcnzdhrop* 
pa  fatica  i nofbri  rimfero  patroni  della  terramellaquale  trouarono  molte  uetto 
tughe  , che  per  la  fame  che  tutti  baueuano  furono  le  migliori  foglie  che  potè • 
nano  guadagnare,  cr  le  piu  de  fiderai  e da  loro  : percioche  le  robbe  c r altre  mcr» 
canne  di  prezzo,  t mori  in  quei  dui  di  che  feoprirono  le  noftre  nani  le  baueuano 
mejfe  in  faluo . Alfonfo  Dalboquerquc  acciocbe  le  uettouaglie  fi  poteffero  rac* 
cogliere  fi  firmò  nella  terra  tre  di  er  la  notte  percioche  i mori  dalla  banda  di 
terra  firma  per  doue  il  muro  era  rotto  ueniuano  a toccar  arma  i notori , haueua 
diuifa  la  uigilu  di  quella  banda  di  tal  forte  che  la  uenuta  loro  focena  poco  danno: 
ma  con  tutto  ciò  una  mattina  mi  fero  i nofbri  in  grande  fbretto  ; percioche  mille  l 
di  loro  di  notte  entrarono  nella  città  pquelle  rotture  del  muro,  er  (ì  afeofero  in 
alcune  cafe . Et  auanti  di  quando  i nofitri  fi  ripofauano  gli  affittarono  per  lo  al • 
loggiamento  del  Capitano  Martin  Coniglto.cr  di  Diego  di  Me  ito,  crgli  mife * ; 
ro  in  tanta  confusone  che  cominciarono  a fentire  molto  danno  : percioche  Al • 
fonfo  Dalboquerquc  rtrirandofi  la  a ripofarc  in  una  mojcbea , cr  ucnendo  la  lu • 
ce  del  di , ueniua  tojlo  giu  alla  marina  , er  queflo  romore  era  neir ultima  j 
parte  della  città  molto  lontano  da  lui , i mori  ftringeuano  fòrte  quejli  dui  ! 
capitani  : percioche  come  la  gente  fi  ritrouaua  fianca  della  foucrchia  fati * i 
ca  della  notte  , mentre  che  la  furia  non  gli  accefe  andauano  freddi  nella  di* 
fé  fa,  fin  che  con  la  uenuta  di  Antonio  di  N orogna.  Don  Geronimo  di  Lima,  Ma * 
nueUo  della  Cerda, Giorgio  di  Silueira , er  di  altri  gentil huomini,  er  caualieri  » | 
che  fi  trouarono  piu  uicino  di  quejli  dui  alloggiamenti  i mori  nceuerono  tanto , 
danno  che  cominciarono  a ritirarli  per  i luoghi  che  ucmuano,ncl  fine  delqual  fot . 
$o  ui  concorfe  Alfonfo  Dalboquerquc, ilqualc  mife  fine  alla  uittoria.  Laqual  uit • 
toria  fu  eofi  honorata  con  la  morte  di  molti  mori,  che  può  rimanere  in  luogo  del 
la  furia  che  bauerebbe  hauuto  nella  ffiugnatione  della  terra,  fe  efii  haueffero  com 
battuto  cofìualorof amente  per  difènderla  come  fecero  in  trouare  cr  efequire 
queflo  ftratageina . Et  percioche  molti  de'  nofbri  ui  fi  portarono  ualorofa * 
mente  , Alfonfo  Dalboquerquc  fi  fermò  alquanto  in  fargli  caualieri  quella 
mattina:  crii  di  feguente  la  terra  fi  ritrouaua  cofì  {fogliata  di  uettouaglie  , 
che  non  uifu  altro  che  farebbe  metterle  il  fuocoffetialmente  alla  Mofchea,  do 
tie  Alfonfo  Dalboquerquc  alloggiò  il  tempo  cbeuitoctte.  Ardendo  il  fuoco  per 
unabanda,er  enti  bombardieri  fradicando  alcuni  fleos  di  legname  per  un'altra, 
pare  che  il  fuoco  lauorò  piu  pretoo  nella  fua  parte,  chef  ingegno  de’  bombardici 
ri, con  che  lo  edificio  caricò  tutto  Jopra  quel  che  efii  baueuano  fradicato,cr  uen* 
ne  giù  : rimanendo  tre  di  loro  in  banda  che  non  riceuerono  danno  alcuno.  Tatto 
qurfloyche  fu  d uenticinque  di  Agoflo,  Alfonfo  Dalboquerquc  partì  con  propofl 
1 1 di  an  larfen  • a fornir  et  acqua  ad  una  picciola  terra  uicina  chiamata  Teubin,  la 
quae  baucua  miglior  acque  di  Calaiate  : ma  quando  uigiunfe per  pigliare  que • 
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fi  a acqua,erano  uenutigià  tanti  Mori  di  CalaUte  par  difenderla,  che  coflò  il  fan 

guc  dt  alcuni  de'  nofiri  : ma  con  tutto  ciò  con  maggior  danno  de  Mori  laequa 

fu  prefa.  Partito  di  qua  Aljvnfo  Dalboquerq;  fenza  punto  frrmarfì  in  altra  ban 

da,giunfe  ad  O rmuz  et  tredeci  di  Settembre  : facendo  tolto  intendere  al  Rr,er  a 

Cog e A tar  che  era  tornato  in  quella  Città  per  due  cofe  : la  prima  per  intendere 

fé  fi  contentauano  del  contratto, che  haueuano  fattoi  la  feconda  per  la  cafa  del 

la  fortezza  che  haueua  cominciata.  A che  nfpofe  il  Rf , che  quanto  a’  quindeci 

ntilia  ferafini,che  egli  promife  di  pagar  al  Rf  di  Portogallo,  come  tributario  che 

cra,che  molto  uolontterigh  pagarebbe  : c r che  fenza  che  uifòfje  uenuto  per  ciò 

per  ogni  picciolo  nauilio  che  haueffe  mandatogli  hauerebbt  mandali  : ma  che  fi 

facefje  fortezza, ne  altra  cafa  noi  confentirebbe.  Perciocbe,  fi  con  le  prime  pie * Forteti»  con 

tre  che  ui piantarono,nacque  toflo fra  loro  difeordia  tale  che  colio  la  uita  di  tan  ft  diGuìfi»  (u 

ta  gè  te, per  cagione  di  tre  o di  quattro  uili  h uomini  che  da  loro  fcamparono,  che  1». 

farebbe  efjendoui  alcuna  cafa  con  Portoghefr,  che  col  primo  fdegno  che  haueffe a 

ro  contra  il  Capitano  o errore  che  commetteffero  contra  ilfuo  compagno  prò» 

cacciarcbbono  difeampar  tofto  a'  Mori , doue  poteua  fuccedere  un'altro  nuouo 

tr attaglio.  Alfònfo  Dalboquerque,ancora  che  rifrofe  a quelle  parole  del  Re  co * 

me  conueniua,infetltrono  ambidui  tanto  in  quefìo  punto  della  fòrtezza,che  tor * 

furono  a difcordarfi,ey  rimafero  nel  primo  fiato  della  guerra  che  prima  fi  ritro 

Mattano  : il  perche,Alfcnfo  Dalboquerque  toflo  comandò  a Martin  Coniglio  che  ordinane ’A* 

col  fuo  nauilio  toflo  Ji  metteffe  nella  punta  deli’ifola  chiamata  Turumbaca , doue  fui dau?1' 

crono  i pozzi, et  a Diego  di  Me  So, che  ancora  ei  fi  metteffe  nell  altra  punta],  che 

Uà  contra  f tfola  Queifome,<y  egli  con  francefco  di  Touare  rimafe  per  fronte  la , 

Città  alquanto  difcoflo.  Perciocbe  come  Coge  A tar  afpettaua  quefla  tornata  di 

Aljvnfo  Dalboqucrq;jmctre  che  lui  fece  l inuernata  in  Cocotoràfèce  finir  la  tor 

re, c haueua  cominciata ,cr  metterla  in  dui  foleri,f acido  ancora  frroppare  tutte 

le  firade  che  rifròdeuarìal  mare:  di  modo, che  p quefla  bada  la  Città  rimafe  quafl  * 

cinta  di  muro:  et  oltra  èjfia  fortezza  fr ce  ancora p tutta  quella  fròtiera  una  sbar 

rd conforti  legni  fi  fri  con  molta  f afeina  c r terra,aguifa  di  terrapieno  : cr  nei 

luoghi  a fofretto  mife  ancora  molti  pezzi  d' artiglieria , alcuni  de’  quali  fecero  i 

rinegati  fopra  che  fu  il  rompimento . Alfonfo  Dalboquerque  uifla  la  fortezza 

della  Città , conobbe  che  non  le  poteua  far  altro  danno  che  impedire  che  non  le  ! 

ueniffero  uettouaglie,ey  come  dicemmo  ordinò  i Capitani  de'  nauilif  a quello  fi» 

nc&r  ancora  quattro  altri  in  battelli,  eh' erano  Don  Hieronimo  di  Lima , Ma * 

nuello  della  Cerda,Giorgiodi  Silueira,cr  Antonio  di  Sàtnelqual  mododiguer » 

ra  t fri  haueuano  piu  fatica  di  quel  che  danneggiano  la  Città  perritrouarfl 

ben  munita  e T prouifla  di  tutte  le  cofe  come  quella  che  fapeua  che  quello  era  il 

Maggior  danno  che  le  poteuanofare.  Et  oltra  quefla  prouifione  per  tutte  le  ifo 

le  »cr  luoghi  di  ambidue  quelle  cofle  del  fuo  ftatojtaueua  Coge  Alar  ordinato  al 
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cune  barche  picciole  chiomate  terraie  diuife  in  tal  oràine,che  fogni  luogo  fan 
do  gli  toccaffe  conduceffcro  acqua  cr  uettouaglic  alla  Città  .L  ( quali  erano  bar* 
che fiottili  che  con  la  urla  er  remi  jl  aiut  aitano  quando  face  uà  Infogno  :&■  anco a 
ra  che  i Capitani  andaffero  a pigliarle  nel f ifola  ora  per  una  banda , cr  ora  per 
un'altra  non  le  poccuano  far  danno:  che  con  tanta  aftutufuggiuano  cruol* 
teggiauano,  che  i marinari  erano  fianchi  di  gouernar  le  uele , cr  di  negare  i 
battelli . Hclqual  tempo  d maggior  danno,  che  gli  fecero,  fu  pigliar  Cior * 
gio  di  Siluetra  una  terrada  carica  di frutta:  cr  fu  qui  a ragionamento  con 
uno  de  rinegati, che  furono  cagione  di  tutta  la  dife  ordia , cr  tutte  le  fue  parole 
erano  conformi  alla  confidenza  che  ejfo  allora  haueua  . Et  Sugno  Vaz  di  Ca» 
{lei bianco  ejfcnio  alla  guardia  de'  pozzi  prtjc  ancora  due  altre  terradc  con  uet 
touaglie  cr  alcuna  genie, che  non  potè  [campare  : fra  laquale  prefe  un  gioitine 
de'  nobili  delpsefe,ilquale  eramolto  grato  al  Rr.O  ra  cjfrndo  feorfo^be  per  que 
fio  modo  di  affedio  i nofhri  feorreuano  il  mare  attorno  l' ifola , Al  fot  fio  Dalbo » 
querque  deliberò  di  andxrfene  alla  terra  ferma  di  Mogoflanjd  una  terra  chioma 
ta  Sabaude, doue  le  terrade  di  Ormuz  andauano  per  acqua  : quale  fecretamentt 
haueua  riconofciuto  Don  Antonio  di  N orognafuo  nipote, perciocbe  haueua  in» 
tefio  ebe  ui  {lana  un  Capitano  del  Re  di  Ormuz  con  un  prejìdio.  Partito  a queflo 
ttegotio  di  notte  nel  bergantino , Don  Antonio  di  N orogna  nel  battello  della 
nauc  Capitana,  cr  i Capitani  ne  i lor  battelli , ne  iquali  conduffe  cento  quaranta 
huomini,uigiunfe  auanti  di  : cr  percioche  i Mori  erano  aWerta,cr  gli  affetta» 
vano  gli  ucimcro  incotra  preffo  una  mo  febea  doue  haueuano  fatti  alcuni  fpfri  cu 
fi  Horti  cr  crucciati  rutto  per  Poltro  che  par  e ua  un  laberinto  per  impedire  i no» 
ftri,cr  far  i loro  arremefi  f opra  i uaUi  come  fi  fi  cero.  Percioche  entrando  Alfòn 
fo  Dalboquerque  per  quejlaftradaper  tempo  fenza  affettare  gli  altri  Capitani , 
gli  affollarono  i Mori  uenendo  fuori  delle  ualli  aguifa  <P imbofeata,  cr  comincia 
rono  di Jopra  a fcaricarc  molte  faette,cr  a impiegare  tridenti  ne  i nofhri  che  ca » 
minati  ano  in  filo, con  che  toflo  neW entrata  rimafero  dieci  o dodeci  inchiodati  che 
gli  intertenne  alquanto.  Et  queflo  danno  che  riceueroito  nell entrata gli  fu  può»  1 
fiteuole, percioche  fu  cagione, che  affettaffero  gli  altri  Capitani,cr  fe  paffauanu 
piu  oltre  per  quel  laberinto  fi  perdcuano  tutti -Onde  ridotti  in  un  corpo  con  la  la 
ce  della  mattina  che  cominciaua  a far  chiaro  uidero  qual  /òffe  la  {brada  con  che 
giunfero  ad  alcune  cafe  congiunte  con  la  Mofchea,  cacciando  già  i Mori  inanzi 
al  di  fretto  del  loro  danno, fin  uno  ffatio  aguifa  di  piazza  fuperiore  alla  ffiag» 
già  : dotte  concorfcro  tanti  di  loro  crucciati  per  quelle  cafe  c r mofchea,  che  im » 
pedi  i noflri  con  molte  faettefafi,  cr  altre  arme  di  che  non  poteuano  difènderft . 

, Et  fu  quefla  zuffa  tanto  dura  chef  accoflò  un  Moro  ad  Alfonfo  Dalboquerque * 

| cr  gli  faticò  fopra  la  celata  della  tefia  un  colpo  tanto  grande  che  lo  fece  ingi* 
inocchiar  in  terra  fuori  dife,  cr  a N ugno  Vaz  ohe  gli  era  appreffo  ruppero  dui 
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1 tenti  : cr  fecondo  che  i Mori  erano  molti ,cr  fapciuno  i pafii  della  terrier  la  lu 
ce  del  giorno  non  era  troppo  cbtara,accioche  i nofrrigli  uedeffero , cr [copri  ffc* 
r°  del  tutto, quella  andata  batterebbe  col  tata  la  una  di  molti.  Vercioche  Alfònfo 
Dalboquerque  urtine  in  quel  luogo  per  l'autfo  che  bebbe  di  Don  Antonio  di  No 
rogna  Juo  nipote  del  numero  della  gente  che  ui/i  ritrouaua,  cr  nonfapeua  che  la 
fera  del  di  auanti  era  giunto  un  Capitano  del  Re  di  Lara  co  trecento  arcieri,  che 
fu  cagione  che  i nojhifi  uedeffero  in  tanto  pericolo.  Ma  percioche  i pericoli  del 
f * moTtt  infegnano  a difinicre  la  aita,  Alfònfo  Dalboquerque  nel  pericolo  che  fi 
ritrouaua  . quando  ul  gtunfe  foccorfo,con  f aiuto  <S altra  gente  nojlra  che  ancora 
pon  Zia  dijmontata  de’  battelli  : cr  con  tanto  ualore affollarono  i Mori,  crftmi 
fero  fra  quelli,chegli  fecero  uolgere  le  (falle , afeondendofi  per  le  cafe  della  ter* 
ra,  e r per  i ualli  che  haueuano  fatti  nel  luogo  de'  pozzi  • Finalmente  alcuni  in 
una  banda,cr  altri  in  altra  perirono  f otto  il  noftro  fèrro  : cr  in  quefìa  zuffa  un 
faldato  nomato  Lope  Aluaro  uccife  uno  de'  Capitani  deUagcnte  del  Re  di  Lara » 
che  quiui  era  uenuto,crl altro  mori  nella  mofehea  doue  alcuni  fi  ritirarono,  la* 
quale  per fine  della  uittoria  infleme  con  la  terra  fu  data  in  preda  al  fuoco . Ma 
nondimeno  prima  che  la  terra  ardeffe,  furono  raccolte  tutte  le  uettouaglie  duna 
| carauana  che  il  di  auanti giunfero  per  prouifione  di  Ormuz  : c r da  quefìa  terra 
portò  Alfònfo  Dalboquerque  un  marito  cr  una  moglie  perfone  di  lunga  età  che 
quaflgli  offerirono  e) fendo  già  in  uiaggio , da’  quali  intefe  parte  della  gente  del 
Redi  Lara , cr  della  carauana , cr  per  quelli  giunto  in  Ormuz  mandola  nuoua 
al  Re  di  ciò  che  lafciaua  fatto  in  Uabande.  Et  di  quanta  allegrezza  che  Alfònfo 
Dalboquerq;  bebbe  con  quefìa  uittoria , tanto  dolore  hebbe  con  la  morte  di  Die 
gojAlfflo  Capitano  del  nauilio  San  Giouanni,che  i Mori  uccifero  infieme  con  ce 
to  huomini  indi  a pochi  di  nell ifola  di  Lara  andandola  con  un  battello  per  far 
qualche  preda:  e r il  fofyetto  detta  fua  morte  fri  che  era  fiata  cornmcffa  per 
alcuni  Mori  di  quaranta  terrade  che  quindi  feorreuano , in  guardia  di  altre  ter  * 
rade  ebeportauano  uettouaglie  a Ormuz  • percioche  trouarono  i corpi  degli  ot 
to  buomini  morti  nella  ffiaggia  di  L ara  cr  non  già  il  corpo  di  Diego  di  Me  Ilo. 
Et  effendo  otto  di  che  quefìo  era  fucceffò,  percioche  Alfònfo  Dalboquerq;  intefe 
che  in  Queifome  era  giunta  un’armata  di  nauilij  cr  terrade  andò  a cercarla  : cr 
percioche  erano  nauilij  di  uela,cr  di  remi,cr  in  tutto  precedeuaito,  i nofhri  non 
gli  poteuano  far  danno,andando  quefìi  alla  caccia  di  quelli,  fin  che  foprauine  un 
tempo, che  gli  diuife  tutti,  con  che  Alfònfo  Dalboquerq;  arriuò  al  capo  Mozan 
ian,cr  Francefco  di  Touar  rimafe fìcwro  nclTifola  di  Ormuz -Ora  effendo  abbo* 
razzato  il  tempo , cr  parendogli  che  Alfònfo  Dalboquerque  (òffe  ufeito  per  la 
bocca  dello  fbrttto  andò  a cercarlo  a longo  la  coffa  di  Arabia  : ma  incèdendo  che 
non  era  paffato  manzi  ui  fi  intertenne  fin  che  gli  cadde  in  mano  una  nauegrofjà 
di  Mtcajaquale  prefe  C ~ fagliò  per  la  fatica  che  quiui  bebbe , 57  con  ej fa  fc  ne 
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ondò  alla  uolta  dclT  india.  Alfrnfo  Dalboqucrque,pcrcioche  fluide  filo  , fece  il 
mede/ imo, coft  nella  parttta,comc  in  un'ultra  prcdajaquale  ancora  ckefojfc  pie » 
ctoU,fu  nondimeno  di  maggior  ricchezza  : percioche  entrato  per  lo  fretto  a. 
longo  la  terra  di  P erjìa  prefe  un  nauiho  picciolo,  che  ueniua  dell'ifola  Babarem » 
tignale  non  portaua  altra  mercantia,che  perle grojfc,cr  minute. Et  percioche  jl 
fermò  manco  in  I correre  per  quella  cofla  che  Erancefco  di  Tonar , andò  prima  al 
Tlndu,  effondo  il  Viceré  Don  Ericefco  in  Cananor  doue  gli  fece  i proteflifopra 
la  rinuncia  cr  con fignat ione  delgoucmo  dclTlndia,chc  nel  precedente  Capitolo 
dicemmo  : e 7 Erancefco  di  Tonar  trono  poi  il  Vicere  nell  ufeire  di  Cananor ^an* 
dando  già  alla  uolta  di  Dio^omc  nel feguente  Capitolo  fi  uederà. 


Come  il  Vicere  Don  Erancefco  Dalmeida  partì  di  Cananor  con  tutta  la  fu 
armata  alla  uolta  di  Dio  contra  Tarmata  del  Soldano , cr  degli  altri  nimici « cr 
,ciò  che  fece  fin  cbegiunfc  a Dabul.  Cap.  ili* 

IL  Vicere  Do»  Erancefco  Dalmeida , poi  che  hebbe  /fedito  Alfrnfo  D albo* 
querque  per  CocbOhCT  Eemando  Suarez  C r R ui  di  Accugna  con  la  carica 
della ffet ieri*  per  qtiefto  regno , doue  efri  non  giunfero , perche flpcrderono 
nel  uiaggio , /fedì  ancora  Pietro  Fernando  Tinoco  al  Re  di  Et  or  fìnga  gentile  in 
I compagnia  delquale  andana  un  religiofo  nomato  frate  Luigi,ilquale  già  u erafta 
to  un'altra  uolta, cr  era  quello  che  uenne  in  Cananor  quando  gli  ombafeiodori  d- 
iquefto  Principe  limiterò  al  Vicere.  Ilqual  Pietro  Fernando  egli  mondana  per  ca 
gione  dcll'amicitia  cr  lega  » che  qucfto  Re  di  N arftnga  defider aua  hauere  col  Re 
■Don  Mannello  per  la  dijhruttionc  de’  Mori , con  chi  ambulai  haueuano guerr a •" 
■CT  ancora  perche  gli  offcriiu  la  Città  di  Baticalà , cr  altri  porti  di  mare  uicini 
ad  c/fa  eh' erano  fuoi.  Et  Percioche  in  quejlo  uiaggio  Pietro  Fernando  non  fece 
ìcofa  di  piu  foilanza  che  concludere  fcmpliccmcnte  la  pace  cr  anucitia  con  que* 
fio  Rc,cr  inanzi  nhMiamo  da  ragionare  piu  lungamente  di  lui,  per  ilfuo  luo * 
.go  Lfdaremo  la  rchtione  della  grandezza  del  fuo  regno,cr  la  potenza  cr  rio 
ìebezza  della  fua  corte.  Finite  quelle  cofe,  cr  prouifto  a quel  che  conueniua  per 
da  guerra  della  cofla  cr  fortezza  di  Cananor,psrt\  il  Vicere  alla  uolta  di  Dio  al 
IdoJeci  di  Dcccmbre  dell  anno  Mille  cinquecento  e otto  a cercar  Mir  H ocen  Ca* 
filano  delT  annata  del  Saldano.  Et  ancora  che  la  fua  partita  nonfoffe  con  tante 
uele, poi  che  con  lui  fi  cogiunfc  Pietro  Bonetto  di  MagaUancs  con  Tannata  che 
condttceua  nella  coda  Malabar,  cr  Erancefco  di  Touar  che  lo  trouò  per  lafrra * [ 
da  uencndo  di  O rrnuz  •'  flcf  un  corpo  di  decinoue  uelc,di  ebe  fri  cr ano  tiaui grof 
fe,cr  fri  untili  rotondi,CT  cinque  carauelle  latine, cr  due  galee  c T un  berganti» 1 
no.  DcH.  qtt  tl  ormata  erano  Capitani  coji  ncTTordine  delle  uele,Giorgie  di  McUo 
Pereira  > Pietro  Bonetto  di  MagaUancs»  Erancefco  diTouar , Garda  di  Sofà , 
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‘Giouan  detta  Nuotiti,  notti  nane  delquale  andaua  il  Vicere,Manuetto  Tettez  Bjy 
retto,Alfonfo  Lopez  di  Cofia, Antonio  del  Campo , Don  Antonio  di  Norogna , 

Martin  Coniglio,  Pietro  Canjiltppo  Rodriguez,Rui  Suarez  commendatore  di 
Rodt,Aluaro  Pazzagna, Luigi  Preto,Paio  di  Sofà, Diego  P erez,et  Simon  Mar 
fin.  Nettaquale  armata  conduceua  mille  ducento  huomini  fi  a gente  di  guerra  cr 
dimore:  cr  quattrocento  Malabari  cr  fcbiaui  di  quefla  gente  : che  nel  tempo 
di  afferrare  minijbrauano  i lor  patroni  con  l'aiuto  di  alcuna  cofa , come  in  quelle 
tonde  fi  cofiuma.  Il  Camorin  di  Calecut  in  tutto  il  tempo  che  il  Viceré  fi  occupò 
nell'apparecchio  di  quella  armata,fempre  in  Cochin , cr  in  Cananor  tenne  huo * 
mini  che  di  tutte  quefte  cofe  lauijduano  : cr  fecondo  quel  che  intende ua,cofi  per 
nauili  leggieri  di  remo  auifaua  Mir  H ocen , come  a quello  che  era  uenuto  ad  in * 
ftanzafua  in  quelle  bande  per  cacciarne  deW  India,  cr  che  fe  ne  haucua  grande 
fperanza  per  le  cofe  da  lui  fatte  a Chaul.  In  aiuto  delqualc  haucua  mefii  in  pun * 
to  molti  nauili  di  remo  con  gente  arciera, & alcun' artiglieria  minuta,  tquah  Jla* 
uano  afeofi  per  i fiumi  del  fio  regno  affettando  chcpaffafic  il  Vicere  con  l'arma * 
ta  per  mandargli  dietro  di  lui  : percioche  ancora  che  aitatiti  che  pajfaff  'e  hauejfe 
voluto  far  ciò , Pietro  Bonetto  che  co  i fuoi  nauili  feoneua  per  quella  cojla  gli 
to  impediva.  Percioche  ancora  il  Vicere  era  auifato  di  quefla  armata  del  Caino * 
rm,er  a fine  d1  impedirla  che  non  uenijfe  fuori  con  le  altre  cofe  che  difopra  hab » 

Homo  detto , haucua  commejfo  a Pietro  Bonetto  che  feoneffe  per  quel  par  ago 

gio  : cr  ancora  tofto  che  il  Vicere pafiò  alla  volta  di  Dio  per  cagione  di  queflo 

impedimento  ui  lafciò  tre  o quattro  nauili  Capitani  Confaluo  di  Caftro , Diego 

Lupo,<y  altri,  ben  che  per  queflo  l'armata  del  Camorin  non  lafciò  di  efequire  il 

fuointento,effendopoco  impedita  da  quelli  Capitani,comc  uederemo.  finalmétc 

ogni  uno  ofuomodo  haucua  intelligenze,cr  t occhio  fopra  il  nimico  : dalle  quali 

cofe  procede  che  M ir  Uocen,  cr  Melique  Az  foffero  auifati  del  numero  delle  no 

vi  ergente  che  il  Vicere  conduceua;erano  fio  il  Camorin  cr  quefli  dui  Capita * 

tri  i meffaggieri  cofì  ffefii  per  caturi  cr  bergantini , che  il  vicere  non  fi  moueua 

vn  puffo , che  efii  noi  fapejfero,ft  edulmente  dopò  che  partì  di  Cananor . Et  nel * 

f India  era  Melique  Az  , cofi  afiuto  cr  fugace , che  non  fi  contentando  di  quefli  dì  rPUt« 

mrjjaggieri  per  nuoue  di  udita  di  terze  per fone,  fatto  fintione  di  mandar  a uifitet 

re  il  Vicere ,cr  di  mandargli  lettere  de'  prigioni  che  lo  fi  ritrouauano,gli  mandò 

un  Moro  honorato  cr  prudente , che Japefjè  notar  cr  confìderar  le  cofe  dell'ap * 

parecchio  che  conduceuaùlquale giunfc  in  Anchediua  in  un  zàbuco,a  tepo  che! 

Viceré  uiftfomiua  <t  acqua.  La  foflanz a dellaqual  ambafeiata  et  lettere  era  fa • 
lutarlo  con  molte  offerte  della  libertà  de' prigioni  : cr  percioche  intendeva  da 
foro,  che  deflderauano  fcriuere  a fua  fìgnoria  mandava  quel  zambuco , neiquale 
poteua  uenrre  lariffofta  che  loro  affettavano . Et  nella  lettera  de' prigioni  fi 
tonteneuailbuon' trattamento  cr  compagnia  che  di  Melique  Az  ricevevano , 
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che  il  preludilo  procacciaffe  la  loro  libertà,percioche  in  parole  cr  in  opere  mo 
frraua  che  facilmente  c r con  poca frefa  il  farebbe . Et  che  in  lor'f attore  ui  tro * 
TriJitorc.  uarebbotto  un  moro  guercio  <f  un'occhio  nomato  Cide  Alle , natiuo  di  B azza  del 
regno  di  Granata  cr  pero  era  cognominato  Bazzin  > ilqual  diceua  che  conofce « 
ua  fua  Jìgnoria  dal  tempo  che  il  Re  Don  Fernando  di  Caviglia  faceua  guerra  4 
quel  regno  di  Granata . Ilqual  Cide  Alle  ne’  ragionamenti  che  co  i mori  di  Cam 
baia  haueua  loiaua  molto  i Portoghefi  : perciocbe  nel  tempo  che  ei  uidde  fua  fa 
gnoria  in  quella  guerra  ui  Jl  ritrouauano  alcuni  che  erano  molto  {limati  perii 
lor  ualore  : cr  che  piu  to/lo  fi  doucua  procacciare  la  pace  cr  amicitia  de’  Por* 
toghefi  che  la  guerra  loro  offendendogli  per  diuerfe  uie  : cr  raccontaua  laguer 
ra  che  co  i mori  di  Africa  haueuano,ty  le  terre, che  gli  haueuano  tolte.  Lequali 
lettere  pare  che  f offro  siate  ordinate  da  Dio  per  uenirc  in  quel  tempo , perciò a 
che  confortarono  tanto  la  gente  che  defiderauano  tutti  uederfi  alle  mani  co  i mo 
ri  per  far  in  quel  fatto  ueridico  Cide  Alle,  ilquale  poi  fu  molto  domeftico  nofrro 
fempre  con  aìlutie  come  doppio  cr  maluaggio  che  ei  era . Et  la  rifpofìa  ebe  que 
fio  meffaggiero  o piu  uer  amente  ffia  di  Mchque  Az  hebbe  ,fu  che  il  Vicere  gli 
referiffe  ringhiandolo  della  fua  uifitatione  cr  del  buon  trattamento  che  i Por* 
toghejì  fcriueuano,che  da  lui  riceucuano:cr  percioche  fi  ritrouaua  in  ftrada  per 
di  piu  appreffo  rendergli  le  gr atte  di  tutto  poteua  dar  la  nuoua  della  fua  ueuuta  4 
Mir  H ocen  cr  agli  altri  fuoi  hofriti , acciocbe  fra  tanto  fi  mettejfero  in  ordine 
per  que  fio  abboccamento  di  tutti  loro,  cr  allora  col  numero  de’  morti  poteua  en 
trare  raccordo  de  prigioni  che  farebbe  piu  breue,cr  di  piu  certa  conclufìone  di 
quel  che  fi  poteua  haucré  per  ambafeiate  da  lontano.  Il  Vicere  partito  il  morodi 
Melique  Az  con  quella  fr>editione,cr  co  i doni  che  li  fece,  uedendo  I'allegrezz4 
che  tutta  la  gente  haueua  perla  nuoua  i prigioni  fcriucuano  della  opinione,  nel * 
faquale  i Portoghefi  erano  hauuti  appreffo  i mori , cr  ancora  per  intendere  che 
tutte  quelle  offerte  di  M elique  A z erano  fegni  della  paura  della  hora,nellaqnale 
fi  haueua  da  perdere  infieme  con  M ir  H ocen  cr  gli  altri  beffiti  : preueni  tutti  i ; 
Capitani  ergente  nobile  dell  armata , cr  con  quelli  fe  ne  andò  al  tanque  dcltifo 
la  di  Anchedtua  per  effere  luogo  gratiofo  cr  ffatiofo  per  generalmente  rendere 


conto  a tutti  della  cagione  di  quella  fua  andata , cr  proporgli  alcune  cofe  che  al 
fuo  propofito  conueniuano.  Giunti  alqual  luogo , cr  accommodati  in  luogo  che 
il  pot  tuono  ben  fentire,cominciò  a far  loro  quefto  ragionamento.  Poi  che  è piac 
ciuto  al  nofrro  Signor  Iddio  (amici  cr  fratelli  miei)  di  cauarda  quella  uita  Don 
tuoi  Cipiùtti*  Lorenzo  mio  figliuolo, due  cofe  mi  pcrfcguono,che  per  parte  della  bumanità  fo * 
no  communi  agli  huomini,che  uogliono  far  ragione  ergiuflitia  di  fé  : una  ricer 
ca  la  legge  naturale  dell  amore  paterno  che  a mio  figliuolo  io  fon  debitore , la • 
quale  è deflderare  ue  dermi  con  lui  là  doue  fi  ritroua  : cr  f altra  domanda  loffi* 
rito  dctthonor;,cbc  fe r modo  digiujìuia  defìdera  ritornar  nel  poffeffo,  nelqualè 
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gìaflritrouàua  uedere  mio  figliuolo,  in  camino  mi  ritrouo,  che  fe  piaecfjc  i no-* 
{irò  Signore  che  io  il  feguiti  nel  genere  della  fu*  morte  grande  gloria  fard  per 
me  : moriremo  afnbidui  per  la  noftra  fède, per  il  noftro  Re,  cr  per  la  noftra  greg 
giubbe  fono  le  piugiujle  cr  le  piugloriofe  caufe  di  morire  che  alcuno  pofft  dcji 
derare.  P erciocbe  la  legge  da  gloria  di  martirio,il  Rf  premio  di  bonoresj- gui- 
derdone in  facoltà  a quelli  che  nefuccedono  nella  heredità  : cr  li  greggia,  che  è 
la  congregatane  de'  notici  parenti,amtci,cr  compatrioti,  che  chiamiamo  Rf pii 
blica, celebra  il  noftro  none  cT  una  gene  rat  ione  in  un’altra  infìno  alla  fine  del  moti 
doydoue  la  memoria  di  tutte  le  cofe  jintf  :e . Reflituirmi  io  in  honore.di  quejla  per 
la  mia  propria  cr  particolar  parte  non  ho  alcuna  perdita , ma  del  molto  che  noi 
f ignori  parenti  cr  amici  in  quejlc  ba  lde  battete  guadagnato, con  la  fpada,  con  la 
Uncia,cr  con  f animo,  che  è il  piu  potente  che  tutti  i ferri , a me  per  andar  nella 
uoftra  compagnia  mi  tocca  tanto, che  io  non  lo  merito  dinanzi  D io , ancora  che 
per  amore  affinità  cr  ob'.igo  del  carico  che  ho  il  meriti  a ogni  uno  di  uoi.  La  on* 
de  quanto  alla  parte  di  cofì  degno, cr  alto  honerre  che  se  debitore  alle  tnfegne  che 
tutti  feguitiamo,cr  fatto  la  protezione  delkquali  combattiamo , che  fono  le  ban 
diere  della  militia  di  Christo  noftro  Saluatore,cr  regali  arme  della  co* 
tona  di  Portogallo  : quello  mi  perfeguita,queflo  mi  tormenta, cr  mi  Simula  den 
tro  nel  mio  petto, con  ftimuli  di  giuda  uendctta,uedcndo  con  quanta  negligenza 
miafipaffa  il  tempo , fenza  che  sfoltiamo  quefli  nuota  fuperbi  nimici  confidati 
nella  potenza  del  Soldano  lor  patrone , cr  nelle  promeffe  di  coloro  che  gli  chiù* 
mano.  Iquali  nella  noftra  faccia  hebbero  ardire  di /piegare  cr  difendere  leloro 
lune , col  nome  ferino  del  loro  Antechriflo  Maumetto  nelle  loro  iyfcgne , in  di* 
(prezzo  CT  opprobrio  della  noftra  Chriftiaiu  religione, cr  del  nome  Portoghe * 
fé  cofì  celebrato  per  tutto  il  mcnio,a  chi  D io  conceffe  quefto  particolar  dono  fo 
pra  tutte  le  altre  /lattoni,  diftnfori  della  fede , cr  leali  al  feruitio  del  Rf  loro, le* 
quali  cofe  noi  confèftiamo  nelle  due  infegne  che  feguiti. imo.  Prr  rctributionc  del 
laqual  opera,in  tutte  le  età,  in  tutti  in  tempi , cr  in  tutte  Ir  parti  della  E uropa  i 
Africa,CT  ora  in  quefte  di  Afta  che  fcopriamo,cr  conquiftiamo,ci  hanno  date  il 
lustrifiime  uittorie  di  questa  barbara  cr  perfidagente.  Et  ancora  che.il  prefen* 
te  loro  fi  uanttno  cr  gloratno  della  morte  di  mio  figliuolo,  quefto  non  fi  dcbbe  et 
tribuire  al  lor  ualore, ma  alla  difgratia  che  tutti  fapete  : o per  meglio  dire  a’  mici 
peccati,cr  non  al  mancamento  dettammo  di  quelli  che  in  quel  pericolo  raccom* 
pugnarono:  t Et  fe  la  colpa  del  mio  peccato  tuccifc , crlafuamortefuca * 
gione  che  tutti  noi  ci  riduce filmo  per  andar  a fpegnerc  quefta  infirmile  efea  che 
in  quefta  terta  dà  noi  conquista  fi  uuol  accendere,ftlice  fìa  la  mia  colpa  che  ne 
rito  un  tal  raunamento,utu  tal  uolontà,  un  taramore , cr  un  tal  (cruore  di  uen» 
detta , come  io  ueggio  in  tutti  per  pugnare  per  rhonore  del fuo  Dio,  del  fuo  Rf, 
C r del fuo  nome&r  finalmente  per  andar  a jparger  il  fingile  di  quelli  che  forfè* 
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ro  il  uoflro,&  quello  de'  uoflri  per  affinità  ,naturalczz<t,  C r per  congregò  ione 
di  fide . Et  è il  uero , cr  Dio  nc  te  {limonio , che  Je  nell’ tuffante  cke  io  intefii  che 
quella  gente  era  entrata  in  quefli  mari  io  non  ui  cócorfi  con  laffada  in  mano  del 
zelo  che  alTbonorc  di  Dio  fi  debbe , io  lajciai  di  farlo  , teme  lido  che  fi  diecffe 
thè  oper affi  piu  in  me  il  dolore  della  mu  propria  piaga , che  le  piaghe  aper* 
te,  cr  per  medicare  di  coloro  che  in  quel  conflitto  cr  trauaglio  per  la  loro 
tonfa  le  riceuerono  : cr  che  ftnza  hauerne  confi  derat  ione  degli  apparecchi,  o* 
tempo  che  fi  ricerca  per  quefte  cofe  ( laqual  fi  conu  iene  a gli  huomini  che  hanno 
queflo  mio  carico  ) folamente  con  l'emptto  del  primo  dolore  della  nuoua  che  io 
hebbi  della  morte  di  mio  figliuolo  ui  uoleua  portar  ad  offerire  nel  luogo  del  fuo 
facrificio.  Si  che  fuggendo  U infamia  di  pictofo  padre  appresogli  huomini , di » 
nonzi  Dio  fon'incorjo  in  colpa  di  negligente:  poi  che  nelle  cofe  che  al  fuo  hono * 
re  toccano,  uolfiufare  quella  aftutia  di  affettare  falute  di  gente , copia  di  or* 
meati  iuui,cr  munitionijfrenio  il  fuofauore  tutte  le  cofe  a quelli  che  per  lui  mi 
Utano . Ma  percioche  noi  huomini  che fìamo  fragili  appr e fjoT bonorc  temiamo 
piu  la  lingua  del  mondo,che  la  mano  di  Dio,laquale  c pietofa  ne'  tali  calighi  fi* 
mulai fin  ora  quefla  opera  che  andiamo  a fare:  neUaquale  lodato  fila  lui  oltra,cbe 
gli  hdueremoybabbtamo  già  nauijiobbiamo  arme,  grande  copia  di  munii ioniw 
[opra  tutto  habbiamo per  compagni  quella  ualorofa  nobiltà  che  ora  uienefre » 
fca  del  regno  : cr  ciò  che  io  piu  {fimo*  che  ogni  unobàfe  fleffo,  con  uiuo  defiic 
rio  per  totalmente  fpegnere  queflo  nome  de'  Rumi  della  bocca  de'  Mori,cr  Gen 
tili  dein  lidia, con  che  ci  uogliono  afidi  tare.  Di  modo, che  in  queflo  cafo,  per  par 
te  dell aiuto  di  Dio&r  della  gloriale  ogni  uno  di  noi  pretende  in  quefìo  fatto, 
io  non  ho  piu  che  dire  : folamente, che  la  intentione  mia  è di  pacata  ( fra  tutti  pa 
reffe  bene)  dar  una  coUatione  a quella  gente  giouine^hc  ora  uiene  fi  e fca  del  re » 
gno , accioche  portino  le  ffade  loro  pafeiute  del  (angue  di  queflt  Mori  di  Afta, 
poi  che  iu  quelli  di  Africa, che  hanno  per  uicina^h'èla  f cola  della  loro  fchrima , 
Cr  latte  detta  loro  creatione  frmprc  fono  pafeiuti . Et  quefla  cottatione  uorrei 
che  fi  faceffe  nella  Città  di  Dabul  eh' è del  Sabaio  fignor  di  Goa , per  hauere  egli 
mandatele  fue  genti  fatto  la  fortezza  che  bauemmo  in  quefla  ifola  Ancheduta, 

; che  per  fua  cagione  fi  disfece  : cr  ancora  percioche  è uno  di  quelli , che  chiama • 
ronogli  nimici,crgli  danno  commoditi  nc  i loro  porti.Et  è il  uero  che  io  in  que 
fra  Città  di  Goa*be  qui  habbiamo  per  uicina  uoleua  difmontare:  ma  due  cofe  mi 
moffero  ad  effere  piu  toflo  in  Dabul  che  qui  : La  prima , percioche  per  la  infòr* 
mattone  che  bòja  Città  giace  molto  dentro  per  il  fiume,  cr  ejfo  non  ha  tanta  ac 
qua  che  le  no&re  nani  po frano  andar  tanto  in  fu:  cria  feconda:percioche  Dabul 
non  ha  queflo  fìto  cofi  diffìcile  da  entrare,cr  oltre  a ciò  è tanto  uicina  doue  fi  ri » 
trauditogli  nimici,  cr  Melique  Az  loro  boffite,Goa  è cofi  lontana  da  loro,  che, 
la  uutoria  che  Dio  ci  dcjfc  nella  ff  ugnai  ione  di  effa  non  gli  ffezzarebbe  tanto  i 
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■cuori  come  fard  quell*  di  DabuUper  effere  nella  faccia  loro. Poi  che  in  buoriho* 
n torniremo  con  la  untori a di  quejìi lbranieri,cbc  ora  andiamo  a cercare,  allo» 
ra  con  l aiuto  del  noftro  Signore  tempo  ne  auanza  per  bauerne  delle  altre  da  quc 
{ti  delpaefe  che  babbuino  piu  uicini.  Finendo  il  Viceré  di  proponere  quelle  co » 
fe,cofi  come  tutti  nano  in  un  quieto  Jìlcntio  con  animo  di  ascoltarlo,  cofìfu  cele 
brato  il  fuo  ragionamento  in  commrndatione  di  quel  fatto  : accrefcendo  ancora 
ttiolte  piu  cqfe,cofl  in  ajfaltare  gli  minici  dentro  in  Dio,  come  in  an  dar  prima  fot 
to  Dabul  : c r nelP animo  che  il  Viceré  utde  che  tutti  generalmente  mofbrauano 
reputò  la  imprefa  finita.  Alcuni  uolftro  dire  dopò  che  il  Viceré  fece  quefìo  ragio 
t lamento  a’  Capuani  c r principali  huomini  d<V armata , che  quatti  o alla  imprefa 
di  Gojycbc  appuntò  J" animo  fuo  era  di  farla  per  il  configlio  di  Timogia,colqua * 
Ics' era  abboccato  m faticala  pacando  per  qua  per  fòrntrfi  di  ucttouaglie:  c r an 
cara  la  faccua  ad  Manza  del  mcde/lmo  Timogia,pnrcbc  il  fuuoreggiajjè  centra 
il  fignorc  di  quel  paefe,per  alcune  diffcrenze,nclle  piali  fi  ritrouaua , c r che  per 
fui  lodi  sfattone , mandò  di  Ancbediua  Diego  Perez  con  la  fua  galea  a ricono * 
f cere  il  fóndo  del  porto  di  Goa,cr  ancora  che  trouajfe  che  ui  poteua  entrare,con 
tutta  r armata afeofe  la  uerità,dubitando, che  quella  imprefagli  impedi ffe  quella 
-de  gli  nimici  fbranieri,ck’erd  il  fuo  principile  intento,cr  per  impaurirgli , per * 
che  il  negotio  fi  faccua,  quaflneUa  faccia  loro  uolfeaU' andare  paffarper  Dabid. 
Di  modo  che  con  queftopropofìto,  toflo  chef  hebbe  fornito  <f acqua  in  Anche « 
diua,pxrti  facendo  il  fuo  camino  fempre  al  longo  la  cofla,  fin  cbegtunfe  al  porto 
ìbabultdoue  fi  fece  ciò  che  in  quefìo  Capitolo  diremo. 

Sidcfcriue  il  fito  della  Città  di  Dabul , cr  come  il  Vicere  T affittò  c r total* 
mente  la  diftruffe  : c r ciò  che  poi  gli  auuenne  per  non  bauere  uettouaglie  per 
la  imprefa.  Cap.  uii. 

LA  Città  di  Dabul,  al  tempo  che  il  Vicere  Don  Trance feo  D dmeidaui 
giunfe,era  una  delle  piu  popolate,cr  magnifiche  popolationi  maritime  di 
quelle  bande  : coft  per  cagione  della  grofjezz*  del  trafico  delle  mcrcantic 
che  ui  concorreuano^ome  per  il  fuo  paefe, cr  fito . Perciò  che  giaceva  edificata 
per  un  fiume  in  fu  largo,  c r di  buona  nauigatione  fei  miglia  dada  foce  tutta  di  e* 
fe  nobili  cr  edifici  i migliori  del  paefe , ncllaquale  habitauano  Gentili c r Morì 
di  tutte  le  nationi  , cr  il  paefe  era  molto  uicino  al  regno  Decan , cr  una  del » 
le  principali  fede  delle  mercantie  che  entrauano  cr  ufeiuano  per  quello.  Laqud 
Città  in  quel  tempo  era  del  Sabaio  o principd  fignore  di  quel  regno  : dotte  tene » 
ita  un  Capitano  con  buonprefìdio:  perciocbe  come  quello  che  fi  dubitaua  che  gli 
poteua  uenire  quefìo  bifogno , oltre  la  groffezza  del  popolo  con  la  nuoua  della 
Hojlra  armata  baueua  mefii  infieme  fei  mila  biiomini  da  combattere  :cr  a longo  la 
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popolai  ione  h.-.ueua  fatto  un  riparo  di  groffo  legname  a guìfa  di  terrapieno  con 
molta  f afeina  er  terra  che  trajfe  dì  un  fifio  fatto  nella  bàia  di  fuori a longo  quel 
lo,cofa  neramente  piu  difinfìbile  conira  la  noftra  artiglieria,cke  le  fòrti  mura  di 
pietra  che  noi  ufiamo . Et  dair  altra  banda  del  fiume  ch’era  contra  il  mezo  di 
(percioche  la  Città  giace  a tramontana  ) fi  uedeua  un  baloardo  in  un  cubito  che 
la  terra  faceua,  dalquale  per  fòrza  i nauih  che  entr afferò  haueuan  da  effere  falli» 
tati  co  F artiglieria  che  ui  {tana.  Et  accioche  le  nani  eh’ erano  nel  porto  per  finn 
tela  Città  non  poteffero  riceuere  danno  dalle  nofhe , il  Capitano  fece  sbrattare 
tutta  quella  frontiera,accioche  F artiglieria  del  riparo  poteffe  bombardar  bene  la 
riuicra,cr  effe  rintaneffero  dalla  banda  di  fopra  : c r ancora  quando  intefe,  che  il 
Viceré  uoleua  entrar  nel  porto  le  fece  mettere  in  ordine  congiunte  con  la  barba 
in  terra  p efferui  il  luogo  molto  firetto , che  dall' una  fi  poteua  paffar  nell’ al  tra  a 
gufa  di  baloardo , difegnando , che  quando  le  nofhe  nani  paffaffero  la  furia  della 
loro  artiglieria, che  fuua  nel  fronte  della  riuicra,baucrebbono  ancora  in  effe  uri 
altrafòrtezza  di  minor  importanza.  Con  lequali  fortezza  C T col  buon  ordine, 
nellequali  haueua  meffo  la  dififa  delle  fòrze  della  Città  il  Capitano  di  effafi  ritro 
uaua  cofl  confidatole  intendendo  che  alcuni  mercanti  uoleuano  faluare  le  rob » 
be  loro  gemendo  la  nuoua  che  baue  nano  della  nofira  amata  > fece  far  un  bando » 
che  fot  topaia  di  perdere  tutti  i beni  fe  alcuno  fi  moueffè  co  i lor  baganci,  che  fon 
no  come  loggie  a longo  la  riuieraÀoue  teneuano  tutte  le  lor  mercantie.  Et  anco 
ra  per  maggior  ficurtà  della  gent  evenendo  fua  moglie  in  una  uilla  di  ffiaffo,  la  fi 
ce  uenire  dentro  nella  Città  , cr  uolfe  che  alcuni  principali  huominifaceffcro  il 
mede  fimo  : dicendo  che  le  faceuano  uenire,  accioche  uedeffero  F armata  de'  frati» 
chi,che  cofi  ne  chiamano  tfii,laquale  haueua  da  paffar  per  qua  : di  modo  che  co» 
me  chi  ueniua  ad  alcuna  fella  erano  uenute  nella  Città  molte  nobili  donne , che 
nelle  loro  uillc  fe  ne  ftauano.  Il  Vicere  Don  Yrancefco  che  di  quelli  apparecchi 
nò  era  còfapeuole, giunto  nella  fóce  del  fiume  nella  fefla  fèria  a'  uentinoue  di  Df* 
cembre,  percioche  era  tardi  non  entrò  quel  dhcr  il  fegucte  giorno  con  la  crefct 
te  delF acqua  comandò  a Pietro  Carretto  che  co  i nauti i checonduffe  di  ornata 
nella  cofl  a jndajfe  inanzfcr  occupale  il  luogo  congiunto  con  le  nani  che  erano 
nel  porto.  Dietro  ilquale  egli  andò , hauendo  meffo  ordine  con  tutti  i Capitani 
che  mefjà  tuttaF armata  per  fonte  la  Città , la  ficurtà  cr  guardia  delle  nani  ri » 
manefjero  a'  marinari  col  reflo  che  gli  era  flato  commeffo , cr  (fi  con  la  gente 
di  guerra  in  quello  infante  difmontaffero  in  terra:  ma  che  tutti  haueffero  Foc» 
chio  nella  infegna  regale  del  fuo  battello, accioche  niuno  difmontaffe  aitanti  lui  : 
che  per  la  infirmatone  che  haueua  del  fito  della  Città  jl  luogo  della  riuiera  do» 
ue  halle  ua  da  difmontare  era  cofi  alcantillado,i  he  con  poca  fatica  giunti  i battei 
li  in  terra  poteuano  difmontare . Uqual  conflglio  Dio  uolfe  fauorire  tanto , che 
p affato  il  baloardo  della  bocca  del  fiume  con  minor  pericolo  di  quel  che  fi  giudi » 
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édUd  : ancora  le  naui  non  trino  ben  [urte  per  fronte  U Città, cbei  Battelli  furo  » 
no  pieni  di  gente  con  grande  allegrezza-  E t forza  troppo  offendere  Cordine  >chti 
il  Vicere  gli  diede,mofii  con  quel  f cruore  di  chi  portar  ebbe  Fbonore  di  prima  di 4 
[montar  in  terra, [aitarono  alcuni  di  fotto,cr  altri  di  [opra , fecondo  che  la  forte1 
gli  toccò  : cr  del  battello  del  Vicere  i dui  primi  che pre fero  terra , furono  Per* 
nando  Perez  di  Andrada,cr  Giouan  Gomez  del  Danaro.  Prefa  quefla  terra  che 
giaccua  fra  il  riparo,ey  il  mxre,fènza  che  dalle  notore  naui  fòffejlrepito  d’arti * 
glieria,percioche  haueiu  da  bombardare  [opra  la  te  fi  a de'  noflri , fi  accoflarono 
4 ripari  fenza  riceuere  danno  dal C artiglieria  che  in  efii  era  : percioche  come  ri» 
mafe  alquanto  fonrana  f opra  il  terrapieno, [uolauano  le  palle  f opra  le  tefle  de'  no. 
ftrùcr  cadeuano  fra  le  naui.  I Mori, percioche  uidero  che  tutti  i notori  fi  auuix • 
nano  alla  uolta  di  tre  porte  che  efii  ingenio  fornente  haiteuano  Idfciato  per  com» 
modità  del  mare  fi  diuifero  in  trefquadroni,cr  corfero  a riceuergli  in  quelle  tre 
porr  e, doue  fi  cominciò  un  fanguinofo  conflitto  : alcuni  difèndendo  c r altri  fèren 
do  cofì  crudelmente , che  i corpi  de'  morti  faceuano  hoggimai  piu  impedimento 
per  entrerebbe  il  legname  che  haueua  per  difèfa.Et  percioche  il  luogo  doue  i no 
fari  combatteuano,  per  cagione  del  foffo,era  molto  toretto,cr  tutti  uoleuano  effe  I 
re  i primi , che  cagionano  che  alcuni  impedi/Jero  gli  altri , difeoftò  il  Vicere  uno 
fi padrone  di  quella  gente  che  combattala , cr  comandò  a Nwgno  Vaz  Pereira , 
che  procacciale  di  entrar  per  un’altra  banda,con  che  rirnafe  piu  libero  dalla  ban 
da  difuori,ma  non  di  dentro  : percioche  ogni  uolta  crefceua  maggior  numero  di 
gente.  Ma  Pietro  Bonetto  dalla  banda  che  gli  toccò  in  dtuiflone  della  fua  fati* 
cabtncora  haueua  h fungente  molto  tr attagliata  cr  fanguinata:  percioche  come 
combatteva  nella  ultima  parte  della  popolinone  doue  le  naui  di’  Mori  erano  fur 
te,rimafe  alquanto  abbandonato  dalla  fòrza  della  notori  gente,  cr  fi  uide  in  mè-d 
Zo  d una  gran  moltitudine  di  nimici,cbe  i Mori  haueuano  meffo  alla  guardia  lo» 
ro.  Finalmente  in  queflo  primo  affatto  de’  nofhri  fin  chegiunfcro  alla  r di  tura  de ' 
Mori, di  tal  maniera  fu  combattuto , checongrauiflhno  danno  de'  Mori  gli  mi  fé 
in  rottafeampando  alla  uolta  i f una  gran  mofchea  che  giaceua  in  mezo  della  Cit 
tà,  credendo  faluar  lenite,  doue  haueuano  offerte  le  loro  anime  per  or at  ione  del 
demonio, fenz*  curarfì  delle  parole  del  lor  Capitano,  che  come  ualorofogli  con » 
fòrtaua:  e r tal  uolta  dine  fi  ritrouaua  udendo  il  gran  numero  di  loro, che  rotali 
do  T tino  fi òpra  F altro  fcampauano  di  dieci  huomini  de’  noflri.  Ef  ancora  molti  di 
quelli  che  alla  mofchea  fi  rit  rrauano , cofì  come  entrauano  per  una  porta  ufciiu » 
no  toflo  per  F altra, non  reputaniofi  troppo  ficitri  in  quel  luog  o,eycofì  qttefli,co 
megli  altri  che  i noflri  trouauano  per  le  [brade  della  Città,  Irquali  ancora  arida* 
uano  crucciate  come  in  cofa  uinta,  ogni  loro  intento  era  ritirar  fi  ad  un  monte  fu 
periorc  alla  Città.  Con  tutto  ciò  il  maggior  danno  che  in  loro  fóce  ,fu  mila  mo* 
febea,  cr  nella  propria  porta  di  ogni  umxdifèndendo  i figliuoli , cr  le  mogli  ;dt 
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corpi  de ’ quali  le  ffraie  rimaferq  piene  : perciocbe  furono  i morti  piu  di  mille  e. 
cinquecento, fecondo  che  dipoi  fi  contaronoda  maggior  parte  de’  quali  erano  ha 
bitatori  della  Città:  perciocbe  de’  foldaii  ucnuti  per  la  Jua  guardia  furono  po* 
chi , c r quejìi  furono  i primi  che  fi  ritirarono  al  moni  e : cr  de'  nojìri  morirono 
pfitrnr  »,&  prc-  fcdeciw  furono  finti  ducano  e ucnti.  H auuta  quejla  uittoria  che  fu  molto  glo 
>ij  Ji  quella.  rlQ^tt  rmancnào  la  Citta  m noìlro  potere  A Viceré  fi  ritirò  nella  maggior  mo 
febea  » laquale  fece  cafa  di  oratione  grotta  a Dio , nell’atto  delle  gratie  ebe  tutti 
gli  refero  per  quejla  uittoria  : cr  ancora  cafa  di  bollore  con  che  lo  riceucrono 
quelli  che  lo  uolfero  prendere  dalla  mano  del  Vicere,facendogli  caiialuri.  Per  ef 
Jère  quello  uno  degli  honorati  fatti  ben  intefo , cr  combattuto  che  fino  allora  fi 
fece  nell’ India  : ptrciochc  tutto  fu  facciaa  faccia .lancia  contra  lancia , cr  jfa* 
da  contra  ff  oda , jenza  che  alcuna  delle  parafi  potejfe  preualerc  deir  artiglieria 
che  fi  ritrouaud . Er  perciocbe  era  già  fiera , cr  fi  ritrouauano  cofi  fianchi  che  il 
reilo  del  giorno  gli  f ac  tua  bifogno  per  npofarffuolfe  il  Viccre^chc  il  mangiare , 
et  il  dormire  quella  notte  fòjjc  in  quel  luogo  della  uittoria , non  ruiraiidofi  alle  nx 
ut,  per  piu  fole  ronzarla , cr  moflrar  a gli  nimici  che  al  monte  l' erano  ritirati  il 
poco  che  gliflimanano  : cr  che  il  di fcgucntc  entrajfcro  i faldati  nella  Città  apé 
feerfi  delle  ) foghe  poi  che  già  s erano  pafciuti  del  J angue  cofi  gli  promife  nel  ra * 
gionamento  che  in  Anchcdiua  loro  fece . Et  per  cagione  delle  arme  che  quella 
notte  da'  Mori  del  monte  potè tuno  k auere, commi fc  la  guardia  a'Capitaiuùquali 
occuparono  le  / bade  sbaràdole,et  conduce doui  alcuni  pezzi  f artiglieria.  Gior 
gio  di  Mello  Pereira  Capitano  della  naue  Beile  ,pciochefi  ritrouaua  la  piu  fcel 
ta  gente  dell  amuta, gli  còmepfc  il  vicere, che  occupaffe  lafìanza  del  monte  fio* 
ue  i Mori  strano  ritirati, che  per  loro  fu  cofa  molto  difficile  da  guardare.  Per • 
cioche  come  molti  di  loro  a poco  a poco  imprenleuano  quel  fatto,  utnendo  ale u 
ni  a cercar  le  mogh,z?  i figliuoli  che  lafciauano  afeofi  nelle  cxfc,  altri  per  falua* 
re  ciò  che  non  haueuano  pojfuto  portar  uu, cr  altri  per  rubare  le  cofe  altrur.tut 
ta  la  notte  la  maggior  parte  della  fuagewe  l lette  in  pie  confarne  in  mano , fin 
che  la  mattinagli  leuò  di  quejla  fatte  a:ey  il  Vicere  gli  mi  fé  in  un'altra  piu  grata 
a lordandogli  liccntia  che  faccbeggiaffcro  la  Città.Ncllaqual  opera  effendo  tut 
ti  occupati  fi  rnife  fuoco  in  alcune  cafe  nel  fine  della  Città  dalla  banda  del  leftejt 
fu  cofa  mar  auigl  lofi , p cioche  cofi  Ignorò  in  br  cacche  quando  il  Viceré  fi  parti 
dalla  mofckea,  et  fe  ne  ulne  alla  marina  Jone  la  terra  era  pui  /copta  nò  poteuano 
fofferire  il  fumo,  cr  l'ardore  del  fuoco  : perciocbe  come  la  maggior  parte  delle 
cofe  erano  coperte  di  paglia,  ogni  femt  illa  che  faltaua  della  furia  delle  sbarre  di 
legname  abbrucciaua  la  cafa  uicina.  finalmente  quando  fu  il  mezo  di  il  fito  deb 
la  città  non  era  popolotionejna  fuoco  cr  cenere  : ione  fi  dice  che  mori  un  gran 
de  numero  di  gente  che  in  quel  poco  tempo  che  i nofbri  fi  occuparono  in  rubare 
tr  pugnano  molta  gente  afeofa  per  le  cafe.  Et  fu  tanto  il  danno  che  per  molto  fé» 
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po  i mori  pìanfero  quella  deftrutt  ione  : perciocbe  come  il goumutore  della  cit* 
tà  baueua  mcjjo graui  pene  a coloro  cbc  Fabbandonaffcro , quando  fu  /pugnata 
ogni  uno  bebbc  piu  cura  di  faluar  la  perfona  cbc  la  robba . Et  oltre  a ciò  il  Vi* 
cere  comandò  che  la  notte  jl  teneffe  tal  guardia  , cbc  la  notte  tornando 
alle  cafe  loro  per  faluar  e alcuna  co  fa  incorreuano  in  pericolo  di  morte  :di 
modo  , che  efii  perderono  tutto,  crinojbri  bebbero  poco  : folamcntc  delle 
/lonze  che  erano  uicine  all'acqua  , cr  delle  naui , che  baueuan  alcune  rob* 
be  furono  le  maggiori  fpoghe  , che  bebbero  , che  dicono  hauerfl  J limato 
cento  e cinquanta  mila  feudi  . Alcuni  uogliono  dire,  che  Fautore  di  queflo 
fuoco  fu  lo  keffo  Vicere, ordinando  al  Comcndatore  Rui  Suarez  che  F accende/ ■ 
fe  : temendo  che  con  la  tardità , cr  difordine  che  i foldati  in  ftmili  tempi  di  fac * 
ebeggiare  hannofopraueniffero  i mori  del  monte,che  rimoueffero  la  uittoria  che 
baueuano  acquiftato  con  alcun  difordine.  Et  per  lo  ftejffo  modo  fu  meffo  il  fuoco 
alle  naui  lequali  perciocbe  erano  incatenate  in  breue  fi  abbruciarono, cr  le  no* 
flre  naui  fi  uidero  in  tanto  pericolone  fu  maggiore  il  pericolo  di  effe  che  quel * vittori* 
lo  della  gente  in  affittar  la  città  : c r poi  fi  uidero  in  altro  maggior  pericolo  che  “edere? 
gli  mife  in  conditone  di  non  poter  andar  a Dio,  ey  in  bi fogno  di  uettouaglie. 
Perciocbe  come  la  maggior  parte  che  f pende  il  Malabar  quafi  tutte  ueniuano^t 
fi  port auano  da  quelle  bande  di  Cbaul , cr  Dabul , cr  il  Viceré  quando  partì  di 
Cocbinfu  con  poche  uettouaglùicr  faceva penficrodi  fòrnirfenc  per  quella  co * 
fta  : con  la  allegrezza  della  uittoria  della  (pugnatone  della  città  cr  penfiero  di 
faccheggiarla  ,fì /cordarono  i Capitani  crfpendìton  di  raccogliere  le  uettoua 9 
glie  cbc  in  ef/a  erano, quando  il  Vtccrc  uolle  fitperefeJwueffero  alcune  raccolte » 
era  abbruciato  tutto.  Per  fuppltrc  alqual  bi fogno, par endqgh  cbc  per  le  popo • 
baioni  che  erano  per  il  fiume  in  fu  fi  trouarebbono  alcune  uettouaglie , mandò  le 
galee  c r il  bergantino,  et  alcuni  battelli  dalle  naui  con  geme  che  andaffero  a cer 
carie af  quando  non  le  poteffero  baucrc  per  danari  le  pnudeffero  per  fòrza . Et 
mentre  che  quefiiandauano  comandò  che  altri  Capitani  andaffero  a dar  una  in* 
fba  al  monte , dove  gli  babifatori  drllacutà  s' erano  rii  natia fine  di  baucrneal * 
cune  uettouaglie  ft  Je  tenéffrro  : ma  efit  con  lo  fieffobifogno  strano  partiti  di 
qua  : perciocbe  in  quella  furia  della  fuga  non  fi  ricordarono  di  altro  che  di 
faluar  le  uite . I Capitani  che  andarono  per  il  fiume  in  fu  in  tutte  le  popolationit 
doue  giunfero,con  la  mona  dèlia  deftruttione  di  Dabul  trouarono  ogni  cofa  ab * 
bandonata  fenza  alcuna  forte  di  ucttouagltetcr  la  cagione  fu  perche  queÌTanno 
W tutte  quelle  era  fierilità  molto  grande,  per  cagione  dì  una  piaga  de’  cau  al  lette 
che  per  tutte  le  campagne  uenne , il  qual  cafo  perciocbe  ui  ficee  detta  rade  uolte  » 
diceuano  i mori  che  era  prono ftico  d un'altra  piaga  che  erauamo  noi  cagione  del 
la  loro  total  deftruttione  . De’  quali  cauallettc  trouarono  1 nofiri  per  quelle  po ■ 
polationi  molti  tufi  pieni  yr  rotti* per  rffrrr  apprtffo  i mori  riho  molto  fitmjtn. 


non  Je 
l'iaci- 
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cr  eh  corrono  per  mercantia  dello  Jbretto  di  Mecca  per  fuori  : per  concorrere 
in  quella  parte  di  Arabia  gran  copia  di  efii  : cr  non  folamente  nella  jpitgnatione 
di  qucfla  città  di  Dabul  trottarono  i nofhri  qucfla  mercantia , ma  ancora  in  alar 
tic  naui  di  mori  che  prefero , fepero  quanto  f limata  era  appreffo  loro , perciò» 
che  ui  trouarono  molti  uafi  pieni  di  qucfli  caualletti . Dclqual  cibo  ufano  molto 
gli  Arabi, che  h abitano  i deferti  di  Arabia, cr  ancora  quelli  che  h abitano  i de ftr 
ti  di  Africa,  che  efii  chiamano  Zahara , eh' è una  fafcia  di  terra  o clima , che  co* 
mincia  dall’Oceano  occidentale  di  quelle  bande  dal  capo  B ogtadore  fino  alla  no* 
(Ira  fortezza  di  Arguin,  cr  ua  in  larghezza  di  ducento  c cinquanta  in  trecento 
miglia  et  piu  in  par  tifiti  che  da  con  feco  nelle  correnti  del  N ilo, come  difopra  di 
cnnmo , laqual  terra  come  nella  noRr a geografia  diremmo  è pafcolo  cr  habita* 
tione  di  gran  numero  di  orbi.  Et  come  nel  patft  di  Guinea  nafee  cofl  grande  qua 
tità  di  qucjla  piaga  che  copre  la  terra,cr  per  doue  paffano  come  nubi  di  fuoco  la 
forno  abbruciata  cr  arfa  ogni  pianta  C r berba , al  tempo  di  queflo  lor  paffag * 
gio,  tlqualc  conofcono  gli  habitatori  uedtndo  prima  il  fole  due  o tre  dt  giallo  , 
perciochcle  nubi  di  qucjla  piaga  che  uiene  s’interpone  fra  il  Sole  cr  loroqrrepa* 
ranjì  tutti  che  toflo  che  poggiano  in  terra  gli  uccidono^- fecchi  al  Sole  gli  fai* 
nano  per  ucttouaglia  : perciochc  in  quei  deferti  non  pioue  altro  manna  a quella 
rnifera  cr  maladetta gente . Laqual  piaga  è cofl  generale  nel[ intcriore  di  tutta 
fAfiica  per  cagione  del  calore  della  terra  > che  andando  con  Roderico  di  Lima 
tìoflro  ambafeiadore  in  corte  del  Rr  degli  Abefiini  che  communcmcnte  chi  amia 
ma  Preteianni,  Francefco  Ahutro  faccrdotc  in  un  difcorfochef criffe  delle  coft 
che  uidde  in  quello  uiaggio  che  con  Do  Roderico  fece , dice  che  era  tanta  la  pat l 
ra  appreffo  gli  Abefiini  della  temuta  di  qucfli  caualletti , che  efii  chiamano  am* 
banche  e (fendo  in  una  terra  chiamata  Baruàjiidcro  qutjlofegnoal  Sole  giallo , 
Cr  tutta  la  terra  ofeurata  con  che  la  gente  cominciò  ad  attriftarfì  con  gran  timo 
re,  come  quelli  che  ajfettauano  alcmmale  : cfi'Udi  feguentt  cominciarono,  a 
comparire  alcune  nubi  di  qucfla  piaga  che  abbrucciauano  qtrafl  venticinque  mi* 
glia, cr  coprirono  tutto  quejlo (patio  di  terra  r N elqual  tempo  la  gente  della  ter 
ra  ricorfe  da  lui  come  a facerdote  ricercandogli  pcrramoròi'Dio,  che  defilé  loro 
alcun  rimedio  per  quel  male  : a che  riffiofe  ei , che  non  (, aperta  piu  certo  rimedio , 
che  chiedere  deuotamente  a Dio , che  cocciaffe  quella  piaga  fuori  della  terra., 
Nondimeno  facendo  raunore  tutti  i Portoghcfl  che  quiui  erano  ordinarono  una 
procefiione  al  modo  che  noi  uflamo  quando  cantando  le  letanie  andiamo  alle  cam 
pigne , cr  con  quelli  fi  congiunfcro  tutti  i facerdoti  cr  il  popolo  della  terra  : cr 
portando  una  pietra  di  ara  al  modo  loro  conte  reliquia  cr  una  croce  inanzi  fa* 
ceuanole rogationi a Dio, criterr ozoni rifondemmo  dicendo , Zio  morena 
Chrifiustfhe  uuol  dire flgnor  ChriHo  babbi  mifericordia  di  noi . Con  laqual  ro* 
gallone  cr  chimorc , caminando  per  una  campagna  feminatadi  fomento  per 
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Caualletti  fca- 
municiti. 


10  fratto  dì  un  miglio , giunfero  in  un  luogo  che  fcopriua  la  moltitudine  di  quel 
ìapuga,  cr  prejì  alcuni  pochi  di  quei  cauolletti  gli  fece  un' ammollinone  da  par- 
te di  Dio  ,crdafe  gii  [comunicò  che  nel  termine  di  tre  bore  efri  che  erano  pre- 
fenti  c t tutti  gli  ab jentt  fe  ne  andaffero  al  mare  o al  paefe  de’  mori  infedeli, cr  la 
fciajjcro  tl  paefe  de  Chriftiani . Liberati  quefti  fopra  chefifaceuaqueftoexor = 
cifnio,  fu  cofa  miracolo  fa , percioche  uoltando  la  gente  alla  terra  in  procefione 
contra  il  mare  che  era  la  étrada  che  gli  differo  che  faceffero , ueniuano  con  tanta 
fretta  che  par eua  che  lapidaffero  la  gente , co/i  grandi  erano  le  faffate  che  co  i lo 
ro  uoli  donano  a'  ticftri . Et  quando  giunfe  la  procefi ione  alla  terra  ftaua  tutta 
ta gente  ne  i poggi  cr  luoghi  alti  a riguardare  come  i caualletti  in  nubifeampa * 
vano  al  mare . N elqnal  tempo  fi  prepararono  molti  tuoni  contra  quella  parte  del 
mare,  douefuggiuano,  che  durò  tre  bore , cr  di  tal  maniera  fece  danno  in  quella 
piaga, che  quando  fi  nuotarono  le  riuiere,  cr  le  campagne  deir  acqua  che  co  quel 

11  impronti  tuoni  correua , rimafero  piene  fra  morti  cr  uiui  nell’altezza  di  dui 
tubiti  : c r la  mattina  feguente  non  fi  trouò  alcuno  uiuo,uedcndofl  per  gli  argeni 
di  fifri  ma  moltitudine  di  loro  morti . Con  laqual  cofa  la  gente  del  paefe  fu  cofì 
tnarauigliata,cbe  tutti  diceuano  che  i nojbri  ermo  kuomini  fanti,  poi  che  in  uir * 
tu  di  quella  opera  che  fecero  Dio  haueua  operato  un  tanto  miracolo  : cr  come 
quefta  nuoua  corfe  ueniuano  di  tutte  le  bande  a cercare  i nofbri  chiedendogli  per 
f amor  di  Dio  che  andaffero  a cacciare  gli  embati  fuori  dcÙe  campagne  loro  che 
ledefrruggeuano.  facciamo  quefta  digrefitone  di  quefti  caualletti,  cr  dell'ufo 

thè  la  gente  di  Arabia  c r i mori  di  Africa  di  efri  hanno  per  communc  cibo , per  Le  Ioeufte-che 
catione  della  efbo/ìttone  di  aleuta  teologi  fopra  le  locufte , che  fan  Giouanni  nel  mangimi  fan 
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deferto  mrtgtaua  : pcrctoch e fupcuano  che  non  erano  herbe  ne  uccelli  come  io 
ho  fentito  predicare  in  alcuni  pulpiti , perche  non  fapeuano  quanto  commune  cr 
pretiofoctbo  appreffo  i mori  quefti  caualletti  fono  :<yco/}  quelli  che  ferbano 
cotti  come  quelli  che  trouarono  ne  i uaft  i Capitani  che  il  Viceré  mandò,  apprefr 
fo  laro  fono  /limati  molto.Et  alcuni  de  noftri  che  di  quefti  caualletti  mangiare* 
reno  dicono  che  hanno  buontfttmo  fapore , cr  che  la  carne  loro  c cofi  bianca  co • 
me  quella  de’gamban,cr  de  gliafteci,cbe  nella  jìmtglunza  fono  caualletti  di  ac 
qua  cornigli  altri  fono  gambuti  di  tara , 

■ r> Ciò  che  al  Vicere  fucceffe , fin  che  giunfe  a Dio , cr  come  ordinò  la  fra 
armata  per  combattere  con  MirHocem  Capitano  del  Soldanockcjquiui  fi  ri » 
trouaua . Cap.  v. 


Giouanni  era-  | 
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L Vicere  dopo  che  con  le  diligenze  che  ftee  fare  fopra  le  uettouaglie , uiide 
che  quiui  non  fi  poteua  fornire  di  effe  per  cagione  della  piaga  che  dicemmo  » 
fi  parti  di  Dabul  con  tutta  1 armata,  con  animo  di  andar  io  una  terra  chiamai 
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fi  B azZAÌn , dotte  ora  habbiamo  una  fortezza  > perche  intendala  che  abon  datti 
molto  di  uettouaglie,ZT  quejlo  quando  per  danari  non  le  potejjc  hauere.  Perciò* 
che  come  quejìa  terra  giaceva  nel  [etto  di  Cambaia  , er  era  del  Re  di  queflo  re * 
gito  a chi  ri  non  uoleua  far  guerra , prima  che  ccrcajfe  hauerne  uettouaghe  ha » 
ueua  da  procacciare  tutti  i mezi  di  pace . Et  feguendo  il  fuo  uiaggio  fempre  i 
longo  la  co]}a , come  P aio  dt  Sofà  Capitano  della  galea  picciola  andana  uicino  A 
terra  feoprendo, entrò  per  forte  nella  bocca  cTun  fiume  a longo , ilquale  uidde  che 
pafcolauano  mol  i ammali  domeiHct,'cr  per  il  bifogno  che  tutti  baueuano  di  uet | 
touaglie  difmontò  con  alcuni  per  ucciderne  alquanti ..  Contra  iquali,uennero  I 
quelli  del  paef , c'  fu  la  cofa  tanto  preila  a modo  di  imbofeata,  che  furono  con • ! 
Itretti  a ritirecrjì  feriti , er  mal  trattati  : fra  iquali  furono  Giorgio  Pazzagna 
Cr  Ambrogio  P azzagna  figliuoli  di  Mannello  Pazzagna . Et  uolendo  Paio  di 
Sofà  /occorrere  Giorgio  Guedez  che  ramazzano,  ambiduiui  rimafero  per 
fempre  : er  queflo  fu  il  prezzo  che  cofló  il  mangiare  carne  frefea.  Delqual  ca * 
fo  quando  il  vicere  Fintefe  fu  molto  di  mala  uoglia  per  linfe  lice  auuenmento, 
finalmente  per efferc  in  tempo  cheeihaueuabifognoditalihuomim  , crebe 
haueuano  fatto  ciò  fenz<t  fua  licentia  : percioche  in  quefri  cajì  fempre  baueua 
conflderatione  che  ifuoifoldati  non  commetteffero  alcun  difordinc,  ofteeffero 
imprefa  fenzafua  uolotà.  Ma  tofto  piu  oltre  fucceffe  un’altro  cafo  che  disfece  la 
mala  fortuna  di  queflo  nella  flejfa  galea  di  P aio  dt  Sofatbc  andando  inanzi  pfro 
prire  le  punte  che  la  terra  faceua  Diego  Mendez , alquale  egli  diede  que fraga* 
lea,una  mattina  diede  allimprouifo  nel  Mendez  > eh' era  un  buon  pezzo  latitano 
dall  armati, una  fufra,che  andau  a da  Dio  a Dabul,  ben  fornita  di  ciurma  JZ"  oc* 
compagnia  d'altra  genttmellaquale  andana  un  Turco  nobtlebuomo,  er  freon» 
do , che  dipoi  s’intefc  era  parente  del  Sabaio , crfe  ne  andaua  a trouarlo  inten* 
derido  la  profferita  del  fuo  flato . Il  qual  Turco  uenne  a Dio  in  una  nane  di  Mec 
ca  accompagnato  da  uentlcinqueTurchi , tutti  huomini  nolenti  che  andavano  co 
lui  in  quella  fufla  che  M elique  A z gli  diede  * perche  lo  conduceffero  in  Dabul  o 
doueglipiaceffe  : er  percioche  era  huomo  dì  guerra , quando  /coprì  una  punta , 
Cr  allimprouifo  diede  in  Diego  Mrndez,uedcndo  che  non  poteva  lafciar  dicom 
, battere  con  lui , comandò  che  {befferò  guati  tutti  if  noi , accioche  i nofrri  non  uè» 
deffero  altra  gente  che  la  ciurma.  Diego  Mendez  facendone  poco  conto  della  fu 
fra,  gli  fi  li  accofrò  apprtffo  mettendo  il  fuo  fferone  /opra  quella fenza  /opere 
r inganno  loro  : iqualì  lofio  che  lo  fent irono  adoffo  comparirono  con  molte  frri * 
de  cr  faette , cr  cartellate,  cr  di  tal  maniera  affaltarono  i nofrri , che  eutrarono 
nella  galea,  erg/i  fecero  ricularefìno  aliar  boro,  cr  quafi furono  per  impadro* 
nirfr  di  quella.  Percioche  come  i nofbri  fe  ne  andauanofìcuri  in  quel  primo  empi * 
to  de'  Turchi, di  tal  forte  fi  videro  confufi  vedendo/ ffrouifri,  che  mofrt  con  rab * 
biofo /degno  lafciando  laJ>ropria  galea /aitarono  in  quella  de'  Twrchi,dout  fi  uen 
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dicarono  tatto  inoro, eh  e a ninno  diederouita.  Et  dccìochc  la  uittoria  fiffe  piu 
cclebratdyUncord  che  la  maggior  parte  de'  nojhri  fòdero  molto  benfegnati  col  fir 
ro  de'Turcbi  non  mori  alcuno  di  loro:  er  quitti  con  una  [detta  fu  rotto  taf  occhio 
aStluetbvCorfò  conato  delia  galea  buomo  che  in  quel  tempo  fu  molto  filmato 
in  quefo  regno  dopo  che  uenne  delti  ndia,pcr  la  eccellenza  del  [ito  meftere,  ffie 
t ialine  me  in  far  nauiltf  di  remo,  cr  galeoni,  come  quello  che  era  Corfo  di  natio • 
ne.  NeUaqual galea  la  maggiore,  cr  lapiupretiofa  preda  che  fthebbe  fu  una  gio 
nane  Vogherà,  bellifiima  di  uolto-.laquale  effendo  prefentata  al  Viceré , effo  non 
la  uolfe  accettare  per  fe,  cria  donò  a Gaffaro  definita , cr  poi  Ihebbe  Diego 
Pereira  quello  di  Cocbin , che  per  cagione  di  hauer  figliuoli  in  effa,  cr  per  la  [uà 
prudenza  cruirtu  la  prefe  per  moglie.  DcUaqualc  i fuoi figliuoli  fi  deono  gloria 
re  per  effere  ella  per  natura  di  [angue  catolico  cr  nobile  :cr  non  la  macchio  la  [er 
uit u, pere t oche  queflo  è ca[o  difòrtuna,cr  non  difetto  naturalc.laqual  fortuna  in 
quefla  parte  ha  potenza  cr  autorità  [opra  tutti  gli  flati , come  nel  libro  del  no » 
Jìro  comertiofiuederà  net  titolo  de' ferui,doue Ji  proua,che  i nobili  per  intellet- 
to, cr  [angue  ancora  che  fieno  febiaui  non  per  ciò  propriamente  fi  pojfoiu)  chia » 
mare  febiaui . Ora  tornando  alla  strada  che  il  Vicere  faceua , pereioche  i uenti 
non  glifcruiuano  bene,  capitò  in  un  fiume  chiamato  Bombato  per  cagione  duna 
terra  di  quefo  nome  che  giacca  longo  di  cj[o,poco  pili  di  trenta  fri  miglia  auan 
tt  B azz<tn,doue  era  il  fuo  intento  fòmirfì  di  uettouaglie  : nella  bocca  delqual  fin 
me  i no  fri  prefero  una  barca  con  uentiquattro  mori  Guzarati , per  indù  fu  de? 
quali  il  Vicere  comandò  al  goucrnatore  della  terra, chiedendogli  noi  effe  fornirlo 
di  uettouaglie  per  i fuci  danari.  Et  pereioche  fi  dubitò  che  i preghi  haueuano  da 
operare  poco m lui,  mandò  tofl o dietro quefl a mbafdata  tre  Capitani  coilor 
battelli  che  deffera  in  alcuna  utlla  fenza  farle  danno,  perche  erano  terre  del  Re 
di  Cambaia . Ma  pereioche  tutta  quella  cofa  faua  alt' erta , cr  affettava  la  fm 
venuta , trouarono  la  terra  abandonata  fenza  cofa  che  potrffero  portar  uia  : fa 
battente  al  tornar  indietro\dUe  navi  uidero  pafcolare  per  la  campagna  alcuni  am 
mali  dome f tei , dri  quali  ne  conduffero  uentiquattro  trfe  : cr  non  fi  tofo  erano 
ne  t nauilij,  che  giunfe  uno  per  parte  del  goucrnatore  della  terra  che  fi  ritrouaua 
in  uri altra  terra  doue  sera  ritirato , cr  fingendo  che  là  liaueua  ime fo  che  quel 
tarmata  del  Redi  Portogallo  era  quiui  capitata  con  bi fogno  di  uettouaglie, man 
dà  al  Vicere  dodtci  faccbi  di  rifi,cr  altri  tanti  caflroni,  dando  per  ifeufa  la  pcnu 
rugrande,che  la  terra  di  uettouaglie  baueuaper  cagione  della  grani  fiima  piaga 
de'  cavallette,  cr  che  gli  mandava  quelle  poche  uettouaglie  di  quel  che  il  fuo  uia 
vere  haueua.  Il  Vicere  accettaua  la  fua  ifcufa&r  il  prefittelo  ringratiò  con  fai 
alcuni  doni  al  meffaggiero  : partito  ilquale,  c r ritiratofi  lui  alla  fua  camera  i a 
pitani  cr  gentiluomini  che  quiui  erano  infieme  rimaftro  ragionando  f òpra  ql 
kdifmontate  deliagente  in  terra . Et  pereioche  fopr a il  difmontar  in  Sazz^ 
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che  S Viceré  battette  eòttdufo  con  loro , alcuni  furono  dì  quel  parere  per  etti* 
piacerlo  uedendolo  molto  moffo  cr  inclinato  a ciò  nelle  ragioni  che  diede  contri 
N ugno  Vaz  Pereira  che  era  dt  contrario  parere  cominciarono  alcuni  a dire  cbt 
il  Vicere  in  quefto  negotio  di  ballottare  gli  huomini  era  molto  piu  [oggetto  al 
fuo  parere  che  a quello  di  molti,  cr  che  gli  huomini  per  quefra  cagione  non  era • 
n «sfiglio  b«o-  no  Uberi  in  configliare  dubitandoli  di  farli  dijpiacere . Il  Vicere,  perciocbc  par» 
do  mto  uà-  idUM0  j iquanto  alto,o  che  ei  glifrntiffe  ragionare , o che  alcuno  gli  lo  onda)]}  a 
dire,uennc  fuori  della  camera,  cr  mettendoli  a federe  fra  loro  cominciò  a ragio • 
nar  dolcemente  in  alcune  cofe  con  che  raffreddò  quel  che  fi  trattaua  nella  mate » 
ria  che  ragionaiuno,per  non  parere  che  ueniffe  per  quell’effetto  :fra  le  quali  pa 
role  di]  fc, che  uno  de'  maggiori  peccati  che  gli  huomini  poteuano  commettere  ap 
prejjo  Dio  cr  appreffo  il  Re  loro  era  ne’  cafi  di  conjìgho  ballottare  al  contrario 
di  quefabe  intendeuano  per  beneficio  del  cafo,perche  erano  chiamati  : perciocbc 
appreffo  Dio  negauano  t intelletto  che  in  loro  mife  ch’era  peccato  contra  loffi» 
rito  finto, cr  contra  il  Rf  loro  commetteuano  ffetie  di  tradimento.  Et  che  come 
f intelletto  humano  piu  uolte  pecca  per  malitia  che  per  ignoranza, gener al men» 
te  tutti  i configli  che  aniauano  puri  fecondo  che  Dio  gli  mjf  tratta,  erano  piu  [al 
di  cr  certi  nelle  opere  che  i mojìi  per  alcuna  di  quefte  quattro  pacioni , odio , a» 
mor,  timor,  o fperanza  per  effere  parti  molto  pregiudiciali  in  ognigiudicio.  Di 
donde  proccdeua  che  pache  qutfto  officio  di  conjìgliarc  è cofl  eccellente j P rin» 
dpi  che  ben  uoleuano  reggae  cr  goaanare,  pa  effo  di  molti  huomini  feieglie» 
nano  pochi,  cr  pa  combat tae  non  rifiut auano  alcuno  : cr  quelli  a che  Dio  ha» 
ueua  fatto  tanto  bene  che  poteuano  fauire  in  con(lglio,cr  con  le  arme,  non  mi 
nor  guidadonc  merit. titano  nclTuna  cofa  che  nell'altra . Et  paciocbe  la  mag » 
gior  parte  di  quelli  che  quiuiaano  prefenti  ambedue  quefte  cofe  efacitauano  > 
cr  tutti  fi  ritrouauano  in  tepo  pa  ballottar  ancor  di  wtouo  nelle  cofe  f òpra  che 
ragionauanofe  dipoi  baueuano  u editto  alcun'  inconueniente  a quel  che  baucuana 
ordinato  fi  facejfe  in  quel  uiaggio , protejìaua  loro  da  parte  di  Dio , cr  del  Re  * 
che  libaamente  ogni  uno  diceffe  ciò  che  gli  par  effe  che  fi  doueua  fare . Che  non 
prendeffrro  paifeufa  il  penfare  che  ei  poteffe  riceucre  frondaio  in  contradirc  a 
quel  che  a loro  parejfr  : paciocbe  cotur adire  alle  ragioni  alaui  non  aa  per» 
che  gli  pareffrro  male  le  buone  ragioni  fr  aano  migliori  che  le  fue  : fedamente 
perche  defidaaua  intendae  dalla  parte  le  caufr  cr  le  ragioni  che  lo  moueuano  4 
rifoluafi  nel  parere , cr  che  non  diceua  ei  di  perfotw  di  tali  qualità  quali  efri  aa 
no, ma  del  piu  picciolo  deli  armata  quando  il  conflglio  buono  fòffe^onfrffarebbe, 
che  da  effoThaueua  riceuuto . Paciocbe  come  il  puro  configlio  proccdeua  piu 
daWalma  che  dal  ftngue,non  quelli  che  molto  uagliono,cr  pofjòno,  ma  quelli  do 
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uelo  fpirito  di  Dio  ffira , quefii  aano  quelli  che  fapeuano  eleggae  la  miglior 
parte  che  inegotij  baueuano  paueim  a buon  effetto  : di  donde  procede  nache 
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ci  fvffero  molti  ben  fortunati,*?  che  poco  fiiffero  in  flato  di  buon  cotiflglio.  Fi* 
tuimnuc  per  quelli  termini  il  Vicere-  procede  nella  pr attica  , fin  che  ali  ultimo 
con  quei  gcntu'buomini  che  erano  prefentirimoffe  il  confìglio  di  difmontar  in 
Bazzain  , cr  conclufe  che  di fmont afferò  in  Malti  per  effere  pui  uicino  alla  hoc * 
ca,cr  di  manco  inconuenienti . Ma  ogni  fua  fatica  fu  in  damo  : percioche  come 
tutta  quella  cofta  fi  ritrouaua  alterata  con  la  paura  della  noflra  amata , abbati* 
donarono  le  terre  uicine  al  mare  ritirando  dentro  in  terra  férma,  cr  co/i  trono* 
rotto  la  fortezza  di  Main  : laquale  era  di  titolo  fenza  perfona  uitia , Jolamente 
alcuni  pochi  di  rifi  fenza  purgar  e, che  i mori  baueuano  afcofo  nelle  grott  e,ìquali\ 
diuije  fra  le  naui . Colqual  bifogno  di  cercar  uettouaglie , e r ancora  perche  il 
tempo  non  gli  feruiua,  cr  medefimamente  perche  i nollri  piloti  non  baueuano  an 
cor  nauigato  per  quella  cofiajardò  il  V iccre  da  Dabul  fin  che  giunfe  a Dio, che 
fu  ci  dui  di  Febraio  il  di  della  Madonna  delle  candele , doue  furgì  una  mot tim  di 
nebbia  per  cagione  dellaquale  non  fi  accodò  troppo  al  porto . Ma  come  con  la 
venuta  del  Sole  ella  fu  rifolta  che  la  città  rimafe  f coperta , laquale  fedeua  in  un 
luogo  fourj.no  al  mare,  che  i noflri  uiddero  le  mura  cr  le  torri  cr  la  politezza 
de'  fuoi  edifici  al  modo  dì  Spagna,  cofa  che  loro  mai  non  baueuano  ueduto  in  tut  • 
to  il  paefe  del  Malabar,  fra  il  defìderio  della  patria,  che  per  la  fomigliàza  de  gli 
edifici  della  città  gli  ricordóyxd  alcuni  fopraueme  la  paura  confiderando  che  die 
tro  quelle  mura  la  morte  gli  poteua  affaltarcw  ad  altri  f animo  de' quali  ne  i gru 
ni  pericoli  erameffo  la  freranza  della  gloria  che  le  arme  bornio,  piu  gli  con* 
fòrtaua  la  uifia  di  quefta  città  defìderando  ucderfì  dentro , di  quel  che  di  fuori  la 
temeuano.  In  queflo  tempo  che  il  Viceré  furgì  per  fronte  la  città  di  Dio , Meli * 
que  Az  flgnor  di  quella  non  era  prefente , perche  fi  ritrouaua  occupato  in  una 
guerra  che  kaueua  co  i R esbuti  fuoi  uicini  feffanta  miglia  lontano . Ma  nondi » ! 
meno  là  doue  fi  ritrouaua  dopo  che  il  Vicere  parti  di  Dabul , fempre feorreuano  \ 
fei  barche  di  remo, che  lo  auifauano  de'  papi > cr  uolte  ckefaceua  : di  modo,  che 
queftep  mare , et  le  fpie  per  terra  ogni  di  baueuano  da  portar  nuoua  a Melique  ' 
Az  della  noflra  amata , delqual  auifo  procede  che  in  quel  giorno  che  il  Viceré 
giunfe, entrò  egli  nella  città  lafàando  morti  dui  de'  caualli  che  tcneua  per  terra  : 
in  pofle.  Alcuni  uogliono  dire , che  la  occupatane  della  guerra  de'  Kesbuti  che 
egli  haueua,nongli  importuna  tanto  perche  in  quel  tempo  fi  partile  della  città % 
tna  che  il  fece  aflutamente,percioche  come  era  fugace  cr  afluto,  in  quel  tempo  fi  ' 
fece  chiamare  per  concorrere  a quelito  uerr a de'  Kesbuti  nella  frontiera  che  con 
tra  efii  haucua,  acciocbc  fe  con  la  fua  a)Jrnza  M ir  H occn  uoleffe  far  alcuna  cofa, 
da  fc  temendo  la  noflra  arnut a il  potcjjc  fare.  Et  doue  Melique  Azprefe  fojpct, 
to,  che  M ir  Uocen  poteua  fuggire  la  noflra  armata , fui  v.n  ragionamento  che 
ambidui  l ebbero  intorno  l’ordine  come  baueuano  damombattcrc  con  noi.  D icen 
do  Mir  Hocen  che  non  haucua  da  affettarla  noflra  orinata  detro  nel  porto,  ma  i 
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' in  piu  largo,  cfoue  affettctua  poter/i  meglio  aiutar  di  noi , che  gli  feruiuano  tutto 
le  uele,cojl  le  futi  e di  Melique  A z , come  i parai  del  Rr  di  Calecut  che  affetta* 
tu.  I quaii  perciocbe  erano  nauih  di  rcmo,CT  Jottili  che  noi  non  haueuatio , a unì 
fola  art  inala  alle  nofhre  nani  inchiodauano  molta  gente  con  la  moltitudine  cfrffej 
[faette , che  gettonano  dentro , perciocbe  quefto  e)]  erimentà  egli  nella  untori* 
che  in  Chaul  kebbe  : laquale  ufcita  del  porto  ancora  che  Mehque  Az  gli  la  a 
tradicejfc  con  alcune  ragioni  apparenti, non  infcjlì  troppo  in  ciò,  perciocbe  di 
Jller aiu  che  Jl  prendere  qucjìa  licentia  di  ufeire.  Col  qual  foffettohaueua  c 
mandato  fecretamente ,che  fé  ujcifìe  fuori  del  luogo  doue/l  ritrouaua,  che  niu , 
de'fuoi  nauilij  lo  fegmtafje  : perctochc  come  già  era  incorfo  in  colpa  centra  i 
Viceré  in  effere  andato  a Chaul  in  aiuto  di  Mir  H ocen  non  uoleua  incorrere  nei 
la  feconda,iubitandofì  che  gli  rimanejfe  in  cafa.  Altri  dicono,  che  ueraméte  Me. 
'lique  Az  gli  contradijjè  la  partita  del  porto  ancora  per  cautione  di fe  fleffo  cr 
per  particolar  utilità , dubitando/l  che  fcampando  Mir  H ocen  il  Vicere  jcari » 
affé  la  furia  cr  f impeto  che  hatirua  adoffo  la  città  dejhruggendola:  cr  ora  fèjfc 
per  una  cagione  cr  ora  per  un'altra,  come  Al  elique  Az  hauetta  malti ia  per  tut » 
to , tutto  finiua  in  aficurare  le  cofe  fue . Ma  nondimeno  con  tutte  le  fue  aflutie 
quando giunfe  a Dio  per  concorrere  alla  uenuta  del  Viceré  ,trouò  Mir  Hocen 
occupato  in  gettar  in  acqua  una  naue  molto  graffa  di  fettecento  botte  fuori  fu» 
tia  fecca,che  alla  entrata  del  porto  fi  troiuua , laquale  era  di  Melique  A z,et  con 
quella  altre  naui  del  paefe  : accioche  i fuoi galeoni  cr  galee  con  tutte  le  fufte  cr 
farai  del  Rr  di  Calecut  che  in  fuo  aiuto  erano  uenuti , haueffero  alcun  riparo  cr 
appoggio  con  quefle  naui  di  Melique  Az*  che  per  effere  grandi  occupauano  la 
entrata  del  porto,  cr  poteuano  rimanere  in  luogo  di  baluardo . Perciocbe  oltre 
come  b«-  c^e  ^cfta  naue  era  molto  groffa  cr  potente  Melique  Az  Fhaueua  munito  bene 
Tu'*  ^ ^ artiglieria  cr  arcieri, cr  baueua  diuifo  la  gente  in  compagnie  per  popa  cr  per 
1 itc  a pro.t,cr  fra  dui  arcieri  haneua  meffo  un  faffo  di  faette  per  combattere, cr  tf]à  co 
le  fue  con  diuerfì  ingegm,cr  con  un  ponte, cr  reti,  cr  per  diuerfe  bande  coperta 
di  cuoij  di  uacca  crudi , bagnati , per  difrfa  del  fuoco  fegli  lo  gettaffero  con  al» 
\cun' ingegno . Per  Hqual  modo  tutte  le  altre  naui,  cr  galeoni  di  Mir  Hocen , CT 
ancora  quelle  del  paefe  fi  ritrouauano  cofì  ben  prouifle,che  parata  cofa  impofii* 
bile  che  poteffero  riceuere  alcun  dannopcioche  Mir  Hocen  era  huomo  ualorofo 
Cr  di  grande  ingegno  in  auefle  cofe  di  guerra , cr  Melique  Azben  prouifto  di 
effe,  di  molo, che  quanto  fi  poteua  deflderare  perla  difrfa,cbe  f amata,  cr  la  cit 
tà  haueuano  bifogno  ft  trouaua  in  ambidui  quefti  Capitani.  Melique  Az  quando 
trouò  Mir  Hocen  cofì  occupato  in  ordinar  Fornata  che  dicemmo , gli  contro» 
difTc  ciò  .dicendole  non  bifognaua,cbc  metteffe  la  fua  naue,  nè  le  altre  del  paefe 
fu  la  bocca  del  porto,  perctOche  le  nofhre  naui  erano  groffe,  cr  di  gran  pefo , CT 
ebe  oltre  a ciò  non  baucuam  piloto  che  f offe  pr attico  del  porto , per  laqualro» 
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gione  non  potrebbono  entrare  in  cjjb':  c r che  quefto  ricordo  baueua  hauuto  dà 
Vortoghtfi prigioni  che  egli  baueua  prefo.  Ma  tutto  quefto  era  piu  tofto  attuta 
di  Mehquc  Az*he  unità  ; pcrcioche  egli  non  uoleua^he  la  fua  iuuc  fòffi  la  prt 
ma  che  1 nojìri  trouajfiro  alla  dififa  della  entrata  del  fiume  jt  fece  credere  a Mir 
Hocen,cbe  piu  gli  conutniua  ejjere  padrone  dell ’ arteglieria  groffa , che  b due  ut 
piantata  fopra  le  naui  in  tara,  che  mettnjì  in  alcun' altra  parte . E t moftranda 
ejfere  quejio  il  miglior  configlio  mandò  le  naui  al  luogo  che  diceua , cr  ttppreffà 
ogni  una  mife  un  nauilio*?  una  galea,cr  delle  fuc  fuflc  fece  una  compagnia  con 
un  Capuano, cr  de'  parai  del  Rf  di  Calecut  ne  fece  un'altra , iquali  a gufa  di  can 
uai  leggini  doueuano  fiorrne  attorno  la  nofira  armata  quando  della  fecca  en* 
truffe  nel  porto  : pncioche  come  in  quelli  nauilij  di  remo  nano  piu  di  tre  milia 
arcieri, ogni  uolta  che  carie auano  gli  archi  loro  copriuano  il  mare  con  le  faette , 
1 1 Viene  ancora  che  per  la  informai  ione  de'  mori  haueffe  nella  idra  figurato  il 
fito  della  città  cria  entrata  del  fiume  : cr  olirà  quefta  fua  imaginatione  t'n^ 
rifolto  nel  modo  di  affaltare  gli  rómici:  dopo  che  co  i propri  occhi  uidde  il  tutto, 
corrcfjc  molte  cofc  cofl  per  cagione  dtl  fito  della  città  come  pn  la  entrata  del  fin 
me . Laquale  ancora  che  in  quel  tempo  non  haueffe  le  fòrze  de  baluardi  c r muri 
ebe  Melinite  Az,et  quelli  che  gli  fucceffno  ficno,come  uederemo,baftaua  per • 
che  non  fi  affetta ffe  da  quella  imprrfi  uittoria  alcuna . Pncioche  il  fiume  chi 
circondauaquel  pezzo  di  terra  doue  la  città  fedeuajhaueua  nella  bocca  una  fic* 
ca  con  che  face uà  dui  canali  : quello  che  na  dalla  banda  di  tramontana ,cr  corri 
ua  a longo  la  popolatane  pn  ione  communemente  le  naui  di  gru  pefo  entrate  ano 
perche  u'na  acqua  pn  cio,qucflo  na  piu  pnicolofo*he  rimaneua  la  città  moU 
tofupniorc  adtffopn  effere  edificata  fopra  uno  fcoglio  alto  di  pietra  uiua  a lon 
go  il  mare.  Dall'altra  banda  itWotbro  fra  la  ficca  er  la  tnra  qnafi  tutto  na  par 
ael  Sacre  : di  modo  che  non  baueua  altra  commodità  ebe  pn  barchette  di  remo : 
CT  in  quefta  parte  pncioche  Melique  Az  non  fi  fidaua  nappo  de'  Mammaluc* 
chi  gli  fice  alloggiare  non  uolenio  che  aUoggiajfiro  nella  città  : della  ftanza  de' 
quali  rimafi  quiui  una  popolatane  ebe  ora  i noftri  chiamano  uilla  de'  Mamma* 
lueebi . Il  Viene  dopo  che  bebbe  riconofiiuta  la  entrata  del  fiume , il  fuo  della 
città*?  il  ma/o  con  che  quefti  dui  Capitani  Fafiettouano  con  rannata  ,chem 
no  piu  di  ducento  itele  fra  naui,galioni,galcc,fufte,e?  parai jielqual  numero  en* 
trauano  cento  ebe  il  Re  di  Calecut  baueua  mandato , ancora  ebe  già  baucjfi  di* 
nifi  le  compagnie , c rii  modo  della  entrata,  quel  di  chiamò  a configlio  : doue  fi 
trattarono  diuerfe  cofi  :fra  lequalifu  rimatine  il  Viene  Suna  coft , nellaquaU 
Sera  meffo , che  na  effire  lui  il  primo  che  eutrofie  con  la  fua  naue  fior  del  mari 
come  quello  che  uoleua  rictune  la  falutatione  del  primo  affronto . Tinalmentt 
rimoffo  da  quefto  pr opoftto  T ordine  che  mifi  con  che  il  di  figtiente  baueuanoi 
JfdtargU  minici  fu  quefto , Diede  fontiguardia  a N«gwo  Vaz  Pereira  Capi* 


...  . . 

Deca  feconda 

• 

* 

Ordini  dell*  g* 
•e  d<Uc  naui. 

1 

l 

!J  » 

*'»'■  r* 

3*, 

— — ■ 1 - " ■ — 

tono  it Et  ime  finto  Spirito  che  eri  di  trecento  botte,  ilquale  hiuetti  cento  tiri 
ti  buomini  il gucmjtuttd gente  nobile , cr  efercitata  nelle  <trmc:ie'  quali  i pria 
cipMt  erano  Don  Geronimo  di  Uma,Giotian  Rmìs  Pereira , A luaro  Pazzagno, 
Ambrogio  Pazzagna  fuo  fiatcllo,Triflano  di  Miranda,  Antonio  di  Sofà  da  Sa» 
tarem,Rui  Pereira.Giouan  Confaluo  da  Qafielbianco, Pietro  T effeira,  Rui  N a» 
baia, Simon  Veglio  da  Soure,Trancefco  di  Madureira,<y  Diego  Peres  Capitano 
della  galea  con  quaranta  buomini  Phaueua  di  accompagnar , fin  che paffaffi  la 
fecca . Dietro  N«gm>  Vaz  haueua  da  feguire  Giorgio  di  M elio  con  la  fua  nane 
Berle m con  cento  e uenti  buomini  de'  quali  i principali  erano  Giouan  di  Lima  » 
Giorgio  di  Silueira,  Fernando  Peres  di  Andrada,  Antonio  Rapofo,cr  altri  i no» 
mi  de  quali  non  unissero  alla  no ; itia  nostra  : e r dietro  Giorgio  di  Me Uo  haueua 
da  feguitare  Pietro  Barretto  di  MagaUanes  natafòrea  grande,cr  dipoi  Trance» 
feo  di  Tonare  con  la  natie  Re  grande, cr  dietro  lui  Garcia  di  Sofà  natafòrea  pie» 
dola,  cr  tutti  gli  altri  Capitani  che  difopra  ne  facemmo  mentione  nella  partita 
di  Cananor.  E t eccettuando  quefte  principali  cr  prime  naui  che  nominiamo,  tut 
te  le  altre  uele  haucuan  ottanta,  feffanta,  quaranta,  trenta,  cr  uenticinque  buo  » 
mini  di  guerra,  fecondo  il  pefo  di  ogni  uajfeUo . Ogni  uno  de’  quali  Capitani  or» 
dinò  la  fua  gente  fecondo  la  conclusone  fatta , di  che  folamente  diremmo  lordi» 
ne  che  Nugno  Vaz  feguitaua,per  efjere  il  primo  in  quefta  imprefa  sperPbono» 
re  del  fuo  nome,  poi  che  finì  in  quefia  imprefa  come  Capitano,  cr  caualiere . La 
fua  naue  c P un  caftcUo  aW altro  haueua  fopra  il  ponte  una  rete  minuta,  cr  del  co» 
ftdlo  di  proa  fece  Capitano  Pietro  Tejfeira,  cr  del  capitello  di  popa  fece  capito»- 
no  Trifiano  di  Miranda  : cr  del  corpo  di  mezo  fece  Capitano  Giouan  Ruis  Pe*. 
reira  fuo  nipote, cr  Antonio  di  Sofa,tutti  accompagnati  da  foldati, bombardieri, 
CT  balefbrieri  fecondo  il  luogo  che  baueuano  ,cr  egli  rimafe  con  Poltra  gente 
per  foce  onere  al  luogo  piu  neceffario.  Et  perciocbe  la  principal  parte  di  quefla 
entrata  del  fiume  confifieua  In  un  buon  piloto , il  Vicere  diede  a N ugno  Vaz  un 
moro  Guzarate  che  la  fapeua  molto  bene , con  grandi  promrffe  di  doni,  cr  della 
libertà  della  perfona  fe  metteffe  quella  naue  dentro  nel  fiume,  dietro  laquÀc  le  i d 
tre  baueuano  da  andare.  Et  perciocbe  in  quel  primo  di , che  era  della  Madonna 
della  Purificatone , nclquale  il  Vicere  uoleua  imprendere  quel  fatto , al  leuarfl 
delle  naui  per  prendere  altro  poggio  s'intricarono  alquanto , di  modo , che  non 
andaiuno  con  qucIP  ordine  che  haueua  dato , fingi  ni  cisto  alla  bocca  del  fiume  , 
perche  gli  reflaua  il  corfipiu  breue  cr  migliore,  doue  fu  riceuuto  da  alcun’or • 
teglieria  degli  nimici  che  hebbero  rifiofia  dalla  nofira.  Ma  uenuta  la  notte  an » 
ra  che  ella  cefo  pochi  furono  che  dormi ffero  con  ripofo , cr  quafifiefero  tutta- 
la notte  alcuni  in  preparare  le  armc,cr  altri  le  confi séze&onformadofi  co  Dio:- 
peioebe  r officio  del  di  figuttc  riccrcaua  che  ambedue  qutfie  cofifojfisv  tali, che' 
gli  nimici  del  corpo, cr  delP anima  non  haueffiro  dominio  fopra  le  lor  perfine . 
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' Conte  il  Vicere  affrontò  Carnuta  di  Mir  Hocen , cr  la  ruppe,  cr  Malmena 

iefbrujfi . Cap.  vi 

IL  di  feguente, che  era  di  fan  Maggio  due  hore  auanti  mezo  di,che  facqtui  ci 
minciò  a crefiereje  nani  erano  cojì  in  punto,cke  fatto  il  figno  nella  Capita 
na , ad  un  punto  tutte  Jpiegarono  il  trinchetto  cr  la  mezaiu , i foldati  gri « 
datilo  col  romore  delle  trombe  c r tamburi, cr  di  altri  injlr  untemi  che  definito  la 
guerra,che  pareiu  che  fi  apriffi  il  cielo, cr  T animo  di  tutti  in  ftirito  di  furia  eoa 
tra  quella  perfida  gente, nimica  del  nome  Portogbefi.Alqual  tempo  ancora  le  fu 
fte  di  Melique  A z coi  cento  parai  di  Calecut , uogando  rifpofiro  a'  noftri  con 
molte /Iride , mouendofldal  f ito  loro  come  cauai  leggieri  per  riceucre  Sugno 
Vaz  che  andaua  nella  uaugturdia  con  delibcr alterne  d' intcrtencrla.cr  intricarla 
nella  entrata  del  fiume.  Et  la  prima  falutatione  che  gli  fecero  fu  di  molta  arte* 
glieria  minuta  che  per  una  banda  la  molefiaua,crla  pioggia  delle  flette  per  un'* 
altra,con  che  tofio  ferirono  molta  gente , cr  a Diego  P ercs  ucci  fero  nella  galea 
dieci  buomini,  cr  altri  rimafiro  tali,  che  la  nane  non  potè  pajfar  piu  oltre . Ma 
Vitigno  Vaz  per  molto  che  lo  molciìauano  quefia  infinità  di  nauilij  piccioìi,non 
faceua  conto  di  rfi t : percioebe  haueua  gli  occhi  fi  fi  mila  nane  graffa  di  Mir 
Hocen  che  efii  ballettano  in  ucce  di  baluardo  con  l'altra  nane  di  Melique  Az  - 
Et  tofio,  che  cominciò  a entrar  per  mezo  delle  nani  griffe  di  paffuta  fiutò  tuia 
con  una  bombarda,  cr  piacque  a nofiro  Signore,  che  per  figlio  della  /littoria  fi 
nffondaffi  tofio:  percioebe  gli  minici  col  romore  cr  furia  della  loro  arteglieria 
non  fintirono  la  nofira  bombarda  al  lume  deff acqua  fi  non  dopo  che  dentro  itela 
la  nane  notaua.  Giorgio  di  Metto,  chcfiguiua  la  ime  di  Giugno  Vaz  per  colpa 
del  fuo  nociero  chegouernò  mal  la  urla  rimafi  dietro  Pietro  Barrctto . llquale 
percioebe  haueua  quello  uantaggio  giunfi  prima  a Sugno  Vaz  > a tempo  che  lo 
trouófia  la  Capitana  cr  altre  due  naui  de'  Mammalucchi  che  la  noi  fero  coglie* 
re  in  mezo  : percioebe  oltra  i tridenti  i Mammalucchi  hauenano  altri  ingegni 
per  combattere , cr  afferrare  : co  iquali  ingegni  teneuano  di  tal  maniera  affrr * 
rato  N ugno  Vaz,  C r effo  ancora  le  naui,  che  udendo  P ictrp  Barrctto  arriture 
eli  una  di  quelle  tre  per  inauuertenza  cr  trafila agine  del  filo  piloto  rimafi  un 
buon  pezzo  per  popa  della  nane  di  SitgnoVaz  • perciochci  Mammalucchi 
quando  effo  a loro  giunfi  tofio  c he  fintirono  il  fio  tridente  lo  cacciarono  uia  da 
fi,  non  riceuenlo  alcun  danno.  Giorgio  di  Metto  tofio  che  fi  deslricó  andò  affer 
rare  una  delle  principali  nani  che  erano  ■ per  popa  di  Sugno  Vaz  • cr  percioebe 
haueua  colera  di  quel  che  haueua  fatto  il  fuo  piloto,  mifi  tanta  urla  che  del  col * 
po  che  diede  netta  naue  de'  Mammalucchi  la  gettò  fopra  Sugno  Vaz  » con  cl'e 
andò  a cruciare  ilgarupo  con  l'albero  della  contramzvu  di  effi  .■  Balli  ano  di 
■ * - ’ I — TTrnntfgr  ~ 
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Kììranda,  che  haueua  il  gouerno  di  quella  parte,  come  gli  cadde  fotto  la  lanci*  , 
ice  ritirare  bene  la  nxue  : di  modo , che  lui  con  quelli  della  fua  compagnia  , per 
■ juefto  garupo  entrò  tnejja:  fra  iquali  erano  Don  Geronimo  di  Lima,Rui 
Pereira, Aliuro  P azzagiu,  c r Ambrofto  Pazzxgna  fuo  fratello,  con  le  ferite , 
incora  frefeke  di  quel  che  pafió  nella  fujla  di  Paio  di  Sofà.  Giorgio  di  Mello  ue 
icndo  che  non  u’era  altro  da  fare,  che  mettere  queir altra  nane  fotto  un’altra  Un 
:ia,cr  non  della  fua, con  miglior  preda  afferrò  t altra  nxue  : cr  gli  altri  capitani 
:hc  lo  feguiuano  nell’ordine  che  hauetiano  f uno  dietro  l'altro  ogni  uno  prefeU 
òrte  che  gli  toccò  degli  nimbi.  Il  Vicere  ancora  che  non  andafj'e  afferrare  na * 
te  alcuna, come  quello  che  volata  far  il  campo  fìcuro  ed  fuoi  che  nano  afferrati, 

| ì mife  fra  gli  rumici , c r fra  le  fufte  di  Melique  Az > che  in  quello  tempo  s 'erano 
virate  uerfo  terra  : percioche  nelT entrar  delle  noflre  nani  alcune  furono  meffe 
i fendo.  Lequalifufre  con  l’arteglieria  minuta,  cr  con  la  pioggia  delle  faette  co 
rriuano  la  nave  del  Vicere , che  /lana  quaft  come  sbarra  di  ej]e  per  difenderei 
uoi,  cr  ouiando  che  quefli  nauilij  piccioli  non  andaffero  a impedire  la  prefa 
:he  i nojbri  haueuano  : di  tal  forte  gli  intertenne  con  l'arteglieri a , che  qual * 
che  uolta  metteva  alcuni  fotto  l'acqua, onde  gli  altri  nò  haueuano  ardire  di  ufeir 
alla  larga . Ma  quefto  che  il  Vicere  fece  fu  alle  ffefe  della  gente  della  fua  na • 
ve , percioche  gli  batteuano  giu  molta  : fra  iquali  cadde  morto  Fernando  Sua • 
rfZ  figliuolo  di  Aluaro  di  Carauaglio . I parai  di  Calecut , vedendo  che  il 
ratto  de' Mammalucchi  andava  nule, non  uolédo  affettar  il  fine  di  quello  fi  mife* 
i-o  per  il  fumé , cr  volteggiando  [ifola  ufeirono  nell  altra  bocca  che  dicati* 
mo  , che  ftaua  nella  parte  di  fopra  , non  hauendo  ardire  di  paffar  per  lé 
t raccia  delie  noflre  naui, eh' crono  la  legna  del  fuoco  mortale,  di  che  tifi  già  n'ha* 
vaiano  efferienza:  cr  ufeendo  al  mar  largo  fecero  uela  alla  uolta  di  Calecut  don 
io  mioua  per  tutta  quella  cofla , che  la  noflra  armata  era  fiata  meffa  al  fóndo  da' 
Mammalucchi , cr  che  e fi  s’erano  trouati nella  uittoria . Mir  H ocen  uedcndofì 
affittar  per  tante  bande , cr  che  Melique  Az  fe  ne  fatta  di  fuori  a riguardare  il 
i riuoco  fenza  mettere  la  perfona , ancora  che  baueffe  mrffo  lefufre,  lequali  fe  ne 
lauano, come  ritirate,chc  quaft  iabbandonauano,  cr  ei  era  ferito,  cr  con  molta 
sente  morta  cr  ferita  feaet amente  fi  calò  giu  della  naue,  cr  montò  in  un  bergan 
tino, che  per  tal  effetto  teneva  apparecchiato,  cr  incognito  fe  ne  andò  alla  banda 
della  popolatione,doue  era  il  fuo  alloggiamcnto,cr  quivi  montando  a cavallo,  fe 
ne  andò  dal  Rr  di  Cambaiajemendo  tanto  Melique  Az , pache  non  fi fidava  di 
lui, come  i notivi  che  Fbaueuano  ferito . Et  ancora  che  di  quefto  modo  lafciaffe 
la  fua  naue, ella  fi  difrndeua  di  maniera  che  non  fi  lafciaua  pigliar , fin  che  uenne 
Francefco  di  Tonar  con  la  fua  naue  Re  grande, cr  Garda  di  Sofà  con  la  naue  N< 
tafvrea  picciola,cbe  laprefero  : CTpaciochelxprcfafu  con  colpo  di  gente,  CT 
ton  furia  la  rete  del  ponte  andò  con  efttgtùjoue  corfao  molto  nfebio  tpacio* 
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che  diedero  in  una  infiniti  di  Mammalucchi  che  fi  aitano  giù, iquali  ermo  cofi  uà j 
lenti  huomini,che  a piè  falda  morirono  tutti fenza  uolerji  rendere.  Martin  Co  * 
tàglio  uolendo  due  uolte  afferrare  la  nane  di  M eltque  Az  non  potè  far  nulla, per 
cioch'era  come  una  torre  rispetto  al  fuo  nauiho,fii  trattato  della  maniera  che  fu 
tono  trattatigli  nitriche  la  combatterono  : percioche  haueua  tanta  gente  cofi 
dejtra  nelle  armc,cr  tanti  ingegni  difuochiarhefaceua  ritirar  tutti.  Et  uedendo 
che  non  fi  poteua  rimarchiate  per  la  fua  grandezza,  fu  rifolto  di  metterla  a fin* 
do  con  t artiglieria  : ne  fu  alcuno  che  in  quefto  piu  fi  affaticaffe  che  Garda  di  So 
fa.  Percioche  tojlo  che  i parai  di  Calecut  abbandonarono  la  naue  fior  del  mare * 
ndlaqual  fiaua  il  Viceré , egli  andò  alla  uclta  di  quella , c 7 confumò  nel  fuo  lato 
quanta  poluere  haueua  : di  modo, che  della  ferrugine  dell'artiglieria  che  ne  gl oc 
cbighfaltaua  diueime  cieco  : c r accioche  non  rimaneffe  fenza  il  flutto  di  quella 
fatica  con  un'ingegno  prefe  la  naue  per  tal  banda  orbe  a poco  a poco  fe  nc  andò  al 
fondo.  Antonio  del  Campo  con  un  galeone  che  gli  toccò  in  forte,fu  cofi  firtuna* 
to  che  lo  prefe  fenza  riceucre  altro  danno  che  ferirli  cinque  huomini . Rui  Sua * 
rez,perdocbe  era  degli  ultimi  ordirti  della  entrata,  dopò  che  pafiò  la  fecca  uol le 
effere  il  primo,paffando  per  tutte  le  nani  fin  che  giunfe  per  fròte  la  Città  cofi  con 
fidatamente, che  lodando  il  Viceré  quello  fio  ardire  fiiffe  : Chi  è colui  che  tanto 
fi  uantaggia ,c r che  fi  porta  con  tanto  ualore  < percioche  di  due  carmonate  che 
J caricò  adojfo  due  galee  di  quelle  che  per  il  fiume  [campavano , ambedue  furono 
abbandonate  Jafciando  i ufficili  foli  dequali  egli  prefe.  Finalmente  tutti  i Capita » 
ni  ogni  uno  per  la  fua  uia  bebbe  tanto  che  far  e, quanto  fi  inoltrò  nel  fatto  che  fi* 
HÌrono,cr  nel  prezzo  che  cojlò  la  uittoria.  Il  Vicere  uedendo  con  quanto  fauo * 
re  glifi  era  mofirata  dalla  fua  parte  : percioche  nel  mare  era  poco  che  fxrc,cr  di 
terra  riccucua  molto  danno  in  quel  luogofiotie  fi  ritrouaua,con  l'artiglieria  che 
gli  haueua  amazzati  alcuni  huomini, et  feriti  la  maggior  parte  di  loro, oltre  che 
loflar  egli  piu  qui  non  faceua  bi fogno,  partendo  di  qua  fe  nc  uenne  doue  fi  Mano 
le  fue  naui.  Attorno  lequali  andauano  le  galee, cr  gli  altri  luuilij  di  remo  co  i bat 
telli  uccidendo  con  le  lancie,  cr  con  le  Jpddc  i Mori , che  s’ erano  gettati  al  mare 
per  faluarfi  in  terra  : cr  erano  tanto  i feriti , che  del  fangue  loro  rimafe  il  fiume 
cofi  tinto , che  chiaramente  uedeuano  i notori  il  danno  che  in  loro  haueuano  fiat» 
to.  Ma  nondimeno  quefla  uittoria  che  notoro  Signore  gli  diede  gli  coflò  ancora 
fangue  affai,quantunque  non  fi  frargeffe  per  quelle  acque  : che  de’  morti  furono 
piu  di  trenta  file'  quali  i principali  fu  N ugno  Vaz  Pereira,  ancora  che  non  ui  mo 
riffe  allora, et  uiuefft  quattro  di  con  molte  ferite  fili  che  folamente  una  faetta,  che 
gli  paffò  Ugola  £ una  banda  alT altra  gli  tolfe  la  uita.  Ma  non  gli  potè  torre  Ilio 
Kore  che  in  quejla  imprefa  acquitoò  : percioche  il  modo  d'inuctoire  fu  comf1  on* 
dente  aW ingegno  c r gouerno  di  Capitano,  cr  di  combattere  da  Cavaliere , qual 

egli  fi  motori)  in  quelle  bande,  ilpcr che  il  Vicere  fempre*  1 lama  fomrn  amente ,er  lo 
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W ife  in  luoghi  d'importanza  V honorati  : per  guiderdone  de  quali  fatti  in  qut* 

(li  luoghi  appreffò  gli  huomim  butterà  nome , cr  uppreffo  Dio  quella  gloria  che  j 
da  a quelli  chejpargono  il  loro  [angue  c r la  ulta  per  la  fede.  E t ancora  morì  Pie 
tro  Capitano  d’ una  delle  car alleile , ilquale  mentre  che  fi  affaticaua  per  entrar  in 
una  mine  che  afferrò,) u da  e Ifa  aggiunto  co  un  tridente , et  quaji  fujfefo  neh' aria 
fu  morto  : c r a Francefco  di  Mabai  i gentili: uomo  di  Monte  maggiore  una  bum • 
barda  lafciando  il  corpo  in  piedi  gli  portò  uia  la  tefia  : et  il  primo  che  ucctjer* 
nell' entrar  della  nane  di  Mir  Hoc  ciuf tt  H urico  Maclado  Gambero  di  AfitcatCT 
ancora  ucciji.ro  i dui  figlinoli  di  Mannello  P azzagna,cr  altri  nobili  kitominiJa 
maggior  parte  de'  quali  erano  della  nauc  di  Muglio  Vaz • Nf llaqiult  auurnnt  un 
cafo  degno  di  effere  battuto  per  miracolo  : prrcioche  effe  lido  ella  molto  uccchia  , 
tr  che  non  pajjana  un'hora  che  nò  ut  lauor offe  nelle  trombe  per  la  molta  acqua 
che  faceua,mcntrc  che  durò  il  combattere, che  cominciò  un'hora  aitanti  mezo  ài 
et  durò  fino  a due  bore  di  no/tr,che  ufeirono  fuori  del  fiume, mai  non  fece  acqua  ; 
cr  in  li  impoi  la  fece  doppia  : percioche  oltre  la  fua  uecchtezza  hcbbc  dui  colpi 
di  bombarda  in  una  banda, perdoue  entraua  molta  acqua.  Et  fra  trecento  kuom 
ni  che  quitti  furono  feriti  quefti  erano  i principali , Giorgio  di  Me  Ho  Pereira  Ci 
pitano  della  nauc  Bcdcm  per  cagione  d’ini  braccio  che  gli  fu  paffato  co  una  faet 
ta  : cr  erano  i Capitani  in  quel  tempo  cojì  mal  proni jH  delle  politezze  C T cofe 
che  ora  di  qua  portano  per  delitie  delle  pcrfonc , che  non  jìcrouòintuttalafui 
naue  un  panno  di  lino  per  medicar)], perche  tutti  uefliuano  di  bambafeto  : di  mo • 
do , che  il  Vicere  gli  mandò  uua  camifcia  uccchia  per  le  pezze  da  medie arjl, 

E t gli  altri  feriti  furono  Garda  di  Sofà  con  due  [tette.  Do  Antonio  di  Norogni 
che  con  un  dardo  fu  ferito  in  unafpalla,Fcrtundo  di  Andrada,Simon  di  Andra» 
da fuo fiatello,Don  Hieronimo  di  Lima,  Garcia  di  Sofà , Giouan  Gomtt  Chctrs 
danari  con  uent  due  fcritc,cr  altr)  che  non  uennero  alla  notitia  noftra.  Melqual 
fatto  ciò  che  fi  dee  notare  c che  quafì  tutti  i morti  cr  feriti  della  nojira  parte  non 
furono  feriti  con  arme  a mantenente:  percioche  gli  nimici  non  hebbero  ardire  di 
giuocar  di  fchrima  co  (fife  non  con  arme  che  fi  tirauano,come  dardifaettejbom 
barde,cr  altre  arme  mefiuc,  cr  principalmente  con  l'artìglieria,perche  lefckeg 
gie  che  faceta  nel  legname  delle  naui  bafìauano  per  amazzar  et  ferir  molta  gen 
te, non  che  la  furia  delle  palle . Di  modo  che  fecondo  i pericoli, per  iquali  i nojìri 
p affali  ano, cr  la  cofafu  contrafi ata, furono  di  loro  pochi  morti  cr  feriti  rifletto 
i Mori  : che  fecondo  che  dipoi  s'intefe  pajfarcno  mille  e cinquecento, ne  iquali  en 
trsrono  quattrocento  e cinquanta  Mammalucchi  del  Tarmata  di  Mrr  H ocen,  cr 
di  altri  che  poi  uennero  a D io,cr  la  maggior  parte  furono  natiui  del  parfe,  anca 
ta  che  alcuni  facciano  molto  piu  maggiore  il  numero  di  loro.  Et  acciocke  tutto 
non  fi ffe  uittoria  di  [angue,  cr  i nojìri  oltra  Tkonore  hauejjcro  alcuna  dolcezza  ' 
delUicbbadlViccre  diede licentia  a' faldati , che  metti (Jero  a Jacco le  naui , che 
; / - • i sr  “1 
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nel  porto  erano  : nette  quali  fi  trouarono  molte  robbe  cofi  di  quelle  che  i M am* 
mollicchi  portolano  per  il  loro  ufo,  come  delle  mcrcantie  delle  nani  de'  mercati* 
ti  : c r di  tutte  le  ruui  comandò  il  Vicere  che  fi  faiuajfcro  quattro  ,&lc  due  ga- 
lee che  Riti  Suarcz  prefe,&-  le  altre  furono  abbrucciote.  Fra  le  quali  foglie  fu*  \ 

rotto  trouati  alcuni  libri fcritti  in  Latino, cr  in  Italiano,  uno  de’  quali  trafori* 
tiule,cr  r altro  hidorie  : cr  un  libro  di  orationi  in  lingua  Portogbefe,  tanta  era 
la  diuerfità  della  gente  che  quella  sìrada  del  demonio  feguitaua.Et  ciò  che  il  Vi* 
cere  hebbe  piu  a caro  di  quejtc  foghe, furono  le  bandiere  del  Soldano,cr  quelle 
che  Mir  H ocen  portata  con  la  fua  imprefadequah  uennero  in  quello  regno,  cr 
furono  meffe  nel  mon  ifierio  della  terra  di  Tonar  dell  ordine  dc'Caualieri  di  no* 
foro  Signor  Giesv  Christo:  pcrcioche  come  foto  la  fua  bandiera 
fi  hebbe  quella  uit toriati  thè  quel  monaftn  io  è il  capo  di  cofi  fanto  cr  neceffa * 
rio  ordinerà  effo  fi  doueuano  offerire  i trionfi  delle  infitteli  attorie  : le  quali  ap* 
prefjò  le  genti  fono  battute  per  laude  cr  gloria  di  Dio,cr  fon  teftimonio,  che  di* 
fondono  la  nofoa  fede , piu  che  Foro  che  ui  fi  pottua  off  aire  per  adornamento 
de' materiali  muri.  Il  Viceré  oltra  che  generalmente  cr  particolarmente  con  pi  F(.ni€jclu  Bit 
role  di  honorc  mofirò  a tutti  la  fodisf  attione  chehaucua  di  quella  uittoria  che  turi*. 

Hio  gli  diede,dalquale  confejfaua  che  riceueua  quella  gratia  per  la  pace  et  quie 
te  deir animo  per  la  morte  di  fuo  figliuolo, c ficurtà  deir  India , come  egli  dice* 
ua  quando  attribùiua  quefo  cofé  a Dio  fi  lattò  la  tefla,  cr  acconciò  la  barba-cr 
fi  uedì  da  feda,faccenlo  tutte  le  altre  dimofirationi  di  allegrezza,  che  per  tati* 
ta  uittoria  poteuano  faxfi:  che  fu  cagione  che  tutti  còli  i feriti, come  i fanifaccf* 
fero  il  mede  fimo . E t colui  fi  jlimaua  piu  leggiadro  che  piu  s'irifafciana  la  tefla 
per  cagione  delle  ferite  che  kaueua , o portaua  il  braccio  al  petto , o la  foda  in 
cent  a : cr  cofi  ogni  altro  fegno  che  mofiraua  che  non  rimaneua  troppo  intero  di 
quel  fatto  : ben  che  tutti  quantunque  per  quefti  fegni  del  ferro  altrui  non  fòlfero 
conofciutijl  ferro  loro  fu  impiegato  in  luoghixhc  non  haueuano  inuidia  ad  al* 
tro  braccioiperciocbc  le  fue  opere  nefaceuano  tedimonianza. 

Come  Melique  A z mandò  ad  aUegrarfi  col  Vicere  per  la  uittoria  battuta  di 
Mir  Uocen  : cr  poi  gli  mandò  i prigioni  che  firitrouauache  furono  prefì  con 
DonLorenzo  :er  dopò  quedo  il  Vicere  partì  per  Cochin.  Cap.  vili. 

MUlique  Az  veduta  la  didruttione  de'  Mammalucchi  gemendo  che  il  Vi 
cere  colfauore  della  uittoria  fi  uolgrffe  contra  la  Città , per  effere  egli 
fiato  la  principal  cagione  detta  morte  di  fuo  figli uolo.defìder andò  fico* 
prire  l ànimo  fuo,il  dì  feguentegli  màdò  Cide  Atte,  quel  M oro  Granatino  di  cui 
di fopra  n’h  abbi  amo  fatta  mentione , ad  allegrarli  detta  uittoria , c finendo fi  per 
tutto  quel  che  della  Città  glifaceffe  bifogno . Si  diceua  per  cofa  certa  appreffo  i 
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nofhi,chc  molta  gente  di  quella  eie  fi  ritrouau a dentro,  vedendo  la  vittoria  dt 
paueiiamo  hauuta  era  ufc  ita  fuori, ancor  a che  Mcliqut  Az  teneffe  guardia  ey  vi  , 
gilia  f opra  c iòjlcbe  gli  fece  difconfidarfi  piu  della  dififa  della  Città , et  molti  giu 
Jicauano,che  fe  il  Vicere  uolcjfe  difmontar  in  terra , che  non  trouarcbbe  troppo  : 
refijìenza/)  almeno  che  Meliq;  Azft  metterebbe  folto  la  fua  ubtdienza  con  qua 
lunquc  forte  di  tributo  che  gli  mcttejji.  L eq udii  parole  andarono  tcfto  alle  aree  , 
chie  del  vicere,onde  alcuni  Capitani,cr  gentiluomini  erano  di  parere , che  to • 
flofìdoucffcdarlo  affatto  alla  Città . E t percioche  ei  non fi  ritrovava  in  tempo 
che  alcuno  baueffe  mala  fodisf  attiene  delle  fue  opere , avanti  che  quelle  cofe  am 
daffero  piu  inanzi  riduffe  i Capitani,  c r principali  huomini,  non  per  uoler  ifcu • 
farjl,ma  per  fax  confìglio  fopra  quel  che  fi  doucua  fare  : percioche  ben  intende • 


va  che  queflo  parere  di  alcuni  piu  lofio  procedeua,  perche  era  fcala  franca  nella 
■4  urne. 


li  Cidi. 


Città, che  far  altro  difeorfo  di  quel  che  allo  flato  dell’India  coiuieniua , cr  altre 
» iffuiflone  ad  cofe  che  ci  propofe  a tutti, fra  Icquali  furono  quelle.  Che  in  mun  modo  connetti 
d/r  &gì  ua  che  in  quel  tempo  fi  affaltaffe  la  Città,  percioche  efii  non  contcndeuano  in 
quefto  con  Meliquc  A z che  era  un'hofle  che  dova  alloggiamento  a < hi  gli  paga 
ua  bene, ma  col  Re  di  Cambaia , delqualc  era , ilqualc  come  fignorc  fi  moucrcbbc 
contra  chi  uolcffc  molefìarla  : c r che  di  mille  e ducente  huomini,  che  con  quella 
armata  uennero  di  piu  di  quattrocento  nonfipotcua  far  conto  : crcbefcicento 
non  era  fòrza  per  affai  t or  gente  che  fòffe  dietro  le  mura  fòrti  c r alti,cbe  folamen 
te  co  i fa  fi  difènder  ebbono  che  non  montaffero , non  che  con  fi  buona  artiglieria 
qual  era  quella  che  efi  hautuano  da  lafciar  nelle  naui , fenza  che  di  quella  fi  po* 
trfjrro  prcualcre  in  quella  oc  cafone.  Et  ancora  che  col  primo  affollo  fiugnaffe* 
ro  la  Città  : chi  haucua  da  rimanere  incjfa  : c r fepurc  rimaneffe  che Jcruitio  ri* 
ctucua  il  Rr  in  tenere  una  fortezza  cofi  lontano  da  Cocbin , battendo  un  coft  cat 
tino  uicino  fu  la  porta,come  il  Rr  di  Calecut  era  : ad  inftanza  delqualc  Mirilo 
cen  uenne  in  quelle  bande.  I Iquale  ancora  che  (òffe  Gentile,  era  piu  di  temere  per 
la fìcurtà  dello  (lato  d(U'India,che  tutti  i Mori  di  effa,pcr  cagione  di  quefta  ut* 
finanza  di  Cocbin, ey  perche  crafgnorc  di  tutto  il  pepe,iquah  inconucmcnti^n 
cor  a che  Moro  fvffc, non  fi  uedeua  nel  Re  di  Cibata , dalquale  fin  a quel  tipo  non 
haueuano  riecuuto  difi  iaeere  : anzi  mofirava  defìderare  la  nofhra  amicitia , la* 
quale  fi  doucua  procacciar  di  haucre  per  le  buone  opere , c r non  occupargli  una 
fua  Città . Che  fe  Mclique  A z particolarmente  baueffe  ordite  alcune  cattiue  te* 
lejhaueua  tempo  per  coglierlo  in  (jre,perciocbc  come  era  huomo  che  congroffe 
naui  traficaua  per  marejn  quefta  fi  poteua  predire  piena  fodisf anione  di  lui  con 
le  noftre  armate , er  tutto  quel  che  piu  flfacejjc  era  offendere  il  Rr  di  Cambaia • 
Contra  ilquale  nonfidoueuano  mouerc,per  r fiere  un  Principe  molto  potente  A? 
non  un  giouine  di  dodici  anni  meffo  in  unagabbia,qual  era  tifala  di  Ormuz,  che 
- (°lpri  mo  bifognogli  conucme  fottomcttefi  alla  ubidiaiza  nofira,cr  come  poti 
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tcuxrfi  il  liccio  dii  collo  fece  poco  conto  di  Alfònfo  Dal  boq  iter  que  come  efii fui 
pc tutto  : e r fc  quefio  ogni  uoltu  che  gli  lanifero  li  frada  dell 4 gola  fi  bauetu  d, 
ribellare, che  farebbe  quelli  Cittì  di  Dio  hauendo  f appoggio  del  Re  loro.  Di  mi 
io, che  confidente  quelle, et  altre  cofe,il parer  fuo  era  fmulare  con  Meliq;  Az 
percioche  con  le  tali  perfonc,glipareua  che  f offe  maggior  ingiuria  fofferire  u 1 
mentiti  che  rifare  un  danno.  Finalmente  quelle  c r altre  tali  ragioni  a tutti  fui 
no  grate, cr  giudicarono  che  fi  comi  etmano  piu  al  feruitio  del  Rf  c r flcurti  di 

10  flato  delT  India, che  altre  che  per  alcuni  furono  propofli  in  quefio  ragionamen 
to  :crfu  rifoltothe  i mejfaggieri  di  Melique  Az  fijfèro  accarezzati , come  fu 
f attorcendo  molto  bollore  a Cide  Ale  quando  uenne  al  Vicere,  dicendo  che  ha* 
ueuagran  piacere  di  conofcerlo  per  effere  huomo  di  quel  buon  tempo  della  guer 
radi  Granata,CT  cofìgli  dijjc  altre  parole  dolciw  piene  d amoreuolezz * > che 

11  Viceré  fapeua  ben  fare . Et  rifondendogli  quanto  aU'ambafciata  di  Melique 
Aztchegli  ringratiaua  molto  la  fua  uijltationc,  et  che  folamente  due  cofe  lo  con 
duffero a quel porto,deUequali  rihaueua già  una  che  era  la  uittoria  de’  Mamma • 
lucchi,et  Coltra  che  erano  i prigioni  che  furono  prefi  con  la  morte  di  fuo  figlino 
lo,perche  quejligli  premeuano  molto,quefla  gli  rehaua  ancora  per  fare:  cr  poi 
ohe  fecondo  che  efjo  Melique  A zglt  haue  ita  ferie  to  fi  ritrouauano  in  fuo  potere , 
cr  ben  trattati  come  gli  fteffe  prigioni  gli  haueuano  feri  tto, gli  pregano  che  fòfjc 
contento  di  reflituirglicli . Et  ancora  gli  deffe  tutte  le  munitioni  c r artiglieria 
de?  Mammalucchi  de  nauilij  che  diedero  in  terra , cr  f uafceUi  fijfero  tcfto  ab * 
brucciati  accioche  non  ui  rimaneffe  la  memoria  loro.  Che  non  gli  domandaua  le 
perfine  : percioche  appreffo  i nobili  buomini  fempre  fi  ufòpretegere  quelli  che 
gli  cercauano  per  faluare  le  uite  loro  : folamente  gli  ricercaua  che  non  fòffero  ri 
ceuuti  in  alcun  tempo  in  quel  fuo  porto  uenendo  armata  mano  : percioche  i Por 
toghefl  uerfo  i uinti  erano  pietoft,  cr  uerfo  i fuperbi  erano  molto  fdegnoft  : fic* 
tialmente  quando  incorreuano  nel  fecondo  errore  cr  che  lo  con/ìgluua  come 
micotbc  non  ui  fi  impacciaffe  piu,  accioche  non  gli  fuccedeffe  qualche  notabil 
danno.  Et  quanto  alle  offerte  che  gli  faccua  conquefla  filisf anione  le  bau  tua 
per  riceuute^icciocbe  rimaneffero  in  pace  cr  in  amicitia  : cofì  perla  fua  parti • 
colar  perfina^ome  perche  era  fuddito  del  Re  di  Cambaia,  colquale  il  Re  di  Por 
togallo  fuo  flgnore  comandaua  che  fiffe  in  ogni  pace , per  la  uicinanza  che  ambi 
dui  per  molti  anni  haueuano  da  bauere  : cr  ancoragli  ringratiaua  molto  che  gli 
fòrniffe  di  uettouaglic  per  i fuoi  danari  : percioche  i fattori  delle  naui  gli  baueua 
no  detto  che  n’baueuano  bi fogno  di  effe  per  tornar  foie  a Cocbin.  Meliq;  A z ha * 
unta  quefla  rifiofia  molto  differente  da  quel  che  fi  penfaua.fu  molto  di  mala  uo* 
glia , cr  per  leuarfi  uia  dagli  occhi  il  Vicere, mandò  toAo  cide  Ale -con  molte 
barche  cariche  di  uettouaglic , cr  cofe  da  mangiare  per  le  naui  : cr  ancoragli 
Mandò  tutti  i prigioni  ue fitti  c r ben  trattati  : percioche  come  fempre  fi  dubitò , 
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che  glihautUd  da  efferc  domandato  conto  del  fatto  di  chaul  gli  hdtieUd  Jcmptt 
dccarczzato.per  pagar  con  efii  le  fiefie  di  quel  danno.  A Iqual  Cide  Alle,  il  V ice 
‘ r.;  diede  quattrocento  crucciati, et  alcuni  altri  doni,coft  per  i prigioni,come  per 

che  efii  dice  it  ano , che  fi  era  fiata  la  principal  cagione , perche  Melique  A zgli 
haueica  trattato  cofi  bene. Et  ancora  per  compiacere  il  Vie  ere,  Melique  AzfècC 
fare  un  bando , che  nel  termine  di  dui  di  fi  partiffe  ogni  faldato  {trainerò , che  in 
quella  Città  fi  ritrouaffe  f otto  pena  capitale  effendo  trouato  poi  : efiefiendo  tut * 
to  il  re  fio  che  il  Vicere  gli  ricercò, il  perche  gli  conceffe  la  pace,percbe  le  fue  nd 
ni  potejfero  nauigare  rtceuendolo  nella  fua  amicitia.  finalmente  Melique  A z ri 
mafie  cofì  pieno  di  fpauentQ  di  quel  fiatto,  e r fi  fiottomifie  tanto  alla  ubidienza  del 
Vicere, che  Pobligò  a lafciarui  T riflan  di  Girino  di  quelli  che  erano  fiati  prigio  , 
ni, perche  cxricajjc  due  naui  di  alcune  cofie  necefifiarie,per  le  fattorie  di  Cocbin,et 
Cananor.  Et  ancora  con  le  ucttouaglie  che  Melique  Az  diede,ty  co  alcune  rob 
be  che  fi  Irebbero  tirila  prefa  delle  naui  che  in  quel  porto  erano  ficai  Don  Anto* 
ilio  di  biorogna  col  fiuo  nauilio, perche  andaffe  a foce  onere  Don  Alfinfo , cr  ld 
’ gente  che  ficco  fi  ritrouaua  nella  fortezza  San  Michele  dclTifi ola  Cocotorà-Fini * 

te  lequali  cofie  parti  il  Vicere  da  Filtrano  per  Cocbin , cr  la  prima  tena  che  pre 
fie  fu  Chaul  douc  fu  riccuuto  con  molte  fiefie  : ancora  che  non  (òffe  di  tanta  alle * 
far^ribeilìre  * grezza  nel  cuore  de'  Mori,comcfu  la  nuoua  che  i parai  di  Calccut  che  per  qua 
prcG  dJl'occi  pifferano  diedcro,diccndo  che  tuttala  nofbra  armata  era  diflrutta.  Publicando  , 
quella  nuoua  a fine  di  moucre  contra  noi  tutta  quella  cofta,  douc  kaueuamo  ale » 
ni  amici:  concndo  con  quefla  nuoua  a Cananor, cr  a Cochin,acciocbe  i terraz * 

1 zanicommettefifero  alcuna  fieditionc  contra  quelli  che  nelle  noflre  finezze  era 
no.  Et  ancora  che  Ni^d  Mammalucco  flgnor  di  quella  Città  di  Chaul  fino  allo* 
ra  riceueua  le  noflre  naui  come  .unico, cr  moftraua  voler  fottomctterfi  alla  ubi • 
dienza  del  Rf  Don  Mannello , pere ioche  era  afiuto, mai  non  potè  il  Vicere  ri* 
darlo  a pagare  alcun  tributo  per  fiegno  di  quefla  ubidienza  fie  non  dopo  che  vi 
giunfie  con  quefla  uittoria , che  fiauentò  lui  cr  tutti  i mori  di  quella  ccjla  deJCln 
dia,iquali  haucuano  meffo  grande  ffcranz*  in  queir armata  del  Soldano.  Partito 
il  Vicere  da  quefla  città  di  Chaul , cr  giunto  ad  Cinor  gli  uetmc  incontrxTimo* 
già  : ilquale  {campana  dal  Re  di  Narfìnga  che firitrouaua  una  giornata  lontano 
in  una  mofebea,  douc  era  uenuto  in  pcregrinationc  a pefiarfi  i oro  cr  di  argento,  ! 
per  cagione  dì  una  infermità  che  haucua  hauuto . La  cagione  deUaqual  fuga  di 
T intogia  era  perche  fu  auuerto  da  fuoi  amici  che  il  Rf  uoleua  imprigionarlo,per 
le  doglienze  di  molti  contra  lui, perche  era  corfalc  per  quella  colla  .cr  perciò * 
j che  qucflo  T imogia  appreffio  noi  era  flato  riceuuto  per  amico  il  Vicere  pregò  il 
Rf  di  Narfinga  che  li  perdonaffe , ilche  fece  egli  uolontieri  per  il  defiderìo  che  bd 
ucua  della  nofbra  amicitia fiopra  laquale  come  difopra  dicemmo,  uera  andato  Pie 
tro  Fernando  Tinoco , Seguendo  il  Vicere  la  fua  firada  giunfie  a Cananor » douc 
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fu  riceuuto  con  gitani  c trionfò , cr  in  tre  di  che  ui  fi  fermò  fi  fecero  molte  fèlle 
er  allegrezze  : uni  deOequali  fèflefu  degli  fchiaui  de'  noflri , c r de  gioititi!  del 
pacfcicke  il  Vicere  diede  dodeci  Mammalucchi  di  quelli  che  furono  prejì  delT  ar 
mata  di  AI ir  H ocen  : iquali  furono  trattati  di  tal  maniera  co  i ficchi  cr  giuoco 
di  quello  popolo , che  quando  furono  pofìifula  fórca  per jfett  acolo  per  le  mura 
della  terra  erano  già  fatti  in  nulle  pezzi-  Zaffati  quei  giorni  delle  fèjle,  ui  lafció 
Pietro  Bonetto  co  i nauilij  piccioli  per  guardia  della  cofla,et  partì  per  Cochin, 

: doue  fu  riceuuto  con  una  folcirne  proceftone  de'  pretino"  croci  della  Cbiefa.  Et 
1 tornando  da  rendere  gratie  per  il  fauore  che  haueua  riceuuto  d'iddio  in  quel - 
la  imprefa  con  quella  pompa  di  tutta  la  gente  che  lo  accompagnaua,mcffc  in  or* 

. dine  ogni  uno  con  quelle  piu  infegne  della  idttoria  che  portano, generalmente  ue 
tfiiti  di  frjla,cr  il  V icere  con  un  manto  di  broccato  d oro  co  i mazzieri  er  trom 
he  inanzi,CT  co  i tamburi  che  publicauano  il  trionfò  della  fua  uittoria , quando 
giunfe  alla  porta  della  fortezza  che  Giorgio  Bonetto  Capitano  di  effa  gli  pre * 
Jentó  le  cbiaui  fecondo  il  lor  coflume , Alfònfo  Dalboquerque  che  fin  quiui  l'oc* 
compagnauagli  proteflò  che  gli  renuntiajfe  il  gouerno  dell'India,  fecondo  che  il 
Ke  comandaua,quafl  dicendogli  che  non  entrajje  nella  fortezza  > poi  che  era  fua 
per  le  patenti  del  Ke  che  haueua  in  mano.  A che  il  Vicere  riffofe  che  gli  lafciaffe 
ieuar  dagli  homeri  qUa  cappa  cofl  graue  cheportaua,  et  gli  haueua  dato  il  uiag 
gio  di  donde  ueniua,et  che  poi  tutto  fi  farebbe  come  ueniffe  al  feruitio  del  Re  fuo 
j fignore.  Etperciocbe  Alfònfo  Dalboquerque  chiamò  Guncftano  fermano  della 
nau e Cime  che  per  queflo  effetto  menaua  feco , dicendo  che  faceffe  un  publico  in 
finimento  di  ql  protefio  che  faceua  > il  Vicere  no  gli  riffofe  alcuna  cofa,  anzi  co 
ninció  a caulinare  alla  uolta  della  fortezza  mofbrando  che  non  uoleua  afcoltar • 
lo  : onde  lo  Alhoquerque  rimafe  molto  confufo,c r fe  ne  tornò  alla  fua  flanza  ac 
compagnato  da  alcuni  che  già  lo  feguiuano  come  fucceffore  del  gouerno  deltln * 
Ha.  De'  quali  era  K ui  di  Araugio  teforicro , cr  Goff  aro  Pereira  Secretorio  del 
Vicere, che  non  andò  con  lui , perche  era  amalato  : er  altri  uolfero  dire  che  non 
eracojhna  che  cercò  quefia  ifeufa  per  fcriuere  contro  il  Vicere  ciò  che  fra  lui  et 
Alfònfo  Dalboquerque  auuennc  : percioche  ancora  haueua  da  rimanere  fecreta* 
rio  appreffo  di  lui:  cr  oltre  a ciò  era  buomo  per  turbare  una  pace  di  animi  quia* 
ti  fra  tali  perfone , cr  ancora  che  al  prefente  Alfònfo  Dalboquerque  prendem 
i fuoi  confìglùpercbe  fauoreggiaua  la  fua  parte  dopò  che  gouerno  l'India  egli  co 
nobbe  affai  bene,cr  fi  doleua  delle  fue  aflutie, cr  della  fua  lingua,cr  pena.  Il  Vi » 
cere  ritirato  nella  furtezz<t>in  quel  dì,  cr  nei  dui  feguemi  non  attefe  ad  altra  co 
fd  che  alle  fèjle  cr  a darfi  piacere  : effendo  uifltato  dal  Ke  di  Cochin, ilqualc  uemi 
ne  ad  aUegrarfl  con  effo  lui  per  quelli  uittoria. 
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Alcune  differenze  che  tra  Alfònfo  Dalboquerque,cr  O Vicere  oecorferofo0 
pra  larinuntia  del gouemo  dell'Indù  : di  donde  procede  che  Alfonfo  Dalbo* 
querque  fòjfe  menato  a Cananor , c r fòjft  conftgmto  a Lorenzo  di  Brito  che  lo 
tenne  in  prigione fin  la  uenuu  del  Mar fiale.  Cap.  ix. 

P Affati  i primi  di  della  giunta  del  Vicere , / Capitani  che  fi  partirono  da  Ah 
fónfo  Dolboquerque,cr  altri  gentiluomini , e r pcrfonc  che  [opra  quello 
pareua  che  compuceffero  il  Viccre,cominciarono  a configli  aria  che  in  ino 
do  alcuno  non  rinuiuiaffe  ad  Alfonfo  Dalboquerque , dicendo  , che  era  huomo  di 
poca  pacirnza  per  gouernar  i popoli,  cr  che  era  di  coflcattiuogouerno  che  di • 
ftrujgertbbe  tlnlu.cr  ancora  che  il  Re  gli  mandaffe  lettere , perche  ineffa  gli 
fuccedcjfe  queflo  poteua  c]fere,pcrcbc  non  haucua  tntefo  le  cbfe  , che  in  Omiwc 
fèce,cbc  fu  cagione  che  fi  perdefje.  Il  Vicere  ancora  che  afcoltajfe  quelle  cofe, là 
fua  riftofla  era»cbe  quando  fòffe  tempo  la  rinuntiarebbc,poi  che  il  Re  fu  0 figlio * 
re  il  comandaua  : cr  quando  pure  la  perdeffeja  colpa  non  farebbe  fua.  F inaimeli 
te  il  negotio  uenne  a tanto  per  quefìe  cofe , che  il  Viceré  diceua , che  fi  riduffero 
alcuni  gentilhuominijcr  fatta  una  fcrittwra  fottoferitta  da  tutti  a modo  di  prote 
fio  la  mandorono  al  Viceré  per  Mannello  Pozz<tgno, narrando  alcune  cofe , per 
lequali  conurniua  al  feruitio  del  Re,  che  Alfònfo  Dalboquerq;  non  rimaneffe  net 
gouerno  dclTlndiafon  che  fua  Altezza  ne  f offe  mi  fato.  Ef  perciocbe  rmtento  no 
flro  in  tutto  il  difeorfo  di  quefla  nofhra  Afta  è di fcriuere  folaméte  la guerra  che  i 
P ortoghefi  agli  Infedeli  frcero,et  non  la  guerra  ciuile  che  tra  loro  hebbero,noit 
affetti  alcuno  che  da  quefte  differenze  del  Vicere &r  di  Alfònfo  Dalboquerq;, et 
ancora  <f altre  guerre,  che  dipoi  fucceffero  s'babbia  da  fcriuere  piu  di  quel  che  fa 
ra  bi fogno  p intelligenza  della  biftoria,  p no  macchiare  una  frittura  di  cofì  illu 
(bri  fatti  con  odij,  inutile  jmbit  ioni,  et  altre  cofe  fintili  deUequali  cofì  i uincitori 
come  i uinti  potcuanopdere  gran  parte  de' loro  meriti.  Perciocbe  apprtffo  i pru 
denti  huomini  quado  hanno  da  giudicare  i meriti  della  uita  altrui,  hanno  piu  cofì 
dcratione  al  difeorfo  come  fi  portò  ne  i negotij  fra  gli  amici , che  al  combattere 
con  gli  nimici  : perciocbe  in  quella  parte  fi  uede  la  fortuna  di  ogni  uno , ty  nella 
prima  la  uirtu . Per  laqual  ragione  lafciando  molte  particularità,  che  per  il  me* 
zo  de'  cattiui  huomini  <t  una  parte  alt altra  paffcrono,uenne  il  negotio  a tale  fio* 
to  , che  il  Vicere  incorfe  in  colpa  per  troppo  fidarft  dife , cr  Alfonfo  Dalbo* 
querque  parimente  incorfc  nel  medefinto  per  difeonftiato . Dellaqual  diuifione , 
che  tra  loro  fu,  i principali  autori  furono  G affioro  Pereira,  cr  Rui  di  Arugio  » 
per  parte  di  Alfonfo  Dalboquerque,  c r per  parte  del  Vicere  Antonio  di  Sintra, 
che  fcruiua  di  Secretorio,  cr  Andrea  Dioiche  era  f attore, ilqualc  poi  fu  caflel * 
tono  di  Lisbona . Per  il  mrzo  de’  quali  non  folamente  fi  cercò  fonare  fra  i Capi* 
toni  per  ogni  una  di  quefte  due  parti , ma  ancora  appreffo  il  Re  di  Cocbintpercio 
(~* — che  " 
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thè  gli  dìceua  Anirea  Diaz^cr  Antonio  di  Sintra  che  ftaua  al  Vicere  renuntiar 
r India  ad  Alfonfo  Dalboqucrque  quando  gli  piaceffe  : percioche  il  Re  gli  co » 
mandava,  che  quefta  rcnuntia fojfe  al  tempo  che  fi  doueffr  imbarcar  per  quello 
regno . Gafparo  Pereira  jy  Rjupii  Arauagio  per  parte  di  Alfonfo  Dalboquer » 
que  disfacevano  quefto  con  altre  ragioni:  di  modo, che  fofpefero  il  Re  per  inter » 
tenere  il  pepe  che  il  Viceré  comandava  fi  raccogliere  per  quando  giungefero 
le  naui  che  quell  anno  partirono  da  quello  regno,  cr  f offro  tofto  fedite.  Il  Vi» 
cere  intendendo  da  dove  procedeva  che  il  pepe  non  jì  raccoglieva,  mandò  f opra 
ciò  deune  ambafeiate  al  Re  ilqualc  per  Jodisfarlo  mandò  Càdagora  governato» 
re  delle  fue  entrate,  cr  F arengora  fiuo  fermano stella  fella  fèria  di  Settembre  .per 
iqudi  gli  mandò  a mojtrar  una  lettera  per  laqude  il  Re  Don  Mannello  gli  face* 
ua  [opere  che  gli  comandava  che  fé  ne  ueniffe  al  regno , cr  che  Alfonfo  Dalbo» 
querque  rimaneffe  per  Capitano  generale  cr  governatore  del? India . Et  perciò» 
che  ei  per  quella  lettera  era  certo  della  volontà  del  Re , come  fuo  fratello  cr  fer» 
nitore  che  era  in  niun  modo  uoleua  dar  il  pepe  fe  non  aUaperfona  cheti  coniati » 
dava  che gouemaffeT India  : che  la  renuntiaffe  a lui  come  il  Re  comaniaua,fecò 
do  che  baveua  uijlo  per  quella  lettera,  cr  per  le  patenti  che  Alfonfo  Dalboquer 
que  gli  baveua  moftratodlora  comandarebbe  che  il  pepe  correffe  al  pefo.  Il  Vi» 
cereuedendo  che  quefto  negotio  poteva  apportar  maggior  danno  per  le  amba» 
[date  che  fu  ergin  poffàrono,fenza  rimouerfl  da  quefto  propoflto,chiamò  tutti 
* Capitani  cr  gentiluomini*?  officiali  della  fattoria,  a'  quali  propofe  i termi» 
ni,  ne  iquali  fi  ritrovava  col  Re  di  Cockin  f òpra  la  carica  del  pepe  : nelqud  rau» 
namento  furono  dui  pareri  : /’ uno  che  in  niuna  maniera  fi  dejfe  il  governo  dell’» 
India  ad  Alfonfo  Dalboqucrque , ma  che  foftè  imprigionato  cr  mandato  in  fèrri 
al  regno  col  procefjo  de’fuoi  errori  : cr  f altro fu  che  il  gouemo  gli  fi  doveva 
dare  quando  giungeffero  le  naui,  cr  che  fe  alcun’errore  haueua  commcjfo , che ' il 
Vicere  procedefjt  giudicialmente  contra  lui  cr  lo  fententiaffe . Finalmente  dopo 
lungo  contrafto  fu  conclufo,  che  mentre  che  non  giungeuano  le  naui  che  di  que» 
fio  regno  quell'anno  fi  affettammo, neUequah  il  Vicere  uoleua  che  Alfonfo  Dal» 
boquerque  fe  ne  ueniffe  non  doueua  ftar  in  Cochin.cr  che  conuenitut  molto  al  fer 
uitio  del  Re  che  fóffe  menato  a Cananor , cr  fi  confegnaffe  a Lorenzo  di  B rito 
che  lo  teneffe  f òtto  buoni  guardia  infino  alla  uenuta  delle  naui  : acciocbe  il  Re  di 
Cochin  faccffe  dar  la  carica  del  pepe , cr  Gajparo  Pereira,  cr  R ui  di  Arauagio » 
come  autori  di  tutta  quefta  difeordia,  cr  fer  uitio  del  Re  fòffero  prefi  cr  mandati 
in  fèrri  al  regno, cr  cofì  altri  che  con  efri  tramarono  quefte  differenze -Prcfa  que 
fta  rifolùtione  mandò  follo  il  Vicere  ad  Antonio  di  Sintra  come  fecretario,cr  a 
Andrea  Diaz  fattore,cr  a Diego  Pcrcira,cr  a Pietro  H uomo  fcriuani  della  fat 
toria  che  andaffero  olla  ftanza  di  Alfonfo  Dalboqucrque , cr  che  intimandogli 
quefta  rifolttiionejofaceffero  prigione,  cr  lo  mettejfero  nella  natte  fottio  Spiri» 

to  capitano 
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to  capitano  Mart'ui  Conigliojlquale  per  efferfi  trottato  in  cjuel  conìglio  faptué 
ciò  che  di  ejjo  donata  fare.  Giunti  qurfti  quattro  officiali  alla flanza  di  Aljònfo 
Dalboquerque , efjcndogli  intimata  la  commilitone  del  Vicere , domandò  che  gli 
fvjfc  fatto  un  pubhco  in&rumcnto  di  quella  fua  retentione  : dicendo  che  duina* 
rajféro  in  quello  che  lo  imprigionauano  tenendo  in  mano  lepatentùper  lequali  il 
Re  comaitdaua,che gli [offe  rmuntiato  il gotierno  dcW  India.  Ora  effendo  metta* 
to  da  cfii  a Martin  Coniglio, che  lo  confignò  ad  Alfonfo  di  B rito , ancora  qui  iti 
Cananor  alcuni  buomiru  moft  rondo  che  in  ciò  gli  faceuano  feruigio  gli  cagioni 
vano  inquietudine, con  lett  cr  e, cr  giudici)  della  fua  prigionia:  cr  uennero  a tan* 
to, che  gli  mandarono  una  lettera  con  ogni  fretta  per  i pat  amari  per  terra  pochi 
di  auanti  che  le  nani  di  quejlo  regno  uigiungeffcro , dicendo  che  procacciaffe  di 
fahwfiypercioche  il  Vicere  mandaua  Vernando  Perez  di  Anirada  con  una  cari 
nella, perche  lo  menai fe  in  alcun  altra  parte  di  piu  afferà  prigione.  Le  quali  lette 
re  gli  mifero  tanta  paura  che  uno  o dui  di  aitanti  che  Fernando  Peres  arriuaffe  d 
Cananor  con  T ordine  che  il  Vicere  mandaua,domandó  licentia  a Lorenzo  di  Bri 
to, perche  lo  lafciaffe  andare  alla  Madona  della  Vittoria,  cb’è  una  Chiefachegia 
ce  nella  punta  di  Cananor, che  come  di  f opra  dicemmo  fece  Don  Lonzo.  Et  tor 
nato  da  quefla  cbiefa  effendo  fu  la  porta  della  fortezza  per  attendere  dlla  fua  pa 
rola  di  tornar  quiui, cominciò  a chiamar  i fuoi  che  lo  libcraffero  dalla  prigione  : 
iqtuli  perciocbe  erano  già  in  ordine  per  quefto  effetto  lo  prefero , cr  tornarono 
nellaCbiefdtfenzd  che  Lorenzo  di  B rito  fi  moueffe  /{mutando  il  cafo  , accio  che 
quando  Fernando  Peres giungeffe  non  lo  potcjfero  menare  al  luogo  doue  fi  ritro 
u.iua.  Ma  nondimeno  egli  lo  leuò  di  qua  per  modo  piu  differente  di  quel  che  Al* 
fonfo  Dalboquerque  fi  penfiua  per  cagione  delle  lettere  che  da  Cochingli  era * 
no  fiate  fcritte,  per  altre  che  portauadel  Vicere  a Lorenzo  di  Brito  tutto  f opra 
: Alfonfo  Dalboquerque  : nel  laquale  lopregaua  molto  che  lo  rimoueffe  di  alcuna 
pafiìone  fe  Thaueffi , crfoffc  trattato  come  quello  che  baueua  dagouernar  rin » 
dia,  laquale  fferaua  in  Dio  di  rinuntiarli  tefio  che  le  nani  del  regno  nella  buona 
horagiunfero.  Et  ancora  gli  diede  un’altra  lettera  per  Alfonfo  Dalboquerque 
ferina  nel  me  de  fimo  tenore  : di  modo  che  quietò  [animo  fuo  de’  trauagli  che  ha » 
vena.  Etfimulando  le  cofe  paf[ate,cr  la  cagione  di  quefle  due  mutationi,  fi  tornò 
alla fortezzafenza  che  L orenzodi  Brito fi  dolefie,o  gli faceffe  oltraggio,trat* 
tSdolo  fecondo  i fuoi  meriti  fin  che  uigiunfe  il  Marfcule,  ilquale  partì  da  quefio 
regno, come  nel  capitolo  feguentefiuederà. 

L’amata  che  il  Re  Don  Mannello  mandò  all'Indù  Tanno  mdix.  dellaqua • 
le  fu  fatto  Capitano  generale  il  Marfciale  Don  Fernando  Cotigno:  ilquale  giun 
to  a Cananor  menò  [eco  Alfonfo  Dalboquerq;  a Cochin  doue  fu  mcfjo  in  pcffrfjò 
_ delgouerno  delTlttiia.  Et  partito  il  Viceré  ptr  qutfto  regno  per  un’infelice  au • ^ 

ucrmuetto  \ 
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uenimcnto  morì  nel?  Aguada  di  Saldagna  infime  col  fiore  della  gente  che  {eco 
mauud.  Cap.  x. 

IL  Re  Don  Mannello, perciocbe  haueua  intrfo  lagroffa  armata,  che  il  S0U4 
no  del  Cairo  fucata  in  Soez  per  Diego  dell' Amarai  che  gli  dijlruffe  una  gru 
parte  delle  naui  del  legname,Jecondo  che  dicemmo,toJìo  che  intefe  che  quel * 
l'armata  era  partita  da  quel  porco  di  Sorger  dell’apparato  cr  gente  che  porta* 
t/a, ancora  che  in  quejto  anno  mdix.  non  fiffe  uenuta  la  nuoua  delle cofe  ch'ella 
nell'India  fece,  nella  morte  di  Doji  Lorenzo  ne  meno  del  bifogno , neiquale  fìri* 
trouaua/olamente  con  le  lettere  che  il  Vicere  gli  fcriffe  quanto  il  Camorin  di  C4 
ìecutjlaffaticaua  con  l’aiuto  di  tutti  i Mori  dell' India  per  cacciarne  di  r)Ja,or* 
dinò  di  mandar  quefìo  amo  mdix.  una  gr  offa  amata , cofl  in  numero  di  gente 
come  di  na  ti  c r muaitionial  gouerno  deilaqualc  diede  al  Marfciale  Don  Vernati 
do  Cotigno  figliuolo  di  Don  Aluaro  Cotigno.  Alqualc  il  Rf  diede  un'ampia  com 
tr.ijùone,o~  lo  fece  efente  del  Vicere  dell  India  : e r fecondo  le  patenti  pubhche > 
C T fecret capare  che  il  Re  Alfònfo  fu  auifato  che  tra  Alfiufo  Dalboquerque,cr  il 
V icertji  affettata  alcuna  diuifiont  f opra  la  rtnuntia  del  gouerno  dell'India  : del 
quale autfo,  alcuni  uolfero  dire  rjfere  {lato  Tautorc  Goff  aro  Pereirajccretario 
del  Vicere  orbe  come  di f opra  dicemmo , era  buomo  che  tutto  Japeua  effere , auto • 
re,giudice , cr  reo.  Et  non  folamentc  il  Marfciale  era  prouijlo  per  queflo  cafo, 
ma  ancora  conduceua  ne  IT armata  tre  milia  huommi  per  combattere  la  Città  di 
Cdlecut,chc  in  quel  tempo  era  il  maggior  nimico  che  noi  haueuamo.  Laqual  ar * 
mata  era  di  quindici  ucle,  i Capitani  dellaqualc  erano  il  Marfciale  Don  Ftriun* 
do , Francefcoci  Sana  goucrnatore  dell'entrata  del  P orto , figliuolo  di  Giouan 
R un  di  Saiu,BaJliatw  di  Soft  Dtlua , Lionello  Cotigno  figliuolo  di  Vafco  F cr* 
rondo  Cotigno, Rui  Freire figliuolo  di  ti  ugno  Fernando  Freire,  Giorgio  di  Acn 
cugna,Francefco  di  Soft  di  Mancia, Roderico  Rabcllo  da  Catlelbianco,Biaggio 
'Fe]fcira,Francefco  Marco,  Aluaro  Fernando gentilhuomini  del  Rf,  CT  Giorgio 
Lope  di  Bijforda,  cr  Fraiiccfco  Comincilo , che  metteuano  in  punto  le  naui  che 
andauano.  Et  nel  numero  di  tutti  gli  huomini  di  quefia  armata  entrauano  molti 
gentilhuomini  del  Re,cr  altra  gente  konorata  : pcrcioche  fi  comituiauano  a mo 
fhrar  le  cofe  delTl  ndia,che  erano  maggiori  di  quel  che  fin  allora  haueuamo  Japu * 
ti,  cr  perche  contieni  tu  maggior  fòrza,cr  numero  di  gente  di  quella  che  era  fo* 
lita  di  andar:  per  laqual  cagione  fu  quella  una  delle  principali  armate  , che  da 
queilo  regno  partirono  per  quelle  bade,  laquale  parti  a'  dodici  di  Marzo  dell'an  f 
no  Mille  cinquecento  e notte.  Laqualc  con  tempi  contrari  che  hebbe  ancora  che 
giongeffe  in  terra  a Mozambiquc,ui  giunfe  a’uemifei  ci  Agoflo,cr  J clami  lite  di  I 
effa  non  pafiò  Francefco  M areco  : cr  di  due  nani  che  quiui  ucrnarono  uencndo 
dell' Indiaci  che  erano  Capitani  Aluaro  3arretto,<y  Triftano  di  Silua,  itUefe  il 
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Mar  fciale  r apparecchio  che  il  Vicere  faceua  per  and.tr  contri  i Mammalucchi, 
C r lo  Jlato  nelqualc  l'India  rimaneua.Et  perctoche  era  boggimai  tardi  non  fi  jet 
mó  a Mozambiq;  piu  di  dui  di,  doue  lafciò  Antonio  di  Saldagna  co  la  gente  cb i 1 
con  effo  haueua  da  rimanere  in  Confala  Ai  che  era  fatto  Capitano  : cr  partendt 
da  Mozambique  andò  a fòmirfi  cT acqua  airifole  di  Pcmba,douc  malico  poco  chi 
non  gli  trapolajfcro  alcuna  della  fua  gente  : percioche  nonguardando/ì  da'  negri 


del  paefe , perche  ui  feorreua  Confaluo  Vaz  di  Goes  cr  uernaua  Giouan  itila 

fojfe  pacif<\p 

trattabile.  Ma  eglino  per  quel  che  gli  parue,  tofto  che  i notori  difinontaranOJxt 


Nuoua  cr  trouauano  la  gente  piace  noie, fi  penftuano  che  tutta  fojfe  pacific 


formrfl  <f  acquagli  affai irono  uenendo  fuori  d una  imbofeata  dotte  gli  jjfcmuia 
no  : di  modo,che  con  quejlo  empito  gli  fecero  ritirare  confrettolofo  pSjW,  cjjtn 
do  però  feriti  alcuni  con  le  faette.ll  Mar fciale, percioche  il  paefe  era  moltonfpt 
ro,non  tiolle  cafligargli,  percioche  ancora  uoleua  preualerfi  del  tempo , perche , 
era  tardi . Si  parti  di  qua  trauerfando  quel  golfo , in  mezo  ilquale  fu  affatilo  da 
un  tempo  che  fece  fi  difcoftajfe  da  lui  Gomes  Fr ciré,  ilquale  credendo  che  hauejfe 
il  Mar  fciale  inanzi  mife  bene  la  uela  : onde  fu  il  primo,  che  giunfe  alla  coffa  deh  j 
r ìndia  nel  mefe  di  Ottobre.  Ilquale  fu  feoperto  da  Simon  di  Andrada,et  da  Gior  j 
gio  Fugaccia  : che  con  dui  nauilij  feorreuano  per  il  paraggio  di  faticala  hauen  ! 
do  rocchio  alla  uenuta  delle  naui , con  defiderio  che  il  Viceré  haueua  della  loro 
giunta.  Et  totoo  che  Simon  di  Andrada  per  Gomes  F reire  intefe  la  potenza  con  ' 
che  il  Marfciale  ucniua  corfe  tofto  a dar  quefta  nuoua  al  Vicere  : cr  lo  fteffo  Go 
mes  F reire  la  portò  a Cananor  ad  Alfonfo  Dalboquerque  doue  affettò  il  Mar * ! 
fciale.  Finalmente  giunto  a Cananor  le  fue  cofe  furono  publiche  : percioche  to * \ 
fio  con  quel  rifletto  che  al  gouernatore  deir  India  fi  doueua,menò  Alfonfo  D ah 
boquerque  a Cocl:in,doue  giunfero  a’  deciotto  di  Ottobre. Ma  auanti  che  il  Mar 
I fciale  partiffe  da  Cananor  il  Vicere  gli  mandò  quattro  nanilij , cr  una  galea  ben 
I armata  con  la  piu  nobile  gente  defeco  haueua  ,cr  oltre  il  rifrefeo  in  una  lette * 

I ra  che  gli  fcriffc  con  quelle  parole  che  in  tal  cafo  fi  ricercano  gli  diceua,  che  per 
che  haueua  intefofccondo  la  nuoua  di  Gomes  F reire,  che  fuafignoria  haueua  da  ' 
toccar  in  Calecut.cr  non  fapeua  fe  haueua  da  effere  auanti  che  fi  abboccaffero  in 
fiemc,gli  mandata  quei  nauili  piccioli  che  feruiuano  per  tal  luogo:  cr  che  la 
gente  che  in  quelli  andana  poteua  fua  fignoria  credere  che  lo  Cernirebbe  molto  be 
ne  in  quella  imprefjypcrche  era  ufa  a quelle  fatiche:  arche  fela  fua  per fona 
facejfe  bt fogno  per  aiutarlo,andarebbe  molto  uolontieri.A  che  il  Marfcial  riffo 
fe  ringratiandolo  molto  per  queirhonore , arche  fe  alcuna  cofa  hauejfe  da  fare, 
nellaquale  penfajfe  acquiftar  honore,non  haueua  da  effere  fe  non  col  fuo  aiuto  et 
configlio.  Ma  qurfle  parole  non  rifpofero  a quel  che  poi  fi  fece  con  la  imbarca* 
tione  del  vicere  di  che  egli  non  fu  troppo  fodi sfatto  : or  la  prima  cofa  che  gli  fe 
cero  fu  che  bauendo  meffo  in  punto  la  nane  Fior  del  mare  per  uenirfcne  in  effa , 
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{Zi  /<<  tolfero , erg//  diedero  la  naue  Garzi  » nellaqtiale  partì  di  qua  R m Frr/rc . 
ìf  dopò  che  fu  imbarcato  ajlutamctegli  fecero  far  piu  di  iter,  ti  di  ne  iquali  rict * 
le  molti  di)piaceri,c?  ucime  quefto  odio  a tanto , che  difmótando  in  terra  un  fuo 
maggio  chiamato  Riti  Temuto,  da  alcuni  kuomini  incogniti  fu  trattato  di  manie 
•a  che  flette  alcuni  dì  in  letto  : er  con  quefli  c r con  altri  honori  in  fodisfattio» 
te  delle  fatiche  da  lui  nell'India  fatte  efjo  lo  licentiò  c r lui  là  lafciò , partendo  di 
Cochin  a’  decinoue  di  Hottembre.  In  compagnia  delquale  uenne  Giorgio  di  Mei 
0 nella  fua  naue  Betlem  che  di  qua  andò,  cria  naue  Santa  Croce  patron  Giorgio 
- opes  Bifforda,c?  Capitano  Lorenzo  di  Brito  : neUequali  ueniua.no  molti  gai* 
ilihuomini  cr  caualitri  del  tempo  del  Vicere.  llquale giunto  a Mozambique  ui 
fi  fermò  uentiquattro  dì  per  acconciar  la  naue  B etlem  che  faceua  acquaie?  tor  • 
nato  alla  fua  jhrada  pafiò  con  buon  tempo  il  capo  di  buona  Speranza , e?  come 
quello  che  ftimaua  hauer  fatto  il  uiaggio  diffe  : Ora  ringratiato  fu  Dio  le  Jlre» 
%be  di  Cocbin  rimarranno  bugiarde  : cr  queflo  diceua  egli,perche  nell’India  afu 
intimano  alcuni, che  non  pajfarebbe  quel  capo  : ilq.ual  pronoflico  die  euino  che 
Jrocedeua  dalle  freghe  del  paefe.  E t percioche  ueniua  con  bifogno  di  acqua , cr 
dietro  il  capo  flaua  f Aguada  che  chiamano  di  Saldagna , di  che  già  nhabbiamo 
fatta  mentionc comandò  a’  piloti  che  andajfero  a fòrnirjì:  doue  acciocheglt  huo 
mini  fi  ricreaffero  della  maninconia  del  mare  diede  licentia  che  quando  i battelli 
andajfero  in  terra  per  acqua  difmontajfero  alcuni  huomini  a far  commutinone 
co  i negri, che  tofto  corfero  alla  (piaggia  uedendo  le  noflre  naui  furte . Con  la» 
qual  licentia,percioche  i negri  praticauano  molto  domejlicamente  co  i notori  di 
animali  per  pezzi  diferro,cr  per  panno,  che  efii  molto  J limano , alcuni  prefero 
altra  licentia  di  andar  con  efii  alle  loro  uille  che  erano  tre  miglia  lontano  : cr 
nrirandar  cr  tornar  perderono  i pugnali  che  portauano , perche  efiigh  li  tolfe • 
ro  ogni  altra  cofa  che  gli  piaceua.  Onde  per  uendicarfi  diqucfla  fòrza,Confaluo 
feruitore  del  Vicere  cr  huomo  di  gran  cuore  conduffe  dui  di  loro  acutamente  ex 
riebi  di  alcune  cofe  che  haueua  comprato  : cr  come  i negri  mal  uolentieri  fi  ac • 
coftauano  alla  (piaggia  dubitandofi  della  malitia  di  cffo,cr  udendogli  per  for • 
za  far  accoftar,lafciarono  quel  che  portauano,cr  ejfcndogli  adofjo  di  tal  manie 
ra  lo  trattarono  che  fi  uenne  a pr e femore  al  Vicere  con  la  tetoa  rotta,cr  con  ah 
runi  denti  fuori  di  gola-llqual  cafofu  a tempo  che  fi  ritrouauano  col  Vicere  al» 
cune  perfone , i cui  feruitori  haueuano  riceuuto  da’  negri  il  medi  fimo  : fpetial* 
mente  F errando  Carrafco feruitore  di  Giorgio  di  Mello  : er  tanto  fi  fdegnarono 
tutti  contra  i negri , che  perfuafero  il  V icere , che  andaffe  alla  uilla  a caJUgarlit 
piu  toflo  per  compiacere  quei  gentiluomini  che  1 incitiamo , che  per  fuo  prò » 
prio  fdegno^tneon  che  alcuni  il  contradiceffero,come  Lorenzo  di  Brito,  Gior» 
gio  di  Me llo,cr  Martin  Coniglio.  Et  percioche  le  uille  erano  alquanto  lontano 
dalle  naui, per  camini,  manco  i pie, il  dì  feguente  con  c ciò  c cinquanta  huomini ^ 
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i che  era  il  fiore  di  tutta  li  gente  ne  i battelli , fe  ne  andò  a longo  la  ff  uggia  UH 
buon  pezzo, fin  che  le  utile  gli  furono  uteine.  Et  quitti  dìfmontando  in  terra  co • 
mandò  a Diego  di  Vgno  patrone  della  fuanaue  che  coi  battelli  rimaneva  cot 
non  fi  mouefje  di  qua  : pare  che  il  fitto  fintogli  diceua  quanto  bifognohaueu d 
da  hauere  di  quelli , er  la  uolonta  con  che  a quella  imprefa  andana  gli  pronofii^ 
caua  la  J'ua  ultima  bora  : percioche  dopò  che  a quei  gentiluomini  promi  fe  di  un 
darut , fempre  dij]e , cr  fece  cofe  come  httomo  che  pronofticaua  la  fua  morij 
te . Fra  leqitdli  cofc  dìfmontando  della  naue,  cr  montando  nel  battello,  co* 
me  chi  uoleua  , che  fapeffero  , che  faceua  quella  ftrada  per  forza  , dijjèt 
doue  mcnauano  quejh  Jejjdnta  anni  : poi  caminando  per  la  fiuggia  gli  rn» 
tro  per  forte  nelle  fcarpe  un  poco  di  harem,  c r comandando  a Giouan  Confaluo 
sf'itrfrt  te  fc»t)  fio  anuricro,  che  lo  dcfcalzojfi , il  Confaluo  cominciò  a sbattere  l'una  con  Fai • 
P^che  pronoih  ^ fcolare  T barena . Onde  il  Viceré  dijfe  : O quanto  farebbe  lontano  Don 

Giouan  di  Mencfis  fe  qui  fi  f offe  trouato,cr  haueffe  fentito  cote  fio  tuo  sbattere 
di  fcarpe, di  dar  di  unpafj'o  manzi,  ancora  che  fèffe  per  combattere  in  alcuna  ho 
norata  battaglia  : ma  percioche  io  credo  in  Dio  piu  che  in  abufi  non  lafcierò  di 
feguitar  la  mia firada . Et  la  cagione  perche  il  Viceré  aUegaua  il  cafodi  Don 
Giouan  di  Mencfes  era  perche  nel  regno  era  cofa  troppo  chiara  che  era  oltra  mo 
do  fuperfiitiofo  in  due  cofe  : in  quello  sbattere  di  fcarpe, cr  nella  terza  fèria  : la 
cagione  di  ciò  era , percioche  effenio  ei  goucrnatorc  cr  guardia  del  Principi 
Don  Alfònfo  quando  in  Sant  arem  cadde  giu  da  cauallo  di  che  morì,  corrcua  mai 
no  a mano  con  lui  per  la  riua  del  fiume  Tago  in  Alfange,  nellaqual  bora  ungto* 
itine  che  ufciua  da  notare  dal  fiume  cominciò  a sbattere  le  fcarpe  dell' barena  che 
trono  dentro.  Et  percioche  in  quello  infiante  dello  sbattere  cadde  il  principe  » , 
Cr  oltre  a ciò  fu  nella  terza  fèria , D onGiouanni  per  queWinfèlicccafohebbe  ! 
fempre  per  cattino  augurio  quelle  due  cofe  : lequali  erano  cofl  chiare  nel  regno,  [ 
che  mentre  che  fu  in  A rziUa  gouer lutare, cr  poi  in  Azamore,gli  h abitatori  ha 
ueuano  per  cofa  certa  che  mai  non  farebbe  alcuna  imprefa  nella  terza  fèria  o in 
di  che  uedefjè  sbattere  alcuna  fcarpa  con  F altra . Et  di  hauer  quefio  per  molto 
certo  uolenio  Don  Giouanni  lltndo  Arzilla  far  una  correria  in  alcune  uiUc , 
che  fu  uno  de  gli  honorati  fatti , che  egli  fece , come  nella  nofira  Africa  fi  uede • , 
rà  : percioche  era  <F intterno,cr  il  giorno  pieno  di  pioggia , per  cagione  delqual  j 
tempo  i fon -icri,cr  habitatori  andauano  mal  uolontieri  a quella  correriatordi » 
furono  tre  o quattro  per  impedire  a Don  Giouanni  quella  andata  che  un  putto 
gli  sbatteffe  una  fcarpa  fu  la  porta  della  terra  quando  ei  pajfaffe . Ma  accor * 
gendofi  Don  Giouanni  delFafttitia , er  eonofecndo  che  quel  putto  era  d un'huo * 
mo  che  tal  uolta  nelle  fontiere fi preiuleua  de’  piedi  diffe  al  putto . Dirai  al  ti/o 
patrone  che  in  penitenza  di  quel  che  merita  per  quel  che  tu  fai , no  u gli  uoglio 
dar  maggior  pena  che  quella  che  ha  andando  a quefia  imprefa , doue  io  fo  certo 
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dtfi  ha  Ja  prevalere  piu  de>  fuoi  piedi  che  delle  fcarpe . Dette  lequali  parole 
con  grande  allegrezza  Speronò  il  cauallo  prendendo  quella  burla  perpronojh * 
co  della  vittoria , che  hebbe  : ilche  nel  Vicere  fu  al  contrario , che  ei  parlò  dello 
sbattere  che  auuenne  a cafo,c?  faceva  quella  imprefa  con  gran  dolore , cr  còtrd 
fua  volontà:  gr  Don  Giovanni  conobbe  f ajlutia , cr  però  feguitò  la  fua  imprefa 
allegro,  cr  con  Speranza  della  uittoria  che  Dio  gli  diede  . Et  di  quejlo  dolore  o 
allegrezza  con  che  gli  huomini  uanno  alle  cofe alcuni  diffcro , che  f ànimo  buina 
Ho  era  profèta  di  tutti  gli  auuenimenti  fuoi  :ilquaIcafo  non  tardò  meza  hord 
che  il  Vicere  confiderò  tolto  che  giunfe  alla  uiUa  de'  negri . Perciocbe  effendi 
prefa  dS  tutori  uccifero  Fernando  Pereirafigliuolo  di  Reiman  Pereira:*?  alcu- 
ni uogliono  dire  che  fu  forte  cattiuaahe  andando  egli  per  dentro  delle  cafe  di  pa 
glia  uno  de’  nofiri  credendo  chef  offe  negro  gli  tirò  con  la  lancia , cr  lo  pafiò  iit 
na  banda  alT  altra.  Onde  il  vicere  intefa  la  fua  morte  diffe:poi  che  cominciano  a 
percuotermi  cominciando  in  Fernando  Pereira  con  maggior  mio  danno  fi  finirà 
’pueflafefia:*?  detto  quefto  con  ogni  prctoezz*  comandò  che  i fuoi  fi  ritir  offe* 
•o.  Et  effendo  un  buon  pezzo  lontano  dalla  uiUa  cacciando  inanzi  alcune  uac • 
■he  cr  vitelli  che  perle  cafe  trovarono,  cominciarono  a difendere  dal  luogo  do 
te  i negri  s' erano  ritirati  eoi  primo  timore, ottanta  di  loro  come  quelli  che  ueni 
tono  off  rti  alla  morte  perfaluare  i lor  figliuoli . T.  orenzo  di  Urico  uededo  rem 
'ito  cooptale  ueniuano,et  accortofi  dell'animo  loro,  diffe  a quelli  che  cacciavano 
uircLijafciate  uoi  cotefìi  vitelli,  che  quelle  uaccbe  non  uengono  mugiando,  ma 
ubbiando  dietro  loro  : ma  i negri  ancora  che  alcuni  de'  nofhri  cominciarono  a 
tfeiare  i uitelli,et  alcuna  miferia  di  quel  che  della  uilla  por t aitano, ueniuano  cofi 
triofi,  che  pajfando  per  tutto  diedero  nel  corpo  della  notora  gente , prendendo 
rr  indù  fina  cacciar  i fuoi  animali,  lquali  come  gli  tegono  cofiumati  in  tali  co* 
,cominciarono  a fubiargli,crafare  altri  fegni  per  iqualigligouernauano  : di 
odo,  chemefii  fra  quelli  come  in  un  /quadrone  del  lor  riparo,  diedero  tante  ba • 
■mate  <1  notori , che  cominciarono  tojlo  a cadere  alcuni  feriti,  cr  calcati  da  gli 
intali . Et  perciocbe  la  maggior  parte  di  loro  non  portavano  arme  difrnflue  * 

* le  offenftue  erano  Una  lancia  cr  una  fpada , in  quel  modo  di  combattere  non 
tettano  far  molto  danno  a'  negri , cr  t fit  fra  gli  animali  davano  bafionate  ta* 

, che  faceuano  cadere  unhuomo  in  terra . N ellaqual  battaglia  effendo  i nofiri 
nchi  ,*?per  ripoftrft  dove  il  Vicere  comandò  a Diego  di  Vgno  che  afpettaffe 
i battelli , non  gli  trouarono  : per  cagione  della  fortuna  che  free  col  tipo  che 
trattenne , onde  i battelli  furono  condotti  apprejfo  le  naui  : talché  douefipen » 
orto  trovar  alcun  rifugio  trouarono  la  morte . Perciocbe  cominciando  a cn* 
r nelTbarena  della  Spiaggia  furono  tagliati  a pezzi™  fremente  fenza  che 
■effero  far  un  paffo ,cr  i negri  gli  nano  adoffo  con  tanta  gagliardezza  Cr  fai 
he  parafano  uccelli,  o per  meglio  dire  mimfiri  del  demonio , che  caricaua  a* 
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doffo  la  genie  nobile  che  per  tortore  del  Vicere  fi  ueniua  intertenendo,  che  T altri 
commune  con  la  prima  preda  che  bebbero  fi  pofero  inanzi  ■ E tiipiu  pietofodi 
queflo  cdfo , che  alcuni  huomini  molto  feriti  che  per  {barena  non  poterono  dar 
un  paffo,fìgettauano  all'acqua  perche  trouauano  il  fuolopiu  piano , tingendo  il 
mare  col  fangue,chc  ueniua  fuori  di  loro.  N eUaqual  fatica  doue  alcuni  non  era * 
no  per  altri , Giorgio  di  Metto  diede  nel  Vicere,  cr  uedendo  che  ueniua  un  poco 
foloyperche  ogni  uno  haueua  che  far  in  dtfinderfì,comc  effo  fopra  le  cofe  fuccef* 
fe  tra  Alfonfo  Dalboquerque  e T il  Vicere  ueniua  un  poco  mal  fodisfatto  da  lui , 
gli  dttfe:Qui  bifognaua,fignore,che  fi  trouaffero  appreffo  uoi  quelli  a'  quali gié 
faceiti  honore,  percioche  queflo  è il  tempo  nelquale  fi  pagano  le  buone  opere . 

A che  nfpofe  il  Vicere  : fìgnor  Giorgio  di  Metto  quelli  che  di  alcuna  cofa  mi 
erano  debitori  già  refi  ano  dietro  me  : cr  non  è tempo  di  ricordami  di  quefle  co* 
fe,ma  della  uoftra  nobiltà  : onde  ui  prego  che  accompagnate , cr  faluate  quella 
bandiera  del  Re  nofbo  fìgnor  e Jaquale  è maltrattata, ch'io  età , et  peccati  ho  per  ] 
finire  la  mia  uita,poi  che  cofì  piace  a noftro  ftgnore . Nelqual  tempo  erano  già  ì 
caduti  in  terra  Pietro  Barretto  di  Magattanes,Lorenzo  di  B rito,  Manuetto  Tel 1 
lez,Martin  Coniglio,Antonio  del  Campo,  Prancefco  C otigno,  Pietro  T effe  ira,  I 
Gafparo  di  Almcida,cr  altri. Giorgio  di  Mctto,mentre  che  potè  cofì  la  bandiera  1 
come  la  perfona  del  Viceré  fempre  l'accompagnò  ,fin  che  la  morte  lo  fece  cadere  ! 
in  terra  con  una  lancia  che  gli  paf.ò  Ugola  d'una  bada  alF, altra,  effendo  flato  pri  ■ 
ma  ferito  con  le  faffate  cr  baflonate . Et  Diego  Perez  gouernatore  di  Don  Lo* 
renzo  fcntcndó  dire  che  il  Vicere  era  caduto  in  terra,tornò  indietro  diccdotMai 
Dio  non  uoglia  che  io  refti  uiuo  lafciando  quà  il  figliuolo,  cr  il  padre,  cr  tornò 
fopra  di  lui  doue  ancora  rimafe  per  fempre . finalmente  queflo  fu  il  piu  infelice 
cafo  che  in  queflo  regno  auuenne:  percioche  i negri  erano  cento  e fettunta  ,cri 
noflri  cerno  e cinquanta, della  piu  nobile  gente,  che  nette  naui  ueniua . De' quali 
piu  di  cinquanta  con  dodeci  Capitani  finirono  nella  (piaggia  co  baflonate  cr  faf 
fate  u fette  non  già  di  mano  di  giganti  o di  alcuni  huomini  armati jma  di  negri  be* 
fluii  de'  piu  bruti  di  tutta  quella  colla , fenza  che  giouaffe  a quefli  morti  cr  fi* 
riti  la  grandezza  dell'animo  loro , ne  r ingegno  della  lor  prudenza  efequita  per 
tanti  tempi  in  cofì  ittuttri  fatti  come  neWlndia  haueuano  fatto,cr  in  molte  altre 
bande  militando  per  il  loro  Re.  Solamente  una  picchia  firada,  cr  una  poca  di  ha 
rena  di  tal  forte  gli  tolfe  le  fòrze  ^he  ragioncuolmente  fi  può  dire  che  quefle  due 
cofe  furono  cagione  della  morte  loro:percioche  molti  huomini  erano  uenuti  cofì 
iafii  cr  deboli  che  da  fe  cadeuano  in  terra,cr  a mantenente  fenza  refìttenza  i ne 
grigli  rompeuano  le  tefle  feminando  di  cernetti  la / piaggia . Veramente  chi  con* 
fldererà  nel  difeorfo  de' fatti  del  Vicere , cr  de'  Capitani  ergentif  huomini , che 
con  lui  perir ono,cr  uedere  doue,come,cr  per  qual  cagione  quiui  fiitirono^mco* 
ra  che  non  intenda  i giudicij  d’iddio , intenderà  ogni  cofa  effere  fiata  fatta  pei 
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tfempio  noflro  : cr  che  niuno  mentre  che  uiue  fi  può  chiamar  len  fortunato  fe 
non  quando  i cafi  della  fortuna  non  hanno  potenza  / opra  di  luì  eh’ è dopo  morte . 
E t quelli  che  furono  Uberi  di  hauer  fepoltura  in  quella  piaggia,  quafi  tutti furo 
no  feriti  da  quelle  runiche  arme  : e r fra  le  molte  ferite  la  piu  notabile  fu  diGior 
%io  Lopet  Bijforda  gouernatore  della  naue  fatua  Croce , ilquale  con  una  [affata 
che  gli  diedero  il  cragnogli  fi  affondò,  di  modo  che  nella  comiffìtragli  poteuano 
mettere  un'uuouo.  Et  tolto  uia  quell offo  rottogli palpitauano  le  ceruclla f otto , 
y non  effendo  con  che  medicarlo  nella  naue , una  gallina  fece  un'uuouo , cr  una 
tegrapartorì,col  latte  dellaquale,cr  con  le  uuoua  che  la  gallina  fece,  mitre  che 
ice  bifognofu  medicato. Giorgio  di  Niello  a chi  rimafe  la  cura  delle  reliquie  che 
iella  mano  de'  mori  rimafero,  dopo  che  efiifì  hebbero  ritirati  alla  mila , raccolfi 
ielle  naui  i feriti,<y  tornò  a cercar  i morti  nella  fpiaggia  per  dargli  fepoltura  in 
’ffir.cr  giunto  doue  il  corpo  del  Vicere giaceua  fogliato  di  quanto  portaua  in» 
loffo,cr  che  fenza  linzuolo  uoleua  ancora  il  mortdo^he  fìpartiffe  da  effofu  ta» 

0 il  dolore  che  hebbero  di  uederlo  giacere  in  cofi  uile  fiato , che  tutti  quelli  che 
ifi  trovarono, piu  tofio  morti  che  uiui  f hauer ebbono  accopagnato  per  non  ue» 
ere  quel  mifer abile  fiett acolo  <f  una  cofi  degna  cr  cofi  iUuftre  perfona . F inai* 
lente  dando  fepoltura  al  fuo  corpo,cr  agli  altri  in  quel  barbaro  luogo,Giorgio 
I»  Mf  Ilo  fe  ne  tornò  alle  naui , cr  facendo  urla  fece  il  fuo  uiaggio  alla  uolta  di 
me  fio  regtto,  doue  giunfeùlquale  fu  meffo  in  pianto  cr  dolore  p cofi  infelice  co » 
j.Ef  oltra  il  particolar  dolore, che  ogni  uno  baueuapla  morte  che  di  alcun  pa» 
ente  o amico  gli  toccaua , la  morte  del  Vicere  Don  trance  fio  generalmente  fu 

■ ntita,perche  nel  fine  di  tante  fatiche,  cr  di  cofi  gloriofc  uittorie  che  nofiro  Si» 
nore  gli  baueua  conceffe , per  i cui  meriti  fi  affettano,  che  il  Re  crii  regno  gli 
effe  egual guiderdone  ,fice  un  fine  cofi  infelice , onde  tutte  le  fue  fatiche  rima » 
ro  fepolte  infieme  col  fuo  corpo. tu  Don  trance  fio  Dalmeida  figliuolo  fettimo 

1 Do»  Lope  di  Almeida  primo  Conte  di  Abrante,  cr  di  Dona  Beatrice  di  Silua 

ut  moglie, figliuola  di  Pietro  Cofaluo  Nlalaf aia  gouernatore  dell'entrata  del  Re 
)o«  A Ifonfo  Quinto. tu  maritato  con  donna  Giouanna  Pereira  figliuola  di  Va 
:o  Martin  Nlonis  Comedatore  di  Panoia  cr  Garuan.  Kellaquale  hebbe  Do  Lo 
enzo  che  mori  combattendo  co  i Niàmalucchi,come  dicano  non  effendo  marita 
>,cr  donna  Lionora,  che  fu  maritata  a trance  fio  di  Niedozz figliuolo  fuccef 
tre  di  Pietro  di  Mcdozz*  Cartellano  cr  gouernatore  di  Ntorano:laquale  rima 
:do  uedoua  di  lui  fi  maritò  con  Roder ico  di  Niello  Cote  di  T ent ugole, che  poi  fu 
Urchefidi  terrera.-Era  Don  trancefcohuomo  di  grata  pre fenza,  caualiero,di 
tnfiglio , cr  buon  cortegiano,  onde  per  quefte  cr  per  altre  fue  uirtu  fu  filmato 
otto: talché  fenza  che  (òffe  flgnore  di  terrea té  hauendo  alcun  officio,  folamctc 
4 fuo  patrimonio,cr  con  lachiefa  del  Sardo  al  Comenda  con  Fhabito  di  t.Gia • 
potrà  cofi fiimato, che  effendo  il  Re  Don  Giouanni  Secondo  in  Beneucntofi » 
~i-.-  "■■■:  . : ^ — !- K * dendo 
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irnio  un  giorno  a menfa  con  fretti  per  mentir  tofio  <t  c Audio  per  andar  olla  eie 

ù e fendo  Francefco  predente  a quelli  menfa  con  molti  diri  gentilhuomini  , il 

irgli  domandò  fé  ueniua  con  lui  Ma  caccia:et  rifondendogli  che  shdifle  il  Re: 

tu  non  bui  Ancora  dijlnato , fedi  qui  crdiflnerai  meco  : c r cofi  il  fece  [emendo  A 

Don  Francefco  gli  ftefli  gentiluomini  del  Re.  E:  mentre  che  fu  neW  India  douc 

i materia  di  molti  uitij  fu  caftifiimo , né  mai  alcuni  il  [enti  in  alci \ defiderio  fc  no 

i honore  :cr  della  chiefa  di  Sardoal,cbe  come  dicemmo  era  Comendatore  fi  fio* 

Jiò,renuntiandola  al  priore  di  effa,  dicendo  che  la  maneggiaua  no  con  buona  co 

éienzAìW  quefla  motbrò  in  tutte  le  fue  opere.  Era  cofi  nimico  delTauar iliache 

louendo  accettare  alcuna  cofa  che  il  Re  gli  daua  fino  alla  fomma  di  cinquecento 

ruciati  in  qualunque  preda  che  faceua  prendeua  folamente  per  sé  una  faetta  C r 

n'arco  o ogni  altra  cofa  di  poco  ualore.Fu  huomo,che  quanto  fodisflce  con  que 

\t  fue  uirtu,tanto  uenne  a perdere  appreffo  alcuni  per  effere  huomo  troppo  co* 

'dato  in  effr.percioche  generalmente  gli  huomini  ti  quali  Dio  da  tante  uirtu , fc 

tengono  quejla  confidanza  » fono  molto  mal  grati  appreffo  molti , ferialmente 

apprefo  la  natione  Portoghefesbe  concede  poche  cofc  ad  alcuni.  Etperciocht 

melle  cofe  che  trattauano  della  fodisfattione  delle  uirtu , mentre  che  fu  neWlndia 

come  accr ([cimento  di  ordini , deflributione  di  offici , cr  conce  filone  di  grotte 

che  fece  in  nome  del  Re  ,fefe  cr  amminifrò  quefte  cofc  fecondo  la  confidanza 

che  della  fua  per  fona  fi  haueua:  nel  che  fi  mofhropiu  magnanimo  Capitano,  che  li 

mitato  fenditore  : il  Re  fu  mal Jodis fatto  di  alcuni  fuoi  portameri, cr  molti  che  1 

erano  j òtto  la  fua  infegna  erano  ancora  molto  piu  mal  fodisfattitpcioche  a'  Por* 

toghefì  molto  piu  duole , cr  fi  [degnano  per  quel  che  al  ideino  fi  dona  che  p quel 

che  efit  non  riceuono . Et  intendendo  egli  nelflndia  che  qua  nel  regno  non  era * ' 

no  flati  efequiti  alcuni  ordini,  cr  accrefcimenti  che  a quelli  che  in  quelle  bande 

milit aitano  diede,  diceua  pubicamente  : Io  anderò  al  regno,cr  preferitati  al  Re 

mio  fìgnor  e la  cornicione  che  mi  diede,cr  fc  ho  fatto  contea  i fuoi  comandamen 

ti  donando  la  fua  robba,quiui  é la  mia,cr  fc  non  baft offe  per  fodisf are  tanto  don* 

no,io gli  dirò  che  un' altra  uolta  non  metta  la  fada  inmano  del  pazzo  . Et  per* 

cioche  fodis faceua  gli  huomini  delle  fatiche  loro, diceua  nell'India  alcune  uolte  » 

che  in  queflo  regno  mai  non  haueua  parlato  di  fe  fe  non  con  Don  R oderico  di  Cd  ' 

Uro  di  Mori  finto  gouernatore  di  Couiglian,flgliuolo  baflardo  di  Don  Aluaro  di  i 

Cafro  Conte  di  Monfanto,cr  con  Diego  di  Almeida  priore  del  Crato  fuo  feruta  \ 

no, onde  per  queftefue  parole  appreffo  molti fl  acqui fio  odio.  Ancora  dicono  che  \ 

la  prima  dogjienza  fatta  dinanzi  lui  haueua  piu  fòrza  per  indignarlo  che  la  ifcu 

fa  del  terzo  per  confeguire  il  perdono:  ferialmente  intorno  i uttij  che  ei  odiaua , 

molto.  Dopo  che  hebbe  quefla  mifera  fepoltura  douefini,uenuto  ranno  di  dodeci 

Chriflofòro  di  B rito  con  bifogno  di  acqua  ui  capitò  ancora:  cr  percioche  Diego 

iiVgno  era  patrone  della  fua  naucjlqualc  come  dicimo  ni  fi  era  trottato  col  Vi*. 

___ 
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cert,v  haueua  Mutato  a fcpeUirlo,  c r Lorenzo  di  Brito  ancora,  Cbrijìofvro  dì 
Brito  uolfe  uedefc  la  fepoltura  di  qtieftì  corpi  per  riiterenza'di  chi  aanotcr  per 
docbegli  txouò  fenza  jegiu  di  chi  quùii  giacere, ftec  che  ogni  fepoltura  fife  co 
’perta  con  molti  fafii,cr  che  ) opra  fi  mettcj)e  una  croce  grande  di  legnò  ■ f t anco 
,ra  che  i loro  corpi  babbiano  per  fepoltura  quel  cofi  barbaro  jito  fenza  le  infegne 
di  nobiltà  di  ogni  uno,cr  fuori  de’  luoghi  funghe  la  Chrijliana  religione  con*' 
cede  a coloro  che  feguono  la  fide  , debbiamo  credere  che  le  anime  loro  hanno  nel 
la  gloria  luogo  di  eternità  fra  gli  eletti  di  Dio  ; cr  che  in  quefto  mondo,  mentre 
che  quejla  noterà  frittura  durerà  farà  per  loro  maggior  laude  che  una  magni  fi»  : 
ca  Campana  pofla  in  celebrato  luogo,  llqual  Logo  fe  però  alcun  nome  di  nobtl* 
tà  ha  è quello  che  gli  ha  dato  quei  corpi  che  quiuigiaciono.  piugioua  per  me 

moria  delle  fatiche  loro  quejla  nojlra  cura  che  quauta'hebbero  i fuoi  hcredi  in 
far  cercare  le  offa  loro,cr  leuargli  da  quel  mijero  ejìlio.  A ìa  pare^be  coft  il  per * 
mette  Iddio  per  efempio  di  quelli  che  niitono , acctoche  f appiano  che  piu  dcono  ! 
far  conto  di  acquitear  un  buon  nome  che  robba:  per  cicche  il  lume  è proprietà 
eterna , cr  ancora  che  fra  propria  de  1 acquisto  tutti  hanno  parte  in  effa  per  lo » 
darlo ,cr  fi  ua  moltiplicando  con  quefto  ufo:c  la  robba  è cofi  particolare, che  fo 
l unente  ifuoi  hcredi  Thanno. laquale  in  breue  uanno  deminuendo  con  l abufo  che 
di  effa  hanno , de'  quali  efempi  il  mondo  è pieno , cr  in  quefto  noterò  regno  non 
hanno  pochi  negli  beredi  di  quelli  che  t acquistarono  in  quelle  bande  diOriétc. 


Il  firn  dìi  tuzo  libro. 
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Nelqual  fi  contiene  ciò  che  in  quelle  bande  fi 
fece  il  primo  anno  che  Alfonfi  Dalboquer - 
que  fu  Capitano  generale,  & governatore 
de  II  India.  \ 

Come  Alfonfo  Dalboquerque  , c T il  Mtcrfcìal  Don  Tentando  Cotigm 
andarono  f otto  la  cittì  di  Caltene  : nellaquale  imfnrefa  > dopo  che  fu  jpu* 
guata  il  Marfciale  fu  uccifo  con  alcuni  gentil’ buomini , er  perfonenom 
bili.  CAP.  PRIMO. 

Sfenlofi  pxrtitoDonTrancefco  Dalmeida , peto* 
che  il  tempo  era  breue  per  tutte  le  nani  , che  am 
cara  nell'India  reflauano  per  riceuere carica  , 
hqu.de  per  cagione  delle  differenze  paffute  non 
erano  in  punto , c r ancora  per  cagione  della  ha* 
prefa  di  Calecutjielhquale  il  Marfciale  fi  haue+ 
ua  da  ritrousre,Alfonfo  Dalboquerque fècegri  ' 
prefja  a tutte  quelle  tofe.  Et  quantunque  nel  hrt 
fico  di  dar  carica  alle  naui  uolfe  coprire  c r afa 
dere  l apparecchio  delle  cofe  per  far  la  imprefa  di  Calecut , acciocbe  il  Cornarti 
non  fe  ne  accorgeffr.  non  fi  poterono  far  tanto  fecret  amente , che  toflo  non  fòfj< 

auifato  di  mercanti  mori  che  habitauono in  Cocbin . Con  laqualnuoua,q 

pa 
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per  gli  duifi  che  ogni  digli  mandauano, cominciò  a preparare  cr  fortificare  tutti 
i fuoi  porti  : fretialmente  il  porto  di  Calecut  dove  giudicò  che  i noftri  fot  atavo 
venirci.  Il  Marfcial  ancora  ci  udendo,  che  Jl  frendeua  molto  tempo  nella  carica 
delle  nani,  ordinò  con  Alfonfo  Dalboquerquc,  percioche  le  naui  di  Vranccfco  di 
Si,  Baciano  di  Soft,  cr  Gomes  Ferrara  ancora  non  haueitano  riceuuto  cofa  al 
cuna,  che  caricafferopnentre  che  andavano  alla  imprefa  di  Calecut  :cr  con  le  al-- 
tre  ebegia  erano  in  punto  cojl  di  quelle  che  haueuano  da  uenire  alla  uolta  del  re 
gno  come  deK armata  dell'India,  che  in  tutte  erano  trenta  uele , nellequali  anda • 
vano  mille  e ottocento  buomini, partirono  per  Calecut . I Capitani  dellcquali  ue 
le  erano  tutti  quelli  che  col  NLtrfcùde  andarono  de’  quali  di  [opra  ne  li  abbiamo 
fatta  mentione , c r di  Alfonfo  Dalboquerquc  la  maggior  parte  de’  quali  nano 
nuovamente  fatti  : percioche  fe  ne  vennero  col  Viceré  parte  di  quelli  che  anda • 
vano  in fua compagnia . Et  paffando  per  Cananor  Alfonfo  Dalboquerquc  menò 
feco  R oderico  Kob  elio  che  già  feruiua  in  quella  fortezza  di  Capuano,  ilqualc  p 
fuo  comandamento  haueua  fatti  molti  preparamenti  per  quella  imprefatcr  anco 
ramrnò  feco  T Arei  di  Porca,  ilqualc  glifi  offerì  con  alcuni  parai  ergente  del 
Malabar  per  quella  intprefa,benehe  quelli  M alabsri  ancora  che  fieno  molto  de» 
fbi  nella  guerra  che  fra  loro  hanno , in  compagnia  nofira  è gente  che  meglio  fi 
aiuta  cr  ha  piu  rocchio  a rubarcele  a co:nbattcre  quando  uicnc  il  tempo.  Per» 
ciocie  come  appreffo  loro  non  è uergogna  fcampare,ey  hanno  ciò  per  cofa  hono 
tata  cr  degna , efri fono  i primi  a uolgere  le  fratte  :crfrcjfe  uolte  quando  in  ter 
ta  i nofrri  combattono  allora  fi  caricano  di  robbe,  cr  /campano  a'  parai,  cr  per 
maggior  uittoria  hanno  lefroglie  degli  nimici  che  portano  a cafa.cke  lafciargli 
morti  vetta  campagnaicr  oltra  quefli  di  Porca  andauano  ancora  altri  Malabari 
di  Cochin  col  defiderioche  haueuano  di  rubare,  cr  per  rodio  che  a quelli  di  Ca * 

Itcut  portano  per  le  guerre  pafiate.  Ora  giunta  quefia  mitra  armata  per  fron» 
te  il  porto  di  Calecut  a'  dui  di  Gennaio  a venti  bore  dell'anno  millecinquecento  * I '•* 
dieci,  percioche  la  città  fede  in  unacofia , cr  ha  inanzi  una  punta  dove  rompe  il 
mare,  cr  fa  alcune  ftr adette  da  poter  sbarcare  : era  quel  di  il  mare  cofi  turbato , 
thè  fu  neceffario  furgire  alquanto  lontano  di  terra,con  deliberatone  di  difmon » 
tare  il feguente  di  alt alba  nelquai  tempo  daua  maggior  eommodità.  Laqiul  cofa 
mife  in  grande  confufione  la  maggior  parte  di  quelli  che  andauano  nell'armata 
del  Marfciale,perchc  non  erano  ufi  atta  furia  di  quei  mari,  cr  nò  uedeuano  altro 
thè  la  fir adetta  coperta  di  fchiuma  del  rompere  del  mare  nella  punta.  Et foprd\ 
quella  in  un  luogo  piano  fedeua  una  cafa  fatta  di  legname  aguifa  di  chioflrofdo » 
ue  il  Re  di  Calecut  il  tempo  che  fi  ritrouaua  nella  città  qualche  uoltaucniuaa 
fruffo  • Laqual  cafa,  che  e fi  chiamano  Cerarne , in  quefio  tempo  era  fortificata 
tonmolta  artiglieria,  cr  haueuano  fatto  un  fòrte  balo^rdo-cr  di  fopra  cr  di  fot 
to  di  quella  difmontata  tutto  era  cofi  a , doue  il  mare  rompeva  da  molto  lontano 
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furiofitntenle.éf  fa  und  bdnfa  giaccua  una  popolatone  di pefcdtorl.  L 'habì tatto 
ne  del  Rr  in  queflo  tempo  era  in  un  palazzo  fuori  delld  città  poco  piu  di  due 
miglia  un  palmeto,  dotte  FArmir aglio  Don  Vafco  della  Gama  gli  andò  a priore 
quando  f copri  Flniia,eome  difopra  h abbiamo  detto ,cr  fecondo  la  nuoua  che  Ab  j 
fi  tifo  Dalboquerquc  haueua , fi  ritrottaua  allora  ritirato  in  quefto  palazzo  con. 
animo  di  non  uettirc  nella  cittàjma  di  mandarui  i fuoi  Capitani, fetialmentc  ha* 
netta  cornitelo  la  cura  di  ciò  a'  mori , iquali  haucuano  prtfo  f òpra  di  fe  la  guarà 
dia  c r conferii  anone  della  città. La  uia  per  ilqual  palazzo  era  una  froda  molto 
fretta  larga  con  profóndi  fé  fi  che  JÌ  feero  della  terra  ibe  ui  fi  cauó  , a longo  *» 
quali  non  fi  uedeua  altro  che  palmeti  : c r cofl  quella  { brada  grande  come  altre 
frale  frette  che  in  effa  rifondatane  erano  cojì  profinde  che  le  proprietà  ebd 
per  quelle  feruiuano  auanzduano  le  tette  de'  mandanti , come  che  quelle  (bade 
fiffero  fifii  per  dtfifa  loro.  Er  ancora  che  il  feruitio  della  città  f>c r questo  palaz 
Zo  qui  ferue  piu  perche  s'intenda  ciò  che  poi  fucceffe  in  eJfo,cke  per  la  delibera • 
tione  che  Alfinfo  Dalboquerqtie  c r il  Marfcial  hebbero  per  prendere  terra  J>a* 
fio  il  (ito  del  porto  per  concludere  il  modo  chef  terrebbe,  llquale  fu  quefio , che 
per  fuggire  il  pericolo  che  era  entrar  per  quelle  fradette  non  fapute  da  noi,  au3 
tidi  tempo  nel  qual  e il  mare  darebbe  miglior  commodità  col  Mento  di  terra,  prò • 
cacciaffero  di  prendere  terra  per  due  bande  : Alfinfo  Dalboquerquc  piu  uicino 
àlleflradette,cr  il  Marfcial  con  tutta  la  fua  gente  in  un'altro  corpo  piu  in  fu  del 
Cerarne  a man  fìnifra  contra  la  popolatone  de'  pefeatori  chiamata  Macuaria  « 
Affatto  un  fegtio  che  ambiiui  haucuano  già  prejo  terra,andaj)c  ogni  uno  con  U 
fua  battaglia  ferrata  a longo  la  fiaggia  alla  uolta  del  Cerarne  :cr  poi  che  fi  fif* 
fero  impadroniti  di  quello  ajfaltajfcro  la  città  per  due  bande  : c r che  le  galee  cr 
battelli  tofio  che  haieffiro  meffo  la  gente  in  terra  aUargaffero  in  mare.  Di  quelli 
della  compagnia  di  Alfinfo  Dalboquerquc  haueua  da  rlfere  Capitano  Don  An • 

; fottio  di  Sorogna  fuo  nipote , cr  di  quelli  del  Mar fciale  farebbe  capo  Roderico, 
Rabello:  ilqualc  doueua  hauer  cura  di  abbrucciare  alcune  poche  naui , c r nauili 
che  fatto  dotte  haucuano  da  difmontar’  in  terra  fi  ritrouauano  in  uno  fiagno , cr 
fatto  quefiojornaffe  doue  Do»  Antonio  fiffctainbidui  con  auifo  che  non  lafciaf  * | 
fero  il  luogo , ancora  che  alcun’armata  di  naui  cr  parai  ucntffe  contra  le  nofhrt  j 
naui  : pcrcioche  rima  nettano  ben  proutfe  di  gente  cr  munitioni  quando  tal  cofé 
fuccedejfe . E t pcrcioche  fi  dubitarono  che  alcuni  gentil1  hit  omini  e r perfine  ze» 
lofi  deli'honore , uoleffero  in  quella  difmontata  auanzare  f uno  Poltro  di  che  ne 
patena  figuire  alcun  difordine  comandarono  i Capitani  maggiori  per  gli  firitti 
che  furono  me  fi  al  pie  JelC  albero  di  tutte  le  naui  che  niutio  di  fiorita jjc  in  terrd 
fe  non  dopo  che  il  fuo  Capitano  fiffi  difmontato,cr  che  non  fi  partijjéro  dalla  in» 
figna,  fin  che  fiffero  nel  Cerarne.  Ordinato  quefio  : pcrcioche  la  gente  era  mol • 
tutti  uoleuano  effire  i primi  a difmontxrejtofo  che  fu  notte  cominciarono 
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ad  drmrfl,zr  d prender  luogo,  tu'  battelli  : laqual  diligenza  cr  defiderio  di  ho » 
norefu  di  g ran  noia  per  tutti  : per  ciocie  (taluno  [ uno  [opra  (altro  o per  dir 
meglio  quaji  tutti  (lituano  armati  tutta  la  notte  . Di  modo, che  quando  fu  (ho* 
ra  di  andar  a dtfmontar  in  terra  » erano  coji  Ranchi  di fiat  iti  piede  cr  non  dor » 
mire , cr  di  rifondere  gridando  alle  (Iride  de'  mui , che  tutta  la  notte  camma » 
rotto  a longo  la  piaggia,  che  non  era  alcuno  che  piu  uolontieri  non  prendere  un 
fogno  che  imprendere  il  dtfmont are , percioche  la  fatica  gli  haueua  rotto  quel 
primo  fèruore  di  uejlire  le  arme . Con  tutto  eie  perche  le  cofe  dell'honore  dan » 
no  animo, dato  il fegno  della  partita  che  affettammo,  nelquale  le  trombe  c rCar* 
teglieria  al  moucrc  de'  battelli  cantarono  il  fuo  arme  arme  : con  queflo  romore 
tornò  ogni  uno  a ricourare  parte  delle  forze  eh:  haueua  perduto . Era  il  cor * " 
po  della  gente  che  il  Marfcialc  conduceua  ottocento  huomini,  neUaquale  entra » 
nano  qiujli  Capitani^  principali  per  fotte,  Pietro  Alfonfo  Daguiar,  R ui  Frei • 
re , Lionello  Cotigno , Gomes  Frcire , B ajlian  di  Sofà , Francefco  di  Sa , Tran-» 
cefco  Manto , Francefco  Cominci , Luigi  Cotigno , Piaggio  Teffcira . Per 
iquali  Capitani  il  Marfcialc  diuife  una  fomma  di  feudi  inferrati , da  effere  pian » 
tati  cr  dietro  quelli  fiorare  alcuni  canoni  che  andauano  in  compagnia  de'  balle • 
ftrieri , cr  bombardieri  uenendo  alcun  pefo  di  gente , perche  fòfje  neccffario  ri» 
tirarjì  infime  in  queflo  riparo . Alfvnfo  Dalboquerque  ancora  conduceua 
un'altro  corpo  di  gente  di  ottocento  huomini,oltra  i Malabari  dell' Arei  di  Por » 
cd  y cr  di  Cochtn,che  erano  fettecento  : cr  i Capitani  della  fua  bandiera  erano 
Francefco  di  Touar , Antonio  di  Nogucira  > Diego  Correa , Fernando  Peres  di  ! 
Anirada,  Sinon  di  Anirada  fuo  fratello , Giorgio  di  Accugna , Francefco  di\ 
Sofà  Mancia , Baftiano  di  Miranda , Vafco  di  Stlueira , Antonio  Pacicco,  Ma» 
nuello  di  Soft,  Mannello  della  Cerda,  Filippo  R oderigues,  Triflano  di  Mi» 
randa , Duarte  di  Me  Ilo , Don  Antonio  di  N orogna , Garcia  di  Sofà , Aluaro 
Pazzagna . Ora  difmontati  quefli  dui  Capitani  generali  in  tetra  la  mattina 
della  quinta  fèria  eh' erano  a'  tre  di  Gennaio  dell  anno  mdx.  ogni  uno  perla 
fua  parte  fi  affaticò  per  effere  il  primo , crfoffc  che  ei  (èffe  il  primo  che  mettef» 
fe  i piedi  nella  Jfiaggia,ouero  alcun’ altro  che  non  uenne  alla  notitia  nojha,  per» 
che  in  una  tanta  mifchia  non  fi  poterono  confiderare  i pafii  di  ogni  uno , ancora 
che  alcuni  uogliano  dire  che  (òffe  Antonio  Pacieco  della  coronella  fior  della  ro» 
foche  u' era  andato  inanzii  battelli  cr  furgì  quafì  un  ino  al  porto,  nondimeno 
fappiamo , che  Giorgio  di  Accugna  Capitano  della  naue  M addolcano , perciò» 
che  haueua  da  rimanere  ncKlndia  parendogli  che  in  ciò  compiaceli . Alfonfo 
Dalboquerque , fu  il  primo  che  fenza  offeruare  ciò  che  era  flato  comandato  ne 
gli  Jcritti  che  fi  meffero  al  pie  dell'albero , ridotta  la  fua  gente  folto  la  fua  infe» 
gna  cominciò  a cambiare  alla  nolta  del  Cerarne , cr  dietro  lui  Francefco  di  So» 
fa  Mancia . Alfonfo  Dalboquerque  uedendo  il  difendine  di  quefli  dui  Capita» 
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n‘  » comtteì°  * camìnarepcr  intertenergli , cr  in  quefla fu*  frette  quelli  che  rfr 
mancuano  indietro  crcdenio  che  fvjfc  per  giungere  al  C trame',  cominciarono 
I tura  aì  affrettarli  per  pajjar  manzi  > fenza  che  [ Alboquerque  gli  potefje  in • 
ter  tenere,  perche  hoggimai  tutti  aniauano  fuori  di  ordine . Quelli  che  andò* 
rono  dianzi , pcrciocbe  concitano  in  fretta , uedendo  che  quelli  di  dietro  face • 
uanoil  medejtnto , non  fi  fermarono  fino  al  Cerarne , doue  trouarono  fettecento 
mori  c r miri  che  come  ualenti  huominigli  riceuerono  ,fin  che  Alfonfo  D albo» 
querque  giunft  col  corpo  della  geme,  che  la  punta  del  ferro  gli  fece  allargare 
di  tutto  : nelqual  tempo  mandò  a dire  al  Marfcial  per  Simon  Rangel , che  la  fua 
gente  scradifordimta  in  quell affai to , cr  che  quafl  era  già  mezo  rotto.fe gen- 
te groffa  non  [occorre  ua  :che  lo  pregaua  uetujfe  toflo  con  la  fua  gente  a foc» 
correrlo , perche  altamente  farebbe  toflo  la  fua  ruina . 1/  Marfciale  in  queflo 
tempo  ueiuua  ancora  piano  > perctoche  andò  a prendere  terra  un  buon  pezzo 
lontano  da  douc  Alfonfo  Dalboquirquc fi  ritrouaua.  Et  la  cagione  perche  an - 
do  tanto  in  fu  nella  Macuaria  de  pefeatori , fu  perche  u’  erano  alcuni  [cogli  do - 
ue  il  inare  rompeua , cr  per  difmontar  in  terra  i battelli  haueuano  piu  corono- 
dita  -.creoli  per  queflo  come  per  accommodaflc  bombarde  f opra  le  ruote  fuc* 
cejfe  alcuna  tardità . Ma  fattagli  lambafciata  lafciando  la  gente  minuta  che 
conduceua  quella  munitione  coni altra  principale  prefe  un  puffo  piu  lungo  : cr 
uedendo , che  la  gente , che  Alfonfo  Dalhoquerque  t'eragia  impadronita  del  Ce 
rame  cr  ni  haueuano  piantate  le  infègne  piantandola  la  fua  infegna  nella  piu  al » 
fa  parte  ,gli  ponte  che  quello  difordinejvffe  artefìcio  per  guadagnare  quell’ho - 
nore , onde  toflo  che  ui  giunfe  diffe . Che  cofa  c quefla  fìgnor  Alfonfo  Dalbo - 
qucrquctuorcflc  che  fi  diceffe  in  Lisbona  che  uoi  prendejlc  prima  terra  in  queflo 
V0Y°,  Cdecut  di  che  fate  al  Re  noflro  Signore  tanti  fpauenti  i Ora  io  me  ne 
andero  in  Portogallo,  et  dirò  afta  altezza  che  co  quella  canna  di  bengala  in  ma 
no,cr  con  quella  beretta  roffa  che  porto  in  tifa  entrai  in  Calecutny  poiché  no 
trono  con  chi  cobattere  non  mi  debbo  contentare  fc  non  di  andar  al  palazzo  del 
Re  cr  diflnare  hoggi  in  effo.  Et  detto  queflo  fenza  afcoltare  la  ifeufa  che  Alfon 
fo  t A tooquerq;  gli  daua,  chiamò  Gafparo  delf  India  che  fcruiua  di  interprete  et 
fapeuabene  il  paefe  dal  tempo  che  andò  in  quelle  bande , cr  gli  comandò  che  lo 
gutdaffe  al  palazzo  del  Re  ; cr  fenza  punto frrmarfì  nella  Città , ne  trottare  chi 
ftmpedtjfe  ,fi  mife  nella  Urada  che  dicemmo , che  andana  dalla  Città  al  palazzo 
del  Re.  Laquale  ancora  che  (òffe  molto  larga*?  piana, per  effere  pie  tu  di  arena , 

Cr  occupata, per  cagione  de'  palmeti  cr  fofii,cr  tutti  andauano  carichi  di  arme, 
crpcrle /bade  che  ueniuano  a rifpondcrc  in  effa,erano  moleflatija gli  Indiani, 
c e ueniuano  per  affai  fargli  : quando  giunfcro  ad  una  grande  piazza  per  fronte 
ti  palazzo  del  Re, che  il  Marfciale  fempre  portò  in  bocca  per  no  frrmarfì  in  que 
(Ujltnrifcontfi,  fu  la  fidate  di  tutti  ; perciocbeù ^ueUuogpffjtiofo  prefero 
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un  poco  di  <crU.  Si  uedeua  per  fortezza  nel  mezo  di  quejla  campagna , un  gran* 
de  circuito  di  muro  fatto  aguifa  di  cbiojbro , dentro  delquale  fedeua  il  palazzo 
del  Re  fatto  diligentemente  con  terrazze  •'  cr  auanti  che  ui  fi  entraffeji  trouaua 
una  porta  grande  di  qucfìo  chtojìro , per  ilqualc  alcune  Molte  il  Camorin  ufciua 
per  i palmeti  fenza  che  il  fapeffe  la  gente  che  teneua  ncllafrianata,chc  era  il  fer * 
ftitio principale  del  palazzo  • atta  guardia  delquale  erano  tre  Capitani  del  Re 
con  molta  gente  di  guerra  cojì  Mori  del  paefc,come  de’  Nairi.  Alcuni  uolfero  di 
re, che  il  Re  temendo  quejlo  cafo  fe  ne  parti  di  qua,crfe  ne  andò  in  un'altro  pn* 
lazzo  che  baueud  alle  radici  della  montagna  : altri  dicono  che  mai  non  hebbe  fo 
I petto  cbe  i nojhri poteffero  andar  tanto  nunzi,  che  arriuaffero  al  fuo  palazzo  •' 
percioche  fe  cofi  jvffe  flato  non  Fhauerebbono  trouato  i nojlri  cofi  pieno  di  mobi 
le  del fuo  feruitio,cr  di  molte  altre  robbe.  Il  Marfciale  dopò  che  con  la  fuagen 
te  prefe  un  poco  di  ripofo  in  quella  grande  campagna , affatto  la  porta  del  chio*  | 
ftro , douetrouò  i Caimani  Capitani,  che  erano  alla  guardia , che  la  di  fi  fero  un 
buon  pezzo,come  quelli  cbe  non  temeuano  la  morte  : nelqual  tempo , cofi  per  la 
porta, come  per  una  banda  che  fu  rotto  il  muro  entrarono  i nojlri  : cr  con  tutto 
ciò  nella  piazza  cfce  era  per  fronte  il  palazzo  dauano,cr  riceueuano  ritirando • 
fi  con  giudicio  alla  uolta  di  quello,  fin  che  del  tutto  fi  hebbero  ritirati  > ma  di  tal 
maniera, CT  con  tanto  danno. cbe  cominciarono  a fcampxre  per  T altra  porta  che 
dicemmo  che  rifpondeua  nel  palmeto.  L aquale  ritirata  per  quefta  banda  pare  che  Stringerà* 
fijfc  piu  tojlo  fhatagenia  che  debolezza  loro , per  quel  che  fucceffe  : percioche 
come  uidero  che  i noflri  fi  diuidcuano  per  il  palazzo  toriurono  a entrare  per  la 
porta  del  chiostro  facendo  in  efi  grauifrimo  danno , perche  fapcuano  i pafri , cr  i 
luoghi  di  tutto  il  palazzo  : cr  i noflri  alle  uolte  s’inciampauano  in  luoghi  che 
non  flpaffaua,douc  erano  tagliati  a pezzi  da’Nairijquali  come  dicemmo  in  que 
fio  meflieri  erano  deflrifiimi.  Vafco  di  Silucira,perciocbe  cadde  in  quella  bandai 
udendo  il  daimo,cbefaccuano  quefli  che  entrauano  di  nuono,  corfr  con  la  gente 
del  fuo  nauilioycbc  Fhxteua  tutta  in  un  corpo,  cr  mal  grado  degli  turnici  chiude 
la  porta  : cr  lafcLtndoui  alcuni  alla  guardia  ,fene  andò  a cercare  il  Marfciale . 
llquale  trouò  che fcdctia  con  alcuni gcntilbuomim  in  una  cafa grande  theflripo 
futa  per  il  grande  caldo  cbefaceua,cr  perla  fouerchiafatica  hauuta,in  rompe m, 
re  per  mezo  le  ffadc  cr  faette  degli  nimic i,  che  ei  hauetta  per  difrerati  cr  lon»  , 

tani  del  palazzo, CT  U cofa  per  finita  : di  modo,cbe  molti  de’  noflri  uedendo  che  Slcttl(gg;m 
nel  palazzo  era  piu  che  defilerare  che  offendere , ogni  uno  fecondo  cbe  fi  arri  fi  quando  iia  da* 
cbiauaficxricaua  fu  le  fratte  i pimi  di  jet  a cr  gli  or  azzi, fin  che  trouarono  Far  nofo' 
genio  cr  la  croce  che  tolfero  a Pietro  Alitar o , quando  uccifero  Arias  Correa . 

Et  parendogli  che  non  ui  ) òffe  altro  che  farebbe  caricare  cr  andarfene  atta  uol * 
ta  dette  naui, molti  di  loro  haueuano  la  morte  alle  fralle  : percioche  come  non  fa * 
o bene  lefrrqdefi  per  forte  non  trouatmo  la  strada,  dottano  itegli  rumici. 
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Ac  gli  afreltiuaiio,  c r folto  la  caricagli  ucciicuano  , c T altri  dentronel  pn  • 
frio  palazzo  del  Re, ne  i camarotti,cr  luoghi  intri catijouc  fi  trouauano.  Oi  • 
tra  <}ucfli  che  era  gente  commune,  alcune  perfone  principali  de'  nojtri  : perda» 
che  non  haucuano  per  compiuta  la  vittoria , fe  non  portauovo  alcuna  coft  àetk 
froglic  del  palazzo, ancor  a fi  occupavano  in  faccheggiare  : c r perciochc  le  <*r|i 
■megli  pefauaito  piu  che  la  predaje  lafciarono  con  che  piu  prcflofì  davano  in  m t 
no  agli  nimieù  Ut  uifu  alcuno, che  non  ricordandoli  della  nobiltà  del  [angue  fi  i 
■ucctj  o con  impicco  di  robbe  fu  le  frolle , cr  un'altro  con  una  [càia  del  Cameni  i 
fornita  d'oro  c r d argcnto,con  alcune  pietre  falfr.come  che  quejlo  fife  cofa  de 
gna  da  effare  mejf't  nello  feudo  delle  arme  loro,  cr  che  non  poteua  effere  fltmat i ; 
cupidigia, ne  bufi, natole . I tre  Caimani  Capitani  del  Camorin , che  erano  aB,  f 
■guardia  di  quello  palazzo, o (òffe  per  lobligo  dclTofjicio  !oro,o  per  la  religion 
del  loro  ordine  morire  per  difènda?  ciò  che  gli  era  flato  raccomandato , o fòfjè, 
•perche già  era  il  tempo  della  loro  fbratagema , vedendo  che  i noftri  erano  frarfi 
C r fenza  ordine  con  la  occupatone  del  ficco, cr  del  rubare  cagione  di  tutti  i i 
[ordini, fecero  un  fegno  chiamando  tutta  la  gente  del  paefe^on  una  fola  uoce.  I 
qual  modo  è cofa  marauiglioft,  perciochc  nello  inflante  che  fi  grida  concorrom 
di  uoce  in  uoce  nello  fratio  di  quattro  cr  fei  miglia , fecondo  la  difrofìtionc  de 
paefe, quanta  gente  ui  babita  : di  modo , che  in  breve  fratio  fi  riducono  inflem 
ptu  di  trenta  mtlia  buon  ini,  perciochc  <f  ogni  pie  di  palma  vengono  fuori  tre  <y 
fjuattro , uiui  cr  pronti  nel  combattere  che  non  temono  cofa  alcuna , tanto  gli 
turba  1 animo  quefla  loro  conuocatione.  Con  laqual  gente  che  qucfli  Capitani 
Caimani  riunirono  per  quello  modo,cr  con  quella  che  già  fi  ritrouauano,affal • 
tarono  la  porta  che  Vafèo  di  Silueira  haueua  chiufa  : ancora  che  Triftano  della 
•Vega,  Antonio  di  Sofà  concorfero  toflo , fapendo  il  concorfo  della  molta  gente,' 
■ I thè l affittava, per  molto  che  la  difèfero  erano  tanti  gli  nimici,cr  il  raddoppiare 
delle  fìride  loro  che  parevano  cornacchie  fuolando  piu  toRo  che  [aitando [opra 
le  mura  di  quel  grande  ch-ofho,per  una  rottura  che  u'ero.  Tanta  era  la  furia  del 
la  loro  determininone,  cr  defìderio  di  morire  per  difèndere  la  robba  cr  facoltà 
del  Re  loro , per  non  rimanere  per  fempre  macchiati  nell honore  : fretialmente  i 
Capitani  cr  N airi  obligati  a epuefìa  fedeltà,  per  il  folio  che  da  effo  haucuano. 

N rifate  affatto  ueicndofì  mettere  nelle  lande, cr  frale  de’  nofiri  ui  rimafero  to 
fio  interra  dui  Caimani , cr  moiri  N airi , cr  altri  al  di  fretto  di  tutti  entrarono 
nel  pilazzo,cr  correndo  per  quello  troujrono  i nofbrt  occupati  nella  preda  che 
dicemmo.  Alfònfo  Dalboquerque  mentre  che  quefle  cofe  paffauano  nel  palazzo 
del  Re  > ancora  ei  haueua  affai  occupatane  nella  Città,  doue  rimafe  quando  vide 
• che  il  Marfcult  predetta  quella  firada  mal  [odi sfatto  di  lui.  Et  ancora  che  i m o 
ri  cr  Gentili  fi  affaticarono  un  buon  pezzo  per  difendere  le  cafe  loro , non  po* 
tendo  [offerire  il  ferro  dfnofhi  che  tagliaualorola  uita^abbandotuxono  la  C£ 
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t*  [campando  ne  i palmeti.  Laqual  Città  fu  tolto  per  comandamento  dì  Alfònfo 
Dalboquerque  data  in  preda  al  fuoco , che  in  breue  per  ejfere  la  maggior  parte 
di  legname, cr  coperta  di  f afeina,  prefe  tanto  pojfefjò  che  per  molte  bande  uolen 
do  paffar  i noftri  non  poteuanofe  non  mettendoli  la  targa  dinanzi  il  uolto,  cor* 
rendo  come  chi  folta  i fuochi  di  San  Giouanni,  fecondo  il  nojtro  coftume  di  Jpa* 
gna.  Alfònfo  Dalboquerque  uedendo  che  la  Città  rimaneva  in  quello  fiato,  per* 
che  non  fapeua  lojiato,nelquale  fi  ritreuaua  il  Marfciale , cominciò  a feguitare 
la  firada  trouando  per  quella  alcuni  de’  noftri  che  ueniuano  del  palazzo  del  Re 
carichi  di  robbe  ; c r intendendo  da  loro  che  già  fi  ritrouaua  dentro , fi  alterò  la 
fungente ,cr  feguirono  laftrada  con  piu  ftettafin  ebegiunfero  alla  [pianata  che 
dicemmo, che  giaceva  per  fronte  il  cbioftro.lìelqual  luogo  trouò  che  comincia* 
nano  a concorrere  i Gentili  chiamati  dalla  uocejtcnendo  a impedire  che  no  ufcif 
fero  i noftri  che  nel  chioftro  erano  : doue  già  ufeiuano  i noftri  piu  carichi  difto 
glie  per  il  romore  che  era  dentro  nel  palazzo  del  Re.  E tpercioche  Alfònfo  Dal 
toquerque  per  quel  che  uedeua  nella gente  di fuori , cri  noftri  che  ueniuano  di 
dentro  fi  dubitò  che  entrandovi  rimarrebbono  tutti  inchiuftjnandò  due  o tre  uol 
te  a din  al  Marfciale  per  Pietro  Alfònfo  Daguiar  che  fi  ritiraffe , percioche  ei 
t affettava  fu  la  porta , difendendo  che  non  u'entraffe  molta  gente  de  gli  nimici 
che  fi  uedeuano  in  quella  campagna.  A che  il  Marfciale  riftofe  nella  terza  uol* 
t<ì,  che  cominciaffe  egli  fra  tanto  a metterfì  in  camino , che  tofto  uerria , come 
baueffe  raccoltigli  huomini  che  per  il  palazzo  erano  fparfl  : e r quando  Pietra 
Alfònfo  tornò  con  quefta  rifpofta , ancoraché  fempre  fòffe  accompagnato  dalla 
gente  della  fua  naue, quefta  ultima  uolta  tornò  con  affai  fatica.  Con  laqual  rtfpo 
fta  Alfònfo  Dalboquerque  cominciò  a caminarper  la  ftrada,  ricevendo  ne  i fan * 
chi  ì empito  deliagente  che  dicemmo, che  concorreua  per  tutte  le  ftrade  alla  ftia 
nata , fenza  chefipotefTero  prevalere  duna  bombarda  che  Filtro  Alfònfo  nelle 
ruote  conduceua.pciocae  nelle  pratiche  che  trattò  andando  fucr  giu  ricercò  ad 
Alfònfo  Dalboquerque  che  il  confignaffe  ad  alcun’altro,per  effere  il  romore  hog 
gimai  tanto  grande,cbe  gli  pareua  che  non  fi  poteva  caricar  la  bombarda, ne  far 
alcuna  operatione  con  quella.Ora  cominciando  a entrar  per  laftrada,pcrciocbe 
la  gente  ueniua  defiderofa  di  ripararli  dal? empito  delle  faettefu  cofi  ftretta  fra  i 
fòfii,zr  fu  tanta  la  moltitudine  de"  N airi , che  gli  fu  adoffo  con  dardi  c r flette , 
che  molti  de'  noftri  cominciarono  a curuarft,  non  potendo  far  danno  a gli  nimi * 
ci  : per  effere  i fòfti  tanto  alti  che  picciolifttma  parte  di  lancia  rimaneua  in  mano 
ad  un'huomo,fe  là  uoleua  arrivare.  Finalmente  ueniuano  i noftri  cofi  uniti  infie* 
me,c r era  tanta  la  poluere  che  moueuanoxbe  perche  non  fi  potevano  mouere,ne 
caminxre  fenza  darfl  impaccio  Furio  F altro,portauano  inarborate  tutte  le  lancie 
. di  forte  che  non  fi  potevano  prevalere  di  quelle  contra  coloro  che  miferamente 
gli  uccidevano  :ftetidmtnte  di  fopra  i fòfti  che  erano  coperti  dajyieUa  piaga . > 
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Et  per  ld  (bada  ueniuano  gridartelo  alcuni  pochi  Narri , che  mofbauano  bene  h ! 
defirezza  loro  nella fchrima , perche  i noftri  ueniuano  cofì fianchi , che  quandi 
uoleuano  dar  una  haueuano  ricettate  due , cr  fi penfauano  che  il  portauano  ndU 
punta  della  lancia  in  cocore  meffo  f òtto  le  gambe  affaticandoli  per  tagliarle  : 0 
pcrctoche  i nojbi  ueniuano  di  tal  maniera  che  non  poteuano  maneggiar  le  arme 
perlafianchezza  , cr  caldo  grande,  [opra  la  fatica  della  notte  che  ueggiarono 
i battelli, quefii  tìairi  haueuano  comodità  per  ferirgli  mortalmente . Ora  carni * 
nando  tutti  con  quefio  affanno  ttewie  una  uoce  dagli  ultimi, che  era  un  Baldefc* 
ra  Caffo  fattore  della  naue  Buonauentura , dicendo , che  fretta  è quefia  I Ignori , 
perche [campite, uoltate,uoltate*be uccidono  il  Marff iole. Quando  quejta  uo * 
cc  arrtuò  ai Alfònfo  Dalboqucrque  che  andaua  in  mezo  la  moltitudine  della  geli 
te,uoltò,magiamai  non  potè  romper  e per  gli  ultimi,pcrcbc  ueniuano  cofi  uniti, 
cr  di  tal  forte  perffguitati  dagli  nimci,cbe  non  fi  poteuano  mouere.  Yinalmen • 
te  come  poterono  in  tre  o quattro  uolte  che  diedero , fu  battuto  in  ter i a,  a’  piedi 
di  Alfònfo  Dalboquerque,Confaluo  Chemado,  che  portaua  il  fuofiendardo  > a* 
un  fuo  paggio  nomato  Antonio  Borgio , c r ei  hebbe  una  ferita  nella  gola, cr  ola 
tre  a dògli  fu  data  una  faffata  fu  la  tefta,che  lo  fecero  cader  tofio  in  terra.llqua 
le  mezo  morto  fu  meffo  in  un  paueff  * cr  accompagnato  da  Diego  Fernando  da 
B egia,  cr ffnza  che  /offe  piu  uifio  col  corpo  deliagente  lo  miffro  nella  /piaggia. 
Nelqual  tempo  fi  fini  di  confumare  la  uittoria  degli  nimiei,crfu  il  fine  delle  ui • j 
te  di  alcuni  de  nofiri  : cofi  del  Mar  fiale, che  per  ffmpre  Con  molti  che  T acconta 
pagnauano  rimaff  dentro  il  chiofiro  del  palazzo  del  Re,  come  di  quelli  che  ueni 
uano  per  le  ftrade  che  h abbiamo  detto.  Et  uer amente  era  cofa  degna  di  ammira • 
tione,cr  da  condolerli  molto  di  quefio  infelice  auuenimento,  percioch e il  nume • 
ro  di  feicento  h uomini  che  i nofiri  erano,intricati  fra  quei  fafii , tanto  gli  mole • 
ftaua  il  calore  del  Sole, et  la  poluere  della  terra,et  la  fatica  che  quella  notte  pafji 
ta  fin' a queir bora  haueuano  fopportato,fopra  tutta  la  fòrza  deW animo  loro, che  i 
non  fi  poteuano  difèndere  da  ottanta  Nairi,cbe  per  la  /badagli  perfeguitauano, 
facendogli  cadere  a poco  a poco  : cr  ciò  che  era  piu  mifer abile,  fe  di  [opra  i fòfii 
gettauano  in  quella  moltitudine  de’  nofiri  alcun  dardo , faetta , o alcuna  [affata, 
mai  non  daua  in  terrier  tofio  che  fi  curuauano  cr  cadeuano  erano  uccifl.  Final 
mente  qui  diu,quxttro,fii,otto,frmpre  cadeuano  fin  che  uffirono  da  quella  firet • 
tura  della  /bada  alla  /pianata  della  Città  : laquale  ancora  che  ardejfe  in  fuoco, 
meno  fiorirono  ciò  che  in  effa  andaua,cbe  quel  fórno  di  morte,  doue  ueniuano  af 
fégati  cr  ciechi  di  fete  cr  di  poluere.  Et  uedendo  in  quefio  fpatio  i pochi  nimid 
che  gli  perfeguitauano  gli  fecero  fronte:  conche  conuertirono  parte  della  ga» 
glixriezza  cr  animo  che  haueuano  in  fuggire,cr  non  in  affiliargli , come  auan 
ti  faceuano.  Afflale  tempo  giunfe  Diego  Mendes  di  VaffonceUo,Simon  di  Att* 
irada,cr  alt  ri  gentiluomini  : a chi  Alfònfo  Dalboqucrque  quando  andò  a cera 
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e'drt  il  Morfciale  comandò  che  rimaneffero  nella  Cittì  con  ducento  huomini,  er 
lafinijfcro  di  abbracciare,??  ancor 4 alcuni  parai  che  ftauano  nella  macuaria  de ’ 
pefcatori.  Et  ancora  (piedi  Capitani  corfero  a tempo  che  recarono  grande  ode * 
grezzd  Crripofo  a’  noftri  che  con  quel  faftidio  ueniuano  : percioche  come  efti 
haueuano  fatto  fuggire  in  quello  /patio  della  Città  quei  pochi  N airi  che  gli  per • 
feguitauanoyuenendo  per  la /brada, quefti  che  fcampauano  diedero  nella  moltitu • 
dine  di  quelli  che  ne  ifofii  rimanemmo  , iquali  erano  già  difcefi  nella  /brada , er 
uenncro  gli  uni  er  gli  altri  con  tanta  furia  contra  i noftri,  che  fe  non  trouauano 
quefti  Capitani  fìprcbbono  ueduti  in  un'altro  rnouo  faftidio.  Ma  come  i N airi 
fent  irono  il  fèrro  cominciarono  a mancare , con  che  i noftri fl  uennero  ritirando 
con  piu  comodità  alla  uolta  del  luogo,doue  haueuano  <f imbarcarft  : doue  anco * 
ra pajfarono  male:  percioche  come  ueniuano  fparft,??  fenza  ordine  fecondo  che 
ogni  uno  poteua  fcampare  della  fatica  che  nella  Città  era  trouarono  i Mori  eh? 
élla /piaggia  erano  cor/l  per  impedirgli  che  non  s’imbarcaffero . Ma  percioche 
Don  Antonio  rimaneua  alla  guardia  della  Città  inflemt  con  Roderico  Robe  Ilo, 
che  in  quefto  tempo  era  uenuto  d abbruciare  le  tuniche  nello  canale  erano,co * 
tue  gli  fu  ordinatOyfcccro  libera  la /piaggia  : di  modo,che  quando  conduffero  Al 
fonfo.Dalboquerque  trauerfato  nello  feudo, Don  Antonio  fuo  nipote  lo  raccolfe 
nella  carauella  di  Antonio  Eacieco^he  come  dicemmo,era  uicina  a terra  : er  in 
tffa  dette  Alfònfo  Dalboquerque  un  di  0 dui  per  ritrouarfi  tanto  male  che  la  pri 
ma  uolta  che  fu  medicato  non  lo  uolfero  mouere  di  qua  per  la  fua  tuue.  NW  fine 
ritirandoli  tutti  a'  battelli , fu  ancora  un'altro  maggior  fadidio  fopra  i puntigli 
di  cauallerUjf  a Roderico  Rabello,cr  Giorgio  di  Accugna , contrajiando  fopra 
chi  rimarrebbe  in  ultimo,??  quedo  con  parole  difdegno  : a'  quali  Giorgio  Ero» 
fello  dijfe:  Mentre  che  uoi  ftgnori  controdate  per  una  cofa  tanto  leggiera  io  uo* 
glio  mettere  in/ieme  poi  che  fon  otiofo  quefte  arme  che  per  queda  ) piaggia  fono, 
fparfe,  forfè  che  trouarò  chi  mi  ringratie , perche  non  re/lino  in  mano  a'  Mori.  r> 
Don  Aljònfo  uedendo  ancora  lui  i puntigli  di  quefti  dui  Capitani  diffe . Signori , 
cote  fio  non  mi  porcina  contumacia  er  oftinatione:  io  mi  imbarcojtgni  uno  sii » 
burchi  quando  le  piacerà,??  con  quedo  s’imbarcarono  tutti.  Ncllaqualc  imbar 
catione  fu  cofa  marauigliofa,percioche  effendo  il  dì  aitanti  il  mare  cèfi  procello « 
fo  in  quella  cofta,che  i noftri  haueuano  paura  a riguardarlo,  ricordandoli  che  in 
qiufto  di  haueuano  da  dijmontare  in  terra , in  quell  bora  pareua  un  piaceuoltfii * 
mo  fiume,  c rfe  co/i  non  era  ancora  quefto  faftidio  hauerebbe  fparfo  piu  fangue, 
cr  haucrebbc  codato  piu  uite  di  quel  che  in  quefta  andata  del  palazzo  del  Re 
perirono,  llqual  cafo  in  alcuna  maniera  gente  per  gcntej?  luogo  per  luogo,  pa, 
re  che  imitaffe  quello  del  Vicere  Don  Francefco,  c rche  no/bro  Signore  permei * 
teffe  quefti  dui  co/l  infilici  auuenimenti,  cr  tali  che  dopò  loro  fin  boggi  di  no  gli 
babbiamo  ueduti  nel  difeorfo  di  ^<cfta  conquifta . Et  ancora  che  fu  cofa  molto 
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audace  er  temer  dm  uoler  dar  cdufs  a' fatti  che  Dio  permette,piaccia  i luì,  chi 
le  morte  di  per fone  cojì  notabili  nò  procedeffero  dalle  difcordiefucceffe  tra  il  Vi 
cere  c r Alfònfo  Dalboquerque  : percioche  co  la  morte  di  tutti  ogni  cofa  fu  quit 
tatdyicciocbe  non  rimaneffe  attor  contra  reo.  Fu  il  numero  de’ feriti  in  queflo  in 
felice  di  trecéto,cr  morti  ottanta, che  entrarono  quejle  perfone  notabili:  il  Mar 
fcial  Don  Francefco  Cotigno,che  era  figliuolo  di  Don  Aluaro  Cotigno,che  mo» 
ri  nella  jfrugnatione  di  Battana  in  Cajliglia  nella  guerra  del  Don  Alfonfo  Quin 
to,  er  di  Dona  Beatrice  di  Mello figliuola  di  Rui  Gomes  Daluaregnagran  Con 
celliere.  Et  con  lui  dentro  nel  palazzo  del  Re  fu  morto  Rui  Freire  figliuolo  di 
N ugno  Fernando  Freire  er  di  Donna  H elena  B rito  fua  ligitima  moglie  figliuora 
la  di  Artur  di  B rito  : cr  ancora  uccifero  dentro  Vafco  di  Silueira  Dalmeida  fi» 
gliuolo  di  Vafco  Dalmeida  CajlcUano  di  Lignaro  : cr  fu  la  porta  del  chiofiro  uc 
cifero  Mannello  Pazzagna  figliuolo  di  Giouan  Rui  Pazz^gna , cr  alcuni  Ca» 
ualieri  della  corte  del  Re.  Et  nelle  uolte  che  Alfònfo  Dalboquerque  fèce,uccife» 
ro  Mannello  Cotigno  figliuolo  di  Vafco  Fernando  Cotigno,cr  di  Donna  Maria 
di  Lima  fua  mogliera  figliuola  di  Don  Lionello  di  Lima  primo  Vifconte  di  Villa 
nuoua  della  Qerurra.  Et  Filippo  Ruis  gentilhuomo  del  Re  Capitano  della  cara» 
velia  Spaa,cr  Francefco  di  Miranda  Capitano  i un'altra  carauella,  C r Fernan» 
do  Valarigno gentilhuomo  dell'  Algarue.  Ora  ritiratili  i nofhri  er  Uberi  da  tan» 
to  pericolo:  percioche  Pietro  Alfònfo  Daguiar  era  primo  Capitano  in  luogo  del 
Mar  fcial  e cr  di  tre  naui  la  fu  naue  Capitana, cr  quella  di  Biaggio  T effeira  era» 
no  già  di  tutto  cariche,  fubito  da  quel  porto  di  Calecut  Alfònfo  Dalboquerque  lo 
fpedì  con  quelle  , cr  in  fua  compagnia  mandò  R oderico  RabeUo  Capitano 
di  Cananor , perche  andaffe  a caricarlo  di  zenzero  , che  ancora  gli  manca* 
ua  : cr  partiti  di  quagiunfero  in  queflo  regno  a faluamento.  Et  da  Cochin  ffredl 
Gomes  Freire , Francefco  di  Sì , cr  Baciano  di  Sofà,  cr  di  quefle  naui  quella  di 
Gomes  Freire  fece  rinucrnata  a Mozambique  : cr  le  altre  due  naui  cofl  come 
ambedue  partirono  un  di  dopo  lui,  cofl  infìeme  perirono  una  notte  nelle  feccbe  di 
Padoua  rimanendo  fepolte  nella  fibbia.  Lequali,  percioche  rimafero  diritte  i Cé 
pitani  mifero  tosto  in  punto  i battelli , ne  iquali  montarono  con  quella  gente  che 
fi  potè,  cr  trauerfarono  a Cananor  nello  ffratio  di  doue  giunfero  a tempo  che  Al 
fònfo  Dalboquerque  paffaua  per  qui  con  tutta  Formata  quando  andana  a far  Firn 
prefa  di  Goa,  come  uederemo . Et  quindi  /pedi  Antonio  P acieco  con  una  cara» 
uella,che  con  ogni  diligenza  andaffe  a raccogliere  quell altra  gente  che  nelle  na» 
ui  rimaneua,  ilcheei  fece , cr  tornò  con  quella  a Goa,  doue  trouò  Alfònfo  Dalbo 
querque  : nelqual  negotio  quanto  honore  P acieco  acquiflò  nel  modo  che  tenne 
per  raccogliere  quefl  t gente  per  le  differenze,  neUequali  fi  ui. de, perche  gli  huo» 
mini  uoleuano  mettere  con  efii  alcune  robbe  : tanto  fi  acquiflò  Fernando  di  Ma» 
gaUanes  nel  gouerno  che  li  terme  affrettando  che  ueniffero  a cacargli . Et  feci 
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tòlto  Rf  & con  U fia  paria  baucffc  bauuto  tanta  fedeltà  e}Mn*J  ojferttò 
un  fuo  nimico  » per  tatuai  cagione  non  uolfc  andare  in  compagnia  di  Bajhano  di 
SoLoi  che  non  raccogliamo  Coltro  infteme  con  lui , perche  non  era  huomo  di 
troppo  conto, fòrfi  che  non  fi  farebbe  perduto  con  titolai  inf ma,  come  piu  oh 
treTuederk.  Et  inailo  medefimo tempori  Alfonfo  DalboquerqueUnaue 
fanti  Croce  Su  laquale  andò  Capitano  Diego  Correa,  cr  con  lui  Antonio  di  No 
obera  con  alcune  uettouaghe  per  la  fortezza  di  Cocotora:  doue  flntrouaiu 
Don  Alfonfo  di  Uorogna  fuo  nipote  che  lo  mandaua  Capuano  in  Canmor,CT  ut 
fuo luooo  baueua  da  rimanere  Pietro  Ferrara  che  in  Quiloafu  Capuano. L t no 
mandò  m compagna  di  qucfla  naue  « nauilij  che  Duarte  di  Lento  gli  ricercali* 
ter  Vafco  di  Silueira,come  tolto  uedcrcmo  : perciocbe  con  quello  infelice  cafo 
riquale  egli  mori,rimafe  rindu  alquanto  debole  di  gente  : C r quefta  ifcufa  ordì 

ma  Alfonfo  Dalboquerque  che  fi  3 effe  a Duarte  Pacieco,  dicendo,  che  /corre* 
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va  con  Carnuta  per  la  bocca  dello  fhretto  del  mar  Koffo,come  in  queflo  regno  fu 

ordinato  mancando  Giorgio  Daguiar  fuo  zio . Ef  perciocbe  dopo  c :eft\ 

_ . m l .ll;  mentitine  di  ciò  che  Di 


perde 


ordinato  mancando  Giorgio  vaguiar /uoz">-  r 

riformata  dclCanno  mdviii.  non  h abbiamo  fatto  melinone  di  ciò  che  Duarte 
li  Ltmo  fece , aiunti  che  procediamo  in  altra  cofa  uoghamo  farlo  in  quefto  fc* 
*uente  Capitolo 


Le  cofe  che  Duarte  di  Lento  fece  jnentre  che  andò  con  ramata  nella  coda  dt 
l rabia  fin  ebefe  ne  andò  all'India , c r come  Don  Alfonfo  di  N orogtu  fi  perde 
tartendo  da  Cocotora  per  Cananor,ioue  baueua  da  effere  Capitano.  Cap.  il 


I Copra  h abbiamo  detto , che  per  alcune  cagioni , che  moffero  il  Re  Don 

DManuello  Canno  MDVili,mandònelTIndia  tre  armate  :una,perchec * 
ricafie  di  pepe,  un’altra  di  quattro  uele , di  che  era  generale  Diego  Lo • 
es  di  Sequeira  a [coprire  rifola  di  San  Lorenzo,cr  la  Citta  di  Malaca,crun  al 
ra  di  Cinque  itele  chefcorreffe  la  eofla  di  Arabia,  deUaquale  era  generali rG/or- 
io  Daguiar,  il  quale  fi  perde  con  un  temporale  che  hebbe  preffo  le  ifole  che  chi* 
uno  di  Trillano  di  Accugna.  Et  perciocbe  queflo  temporale  ficc  correre  tutte 
■ altre  uele  della  fua  armata  m duterfe  bande,  Duarte  di  Lemo  chehaueua  dafuc 
edere  nel  Capitanato  et  gouerno  di  quella, capitò  ne  i pendoni  dell  oro  che  gl* 
lono  di  qua  dalle  correnti:  doue  Diego  Lopcs  di  Sequeira  capito  ancora  col  me 
lefìmo  temporale:  c rambidui  flettere  qui  cinque  giorni  fornendo^  delle  cofe 
eceffarie  : nel  fine  de’  quali  con  un’altro  nuouo  temporale , che  gli  fece  leuar  d 
uà  andarono  alCifola  di  San  Lorenzo  in  un  Seno , che  i nofln  chiamano  di  Svi 

cbjfiUno^inMtnioui  Di*.  Lcpa , cr  D «me  li 

ino  a M oz<mbique,doue  poi  capitarono  ancora  i nautli]  arila  fua  armata.  Pai 

iti  alcuni  dì  che  quiuift  fermarono,  udendo  che  Giorgio  Daguiar  non  uenuu» 
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con  U nuoti. t che  portò  A luaro  Berretto  Capitano  della  irne  Santa  Marta  che 
gli  era  apprejfo  quando  difiarue, giudicarono  che  poteua  effere perduto  : c r ciò 
che  crebbe  piu  foretto  fu  quel  che  infiriua  Francefco  Pereira  Pefiagna  Capita" 
no  della  ime  L ionarda,che  poi  pafiò  per  tifale  di  Trtjìano  di  Accugna,  ebe  uide 
ro  in  mare  un  pezzo  di  nane  c r alcune  làcie,cr  altri  fegni  che  pareuano  di  qual 
che  naue  rotta  in  quel  pareggio.  Con  laqual  fujfittione  aperte  le  fue  fuccrfioni 
che  Duarte  di  Le  mo  por  tana  per  feconda  uia,  trouarono  che  il  Re  Don  Manuel 

10  il  faceua  Capitano  cr  gouer tutore. . il  che  tojio  cominciò  a ufarc.  Et  perciò» 
che  haueud  due  urie  fenza  Capitani  diede  il  Capitanato  di  quelle  ad  Antonio 
f erreira  nipote  di  Fcrreira  Capitano  di  Quiloa,  c r a Francefco  Pereira  di  Ber» 
rcdo,cr  toftojbe  il  tempo  gli  fruì  prendendo  per  fèti  nauilio  che  Francefco  di 
Pereira  Pedagna  menaua, perche  era  grande:  comandò  ad  Antonio  Farcirà  che 
gli  diede  lo  conduceffc  a Quiloa  doue  haueua  da  effere  Capitano , cr  che  Pietro 
Fcrreird  fio  zio  fe  ne  anddffe  con  lui  a Melinde  doucgli  ajfettaua,perciockc  qui 
ui  haucua  da  uernare,  come  fece.  Et  pacioche  in  quel  tempo  tutte  le  ifole , che  ! 
giaceuano  nella  colia  di  Quiloa  fin  a Melinde, come  M onjia/Z  cnzibar,Péba,et 
altre , dopò  che  il  Viceré  Don  Francefco  pa  qui  pafiò  quando  prefe  la  Città  di 
Quiloa  niuna  haueua  pagato  il  tributo  che  ad  effa  erano  obligate,  come  patrona 
che  femprefu  di  tutte  : per  la  commifiione  che  Duarte  di  Lemo  kaucua,uolfc  di 
paffuta  uifitarne  alcune, con  animo  di  portarne  uia  alcuna  cofa  per  prouifìone  del 
la  fortezza  di  Cocotorà,ch’intédcua  che  fi  ritrouaua  in  eftrema  necefiità.Mofìo 
thè  fu  la  prima  J'enza  alcun  contrajìo  pagò  fubito  ciò  che  era  debitrice  in  alcu 
ni  legumi  che  in  quel  paefe  nafcono,cr  fono  di  grande  dima  : ma  Zenzibar  fece 

11  contrario, non  uolendo  pagar  cofa  alcuna  per  opera  del  Seque  che  era  del  fan * 

gue  de’  Rf  di  Mombazz a nojiri  nimici,che  fu  cagione  che  Duarte  di  Lemo  di» 
fmontajfe  in  terra.  Ma  quefto  non  gli  fucceffe  cofi bene,come  fi  penfaua : perciò m 
che  ui  erano  molti  Mori,  la  maggior  parte  de’  quali  erano  fegnati  col  noftro  fet 
ro,cr  cofi  nella  ffugnatione  di  Mombazzt,come  in  quella  di  Quiloa  : cr  come 
gente  offefa  tojio  che  Duarte  di  Lemo  fi  accodò  co  i battelli  in  terra,  arditameli 
te  difefero  che  non  difmont offe.  Ma  poi  che  per  un  pezzo  hebbero  combatta* 
to,  cr  che  fi  Cernirono  pungere  la  carne  con  le  punte  delle  lande , cr  delle  fpadi 
de’  nofiri  fi  ritirarono  dentro  neld fola  : cr  il  Seque  autore  di  quefio  danno,  eoa 
me  dijferato  della  uita  fe  il  prendeuano,  non  hauendo  ardire  difermarfi  netti  fin  > 
la  fi  pafiò  alla  terra  ferma  di  Mombazza,  in  una  barchetta  che  per  quett  effeth 
haueua  in  un’altro  porto  doue  s'imbarcò.  Sbrattata  la  riuiera  ritirandoli  i Mor  i 
alle  montagne, i nofiri  andarono  quietamente  alla  loro  popolationejoue  trova  > 
nono  alcune  robbe  conforme  alla  pouertà  dettifola  : cr  tornandoli  a imbarcar  r 
andarono  attifola  di  Pcmba  doue  ancora  il  Seque  uolle  intertenerlo  con  parole 
ifiufandofi  che  non  ti  erano  alcune  uettouaglie  in  quel  paefe , pa  cagione  delift j 
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fua  fierilità  : ma  utduta  la  determinatione  di  Duarte  di  Lrmo  hebbe  paura  del 
cafiigo  di  Zcnzibar , e r gli  pagò  con  abbandonar  rifola  paffandofl  di  notte  con 
quella  gente  che  potè  alla  Città  di  Mombazza  .Quandoi  uoftri giunfero  alla  lo 
ro  popolatane  trouarono  ogni  cofa  coji  sbrattata , che  ancora  un  poco  di  foca 
per  abbruciare  quelle  cafe  di  paglia  non  Jì  trouò  : folamente  discorrendo  per  U 
ifola  cacandogli  animali  domeftici,di  che  ne  trouarono  le  orme , diedero  in  una 
gran  cafa  forte  aguifa  di  fortezza  in  un  luogo  fenzi guardia, doue  il  Seque  ha* 
ueua  raccolte  tutte  le  fue  robbe,come  quello  che  per  nofira  cagione  temeua  la  ui 
cinanza  del  mare  : c r pare , che  con  la  fretta  non  potè  portar  feco  quanto  qtiiui 
baueua,  percioche  ancora  i foldati,  cr  i marinari  trouarono  cofc  che  glifo* 
disfece  della fatica  della  froda.  Ritirato/l  Duarte  di  Lemofenza  punto fermar 
fi  in  altra  banda  prefe  il  porto  di  M elinde  : doue  mife  la  fattoria  per  il  trofico  di 
Cofala  > per  cagione  del  concorfo  che  quiui  hanno  alcune  naui  di  Cambaia  cari * 
che  di  mercantie  diuerfejequali  rifeattauano , e T commu t aitano  oro  co  i Cafri . 
E t percioche  Sondo  di  Petrofa  che  andaua  fattore  ordinato  per  qui, fi  perde  con 
Giorgio  Daguiar,Duartc  di  Lemo  diede  quello  officio  a Duarte  Tcjfcira  co feri 
uani  cr  buomini  ordinati  per  la  fattoria  : ordinate  lequali  cofe  lofio  che  il  tem * 
po  gli  diede  la  commodità  paffato  duerno  parti  di  qua  per  Melinde  nel  fine  di 
Agofio  delT anno  Mille  cinquecento  e noue,  conduce nJo  fette  uele  con  la  fua , di 
che  erano  Capitani  Vafco  di  Silueira,  Diego  Correa,  Pietro  Correa  fratelli,  che 
con  lui  partirono  da  quello  regno,  et  i dui  che  dicemmo  che  mutuamente  fece  Ca 
pitani,et  ancora  Gregorio  della  Quadra  in  un  bergamino,  llquale  cjfcndo  Duar 
te  di  Lento  folto  la  Città  di  AI agadaffo , per  forte  gli  ruppe  di  notte  il  capo  : cr 
percioche  in  quel  tempo  le  acque  corrono  molto  furiofe  ucrfo  il  capo  Guardafu . 
CT  quindi  alla  uolta  della  bocca  dello  Hretto,come  geme  perduta  andò  all aC itti 
di  Zeila^hc  giace  fuori  delle  porte  dello  Hrctto^loue  il  Capitano , cr  quelli  che 
con  effo  erano  furono  prefl,dc’  quali  piu  oltre  ne  faremo  memione. Partito  Duar 
te  di  Lemo  dalla  Città  Al  agadaffo  Joue  non  fece  cofa  alcuna  per  tffere  molto  dub 
biofo  lo  affaltarla , uifio  ilfuo  (ito  cr  difpofitione , cr  alcuni  altri  inconueniemi 
che  furono  propofii  nel  confìglio  che  fopra  ciò  fece,  partì  alla  uolta  di  Cocotori 
permetterai  per  Capitano  Pietro  Penetra, come  il  Rf  ordinata,  cr  che  Don  Al 
fònfo  andaffe  a feruirt  di  Capitano  della  fortezza  di  Cananor.  Ma  quando  trauer 
fò  dalla  punta  del  capo  Guordafu,per  cagione  delle  acque,  cr  un  tempo  che  lo  af 
faltò,non  potè  afrenar  rifola,  cr  con  affai  fatica  cr  pericolo  diede  nella  cofta  di 
Arabia  fra  le  ifole  di  Curia  Muria,doue  furgì  a'  tre  di  Settembre  : cr  percioche 
toflogli  ferui  il  tempo , paffato  il  capo  di  Rofcalgate  deliberò  di  dar  una  uifia  ad 
Ormitz , cr  uedere  fe  poteuahaune  il  tributo  che  Alfvnfo  Dalboquerque  con 
quella  Città  baueua  Capitolo  che  pagaffe^uicora  che  inten  Jcffe  in  quanta  rotta * 
ra  frffe  rimafo  col  Re.  Per  cagione  dettaqual  rottura , cr  perche  tutti  i luoghi  di 
t r — i queJU 
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quelli  cofla  fi  ritrovavano  cafiigati  dilli  mano  di  Alfinfo  Dalhoquerque,confir 
tnandofi  con  le  poche  fòrze  che  haueua,  mentre  che  non  gli  ueniuano  i luwlij  CT 
gente  che  ef.igli  buttati  di  mandar  drlTlndia,come  il  Re  gli  ordinati  : deliberò 
di  ufir  unujluttiyiccioche  i Mori  non  gli  perdeffero  il  rijpetto  fe  uolejjc  mettere 
il  negotio  al  giudicio  delle  arme,  int aulendo  quanto  ben  protuEa  tutta  quella  co 
fta fi  ritrouaui.  Et  tofìo  in  Calante  che  era  la  prima  terra  del  Rr  di  Ormuz  pii* 
uictm  al  capo  Rofcalgate,per  il  bifogno  che  di  ucttouaglie  hot  e tu,  cominciò  ad 
Straugent . tifare  quella  aftutia  : laquale  fu , che  giunto  alla  terra  , c T uedendo  che  i Mori  ( 
Vàbbindonauano  procurò  dolcemente  di  ucnire  a ragionamento  con  e fi  , riprcn» 
deniogli  che  fempauno  dalle  caje  loro . Percioche  ci  era  Capitano  del  Rr  di 
PortogaUoyamico  del  Rr  di  Ormuz  > C r che  ninna  cofagli  haucua  commeffo  pi u : 
caldamente  che  il  buon  trattamento  delle  cofe  loro:  chela  fua  ucnuta  in  quel  por  > 
to  era  piu  tofto  con  bifogno  di  uettouaglie,che  con  animo  di  farli  dij}  lacere  : che 
j gli pregaua,che  per  i fuoi  danari  fòffero  contenti  dargliele.  A che  i Mori  rijfofe » . 

! ro,che  la  cagione  della  lor  paura  era  per  il  dàno  che  haucuano  riceuuto  da  miai 
< tro  Capitano  del  Re  di  Portogallo  : ilquale  era  feorfo  per  tutta  quella  coffa  con 
1 1 a mano  furiofa  difbruggcndo  tutte  le  terre  che  trouaua.  Duarte  di  Lemo , per» 
cioche  queflo  era  l'arteftio  che  uolcua  ufare , riffofe  che  la  principal  cagione, 
perche  ucniua  per  quella  cofla  era  per  intendere  la  uerità  delle  cofe  che  queflo 
Capitano  haueua  fatto, et  fcriuerlc  al  Re  fuo  flgnoreper  effere  una  delle  cofe  che 
piu  Erettamente  gli  haueua  commeffo  : er  fe  fòffero  tali  che  meritaffero  cafligo 
potevano  effere  enti  che  farebbono  cafiigati.  Percioche  il  Re  non  gli  comanda * j 
ua  che  faceffe guerra  alle  terre  del  Re  di  Ormuz , anzi  era  un  Principc,colquaIc 
defideraua  hauerne  amidi  ia  c r pratica,  che  le  jue  armate  non  erano  fe  non  con » 
tra  i Mori  dello  fbretto  di  Mecca,  c r coltra  i Mammalucchi  del  Cairo  che  nel • 

T India  trafìcauano,prr  le  differenze  che  tojlo  al  principio  quando  feopri  l’India  \ 
hebbero  co  i Portogheft,<y  che  quefla  era  la  cagione,  perche  ordituua  eh  e fi  fa»  i 
ceffe  una  fortezza  in  Cocotora , acciocheui  refideffe  un'armata  che  difende ffe  la 
entrata  c r la  ufeita  dello  Eretto  del  mar  R offa  a quefla  gente. I Mori  intenden» 
do  quefie  ragioni  di  Duarte  di  Lemo, parendogli  che  fòffero  uere,poi  che  minuta 
mente  gli  raccontarono  alcune  cofe  di  quelle  che  Alfinfo  Dalboquerq;  per  qua 
fece , c T altre  che  efii  aggiunfero  con  molte  doglienze  : conceffero  a Duarte  di 
Lemo  le  uettouaglie  che  ricercaua.  Lequali  pacificamente  ricevute, er  rimanen 
do  con  efii  in  ogni  pacc,andò  feguitando  la  cofla  ufando  queflo  mede  fimo  in  tut»‘ 

, te  le  terre  chefurgiua  fin  ebegiunfe  ad  Ormuz  nel  fine  di  Settembre  : fìngendo 
che  andana  per  intendere  parte  di  quefii  danni  di  Alfinfo  Dalboqucrque,  dd  qua 
ti  il  Rr  n'era  flato  ragguagliato  per  lettere  che  il  Vicere  del?  Lidia  gli  haueua 
fcritte  : er  che  fecondo  che  a Mozambiquc  er  a Me  linde  haueua  intefo  » 
pjjjato  il  Viceré  haueua  favoreggiato  molto  i Capitarmi  che  Io  lafiiaromu 
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dpprobando  la  cagione  dell a ftu  tallita.  E t giouò  tinto  quefia  afiutia  di  Duar * 
di  Lemo  ine  metallo  in  quefie  c r in  altre  parole  il  rompimento  che  fu  in  Or * 
tnuz»ehefece  pace  col  Re  cr  con  Coge  A tar  : ma  non  uolfe  rimouere  le  condì* 
fani  di  effe  in  leuar  uia  il  tributo  di  quinleci  mila  Serafini  che  efii  uoleuano . Di  Perfide  ■ P«- 
cendo  Duarte  di  Lemo  che  non  ueniua  a disfare  i contratti  di  pace , ma  a rimoue  11  tr,but0- 

fé  le  cofe  di  guerra  : perciocbe  la  pace  di  Ormuz  il  R e fuo  fignore  gli  comanda » 

Ha  che  facejfe  : c T che  Meramente  fe  Alfònfo  Dalboquerquc  tutte  le  altre  cofe 
ebe  in  quelle  bande  fece, (afferò  Rate  tali, come  quelle  che  nel  contratto  della  pa * 
cefi  conteneuano,  farebbe  fiato  degno  che  il  Re  fuo  fignore  gli  haueffe  fatto  mol 
tifauori.  Et  fe  hebbero  per  cofa  dura  pagar  qu  indeci  milia  fer afini,  quefia  era  la  , 

piu  leggiera  conditione  di  ejfa  : perciocbe  tofio  che  i Mori  di  Mecca  intendejfe * ■> 

ro  la  pace  che  il  Re  di  Ormuz  baueua  fatto  col  Re  di  Portogallo , rimaneua  ni * 
mico  loro,cr  fi  baueuano  da  affaticar  per  rubare  cr  diftruggere  quante  naui  an 
iajfero  cr  tomaffero  da  quella  fua  Città.  Di  che  Duarte  di  Lemo  nhaueua  effe* 
rienza  certa  nel  Re  di  Calecut,cr  nei  Mori  che  nel  fuo  regno  habitauanoùqua * 

U trattauano  le  naui  di  Colan,  Cochin,  cr  Cananor,  come  che  fiffero  lor  mortali 
■ ramici, follmente  per  cagione  della  pace  che  co  i Portoghrfi  baueuano.  Onde  fu 
neceffario  per  poter  perquefii  luoghi  nauigar  le  loro  mercantie , che  il  Vicere 
mandajfe  armate  per  guardia  delle  fue  naui  ogni  uolta  che  andauano  fuori:  cr 
che  per  cagione  di  uoler  guardar  quefie  naui  gli  baueuano  uccifo  fuo  figliuolo  in 
Cbaulycome già  hauerebbono  intefo . Ef  poi  che  quefio  era  cofa  certa  in  quelle 
bande,  quefio  modo  fieffo  baueuano  da  ufare  i Mori  dello  flretto  del  mar  Roffo, 
doue  conueniua  che  continuamente  andaffe  in  quella  cofia  un’armata  nofira  : Cr 
che  per  dir  la  uerità  ei  era  uenutoquiui  per  quefio  negotio:  cr  la  fortezza  di 
Cocotora  con  quello  fondamento  il  Re  fuo  fignore  ordinò  che  fi  facejfe, per  Par* 
mata  che  per  qui  andaffe  a uemare  in  ejfa  : cr  ancora  acciocheei  andaffe  con 
maggior  fòrza  il  Re  comandaua  al  Capitano  generale  dell  India  che  gli  manddf 
fe  piu  uele, ergente,  cr  che  per  farle  uenire  baueua  tofio  da  {fedire  di  qua  un  na 
uilio.  Et  fe  la  principal  cagione  di  quefia  armata,che  era  una  grande  fi>efa,fì  fa* 
ceua  per  ficurta  delle  naui  che  andauano  in  quel  porto  di  Ormuz , di  che  con  la 
entrata  cr  ufeita  le  rendite  del  Re  erano  cofigroffe  : qual  ragione  Morrebbe  che 
egli  non  contribuifce  nella  ffefa  di  effajion  fidamente  con  quinleci  milaferafini , 
ma  col  doppio < Con  lequali  ragioni,  cr  con  altre  pratiche  che  Duarte  di  Lemo 
bebbe  con  Rais  Nordin^be  era  il  principal  mezano , che  tr ottona  ciò , ridujfc  il 
Re  cr  Coge  Atar  che  gli  deffero  i quindeci  mila  Serafini, con  che  tra  loro  rimafe 
la  pace  confermata  fecondo  i Capitoli  di  Alfonfo  Dalboquerquc. Et  i giorni  che  I , 
ui  flette  (che  fu  tutto  Ottobre)  fu  tanta  ficurtà  di  pace, che, per  che  fu  neceffario 
Duarte  di  Lemo  comandò , che  foffe  meffo  a monte  di  mari  il  nauilio  Aiuta . 

Et  per  mefirare  ch'era  il  uero  quel  che  diceua  che  quindi  uoleua  mandar  un  na « 

— t T -T  * ' " L ? '‘uilio- 


Deca  feconda 

uifio  atlndia  per  altre  Mete  che  gli  haueuano  di  far  compagnia, /fedi  per  ciò  Vi 
fco  di  Silueira , pare,  che  lo  chiamaua  la  morte  nel  cafo  del  Marfcule  ( come  di* 
cemrao  ) in  compagnia  Jclquale  andarono  Diego  Correa,  cr  Antonio  N oguerà, 
perche  ucniffcro  Capitani  dc’nauili  che  maniaua  a domandarc,perche  co/i  era  of 
dinoto  dal  Rr.  Partito  Vafco  di  Silueira,Duartc  di  Lemo  andò  a Cocotora  , lai 
qual  fortezza  diede-a  Pietro  Pentirà  che  lo  fcguiuatcr  lafciando  a Don  Alfon * 
fi  di  Norogna  uiinouilio  di  quelli  che  conduceua  per  andarfcne  alTlndii , fe  nè 
andò  alla  co/la  di  Mclinde  co  animo  di  uernare  quiui.Dò  Alfr  nfo  partito  lui  uo* 
tendo  mettere  a monte  il  nauilio , percioche  era  mal  trattato  fi  ruppe , & apri  di 
tal  manierai  che  non  fi  potè  imbarcare  ,crcofl  flette  fin  che  uenne  la  nane  fanti 
Croce  con  laquale  Vafco  di  Silueira  tornò  affinila,  nellaqtulc  ueniuano  Die* 
go  Conea,  cr  Antonio  di  N ogttera  con  le  uettouaglie  che  Alfonfo  Dalboquer • 
que  mandò, come  nel  precedente  capitolo  fcriuemmo.  Laqual  naue  Pietro  Ptr* 
reira  diede  a Don  Alfonfo  perche  paffaffe  nell'India  : cr  con  lui  fe  ne  tornar  otti 
Diego  Correa,zx  Antonio  Nogurra,pcrcioche  non  baueuano  natali  con  che  pò 
befferò fcruire  di  Capitani  come  il  Rf  ordinano.  Et  rjfcndo  Don  Alfonfo  nel  Gol 
fi  che  giace  fra  Cocotora  cr  flndia,prefe  una  naue  di  mori  molto  bella,  cr  rie* 
catcr  giunto  con  quefra  preda  nelle  [ceche  di  Padoua  fu  ajfalito  da  un  tempora* 
le, che  lo  fece  [correre, fin  che  diede  in  terra  fra  Dabul  cr  Goajouc  furono  pre/ì 
quelli  che  Don  Alfonfo  in  ejfa  haueua  mefr.i,cr  condotti  al  Hidalcan.  Et  perciò* 
che  con  queflo  temporale  non  potè  con  la  fua  naue  frguitarc  quefla  de'  mori  che 
haueua  prefi,diede  nel  feno  di  Cambaia  appreffo  la  città  Curate  nella  uigilia  del* 
lo  Spirito  )anto  deir  anno  mdx.c r udendo  alcuni Jaluarfì  nel  battello  con  Don 
Alfonfo  fi  annegarono  tutti,  infleme  con  Antonio  Nogucra,  cr  parimente  peri i 
rono  tutti  quelli  chtuolfero  rimanere  nella  naue  affettando  la  mifrricordia  dì 
Diojquali  tofto  che  il  mare  diferefeè  che  la  naue  rimafe  a fatto  in  f reco , furono 
prefi  da'  mori,cr  condotti  al  Re  di  Cambaia,che  fi  ritrouaua  in  una  città  noma* 
ta  Campancl  : fra  iquali  furono  prefi  F ornando  Giacopo  cugnatodi  Don  Alfon* 
fo, Diego  Correa,¥ranccfco  Pereira,  cr  F.  Antonio  frate  dtlf  ordine  di  finPrah 
cefeo,  quello  che  fi  affaticò  nella  conuerfione  de'  Cocotorini  praticando  fri  lo* 
ro,zr  altri  che  in  tutti  erano  trenta  perfine,  che  poi  ufeirono  di  feruitù,come  ih 
fio  tempo  fi  uederà.  Ora  tornando  a Duarte  di  Lemo, dopo  che  fi  partì  di  Coro* 
torà  nella  punta  del  capo  Guardafu  fenza  far  cofa  alcuna  frn  che  il  tempo  lo  ft* 
ce  tornar  a uernare  in  Melinde , prejfo  ilquale  prefeuna  naue  molto  ricca , c ri 
primo  che  la  fece  rendere  fu  Giorgio  di  Lemo  fio  fratello  Capitano  del  nauilio 
Graca . Paffuto  il  uerno  n elqual  tempo  Duarte  di  Lemo  ordinò  alcune  cofe  ap* 
pertinenti  alle  fattorie  di  quella  cofta  fina  Cofala  che  era  la  fiagiuridittioneft 
ne  tornò  a C ocotora,ey  di  paffata  bombardò  la  città  Magadaffo  : percioche  ctì* 
jbc  c cofla  bruna , cr  fecondo  che  dicemmo  l altra  Molta  che  pàfrò  per  qua  la/cii 
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di  affli  tarla,  ancora  in  quejlo  pajfaggio  non  potè  far  altra  enfitele  bombardar^ 
L fu  ridice  a con  l artiglieria.  Giunto  a Cocotora  nel  fine  di  Maggio,  trouò  che 
fra  ucnuto  deir  India  Fr ance fio  Pane  offa  con  una  lume  carica  di  uettouaglie  che 
Alfonfo  Dalboquerque  man  laua  per  prouijlone  della  fortezza  : e r fu  cofi  firtu 
natOycbe  nel  trauerfare  di  quel  Golfi  prefe  una  naue  del  Re  di  Cambaia  chiamati 
Mcrin  che  fu  una  delle  ricche  prede  che  in  quelle  bande  fecero , er  tale  che  im • 
portò  piu  di  quante  Duartc  di  Lento  in  tutto  il  fuo  tempo  fece . Laquale  cornane 
dò  cbefojfe  diuifa  fra  tutti  quelli  della  fua  armata  per  eguali  parti  come  fe  fi  fij ’• 
fero  trouati  nella  prefa  di  quella  ; dicendo  che  gli  toccaua  per  effere  fiata  preft 
pe’  mari  della  fiuagiurìiittione.  Et  p ercioche  cofi  per  Cordine  che  Francefco  Va 
loffia  di  Alfonfo  Dalboquerque  portò  conte  per  quel  che  già  haucua  portato  A n 
fonio  Hoguera  ex  Diego  Correa  intorno  i nauili,crgentc  che  nongli  mondana, 
ffiufmdofi  con  molte  ragioni  che  non  poteua  farlo, ex  Duartc  di  Lobo  fi  ritroua 
pa  molto  pouero  di  gente  perche  gli  era  morta  di  malatie,  ex  con  pochi  nauili  ri 
fretto  a quelli  che  al  fuo  Capitanato  facciano  bifogno , ex  i nauili  che  fi  ritro * 
uaux  erano  tali  che  non  poteuano  flore  in  marette  con  quelli  fi  poteua  nauigare  ; 
deliberò  di  andarfenc  alllnìia . Etmuanri  la  fua  partita, pcrciochc  era  morto  Pie 
prò  Ferreira  Capitano  della  fortezza  diede  il  gouernodicffaaPietro  Corre 4 
Capitano  del  ntuilio  Roftrio  che  andana  con  lui , ex  il  nauilio  diede  a Gafrarò 
pano:  er  con  gli  altri  che  conduceua,ex  con  la  naue  Merino  che  Fr  ance  fio  Po* 
loffia  prefi  fi  transfer I nclTlndia  con  affai  fatica . Alfinfo  Dalboquerque  quando 
'giunfc  quel  che  non  haucua  fatto  in  mandargli  i nauili],  gli  fi  disfece  con  cor  te  fio 
fX  rìceuenJolo  con  molte  frfle  : dicendo  che  di  quel  modo  fi  doueuano  riceuere  i 
capitani  che  ueniuano  de'  luoghi  di  tanta  importanza,ex  che  haneuano  fatto  un 
tanto  feruitio  al  Re  loro  qual  era  quello  che  ei  haucua  fatto , ex  non  come  il  Vi 
cere  Don  Fr  ance  fio  haueua  rie  aiuto  lui. Et  percioche  di  quello  anno  mdvi  li. 
nelquale  Duarte  di  Lemo  parti  da  quejlo  regno , ci  refia  ancora  Diego  Lopes  di 
Sequeùra  che  fi  trouò  con  lui  ne'  mendoni  dell'oro,  in  quejlo  figliente  capitolo  uo 
gliamo  rendere  conto  di  ciò  che  auucnnc  nel  uiaggio  detto  fioprimento  che  onda 
Va  a fare. 

Il  uiaggio  che  Diego  Lopes  di  Scqueira  fece  dopo  che  tanno  hdviii.  da 
quejlo  regno  partì . Cap.  «j. 

I come  difopra  habbiamo  detto , ta  cagione  che  moffi  Triflano  di  Ac c ugna 
^^ad  andare  dtifo^a  di  fan  Lorenzo,  fu  la  mofhra  deW argento, ex  gli  huomini 
M c^e  Rj"  Pereira  Capitano  detta  naue  fan  Vicenzo  portò  di  Matatàna  porto 
iella  medeflma  ifola  : iqualidiceuano  efferui  de' garofani  er  del  zenzero . Et  an 

(he  Tritio  di  Ac  cugnain  quefio  uiaggio  che  per  la  fece,  non  portaffe  al 
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tra  copi  che  la  fatica  hauuta  per  la  Strada  : nondimeno  quando  in  Mozamblqut 
Jpedì  Antonio  di  Saldagna  per  qucjlo  regno  con  la  carica  della  nane  fior  del  ma* 
rr  fcrijfi  per  lui  al  Re  Don  Mannello , f acendogli  intendere  la  cagione  di  queflo 
fuo  uuggio,cr  che  per  motore  mandaua  a fua  altezza  l'argento  che  in  quella  ifo 
la  era , cr  dui  buomini  del  paefe  da’  quali  potata  intendere  le  altre  cofe  che  a lui 
haueuano  detto . Conlaqual  nuoua  Antonio  di  Saldagna  giunfe  in  queflo  regno 
del  mefe  di  Agoflo  dell’anno  M d vii.  effindo  il  Re  nella  terra  di  A brante  : che 
lo  riceuè  con  Jommo  piacere  per  il  frutto  dello  feoprimento  che  portaua . Ef  trai 
tondo  fubito  in  quejto  nego  t io,  Antonio  di  Saldagna  gli  ricercó,cbe  douendo  fua 
altezza  mandar  alcuno  a queflo  feoprimento  fi  ricordaffe  di  lui  poi  che  gli  batte 
Sta  portata  la  nuoua  : cr  il  Re  lo  contentò  allora  con  parole, ma  quando  fu  il  té* 
fo  della  jfedttione,  diede  quello  carico  a Diego  L opes  di  Sequeira,  cr  al  Salda* 
gna  diede  il  Capitanato  di  Cofala  nauigante  di  V afco  Gomes  Dabreo,  che  ancó 
ra  qua  nel  regno  non  fi  fapeua  che  fi  fife  perduto . La  cagione  perche  Diego  Lo 
pes  di  Sequeira  hebbe  lo feoprimento  di  que fla  ifola  fan  Lorenzo,  fu  perche  il 
Re  auanti  la  uenuta  di  Antonio  di  Saldagna  f haueua  ordinato  perche  andaffe  ai 
fcoprire  Molaca , cr  per  non  far  fpefa  in  due  armategli  parue  che  Diego  Lopet 1 
foteua  fare  quedi  dui  feoprimenti , cr  non  trouandofl  nelCifola  di  fan  Lorenzà 
■ do  che  fi  diccua  per  poter  caricare  le  naui  che  conduceua,  allora  paffaffe  a Ma*  \ 
Itaca.  Di  modo,  che  con  queflo  fondamento  Diego  L opes  partì  il  feguente  anno  a [ 
gli  otto  di  Aprile , cr  la  prima  terra  che  prefe  dopo  che  parti  di  Lisbona  ,fuil 
tfo  ugnato,  capo  tagliato,  che  giace  oltra  il  capo  di  buona  Speranza  da  doue  effendofi  prima 
fornito  di  acqua  cr  di  legna  fi  parti.  Et  giunto  <£  Medoni  del? oro  trouò  Duarte 
di  Lcmo,cr  ambidui  partirono  infleme  di  qua  con  un  temporale  che  gli  fece  feor 
'rere  dfola  di  fan  Lorenzo  : doue  a'  quattro  di  Agoflo  prefero  porto  in  un  fino 
! che  i notori  chiamano  fino  di  fan  Sebafiiano  : colqual  temporale  Geronimo  Tef* 
feira  fi  parti  da  loro.  N elqual  porto  trouarono  dui  putti  fanti  di  naue  che  fi  per* 
dcrono  con  Giouan  Gomes  Dabreo  Capitano  dellanaue  finta  Maria  della  Lu*  \ 
ce  : l’uno  haueua  nóme  Andrea,  che  era  E or  toghe  fi,  cr  Poltro  Bartolomeo,  che  j 
era  di  natione  Italiano  di  patria  Genouefi . Partito  di  qua  Duarte  di  Le mo  per 
Mozambique,  come  nel  precedente  capitolo  firiuemmo,  cominciò  Diego  L Opes 
a fionert  la  colla  dell"  ifola,  fin  che  giunfe  ad  un  regno^he  quelli  del  paefe  cbia 
mano  Tur  uh  aia  : del  nome  d un  Capitano  d1  una  naue  de’Guzarati  che  quini  fi 
perde . Della  gente  dellaqual  nau:  fecondo  che  fi  ritrouaua  nella  memoria  di 
quegli  buomini  che  Diego  L opes  qui  trouò  procedeuano  tutti  loro  : cr  quini  fi 
ritrouaua  uri altro giouine  chiamato  Antonio  della  fleffa  naue  di  Gioua  Gomes  : 
per  il  cui  mezo,  percioche  fapeua  la  lingua  del  paefe  il  Re  che  fi  cbiamaua  Dia * 
mon  fi  abboccò  ne  i battelli  con  Diego  Lopes,cr  in  lui  non  fi  trouò  notitia  alcu * 
Dadi  quel  che  gli  ricercarono  del  pepe^enzero  o argento. Rie  emt  ejaltùmol* 
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le  uettouaglie  di  ciò  che  nel  paefe  nafceua , parti  Diego  Lopes  da  quel  porto*  cr 
:on  lui  Geronimo  Tefpira.cbe  quiui  capitò , cr  a doicci  di  Agojio  il  di  di  font  a 
Chiara  giunfe  ad  una  ifola  congiunta  con  la  cofla , allaqualc  mife  nome  ifola  di  »j»j«  Ji 
ranta  Chiara  : ncllaquale  percioehe  era  ben  popolata  trouò  molte  uettouaglie  di 
thè  Jì  forni . Seguendo  oltre  il  fuo  feoprimcnto  con  auuertcnza  per  effere  quella 
cofla  piena  di  ifolettc,w  flagni,  giunfe  al  regno  di  Matatanajoue  penfaua  rro» 
uar  il  pepe  cr  il  zenzero  per  la  infornai  ione , che  batic  ua  : ma  non  trouò  altra 
tofa  chela  buona  accoglienza  che  quelli  del  paefeli  fecero  riceuendolo  con  fella 
cr  allegrezza  • Solamente  intefe  che  i garofani  che  quiui  erano  flato  ueduti 
erano  d'un  nauilio  della  Giauba  che  con  grande  temporale  fcorfe,cr  quafì  perda 
to  capitò  in  quella  ifola  in  un'altro  porto  uicino  : cr  de" garofani  che  queflo  no» 
uilio  portaua  fi forni  il  paefe, CT  quello  era  quel  che  ingannò  Triflan  di  Ac  cu* 
gna . Vero  è che  dipoi  in  capo  di  tempo  uedendo  la  gente  del  paefe , che  quei 
frutto  tra } limato  appreffo  i mori  che  con  loro  hanno  pr attica , cominciarono  4 
collinare  cr  bauerne  cura  diécuni  alberi  che  rendono  un  certo  frutto  molto  fi * 
mile  nel fapore  a garofani  : cr  lo  conduceuano  a'  porti  di  mare  per  uedere  fe  per 
quello  gli  donano  alcuna  cofa-  Et  Tanno*  d xxv  11.  in  un  porto  di  quella  ifo» 
la  doue  flpcrderono  Mannello  della  Cerda  cr  Akffo  Dabreu  Capitani  di  due  na 
iti  che  andauano  oITlndia  come  piu  oltre  uederemo,  trouarono  queflo  frutto  co * 
me  cofa  (lunata, la  mofhra  delqualefu  portata  in  queflo  regno.  Quanto  al  zen» 

Zero,  era  la  uerita  che  il  paefe  il  produceua , ma  non  già  in  tanta  quantità  che  fi 
poteffero  caricar  nani  per  fuori, percioehe  Ingente  non  fi  curano  di  effo,folamen 
te  coglieuano  alcun  poco,  pche  uedeuano  che  i mori  rihaueuano  piacere  di  quel * 
to . L’argento  ancora  i Cafri  dell  interiore  dell ifola  portauano  alcuni  monili  di 
effo,cr  non  molto  fino  ,fenz*  che  quelli  di  quel  porto  di  Mat  afona  fapejfero  di 
qual  banda  il  portaffero . Diego  Lopes  uedendo  che  tutti  i fuoi  diflegni  della  [m 
andata  in  quclTifola  fi  rifolueuano  incofl  poco  frutto,  lofio  che  il  tempo  gli 
feru't  mife  T occhio  nclT India,  feorrendo  pero  a longo  la  cofla  dell’ ifola  per  pren * 
dere  alcun  porto  doue  s’infòmaffe  delle  cofe  che  nel  paefe  erano  : cr  percioehe  j 
al  tempo  che  giunfe  nella  cofla  delTlndia  non  era  ancora  partito  il  uerno  da  efft » j 
a'  uenti  di  Aprile  delTanno  millecinquecento  none  quando  giunfe  a Cochin  ueneit  \ 
do  dal  capo  Camorin  che  ei  prefe  con  affai  fatica , fu  riceuuio  honoratamentt 
dal  Vicere  Don  Francefco . Ef  ancora  che  fubito  nel  mefe  di  Maggio  Diego  Lo 
pes  poteua  far  il  fuo  uiaggio  per  Malaca  per  effere  il  tipo  che  efii  chiamano  pr» 
quena,nelquale  i uenti  non  fono  cefi  generali,  cr  correnti  come  nel  mefe  di  Sette 
ir  e fi  fermò  fino  d uenti  otto  di  Agofio  per  acconciare  i nainh,ch' erano  mal  trat 
tati.  Il  Vicere  olirà  i natali  che  Diego  Lopes  conluceua  di  qua  del  regno  gli  die 1 
de  ancora  uno  di  che  fu  Capitano  Garcia  di  Sofà  con  fefjanta  faldati  : Fra  iqualì 
andana  Francefco  Serrano , c r Fernando  di  MagaUanes , della  andata  de’  quali 

quejìa 
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quefla  uoltd  er  un'altra  eh  fecero  con  Alfinfo  Dalboquerque  quando  prefe  ALc 
luca  fucccffo  molto  danno  a queflo  regno, come  piu  oltre  diremmo. 'Et  ancoragli 
diede  il  Viceré  come  sbanditi  delFlndia , Rui  Darauio , che  in  Cochin  feruiua  di 
terriero  delle  mcrcantic,  er  Nugno  Vaz  di  caflelbianco  che  fi  trouò  in  Ormu% 
con  Alfònfo  Dalboquerque  ;0-  qucflo  per  cagione  delle  differenze  che  fi  a lui  o* 
il  Viceré  erano. Et  oleum  uolfero  direbbe  la  cagione  pere  he  il  Viceré  diede  que* 
Àq  naui.io  a Diego  Lopes, o'  lo  fauoreggiò  tanto  nel  buon  auuumento  che  per 
quel  maggio  lifice  dare , fu  pache  Diego  Lopes  era  una  delle  principali  parti 
f he  fauoreggiò  le  cofe  del  Vicere  per  rierouarfl  quiui  : talché  quando  tornò  di 
j.lalaca,  per  cloche  fi  dubitò  che  per  quella  cagione  Alfonfo  Dalboquerque  gti 
potata  far  alcun'impedimento  alùfuauita,  perche  in  qucflo  tempo  era  già  go* 
rematore , dal  capo  Camorin  doue  capitò  conquaffato  er  male  in  arnefe  diede  li 
.f ernia  a nauti. j che  menaua  in  fua  compagnia,  perche  fe  ne  andaffero  in  Cochin  , 
Lor  ci  fenza  punto  firmarfl  né  toccar  nella  cofla  dell  India  fe  ne  uctrne  in  queflo 
regno, come  tolto  nel  capitolo  feguente  diremmo . Partito  Diego  Lopes  da  Co* 
<€hin  a gli  otto  di  Settembre,  prefe  il  porto  della  città  di  Fedir,  capo  del  regno  di 
qucflo  nome  : uno  de'  molti  che  rifola  Camatra  ha , di  che  piu  oltre  ne  faremmo 
gnentione.  Uclqual  porto  trouò  cinq;  giunchi  che  fono  naui  di  grande  pe foto' qua 
di  perctocke  crono  di  Bengala  er  di  Pegii  diede  due  bandure  con  tarma  regale  dx 
[ queflo  regno  in  fegno  di  pace , accioche  fidamente  nauigaffero  fenz<a  che  dalle 
■nofire  armate  riceuejfero  danno  * 1/  Re  di  Fedir  intefa  la  fua  uenuta  con  cofe  di 
yinfiefco  mandò  a falutarlo , ifcufmdofl  che  ci  non  poteua  uenirc  a uifltarlo  , 
perche  fi  ritrouaua  indtffoflo^on  parole  che  dimoftrauano  F allegrezza  che  ha* 
ineua  della  fua  uenuta  in  quel  porto,  come  cof a del  Re  di  Portogallo  con  chi  ci 
ficfldcraua  haucrnc  pace  er  amicitia.  A che  Diego  Lopes  riffofe , di  modo , ebe 
per  fua  compiacenza  er  uolontà  ui  lafcio  un  petrone  di  quelli  che  ne'  tali  J copri 
, menti  fi  ufano:  er  della  grandezza  dell ifola  Camatra  ad  effa  frontiera  co  i regni 
ah  uifl  contengono , piu  oltre  particolarmente  ne  faremmo  mentione , qui  baffi 
che  fi fappia,  che  quefla  città  giace  nel  canale  che  corre  fia  la  terra  férma  di  tra 
Militi  CitU.  ; montana  eh' è dcirAfla,0 ' F ifola  Camatra  dalla  banda  delF oflro  : laqual  Malaca 
giace  quafl  nel  mezo  di  quello  fu  iuta  ncFF altezza  di  dui  gradi  della  banda  di  tra 
montana  tcyilfuo {ito  e a lonzo  il  mare  per  la  diftanza  di  tre  miglia,  er  con  un 
fiume  che  uiene  dall 'interiore  di  terra  firma  giace  tagliata  in  due  parti , er  ambe 
due  fi  communicano  per  un  ponte.  Et  ancora  che  tutte  le  cafe  fiffero  di  legname 
accetto  la  mofchea,cr  alcune  altre  cafe  dett alloggiamento  del  Refiaueua  la  cit • 
44  una  dimoàratione  di  tanta  maeHà  cofì  perla  grandezza  della  popolatione  , 
4?  numero  di  naui, che  nel  fuo  porto  erano ,ey  trofico  del  coticorfo  della  gente  di 
marcar  di  terra>  che  giudicarono  i noftri,che  era  maggior  cofa  di  quel  chefl  di » 
\tcua,  er  che  in  effe  botiamo J coperto  piu  ricchezza  di  quella  che  nelF  India ^fl 
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fitrouaua . Gli  tentatori  di  (flit  uedendo  le  nofbre  ruui , cr  Io  apparecchio  del 
le  bandiere  trombe,  cr  arteglieria  loro  che  empi  di  ffauento  quelle  jfiaggiefu  • 
rotto  oltra  modo  jìupidi  cr  marauigliati  per  uedere  in  noi  per  temere  di  quel  cbt 
i nojlri  uedeuano  in  efii . Gli  habitat  ori  dell  aquale  chiamati  Malachi , ancori 
che  fijfero  mori  che  generalmente  odiano  il  nome  Chriftiano  : nondimeno  qucfii 
percioche  ancora  non  erano  J ignoti  col  nojlro  jèrro,non  ci  port aitano  tanto  odio 
come  la  natione  degli  Arabi,Perfi,cr  Guzarati,che  quiui jlantiauano,cr  naui-4 
gauano  nell’India,  per  cagione  di  alcun  danno,  che  dalle  nojbre  armate  haueuunà 
riceuuto . Iquali  con  infamie  che  metteuano  ne'  cojlumi  noftri , cr  nella  nofira 
pratticajhaueuano  indignato  molto  il  popolò  gentile  che  u'era  : cioè , i Bengali, 
i Peguni,i  Siami, i Gioani,i  Chiniti  Luzzoni,cr  molte  altre generationi,  chepet 
cagione  del  comercio  iifquetla  città  concorreuano . Et  comegete ffauentata  del 
n offro  nome,  tojlo  che  uidero  furgire  Diego  Lopes  tutti  generalmente  cominciti 
tono  a concorrere  alla  marina  : cr  moki  battelli  di  feruitio  del  grande  numero 
delle  uele  che  quiui  erano  [urte,  feruiuano  duna  in  altra,ey  dal  mare  in  terra,co * 
me  gite  timorofa  di  noi,  ch’era  ff  onerata  della  fòggia  delle  nojbre  naui,et  h abito 
‘ de ' nojbri . Solamente  tre  naui  che  quiui  erano  de’  popoli  Chini  gente  che  babià 
la  la  piu  Occidental  terra  che  fappiamo  eh' è la  regione  del  Sirtà  di  che  parlano 
igrografi  : cr  percioche  giaciono  tanto  fotto  tramontana  che  ufano  ueftirpait 
no,cr  altre  cofe  al  modo  nostro, quando  uidero  Thabito  de’  noftri, ancora  che  hi | 
ueffero  hauuto  nuoua  di  <fit  per  uia  de’  mori , come  huomini  fojfettofi  fubito  /j 
imaginarono  il  cotrario  di  quel  che  gli  haueuano  detto  .Et  la  dimojbratioite  che 
in  ciò  fecero,  fu  che  co  i lor  battelli  confidatamele  cr  fteuramente  circondato* 
Ho  le  noflre  nauitcr  fe  lafciarono  di  dccoflarfl  troppo  ad  effe,  fu  per  la  ordina ^ 
tione  del  paefe  che  finche  gli  officiali  della  città  non  andauano  a (fedirle  mimo 
poteua  andar  ad  efje . Effendo  già  un  buon  pezzo  che  Diego  Lopes  era  furto  « 
"uno  di  quefii  battelli  fi  accoftò  olla  fua  nane , et  gli  domandò  che  gente  fojfe , 
di  qual  bada  uenifje,et  qual  mercatia  portaffcquejlo  dijfe  da  parte  del  Bcdara  go 
Deviatore  della  città.a  che  Diego  Lopes  rijfofe  che  era  Capitano  del  Redi  Por* 
t ogallo  mandato  da  ejjo  al  Re  di  quella  città  con  alcuni  lettere  ehe  apportene* 
nano  al  beneficio  fuo . llqual  battello  fenza  altre  interrogationi  tornò  ubitoin * 
dietro,  cr  indi  a poco  uennero  dui  battelli  con  gente  piu  nobile  da  parte  del  Rfi 
Cr  un’altro  del  Bendava  fuogoucrnatore  ,inmodo  di  uifitatione  con  parole  dol ■ 
ri , cr  piu  finte  che  uere  : a che  Diego  Lopes  rifpcfe  del  modo  che  fi  conueniua. 
Vajfato  quel  di  cr  il  feguente,  ancora  tielquale  fumolto  uifltato , al  terzo  diper 
ardine  del  Re  che  era  appareethuto  per  afcoltare  t ambafeiata  che  Diego  Ufi* 
pes  diretta  che  gli  portaua  : éjfo  mandò  infilo  luogo  Geronimo  Teff  eira  con  tifo « 
•lo  di fitofrattcQo,ifcnfandojl  ekt  non  andaua  ìn  perfona  perche  ueniua  mal  in  ani 
nrfe,  crancoraperekt  quel fuo  fratello  ueniua  ordinato  per  quelnegotic  cojì  co 
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me  luì  per  Capitano  ieFCarmata.Gìunto  in  terra  in  dui » trebatttUi  imbandiera* 
ti, con  grande  romore  di  trombe, pie  ai  dcJU  nobile  gente  dell  armata  che  accora* 
pagnaua  Hieroumo  Tejjèira,fk  riccuuto  da  molti  mandarini  del  Re , cb’è  la  piu 
nobile  gente  della  Cutà  ter  per  fargli  piu  honorefu  condotto  in  Elefante  adob 
boto  con  fpefa  regale ,cr  tutti  quelli  che  Faccompagnau  ano  andauano  a piedi  fin 
cbegiimjero  al  palazzo  del  Re.llquaJe  nel  modo  del  fuo  trattamento  mofhrò  che 
fiimaua  molto  la  fua  ucnuta , cr  ciò  che  gli  diffe  da  parte  del  Rf  Don  ManueUo, 
dalquale  portata  una  lettera  di  credenza  fcritta  in  Arabico  : Concludendo  nella 
fua  njpojta , che  quella  fua  ambafeuta  farebbe  un  groppo  di  pace , cr  amicitia , 
che  mun  tempo  il  potrebbe  fcioglicre  : cr  che  in  fegno  di  ciò  gli  comanderebbe 
tofto  al  Bendar  a che  quelle  j'ue  tutù  fiffero  in  breue  Jfiedite , c r con  buonafedi* 
tione.  Con  lequali  parole  HieronimoTejfeira , cr  quelli  cbeCaccompagnauanOt 
fi  partirono  dal  Rf  molto  fo disfatti  : perciocbe  erano  accompagnati  dal  molto 
bonorcjcbe  gli  fecero,  cr  da  alcuni  doni,  che  il  Re  gli  fice  adì  incontro  di  quelli, 
ebe  gli  portarono. 

Come  per  opera  del  Bendare  goner ruttore  di  Malaca,  il  Re  ordinò  di  uccide* 
re  tutti  i noftri  : cr  af] aitarono  Diego  L opes  j landò  ricUa  fua  naue giuocando  a 
gli  [cacchi  : cr  F ingegno  fuo  in  quelle  bande  » cr  come  Diego  Lopes  fi  faluò. 
Cap.  mi. 


llcanfigliodl 
ourfto  Re  diui 
fu  in  tre  parti, 
fc  quali. 
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ER ano  in  quella  Città  tre  huomini, da' quali  dipendeua  tutto  il  configlio  del  . 
Rejl  principale  che  era  Bendara,percioche  era  fuo  parente, baucua  r am* 
mini firat ione  della  giuftitia,cr  quafi  di  tutto  il  gouerno  del  regno  : buo * 
mo  abfoluto  nel  fuo  officio, cr  tiranno  per  natura,CT  appreffo  noi  molto  odiofo , 
per  cagioue  della  fua  cupidigia,come  tofto  uederemo.  L'altro  baucua  nome  L oc  \ 

- famaua,ch'cra  Capitano  generale  del  mare, co/l  come  appreffo  noi  è tornir  agli 9 
officio  introdotto  fra  noi  daJt  ufo  de  gli  Arabi , fe  uogliamo  dar  fide  alla  etimo* 
logia  del  uocabulo  : cr  il  terzo  fi  chiamaua  Tamungo , ilqualc  era  gouernatore 
delle  entrate. Et  perciocbe  appreffo  quelli  che  praticano  co  i Re,cr  fono  loro  fi 
storiti, è infermità  molto  generale  la  inutdia  cr  concorrcnza,pcrcbc  ifuoi  pen * 
fieri  danno  manco  ripofo  che  gli  altri,  quefti  tre  huomini  erano  molto  aggrauati 
da  quefta  infermità , cagione  di  tutti  i mali  che  foprauengono  in  quei  regni  douc 
ebe  eÓa  regna  piu  che  gli  ftefii  Re  come  a qucfto  auucnnc.  M a nondimeno  Fodip 
tra  cofi  regolato  fra  loro,che  del  grande  odio  che  Lacfamaua,  cr  il  Tamungo  d 
Bendar  a portauano,pche  era  piu  fourano , fecero  tra  loro  per  fempre  pace  cr  co 
cordia  per  ejfirgli  contrario  in  tutto  quel  ebefaceffe.  Et  perciocbe  con  la  noftri 
giunta  il  Re  fice  tofio  diuerfi  configli  fopra  la  fpeditione  di  Diego  Lopes , C r il 
» Bendata  ohra  Folio  di  moro  bebbe  un' altra  cagione  piu  principale  per  contro* 
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'rrr  Mt  nofhre  cofe  » che  fi  fece  molto  grato  tppreffo  tutti  i mercanti  mori  quiui 
>abitanti,nellc  cui  mani  fi  ritrouaua  il  c'mertlo  di  quefla  città  peri' India,  come 
fucilo  che  apprcfjo  il  Rr  haueua  autorità  grande, je gli  altri  notigli  contradice * 
tatto  tojlo  che  Geronimo  Tefjara  mtfc  i piedi  in  terra  in  lui  <y  in  quelli  della  fu* 
ompagnia  uolfe  il  Re  efrquirO  il  fuo  conjlglio,che  era  dar  ordine  che  tutti  fvffe* 

■o  preft  er  ucci/l, le  naui  rticfje  a /ondo.  Ma  quando  uidde  che  quelli  dui  con * 
rartf  fuot  con  le  lor  parole  impeJtuano  ciò  che  et  conjìgltaua , cr  che  quejlo  gli 
Importava  molto ’.tcìuieuia  che  il  Re afcoltò  fecretamente  alcuni  mercanti  di 
juejli  da'  quali  era  pregato . Finalmente  gli  uni  e r gli  altri  perfuadcuano  il  Re 
thè  in  quello  regno  non  ueniffe  alcuna  di  quelle  cinque  uelc  : er  accioche  quejìa 
opera  fi  faceffe  afuofaluo  il  Rr  ordinò  cT multar’  a difhur  Diego  Lopestcr  per* 
che  fi  dubitò  che  non  accet  farebbe  quejlo  banchetto  nel  fuo  palazzo, per  piu  af* 
fìcurarlo  finfe , che  per  honore  d'un  Capitano  d’un  tanto  Rr  che  da  cofi  lontano 
mandava  a falutarlo , uo'.eua  celebrar  qurjla  fejla  in  una  piazza  uicina  al  mare 
in  un  grande  catafalco  coperto  di  molti  panni  di  feta . llqual  banchetto  effendo 
accettato  da  Diego  Lopes  non  potendo  ifcufarfl  fe  chiaramente  non  mofhauet 
che  non  fi  fidaua , fu  tojlo  auifato  per  il  mezo  d1  un  Giaua  della  cafa  di  un  Giaon 
chiamato  Vtimutiragia,il  piu  ricco  er  potente  huomo  di  tutta  la  città  ,come  piu  ; 
oltre  fi  uederà , quando  Aljònfo  Dalboqucrquc  in  quejlo  Catafalco  Jlejfo  li  fece 
tagliar  la  teftaxomc  ai  uno  de’  piu  principali  autori  di  quefte  pr attiche,  er  di  al 
tre  peggiori , nrllequali  s’impacciò . Diego  Lopes  intendendo  che  gli  honon  di 
quejlo  Catafalco  che  fi  fabricaua  erano  per  ucciderlo  in  effo  infieme  con  tutti 
quelli  che  fcco  mctuffe:  aiunti  che  uemffc  il  limitato  giorno, er  il  Catafalco  an * 
dajjèpiu  inanzi,  fingendo  effere  amalato  d’uiu  infermità  che  lo  florpiò  d'un  pie* 
demandàaifcufarlìcol  Re.  Etfòlfeche  ei  fe  ne  accorgeffe  della  dubitai  ione 
ebe  Diego  Lopes  haueua , o per  qualche  altra  cagione  per  opera  del  Br ndara  fi 
pensò  di  far  queflo  per  un'altra  uutinuitandolo  che  maniaffe  a riceuere  nella  ctt 
tà  una  fonv.na  di  garofani , er  di  altre  droghe,  er  mercantie  perciocbe  di  queflc 
cofe  gli  fentiua  maggior  bt fogno  per  i protesti  che  ogni  di  fopra  ciò  haueua,  di* 
cendo  che  per  far  li  piacere  le  haueua  tolte  ad  alcuni  mercanti  che  le  kaueuano  in 
punto  per  caricarla  per  Tinàia  er  per  Bengala . Che  mandaffe  chi  le  riceueffe  , 
cr  che  andaffi  ro  per  quattro  bande, perche  erano  in  quattro  mani, mofìr andò  ef* 
fere neeejf aria  pcrquefta'uialafua  jpeditionc,  accioche  [iriccueffetuttoinun 
giorno  : perciocbe  ejfenio  riceuute  da  molti  fcandalizarebbono  alcuni  mercanti 
che  quiui  habitauano , uedendo  che  non  fi  lafciaua  che  (fi  cane  afferò  prima , ef* 
fendo  i primi  che  quiui  erano  ucnuti  fecodo  le  ordiiutioni  della  città,  che  chi  pri 
ma  fi  parte . Per  ilqual  giorno  un  armata  di  molte  barche  d\  remo  che  flrfftro  a 
feofe  dietro  un  capo  che  i notiti  ora  chiamano  capo  Racckiado,nouc  miglia  del • 

Ucittà  contri  Tinàia , er  che  ad  un  certo  fegno  ajfaltajferole  noflre  ucle:  neh  , 
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qua!  tempo  haueua  da  effere  nella  tuue  di  Diego  L opes  un  figliuolo  ài  Vtimuti- 
ragia  con  gente  che  uccideffe  le  guardie  al fegno  ordinato. Prendendo  tutti  i me* 
lai  per  coflume  alcuni  di  auanti  quefio, nclquale  penfauano  mandar  in  effetto  que 
fio  traiimentoyoniar  ffeffo  alle  naui  a comprar  er  uendere  cofe  leggiere,accio * . 
che  non  fi  sbrana/ fero  quando  ueniffero  al  cafo.  Dicendo  tutti  a'  noftri,  che  per 
effere  fuori  del  tempo  la  cittàjl  ritrouaua  pouera  delle  mcrcantie  che  ricercaua* 
no:  er  ancora  alcuni  de'  noflri  a che  Diego  Lopcs  daua  lic  ernia  faceuano  il  me* 
dejìmo  nella  città , piu  tcjlo  per  uedere  c r confiderare  ciò  che  ui  fi  focena , che 
peruolontà  che  baueffero  di  comprare . Etejfcndo  feorft  quaranta  di  nei  quali 
cofi  dalla  nostra  parte  come  della  fua  quefla  communicatione  c r comcrtio  fi  fa* 
ceuayhauendo  il  Bendar  a uri animo, cr  Diego  L opes  uri àltro,il  giorno  ordinato 
per  quefio  tradimento:  Diego  L opes  mandò  trenta  perfone  fecondo  [ ordine  mef* 
fodal  Bendar a che  riceueffero  il  pepe  con  alcune  mercantie  che  efiibaueuano  da 
dar  per  quello . Andati  quefli  huomini  alla  città  uenne  alle  mue  di  Diego  L opet 
con  alcuna  gente  bene  in  ordine  come  a ffaffo,  ungiouinetto  figliuolo  di  Vtimu* 
tiragia  : la  uenuta  delqualefu  a tempo  che  Diego  Lopes giuocaua  agli  fracchi: 
onde  toflo  che  entrò  nella  naue  Diego  Lopes  lafciò  di  giuocare  per  riceuerlo.  Il 
moro  percioche  hauetta  in  petto  la  fua  maluagità  per  piu  afiicurare  Diego  Lo* 
pes,cr  intertenerfi  fin  che  uedeffe  il  fegno  che  affettatogli  diffe  che figuri  affé  il 

E"  fioco  che  uoleua  uederlo  : onde  poi  che  lo  uidde  in  or dine, cr  che  moueua  i pez 
:i  intefe  ciò  che  era:cr  diffe  che  ancora  fra  loro  fi  ufaua  quel  giuoco,ma  che  non 
doper aliano  tanti  pezzi  • C r adagio  cominciò  a domandar  il  nome  loro,ey  co* 

' me  fi  moueuano  per  intate  nere  il  tempo  infino  a che  uedeffe  il  fegno  che  di  terrà  i 

affettato,  ilquale  haueua  da  farfi  dopo  che  affaltaffao  quelli  che  in  terra  nano . j 
Et  ancora  che  fi  tagli  il filo  di  quello  cafo  nclquale  aauamo  : paciocbc  apprefjo 
noi  fi  ha  pa  cofa  chiara  che  quefio  giuoco  de  gli fcacchi  fu  trouato  apprefjo  gli 
tacchi  crou  vi  Arabi , per  accrefcae  piu  un'autore  al  libro  di  Polidoro  Virgilio  che  trattò  de 
da  gh  Arabi.  ^ inuentori  delle  cofe , noi  faremmo  una  picchia  digrefiione  recitando  quel  che 

babbiamo  intefo  della  inuentione  fua  per  la  dottrina  ri  un  libro  fcritto  in  lingua 
PerflanachiamatoTaricb  che  da  quefla  lingua  traducemmo  : ilquale  è un  firn* 
rio  di  tutti  i Rr  che  nella  P erfu  furono,  fin  un  certo  tempo  che  gli  Arabi  con 
i loro  fetta  di  Nlaumeto  la f aggiogarono . Laqual  fcrittura  dice  che  nella  Per* 
r regnò  già  un  Principe  gentile  chiamato  N ifiirauhott,cognomina(o  in  Perfla* 
no  antico  Qui  fiera, cr  in  Arabico  Hadehcbf  uuol  dire giufio  : percioche  fri.huo 
no  cofi  integro , cr  amatore  della  giufiitia,che  quando  i Perfiani  uogliono  lo* 
jdare  alcurihuomo  di  quefla  uirtu,  dicono  eh’ è uri  altro  N ifiirauhon.  Et  fra  le  mol 
I te  cofe  che  di  lui  fi  fcriuono , è che  uolendo  edificar  un  palazzo  in  una  uiUa , per 
'tffere  luogo  ameno  jy  di  molte  acque  w di  molte  delitiefru  neceffario  che  com* 

{raffi  molte  cofe  degli  habitatori  della  uiUa  :fra  lequali  era  la  cafa  i una  uec* 
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chid>  de  per  niutt  prezzo  la  uolfe  uendere,  cr  dona  per  riffofla  d quanti  partili 
il  Re  gli  proponeua,  che  ei  era  Rf  c r flgnore  di  quella  terra,  c r che  ben  poteua 
torgli  lajua  cafa,ma  che  di  fua  uolontà  mai  non  la  lafciarebbe,  percioche  cofl  co 
me  effa  era  la  cuna , nellaquale  sera  alleuata,  effa  baueua  da  ejfere  la  caffi  detta 
fua  J'epoltura,percioche  in  quella  ordinaua  che  la  fepeliffero.Ora  uedcndofl  il  Re 
contraine  in  quejlo  fuo  appetito  di  quella  fabrica , percioche  fecondo  la  dijfofl* 
tione  del  fico, cr  modello  la  cafa  di  quejla  uccchia  era  umbelico  del  fuo  palazzo » 
CT  bifognaua  che  fi  ruuuffero  molte  cafe  per  faluar  qucttajuttauia  uolfe  che  il 
palazzo  fl  cdificaffCiCr  che  la  cafa  detta  uecchia  fi  faluajfe  con  la  fua  commoditi 
CT  feruitio  di  fuori , di  modo  che  non  gli  faccjjero  difpiacere . Uqual  palazzo 
dopo  che  fu  finito , percioche  era  una  delle  magnifiche , cr  fuperbe  f abriche  di 
quel  tempo  Jìaueua  tanta  fama,cbc  ogni  per  fona  che  ucniua  nella  corte  del  Re  uo 
leua  uederlo , perche  era  uicino  atti  città  doue  ei  piu  refldeua.  Onde  dui  amba * 
feiadori  de  nella  fua  corte  erano  uenuto  da  parte  d un'altro  Re  fuo  uicino  per  cq 
gione  di  uifltarlo  uolendo  uedere  quejla  fabrica , quando  tornarono  al  Rf  N ifii* 
raubongli  lodarono  molto  la  maeflà , cr  grandezza  di  effa  : cr  uno  di  loro  che 
era  filofofò  per  fine  di  tutte  le  lodi  dtjfe,degli  pareua  quella  fabrica  una  gemma 
pretiofa  in  che  la  natura  uolfe  moflrare  quanto  perfètta  fòffe,ct  che  il  deflino  in » 
uidiofo  cr  nimico  di  ogni  perfèttione  per  macchiare  una  cofa  tanto  perfètta  ha * 
ueua  cercato  la  piu  uile  che  trouà,cr  la  mife  nel  mezo  di  effa.cr  quejla  era  la  cq 
fa  di  quella  utcchia  : che  fi  marauigliaua  di  lui , che  per  fodisfare  alla  consuma* 
eia  di  effa  poteffe  [offerire  quel  difètto  cofl  grande  in  una  cofa  tanto  perfètta  t 
A che  rijfofe  il  Rf,  che  piu  fi  marauigliaua  di  lui,  che  effendo  filofofò  non  inten • 
deffe  che  quella  cafa  di  quella  ueccbia  era  la  miglior  cofa  che  il  fuo  palazzo  hai 
ue)fe,et  che  lo  rendeua  piu  bello, et  eccellente  che  tutto  Foro  che  in  effo  era: per* 
fioche  in  quella  pouera  cafa  fl  uedeua  che  era  giufto  uerfo  tutti , cr  nella  beìlez * 
Za  detta  fabrica  rimaneua  con  infamia  di  uano  cr  di  prodigo  incofe  materiali  » 
come  era  il  modello  di  quello . Onde  perche  non  pareffe  che  acconfentiua  nella 
volontà  detta  ueccbia  per  gloria  di  effere  hauuto  pergiuflo , uoleua  dirgli  la  co* 
gione  che  lo  mofferoanon  fcandalczz&fi  • nel  che  uederebbe  che  procedeua 
piu  tatto  di  uitio  che  di  urrtu , per  hauere  il  fuo  fondamento  in  timore  di  pene* 
Allora  cominciò  a dire , che  effendo  egligiouine  caminando  per  uni  (brada  uidde 
andar  inanzi  a fe  un  giouine  jeditiofo  che  con  tutti  faceua  romoreùlquale  ueden 
do  fior  un  cane  fu  una  porta  fenza  che  abbai  affé  o li faceffe  cofa  alcuna , gli  tiri 
con  un  faffo  di  tal  maniera  che  gli  ruppe  una  gamba  :cr  pafiò  inanzi  falsando 
Zrgloriandofl  che  il  cane  rimaneffe  gridando  col  dolore.  Et  caminando  egli  con 
quejla  allegrezza  <tggiunfc  un  h uomo  che  andana  a cavallo  : cr  pere  che  il  ca* 
vallo  fòffe  malitiofo  ,prrcioche  fentendofil altro  dietro  che  ucniua  fallando  c r 
Jcberzjindo  molto  allegro , tirò  vn  calcio  cr  gli  ruppe  una  gamba,  onderimajs. 
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■incori  ri  dolendofì  M fuo  dolori  del  modo  che  fece  il  cine . tlflgnor  del  rt« 
vallo  curando)'!  poco  ebe  il  gioitine  rimanejfe  cofi,  feguuò  la  fua  fbrada,doue  tn 
Mando  una  buca  ne  guardando  fi  di  quella  il  cauallo  ui  mi  fé  il  piede  con  che  tirò  i> 
falcio  : onde  il  patrone  per  Ubcrarfi  da  quel  pericolo  Jperonò  il  cauaQo , ilquali 
uol  cndo  ujcir  fuori  cadde  in  terra  , cr  fi  ruppe  la  gamba . Le  quali  cofe  nel  Ri 
cagionarono  grande  fpauento , cr  compre  fé  che  i giudici)  di  Dio  erano  piu  prò 
fóndi  di  quel  che  gli  buomim  itole  nano  intendere  : cr  poi  che  erano  cofi  portico « 
lari , che  diceuano  agli  animali  brutti,  che  farebbono  appreffo  gli  huomini  chi 
hanno  temperata  nelT animo  quejta  legge  commune , che  non  deono  fare  ad  altri 
quel  che  e fi  non  uorrebbono  che  foffe  fatto  a loro . Onde  quando  la  uecchia  gli 
. negò  quella  fua  cafa  ancora  che  gli  fbauejfe  potuto  torre , temè  molto  il  giudteio 
di  Dio, che  alcuno  poteffe  torre  a lui  la  fua  o i fuoi  figliuoli,  delqual  fatto  il  filo* 
fòfò  poteua  credere  che  quelli  giufHtia  che  egli  haueua  operato  uerfo  la  uecchia 
era  piu  tojlo  paura  di  pena,chc  amor  di  uirtu . Et  perciochc  in  quefta  cr  in  altre 
opere  di  tanta  giu  Siti  a che  quello  Rr  focata  in  fuo  tempo  era  molto  nominato 
in  tutta  f A fta  : cr  oltre  la  uirtu  naturale  n haueua  un’altra  acquijlata  da  fe,  che 
era  la  dottrin  i delle  lettere,  per  cagione  de’  quali  amaua  gli  huomini  litterati,on 
de  concorreumo  da  luì  molti  flofofì.  Fra /quali  uenne  uno  chiamato  A cuz 
Varlu,  che  gli  portò  il  giuoco  degli  [cacchi, non  già  con  tati  pezzi  come  noi  ufU 
r mo,ma  folamente  con  quelli  che  conueniuano  al  numero  de’  magiftrati  con  che  in 

quelle  bande  fi  gouer nano  le  republiche,  uolendo  egli  rapprefentar  in  quelli  pez 
■ zi  il gouerno  i un  regno  in  modo  politico,  di  donde  il  giuoco  rimafe  in  ufo,  cr  il 
tempo  andò  poi  accrefcendo  cr  diminuendo  i pezzi  » Jlirpando  la  thcorica  che 
. quefto  filofojò  uolcua  piantare  nelTanimo  di  quelli  chegouernano.  Et  alcuni  pez 

Zi  di  auorio  che  noi  hauemmo  dell'India , il  Re  caualca  un'elefante , cr  il  rocco 
un  cauallo , cr  ogni  uno  di  quefli  pezzi  con  la  diflint  ione  dell'officio  che  ha,  cr 
de’  Per(lani,pafió  quello  giuoco  a gli  Arabi . 1 quali  fono  cofi  dati  ad  efti , cr  ui 
fono  cofi  defri,  che  ruminando  fenza  che  habbiano  pezzi  con  la  bocca  uannogi 
uoc andò  come  fe  ha ue fiero  il  tauoliero  manzi  • EtilgranTamorLangue,cbc 
molti  corrottamrnte  chiamano  Tamor  L am,  la  cui  ulta  noi  habbiamo  in  P erfla* 
no.cr  che  al  tempo  che  fcriueuxmo  quefta  hifloria  baueuxmo  ferino  nella  nolhra 
lingua  una  buona  parte  di  effa , ejfendo  Perfìano  di  natione , cr  fi gnor  di  tutta  la 
P erfìa,a  cafo  mife  nome  ad  un  fuo  figliuolo  d’uno  de'  pezzi  de  gli  fcacchi,et  la  ca 
gione  fu  quefta.  Stando  con  un  fuo  Capitano  giuocando  a queflo  giuoco,  al  tem • j 
po  che  ci  con  un  rocco  daua  fcaccomatto,gli  diedero  nuoua  che  Catalu  Agonfua 
moglie  haueua  partorito  un  figliuolo  : cr  perciocbe  nel  giuoco  aniaua  un  gran 
prezzo  > prefe  per  buon  pronoftico  del  figliuolo  che  gli  fijfe  la  nuoua  a tempo  • 
che  lo  guadagnò, dicendo  efjère  fegno  che  haueua  da  efjere  uittoriofo,cr  daque • 
.fio  cafigli  mife  il  nome  chiamandolo  Saroch . Sopra  tlqual  nafeimcnto  fi  fecero 
pr—r.  diuer* 
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fiutrflgiudicjj , cr  fecondo che  quefta  cronica  narra  nacque  Fanno  fette  cento  < 
uoufckMawHcto.zr  hebbe  per  Scendente  il  pefce,o' erano  Gioue  &Va;ere  io 
congiurinone  nella  enfi  di  Ubra,cr  il  Sole  nella  decima  : cr  per  quefio  modo  ua 
lo  hiàorico  narrando  tutta  lafituattonc  de  pianeti  come  buomo  che  fi  uolfe  ino * 
ftrar  astrologo.  Et  da  quefta  parola  Sarocb  poliamo  intendere  che  apprejjo  noi 
/la  corrotto  quefio  modo  di  dire  Saque  del  rocco/t  fiacco  del  rocco  , pcrciocbe 
questa  parola  Sarocb  Perfidila  composta  di  due  pai  ti.  Sa,  e r roc  : Sa  denotai  io* 
ne  Mia  regfi  degniti  che folamenteft  appartiene  alla  perfora  del  laonde  a co* 
laiche  al  preferite  regna  nella  Perfia  e fendo  fuo  proprio  Mine  Tomai, anteposi* 
gono  quefia  parte  Sancendo  Salamoi  come  che  dicejfero  il.  fignetr  Tatuai  come 
dicono  al  Rf  di  Francia,  Sire.  Al  modo  delqual filofojò  Acuz  Yarlu,ncn  per  imi « 
tare  lui,  pcrciocbe  ancora  io  non  ho  sedato  qucjìa  Infiori  amia  accioclie  in  modo 
di  arte memoratiua la  memoria  poteffi  ritenere  queda  dottrina  morale,  come 
tis  ò il  fìlojofò  CebcfencUa  pittura  della  fua  tortolo  che  uolfe  introdurre  la  utrtte, 

CT  reprobare  i uni/  : coft  per  arteficio  di  giuoco  di  tauolc  io  ridufii  tutta  la  Etbi 
Cd  di  Arrotile, ncllaquale  entrauano  tutte  le  uirtu  cr  uitijper  eccefjò  et  per  dii 
/étto . llqral  trattato  dedicai  alla  Infanta  Donna  Maria,  che  poi  fu  Principe  fi 
ft.di  Coìtigli  a figliuola  del  Re  Don  Giouanni  Terzo  nofiro  Signore  ; colqualt  f 
ella  giuocaua . Et  battendo  io  animo  di  ridurre  la  Economica  ancora  in  giuoco  gh^di  Fiì'pp 
di  carte, & la  pojuica  in  quefio  de  gli  fiacchi,  per  effire  quelli  tre  i piu  conimi  f.f^ao1"  dcl' 
m giuochi , acciocbc  in  efii  gli  huontini  imparino  il  nome  della  uirtu  er  come  fi  1 "’p‘  ** 1 

deono  bauere  ne  W ufo  di  efft,  poi  che  non  tic  modo  perche  Ufiino  di  giuocaretio 
uiddi  cofi  pochi  denoti  del  prinothe  non  mi  uplfiafjfaticare  ni  gli  altri.  Ora  tor 
nonio  odia  tfodra  hifioria,  in  maino  tcmpo.fi  quel  che  habbtmo  fiefo  in  far  que 
(la  digrefionc , erano  ucwtti  dalla  città  di  Malaca  allcnofire  tutù  piu  di  ucnti 
barche, or  a due  a due  uifi  accofiauano  come  che  uenifj'ero  a far  comutationc  co 
i nofi  ri  di  alcune  cofe  che  portauauo  per  intertcnergli  in  quefio  torri  figliuolo 
di  Vtimutir agu  /latta  fopra  Diego  Lopes  con  lo  finrito  piu  pronto  quando  li 
fiffi  fattoli  figlio  per  r opera  che  ucniua  a farebbe  ne  i pezzi  de  gli  fi  afeli.  Il 
cuore  dclqtulc  pcrciocbe  era  dtjpoftonon  lo  tafiiaua  ripofirc  : or  qual  che  noi* 
tcfUcuauafu&fi  metteua  in  piede  fopra  plugo  Lopes  chetiaua  fatto  attentò 
al  tduoluroaor  corrala  con  la  mano  ad  un  enigma  . a guifa  delle  iwfire  targhe . 

Laqual  cofi  dalla  gabbia  uedeua  un  putto  che  fattcìidcua:  pe  rctochc  era  con  gli  PutM  ~ 
occhi  ne  i mori  che  circoniauano  Diego  Lopes  : non  già  con  fofpcttione , che  df  perle  .li  'radi 

loro  haueffi , ma  come  angelo  che  quitti  Dio  lomifi , per  chef  ac  effi  guardia  alla  “ 

aita  di  quella  fua  gente.  Perche  neramente  chi  confiderai  in  quefio  pfricolqay 
in  molti  altri  che  j't  otiti  c r dipoi  et  uofiri fucceffiro , uederà  quanto  nofiro  figlio 
re  uolfe  mpfirare  che,  lo  fi  aprirne  ntodi  quefie  bande  procede  miracolofmuenie  p 
pcrciocbe  dotte  rnncMU  la  nodra  prudenza  ut  coucorreua  egli  conia fua  sufi» 

M ricordù. 
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rlcoriidsme  in  qutfro  putto  fi  moftrò.  Uguale  in  quefto  infrànte  levando  gli  Ù 
chi  fddoffo  a'  mori , c r riguar  àvido  utrfo  la  cittì  > pncioche  i mori  haueuv» 
già  cominciato  ad  uccidere  i noUri  che  andarono  perii  pepe , uidde  che  alcuni  Me 
ramno  correndo  alla  uolta  della  /piaggia  doue  frauano  alcuni  marinari  che  co  i 
tv  felli  gli  afpettauano . In  quefto  medefbno  tempo  in  una  delle  altre  naui  molto 
uicino  a Diego  Lopes  Joue  ftauano  altri  mori  nelle  barche  «l  quali  era  fiato  or» 
dinoto  che  la  prendeffero  : f opra  il  uendere  delle  cofe  che  portauano  per  frmula tu 
Itone  di  quefto  fatto,  fenza  affettare  ilfegno  che  fra  tutti  era  flato  ordinato  per 
che  ci  affalt  afferò  tutti  ad kun  tempo^ominciarono  a uenire  alle  mani  contro  i nò 
mi . Dr  modo  che  inftememente  cofì  in  quefto  naue  cr  in  terra,  come  in  una  ifo 
lette  doue  altri  marinari  coceuano  un  poco  di  pece’ per  impegolare  il  lor  battei • 
lo , uidde  quefto  putto  il  romore  de'  mori  contra  i noftri  : c r moffo  piu  tolto  per 
Dio  che  fapendo  quel  che  fl  diceria  , cominciò  agridare  dicendo  a Diego  Lopes  : 
Signor  ,/ìgnor  : tradimento , tradimento,  amazzano  i noftrt . Allequali parole 
Diego  Lopes  fubitamente  fi  leuò  fu  turbato , dando  col  tauolicro  in  terra  t 
colqual  fubito  mouimento  il  figliuolo  di  V timuthragia,  cr  quelli  che  con  efjo 
erano,  di  tal  maniera  fi  turbarono  parendogli  che  fiffno'fcoperti  c r prefL 
che  alcuni  per  una  banda  cr  altri  per  altra  fatarono  tutti  ne  i battelli  conche 
Diego  Lopes  allora  ueduta  quella  feditione  de'  mori , cr  le  altre 


uennero 


in  terra, cr  in  mare, per  laqual  cofd  il  putto  gridaua,  mandò  tofto  i battelli  in  ter 
ra  per  foccorrer  e Yrancefco  Serrano,  che  con  tre  o quattro  putti  fuggendo  della 
Città  filuandofi  in  un  battello  ueniuano  molto  difcollo  da  alcune  barche  de  gli 
rumici  che  gli  trattauano  male , fin  che  furono foccorfì  da  un  battello , nelqualc 
andavano  Nugno  Vaz  da  Caftelbianco, Fernando  di  MagaUanes , Martin  Gue « 
dez , che  conduffero  quefto  battello  alle  nofrre  naui , per  difèndergli  con  T arti* 
glieria.  In  quefto  medeftmo  tempo  ancora  ramata , ch'era  afeofa  dietro  il  capò 
Racchiudo  cominciò  a mcftrarftjaqual  cofa  di  tal  manina  mife  in  confuflonejt 
Diego  Lopes  uedendo  il  grande  numero  delle  uele , cr  quanto  ffrouifto  fi  ritro» 
uaua  pn  affettarle  : che  il  miglior  configlio  fu  far  uela , cr  avanti  che  arriuafr 
fero  tagliar  le  gomine,pnche  non  haueua  piu  tempo,  cr  andò  ad  affettargli  ni» 
mici, che  ueniuano  molto  fupnbi  col  grande  numno  di  gente,  cr  uele^he  coni » 
cenano.  Ma  nondimeno , pòi  che  freno  la  ejfnienza  della  noftra  artiglieria *7 
affa  cominciò  a mettere  alcuni  a fòndo,gli  altri  che  rimafno [compattano  dia  uo l 
ta  della  Città  : doue  nano  piantati  a longo  la  marina  molti  pezzi  di artiglieria, 
che  pn  effetto  di  difrndne  quelle  uele  u'nano  flati  accommodati  dui  dì  avanti. 

Et  ancora  che  Diego  Lopes  gli  hauefj è potuto  far  piu  danno  fi  ritirò  al  fuo  Imo» 
gofin  che  fapeffe  alcuna  cofa  della  gente  che  haueua  in  tena  : c rtrouò,  che  con 
quelle  gli  mancauano  feffanta  huomini,ne  iquali  entravano  alcuni , che  gli  uccift 
ro  ritirando/i  a batteShquando  Frieefco  Serrano [campò, di  che  uno  ___ 
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& piloto  maggiore  detF armata, ex  dieci  che  nella  ifoletti  eoctudHo  pece . D iegi 
L opes  paffxto  quel  fubito  accidente, ex  intendendo  da  Fràctfco  Serrano^he  !U< 
Daraugto  co  alcuni  che  [eco  erano  in  una  cafa  doue  coprauano  le  cofe,perch’era 
Ho  andati  fi  mife  in  dififa  quando  lo  affaltarono  : parcndogli,cbe,  poi  che  rimane 
Ha  utuo  quando  Francefco  Serrano  il  lafciò,cbe  era  neceffario  affrettar, fin  chef* 
fxjjife  era  morto  lui  ex  gli  altri , ex  [opra  ciò  fi  rifolfero  in  quel  che  doueuano 
fare.  Ma  in  dui  di  cbe  quiui flette  per  cagione  di  hauerglijte  i quali  andarono  fu 
crgiu  perfone  con  ambafciate  di  Diego  L opes  cr  del  Benderà . tutta  la  conciti » 
fione  fu  inondargli  tre  putti  in  diuerfe  uolte  : cr  * dui  erano  quelli  che  Diego  Lo 
pestrouà  nell' i fola  di  San  Lorenzo , cr  f altro  un  negro  ex  con  quelli  dedotto 
tahari  di  garofani , cr  queflo  afìut amente  credendo  intertenerlo  con  un’amba • 
feiata  del  Re,cbefu  f ultimajfcufandofl  molto  in  quello . Dicendo,  che  al  tempo 
che  fucceffe  fi  ritrouauafuori  in  una  uiUa  : ex  che  fecondo  che  haueua  intefo  il 
cafo  era  proceduto  da’  Marimbe  neW India  trafìcauano^t  quali  i nofhri  haueua * 
no  tolte  alcune  naui xx  che  per  queflo  haueuanofatto  ciò.  Diego  L opes  ueden* 
do  che  di  lui  non  poteua  hauere  piu  di  quelli  che  là  rimaneuanoj.  quali  (fecondo 
cbe  i putti  diceuano)  erano  fino  a trenta,fèce  confìglio  co  i Capitani^xfu  rifol * 
to,cbe  cr a pi»  (cruitio  del  Re  partirfi^x  portargli  la  nuoua  di  queflo  feoprimen 
to*bc  uendicarfene  di  queflo  tradimento.  Uriche  poteuano  riceuere  maggior 
dannotfbe  de’ prigioni  cbe  ui  rimaneuano  : percioche  quelli  breuifiimo  rimedio 
poteuano  battere  per  rifcatto,o  per  qualche  altro  modo,  cbe  meglio  pareffe  al  Co 
pitano  generale  delTlndia  :cr  oltre  aciò  comelanauigatione  di  quella  parte  di 
Malica  fi  nauigaua  con  ucnto  generale  che  efii  diamano  monzan,fe  perdeffero 
atto  di  per  effere  hoggimai  nel  fine  di  effit , era  forza  che  almeno  affret  taffero  tre 
nefl  per  tornar ’ a quel  tempo  della  loro  nauigatione.  Finalmente  confiderai  tut 
tigli  incomcnientifu  rifolto  cbe flpartiffero  : onde  Diego  L opes  comandò  cbe 
td  un’buomo  ex  ad  una  dorma  prefi  nelle  barche,  che  uendeuano  delle  cofe  appref 
ro  le  notti  il  giorno  della  feditione,fòffe  meffa  una  faetta  per  la  tefla,ex  cbe  in  uno 
Ielle  loro  barche  fòffero  mefii  in  terra.  Con  un’ambafciata  al  Re,  facendoli  interi 
lere  per  quelli  dui  fudditi  fuoi^bc  il  tradimento  commcffo  coftarebbe^he  quel s 
a Citta  ottanti  troppo  tempo  (òffe  del  Portogheft  meffa  a fuoco, ex  a [angue  : fe 
fa  non  F aiutaffero  quelli,che  p ciò  ui  rimaneuano,  però  cbe  gli  teneffe  [otto  buo 
ugnar dìa^x  che  non  f òffe  loro  fatto  diffriacere.  Ora  facendo  ueìa,ex  partendo 
'al  porto  di  Moloc  aiutanti  che  prendeffe  Fifola,che  i nofhri  chiamano  P otuorei* 
a , che  dilla  cento  uinte  miglia  douepenfaua  fòrnirfi  i acqua , prefe  dui  giunchi 
he  andauano  alla  uolta  di  Malaca  : il  primo  de’  quali  fu  coft  duro,cbc  cotoaro* 

0 le fueffroglie  fette  ouèro  otto  buomini  di  notori , ex  F altro  per  mala  forte  fi» 
er  cofjiar  la  uita  di  Hierommo  Teffeira,  ex  di  trenta  buomini  cbe  Diego  L opes 

1 mife  dopò  cbe  lo  fece  rendere  dinotte  Qsrciaii  Soft  col  fuonauilio  tafòrea-ll 

- ~ M i qual 


Delitxritfaaa 
di  fcfuir  la  cu«r 
r 1,0  farcir £ 


Mk 


+- 

_L 


Deca  feconda 


- 


il  H ierommò  Teffeira  non  andaua  per  altro, che  perche  gfì  altri  l haueuano  et  [ 
i fatto  rendere  per  popi  della  ime  Capitananti  che  uenijje  ilgionuhCr  lofio» 
ha] fero  : ma  ptrciochc  i C uon:  fono  h uomini  che  tifano  molto  queste  ftrarage » 
tifatilo  tutti  umili]  compartii i in  cantere, che  efi  chiamano  P eitacbe  per  que 
o ufihdic  po/fono  impire  la  naue  di  acqua , fenza  che  gli  tocche  nella  mercan» 
tu  : per  ilqucl  artifìcio  toiìo  che  uidero  i noflri  dentro , prrriochc  era  di  notte, 
ni  mé!  fero  tanta  acqua  che  duna  fino  alle  ginocchia  a nojìri.  ] quali  uedcniofl  in 
quel  furicelo  fi  ritirar  ono  a'  camelli  dinanzi, CT  eh  iamando  il  Capitan  maggio» 
re  in  luogo  di  foccorrergli  fece  tagliar  il  capo, per  douc  il  tenuta  falde,  temendo  | 
jcfcr  andando  la  ime  al  jindo  fifommergefjè  ancora  luiamdc  il  giunco  ; iir.afe  al» 
ìa  uolonta  del  manche  lo  fcparò  dalla  compagnia  delle  alti  e ueJc^mJanJo  Hie* 
r oiumo  Teffeira  cr  gli  altri  a Dio  mifcricoriia  : ma  piacque  a Dio  cbtfil autfji  ! 
conjidcrationc  uerfoqual  banda  corrcjfe  ancora  che  f offe  di  notte, che  gli trouò 
Carcu  di  Sofà  che  gli  faluò . Paffuto  qurflo  pericolo , Ufciando  i:  giunco  - come 
perduto  furgi  poi  nell ifolx  Poluorcira-i  doue flette  uenri  diti  di  per  acconciar  er  , 
dar tarciua'  nautlij  che  ri kxuei  a io  bifogno  : cr  quitti abbrtic  ió  il  notti lio del 
Capitano  Conjaluo  di  Soft,pcrchc  non  haucua  inumani  di  mare,  che  logowmaf 
I fe  : cr  to/lo  che  parti  di  qua  perde  la  naue  Santa  Chiara  ( Capitaiw  Hicroninto 
Teffeira)  in  una  fecca ,xlqual  dtcicil  nauilio  di  Giouan  Ntigner,  perche  efjbxrj  1 
luogotenente  del  Capitano  maggior  e.Et  quindi  uenne  al  pentodi  P edtr,iy  auan  ; 
ti  eie  in  effo  cntrajfc  meffe  a fendo  un  giunco  di  Malora  che  uenuu  fuori  :>dal 
qual  porto  con  buon  uento  uenne  aUa  coftadeW  India:  crii  primo  porto  che  ut 
prèfe  fu  Trauancor, che  giace  preffo  il  capo  Cantoria . DoKCpr^è  tir  giunchi  di 
•Mori  che  ucniuano  di  Choroman  lei  carichi  di  rifì , di  che  forni  la  fuanaurper 
tintirfene  in. qurflo  regno  : cr  il  reùo  diede  alle  altre  due  nautddh  fui  campa* 
guia  Capitani  Hicronimo  Teffeira,  cr  Garcia  di  Sofà:  commtt  tcndogkcht  an*  : 
(loffero  a Cocbin  a caricare  difietUria,acciocke  no n ueniffero  meati  tn  qufjio  re 
gito.Lcquali  giunterò  in  Coch ni' doue  AlfonJòDalbequerquc  fi  rttrouatuèon  j 
affai  bifogno  di  nc:touaglic,per  cjfcre  aliata  giunta  mal  in  trttefe  cr  Ut  fatto  del 
itcafe  diCalccut  :tn  compagnia  de'  quali  Capitani  Diego  Lopcs  non  uolfean»  ■ 
daredubitaniofì  che  AÌfonfo  Dalboquerque  fingendo  alcuna  còfa  gli  impediffe 
da  ucnuta  per  quell  anno , per  cagione  dell’aiuto  che  effo  haucua  dato  alla  parte 
del  Vicere  quando  quitti  flette  in  tempo  dcHe  differenze  loro  ■ Et  da  Trauancor 
del  mele  di  Gennaio  del  fanno  mdx.  parti  per  quefla  regno, cr  mirjcolafxmen» 
te giunfe alfifala Tcrceratutto disfatto  per. non  hauer  uoluto’’ andar. aCochut 
per  dubitatone  che  Alfonfo  Dalboquerque hebbe  : tanto  temono  gli  bnoimni 
ófutUi  che  off  ’ndono  quando  gli  tteggono  poffrnti,cbe  fi  mettono  a maggiori  pe» 
ricolt  di  quel  che  fono  i danni  chc.fi  profano  che  pojftno  riccuerc  da  quelli . Et' 
da  quefìa  ifola,poi  che  fi  hebbe  prouifto  delle  coje  necejfarie  porci  per  qurflo  re* 
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gito  : iòta  fit  molto  fan  rìctuuto, ancora  che  no  utniffe  coft  carico  dirotta 
to  ara  la  frcranza  nel  tempo  che  di  qua  parti . 
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Cane  Alfonfa  Dalboquerque  dopò  che  faedi  le  nauiche  quello  anno  per  que 
fio  regno  partirono, partì  da  Cochin  con  un’armata  per  andar  f otto  Ormtiz , er 
j berla /frodagli  fucveffe  un  cafo.perilqualefi  rimoffe  di  andar  ad  Omuz,cr  an * 
iòaGoa.  - Cap,  »» 
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VI. 


AL fonfo  Dalboqtterq;  poi  che  hebbeft edite  le  naui  dell ‘ armata  del  M^r 
feiak  con  carica  di  fpetieria  per  qucjlo  regno , cr  ancora  i nauilij  che 
mandò  allifola  Cocotorà  con  uettouaglie  per  la  fortezza , come  di  fa» 
'fra  f cdetto, cominciò  tolto  a far  acconciare  cr  mettere  in  punto  le  naui,cr  i na 
Itili]'  cbegli  rimifero , p&cioche  tutti  fi  ritrouauano  di  tal  maniera  che  balletta- 
no biffano  di  effere  acconciati, et  piu  per  una  tanta  opera  come  il  Re  coma  dona 
de  fi  faceffefyetiaf mente  che  aniaffe  a congiungerfì  con  Duarte  di  L emo,  cr  fi 
facejfe  una  fortezza  dentro  il  mar  R offo,  et  deffe  qualche  mezo  nelle  cofe  di  Or 
wtz,  CT  in  altre  che  erano  in  punto , perche  bifognaua  che  gli  andaffe  fempre  in 
mare.  Et  percioche  Alfoifa  Dalboquerque  naturalmente  era  huomo  aftuto  cr. 
pratico  he  i negati j > cr  erd fùc ceffo  al  Vic&e  Don  Trance  feo  con  odio  delle  fue 
differenze,cr  édere  a ciò  prefcilgouemo  deir  India  con  quella  rottura  delle  co * 
fe  del  Marfciale ancora  che  egli  non  haueffe  colpa  quanto  alla  generale  opimo* 
ne  di  tutti,  per  mofbrarc  di  Re  che  et  era  huomo  che  ioueffe  difhuggere  ri  ndia , 
come  i fuoi  rumici  gli  haueuano frritto,ma  che  piu  toflo  baueua  da  accrefcere  lo 
Rato  di  effa  ’■  era  cofi  foUecito  neWauuiamento  di  qurfle  cofe , cr  Hancaua  tanto 
%li  officiali  che  non  lo  poteuano  fopportare  : percioche  mai  non  dormiua,  ne  ri * 
tofana  di  di  ne  di  notte , cr  uoleua  che  tutti  feguitaffero  il  fuo  frettolofo  paffo. 
Helqual  tempo  mentre  che  durò  l apparecchio  di  quéjle  cofe , i Re , cr  i Principi 
vicini  lo  mandarono  a uifltarc , fecondo  il  lor  cojìume  nella  uenuta  di  quahmque 
iuouo  Capitano  : fra  iquali  mandarono  a uifltarlo  Melique  Az  ftgnor  di  Dio , 
XT  Keliquc  Gupin  fuo  concorrente  fignor  di  B aro  che  c Città  molto  prindpale 
lei  feno  di  Canibaia,nelle  cui  nuoti  capitò  Fernando  Giacomo, et  altri  che  fi  per * 
i lerono  infleme  con  Don  Al  fonfo  di  N orogna.  llqual  Melique  Gupin  gli  fcriue* 
ta  quelli  eh' erano  uiui,cr  che  gli  trattaua  non  già  come  fchiaui,ma  come  figliuo 
i per  fua  cagione  : cr  ancoragli  fcriueua  de  haueua  riceuute  lettere  del  Cairo 
tor  lequaìi  f auifauano  che  il  Soldano  intefa  la  rotta  della  fua  armata  in  Dio  ap* 
iarec  chiana  un'altra  piu  groffa  : cr  che,  fiffe  certo  che  ei  per  la  fua  parte  far  eh 
>e  col  Re  di  Combat  a fuoflgnore  che  comand.iffe  in  tutti  i fuoi  porti  che  i Mam 
nalucchi  non  fòffero  riceuuti:  chiedendogli  che  per  fegno  di  buona  amicitia  fifjc 
'omento  di  concederli  iuta  patente  con  che  le  fue-namdouunque  fòffero  trottate 
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non  fifftro  moleflate  dal le  fue  armate.  Mehquf  Az  glìricetcò.itncofa  il  rhcdtfa 
no, cr  la  confrrmatione  della  pace  clx  boueua fatto  col  Viceré  Don  ¥raiicefco\ 
ilebe  A Ifvnfo  Dulboqucrquc  concede  iiolern  ieri , perche  erano  de'  perfonaggi  no 
tabiii  Ji  quel  regno, de'  quali  affitttaua  prcualerfcne  aljuq  tcpipo . Ojh  jfòpfrec* 
ehiaU  Ujua  annata  deliberò  a andare  ad  Orntuz  » per  ciocie,  come  per.  cagior^ 
de'  Capitani  che  gli  Ramparono  non  finì  quel  che  baueua  compuiatp,,  Crpcrfr 
mone  che  erano,  che  il  Seque  I fmael  Re  ai  tutta  la  Perfla  uoleua  attendere  aiy 
fo  : Jl  dubìtaua,che  un  Principe  dopò  che  metteffe  un  piede  in  queir (fola  per  effe » 
re  un  pouf  e, per  ilqualc  cntrauano  cr  ufciiaito  tutte  le  mercautie  della  Perjla,  fa 
rebbe  co  fa  difficile  cacciarlo  fuori. Auaiiti  laqual  dctermniatioiu  mife  qudl  o cd 
fo  in  coiifiglio  de'  Capitani , dquefu  detto  che  con  la  partita  del  Vipere  j£FcQp 
lagcnte  che  col  Marjciale  morì , l’India  rimaneua  cpfl  pouera  di  gentc.cficpar 
fuaficurtà  non  conueniua  che  fi  allontanaffc  troppo  daeffii;  cr  ancoraéi^nal» 
tra  banda  il  Rr  comandaua  che  andaffie  a far  una  jirtezz^m^bqcca  del  mar 
Rojjo  per  impedire  la  ufeita  delle  armate  del  Soldano  di  Egitt,q,dflifj]ude  nhaf 
ueua  intona  per  lettere  di  Melique  Gupin.  Propolle  lequali  ragioni  hebberò  per 
f ofa  piu  importante  andar  a Omuz,auanti  che  il  Scquc  IJnjacl  la  occupajjcicqn 
fideratoyche  qutjlo  Principe  in  quel  tempo , cr  in  quf  lle  bande  era  ti  n o ; e delle 
genti, per  effiere  pochi  dì  che  in  due  battaglie  campali  kaucuafupcrati  i piu  po» 
tenti  Re  che  appreffò  i Mori  fi  fapeuano  : cioè  ilgran  Tartaro , cr  il  gran  Tur» 
co.  Rifolta  quejla  partita, lajc laudo  Aljònfo  Dulboqucrquc  bai  pi  ouijla  CT  nw 
iuta  la  cofla  del  Malabar  con  l’armata  per  guardia  di  cjjaqtarti  da  Cocbin,  nel  fi 
ne  di  G rnnaio  nell  anno  m d x . con  ue  nanna  ucle  fra  naui  cr  nauili]  di  urla  et  di 
remo  : dellequali  ucle  quefli  erano  i Capitani:lui,Don  Hieronimo di  Lima,Doit 
Antonio  di  N orogna , Bernardino  f reire , Giorgio  di  Accugna , Mannello  dell 4 
Ccrda, Luigi  Cotigno, Diego  Fernando  di  B cgia,Garcia  di  Sofà,  Arias  di  Silua* 
Vernando  P cres  di  Andrada , Simon  di  A ndrada  fuo  fratello , Duarte  di  McHo, 
Antonio  Paccicco,Giorgio  di  Silueira,Francefco  di  Soft  Mancia,  Giorgio  fu» 
gjccia, Simon  Martin,Yrancefco  Panto(fa,¥rancefco  Pereira  Cotigno,cr  frati» 
cefco  Cominciato  i quali  andauano  mille  e frtteccnio  huomini.  Giunto  con  que» 
fra  armata  a Cananor  trouò  francefco  di  Sà,cr  Bafliano  di  Soft,  che  fi  fdttaro» 
no  delle  naui  che  fi  perder  ono  nelle  fecchc  di  Padoua , ( come  dicemmo)  iquali  me 
nò  feco  con  quella  gente  che  con  loro  fi  faluò.  Et  giunto  al  fiume  di  O nor  coman 
dò  a G arda  di  Sofà , Capitano  della  naue  Santa  Chiara , che  col Juo  battello  en» 
traffe  per  quel  fiume, cr  andaffe  alla  popolatone  a chiamar  Timogia  quel  corfalt 
di  cui  difopra  ne  babbiamo  fatta  memione.  I Iqual  Timogiajpercioche  era  com» 
modo,cr  diligente^-  che  defidcraua  la  noftra  amicitia,uenne  tofto  co  molti  bai 
te  Bi  carichi  di  ucttouaglie,<y  S altri  frutti  del  paefe  : cr  poi  che  Alfrnfo  Dalbo 
quhquc  io  riccuè  con  aUcgrezz^ome  queUi  di  cui  nef ac  tua  gran  conto, per  le 
j— — frratàgemt-  — • 
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firata  Teme  di  quelle  bande, gli  diffe  il  maggio  che  faceta.  A che  Timogia  rifl  ofi  PcTui-t*  Tim* 

thè  fi  marautgluuadi  lui,che  lafctaffe  gli  mmicifu  la  porta  di  cafa  » c rckean\  J''c‘^llpit“' 

iaffe  co/i  lontano  a far  nnoua  k ahi:  ottone  nella  cafa  tf altri, che  non  l' haueua  trep 

po  certa  : che  diceua  quello, perche  erano  dentro  in  Goa  molti  Turchi  Mamma * 

luccht,cr  altre  genti  di  nationi  diuerfe.  Perciocbe  il  Sabato  Signor  di  Goa , chi 

era  il  maggior  Principe  apprcjfo  i Mori  del  regno  Decan,  hauendo  per  grandii i 

giuria, che  egli  bauejjc  tanto  nome  nell’  India, cr  tanti  porti  di  mare, le  cui  radi* 

te  molto  gli  import  auano,  non  haue/fe  fatto  refifienza.  con  la  fua  potenza  a Por 

toghe/i  : con  lequali  cofe , i Gentili  del  regno  di  Narjlngha , con  chi  ei  haueua 

guerra  continua  lo  rifaceuano.  Per  laqual  cagione  mife  iii/leme  tutta  qucfla  gen 

te  che  diccua,per  in  breue  ufeire  fuori  con  una  groffa  armata , per  dijlruggcrc  il 

nome  Portoghefe  : per  ilqual  effetto  neìtarfenale  erano  molte  naui,  er  galeoni  fi 

miti  or  in  altri  fi  lattoraus.  Ma  nondimeno , perciocbe  Dio fauoreggiaua  le  cofe 

del  Re  di  PortogaHo,et  i Capitani  fuoi,  haueuano  disfatto  in  alcuna  maniera  tut 

to  quefio  apparato  : er  che  gli  parata  che  tutto  fi  ordinaua  fecondo  la  buona  fòr  , 

tutu  di  effo  Alboqurrquc  per  disfare  c r dtsìruggerc  a fuoco  et  a fèrro  quella  pia 

ga  che  qatui  era  uiflc  ite  : perciocbe  il  S abaio  era  morto, cr  H iialcan  fuo  figlino 

lo  fi  riti ou  tua  occupato  in  terra  ferma,  quietando  il  regno  c r contrafi  andò  à ui 

tini  che  gli  dauano  moleflia  uolendogli  occupare  alcuni  luoghi  de’  confini  : ilper 

che  ui  haueua  mandata  parte  della  gente  che  quiui  haueua  infleme,et  che  nelle  na 

mi  fi  lauor aua  lentamente  : che  gli  pareua,  che  la  fòrza  di  quell' armata  fòffe  mem 

gito  impiegata  in  quefia  imprefa  di  Goa,  poi  che  haueua  cofl  buona  cornino  Jità » 

che  andar  a Ormuz  • Ef  accioche  a fua  fìgitoria  no  parefft  che  parlaffe  come  huo 

mo  che  fòffe  fuori  del  giuoco , cr  non  haueua  dhaucr  interejfo  in  quel  pericolo , 

non  poteua  dargli  miglior  tefiimonio  della  fé  delùsoti  che  in  quefio  psrlaua,che 

mettere  la  fila  propria  perfona  in  quel  fatto:  laquale  egli  off eriua  con  quanta 

gente  cr  nautltf  fi  ritrouuia.  Al  iònio  Dalboquerque  intendendo  qttcfte  cofe  che 

Timogiagli  diceua,aUequale  fu  molto  attento  : non  gli  parue  che  uenijfero  dalla 

bocca  dun  Gcntile,ma  d'un  nuntio  dello  ffiirito  Santo, per  quel  che  in  petto  haue 

ita, quantunque  fi  facejfe  molto  nuouo  in  qucjlo  negotio.Onde,poi  che  bebbe  lo * 

dato  molto  Timogia  di  prudcnte,cr  ualorofo , uolfc  che  tutte  queflc  cofe  che  gli 

haueua  detto  le  tornaffe  a recitare  in  prefenza.  de'  Capitani, cr  gentiluomini  di 

quell  amata  : nelqual  raunamento  Alfònfo  Dalboquerque  moflrò  bene  quanto 

gli  fòffe  piacciuto  ciò  che  Timogia  gli  haueua  detto , perciocbe  dijfc  molte  altre 

cofe  in  fauore  di  qucjlo  noto, per  ejjcrc  una  cofa , deUaquale  n'era  l lato  auifato 

molti  di  auanti • Onde  Pietro  Alfònfo  Daguiar  fcriffe  al  Re  Don  Manuello  quoti 

to  gli  importaua,cbc  fòffe  fìgnor  di  Goa,perctocbe  con  quella  Città  poteua  afii* 

turare  lo  fiato  dell’India  : per  non  dar  foretto  a'  Capitani,  che  queflo  cafo  pena 

lena  fidamente  dal  fuo  parere,  ufo  queldafiutia  di  far  chtamarTmogia.  Fimi-*  " 
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tmifVi  V htente  confldcrate  tutte  le  ragioni  *he  parte  di  quefio  ufo  di  Goa  furono  dette, 

fu  coHchtfo  che  [offe  li  piu  importante  allo  fiato  deir  Indù,  che  tutto  lo  flato  ai 
Ormuz  : C7  per  quello  effetto  Timogiu  partì  tofto  a far  gente  per  andar  ni  com 
bagni a d"  Alfonfo  di  Alboqucrque,comc  fi  offerì  : pcrciocke  oltre  che  era  ualo * 
rofo, cr  che  haucua  gente  efercitata  nel  guerreggiare  di  quella  coita  » era  molto 
ncccfjario  per  la  entrata  del  fiume  che  egli  fapeua  bene . E t pcrciocke  quefia  Jua 
\gndata  a far  gente  poteua  dar  auifo  a Goa , publicò  che  A ifonfó  D aiboqucrqite 
il  uoleua  menar  f èco  a Ormuz, perche  haucua  la  pratica  delle  co)c  del  mare:  an* 
de  percioche  era  amato  da' fuoi  in  breue  nife  infieme  quella  gente  che  buueua  bi 
fogno:  nelqual  tempo  Alfonfo  Dalboquerque  andò  ad  affettarlo  all'ijola  An* 
ebediua  per  fomirfi  S acqua  cr  di  legna, cr  fingendo  che  uoleua  acconciare  alca 
ni  nauilij  che  nhaueuano  biJògno.Alcuni  uolfero  direbbe  la  diligenza  di  T imo* 
già  in  mettere  la  gente  infieme,cr  in  preparare  dodtci  namiif  di  rcmojionfu  tan 
to  per  la  noftra,  quanto  perche  erano  alcuni  anni  che  contciidcua  con  quefii  Mo 
ri  di  Goa,cr  era  fiato  fatto  Capitano  generale  de  ir  armata,  che  il  Rr  di  Onor  te 
neua  in  quei  mari  contra  efii  dal  tempo  che  furono  cacciati  di  Onor,  cr  uenne* 
ro  a popolare  quefia  Città  di  Gca,come  di  [opra  fcriuemtpo, quando  egli  andò  ad 
àfferirfl  al  Viene  Don  Fr ace  fio. Et  ancora pche  T imogia  dejìdcrauafar  tali  fer 
uigi  al  Rf  Don  Manuello,cr  a'  Capitani  fuoijccioc  he  glifaccffe  alcuna  borio* 
rata  grafia  nelle  tene  fuddite  a Goa , perche  già  in  altro  tépo  haucua  kauuto  in 
effe  una  buona  hnedità , di  che  fi  ritrouaua  ) fogliato  da  un  fuo  fratello  » bucano, 
potente  chiamato  Cidabhara  Timogia:  ilquale  altra  quefio  danno  gli  haucua  fot 
to  un’altro  maggior  male  togliendoli  la  moglie*?  uccifoli  un  figliuolo.  P artito 
Alfonfo  Dalboqunquc  da  quelli  fola  Anchediuafoi  che  T imogia  uenne  col  fuo 
aiuto,come  buueua  promefjo  giunfe  in  Goa  a’  uenticinque  di  Febraio,  nella  quin 
ta  firia  a mezo  dì.  Onde  avanti  che  fcriuiamo  la  fuaftugnatione  con  le  arme , la 
marita  della  Città  fieffa  ricerca  che  deferimmo  il  fuo  (ito  » erf antichità  della 
fua  edificai  ione *on  quel  piu  che  comenà  per  maggior  intelligc^a  deli  bifiorùt. 
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Nelqual fi  contiene  ciò  che  in  quelle  bande  fi 
fece  nel  tempo  che  ^flfonfi  Dalboquerque  fa 
gommatore  dell  India. 

■ Ìlfito  della  Città  di  Goa,cr  la  opinione  che  della  fua  edificatione  flhà  .cr  la 
popolaticnc  del  paefe:  crii  tributo  che  gli  habitat  ori  futi  pagano.  Cap.  i. 

A Città  di  Goa,che  ora  è patrimonio  di  quello  re 
gno  di  Portogallo , metropoli  Epifcopale  della 
Città  che  nell'India  habbiamo,èfltuata  in  quella 
terra  che  quei  del  pxefe  chiamano  Canard,  in  una 
ifola  nomata  Tizzuarin,cbe  uuol  dire  trenta  uil 
le:  percioche  tante  erano  inejfa  quando  i Mori 
la  conquistarono.  Laqual  ifola  non  ha  altra  cofi 
che  le  dia  queflo  nome  di  ifola,  eccetto  che  è tut • 
ta  circondata  di  dui  j lagni  di  acqua  fai  fa  per  due 
'entrate  che  il  mare  fa  nella  terra  : una  dalla  banda  di  Tramontana  doue  giace  la, 
Città , cr  l'altra  dalla  banda  del  mezo  di  doue  ella  anticamente  fu  edificata , che 
ora  i notori  chiamano  B arra  o porto  di  Goa  uecchia^h'é  di  manco  acqua,&  che 
1 non  fa  tante  ifolette  dentro  comeFaltro^tguifa  della  terra  che  qua  co  ucce  Ara 
bica  chiamiamo  Lc^irr . Ef  la  dentro  quelli  dui  f lagni  fi  conferirono  ambidui, 
Cr  entrano  per  il  paefe  molti  canali  delle  loro  acque  alcuni  de' quali  riceuono  fi» 
mi  d’acqua  dolce,  che  vengono  da  quella  montagna  che  eft  chiamano  Gate.  Là 
fTT,  - longhtzz* 
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longhezz*  di  quella  ifola  TÌzzuàyii » > cominci Jtido  JjtT  Oriente  nrlpaffo  et 
maro  Eeneftarin,doue  ella  pa)Jà  a terra  ferma  fino  al  mare fi  a le  due  barn  o fici, 
che giaaóno  colma  il  Ponente  è nouc  miglia,et  di  larghezza  tre. Et  fofjé  che  U 
natura  qui  gli  pio  uccffc,o  che  ui  fòffero  condotti , fecondo  che  alcuni  uóglionà 
in  gri  dire, tutto  il  circuito  dello ) lagno  di  quefia  ifola  è pieno  di  ramarri  <t acqua:  co * 
fa  tanto  grande  che  inghiottifcono  un  uitcUo  ancora  che  habbia  le  corna:  perciò 
che  alcuni  gli  videro  m bocca  non  finiti  <f  inghiottire,  perebehe  la  fattura  de' 
telligli  apriuano  molto  le  mafceUe.  Iquai  ramarri  la  ragione  perche  dicono  che 
ut  fieno  condotti  di  donde  urtine  la  moltiplicatione  di  tanti  ,fu  per  guardia  della, 
Città,  che  non  fi  pafit  (da  geme  a piede)  in  alcuni  pafii , che  di  baffo  mare  fanno 
guado  /f  etalmente  quello  di  Gondahn,cbc  i nojlrfforaptr  quella  c*gione)ckia 
mano  palfo  fecco  : perciocke  non  arnua  alcuna  cofa  uiua  dall'. acqua Jaquale  to* 
fio  da  efit  non  fìa  inghiottita  : di  modo  che  gli  fchi  aut  non  ardifeono  paffar  no * 
tondo  a terra  ferina.  V ifola  in  fe  è grajfa,amena,ey  di  buone  acyue^y  non  è pan 
t4nofa,ma  aita  con  alcuni  colitiche  la  rendono  aguifa  di  ualle , fèrtile  di  tutte  le 
cofe  che  ui  fi  portano  ey  fenunano.  In  qual  tempo, cr  da  chi  quefia  Cittàjla  fio * 
ta  edificataci  nuouo  di  effa  erano  quaranta  anni, suoliti  che  cntrtfimo  nelf  India 
ch’era  fiato  fatto  da  un  Moro  fignor  di  effa  chiamato  Melique  Hoccn  » quando  I 
Mori  che  fcamparono  del  regno  di  O norueiinero  a popolarla,  come  di  fio* 
pra  fcriuemmo  , ragionando  delle  cofe  di  Timogia , in  tempo  del  Vicere . 
Ma  ? antico  di  effa  appreffo  gli  habìtatori,  cofl  Gentili,  come  Mori,  non  fi 
trono  memoria  » o fenttura  alla  notitia  nofira  > folamente  tengono  tuta 
ti  che  fio  una  cofa  antichif.ima . Ef  fecondo  alcuni  fegni  che  ui  fi  trouaro* 
no  dopò  che  la  conqtuft animo , pare  ebe  in  alcun  tempo  fio  fiata  popolata  da 
Chrifiiani:  uno  de'  quali  fegni  fu  che  fltrouò  un  Croce fiffo  di  bronzo  disfa* 
tendo  un'huomo  le  fondamenta  <f  una  cofa , ilqualc  Alfonfo  Dalboquerque  fi* 
ce  portar  con  una  folenne  procefiione  nella  cbiefa,  cr  poi  lo  mandò  al  Re 
Don  Mannello  comefegno  che  già  in  alcun  tempo  quella  imagine  uifu  riunita, 
taqiul  cofa  debbiamo  credne  ebefla  fiata  cofl:  pcrciocbe  come  il  beato  fan  To* 
Inajo  conuerti  gran  parte  di  quella  regione  dell  I lidia , di  che  boggi  ne  fappiomo 
tnolrc  cofe  fatte  da  lui  nel  paefe  AI  alibar , ffetialmente  quella  che  edificò  con  le 
fue  proprie  mini  in  Choromandel  : cofida  quefio  fané  del  Vangelio , ebeei  per 
quella  pr olanda  feminò,pt  tcua  cfferc  alcuna  reliquia  di  religione  in  Goa-Anco * 
ra  dipoi  quando  componeuamo  quefia  feriti  uro  > ci  fu  portata  dalla  città  di  G oa 
tu  copia  <f  una  donatione  che  un  Principe  gentile  Re  di  effa  chiamato  Mantraftr 
figliuolo  di  Chamandobata  cr  fuddito  del  Rr  di  Etfnaga  fice  ad  un  Pagode  di  al 
cune  terre  pn  foflentatione  de'  facerdoti,per  laquale  le  /acctu  libne  c r franche 
di  pagar  ogni  tnbuto,fecondo  il  coftume  del  paefe.  Laqual  donationc  no  fcritta 
in  una ipiaftrq  di  bronzo  in  lettere  Catturine»  ey  erano  cento  e quaranta  un  arma 
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fhe  crafiatàfjtta*?fu prefcntota ingiuàjcio ranno  M o xxxtì.adinfianz* 
tH  ungati  ile  chiamato  Lucio  Rendevo , perché  fi  uedejfe  che  le  tcjrre  di  qucJ.Va» 
go«c  non  erano  obhgj.ee  a.  pagar  tributo  alcuno  come  le  cofic  profane.  Il  pnnci • 
pio  ddlaqual  donatipv  cofninc uua  m quelle  parole.  In  nome  df.  Dio  cì  catorci ff 
tut.ii  :n  munU.aJoaa  raJuiu,  & fitllc , de  adorano, cr  m cjJafjunoLlotf 
buona  ojtibya,£r  e fio  e quello  che  le  JofUma^defio  rendo  molte  grane, et  m rjij 
Jo  i rcJo , ligule  per  amore  del  fro  pppolouolje  ucnire  a prendere  cm  ne  m qu.  è 
fiomoudo , e re,.  Ber  legnali  parole  Jiuede  che  in  quella  e itti  era  cognit  ione  di 
dclUincartiatianc  del  figliuolo  di  Dio:  0~  in  altre  piu f otto  eh’ è nel  jegno  del  Re 
eonfèjja  la  Trinità  in  unita . Et  perciocbe  al  prefente  non  babbuino  altra  me* 
inoi  la.  j ella c àijicaiionc  di  quella  diffi  di  (Joa,  che  qiiefia  barbara  CJ~  mal  iradot 
tu  doua'Uonc^  i.L.acionc  dd ygito.dl  e. bujlo  crocepjjo  che uifi  trouò.fiiriu* 
WifJ  fiiuUincnto  Joprafjfo,  poi  che  ogni  altro  fondamento  offa 

fin  inule  ojia  temporale , auioche  Jlafennoo'  ficuro  ha  da  (fiere  edificalo  fio* 
t>r * quella  pictxaCbrijlo  f. sfitte  nofira . Et  rendiamoci  immortali  grotte  poi 
che  gli  piacque  che  quejto  )uo  popolo  Cbufitanodcìaiomc  e r jangue  Vortogbe* 
fc>maniato  da  un  Chi ijtt.wtjimo  ì’niuipe  come  fu  il  Re  Don  Mannello  >meri* 
t ajfc  trarre  quella  imaginc  Jepoua'nc’ fondamenti  della  geme  pagana  de'  gemili 
Ct  perfidi  .noi  i : et,  cangio  u et  inde  dello  ficifo  Chi  ideo  jibero  da  quel  barbe 4 
ro  capuucrufu  podio  nell' altare  delia  eatolua  adora: ione . Con  che  quella  cu* 
tà  luogo  1 f idolatria  cr  Ji  bieflema  è hoggi  non  fedamente  magnifica  per  gli  edi* 
fici,  illujlre  per  le  arme,  c?  groffa  p er  corner lio,  ma  ancora  f luita  per  i Jacrijici 
de'jaecrdoti  nella  ebùfa  Catedrale  di  quelle  bande , et  per  la  oratione  et  dotili 
na  di  molti  rcligiojì  frati  di  fan  Thrancefco,  cr  di  fan  Dommico  che  nei  loro  e 011 • 
venti  rejidono.  Di  modo}  che  lafciattgli  amichi  fondamenti  di  pietra  cr  di  terra 
che  non  fappumo  chi  fìa  fiato  il  fuo  fondatore , che  con  la  nofira  introduttione  ■ 
tutti  furono  j}ianati,prendtamo  per  fondamento  il  nuouo  lume  di  fède,  che  in  ejfa 
accendemmo*?  le  pietre  deli architettura*?  politezza  di  Spagna  che  ui  driz » j 
ziamo  : conucrtendo  la  nofira  penna  nella  relatione  come  anticamente  quelle 
terre  maritime  furono  coltiuate,<y  come  iUIori  entrarono  in  effe*?  la  uittoru 
che  di  efii  ci  diede  Dio  nella  Jpugnatione  di  quefia  illufire  Città  » fecondo  la  coi n 
nume  opinione  de’  Gemili  di  quelle  bande  >•  perciocbe  di  coft  antichifiimi  tempi 
tton  hanno  fcrittura  > le  terre  maritime  edificate  a longo  un fìl  di  montagne , che 
efii  chiamano  Gate  per  nome  commune,  le  quali  corrono  per  la  diftanza  di feuen 
to  miglia,cr  fimfeono  nel  capo  Camorin,come già  dicemmo  ; la  maggior  parte 
di  quelle  terre  fono  annegaticele, pantanofe , cr  quafi  urihorto  bagnato  da  molli  , 
fiumi, che  difctndono  dalla  montagna  Gate,c? c tagliata  dagli )iagni,che  la  en^ 
trota  del  mar  e fa.  Di  modo,cbc  come  ora  cfemplifickumo  ejfcre  il  fico  di  Goa  le 
ifolc  che  la  circondano  al  modo  delle  Uzirc*hc  fanno  le  uernate*?  le  crcjccntì 
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•de' fiumi  ; coft dicono  foto;  che  qucfle  terre’òund  terràfoprapofia  dtltentefìoà 
i dii  terra,  fermi  condotta  per  le forze  deile  acque  cr  barene  ribattute  dii  nutre, 
pu  lofio  che  terra  propria,  criùtiùa  di  quel  luogo  ^ La  ragione  che  fìicojta 
chijra,pcrciocbe  come  accendono  dia  montagna  Gatt, tornano  a difender e»cò* 
me  generalmente  ueggiamo  in  tutte  le  montagne,  ini  giaciono  in  fffl  paefe  molto 
piano  : di  modb.che  pare  queflo  Gate  un  mitro : la  tòrta  delta fomrmtì  dell  aqua* 
He, è un  terrazzo  f opra  la  parte  annegaticela  ch'e  dile  ra-dkcba,cr  che  la  natura 
nclprincipio  della  creinone pofiifuel  nturoaltifiimo  per  riparo  dell'impeto, che 
porta  feco  ilgranìe  Oceano  nel  tempo  della  fui  furia.  I fegni  dell  aquale  fi  uede 
alle  radice  del  Gate  in  akune  bande  {coperte,*!  otte  fi  troutmò!tàgbiara,cr  tei * 
line  mifchiate  hjierne.crribatimedairoitdedelmare  lilquàl  ribattere,  perciò • 
che  gli  è già  impedito  confei.nóueyer  quittìteci  miglia  di  paefe  dkquefìo  annerì 
ticci  ì o foprapofli  da  ejTo,cr  de' fiumi,  conucrle  in  chiudere  le-fàe  barre  ofoci 
nel  tempo  dtluertu)  co  mólti  bare  nati  che  gli  tornano  àgethóè  di  quelli  * che  in- 
effo  fc  ariano.  E t untoti  fu  cagione  che  kquefl  e ìfól'tfl  cbngehffèro,  alcune  fio 
che  cr  ifolette^he  gì  adotto  all f raditi  del  Gate:,  il  thè  pare  che  pàté  tffere,  & 
cr  che  in  alcuna  maniera  tròn  ha  opinione  imponibile . Percìoche  feueggiapity 
che  tutto  lo  Egitto, 45  parlando  de'  tempi  àntichifiìmfache  alcuni  tuffar iogr off 
CT  filofofi  ìiogliono  che  tutto  flt  flato  mare , ma  pài  che  fu  coltivato  dì  feriti,  & 
di  tonte  cr  di  cofi ìllufhiilittàjCr  rtàracblófc  Ptramìdvch'efwohohauìite  pi Y 
miracoli  del  mordo  per  T altezza  loro  > tutto  il  tempo  P affondò  non  già  per  ter* 
ra  fottopofta,  che  il  Nilo  porto  degli  barehak  della  E tiopia , cr  piu  fanghi , cr*. 
profóndi  fòfii  per  il  cetro  ideila  toroidi  qucMcin  altezza  fopra  la  faccia  dteffi 
è il  monte  T auro.  DÌ  che  fon  teflimonij  molti  de'  nofiri  che  tn  quelle  bande  dhitt 
rono,che  non  ueggiamo  ne  Città,ne  Piramidi,  ne  meno  le  fette  fóci  del  Nilo  : tui 
to  il  fommerfe,cr  affondà,cr  folamentegli  lafciò  la  Città  di  Damiota,cr  di  Raf 
fet  cr  Bmtluz,per  doue [corica  la  fupnrbia  delle  fue  acque  in  mare.  Et  per  ree = 
care  quelli  cr  altri  e [empi  fuori  di  cafa , uolgiamo  gli  occhi  al  noflro  T ago , c T 
pin  notabile  al  M ondego,che  offendo  un  fiume,  il  rorfo  deiquale  è poco  piu  di  fef* 
[onta  miglia, che fono  da  Coimbra  a Sierra  di  si  ella , nrlqiul  monte  tufee  (non  en 
traodo  in  effo')  una  plebe  di  fiumicclli  di  poca  acqua,  la  [ita  (la  fiate)  è tanto  poca 
che  per  diuerfe  fi  (guazza  • in  molte  buhde  può  tanto  coti  le  fue  crefcenti , che  4 
uifla  degli  occhi  nofiri , p&  lo  ftatio  di  cinquanta  anni  ha  coperti  molti  edifici, 
CT  un  ponte  f otto  un  altro  ,Cr  fepolti  grandi  et  magnifici  tempij  qrufi  fino  al  me' 
Zo  : che  fora  la  potenza  di  altre  acque,cr  contenda  di  tanti fecoln'Di  modo  che 
ora  la  opinione  de'  popoli  di  che  trattiamo  fia  nera  ofjlfa,  tutti  affermano  che 
quefle  terre  che  fono  alle  radici  del  Gate,  i primi  babitatori  che  hebbero  fu  gen* 
tepouerajifcefa  dal  paefe  Canara,cbc  è quella  terra  piana,che  dicemmo, che  già 
ce  oltra  effo  : c r come  nelle  terre  fenza  fignore gioiranno  quel  che  pctei-ono  Ita 
- : " ubf  andde 
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ìlorMl  Ve  CT  coltivandole  al  modo  degli  4diquidifiandra,fincheil  tempo,  c n 
la  con  imulionc  dei  aiutici  le  refe  fèrtili  cr  graffe.  finalmente  moltiplicata  la 
gcnte,cril  benefilio  della  coiciuactcraaiamcro  t Principi,^  figlioli  deU’interio 
re  di  futi  regno  Canora  a conquistare  quefta  poutra  gente:  cr  tanta  fu  la  cupidi 
già  elicgli  uenicrono  la  bercdttà  che  efii  c r i loro  padri  haueuan  acquisiate  col 
fulore  del  laro  voito,crfn  in  quefìo  modo,  fu  tra  efii  cr  il  Principe  che  gli  con 
dujfc  a quefìo  flato  un  contratto  perpetuante  ogni  famiglia  prefe  unacerta  par 
te  di  terra ,dellaquale  J]  obligà  a pagare  a quel  Principe , cr  a'fuoifuccejfori  un 
tanto  ogni  innocenza  piu  crefcere  o deminuirc,o  le  terre  fiat tufferà  o nò ; ilqual 
tributo  loro  chiamano  Cociuarado.Et  il  modo  che  tra  loro  hanno  da  partire  que 
fio  fòro  è, che  i Haiquibari  capi  di  ville , che  procedono  del  fanguede'  piu  princi =» 
pali  di  quelli  popolatione,  fanno  ogni  amia  la  dwifionc , fecondo  la  pof.tbihtà  di 
ogni  uno,  cr  quando  non  arriva  a qr.ejhidiuifìonc , o quantità  che  fon’obligati  a 
pagare, gli fie/ìi  Haiquibari  ut  fupplifcono  del  juo  : Icqnah  Utile  diuife  per  prò* 
ttincie  rtffondouo  ad  un  capo  che  chiamano  T Mudarla  del  modo  che  iti  quefìo  re 
gno  ueggiamoje  cui  rendite  fono  in  tejla  degli  Almofarifati,uocabolo  Morefco 
piu  tofio  che  proprio  Portogbcfe.  Decorrendo  i tempi  in  que  fio  ordine  di  uitai 
che  baite  nano  i Gentili  del  Gate  in  giù , ffetialmente  nelle  parti  di  Goa  pagando 
quefìo  cociuarado  al'Rcdi$ifn<tga,o  a' /ignori  a chi  efjó  il  donava  centrarono  i 
Mori  nell'India  conquijìando  il  regno  Dee  anfin  che  fi fècero /ignori  di  Goa:  on 
de  i Gentili  dei  paefe  riinaferofotiopofli  a pagare  ciò  che  per  auaiki  pagavano  al 
Principe a Et  al  tempoebe  noi  entriamo  nell  India  era  fignordi  quefta  Città  di 
I Goa  un  Moro  chiamato  Stai  Capitan  del  Re  del  Decantile  communemente  chij 
tniamo  Sabaio,ilqualebaucvaillnfbr<tto  molto  quefta  Città  coligli  ediftci,cr  tra 
fico.  Et  perciocbe  con  effò, cr  poi  co'  fuoi  figliuoli  cr  nipoti , cr  ancora  con  ah 
tri  Capitani  di  quefìo  regno  Decan  prrU  iffaggior  parte  del  tempo  contendi 4* 
mo  per  guerra:  però  iielfegucnte  Capitolale  faremo  mentione,come  i Moli  ften 
nero  a conquidiate  il  regno.  Decan  > di  fónde  procederono  i Capitani , per  iquali 
al prefente effo è diutfo.  mi,  ; 

Come  i mori  fi  fecero  J Ignori  per  conquifta  del  regno  Decader  dello  fiato  di 
Goa.  C ap.  11. 


’Entratadc' nrniper  trarrne  nelTliidia , fra  i gentili  cr  efii  è.grande  ua » Morj  comft^ 
• rictàyffetialmente  nella  concordanza  de’ tempi  rpetctochei  mori  del  re»  fidarono  il 
*/  gno  £ un  modo , cr  quelli  del  regno  Decan  £ un  altro  : cr  le  croniche  de'  rc®n*  Dtc*“‘ 
Re  gentili  di  Bifitfga  frgvono  altra  uia  : manondimeno  tutti  fi  concordano  in 
quefìo } che  il  conquiftaìorefiRe  delrigno  Delia  ■ In  quefta  rclatione  chequi  i 
facemmo , perciode  tutte  quefie  croniche  le  buuemmo  cr  ci  furono  interpreta » 
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te , fcguìtaremo  do  che  ora  tengono  i mori  che  flgnoreggiano  S regno  Dee 
di  che  parliamo  : percioche  fi  conformano  molto  nel  tempo  con  la  cronica  geti 
rate  de' Per/l  eh’ è il  Tarigh  di  cui  nel  principio  ne  facemmo  mentione^hc  con  t 
tri  uolumi  della  hifìoria  , c r cofmografia  Perfìana  da  quelle  bande  bauemmo . Et 
fecondo  quel  che  quefìi  Decanini  dicono, ne  gli  anni  fettecento  fette  di  Maumet», 
to*he  fono  mille  trecento  della  noftra  falute,fu  nel  regno  Delin  un  Principe  tno 
ro  chiamato  Sa  Nojaradin,cofi potente  ingente  c r in  ftato^he  dalla  grande  po* 
tenta  che  haueua  Jucceffe  per  gloria  del  fuo  nome  uoler  conquiflar  Tinàia.  Co/J 
qual  defiderio  difcefe  da  quelle  bande  di  tramontana  uicine  a’ fónti  de' fimi  Gan 
ge.cr  Nilo,  con  grande  numero  di  gente  a cauallo  c r a piedi,  fin  che  uenne  con» 
qui  fiondo  i uicini  che' frano  gentili  jy  giunfe  al  regno  Canari,  che  comincia  nel 
fiume  chiamato  Baie  che  giace  al  Settentrione  di  chaul , fino  al  capo  Camorin  , 
quanto  a quel  che  giace  dal  Gate  a dentro  contra  f oriente , percioche  daeffouer 
fo  il  mar e ha  quelle  terre  un'altra  diuijìone  ne  i regni  c r nome,comegia  fcriuem 
mo.  Et  per  la  banda  deir  oriente  confina  col  regno  Oriffan  : c r quefìi  Re  gentili 
ii  quella  gran  prouincia  Canora  erano  quelli  di  donde  procedono  quelli  che  ora 
fono  di  Bifnaga . Ora  quefìo  Sa  Nofaradin  effendofì fatto  fìgnore  di  quel  grande 
fiato , lafciò  in  effo  per  guardia  quando  fi  tornò  a Delin  un  fuo  Capitano  chiamà 
to  Habedfa  : ilquale  percioche  era  huomo  prudente  c r ualorofoamntunquc  ri* 
maneffe  con  poca  gente  rifletto  quel  che  haueua  bi fogno  per  refìfiere  alla  pota i 
Xa  di  tanti  gentili  ( come  nel  contorno  di  quelle  bande  conquifìatejoue  egli  era  • 
fi'frouauano ) a poco  a poco  fi  fece  cofi  potete  con  alcune  uittorie  che  tclfc  a' gen 
tili  la  maggior  parte  di  quel  regno  Canora . Finalmente  cofi  con  le  arme  per  la 
conuerfìone  de’ gentili  alla  fetta  di  Maumetto,crperil  raunamento  di  molta  gen 
te  di  ogni  forte,  allequali  dauapaga  fece  uno  efercito  di  Babilonia  : cioè  di  con» 
fufìone  : neiquale  fi  trouarono  (Fogni  forte  di  gente  di  mori,  cròi  Cbrifliani: 
percioche  in  quel  che  toccano  alla  fède  non'JÌ  curano  troppo,  pur  che  fòffero  atti 
alle  arme, che  quefìo  era  il  fine  per  ilquale  gli  conduceua,percioche  iì  refto  dice* 

E li  che  fi  apparteneua  a Dio , c r che  non  uoleua  occuparli  la  fuagiuriditio* 
tendo hauer cura  dell’anima  (Fogni uno:  con  iquali  modi  per  lo  ffatio di 
anni  acquijlò  tanta  gente  che  poteua  con  le  arme  contendere  col  fuo  prò • 
io  Re . Effendo  neUaqual  profferita  di  fortuna  fi  mori , lafciando  un  figliuolo 
o Kamudfa , ilquale  il  Re  di  Delin  confermò  in  quello  flato  che  fuo  padre 
_ 1 1 : con  una  impofitione  che  doueffe  pagare  ogni  anno  un  tanto  piu  di  quel 

che  il  padre  pagana.  Zaffati  alcuni  anni  ne  iquali  pagò  quefìo  tributo,  uedendofi 
ente  cominciò  a leuar  la  ubidienza  che  al  fuo  Rf  era  debitore , non  f blamente 
ondo  il  tributo , ma  ancora  effendo  flato  chiamato  da  quello , perche  andefic 
i effo  ad  una  guerra  che  nella  Perflagli  occorfe  non  uolle  ubedtrlo . Et  come 
quello  che  fi  dubitaua,  che  battendo  meffofinc  il  Re  a quelle  guerre  che  fi  ritrom  ^ 
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$dU4,UeniJJc  a Andati  firetto  conto  della  fua  inubidienz*  : fece  lega  col  Re  dei 
Guzarate*hegu  in  quel  tempo  era  flgnorcgguto  da  moti,  cr  ancora  con  alni 
vicini  per  preualerfene  il  loro  nel  btfogno . AL»  la  fortuna  lofauoreggiò  piu  di 
quel  che  egli  deflderaua*be  Sano  far adin  mori  nella  guerra  che  focena*?  ft*o  fi* 
gliuolocbegli  fttccejfcrimafe  coji  disfatto  crfinz*  forze  per  contendere  con 
Mamudft,creffi/iutdde  cójipotente , che  arditamente  s'intitolò  Re  del  Canam 
chiamandolo  Dtcan.llqual  nome  dicono  che  li  fu  meffo  dal  raunamento  delle  di* 
tterfe  nationi  che  conduceua  : pcrciocbe  Decanta  nella  lingua  loro  uuol  dire  ba 
fiordi . Onde  auuenne  che  quei  popoli  che  ora  babitano  quella  terra  fieno  chia» 
nati  Decanini.  Et  offendo  giaquefto  Mamudfa  huomo  di  lunga  età,  fianco 
della  continuatione  della  guerra , cr  ancora  temendo , che  il  fuo  fiato  fi  perdeffe 
con  la  grandezza  di  effo  pad  mal  gouemo  de'  fucceffori  fuor.in  uita  ordinò  de • 
ciotto  Capitanifraiqualidiulfe  tutte  le frontiere  del  fuo  regno.  L’uno  de’ quali 
fece  Capitano  generale  fopra  gli  altri , dando  ad  ogni  uno  la  prouincia  che  li  toc  *£^#a 
co  in  forte,  chef  offe  fua  t entrata , con  obligo  che  doueffe  tenere  continuamente  gno. 
per  guardia  crconferuatione  del  regno  tanta  cavalleria,  e?  tanta  fanteria  :<? 
pcrciocbe  ogni  uno  andana  conquifiando  piu  terre  de’ gentilixofi gli  crefceua  la 
rendita  in  effe,cr  f obligo  di  tenere  piu  gente  al  foldo  .Et  per  tenere  quefii  Capi 
toni  piufoggetti,  cr  che  non  ribellaffero  con  la  nobiltà  del  fangue,  cr  coUegatio 
ne  del  parentatojiongli  foce  di  huomini  liberiana  di  fchiaui  propri  Je'quali  riha 
vena  cfperienza  per  il  difeorfo  delle  guerre  efjere  huomini  da  gouemar  gente, tn 
che  gli far ebbono fedeli.  Et  ancora  per  tenergli  piufoggetti , nella  città  Bidet  1 
che  egli  cleffc  perfidia  cr  metropoli  del  fuo  regno,  comandò,  che  ogni  uno  fabri 
caffè  un  palazzo  per  il  fuo  aHoggiamento,cr  che  ogni  anno  tante  uolte  foffe  obli 
goto  a uenire  a rcflderc  nella  fua  corte  alcuni  mefl,cr  nel  palazzo  ogni  anno  ha» 
tscua  da  fiore  U figliuolo  0 il  parente  piu  firettoxhe  con  Jpefa , cr  apparato  rap» 
prefentaffe  la  perfino  del  Capitano.  Dicendo,  che  poi  che  disfaceva  la  fua  corte 
di  perfine  cofi  principali  come  1 Capitani  erano,  conueniua  per  fhonore  cr  bene 
fitio  del  fuo  fiato  che  ut  reftdeffe  alcuna  cofa  fua  che  empiffe  quell'obligo  di  pace* 
mentre  che  efii  erano  occupati  nella  guerra  : poi  che  gli  daua  molte  terre  con 
groffe  entrate  per  ambedue  le  fpefe.  Lequali  perfine  che  nella  corte  refidcuano  in 
luogo  de"  Capitanici  tempo , che  efìi  fitfii  erano  abfenti  in  nome  loro  per  pegno 
di  ubidienza  cr  di  bomaggio  ogni  di  baueuano  da  andar ’ al  regai  palazzo  per  ni 
fitare  il  Re,  facendo  una  riucrenz a,  che  i mori  chiamano  Zalema,  cr  alcuni 
Zombuia,  fret  talmente  nel  Malato . Laqual  corte  fio  fi  fa  inchinando  la  tefia  di* 

Bonzi  il  ftgnore  fin  quafi  inginoccbiandofl  con  le  ginocchia , cr  con  la  de  fora  ma 
§o  in  terra  : cr  i nobili  non  mettono  la  mano  in  terragna  nella  propria  cofciafa 
tendo  quello  tre  0 quattro  uolte  auati  che  armino  alla  pfina  del  Signore:ctgNt. 
toadcjfi  mettono  la  tcfU  fra  le.  fot  numi  dinotando  che  quitti  la  offerifee,  conte  _ 
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[clima  fuo, perche  ficcu  di  quelli  quel  che  gli  piacerò.  Attori  fe  if Signore  è fa 
disfatto  de' lor fcrui gi  riha  apparecchiata  per  quelle' perfone una  udìe  che efi 
chiamano  cabala , che  commuttcmentc  i mori  ulano  in  quelle  bande , lunga  di  ma* 
niche , cerna  e r aperta  dinanzi  con  una  ala  f opra  T altra  al  modo  icll'habito  eòe 
intercaliti  Vencttam  ulano . Laqual  uejle  di  broccato,  feta,o  panno,  fecondo  li  I 
fiatiti  dellaperfoiu,o  fignore  le  getta  adojfo,  che  per  efii  è una  cofadi  gride  ho 
«ore  ,cr  fegno  publico  che  il  Principe  fi  ritroua  ben  fodts fatto  da  lui  e r che  gli  i 
ingrati  a.  Ricemtaqucfta  utile  fi  ritira  riculando, piegandoli  col  corpo,  CT  eoi!  ! 
la  teftaaltre  tante  volt  e come fece  all  anitre  Jmpre  col  nolto  nel  [gnor  e fin  che  j 
fi  itfeofta  bene  da  lui:  crfe  ha  da  rimanere  nel  palazzo  , affetta  che  li  comandi 
che  lenti  nelle  cacare  in  terra,  fecondo  il  lor  cofhimctcr  s’c  perfona  molto  nobi* 
kijèntafutapeti : Ma  nondimeno  qucjlo  dar  dcHa  cab  aia, cr  mettere  la  tefta  fra 
le  fue  inaurinoti  c otturi  ij  giorni  aita  quando  alcunodi  quejli  Capitani  o qualche 
altra  perfona  nobile  nuouamcnte  uiene  nella  cèrte, del  modo  che  noi  ufiamo  quoti, 
do  uemamo  o ci  partiamo  della  corte  baciar  la  mano  al  Re  in  fogna  diubidicn» 
Zaicbe  E ordinino  dragai  di  quando  qnefh  uanrn  dinanzi  il  Principe  non  fanno 
altro  che  inchinarli  trita  ima- fola  volta , come  noi  abbaiamo  il  corpo,  ancor 4 
che  diritto  quando  facciamoli  noflra  mifura,o  riuerenza,  che  nuol  dire  menfu* 
ra  fecondo  la  etimologia  dii  uoc obolo xr  atto  della  cofx.  P eràocbe  abb affando* 
ci  per  quel  modo  dtntnzi  alcun' altra  perfona, diamo  ad  intendere  che  Ixnqftraè 
inferiore  atta fua:  Olile  per  tronfiamone  quando  alcuno  in  protcfto  o in  umiltà 
domanda  piu  del  neceffpùo, diciamo  ngblatifù;quafl  udendo  dire  inchinatati  rio 
{lite  coll  alto.  K tpcràoche  tutte  quejle  cerimonie  furono  frollate  nelle  corri  id ■ 
Princìpi, per  effrnà  tanta  precedenza  di  dignità, & quejle  fuddite  ad  un  Pròtei* 
pe , chiamiamo  tutte  quejle  riuereivze  cor  te  fio , dcriuato  dacortt  oue  kebbero  il 
loro  origine  : ilqu.il  uocabolo  corte  pare  che  fio  uenuto  dacbors  parola  latina , 
che  uuol  dire  a noflro  propojito  raunamento  di  gente  in  atto  di  guerra  fatto  it 
gouerno  d’uno  fola  tcàa.Etperciocbe  il  mondo  tutto  è diuifo  in  qitefte  corti,  che 
refìdono  i fuoi  capi  che  fono  i Principi , ogni  uno  ordinò  un  modo  dà  efftrc  riueri , 
to,  cr  ubtdito . Onde  ueg giamo  tanta  varietà  di  cortcfle , c rapprejfo  i barbari 
eoftflrane  dal  nostro  ufo,  che  noi  lehabbiamo  perrifo,  e r loro  lenoftre,  ancori 
che  tutti  uadano  a queflo  fine  di  ubidienzi  : cr  generalmente  tutti  i mori  dell' In 
dia  ufano  queflo  modo  che  dicemmo  che  hanno  qncfti  Capitani  del  regno  D ecaiu 
Ef  ancora  che  qucfti  babitanfi  nella  corte  ordinmamente  baucuano  di  andare, 
tutti  i giorni  di  quefta  zalcmà  > gli  ftefii  Capitani  nonbauendo  chiotte  troppa 
nonifèftc  di  occnpationc  della  giicrrxo  di  grave  infirmiti  fitto  pena  Rincorre* 
fé  in  cxfodiribdhone  alcune  ftftc  dell  anno  fi  battevano  di  pre fentar e dinanzi  & 

Re  perche  per  fonai  mente  andajfero  a far  quefta  zólema , queflo  a fine  di  tenergli  1 
fog  gettiti?  àie  non  ribdiino.Maperciocbc  gli  flati  mai  non  ftanno  jaldiin  uri a È 
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tffertiCr  quanto  fono  lUaggiorì,  c r piu  aflutie  ufano  per  [aggettare  i popoli,  uh 
t*  maggior  occafione  hanno  da  precipitare,per  la  continua  cura  che  i fudditi  ha 
no  di  liberar  fi;  fuccedendo  il  tcmpo,crgli  altri  Re,  cr  Capitani  dopo  quefli  che 
non  furono  molti,  quantunque  ut  fvffero  quelle  palane  » cr  fi  chiamarono  quefli 
Capitani  febiaui  del  Re  cr  tjfo  Re  in  nome , a poco  a poco  uenne  che  non  hebbe 
piu  potenzi  cr  cjferc  di  quel  ha  una  slatua , adorata  da  molti  che  non  ha  atto  o 
potenza  per  co  fa  alcuna . Solamente  haueuadel  fuo  quella  città  Bider  col  fuo 
difhretto  : cr  in  tutto  il  reflo  era  un  paralitico , per  meglio  dire  era  un  fcruo,  cr 
loro  liberi  : cr  per  foflentarfi  cr  conferuarfl  foftentauano  lui . Et  quando  noi  en 
(riamo  nel!  India,  di  deciotto  Capitani  che  Maud  ordinò,  alcuni  s' erano  fatti  fi* 
gnori  dello  flato  degli  altri, di  modo, che  non  u' erano  piu  di  quefli, il  Sabaio,  Ni* 

Za  malucco.  Madre  malucco,  Melic  Verido,  Coge  Mecadam,  l’Abefin  eunuco, 

Cotamalucco  : iquali  erano  grandmimi fìgnori  in  fiato  di  terre, cr  in  ricchezze 
di  danari.  Et  il  piu  potente  di  tutti  era  il  Sabaio  fìgnor  di  Goa(che  come  ora  di * 
cemmo)  fecondo  la  nuoua  che  Timogia  diede  ad  Alfonfo  Dalboquerque  era  mor 
to  tarparla  parte  che  del  fuo  flato  habbiamo , eh' è quefla  citta  di  Goa  capo  dì 
tffo  in  quel  tempo , diremmo  come  uenne  a tanta  potenza . Secondo  la  generale  come  a 
opinione  di  quelliche  fapeuano  i principe  delld  fortuna  di  queflo  Sabaio,egli era 
natiuo  di  Perfla  i una  città  nomata  Saba  Sauà , percioche  cTun  modo  cr  dettai* 
tro  la  nomano  i Perflani , iquali  quando  firmano  i nomi  patronomici  dicono  di 
Saba  Sabain,di  Pars  per  la  Yerfia  Farfìn,crdi  Amen  per  Amenia  Amenm,cr 
in  queflo  modo  firmano  tutti  gli  altri  : cr  fecondo  quefla  uera  infirmai  ione  deb 
Homo  chiamar  queflo  huomo  Sabain  cr  nò  Sobai  o Sabaio(come  noi  formiamo .) 

Queflo  effendo  giouinetto  fuo  padre  che  era  huomo  di  ofeuro  fangue , cr  che 
guadagnata  il  fuo  uiuere  fu  la  porta  di  cafa  fua  a uendere  frutta , lo  diede  ad  un 
mercante  groffo  del  paefe,ilquale  percioche  lo  trouò  diligente  cr  fedele  nelle  fue 
Facende,  poi  che  fu  huomo  fatto  lo  mandò  con  uenti  caualli  alt  India  de'  Perfia* 
ni  che  fi  caricano  in  Ormuz,  C r uigiunfe  a tempo  che  gli  uendè , di  modo  che  di 
uno  fece  cinque.  Tornando  al  fuo  padrone  con  la  mercantia  comperata  con  quei 
lanari  che  ancora  guadagnò  molto  : lo  tornò  a mandare  con  cinquanta  caualli  : 

W quali  auanti  che  air India  arriuaffero  per  la  mala  nauigatione  gli  morirono  i 
iui  terzi  » cr  quelli  che  gli  rimafero  gli  uendè  per  fei  mila  pardai  : cr  foffe  che 
*wi  fi  arrifebiaffè  a tornare  alla  prefenza  del  patrone  con  una  tanta  perdita , o 
■he  la  fortuna  il  cbiamaffe  ( percioche  ella  rade  uolte  e folta  alcuno  a fommo  fio* 
o che  non  fio  per  il  mezo  di  qualche  grane  errar  commeffo)  fi  rimafe  in  quel  re * 

\no  De  con  col  danaro, cr  andò  a feruire  il  proprio  Re.  Altri  dicono^he  lo  flef* 
o patrone , perche  haueua  uenduti  quefli  caualli  al  Re  cr  non  poteua  bauere  il 
vagamento  di  efii  in  modo  di  prefente gli  donò  queflo  Sabaio  effendo  oiouine  or * 
lito  conte  egli  donaua  uno  [chiatto  ; cr  di  quefla  introduttione  qual  fi  tfoglia  che 
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rf/j  Jìi,  lofio  che  prefe  le  arme  in  mano  cominciò  a far  tali  feruìgi  ,chea  porte 
loco  ucwic  a tanto , ebe  il  fuo  Re  gli  donò  la  città  Calberga  facendolo  di  quelli 
Ignare . Et  quindi  cominciò  a conquijlare  le  terre  de' gentili  del  regno  di  Bif* 
nega  che  baueua  per  uicino , finche  cou  ungrojfo  cfercito  prefe  la  città  di  Godi 
che  pochi  anni  auanti  era  popolata  dà  mori  che  J camparono  di  O nor  ( come  di* 
ceima-  ) Laqual  città  al  tempo  che  egli  la  prefe  era  [ignare  un  moro  nomato ; 
Meliquc  Hocen  : huomo  ebe  in  quel  tempo , che  il  Sabotala  prefe  uccidendo  lui, 
ui  teneua  dodeci  mila  huontini . Finalmente  impatronitofl  della  città  ne  prefe  al* 
tre  città  ad  effa  [ottopode  che  rtndeuano  molto  : lequali  erano  quefte  : Fonda y 
Cupa,Sate,Àmruz,Cintacora, Barde,  Trcnor  : infume  con  quejle  altre  ebe  era* 
no  nelli  porti  di  mare  : Banda,  Colator,  Curai . Et  oltra  quejla  città  baueuano 
nell  intcriore  , cruci  porti  di  mare  molte  città , c r luoghi  : alcune  ebe  il  Re  gli 
dicdc,ey  altre  che  effo guadagnò  con  la  lpada.dellequali  quejle  erano  le  principi 
li:Birametropoli  di  ejfa,Racbor,Perzabar,Riccoconda,Vai,  C alberga,  Alapor, 
Cuimdlà,Crarà,Ruibagà,Btlgom,Qucrquin,S\criche,PandaraporySeguer,  C<d 
chora>Heril,Panellà,Cintacora,Banda,cr  altre  che  jìueder anno  nelle  tauole  del 
la  nojlra  geografia-  La  cagione  che  dicono  pere  he  quejlo  Capitano  fi  fece  piupo 
tente  degli  altri , fu  pache  li  toccarono  in  forte  quejle  terre  de'  porti  di  mare  ; 
percioche  haucua  tutta  la  entrata  c r ufeita  delle  mercantie  della  maggior  parte 
del  regno  Decani  ancora  del  regno  di  B ifnaga . I Iqual  Sabaio  dagli  altri  Cd» 
pttam  era  fòrte  odiato, percioche  morendo  il  Re, che  efii  baueuano  come  per  [la » 
tua,  lafciò  un  figliuolo  fuccejfore  di  dodeci  anni  : cr  come  quejlo  Sabato  JÌ  trouò 
in  Bidcr  al  tempo  che  il  Rf  morì  Jt ebbe  il  fuo  JigiQo,cr  aprendo  il  fuo  tejl amento 
C r non  trouaiidolo  a fuo  modo  ne  fece  un' altro, neiquale  fi  fece  te{tameiuario,CT 
gouernatore  del  regno, cr  del  fanciullo . Torturo  a ferrar  er  a JìgiUarc  il  tejla» 
mento  col  flgillo  del  Rf , pubicamente  con  atti  folcnni  il  fece  aprire , cr  fubito 
incontinente  fece  intendere  a'  Capitani  la  morte  del  Re  Jcriucndo  lorouhe  ninno 
fi  mouejfejna  che  flejjèro  nelle  tare  loro,  percioche  cofi  cóueniua  al  feruitio  del 
Re,  cr  alla  pace  di  tutto  il  regno , poiché  fxpcuano  quanti  infiliti  faceua  lagentt 
libera  che  ne  i tali  tempi  fi  folle uaua . Finalmente  indi  a pochi  di  maritò  il  nuovo 
Rf  con  una  fua  figliuola  che  haucua.  fece  ritirare  gli  altri  : percioche  oltre  ebe 
tra  gran  fignorc  in  terre , cr  potente  di  gente  di  guerra  cr  apparecchio  di  effit 
era  molto  ricco  di  danari. Che  fecondo  fi  diceua,folamente  lo  dato  di  Goa  gli  reo 
dcua  cinquecento  milia  pardai  in  quejlo  modo  : la  città  rende  cento  milia  entra 0 
do  in  ciò  la  rendita  de'  caualli  che  fi  conducetelo  di  Ormuz  o della  cofla  di  Ari 
hi  a:  ogni  uno  de’qualt  paga  di  dallo  quaranta  pardai, et  dui  di  tributo  in  modo  di 
portatura, per  poterli  mettere  per  quel  porto  nel  regno  Decader  di  Bifnaga , o 
p ir  la  propria  terra.L'altra  rendita  era  delle  trenta  uille,che  T ifola  ha,come  di * 
t emmo,  prefe  il  nome,  che  i gemili  lauor alari  pagauano fei  mila  cr  cinque, 
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Ppàps?  te  ìfole  o L ez'ire  di  Diuar,Qhoran,  Guitwu  tre  mila  cr  nouecentoiei 
i pafii  per  iqiiali  s'entra  c r efce  delT  ifola  di  G tu  a terra  ferma, che  fono  P auguin, 
Daugin,Gondalin,Bene)larin,  Agacin  renieuano  duo  milia  cr  ducento  pardai . 
filtra  quefie  rendite  che  erano  datif  cr  impofìtioni  nelle  entrate  cr  ufcite  per  la 
ferra, nella  propria  città  u' erano  quejte  altre  co/l  quel  che  di  fuori  ueniua  per  ma 
re  come  di  quel  che  ui  flfaceua:  quel  che  fi  chiama  Omandouin,cantmilia,apraz 
Zu,panni,betele,fpetieria,canibo,botegh(,uerdura^tpe,fuochi,tutto  quejloren * 
,deua  trenta  tre  milia  parlai  poco  piu  o meno . Et  ancora  che  in  tempo  del  Saba* 
io.crdi  Hidalcamfuo figliuolo  quefie  rendite  non  fòffero  cofì grojfe  come  orai 
tempi  noftri fi  ueggono , che  folamente  i caualli  importano  ottanta  mila  pardai, 
erano  in  tempo  loro  molte  terre,  che  conduceuano  i mori,  lequali  il  Rr  Don  M4 
Avello  dopo  chequefla  città  fu  noflra , comandò  ad  Alfottfo  Dalboquerque  che 
le  diuidcfjc  fra  i primi  marie ati,cr  popolatori  della  città . Di  modo  chefele  altre 
cofe  crebbero  con  la  nobiltà,cr  trofico  della  città, quel  che  per  qui  crefce  al  tem 
po  de’  mori,fe  rifà  pale  tare , che  efit  conduceuano , la  cui  rendita  qui  non  co* 
tiamo  pache  non  uenne  alla  notitia  nofbra.ne  meno  i tribù!  i,cr  rendite  che  nella 
città  aano  conforme  alla  iniquità  della  loro  fetta  icofl  come  unridutto  o cafa 
publica  doue  tutti  poteuano  andar  a giuocare  di  che  baueua  un  tanto  ilftfcnor 
della  terra,  crfeil  popolo  giuocaua  in  altra  banda  aa  grauemente  punito  per* 
ciò , cr  altre  cofe  di  quefta  qualità  che  con  la  noflra  entrata,  nella  città  furono 
sbandite  da  effe  come  publici  peccati.  Solamente  fappiamo,che  perche  quelli  mo 
ri  che  babitauano  in  Goa  fono  femprc  con  la  Jpada  in  mano,et  pofla  nella  gola  de’ 
gentili  del  paefe , oltra  l'ordinario , fecondo  che  efii  dicono , gli  oppreffero  con 
mille  forti  di  tirannie  con  che  le  rendite  dell  ifola  a loro  era  maggiore  di  quel  che 
noi  riabbiamo . Ma  nondimeno  quanto  alle  rendite  delle  terre  ferme  delle  Tana * 
darie , che  nominiamo,  cr  altre  che  giaciono  alle  radici  del  monte  Gate  : quefie 
conquiflò  il  Sabaio  con  la  lancia  in  mano , cr  le  poffedè  tenendoti  fempre  buon 
prefldio.  Percioche  come  elle  erano  de ’ gentili  incorporate  in  quelle  terre  de'  pri 
mi  popolatori  che  efii  chiamano  Neiquibari , quando  i mori  le  tolfero  a quelli, 
non  hebbero  tanta  forza,  chele  poteffero  difèndere , cr  ritir atifi  alla  montagne 
Gate^r  luoghi  afreri  oue  fi  poteuano  difèndere,  bene  alcune  uolte  difeendeuano 
alla  pianura  quando  uedeuano  la  occafìone , cr  robauano  le  rendite  ,cr  quan* 
io  queào  non  poteuano , facevano  ogni  altro  infulto  cr  ritir auanfi  alla  monta * 
gna . «In  quello  fòro  cr  flato  trovò  Alfonfo  Dalboquerque  la  città  di  Goa  con 
tutte  le  terre  ad  effa  fottopoHe , lequali  per  la  morte  del  Sabaio,  fecondo  che  fi 
Capitano  Timogia gli dijfe erano mezo  foUeuate , cr  Hidalcan  fuo  figliuolo  fi 
'itrouaua  occupato  nella  pace  cr  quiete  della  fua  heredità  : percioche  per  f odio 
:he  dicemmo  che  a fuo  padre  portauano , come  il  uidero  morto  ogni  uno  comin* 
rio  a mordere  per  doue  potcuaiGT  quella  era  la  occafìone  che  Timogia  diceva  ad 
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’ Alfonfo  Dalboquerque  che  non  deueua  perdere  : c r quel  de  fuceeffe  con  la  fué 

■ giunta  al  porto  di  Goafi  uederà  nel  feguentc  capitolo . 

Come  Alfonfo  Dalboquerque  prefe  la  Cittì  di  Goa,  per  cagione  luna' vitto* 

■ ria  che  Don  Antonio  di  Norogna  hebbe  nel  cafteQo  P augin  pofto  nella  bocca 

deljìume.  Cap.  ui. 

SVrto  Alfonfo  Dalboquerque  per  ftome  la  Città  di  Coi,  come  dicemmo,  in 
cor  a che  Timogia  gli  hauejfc  detto,  che  co  tutta  T armata  potrua  andar  per 
il  fiume  in  fu  fino  alla  Città,  & de  ei  il  metterebbe  dentro  : nondimeno  per 
piu  afiicurar/l  nella  ucrità,comandò  a Don  Antonio  di  Norogna  fuo  nipote  Co* 
pitano  della  naue  Cime,  che  col  patrone  di  effa,cr  con  alcuni  piloti  delT ormata 
andajfe  nel  fuo  battello  a ricono  fiere  il  fondo  del  fiume,  c r con  effo  T imog  ia,  CT 
alcuni  de’fuoi  nauilij  di  remo  che  lo  guidaffero.  Vedendo  alcuni  Capitani  delle  al 
tre  naui,che  Don  Antonio  andaua  a fare  quejla  operagli  tènero  dietro  co  i bit* 
felli  delle  nani  some  deflderofì  di  far  fide  di  quel  che  ui  andaua  dentro.  E t andati 
do  tutti  a longo  li  fola  difcofli  dalla  terra  firma  frontiera,  Giorgio  Yugaccia  Ca 
pitano  <f  una  carauella,perciocbehaueua  unparao  del  par  fi,  gli  pafiò  manzi -'CT 
volendo  fcoprire  una  punta  che  la  terra  faceua  diede  all improuifo  in  un  bergan 
tino  di  Mori  che  ucniuano  a vedere  ciò  che  la  noftra  armata  faceua . Onde  toflo 
'che  Giorgio  Yugaccia  uide  il  bergamino, con  ogni fletta  cominciò  a vogare, con 
defidcrio  di  aggiungerlo  : ma  effo  ueniua  cofl  bene  armato, che  fi  faluò  iu  una  far 
tezz*  chiamata  P angin  con  un  baloardo  che  i Mori  haueuano  fatto , fui  quale 
era  piantata  molta  artiglieria  per  difèndere  la  entrata  del  fiume.  Don  Amonio  di 
Norogna  vedendo  che  Giorgio  Yugaccia  uogaua  in  fretta,  ancora  che  co  la  pun 
ta  non  uedeffe  il  bergamino  : fece  ancora  il  medefhno  co  i battelli  che  lo  fegitiua 
no, fin  che  diede  nel  baloardo.  Con  la  uifta  delquale , ancora  che  rimafero  fofiefì, 
per  non  molhrar  debolezza  a quelli  che  dentro  erano , moffo  dallo  fpirtto  della 
vittoria  che  gli  chiamava  fenza  f opere  il  pericolo  che  dentro  nella  fortezza  «M 
che  erano  quattrocento  Mori,fra  iquali  erano  alcuni  caualli,difmontò  in  terra  : 
C r fu  cofl  preftameme  fatto  quefio,cbe  i M ori  non  hebbero  tempo  di  poter  met * 
tere  fuoco  air artiglieria  : ma  come  gente  che  concorre  al  romore  del  modo  che 
fi  troua,diforJinati  uennero  a ricevere  i noftri . Etquiui  fi  fece  una  fanguinofit 
Zuffa  per  un  pezzo  fin  che  non  potendoi  Mori  fopportare  il  giogo  delle  lancia* 
te,  er  coltellate  de'  noftri , parte  de’  quali  erano  già  dentro  nella  fortezza,  per * 
che  entrarono  nelle  bombardiere  : in  uece  di  ritirarfì  fcampauano  per  la  campa* 
gmfenza  curarfi  delle  parole  del  lor  Capitano, eh' era  un  Turco  di  natione  ehia* 

, mato  IazufBurgin,huomo  ualorofoficondo  che  qui  mofirò , fin  che  i noftri  gli 
tagliarono  una  mano, onde  allora  fi  mife  a fcampaxe  conato  cavallo  che  catulca* 
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Oj,cr  fi  ne  dnìò  a Goa  doue  trouò  cojl  ben  [ignoti  quelli  che  primi  [empirono, 

abbandonando  la  fortezza.  Alfonfo  Dalboquaqne  fentendo  nella  foce  i tuoni 

d alcuni  pezzi  d artigliaia,cbe  i Mori  [caricarono , giudicò  che  Don  Antonio 

combatteua  : onde  con  ogni  fretta  mandò  tutti  i battelli , er  mitili  di  remo  che 

foccorrefibro:cr  ancora  che  la  loro  giunta  [offe  tardi, fecondo  che  la  cofafu  fon  1 

vanente fatta,nondimeno  aiutarono  a cacciar  i Mori  del  camello,  lattandolo  Jò 

lo.  Timogia  uedendo  che  Don  Antonio  prendeua  per  forte  quella  fortezza  » CT 

che  [aiuto  che  baucua.fenza  che  il  fuo [offe  neceffario , pafrò  doli altra  banda  di 

terra  férma , douegiaceua  un  baloardo  con  artigliala , c r con  trenta  huomini 

che  ilguardauano  : er  pacioche  aa  buomo  ualorofo,cojl  come  le  mife  gli  occhi 

ndoffo  le  mife  ancora  le  mani:  tal  che  imitò  Don  Antonio  nella  uittoria  che  heb* 

te  : c r raccogliendo  ogni  unopafua  parte  C artigliala , cr  la  mi  feria  che  troua 

ronoyindarono  a rieonofeae  il  fiume  fin  ad  uno  fteccato  chei  Mori  baueuatto, 

che  lo  trauafaua  un  pezzo  in  fu  da’  baloardi.Oltra  loquale  franano  alcune  bar • 

che  al  modo  loro  con  molta  artiglieria  pa  quindi  bombardare  ogni  naue  o tutù * • 

ho  che  nifi  accofrajfe  : tutto  caìfì  difficile  che  pareua  una  cofa  di  grande  pericolo 

il  [olire  in  fu.  Et  confìiaate  quefre  cofe  tornofri  Don  Antonio  alle  naitijoue  fu 

ricevuto  con  grande  allegrezza  della  uittoria  di  queir Occidental  cafo  : ilquale 

diede  tanto  animo  alla  gente,  che  Alfonfo  Dalboquerque  con  ogni  diligenza  co 

tninció  a dar  ordine  nelle  cofe  necejfarie  per  disfare  quello  l leccato , er  furgire  1 - o 

éppreffo  la  Città.  AI  a nojhro frgnore  nelle  cui  mani  fono  tutte  le  uittorie , uolle  i* 

che  quefra fatica  non  andaffe  inanzi  : perciocbe  nella  uittoria  che  fi  riportò  dal 

Capitano  GiazufGurgin  hauemmo  fenza  altro  [angue  il  pofieffo  della  Città  di 

Coa.Perciocbe  ( campando  e fio  dal  baloardo  con  la  mano  delira  tagliai  a,andò  co 

fi  aprefentarfl  <£  principali  gouematori  di  ejfa, recitando  [animo  c r furia  de’  no 

fhrixr  teftimoniando  con  la  fua  ferita , che  in  modo  niuno  fi  potata  difendere  da 

hrro,prendendo  per  ragione  principale  di  altre  ciò  che  in  cofl  breue  tempo  jy  co 

/ Ipochi  huomini  fecero  fenza  paura  ne  configlio  Solamente  con  una  brauura,cr 

furia  di  fere  irragioneuolifl  met  tettano  in  bocca  delle  bombarde  fenza  punto  te* , 

mere  il  fuoco, cr  il  ferro , che  farebbono  andando  proni  fri , cr  raunandofì  tanto 

numero  di  gente,come  in  quell’armata  poteua  uenire  : Onde  il  parere  fuo  era  che 

con  qualche  buon  patto  rendeffero  la  Città ; cr  quefro  andana  a far  intendere  ai 

Hidalcan.  Partito  Giazuf  da’  gouematori  della  Città,  co  i quali  ragionò  meiun 

do  [eco  parte  della  gente  del  prefrdio  che  haucua,cr  [altra  che  [campò, fe  tic  an* 

dò  ad  una  terra  lotana  uentifette  miglia  daGoa  chiamata  ckandrag.ina>ue  atte 

fé  a medicarfi  facendo  intendere  al  Hidalcan  il  pericolo  nelqualc  fi  ritrouaua  la 

Città,  cr  lo  Stato  nelqualc  egli  fi  ucdeua  per  difenderla  : cr  quel  che  gli  pareua 

che  in  quefro  doucua  farjl , poi  che  i travagli  ne  i quali  fi  ritrouaua  non  gli  con * 

ccdeuanopiu  tempo  pa  cucciare  quella  gente  della  Città, che  in  quel  primo  im* 
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Ab  egli  riaveva  ihauert  per  fu 4 infitto  al  tempo  che  g fi  deffero  modo  per  rdc* 
jnijlarla.  I goucrtutori  di  effa.poi  che  fu  partito  per  ultimo  coniglio  dopò  mo I 
e conte  fi, cr  pareri, fu  rifatto, èbe  conjìierato  che  Hidalcanft  ritrouaua  cofl  oc 
,-upato  in  cofe  che  a Ijprefente  importavano  piu  che  quella  Cittì,  allaquale  nò  po 
trua  mandare  cofl  lofio  foccorfo  per  ntrouarjì  lontano  dal  mare , che  piu  prefio  ( 
nonfl  faceffero  i noftri  patroni  di  quella,  fecondo  che  erano  prefti  nciraffronta» 
re  : doueuano  allora  renderla  al  Capitano  generale  con  qualche  buon  piatto , er 
che  dipoi  quando  il  H idalcan  haueffe  manco  opprefiioni  gli  rimaneva  tempo  per  , 
ricoverarla.  Alcvniuoglionodire  che  gran  parte  di  qutjla  generai  paura  de  gli 
habitat  ori  della  Città  procede  a un  Gentile  Bengala  di  nationejlqualc  andava  in  i 
babito  di  logue  ch'èia  piu  jhetta  religione  loro:  cr  per  le  piazze  di  Goder* 
poco  tipo  che  per  molti  giorni  dijfe,  che  quella  Città  in  brtue  hauerebbe  un  mio 
uo  (ìgnore,  er  farebbe  habitata  da  gente  straniera  contra  il  volere  de’  Cittadini > 
cr  altre  cofe,che  rifondevano  a'  primi  fegni  che  della  nofhra  armata  videro.  Et 
ptrciocbe  il  popolo  ha  quefli  logui  per  huomini  f aliti, cr  credono, che  tutte  le  lo 
ro  parole  fieno  profetie,  c r per  quello  effetto  Dio  apri  la  fua  becca  aggiungete 
do  i governatori  della  Città, ciò  che  coflui  co/i  pubicamente  haueua  detto  a quel 
che  dijfe  il  Capitan  laxuf  Gurin,  il  dì  feguente  mandarono  fuori  alcuni  honorati 
huomini, uno  de'  quali  fi  chiamaua  Mirade  a chiedere  la  pace  ad  Aljènfo  Dalbo» 
qurrque . Dicendo  che  ef.t  uolcuano  rcnderfl  a fuaflgnoria,  come  a Capitano gc 
nerale  del  Re  di  Portogallo , perche  fapeuano  il  dejìderio  che  FHidalcan  lorfl * 
gnor  e haueua  deW omicida  fun  tanto  grande  c r potente  Rr:  c r che  quando  THi 
dalcane  haueffe  difpiacere  di  dèdiche  non  credevano , per  i meriti  di  quefla  ubi * 
dienza  meritavano  ogni  buon  trattamento  delle  per  fotte, cr  guardia  delle  robbe: 
che  il  pregavano  che  con  quefla  condii  ione  gli  riceueffe [otto  la  fua  infrgna , oc • 
cicche  poteffero  rimanere  nelle  loro  cafe,cr  robbe  cofl  pacifici  crftcun  come 
dianzi  erano.cbe  et  altro  modo  manco  farebbe  affettar  la  ventura  delle  armerie 
ìafcisr  la  patria , 0 la  libertà,  llqual  patto  Alftmfo  Dalboquerque  conceffe  loro 
volentieri,  ancora  che  i faldati  uoltffero  che  la  Città  fcffcficcheggiata:  Onde 
quando  fingi  per  fronte  effa,chefu  a'  decifette  di  F ebraio  ,per  la  conflrmationt 
de'  Capitoli  che  Mùralle  portò , rannata  fu  ricevuta  con  grande  allegrezza  di 
Cittadini , andando  tutti  incontra  ad  Alftmfo  Dalboquerque  fino  alla  {piaggi* 
dandogli  le  chiaui  della  Città,con  parole  della  Jperanza  che  in  lui  hauewmojtl* 
laflcurtà  delle  uite  cr  robbe  loro,conche  fòjfcro  antichi  fudditi  del  Rr  Don  M4 
nuello  di  Portogallo.  Dopò  laqual  ctrimoniagli  prefentauano  un  cavallo adob» 
batoal  modo  loro, fui  quale  Alftmfo  Dalboquerque  entrò  uella  Città  : accompa* 
gnato  da  tutti  i Capitani  ergente  diguerra,cr  da’ governatori  della  terrai  qua 
li  il  conduffero  con  quella  pompa  cr  trionfò  di  pace  al  palazzo  del  Sabaio , eh 


tra  btUifiimo  cr  grande  , dove  alloggiò  • Btpercioche  ne  i Capitoli  che  Alflmfi 1 
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Dilboquerque  fece  con  Minile  fopra  il  renJcre  detti  Città,  fu  che  i Turchi,  cr 
l\mmalucchi,pchc  erano  flranieri,cr  gente  condotta  al  foldo  per  guerra,  kaut 
tono  i antjjtr  tofio  fuori  ietta  Città, entrando  i no  Uri  per  una  porta  ufiirono  efii 
per  un  altra  a terra  ferma , non  portando  altro  che  le  perfone  : per cioche  l'altra] 
Crquetta,che  il  Sabaio  ui  teneuafaceua  bifogno  per  la  guardia, et  prouifionc  del 
la  Città • R e fa  quefia  cojì  ittujbre  Città,  il  primo  fegno  che  Alfrnfo  Dalboquerq; 

! Goffrare  dipace,crgiuftitia,  nettaquale  baucua  da  mantenere  tutti  gli  ha * 
Citatori  di  effafu  cojì  in  Portogbcfe,comc  in  lingua  Canarina  del  paefe , mandai* 

! io  un  pubhco  bando  #be  niun  mercante  Straniero#  del  paefe, facejfe  alcuna  mu* 
fattone  detta  fua  robba,o  per  fona  jna  che  apriffero  le  loro  botteghe , c r che  uen « 
deffero  le  loro  mcrcantic  netta  pace.cr  ficurtà  che  haueua  dato:  c r che  mun  Por 
toghe fefòffe  ardito  di  pigliar  cofa  alcuna  cetra' l uolcr  de’fuoi  patronimie  a quelli 
della  terra faceffero  alci  diffiacere#  frffero  Mori#  Gentili, [otto gramfiimc  pe 
ne  : ilqual  bando  quietò  tutta  quella  Città#he  ancora  non  era  ficura  da  noi.  Fra 
molta  altra  munitione,cbe  Aljinfo  Dalboquerque  trovò  che  il  Sabaio  haueua  in 
quelfuo  palazzo ,CT  ancora  netta  Città, furono  molte  arme,artiglieria,uellame, 
CT  forze  di  otto  uelejfra  navi  cr  galeoni, cr  altri  nauilif  di  remo  che  quiui  erano 
parte  in  mare,cr  parte  nello  Siagno,di  ibe  alcuni  ancora  non  erano  finiti  : cr  an 
atra  trouò  una  Stalla  del  Sabaio  con  molti  cxualli,  i quali  feniiuano  la  gente  che 
quiui  teneua  in  prcfldio.cr  oli  ra  quefti  comprò  Alfonjo  Dalboquerque  uenti,da 
un  Moro  Perfiano , che  quiui  era  nomato  M ir  Bubaca , di  ottanta  che  portò  per 
uendere.  Ilqual  diffe,che  la  fua  principal  uenuta  era  per  alcune  cofe#he  il  Seque 
Ifmael  Re  della  Perfla  fiuo  fignore  lo  mandaua,come  ambafciatorc,per  negotiare 
col  Sabaio  : cr  per  far  alcun  guadagno  in  quel  uiaggio  co  i danari  che  per  la  fua 
Jfefa  baucua  portato  di  Ormuz  quei  caualli , perche  fapeua,  che  ui  fi  uendeuano 
bene.  Aifònfq  Dalboquerqtte  intendendo  chi  egli  era  lo  trattò  honoratameiUe,ct 
ordinò  che  gli  foffero  pagati  i caualli, fecondo  il  coflumc  del  paefe, che  fu  a ragia 
ne  di  cento  crucciati  ogni  uno.  Colquale  ambaftiatorc,quando  fi  parti  egli  man * 
dò  Rmì  Gomcs  di  Caruagliofa , cr  frate  Giouanni  deir ordine  di  San  Dominici t 
con  una  lettera  per  il  Re  di  Ormuz , C r un'altra  per  Coge  Atar  fuo  gouernato* 
re,cbiedendogli  che  a quefie  due  perfone,  che  egli  mandaua  al  Seque  Ifmael  deffe 
ro  caualli, cr  ogni  cofa  che  facejfe  lor  bifogno^xrche  andaffero  incompagnia  di 
[queir ambafeiadore.  Ucbc  noi / bebbe  effetto  fcrciocbc  Coge  Atar  non  uolfc  che 
‘Jajftffero  in  terra  frrma#t  ordinò  come  T uno  foffe  auuelcnato  in  Ormuz,  et  che 
altro  fe  ne  tornaffe  all'India . Ne  meno  bebbe  effetto  la  raccomandatione , che 
landò  della  facolt  a del  Rf  ad  un’altro  Moro  nomato  Coge  Amir#ncora  notino 
iella  PerflaMquale  era  mercante  commodo,  cr  mólto  conofciuto  in  quella  Città 
r che  ufauacondurui  molti  caualli:  cr  coflui  conduffe  nella  franane  Tomba* 
:iatorc  del  Segue  Ifmael , cr  le  perfone  die  Ajfonfo  Dalboquerque  mandò  con 
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efjo.  T:t  pacloche  quejlo  Coge  Amiraa  huomo  cofì  conosciuto  gli  fece  dart  at* 
cune  robbe  del  Rr,cr  una  nane  del  paefe  di  quelle  che  uiji  prefero , obligandofta 
portanti  in  ritorno  delle  robbe  in  caualli  di  Ormuz  per  la  guardia  della  Cittì  : \ ' 
cr  la  cagione  che  non  ui  attefefu  perche  al  tempo  che  egli  tornaua  con  efii  netta 
ne  in  Dabul,cr  diede  i caualli  al? Hidalcan, perche  Alfonfo  Dalboquerque  bone 
ua  perduta  per  guerra  quefta  Città . Ma  nondimeno  perche  tornò  a ricouaorla 
effendo  già  paffato  molto  trnpo , tornò  quejlo  Coge  Aniir  con  una  gran  copia  di 
caualli  in  Goa  : cr  non  fi  potè  tanto  afeondere  che  non  f offe  prefo,cr  pagajfe  ciò 
che  era  debitore  con  uenticinquc  caualli  che  diede.  Oltra  quefte  perfone  che  Al 
fonfo  'Dalboquerque  mandò  fuori , dopò  che  prefe  la  Citta  mandò  ancora  un  co» 
ualtero  nomato  Gafparo  Chanocaal  Re  di  Narfhigba  con  la  n'ioua  della  {pugna 
itone  di  quella  Città.promettendolUhe fe  faceffe  guerra  a'  Mori  del  regno  De» 
tanagli  per  i fuoi  po*ti  di  mare  gli  ftringacbbc  di  tal  maniera , che  totalmente 
gli  cacciarebbono  fuori  deirindia . Ricercandoli  ancora  che  dejfe  commodità» 
perche  fi  fabricaffe  una  fortezza  in  Bet  acala  paefe  fuo , richiefta  che  dtpendeua 

• dal  tempo  del  Vicere  Don  trance  fio  Dalmeida:  laqual  andata  non  fece  altro  ef» 
fitto  che  parole  generali, che  il  Re  di  Narftnga  diedeyancora  che  riceueffe  quefta 
1 ambafeiata  con  folennità  grande . E t la  cagione  di  ciò  fu  perche  PHidalcane  in 
quel  tempo  fece  pace  con  lui  per  concorrere  a Goa(come  nel  fèguente  capitolofl 
uederà)  crii  Re  tioleua  prima  uedere  chi  haueua  la  migliore  per  rifoluerfl:<y  U 
tnedejìmo  fece  il  Re  di  B eugapor , fuddito  a quejlo  a chi  Alfonfo  Dalboqucrqut 
per  effere  nella  medeflma  uia  mandaua  ancora  Gajparo  C hanoca. 

I Alcune  cofe  che  Alfonfo  Dalboquerque  fece  in  Goa , mentre  che  tHidalca» 
non  uenne  ad  affediarla  : cr  poi  che  entrò  nel ? ifola  Alfonfo  Dalboquerque  la» 

[ciò  la fortezza  >Cr  fi  ritirò  alle  imi.  . u;;k  caP-  mi.; 

• ••-<<  • . Vi  r r , 

AL  fonfo  Dalboquerque  hauendo  prefa  la  città, taf.  confederato  ilfltodi  ef» 
fa,fice  toflo  fondamento  che  quiui  haueua  da  effere  il  capo  di  tutto  lo  Ila 
to  dell'India  : per cioche  oltre  che  era  una  cofa  fortifiima  per  cagione  di 
effere  in  queW  ifola  Tizzuarin^  il  paefe  era  molto  profteuole  cofì  per  rannata 
che  haueua  di  feonerc  tutta  la  coìta  dal  capoCamorin  fino  al  fcnodiCambaia 
per  effere  quafì  nel  mezo  di  ef]a,come  pache  aa  la  principal  porta  cr  mtrodut» 
tioitc  di  tutto  il  comcrtio  del  regno  Decan , cr  di  Narfìnga  : di  modo  che  aa  un 
giogo  pa  i mori  et  gentili, et  fi  disfaceua  il  ricettacolo  de'  Mammalucchi  Jo» 
uc  già  efii  contmunicauano  a far  le  radici . Onde  paleuare  quel  impedirne»» 
to,crper  uciac  lagnanza  che  Alfonfo  Dalboquaque  haueua  di  effa, delibo» 
rò  toflo  di  fortificarla  piu  di  quel  che  aa  : dubitandoli  ancora  che  t Hidalcan 
non  uolcffc  pade  re  uno  flato  tale  come  quefta  città  era  con  le  terre  cr  luoghi  , 
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j 4 qlla  fottopcfie . Et  àncora  che  tojlo  non  haueffe  la  commodità  de  materiali 
per  fortificarla  come  dtfideraua , come  poti  meglio  la  fortificò  con  pietra  e r 
terra,  facendo  rimanere  in  ifola  la  fortezza  •'  cr  gli  giouarono  per  quejla  fa* 
brica  molte  pietre  lauorate  di  alcuni  edifici  ueccln  uiciiu  alla  città . Comp.tr * 
i tendo  quejla  fatica  fra  i Capitani  delle  nani  fornendo  ogni  uno  nella  fua  uolta 
: conia  fua  gente  : cr  Don  Antonio  di  N orogna  fuompote  era  il  principale 
nella  fabrica,  tlquale  haucua  la  cura  di  offa . A llaqual  f africa  concorfe  ancora 
moka  gente  de’  Canarini  del  paefe  crono  ben  pagati  : ilchtfu  cagione  che  in  po 
I co  tempo  Jifiniffe,  cr  che  i terrazzani  ueniffero  cr  feruifjero  Alfonfo  D albo* 

| quoque . Dicendo  che  poi  che  ci  era  fìgnor  di  Goa,zr  le  città  di  terra  férma 
cran'obligatc  inficine  col  capo  a corrifpondere  concentrata  che  erano  debitri* 
i ci  ogni  annoypcr  ilqtul  tributo  cfjh  le  haueua  da  conf cruore  in  pace,  cr  tifine 
derle  da  ogni  molefitaal  pregauano,che  ui  mandaffe  Capitani  cofi  perche  rifeo 
\ ttjferoqueftarcndita  come  perche  gli  tiféndeffè  dal  diffucere  cr  danno  che 
riceueuano  da'  mori  che  quindi  erano  ufeiti,  iquali  andauano  in  compagnie  per 
j le  lòlle  affannando,  cr  opprimendo  il  popolo  gentile . Alfonfo  Dalboquerque 
i -perciocbe  qucjli  Gangan  che  cofi  baueuan  nome  erano  i capi  delle  uille,che  co 
mcdicemmo  fanno  la  diuifione  del  tributo  che  pagano, gli  accarezzò  molto, cr 
che  tojlo  prouederebbe  al  lor  rimedio . Per  la  guardia  de'  quali  ordinò  alcuna 
gente  della  jleffa  ijjola  de’ gentili  Canarini  con  Haiqui  che  fono  i Capitaniapic 
CT  a cauallo  : il  Capitanato  de  quali  diede  a Diego  Fernando  che  per  i forniti 
che  quiui  fece  fu  poi  Capitano  di  Goa > cr  uenendo  in  quejlo  regno  femprc  fu 
chiamato  con  quefto  nome  che  ui  acquiftò  con  honorati  fatti . Oltra  laqualgen 
te  che  il  Capitano  conduceua  per  cagione  del  fuo  officio  : ordinò  piu  tojlo  per 
guàrdia  de  pa fi  cofi  in  mare  come  in  terra,  altri  Capitani  che  uegghiaffcro,  cr 
circondaffcro  tutta  F ifola.  Et  pcrcioche  tutta  quejla  guardia  non  fi  poteua  fare 
: con  quella  nojbra  gente,  cr  fa  i mori  erano  alcune  perfine  bonorate  a chi  Al = 

1 jònfo  Dalboquerque  uolcua  compiacere  perche  meglio  fi  gouernaffe  la  terra , 

| diede  il  Capitanato  di  quattrocento  piani  mori  ogni  uno  chiamato  M iracazen 
buomo  ualorofo , e r che  la  gente  il  feguiua  uolont  ieri . I Iquale  ancora  haueua 
[ da  far  guarda  d pafii  delT  ifola  che  non  ueniffero  alcuni  mori  di  terra  férma  d 
rubar  le  tulle, w a Timogia  diede  il  Capitanato  di  tutti  i gentili  del  paefe  per * 
che  fapeua  i lor  coftumi  con  titolo  di  Taiudor  maggiore  di  tutta  F ifola . Alfon * 
fo  Dalboquerque  facendo  fondamento  di  ucrnar  quiui, fin  che  haueffe  accom* 
inaiate  le  cofe  della  città,  accioche  nonfiguajlajfero  con  le  pioggie  le  fanct\del 
le  naui,ffcdì  alcune , cr  meiefimamente  Francefco  Pereira  Cotigno  che  con  la 
fua  car duella  andaffe  a Cochinper  alcuni  fornimenti  per  mettere  al  coperto  al* 
cuni  nauilij  douc  /lattano  le  nani  de’  mori  : cr  àncora  fped't  Francefco  Vantofft 
col  t uiuiko  finto  fcirito  carico  di  uettouazlic  per  la  fortezza  di  £ocotora > cr 
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condurre  Don  Alfonfo'ftto  nipote,  del  uiaggiodelquale  dif  ipra  nbabbìamofat 
tu  meiuione . Dopo  quejlo  percioche  intefe  che  alcune  naui  di  O rmuz  C r della 
cojla  di  Arabia  fi  rurouauano  in  faticala  caricando  di  pepe,  cr  di  altre  frette* 
rie  con  titolo  che  caricauano  rifi,cr  ucttouaglie inondò  Giorgio  di  Stlucira,CT 
con  efro  quejh  Capitant,¥ernando  Peres  di  Andrada,Simon  di  Andrada  frofré 
tcllo,cr  Francejco  Pereira  che  era  uenuto  di  Cochin,  che  andajjcro  a ricercare 
quejle  naui,  c r trouandole  alcuna  fretieria  la  togliefjèro  : cr  ancora  che  cari * 
cajjero  i nauilij  di  rijì  cr  di  ogni  altra  forte  di  ucttouaglie  per  quel  uerno . E C 
percioche  Giorgio  di  Scucirà  trouò  in  quejle  naui  molta  fretieria  fece  quel 
che  Alfonfo  Dalboquerque  gli  comifc  menandole  a Cochin  : cr  Vernando  Pe* 
res, Simon  di  Andrada, cr  Vrancefco  Pereira  tornarono  a Goa  carichi  di  uecto «* 
Maghe  che  fu  la  falute  di  tutti  fecondo  che  le  cofe  fuccejfero . Fatte  quejle  prò» 
uijioni  ejfenio  hoggimai  quattro  mejì  che  le  effe  fi  ritrouauano  in  flato  di  ogni 
pace  pagando  le  terre  ciò  che  erano  obligate  a pagare,  cominciarono  le  piu  ui * 
cine  alla  montagna  a non  pagare  la  loro  parte  , percioche  i mori  le  ajjalta* 
uano , cr  rubauano  ognicofa,  cr  altri  con  la  nuoua  che  fH idalcan  fi  meb* 
teua  in  ordine  per  uenire  fotto  la  città  ribellauano.  Onde  Alfonfo  Dalbo » 
querque  ui  mandò  alcune  uolte  il  Capitano  Diego  Fernando  con  gente  da  pie, 
; Ct  da  cauallo , ma  giouò  poco  : percioche  con  la  nuoua  della  uenuta  del*] 
l'Htdalcan  tutte  le  terre  erano  folleuate  . Et  percioche  alcuni  mori  de  r 


principali  gli  diceuano  che  procacciale  di  ridurre  al  fuoferuit  io  il  Capitano 
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Auf  Gurgin  quello  a cui  fu  tagliata  la  mano,  percioche  efjo  quie  farebbe  mol * 
to  la  folleuatione  della  gente , perch'era  huomo,cbe  appreffo  tutti  haueua  gride  ’ 
credito,cr  era  auuezzo  alle  guerre  di  quelle  bande  : cr  oltre  a ciò  fi  ritrcuaua 1 
in  tempo, che  facilmente  il  potcua  hauere, perche  ancora  fi  ritrouaua  in  Cban • 
dragan  con  paura  di  andar  dinanzi  alfHidalcan,  gli  mandò  Alfonfo  Dalbo* 
querque  il  fudetto  Diego  Fernando,  cr  infua  compagnia  Mirallc , quel  Moro 1 
honorato,che  da  parte  della  Città  uenne  ad  Alfonfo  Dalboquerque  a far  la  ca * 
pitolatione  quando  ella  fi  refe  per  effere  coflui  quello  che  moueua  queflo  nego* 
tto.cr  il  principale  in  effo . Et  percioche  quando  Alfonfo  Dalboquerque  man* 
dò  quefla  amb  afe  tata, era  il  fine  di  Maggio , che  in  quelle  bande  fi  cominciaua  il 
uerno,cr  l'Htdalcan  s'era  moffo  col fuo  efercito  per  uenir  ad  ajfcdiare  la  Città 
della  potenza, <y  apparecchio  delquale  erano  lejtrade  piene  con  moua,  alla* 
quale  perche  era  per  bocca  de'  Mori  Alfonfo  Dalboquerque  daua  poca  fède  : 

I quando  mandò  Diego  Fernando  fu  con  duifondameiUi,di  condurre  il  Capitano 
lazuf  udendo  accettare  il  partito  che  martdaua  a proporli, ey  quddo  a ciò  non 
poteffe  ridurlo,  con  quefla  fintione  che  andaua  a quejlo  negotio  intenderebbe  le 
piu  ce  te  ntioue  dcH apparecchio, cr  uenuta  dell’Hidalcan,cr  che  per  quejlo  ca 
Jògiomu  molto  Miràllc.  Ma  efro  non  baueua  perduta  la  natura  delfanguc 
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Arabico,ch'è  non  offeruar  fede  ne  verità  per  coniitionejnaper  accidcnle.pcr» 
ciocbe  in  uece  di  trattar  queflo  negotio,come  egli  haueua  detto  ad  Alfonfo  Dal 
boquerque  ordinò  di  dar  in  mano  a' Mori  il  Capitan  Fernando  con  quanta  gen* 
te  menaua.  Perciocbe  intendendo  ei  che  uicino doue  fi  ritrouaua  \azuf,era  uè» 
tutto  Camalcan  uno  de'  principali  Capitani  dcllHidalcan  con  Mille  e cinque «» 
cento  cavalli, cr  otto  nula  fanti,gli  porne  che  con  queflo  fatto  fi  paciflcarcbbe 
con  fHidalcan  per  i negotij  che  trattò  nel  renderfì  la  Città.  Ma  intcdcndo  Die 
go  Fernando  queflo  tradimento  da  alcuni  Gentili  che  il  fentirono  nel  modo  del 
le  flrade  che  mutaua  permetterlo  nelfefercitodiCamalca , tornò  a far  volta» 
non  che  deffe  ad  intendere  a Miralle,che  fe  ne  accorgete  degli  ondameli fuoi  : 
Cr  guidato  da  un  Capitan  Gentile  de'  Canarini  di  dentro  di  Goa  chiamato  V e r 
delim,fu  meflo  in  faluo  : cr  pure  il  conduffe  per  una  flrada  che  trottò  alcune  ha 
gaglie  deWefercito  di  Camalcan,cbe  ueniua  per  quella  handa,lequali gettò  per 
terra,crprefe  alcuni  huomini.  Da'  quali  Alfonfo  Dalboquerq;  intefe  che  l Hi 
dalcan  non  ueniua  quiui  : ma  folamente  un  fuo  Capitano  principale ,cr  ei  ueni • 
tu  dietro  con  piu  lento  paffo  con  ungroffo  numero  di  gente»  cr  apparecchio  di 
guerra.  Laqual  nuova , ancora  che  Alfonfo  Dalboquerque  la  uolfe  afeondere ,■ 
erano  boggimai  le  flrade  cofl  piene,che  chiaramente  fi  uedeua  nel  uolto  de'  Mo 
ri  : perciocbe  erano  divenuti  cofi  altieri, che  ttiflotome  quelli  che  fi  curavano 
poco  chefifapeffe,fi  cominciarono  a rompere  i tratti  cr  intelligenze  che  con 
lui  baueuanotcr  le  lettere  cr  auifi  eh' erano  cT una  parte  all'altra.  Perciocbe  co 
ne  erano  molti  che  portauano  odio  ad  altri,  per  dannare  il  nimico  andavano  a 
denuntiare  ad  A Ifonfo  Dalboquerq  ue  le  fue  colpe  : per  i quali  uenne  a fapere  » 
che  bave  uan  ordinato  di  lafciar  entrar  neHifola  r Ridale  ai  i : cr  che  il  principe 
le  di  queflo  negotio  era  Miracazen,a  chi  egli  haueua  data  la  condutta  di  quat • 
trecento  huomini  de'  Mori  Nat  te  ani  di  quelli  del  paefe  per  guardia  del  campo, 
con  titolo  di  Capitano.  Et  ancora  Timogia , avanti  che  quefle  cojefoffero  cofi 
publiche , perauifo  de'  Gentili  principali  della  fua  condutta  baueffe  inftereto 
detto  ad  Alfonfo  Dalboquerque  che  non  fi  fldaffe  di  queflo  Moro  Miracem,per 
che  andava  in  pratiche  col  Hidalcan,mai  Alfonfo  Dalboquerque  noi  uolfe  erto 
dere, perche  era  diligente  frruitore,cr  gli  pareua  che  foffero  concorrenza  CT 
pacioni  di  Timogia, per  gli  offici  di  Capitani  funo  de'  Gentili, cr  f altro  de'Mo 
ri,  ilqual  officio  tutto  infolido  Timogia  affettò  da  Alfonfo  Dalboquerque , cr 
nondiuifo  in  due  parti.  N ellaqual  (feranza  egli  non  s’ingannaua,perciocbe  Al 
fonfo  Dalboquerque  cofl  il  uoleua  farc,ma  intendendo  i Marimbe  haueuano  da 
effere  governati  da  un  Gentile  cominciarono  a gridar  : il  perche  diede  queflp 
officio  a M ir  Cacem.  Di  modo,  che  da  quefle  cofe  che  proceder ono , fi  penfam 
Alfonfo  Dalboquerque  foffero  gli  auifi  cheTimogiacontraeflodaua , finche 
oltre  che  già  communcmentc  fi  diccua,Timogia  bebbe  lettere  in  mano  delle  pcp 
-wr ~ tube 
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fiche  di  Mir  Coeem  con  Camolcam,  lequali  Alfonfo  Dalboquerque faluò perii 
fuo  tempo,  cr  fimulaua  coji  con  Timogia,  come  con  tutti  gli  altri  che  uciuuano 
a dirli  alcune  cofe  di  queJlo,ringratiando  loro  di  ciò  fin  che  ueniffe  UboramelU 
quaie  a qucjlo  fi  rnncdtaffe.  Et  la  prima  cofa  che  fece  apparecchiand  ofi  per  quel 
(hofrite,che  afrettaua,fu  ordinare  che  fi  ritirajjcro  tutti  i Capitani  Tanadari, 
ne  fi  toflo  Jl  ritirarono  che  C amale  an  ft  trouò  nelle  Tanadarie  uille  di  terra fer 
ma.  Iquali  non  folamente  per  meglio  confeguire  il  fuo  intento  di  uoler  paffar 
neirifòla per  molte  bande, come  da  Mir  Coeem  era  confìgliato,  cr  da  altri  del • 
lafua  partidlitd,chc  gli  donano  tutti  gli  aui/ì,ma  ancora  il  bif igno  che  fi  haue * 
uà  de'  luoghi  commodt  per  i alloggiamento  di  tanta  gente  che  conduce ua  fi  oc • 
campò  per  fronte  Benejtarin  : et  quindi  mandò  alcuna  gente  minuta  al  puffo 
dell  Agacin.  Alfonfo  Dalboquerque  accampato  Camalcan  con  lo  efercito  an» 
coro  che  dianzi  hauejfe  prouijlo , che  ri  fot  a f offe  guardata , di  nuouo  diuife  la 
CuirJii  come  guardia  di  effa  in  quejto  modo.  Nel  pafjò  di  Agacin  mife  Lope  di  Azeuedo  coi t 
alcuni  caualli  cr  fanti,  cr  accioche  gli faceffe  frolle  pofe  in  mare  Fernando  Pf 
res  di  Andrada  cr  huii  Cotigno  co  i lor  nauilij,cr  battelli  : cr  fra  queflo  paf  * 
fo,cr  quello  di  Bciuflarin.pcrche  ui  concorrono  molte  bocche  de' fiumi  cr  fra 
gni,mife  Diego  Fernando  di  B egia , Simon  Martin  con  una  galea , cr  unaga* 
lcotta,cr  Bernardino  Freire , cr  Pietro  di  Fonfecca  ogni  uno  col  fuo  battello . 
Et  nel  paffo  di  Benaflarin  piu  in  fu  mife  G orcio  di  Soft  in  una  j lonza  con  molta 
gente  nojba,cr  del  paefc,chc  era  il  luogo  di  maggior  fofretto.  Et  in  mare  in  fa 
tior  fuo  mife  Arias  della  Selua  col  fuo  nautlio.  Et  ingiù  contro  il  paffo  fecco 
nife  il  Gandalin,come  quelli  del paefe  il  chiamano.  In  mare  mife  Simon  di  An* 
drada  con  lafua  galea,  cr  in  terra  mife  Francefco  di  Soft  Mancia  > cr  F rance* 
feo  Pereira  Cotigno.  Nel  paffo  Daugin  mife  Giorgio  di  Accugna,cr  in  quello 
di  Panginfin  Mamolin  che  e in  Goa  uecchia  haueua  da  feorrere  Giorgio  di  Ac 
cugna  confi  franta  caualli,crTimogia  con  maggior  numero  di  gente  del  paefe. 
Et  oltra  quefti  ordinati  in  luoghi  certi, fcorrcuano  altri  per  tutta  rifola  ad  una 
ty  ad  altra  parte  efrnido  tutti  al? erta,  accioche  ogni  cofa  che  fi  mouefre  in  ter* 
ra  firma  fbffe  follo  fent ita  nelf  if  ila  da  noi  : efrendo fopra  tutti  in  mare  Don  An 
tonio  di  Norogna,ilquale  andaua  nella  galèa  di  Diego  Fernando  feorrendo  tut 
te  le  flanzt. 


Come  rHidalcan  a enne  con  ungrofro  efercito  ai  afrediare  la  Città  di  Goa, 
CT  ciò  che  Alfonfo  Dalboquerque  in  ciò  fece  fin  che  lafciò  la  Città  ritirandoli 
a^e fue  itaui.neUcqaali pafiò  il uerno  ne! fiume  di  Goa.  Cap.  v. 
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hfonfo  Dalboquerque,  per  ci  oche  la  maggior  dubi fattone  che  haueua 
era  de' Mori  che  nella  Città  fi  ri tr oliavano  fretialmcitte  di  Mir  Cacem 


Librò  quinto. 
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: perle  pratiche  che  con  Camalcan  haueua , perfìmulare  con  efiigli  r Muffe  tutti 
* a fe  non  udendo  dirli  alcun  luogo  certo  : dicendo  che  in  quel  tempo  uoleua  che  ^re*jjt0/[Jf‘“,*b 
Aiidaffero  infila  compagma,cr  non  fotto  alcun  Capitano, cr  con  quelli  caualca  furono -caitr^r 
tu  conducendogli  per  tutto  uijìtando  gli  alloggiamenti >er  trattando  con  ef.i  il  u • 
modo  che  terrebbe  per  difendere  quei  pafii.  Et  uencndo  dalla  campagna  con  ef» 

Jì,cr  con  gli  altri  Capitani  gli  r Muffe  tutti  dicendo  che  uoleua  far  coniglio, e? 
effendo  nella  fortezza  gli  imprigionò  fenza  fuori  fi  fapeffè  ebefoffero  prigio» 
m per  coglierne  degli  altri:  iquali  a poco  a poco  fece  unire  fin  che  mife  infici 
me  quafi  cento  perfonc  de'  piu  principali, cr  alcuni  per  rei A3"  altri,per che  fi  du 
bitaua  di  tfii  tutti  furono  imprigiondti.  Eccetto  Mir  Cacem  cr  un  fuo  cugino, 
i quali  fubito  Alfonfo  Dalboqucrque  diede  a gli  alabardieri  fuoiM  quali  furo 
no  uccifl  per  effere  le  loro  colpe  troppo  chiare  : cr  altri  di  minor  qualità , che 
infteme  con  loro  tennero  le  mani  in  quel  tradimento  furono  appiccati  ne  i luo • 
ghi  pudici *on  banditori  che  publicauano  la  cagione  della  loro  morte  : cr  che 
degli  altri  che  rimaneuano  in  prigione  al  prefente  non  faceuagiufitiajpcrcbe 
ancora  non  haueua  trouato  in  tfii  altro  che  mdicij,  ma  che  f apula  la  ueritàfa* 
rebbe  ciò  che  i loro  meriti  ricercaffcrow  che  fra  tanto  ui  flartbbono  in  cuflo 
dia.  Laqual  cofa  fpauentó  grandemente  gli  babitatori  del  patfc*ofl  Mori,  co» 
tne  GcntiUtuedcndo  che  tutti  i lor  trattati  erano  fcopcrti,  cr  il  premio  che  per 
aio  baueuano.  C amale an  di  quefle  cofe  ne  intefe fubito  parte, cr  percioche  la  ue 
nula  deirHidalcan  a quello  affedio  in  tal  tempo  era  cofa  molto  pericolofa  per  le 
differenze  che  co  i Capitani  del  regno  Decani  ancora  col  Rr  di  Bifnaga  ha» 
tic ua,  cr  per  far  timprefa  di  quella  Città  fece  tregua  con  loro  con  Capitoli  non 
troppo  honoreuoli  per  lui:  fpeditofloun  meffaggiero  facendoli  intendere  lo 
flato, neiquale  fl  ritrouaua  la  Città,  cr  ft  metteua  a pafftre  neir ifola  douefpcra 
ua  in  Dio  che  lo  trouarebbe  quando  nella  buon’horagiungejp.Et  percioche  per 
far  quefto  paffaggio,non  haueua  barche , contado  che  tutti  fi  affaticaffcro  in  far 
Zattere,  cr  cefi oni  gradi  coperti  di  coio  per  i caualli,  ey  gentr.iquali  cefloni  fi 
tifano  intatte  quelle  bande  per  poffare  i grofii  fiumi,  tifando  unartefitio  per. 
eonfondere  i noflri, cr  che  non  fapeffero  per  qual  banda  baueffero  a poffare  : il» 
qual  artefìtio  era  far  la  mofhra  di  fe  attorno  rifola  ora  in  una  banda , c r ora  in 
un'altra.  Alfonfo  Dalboquerque  ancora  che  fapefft  che  ciofl  faccua  ne  gli  fra» 
gni , cr  in  bande  doue  i noflri  battelli  potcuano  andar , non  potè  far  altro  che 
jp rouedere  alla  guardia  del  mare,cr  di  terra  del  modo, che  dicemmo . finalmente 
una  fefla  fèria  nella  quarta  utgtiia,  non  fenza  ofeurità , cr  fortuna , C amale  an  fi 
trnfe  a pajfar  il  fiume  con  le  zattare,cr  cefloni  che  haueua  fatto  : mandando  ini 
Zi  un  Capitano  chiamato  Cufolarin  kuomo  u aleute , c r et  dietro  ufceudo  del  fin 
me  Antruxdouerra  una  ifolettackc  i noflri  chiamano  Dos  B ugias  : cioè , dello 
fimi  e che  in  alcuna  maniera  ficea*  riparo  fra  terra  cr  terra . Don  Antonio  di 
»«’.  . Norps 
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N orogna  co  i Capitani  #h't  faccuano  la  guardia  a quell a parte,t6fioche finti  fa 
uenuta  delle  zattarc  or  dccefii  ni  concorfe  con  ogni  preflezzatonde  inuejlcn* 
dogli  uni  negli  altri , la  battaglia  fu  tanto  braua,  er  crudele  qua/l  alla  luce  del 
fuoco  dell’arteglieria  per  t fiere  ancora  di  notte  , die  ui  morì  un  grande  numero 
di  mori,  iquali  furono  cibo  dì  ramarri  del  mare  che  quiui  come  dicemmo  erano. 
Er  ancora  che  in  lui  Ji  faceffigrauc  danno,cr  i nojlrt  gli  toglie  fiero  dodeci  zat» 
tare,nondi)iuno  elle  erano  tante,  e r di  tal  maniera  impedtuano  il  uogarea’  no* 
(hi,  che  alcune  per  una  banda, p-  altre  per  altra  fcamparono  molte,  c r diedero 
roti  [eco  nell’ fola  di  Goa  : nelqual  pafiaggio  andò  Gufo  Larin  con  duemilia  huo 
mini  molti  di  loro  a c audio  ,)enza  che  uifofie  alcuno,  che  li  facefie  refiflenz *• 
Vercioche  in  quella  parte  doue  egli  la  preje  era  tutta  tagliato  con  diuerfl  canal * 
4i  per  e fiere  luogo  doue  femuuuuno  rifidi  modo, che  i nofiri,che  erano  nel  pafio 
'di  Agacin,cr  di  Bcncflarin , che  erano  piu  uicini,  ne  meno  Giorgio  di  Accugna 
thè  haucua  da  concorrere  ad  ambedue  quefie  porri  con  la  cauaUeria  c r fanteria 
di  T imogia,mai  non  poter  ono  impedire  che  Gufo  Larin  non  pafiafie  a cauaBo  ci 
tutta  la fua gente . llqualt  toftoche  fece  un  fegno  per  ilquale  Gamalcan  uidde 
nell  alloggiamento  che  era  giunto  alTifola,  cr  i mori  Haiteani  habitatori  di  tfjè 
il  uiddero  ancora  : non  folamente  cominciarono  ad  abbandonare  i pafii  doue  ef* 
fi  fi  aitano  co  i notili  per  difènderli,  ma  ancora  fi  congiunfero  con  luixr  con  G* 
malcan,  che  pafò  dipoi  piu  adagio . Et  ueramente fi  quefli  mori  natiui  dell fio* 
la  non  erano  contra  noi, quanti  mori  prefero  terra  neJFt  fola  per  molti  ebefofie* 
to  fiati , tutti  farebbono  flati  tagliati  a pezzi  : di  tal  maniera  i pafii  erano  prò * 
tttftUcr  il  paefe  era  commodo.  Ma  percioche  i mori  fi  congiunfero  con  Gamal * 
iati,  cr  fi  fecero  in  un  corpo  di  quattro  miliahuomini  : cr  cfitftpcuano  che  afi 
(aitando  gli  alloggiamenti  de'  nofin  che  erano  a’  pafii  non  haucuano  altra  fiat* 
riti i che  ritir arfia'  battelli  che  quiui  teneuano  per  guardia  loro  cominciarono 4 
f correrti  : di  modo , che  quefli  per.  terra,  cr  altri  per  mare  erano  tanti,  che  ogni 
cofa  era  rubata  da.  loro  : il  perche  i nofiri  cominciarono  a imbarcarli,  cr  alcuni 
toii  piu  fretta  di  qitel  chefaceuabifogno  lafciando  larteglieria  che  negli  aUog* 
^lamenti  haueuano  .Et  quanto  honore  perderono  in  quefia  ritirata,  tanto  gua* 
fognarono  dui  ualenti  huomini,  checofì come. erano  compagni nelCefercitio  del 
Girci*  di  Soft  la  mtlttu,cr  nelT  ami  fi  a,  co  fi  in  quefio  fatto  furono  dì  uno  ftefio  animo,  non  uo» 
fendo  abbandonare  l alloggiamento  contraflando  aU empito  de' mori, finche  per 
litri  fu  raccolta  f arteglieriaidoue finalmente  piu  fiancht  che  uinti  finirono  la  ui 
ta  loro  non  già  come  fantacini  priuati , ma  come  ualorofì  caualieri  tenendo  ats» 
torno  fi una  grande  copia  de’  corpi  de'  morti  j Garcia  di  Sofà  ancora  egli  nel 
5 affo  che  guardata  per  efiere  il  piu  importante  haueua  fatto  una  grafia  sbarra 
ter  difèndere  il  luogo  : cr  ancora  cheui  concorrefiero  molti  mori  tanto  gli  flan 
:ó,cbe  per  ultimo  rimedio  deliberarono  dt  obbruccurcla  sbarra.  Laquale  com< 
.ri  comim 
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cominciò- ad  ardere , cr  no»  potendo  la  gente [offerire  il  fuoco  fi  ritirò  effendo 
prima  mono  Pietro  di  Sofafuo  fratello  w molta  gite  ferita ■ Et  effendo  gu  quafi 
ritirato  in  faluc,pcrciocht  li  fu  detto,  che  ui  rimaneua  un  foliato,ilquale  fi  dice 
ua  che  era  fuo  fratello  baftardojornò  a lui&x  con  gran fdiic opere  toebe  crafen 
rito  lo  faluò.  Pare  che  li  diceua  lo  jf  trito  che  coflui  che  ui faluaua  con  tanto  per. 
ricolo  in  un'altro , neiquale  egli  gufò  la  fua  morte  ,haueua  da  effere  tejlimonio 
deU'honore  che  in  quel  fatto  guadagnò(comc  uederemmo  nella  jpugrutionc  della 
città  di  Adem.)  Giorgio  di  A et  ugna  a chi  fu  commejfo,  che  feorreffe  con  lagen 
te  che  haueua  del  puffo  di  Agacinfin  a Goa  ueccbia:  et  da  Agacin  fin  Carambu * 
hn  : per  concorrere  ad  una  banda  abbandonò  T altra , che  fu  quella  di  Carambu* 
lin  : per  laquale  entrò  Camalcan  : onde  non  hebbe  altro  rimedio , dopò  che  uidc 
gli  nimici  entrar  per  ogni  banda  > che  metterfi  in  camino  alla  uolta  della  CittÀ 
conia  caualleria  menando fcco  Lope  di  Azeuedo^he  guardaua  il  puffo  di  Ago, 
cin.  I quali  per  benefitio  {un  Gentile  del  paefe  chiamato  Menaique,che  era  C4 
pitano  delle  genti  di  Timogiafurono  condotti  alla  Città,  per  uia  che  non  feon * 
tr arano  i Mori  che  erano  entrati  : effendo  boggimai  tanti  per  tutta  Ufola , che 
feorreuano  come  ftgnor  ideila  campagna . quelli  del  paefe  baucuano  cofi  poca 
paura  de’  nofiri , che  fe  Alfonfo  Dalboquerque  mondana  un’huomo  fuori  della 
Città  con  alcun' or  dine  a’  puf i,  era  tofio  uccifo  dagli fteffi  Mori  della  Città.  Di 
che  mandando  egli  Eranccfcadi  Sà  con  trenta  caualli , er  con  alcuiufanteria 
con  bombarde, per  uedere  fe  poteffe  andare  a Bcneftarin  per  intendere  in  quale 
fiato  fi  ritrouaffero  i nofiri  in  quel  paffo , c r ancora  per  raccogliere  alcuni  che 
haueua  mandato  ne  gli  altri  pafii,non  potè  farlo  :•  anzi  fi  uide  in  affai  pericolo, 
prima  che  gli  foffe  fatto  intendere  da  Alfonfo  Dalboquerq;  che  tortuffe  in  die 
tro,per  efferfigia  attaccato  congli  nimici  che  gridando  gli  uennero  dietro  ,fin 
che  lo  mifcro  nella  Città^ancora  che  tal  uolta  ne  faceffe  fronte  facendone  cade * 
re  alcuni  : percioche  come  le  genti  del  Camalcan  s' erano  impatroniti  della  caia 
pugna  p affarono  tutti  il fiume.  Di  modo,cbe  quefii  nella  campagna , e r altri  del 
la  Città  fuori  c r dentro  delle  mura,  tofio  che  alcuno  de’  nofiri  ueniua  a dar  in, 
efii  era  ferito  er  morto’:  onde  perdcrono  tanto  la  paura,  er  il  rifpetto,che  hog 
gimai  non  fi  contentauano  di  far  quefio  ne  i luoghi  che  non  foffero  nifi  i, ma  co 
me  geme  che  uoleua  mettere  la  Città  in  feditione  pubicamente  gli  uccideuanìL 
V perfeguitauano.  Alfonfo  Dalboquerque  jlquale  in  quefio  tempo  fi  ritroua ' 
ha  fu  le  porte  della  Città,ueduto  T ardire  di  quefii  Mori,dtuife  la  gente  che fccò 
haueua  in  dui  corpi,  perfoccorrert  in  due  bande  della  Città  doue  quefto.danno 
fifdceua&r  cominciò  ad  adoperare. la  froda  ualorofmente  : or  in  una  parte  do 
uè  fi  troiurono  N ugno  Vaz  da  Cafielbianco,Dini$  Fanandfs  ditello,  Diego 
Gotierres,Bafhano  Kois,  Gotr.cs  Tejfeira  e?  altri,  ancora  che  faceffero  cadere, 
in  una  firada  alcuni  de’  Moriuiondimcno  efii  furono  ben  feriti  ; cr  il  medtfimo 


dune  ime 
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attutme  a G sfarò  di  Paiua  in  unaìtraflrada  ione  fi  trottò  conducili  ii  fui 
compagnia.  Conlaqual  operài  Kart  diedero  tanto  luogo,che  entrauàno  feraci 
pericolo  i nojbri  che  fi  ritir auano  alla  Città  entrando  per  la  porta  dotte  cflifta* 
unto, ma  queflonon  durò  troppo  : percioche  la  Città  fi  leuó  in  tantafeéttione, 
che  bifognò  che  Alfonfo  Dalboquerque  comandaffè  che  tutti  fi  ritir  afferò  in  ci 
ftcllo,cr  alcuni  de’  nojbri, percioche  trouauano  le  firade  tolte  da’  Mori,ufciua* 
no  fuori  per  entrar  per  la  marina,dellaquale  efii  erano  piu flgnori.  Don  Anto* 
modi  Norogna  intendendo  che  gli  minici  entrauano  per  ogni  banda  nelFifolt, 
giudicando  che  Alfonfo  Dalboquerque  n'haueffe  bifogno  di  lui , hauuto  confi* 
glio  co  i Capitani, che  [eco  erano  ancora  fi  ritirò  in  cajlello, menando  feco  tutti 
qiteK artiglieria  che  potè  hauere,cofl  delle  flattze,  come  del  nauilio  Spera , che 
era  alla  guardia  di  Rcn(flarin,ilquale  fu  meffo  a fondo,  perche  no  ut  fi  potè  con 
durre.  Ora  raccoltala  noflra  gente  in  cajlello  la  Città  fit  /pugnata  dàlie  genti 
di  Camalcdn  : ilquale  per  quel  dì  fi  contentò  di  prendere  il  poffcffo  decentrati 
nel  Fi  fola  fenza  affittire  la  Città  : percioche  in  quel  primo  paffiaggió  non  potè  efi 
fere  traghettata  Fartiglieria,cbc  conduceua  per  battere  la  fortezza,!?  far  gli 
alloggiamenti, con  quella  poca  gente  che  mifie  nella  uigilia  di  Santo  Spiritoso 

Combittimrn-  minciò  d combattere  il  cajlello.  llqual  combattimento , ancora  che  dalla  parte 
deiu  fortex-  ioro  fìjp  ^tro  t cjf  unj  c(rtu  numera  di  tentare  la  noflra  gente  per  cono * 
fccre  come  doueuano  procedere  con  (fifa  nelF auenire , nondimeno  i Mori  delti 
Città  affaticarono  molto  i noflri  : percioche  come  quelli  che  uoleuano  compii 
dere  THidalcan  per  [disfarli  la  indignatione  checontra  lorohaueua,  perche 
&ofl  facilmcte  haueuano  refi  la  Città  fienza  combattere,combatteuano  come  fé 
re  fienza  timore . Alfonfo  Dalboquerque  uedendo  che  gli  nimici  erano  entrati 
neirifiola,fì  uoltò  a guardar  la  Città  commettendo  la  guardia  di  effa  4 don  Ari* 
ionio  di  Norog/u  fiuo  nipote , ad  Arias  di  Situa , a Don  Hieronimo  di  Lima,d 
Don  Gioitami fiuo  fratello  a Simon  di  Andrada,  a Fernando  P eres  fuo  fratello» 

4 Diego  Fernando  di  Regìa, a Giorgio  Fugaecia,cr  ancora  ad  altri  Suiti  Capi « 
t'ani  di  udore . Laqttal  guardia  non  fi  tofto  fu  meffa  in  opera , che  T efercito  di 
Camalcanfìtrouò  unmiglio  dalla  Città  in  quel  loco  chiamato  i dui  arbori.  Et 
percioche  ne  i primi  affiditi  che  i Mori  fecero  udendo  f pugnar  la  Città  afe  ali 
tlifla,per  una  banda  rotta  del  muro  furono  molto  riceuuti,  Camalci  ordinò  che 
uicino  al  muro  fif acede  un  caualieresielqualc  pofe  un  camello , c r alcuni  pez* 

Zi  d’artiglieria grojfit  che  trouò  negli  alloggiamenti  de'  noflri  ne  i pafi  deltifo 
la  quando  ei  u entrò , da  doue  faceua  molto  danno  d noflri , c r quindi  la  muta * 
ua  da  una  ad  un'altra  banda,ne  l luoghi  doue  nefaceffe  maggior  da  no, fenza  che 
che  i noflri  gli  lapotefjero  torre , ancord  che  iiuerfe  uolte  cercaffero  di  farlo. 
Finalmente  queflo  afftdio  tenne  dui  termini  di  molta  opprefiione , rutto  auanti 
Bkc  ruiddcan  irriuaffc  con  flit  téle fue ferree»  nelqual  tempo  Camalcanfect ^ 
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tutto  quel  che  potè  come  buon  ciucierò  e r ingeniofo  Capitinola  che fece  in 
tendere  ad  Alfònfo  Dalboquerquc  , che  gli  lafciaffe  liberi  la  Otti  con  aleuta 
patti  uergognoJt,<y  cbclaj'ctarcbbe  che  s'tmbarcdffe , facendo  egli  ciò  a fine  di 
hauerne  quefia  glor  tatuanti  che  radale  un  giungle, che  lo  ajpcttaua  ognidì 
Alcjual  negocio  mandò  Giouan  Maciado  Portoghejc  che  era  uno  degli  sbandi » 
tinche  Pietro  Aluaro  Cabrale  in  Melinde  lafciò  : cr  ancora  che  cojlui  parlafjè 
con  Alfònfo  Dalboquerquc , come  quello  che  uolcua  configliarli  quel  che  li  co 
nemua  dicendoli  quanto  nel  campo  di  Camalcan  fi  trouaf)e,ty  la  poteva  gran 
de  deli  Hidalcan,cbe  ui  farebbe  in  pochi  dì  : nondimeno  per  il  luogo , nclqual 
andata  Alfònfo  Dalboquerquc  giudicò,  che  tutto  quefio  era  afiutu , e T arcifi* 
ciò  di  Camalcdfin  che  con  la  ueiuua  dell  Hidalcan  conobbe  che  erano  uere  mol 
te  cofe che  il  Madido  gli  haueua  detto.  L'altro  termine  che  quefio  affcdio  heb » 
be,fu  dopo  che  l Hidalcan  entrò, ilquale  fecondo  che  fi  diceua,  cr  Giouan  Ma» 
dado  ajftrmau4,conducc ua  feffanta  mila  huomini  : de’  quali  erano  cinque  mila 
caualli:  maperciocbe  quefio  cfercito  era  tanto  grande  noi  potè  traghettar  tut» 
to  nelTifola  di  Goa,cr  però  lafciò  la  maggior  parte  in  terra  fu  la  ripa  del  fiume 
diutfo  in  due  partii  una  che fiauafopra  il  fiume  diede  ad  un  fuo  Capitano  prin » 
ctpale,  cr  r altra  guidaua fui  madre  infieme  con  le  fue  donne  : doue  erano  delle 
pubhche  meretrici  per  l ufo  de  foldati  piu  di  quattro  mila , con  danari  guada • 
gnatico  i lor  propri  corpi  pagauano  tutta  quella  gente  che  la  madre  dellHidal' 
can  conduceua.  Ilquale  ancora  dopò  che  ucnnc,propofc  alcuni  patti  ad  Alfònfo 
Dalboquerquc,cr  quefio  non  tanto  perche  fi  difidaffc,che  la  Città  non  fojfefua 
per  il  grande  potere  che  condnceua,quantoper  molo  d'indù  firia:  percioche  ue 
derido  che  i nofiri  prendendo  egli  la  Città  haueuano  per  ficurtà  le  naui,dehbe • 
ro  di  mandar  ad  atterrare  il  canale  del  fiume  con  alcune  nauifue , cr  gettami 
molte  pattare  con  fuoco , accioche  nel  difcre {cere  deir  acqua  abbrucciafero  U 
vofira  armata:  cr  mentre  che  ordinaua  quefio, uolcua  intertenere  Alfonfo  Daj 
boqucrque,con  patti ,er  accordi  finti,infìno  che  gli  toglieffe  i pafii.  Dellcquaìi 
cofe, ancora  che  Alfonfo  Dalboquerquc  nefojfe  auuertito  da  Giouan  Madido, 
lanpre  glipareuano  afiutie  de'  Mori:  finche  una  mattina  uidemrlfa  a fondo 
una  delle  loro  riauijellaquale  non  fi  uedeua  altra  cofa,che  il  terzo  dell'albero, 
Cr  il  di  feguent e un'altra.  Alfonfo  Dalboquerquc , uedendo  che  tutte  le  cofe  di 
che  enfiato  auuertito  dal  Madido  dauano  figlio  che  foffero fiate  dette , come 
h huomo  che  nel  petto  haueua  il  nome  di  Chrifiianonncora  che  nella  bocca  ap 
trreffo  i Morifojfc  uno  di  lorofeco  propofe  di  lafciar  la  Città:perciochc  ui  con 
vorranno  molte  cofe ,allequali  non  poteua  rimediare  : la  principe , dellequali 
tra  rcffcr  cofi  configliato  da  molti  Capitani *t  quajì  protefiandolo,ii  che  n'beb 
he  al cunfaegno  uerfo  loro.  Ma  nondimeno  dubitàdofl,cbc  nel  modo  di  lafciarlt 
fuccedef]c  alcun  difordine  ,pcr  il  dcfidcrio  che  tutta  [agente  haueua  di  ritinrfi 
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ile  nauìfecretamente  conferì  ciò  con  Don  Antonio  di  Norogna,er  con  deli* 
j hi  Capitani  del  fuo  porre  : er  dopò  la  notte,  alianti  che  fi  ritiraffero  fece  confi 

gho  generale  con  tutti,nelqualc  gli  propofe  ciò  che  già  haueuano  ueduto  et  paf 
fato,cr  di  piu  quel  che  Giouan  Maciadogli  haueua  detto&r  quàto  uerace  tha 
che  fi  Jebberi  peuatrouato  in  tutte  le  cofi.  Ef  perfigmjìcar  quefìa  ritirata  non  gli  furono  bi 
coi'.'  **'*'  fogno  di  molte  parole,percioche  il  pericolo  dello  flato  di  tutta  T India  a loro  era 
molto  chiaro  : onde  tutti  furono  di  parere,  che  tofio  quella  notte  fi  ritiraffero, 
ìauanti  che  con  piu  nauigli  occupaffero  il paffo.Colqual  confìglio,  Alfonfo  Dal 
hoquer questuanti  che  alle  naui  fi  ritiraffe  ordinò  di  far  morire  tutti  i Mori  che 
teneua  in  prigione  per  caufa  del  tradimento ,cr  ancora  tutti  i caualli  che  ui  tro 
nò  : la  carne  de’  quali  fu  portata  alle  naui,  laquale  poi  fu  prouifione  per  f arma 
ta.  Et  ancora  che  una  mattina  per  tempo  fi  ritiraffe  quanto  piu  quietamente  po 
tè  : nondimeno  i Mori  haueuano  le  orecchie  cofi attente  aqucjlo  mouimcnto, 
che  ufeendo  per  la  porta  deir acqua  tutti  gli  furono  adoffo,  di  modo  che  per  riti 
rarfi  fenza  molto  pericolo , fecondo  che  il  negotiofi  prepar aua , lafciarono  di 
raccogliere  molte  robbe  del  Re  che  erano  in  terra , e r ancora  di  abbrucciar  le 
naui  che  erano  al  coperto.  Onde  Alfonfo  Dalboquerque  uedendo  che  era  fenti 
fo,comandò  ad  un  foldato  che  fi  metteffe  fuoco  ad  alcune,doue  ejfo  fu  per  peri* 
re  con  altri, per  ritrouarfl  i Mori  hoggimai  cofi  rabbioft,zr  infiammatile  gli 
Mccifero  il  cauallo,  e r con  difficulta  fi  Jaluò  : c T il  fuoco  che  haueua  meffo  alle 
naui  fu  tofio  jfrento  da'  Mori  riceuendo  poco  danno.  Dietro  ilquale  foldato  an * 
darono  Don  Antonio  di  N orogna , Don  Hieronimo  di  Lima , Manuello  della 
Cerda,Garcia  di  Sofa,Duarte  di  Mello,Dicgo  Fernando  di  B egia,  iquali  riceue 
Tono  affai  danno,  cr  fi  uidero  in  affai  fatica  neirimbarcarfi. 

t Ciò  che  ad  Alfonfo  Dalboquerque  auuenne , mentre  che  nel  fiume  di  Goa 
uemò.  Cap.  vi. 

Ritirato  Alfonfo  Dalboquerque  Tultìmo  dì  di  Maggio  effendo  uenti  dì, 
che  i Mori  il  teneuano  affediato,quado  uolfe  raccogliere  le  ancore,erd 
ogni  una  cofi  intricata,  che  gli  btfognò  affrettare  tutto  quel  dì  per  fon 
te  la  Città,  dotte  riceuerono  molte  ingiurie  : cr  molti  di  loro  furono  piu  feriti  : 
dair artiglieria ,er  faette  che  ui  tirarono , che  nella  battaglia  di  tutto  Faffedio. 
Finita  laqual  fatica  cadero  in  un'altra  maggiore, dado  in  quel  luogo,doue  i Mo 
ri fommerfrro  quelle  due  naui , percioche  quiui  fi  uide  Alfonfo  Dalboquerque 
quaft  fenza  rimedio  ricotto  fcédo  fempre  la  profondità  dclfr acqua,  finche  piacq ; ; 
a Dio,che  infilzata  Tuna  natte  confaltrapaffarono  tutte, et  poi  diede  fondo  fra ! 
la  punta  che  chiamano  Rebandar,et  il  cafiello  di  Pangin,che  Don  Antonio  prr 
fe  come  dicémo,per  effere  il  mare  quiui  piu  jfratiofo  fiala  terra  firma  di  Barde, 
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tr  tifali.  Laquol  punta, peni  oche  tra  alquanto  fuperiore  al  mare,CT  luogo  mof 
to  commodo  per  le  naui,perciocbe  con  una  numera  di  feno  che  dalla  banda  del  > 
f ifola  faceua  jìcure  della  furia  delle  corriti  delle  acque, giudicarono  i Al  ori  eh  ■ 
quello  luogo  eleggerebbono  i nojlri  per  le  naui  loro  : onde  haueuano  fortificati  : 
la  fortezza  molto  bcne,cr  ancora  la  torre  che  Ttmogia  prefe  nella  terra  di  Bui 
de  : percioche  di  ambedue  quejle  fortezza  poteuano  con  1 artiglieria  fardamu 
al  nojlri.  Uellaquale  ufeita  della  Città  con  Timogia/Ì  ritirarono  molti  de’  Gen= 
tilt  Canarini  dell ifola.  Ji  che  era  Capitano, dubitandoli  di  riccuere  diffiiaccrcM 
Mori, perche  haueuano  prefe  le  arme  contra  loro:alquale  Alfonfo  Dalboquerq, 
ordinò  che  foffe  data  una  naue  di  quelle  che  nel  porto  fi  trouarono  quando  entri 
nella  Città, accioche  ui  fi  imbarcaffcro  tuttùdellaqual  naue  era  Capitano  N«g«<j 
Vazda  Cafielbianco.  Et  come  quello  che  fi  apparecchiaua  per  i trauagli  che  ha 
unta  da  patire  quel  uer no:  Alfonfo  Dalboquerq;  diede  la  cura  della  guardia  deh 
f armata  qujco  alla  parte  di  fuori  ad  alcuni  Capitani  :percioche  come  quel  fiumi 
baucua  grande  numero  di  fiagni  oltra  le  ifole  contra  terra  férma  : ne  iqualifape 
ua  che  fi  haueuano  da  apparecchiare  molte  pattare  che  nel  diferefeere  dell  acqua 
ueniffero  ad  abbracciare  le  naui,  uotle  tojlo  apparecchiarfi  per  quefio.  ora  rifol 
to  in  quefio , comandò  che  alcuni  Capitani  ogni  uno  con  nauilij  di  remi , c r con 
battelli  andaffero  alla  guardia  di  quejle  cofe , cr  di  altre  che  jl  dubitaua  che  gli 
poteuano  fuccedere  : principalmente  perche  fiforiujfero  di  acqua  in  terra  férma 
CT  procacciaffero  hauerne  alcune  uettouaglie  nelle  ifole  de’  Gentili  del paefe , 
quali  per  cagione  dell  affinità  che  haueuano  con  quelli  che  con  Timogia  erano  lei 
darebbono  uolonttcri^ome  fecero  ne  i primi  giorni , che  i Mori  no  Jeppero  ciò. 

•Il  perche  dopò  che  uidero  che  noi  haueuamo  quiui  alcun  rifugio  difendeuano 
ogni  co  fa  con  le  arme , cr  i nojlri  jfiarfero  il  f angue  loro  : come  auuenne  a Don 
Giouan  di  Lima  andando  afornirfl  di  acqua  alla  terra  di  Barde,  laquale  dia 
fendeua  Giazuf  Gurgin  quel  Capitano , che  perde  il  cajlcUo  di  Vangili . 

Et  nelle  ifole  di  Diuar,  cr  Coran  Don  Antonio  , G affioro  di  Paiua  , Ma* 
■nueUo  detta  Cerda,  Giorgio  Nugncs  di  Lione , cr  altri  Capitani  conTimo* 

■già,  cr  Menaique  fi  uidero  nello  fteffo  pericolo  alcune  uolte  uolendohauer* 
ne  alcuni  ammali,  cr  rifi  per  tarmata.  Ma  di  tutti  quefii  trauagli  niunoar- 
riuauaaqucl  che  nel  luogo  doue  erano  furti  haueuano:  percioche  come  era 
per  fronte  la  fortezza  di  P angin  ogni  di  erano  bombardati  con  tarteglie * 
ria,  cria  notte  tofto  che  uedeuano  il  lume  di  candela  ne  coglieuano  di  mira  : 
di  modo, che  per  fuggire  quefio  danno  che  gli  fériua  molta  gcnte,cr  alcuni  huo 
mini  erano  morti,mutauauo  il  pofo  delle  naui,  cr  in  ogni  banda  erano  aggiunti 
con  tarteglieria  . Alfonfo  Dalboquerque  uedendo  che  dopo  la  fame  niurta  cofa 
molefiaua  piu  i fuoi,cr  gli  fiacaua:  propofe  a'  Capitani  di  uoler  dar  un  affatto  al  fai 
la  fortezza  per  uederefe  potè  tu  prendere  quell' ar  teglieria  che  gliuccidcua, 
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Biennio  , che  perciò  baflauanìo  trecento  huomini . llche  effendo  meffo  in  confi* 
gito  molti  furono  di  contrario  parere,  per  cjferc  una  cofa  molto  pcricolofaCaH 
dare  ad  una  fortezza  ben  munita  di  gite  c r di  artrgluria,cr  il  pericolo  di  ci • 
era  minore  di  quel  che  ogni  dipaffauano,  Alfonfo  Dalboquerque  fi  rifolue  in  af 
fallare  la  fortezza-  Dicendo  che  polche  Dio  infegnoua  il  rimedio , cr  quanto 
algiudicio  di  tutti  quiui  non  haueuano,  afjcttajfcro  in  lui , poiché  fempre  la  fui 
mfcricordia  era  maggiore  che  la  confidanza  de  gli  huomini.  Ora  rifolto  i» 
queflo  Alfonfo  Dalboquerque  diuife  la  gente  in  due  partita  quelli  del  mare  die • 
de  la  cura  di  raccogliere  P arteglieria  a battelli , cr  che  quando  non  potcfjiro 
faluarla  la  gettaffero  nel  fiume , contenendo  ilgoucrno  di  ciò  a Dir.is  feritali * 
des  di  Mello . L’altra  cura  che  haueuct  da  rimanere  co  i J'oldati  ch’era  afflittali 
fortezza  Cr  combattere  co  i mori , diuife  in  tre  parti  : Diego  Fernando  di  Bf* 
già  nella  fuagalca,cr  Alfonfo  Verfoa  nella  fulìa  haueuano  da  difmontare /orto 
il  caJlello,cr  quindi  haueuano  da  ucnire  per  terra^tccioche  foficro  adoffodmo 
ri  quando  coiurorr'cffero  alla  marina  ■ Et  quelli  che  per  qutfla  banda  haueuano 
da  dar  lo  affatto  alla  città  erano  Mannello  della  Ccrda,Scbafliai:o  di  Mirandi) 
Hugno  Vaz  da  Caflelbianco , cr  poi  fopra  loro  Don  Giouan  di  Lima,  cr  Do» 
Geronimo  fuo  fratello, Fernando  Perez, cr  Arias  de  Silua.Etalmcdo  di  Diego 
Tentando  dalla  banda  di  fopra  contra  la  città  haueuano  dì  inucflire  i Capitani, 
Simon  di  Andrada,Simon  Martin,Giorgio  Fugacela, Bernardino  Fnirc,cr  Do 
Antonio  con  tutti  gli  altri  Capitani  haueua  da  concorrere  dotte  foffe  piu  nectf* 
fario  per  terra , cr  Alfonfo  Dalboquerque  haueua  da  intertenere  la  parte  delti 
riuicrd . Et  pare  neramente  che  ordinò  Diockcquejlo  cafo  foffe  piu  facile  di 
quel  che  i noflri giudicauano  con  un  J'occorfo  che  l’Hidalcan  mandaua  quelli 
notte  di  molta  piu  gente , credendo  ei  che  cofi  foffe  la  fortezza  piu  ficura  chei 
eli  paffuti . Laqual fìcurità  fu  cagione  che  i nojlri  confcgutlfero  il  lor  propofl • 
to:  percioche  nelle  cofe  che  toccano  alla  guerra  allora  fi  corre  maggior  ri fchio 
quando  gli  huomini  fi  ripofano  cr  fidano  in  alcuna  forza . cr  il  cafo  fu  queflo . 
Effendo  PHidalcan  co  i firn  Capitani  in  Goaa  ragionamento  del  danno  che  qut 
fla  arteglieria  di  Paugin  faceua  d nofbri,gloriandofì  molto  di  ciò,  era  preferite  | 
un  Por  toghe fc  nomato  Giouan  Maciado,ilqualc  erano  alcuni  anni  che  fi  ritiro* 
ua  al  fuo  feruitio,  cr  per  il fuo  ualore  l'haueua  fatto  uno  de'fuoi  Capitani . Il * | 
qual  Giouan Maciado uedendo gloriare  tanto  l'Hidalcan  di  queflo  dannocheii 
tiofhi  riceueuano  dall’ arteglieria  : diffe  ,fe  i P ortoghrfl  riccuono  danno  da  effi 
fiate  certo  che  efii  faranno  ogni  sforzo  loro  per  pigliarla  : percioche  io  gli  co 
nofeo  molto  bene , che  non  fofferifeono  troppo  la  Jfina  che  gli  punge . Sopra 
lequali  parole  nacquero  alcune  contefe  fra  i Capitani  Mammalucchi  contradi* 
cendo  a quel  che  il  Maciado  diceua . Finalmente  le  cofe  uennero  a tanto  che 
uno  di  quei  Capitani  Mammaluccki>dijfc  alfHidalcan  che  gli  deffe  cinquecento 
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tuomìni , che  ri  in  per  fona  uoleua  anidre  ad  affrettare  T audacia  cr  ferocità  de 
Vortoghefì  : ilche  nudale  ah  gli  concejjè  uolonticri  : erper  forte  uenne  a que» 
fio  negoao  la  propria  notte  che  Alfoiqb  Dalboqucrque  haueua  ordinato  che 
quefla arteglieria  fi prendeffe.  Venuta  laqual gente  perciocbe  era  molta  c r non 
poteua  capire  con  Taltra  che  nella  fortezza  era  fi  accamparono  di  fuori  pian»  ° 0 * 

tondo  i padiglioni  come  fi  tifa  in  campo  : cr  quindi  cominciarono  a banche  ttarfì 
quei  di  dentro  con  quei  di  fuori  quella  notte  : di  modo , che  quando  fu  f alba  che 
Alfonfo  Dalboqucrque  prefe  terra  nell  ordine  che  dicem>no  che  haueua  com» 
partito  quejlo  fcalamento  : di  tal  maniera  i mori  erano  uinti  dalla  cena  cr  dal  ■ ■ 
fonnott  con  cofì  poca  cura  della  guardia  con  la  mole  it  ufi  ne  dellagerue  che  era 
venuta,  che  uenendo  i no/lri  attorno  la  fortezza  quelli  di  dentro  fi  penfauano , 
che  fofferogli  amici  difuori,cr  quelli  di  fuori  quei  di  dentro, non  accorgendoli 
dell  inganno  fe  non  quando  fent  irono  il  fèrro  che  gli fcalaua  le  cor ni.  F inaline  n» 
te  efii  furono  cofì  mortalmente  feriti , che  gli  giouò  poco  il  ualore  del  Capita» 
no  Turco,CT  cofl  quelli  di  fuori  come  quelli  di  dentro  fi  affaticarono  piu  per  fai * 

Uar  lenite  che  per  difèndere  l arteglieria  che  i no/lri.  piu  defìderauano  di  loro 
che  alcune  altre  Jfroglie  : laqual  faluarono  tanto  al  lor  faluo , che  effendo  quefto 
uno  degli  honorati fatti  cofì  nelTa/jalto  come  nel  modo  con  che  fu  combattuto  » 
unbuomo  (blamente  de'  nastri  mori, non  già  a fèrro,ma  infèlicemente  cadcdo  nel 
fiume  armato  uolendo  faltar  <f  un  battello  in  un'altro , c r fèriti  furono  affai , ma 
non  tanti  che  non  foffero  piu  i morti  della  parte  de'  mori,  percioche  paffarono  di 
trecento  e quaranta . llqual giorno  pare  che  piacque  a nofbro  Signore  chefoffe 
tutto  per  noi  : percioche  mandando  Alfonfo  Dalboquerque  Garda  di  Sofà , c T 
Giorgio  di  Accugna,queUa  jlejfa  notte  in  un'altra  parte  di  terra  (èrma  doue  chia 
mano  Barde, diedero  nel  balloardo  che  i mori  ui  teneuano,  ilqual  prefero  con  tut 
*a  rarteglieria  che  in  effo  era . L’h idalcan  con  quefh  dui  fatti  rimafe  con  tanta 
a che  gli  pareua  che  i no/lri  di  notte  l affai taffero  nella  città  : onde  non  te» 
ndofl  quiut  fìcuro  fi  transfèrì  in  un  luogo  che  ora  chiamano  Tanquc  di  Timo» 
ia  : cr  hebbt  in  maggior  filma  Giouan  Maciado  uedendo  che  gli  diceua  il  nero 
quel  che  di  noi  fentiua  : delqual  Giouan  Madado  piu  oltre  ne  faremmo  parti * 
colar  mentione  per  i portamenti  fuoi  cofl  di  ualorofo  caualìerc  come  di  Catolico 
Chrifiiano.  Et  jc  uogliamo  dar  fède  a quel  che  generalmente  fi  diffe,  quella  muta 
■ione  dclTHidalcan  cofl  fubita,  ancora  procede  perche  haueua  egli  intefo  da'  fuoi 
rattucieri  che  haueua  da  morire  preffo  C acqua  con  una  bombarda.  Onde  per  fìmu  ! s craugnu. 
are  quella  paura , c r per  fxpere  fe  era  la  uerità  do  che  gli  diceuano  i no/lri  che 
à-erano  per  cagione  della  fame  cr  bi fogno  di  uetiouaglie  che  la  noflra  gente  ha 
i iena  ufo  quejla  aflutia  : Che  mandò  alcuni  parai  carichi  di  uettouaglia  ad  Al» 
ronfo  Dalboqucrque  con  un  longo  preambulo  di  parole.  Dicendo  che  i caualicri 
laucuano  di  far  guerra  i lor  nimid  uccidendogli  con  la  ffrada  cr  non  con  la  fa» 
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tur.  cr  che  percioche  haueua  intefo  il  bi fogno,  nelquale  fi  rìtrólidlU  dì  uctt Olito 
glie  li  mandati*  quelle  barchette  con  quel  poco  di  nnfrejcamento.  Alfonfo  Dal* 
boquerque  alianti  che  quella  licitoli  agita  delTtiidalcan  arriuaffe,  ejjendo  i battei 
li  lontano  dalle  naui  con  una  bandiera  bianca  infogno  che  uoleuano  ragionare , 
gli  mandò  incontralo"  intefa  la  cagione  perche  umiliano  tornò  toflo  a fargli  in» 
tendere  chefoffero  i ben  umutito  mentre  che  andana  il  fuo  meffo  con  ogni  pre • 
ws'mofirire^di  ft'ZZa  ftee  apparecchiar  due  botte  di  uino  in  mezo  della  naue  con  una  fomma  di 
cifer  bifognofò  bifeotto  attorno  che  pareuache  quella  uettouaglia fofje  apparecchiata  per  i ma» 
di  Ycttoiugiu.  rinati  che  nella  naue  fi  affaticauano . llqual  artefitiofu  con  tanta  facilità  fatto, 
* C /<*  gente  della  naue  fi  ritrouaua  fuori  di  pcnflcro , che  quando  il  mrffaggiero 

deU’Hidalcan  giunfe  ad  Alfonfo  Dalboquerque  non  fi  uidde  mouimento  alcuno 
nella  gente  nè  fecero  conto  di  quella  che  cntraua  o ufciua.Alfonfo  Dalboquef» 
que  ascoltato  il  mcffaggicro  delt  afiuto  nimico  rifpofe  con  molti  ringratiamenti 
del  prrfente  che  li  mandaua, lodando  molto  F ambafciata,degna  I un  tanto  Prin* 
cipc  : er  che  fc  non  acccttaua  il  prefentc,perciocbc  i Portoghefl  mentre  che  non 
gli  mancauano  le  cofe  da  mangiare  che  in  quella  naue  haucuano  come  potuta  ue* 
dire , nonhaucuano  bifogno  di  altre  dclitie  , per  effere  gente  altezza  alle  fatiche 
della  guerra  : er  quando  pure  mancaua  loro  il  mangiare  haucuano  la  natura  de 
gli  uccelli , che  piu  uolontieri  andauano  a cercarlo  alla  campagna,  che  riccucrlo 
incarcerati  nella  gabbia.Che  come  fuo  amico  in  fodisfattionc  di  quel  prefente , li 
mandaua  a dire , che  finite  le  uettouaglie  nonglifupplendo  tutto  il  tempo  del  uer 
no  affettale  i Portoghefl  : percioche  ancora  che  egli  non  uoleffe  gli  haueua  da 
tenere  per  hofpiti  alla  fua  menfa.  Con  laqual  rifpojia  il  mrffaggiero  ft  parti  con 
alcuni  doni  che  Alfonfo  Dalboquerque  li  fece , er  tornò  indietro  tutte  le  uctto * 
vaglie  che  portaua  ancora  che  ut  andaffero  gli  occhidituttiftmulmdoilbifo» 
gno  il  piu  che  poteuano  . L’H idalcan  bauuta  quella  riffiofla  er  intendendo  dal 
fuo  mrffaggiero  lo  Jìato,nrlquale  haueua  uiflo  la  nauc,cr  il  poco  mouimento,rT 
dcflderio  che  la  gente  mofhaua  delle  uettouaglie  che  portauadeliberò  di  proce » 
re  per  un’altra  uia  co  i nojbri , non  molcflandogli  tanto  con  le  fpejfe  arme , come 
fino  allora  gli  toccaua  : dubitando  fi  che  fc  gli  afhrengeffe  troppo  gli  ridurrebbe 
< a termini  che  di  notte  come  gente  difpcrata  andaffero  a cercarlo  fin  douefi  ritro 
vana. Et  da  quefla  off  erta  delle  uettouaglie  prefe  cccafione  di  mandar  mbafeia » 
te  ad  Alfonfo  Dalboquerque , er  trattar  con  effo  la  liberatione  di  alcuni  mori , 
che  il  fattore  Tranctjco  Coruinel  conduffc  di  quelli  che  Alfonfo  Dalboquerque 
ordinò  chefoffero  pre  fi  ( come  dicemmo)  percioche  come  prudente  al  tempo  che 
gli  altri  furono  uccifi faluò  qucfìi,afpct  tondo  che  con  tfi,  percioche  crono  huo» 
mini  principali  fc  poteuafaccua  alcun  buon  negotio.  DcUaqual  Itberationc  Al * 
fonjo  Dalboquerque  fi  ifeusò,  dicendo  che  i mori  erano  del  fattore  Trance* 
/co  Coruinel,  ma  che  gli  commetterebbe  , che  gli  liberale  con  uribonefta 
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taglia  per  compiacere  fua  [ignori*  : er  con  queflo  artefitio  per  coprire  il  fu» 
bìfogno  rifiactauano  i mori  per  uettouaghe , che  era  la  cufu,di  che  maggior  bi* 
fogno  baucuano  . 

Come  Don  Antonio  di  Carogna  fu  uccifo  da’  mori,uoknJo  dar  aiuto  a Dir* 
go  Fernando  di  Begia  a chi  Alfonfo  Dalboqucrque  haueua  commejfo  che  abbruc 
eiajjc  alcuni  nauihj  di  remi.  Et  ciò  che  poi  JucccjJ'e  nel  fiume  di  G oafin  che  ji  ufci 
fuori . Cap.  vii. 

OR*  paffute  quefte  cofe  che  rimoffcro  T Ridale an  della  fuperbia  che  haue» 
uà  uedendo  che  boggimai  i noiia  erano  liberi  della  maggior  cofa  che  gli 
moleJlaua,che  era  Infame,®-  danno  che  gli  facetu  C arteglieriu  di  Pan- 
gifbauuennero  dui  enfi  che  tornarono  a fufcitarldjqualt  attribuì  aliano  molto  Ai 
fonfo  Dalboqucrque  come  nella  loro  narrai  ione  fi  uederà • Sapendo  ri  per  aui* 
fo  de1  gemili  che  Timogia  ui  teneua , che  per  il  fiume  in  fu  preffo  la  città  erano 
molti  parai  infleme,  perche  quella  notte  feguente  in  compagnia  di  molte  zatt are 
di  legna  preparate  con  olio  er  raft  lormetteffe  fuoco  quando  nel  diferefeere 
deH acqua  tomaffe  con  la  nofbra  armata  : comandò  a Diego  Fernando  di  E egix 
Capitano  di  una  galea  che  aniaffe  ad  abbruciarli  : er  con  lui  andarono  Al • 
fonfo  Perfoa  in  un'altra  galea,  er  Simon  Manin  in  una  galeotta  : er  il  pa * 
tron  della  naue  fior  della  R ofa  chiamato  Cafa  uerde  perche  era  huomo  ffe» 
dito  per  quefte  cofe  con  un  parao  , che  andaffe  f coprendo  inanzi  le  punte 
che  la  terra  faceua . Diego  Fernando  di  giorno  a far  quefta  opera  era  gix 
tanto  nel  fine  della  crefcente  deir acqua,  che  non  potendo  a forza  de  remi  rom* 
pere  la  furia  con  che  t ffa  correuafu  ajhretto  a dar  fondo : c r per  informar  fi  me» 
gito  del  modo  che  haueua  da  tenere  quando  quel  fatto  imprendeffe , uolle  in  per « 
fona  mentre  che  f acqua  tornaua  a ere  fiere  guidar  con  un  parao  a riconoficre  il 
flto  del  luogo  doue  gli  diceuano  che  queir armata  fi  ritrouaua,colquale  andò  Die 
go  Fernando , c r i marinari  che  uogauano , andando  però  inanzi  il  patron  Cafa 
uerde  col  fuo  parao.  I mori  che  fi  ritrouauano  nel  luogo  de'  parai,percioche  ha* 
ueuano  t occhio  al  fiume,  cr  uidero  ciò  che  Diego  Fernando  fice  ,fì  afeofe  parte 
di  loro  dietro  i parai  che  in  ficco  erano , iquali  erano  ucnti  : ® altri  fi  mifero  in 
una  galeotta  che  già  fu  nostra ,cr  con  la  fretta  deW  ufiir  della  città  perche  era  in 
fecco  ui  fi  rimafi,  laquale  ftaua  mezo  notando . Il  patron  Cafauerde  che  andaux 
inanzi  a Diego  Fernando,  hauendo  fioperto  dietro  una  punta  che  i mori  fi  affati 
editano  per  gettar  quefti  parai  in  acqua  : tornò  fubito  indietro  dicendo  a Diego 
Fernando  : Fcrmateui  flgnorc,chc  babbimo  molti  mori  inanzi • Diego  Ternan* 
io  perciocbe  per finalmente  gli  uolfi  uedere,nel  tornar’  indietro, ancor  a cbcaio * 
g affi  bene  ; nondimeno  i mori  furono  cofi  prefti  in  gettar  i pardi  in  acqua , che 

O 4 ematiti 


Deca  feconda 


Lj  fcutrit},  tc 
Ijiiiceuoleui 
l dinof». 


todlitì  che  orriuaffe  doue  le  gdke  reftattano  fu  tanfata  infinità  delle  faettecbt 
fiancarono  ado/)o,  che  fi  la  jbraia  foffi  {tata  piu  lunga  non  fi  batterebbe  potuto 
/alitare  : ma  per  dock  e le  galee  cominciarono  a bombardare  fi  firmarono  non  paf 
/andò piu  oltre.  Alfonfo  Dalboquerque  fintendo  l'artegheria là  doue  flritroua* 
ua,  giudicando  che  Diego  Fernando  combattrfjrfiedì  tofìo  Don  Antonio  di  So  ! 
rogna  con  otto  battelli  carichi  di  gente  in  /ito  foccorfo:  ilquale  percioche  già 
l'acqua  tornaua  a cre/ccre  in  breuegiun/e  a Diego  Vernando  ut  tempo  che  anco* 
ra  egli  uidde  i mori . NelT  incalzo  de'  quali  andò  tanto , che  diede  con  ef.i  in  ficco 
per  fronte  la  città , luogo  doue  i nofirt  non  gli  poteuano  far  danno  : jolamente 
arcarono  di  ricourare  la  galeotta  laquale  i nojtri  con  la  fretta  non  la  poterono 
tirar  compiutamente  in  terra , c r rima/e  mezo  in  acqua.  Onde  i noftri  per  riha* 
uerla,cr  i mori  per  difènderla  ui  fi  cominciò  una  mi/chia  di  lande  cr  faette,  che 
durò  un  buon  pezzo  ffin  che /tenne  una  faettacke  pafrò  una  co/da  d’ima  banda 
tV altra  a Do»  Antonio  di  Sorogru  dellaqual  ferita  indi  a pochi  giorni  fimo* 
ri.  Et  ili  quello  fatto  che  fu  la  cagione  di/ua  morte, ancor  a fi  uidero  in  perico* 
lo  Simon  di  Andrada,Vernando  Peres  fio  fratello,  Simon  Rangel,  cr  altri  che 
già  erano  entrati  nella  fufla  de’  mori,quando  il  battello  di  Don  Antonio  > col* 
quale  andauano  fi  allargò  ad  ej/a:  ma  furono  foccorfì  da  Diego  Vernando  di  Be 
già, che  con  la  fia  galea  ancora  che  non  gli  poteffi  arriuare  mandò  per  un  bat*  i 
te  Ilo  che  gli  r ac  col  fi , cr  lafuHa  tuttauia  nmafe  <t  mori  : i quali  pcrci  oche  fu*  i 
tono  grauementc  feriti  dei  noftri  quella  uolta  fi  rimoffiro  da  quel  che  haue* 
uan  ordinato . Sentì  internamente  Alfonfo  Dalboquerque  la  morte  di  Don  A n 
ionio , percioche  oltra  effirli  nipote  figliuolo  di  donna  Coftanza  fua  forella  mo 
fgliere  di  Don  Vernando  di  N orogna,era  coft  ualoro/o  caualicrc,cr  infìeme  con 
quefto  n'haueua  altre  uirtuper  lequali fi  ne  haueua  grande  freranza  che  in  pn 
chi  anni  otteneffi  il gouerno  dell’India,  cr  i giorni  che  uijfi  era  di  gran  confo • 
latione  cr  ripofo  ad  Alfonfo  Dalboquerque  fio  zio . Che  nonfolamente  l' aiuta 
ua  ne  i trauagli  della  guerra , ma  ancora  concordaua  le  differenze  chetai  uolta 
occorreuano  fra  lui  cr  * Capitani  : percioche  come  Alfonfo  Dalboquerque  era 
maninconico  cr  feuero  nelle  cofe  che  all  officio  fio  toccauano , c rtaluol* 
ta  era  difiiaceuole  ,fempre  fi  preualeua  di  un  buon  mezano  per  ilquale  uoleua 
faldare  quelle  rotture  detta  feuerità  dette  parole  nel  primo  empito  detta  fua  ma* 
ninconia . I Iche  tofto  fi  conobbe  con  la  morte  di  Don  Antonio  in  quefto  cafo 
che  gli  auuenne  uolendo  egli  far  appicare  un  R ui  D ias  di  uitta  Laquer  huomo 
di  nobile  /angue  : ilqttal  fu  trouato  netta  camera  detta  fia  nane,  cr  fecondo  che 
fi  prono  pare  che  lo  facefte  morire  per  cagione  <f  una  fchiaua  fua  delle  molte  che 
fico  conduceua  lequali  chiamaua  figliuole , cr  le  maritaua . La  efecutione  del • 
qual  cafo  ancora  che  foffi  ordinariamente  per  giuftitia\  fecondo  la  forma  dette 
leggi)  effendo  il  reo  col  laccio  al  cotto  per  fiftendcrlo , nell  or  boro  di  una  naue, 
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quattro  o cinqut  Capitani  lo  tolfrro  a miniflri  della  giujlitia;  dicendo,  che  non 
uoleuano  consentire  chmn’huomo  patiffe  per  un  tal  cafo , fpetialmentc  eficndo 
nobile , cr  che  quando  pure  doucjjc  morire  baueua  da  efjcrc  con  un'altra  forte 
di  morte. Et  non  folamcntc  impedirono  qucfla  efecutione,ma  come  sdegnati  mo 
tando  ne  i battelli  fc  ne  andarono  alla  ime  di  Alfonfo  Dalboquerque , er  con 
piu  libertà  di  quel  che  alla  riuerenza  del  lor  Capitano  generale  nano  debitori [,  ] . ^ 

giunti  preffo  la  nauedoue  Alfonfo  Dalboquerque  gli  uenne  incontra  intenden*  rc°„  dVc^ 
do  che  uenitiano  con  quell  empito, cominciarono  a dire  chi  gli  baueua  data  auto  11  rruiJ« 
ritàper far  appicare  qucli'huomo  per  un  tal  cafo  ,fpetialmente  ejfendo  nobile  , Xi  e B'nc”  * 
che  quando  pure  douefji  morire  per  alcun  delitto  non  baueua  da  ejjere  con  una 
morte  co/i  uile  cr  uergognofa . Alfonfo  Dalboquerque  percioche  già  baueua 
intefo  quel  che  efii  lafciauano  fatto , er  che  le  parole  che  diceuano  erano  con* 
fòrmi  alla  fòrza,  prudentemente  gli  rifpofe,  che  fe  efii  uoleffero  uedere  t autori * 
tà  c~  conimeli  one  che  baueua  per  far  quella  giujlitia  gli  la  moftrarebbe  uolon* 
tieri , però  che  montaffero  nella  naue . I Cap  talli  credendo  che  la  commefionc 
che  lor  uoleua  mojhare  fvjjc  l'autorità  che  il  Rr  per  le  fue  patenti  gli  daua  men 
tre  che  gouernajje  l’India  montarono  ; onde  uedcndoli  quiui  ad  uno  ad  uno  gli 
mife  nella  tromba,  er  poi  con  la  fpada  nuda  in  mano  difje  loro  » che  quella  era  la 
commefione  che  uoleua  mojlrargli , er  che  tale  gli  era  fiata  conceffa  dall off* 
ciò  fuo  di  Capitano  contra  gli  inubidienti  er  feditiofi,che  impediuano  lagiufii * 
tia  del  Re  fuo  fignore . Ora  imprigionati  quefii  Capitani  iquah  furono  depofii 
Cr  in  uece  loro  creati  altri  : A Ifonfo  Dalboquerque  fece  leuar’  il  reo  dal  luogo 
tjoue  il  teneuano,cr  in  un  battello  fu  menato  attorno  tutte  le  naui  con  bandito « 
riche  denunttauano  il  fuo  delitto , cr  in  ultimo  fu  appiè  ato.  Et  fecondo  che 
alcuni  famigliai  di  Alfonfo  Dalboquerque  poi  differo,  ancora  che  quel  reo  me 
ritaffe  la  morte  per  quel  delitto , piu  l auuicinò  alla  morte  la  poca  riuerenza  de' 

Capitani  che  la  indignatone  del  cafo.cr  uolle  piu  tofio  mofirarfi  nella  efecuti o* 
ne  di  e/fa  ubedito,che  pietofo.  Ma  con  tutto  ciò  la  maggior  parte  della  gente  del 
formata  fu  grauementefcandalezata  di  quefto  fatto, per  effere  Alfonfo  Dalbo* 
querque  la  parte  off efa  crii  giudice , ) penalmente  in  caft  fimili , cr  in  luogo  cr 
tempo, che  tutto  era  pieno  di  trauagli  : non  folamente  di  fiar  tutti  con  le  arme 
in  mano, ma  ancora  la  fame  era  tanto  grande, che  non  fi  dauano  piu  di  quattro  on 
eie  di  bi fiotto  per  huomo  al  giorno,cr  in  alcune  naui  fi  mangiavano  toppi.  Ab  i cm  le  ufle  o 
tri  cuocinauano  i cuoi  dette  coffe  perche  non  poteuano  uiuere:<y  oltre  la  fame 
V aequa  che  beueuano  era  meza  falfa,  cr  cofifangofa  cr  turbila  per  cagione  del  i,no.  * 
le  crefcenti  de’ fiumi  di  quel  uerno , che  non  fi  ripofaua  in  dui  di  : cr  quefio  per » 
che  non  li  era  acqua  laquale  non  foffe  tolta  da'  mori  : er  fe  pure  alcuna  uolta  i 
nofiri  per  forza  di  arme  uoleiuno  fornirfene , una  gocciola  di  acquagli  collana 
tre  difangue.pi  /nodo , che  per  una  banda  la  faine  cr  la  fitte,  cr  per  un'altra  la 
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guerra  cr  i lampi, cr  ì tuoni  del  unno,  la  gente  commne  Jl  ritrouaua  cefi  pie* 
tu  diffamato, che  cominciò  a entrar  dijperatione  in  alcuni  che  fuggirono  a m« 
ri,  che  fu  la  cofx , che  Alfonfo  Daiboquerque  piu  [enti . Finalmente  pajfari  tre 
mefi  di  quefio  cofi  grande  travaglio  che  fu  quajì  purgatorio  in  una,  nel  princi* 
pio  di  Agojìo,cht  la  fóce  cominciò  ad  aprirfì  deWharena  che  ? atterrano  il  ver * 
no  : Alfonfo  Dalboqucrque  ordinò  che  uf ciffe  fuori  N ugno  Vaz  di  Cali  cibivi » 
co  con  la  jua  naue,cr  Timogia  infleme  con  lui,che  conduceffc piti  di  trecento  a* 
malati  che  in  queir ormata  erano.lquah  amatati  haueua  da  tenerli  neWifola  Ai t* 
chcdiua  come  in  luogo  ficfco,cr  còmodo  per  ricourare  lafamtà,fin  che  Alftnfo 
Daiboquerque  ui  andaffe  tojìo  che  il fiume  gli  dcffe  comodità  per  ufcirne  co  tut 
ta  l'arma: a:et  Ttmogu  da  Gnor  cr  Mergcu  haueua  da  prouedere  gli  amalati 
delle  cefi  necefftrie:  et  ancora  haueua  da  mandar  carico  di  cfii  il  nauilio  del  Cd 
pitano  Antonio  dì  Mato,che  andò  in  compagnia  di  N ugno  Vaz,ilquale  kaueud 
da  rimanere  in  guardia  ergoumto  di  qfii  amala  ti:il  che  fi  fece  molto  bene.An» 
corache  nelTufcire  del  fiume  di  Goa  ambiiui  correffero  a rifehio  di  perderflteo 
me  fi  perde  Fernàdo  Percs  di  Andrada , ilquale  per  quefio  effètto  ftefjo  Alfonfo 
Daiboquerque  mandava  un  mefe  aiutiti , che  era  piu  nella forza  del  uerno , md 
la  gente  fi faluó. 

Le  armate  che  il  Re  Don  Mannello  ranno  mdx.  mandò  neW Indiate?  fie* 
dita  una  fatto  la  cura  dì  Confaluo  di  Seque  ira , c r un’altra  di  Duartc  di  Lento 
con  carica  di  fpctieria  per  quefio  regno,  Alfonfo  Daiboquerque  pani  per  God 
con  una  graffa  amatJ;cr  alcune  cofegli  auuennero  e? fece  in  quefio  mede  fimo 
tempo,zr  maggio-  Cap.  vili. 

AL fonfo  Dalboque rque percioche  deflderaua molto leuar  la fua gete da 
quelle  miferie  che  nel  fiume  di  Goa  patiua,  tofio  che  il  tempo  gli  diede 
la  commodita  ufei  fuorima  percioche  era  troppo  uerde  tufcirccorfc 
ancora  un’altro  tal  rifehio  doue  fu  per  perdere  due  tuui , come  ora  dicemmo  di 
quelle  che  ordinò  che  ufeiffero  con  Timogia.Oltra  il  qual  trauaglio  pare  che  Id 
fortuna  di  quel  tempo  o il /Ito  del  luogo  non  gli  lafciauatpercioche  giunti  al  cd 
Po,che  i «offri  chiamano  della  Rama, che  giace  noue  miglia  dal  fiume  di  Goa, 
videro  quattro  uclc,che  gli  mi  fi  in  cofi  grande  turbatone  credendo  che  foffe* 
fro  Mammaluehiyche  tutti  fi  mifero  in  arme.  E t anchora  che  dal  luogo  doue  effe 
fieni  nano  tempre  le  hebbero  tanto  et  fianchiyche  le  haueuano  piu  uicine  che  il  fd 
iotetfoffero  amichetnon  dimeno  percioche  la  gente  commune  per  cagione  deUd 
famcycr  difdgi  che  ui  patì  ueniua  oltra  modo  disfatta  et  debole,quando  le  uolfe 
ro  armare  non  era  in  effa  altra  forza  che  quella  che  da  il  timore  ne  i tali  tempi , 

C r cafl.llqual  timore  fu  ancora  nelle fieffe  naui  che  efii  riderò , hauendo  il  me • 
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deflnto  fofrettói&c  fofferoMammaluchifin  che  gli  uni  crgli  altri  fi  conobbe» 
ro  alle  infegne  che  tutti  portammo , eh' erano  d’ un  mede  fimo  fignore  : le  quali 
quattro  uele  erano  parte  dell armata  che  il  Re  Don  ManueUo  mandò  in  quelle 
bande  l’anno  mdx.E  t neramente  freddo  che  la  gente  che  Alfonfo  Dalboquer 
que  haueuafi  ritrouaua  afflitta , c r male  in  arnefe  con  le  fouerebie  fatiche , fe 
queflo  anno  il  Re  non  prouedeua  di  gente  frefca,et  meffa  nelle  forze  della  torna 
tura.con  difficoltà  Alfonfo  Dalboquerque  haurebbe  potuto  prouedere  alle  co» 
fe  che  accorr tuono  e r poi  fucceffero.Ma  Dio  inffirò  nel  cuore  del  Re  che  man 
daffe  quell  anno  due  armate , le  quali  con  la  lor  uenuta  nell  India  confortarono 
molto  lo  fpirito  di  Alfonfo  Dalboquerque , perche  tornaffe  al  poffeffo  di  quella 
città  di  G oa  che  era  la  cofa  che  e i piu  dejlderaua . La  prima  armata  fu  di  fette 
nani,  dellaqual  era  generale  Confaluo  di  Sequeira  teforiero  maggiore  di  Cepta, 
figliuolo  di  Rj ti  di  Sequeirajtutte  naui  di  carica,perche  tornaffero  tanno  feguen 
te  confpetieria:  deUequali  erano  Capitani  ManueUo  di  Accugna  figliuolo  di  Tri 
ftano,Diego  Lupo  D alualade,  Giorgio  Uugnes  di  Lione  figliuolo  di  N ugno  Co 
faluo  di  Lione  Cancelliere  del  Ciuile,  Lorenzo  Lopes  nipote  di  Tomafo  fattore 
della  dogana  dell  India  : Lorenzo  Moreuo  che  andana  per  fattore  di  Cochin,CT 
Ciouàdi  Aueiro,cbe  ancora  feruiua  di  piloto,  perciocbe  neUe  cofe  del  mare  era 
molto  pratico, cr fufficiente.  Laqual  armata  partì  dal  porto  di  Lisbona  a' fede» 
ci  di  Marzo.  L’altra  amata  ch'era  di  quattro  uele  conduceua  con  titolo  di  ge» 
iterale  Diego  Mende s di  Vafconcello  figliuolo  di  Martin  habitatore  in  Pigliti , 
partì  quattro  di  auanti  quefio  di  Confaluo  di  Sequeira  : cr  i Capuani  delle  tre 
uele  jr ano  Baldeftr  di  Situa  figliuolo  del  Comendatore  Gomes  T effeira  : Pietro 
Quarefìma  che  dipoi  fu  prouedttore  de' forni  del  Rr . Dionigio  Cerniche  arma» 
tore  della  propria  nauejicUaqualc  andana,  llqual  Diego  M endes  il  Rr  il  manda 
va  a Malaca  per  far  il  corner tiojaquale  s’era  foUeuata  per  il  cafo  che  auucnne  a 
Diego  Lopes  di  Sequeira , come  dtfopra  s'è  detto , ancora  che  il  Rr  nonfapeffe 
cofa  alcuna  di  ciò.  Partite  lequali  due  armate , ancora  nel  mefe  di  Agcfìo  parti 
Giouan  Serrano  gentiluomo  del  Rr  contre  uele  allo fcoprimento  dcWijola  di 
San  Lorenzo, et  a fare  il  trafico  del  zenzero  nel  porto  Matatana  con  queUi  del 
paefe:  cr  i Capitani  delle  altre  uele  erano  Paio  di  Sofa,cr  un'altro  gentiluomo 
del  Re  : del  uiaggio  delqual  Giouan  Serrano  piu  oltre  ne  faremo  mcntione.  Ai 
prefente  continuando  con  Diego  Mendes  per  effere  il  primo  che  giunfe  allln» 
dia, quanto  la  fua  arriuata fecondo  che  dicemmo  fu  timorofa  : tanto  fu  allegra > 
poi  che  Alfonfo  Dalboquerque  fi  abboccò  con  lui  intendendo  dell altra  armata , 
che  C onfaluo  di  Sequeira  conduceua.  llqual  giunfe  a Cananor  dopò  che  Alfon » 
fo  Dalboquerque  giunfe  con  gli  amalati  che  mandò  in  Anchcdiua  guariti  delle 
infermità,uenendo  il  medeflmo  Sequeira  di  Cochin  : cr  dell  armata  che  di  que» 
fio  regno  conduceua  perde  la  nane  di  che  era  Capitano  ManueUo  di  Accugnq 
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preffo  Mozambique,ma  [aiuoli  la  gente.  Alfonfo  Dalboquerque  uedenJo 
a am  tutte  fòmite  delle  cofe  necefptric , cr  con  gente  frefea  che  ei  molto  defide» 
rana  per  tornir  j ncqui! tire  Gou , ancora  che  quejli  Capitani  foffero  ordinati 
.•(Udine  f uno  perche  andafje  a Malora  , cr  l'altro  perche  tornaffe  con  carica  di  jpetteria 
uc  Qui.  in  quejlo  regno,to)lo  che  fu  in  Cananorfu  a ragionamento  conloro  [coprendo» 

gli  il  fuo  propojìto,ty  chiedendogli  foffero  contenti  di  trouarfl  con  lui  in  quella 
unprejà  per  il  molto  che  al  feruitio  del  Rr  impor  taua.  Percioche fecondo  che  gli 
ordinano  nelle  lettere  che  gli  haueuano  date  Jue  che  andaffe  allo  firetto,  del  pur 
Rojfo  afar  una  fortezza, cr  af  leurare  le  cofe  di  Ormuz,nutna  di  quejle  cofe]po- 
tcua  farejnencre  che  non  fi  rijolueua  e r metteua  fine  a quelle  di  Goatcr  quando 
pure  con  un  ualorofo  affatto  non  la  poteffe  hauere  con  fi  buona  CT  ualorofagen 
te  qual  era  quella  che  efii  conduceuano , almeno  abbrucciarebbe  le  nani , che  la» 
f ciana  nettar  fenile. Lequak  dcflderaua  tanto  abbruciare  come  prendere  lafief» 
fa  città  : percioche  non  era  cofa  ragioneuole  fi  lafciajjè  quel  ricettacolo  di  ladro 
ni  co  i morifcandalezatUcr  fi  andajfe  al  mar  R.o)[o,cr  a Ormuz > acciocbe  tofto 
che  [offe  partito  uenijf ero  fuori  di  qua  et  simpadronijfero  di  tutta  quella  coflat 
nè  altro  uoleua  U Rr  di  Calccut , cr  tutti  i mori  di  effa  che  trouar  chi  gli  fauo» 
reggiane  con  alcun'armata  in  mare  per  coprirlo  con  uele . Finalmente  dopo  che 
hebbe  propofte  quejle  cr  altre  ragioni  a Confaluo  di  Scqueira,cr  pDicgo  Mett 
des  perfuadendo  loro  che  lo feguitijfero  in  quejla  imprefa:Diego  Mendes  prò»  , 
mi  fedi  farlo  , perche  le  ragioni  che  Alfonfo  Dalboquerque  gli  dtlfe  intorno  il 
tempo  che  haueua  da  partire  per  t>\alaca,nongliferuiuano  fe  non  dopo  che  que 
fa  imprefa  di  Goafoffe  finita  per  qualunque  modo  che  a Dio  piacejfe.  Confaluo 
di  Sequeira  percioche  il  fuo  tempo  e a piu  breue  per  far  la  carica  della  jpetieri 4 
Cr  uenirfene  alla  uolta  di  quejlo  regno  con  effa , non  fi  rifoluè  in  tutto  in  ciò: alle 
gando  per  principe  cagione  che  la  maggior  parte  delle  naui  erano  di  particola» 
ri  mercanti,  cr  che  per  benefitio  de’  lor  contratti  non  poteuano  ejfere  impedite 
contri  il  uolcre  de'  lorfattori,che  quiui  ueniuano.  Oltre  che  fecondo  che  haue 
ua  ueduto  in  Cochin  da  doue  ueniua,gh  pareua  che  fui  fignoria  hxutffc  un'altra 
cofa  piu  importante  al  feruitio  del  Rr,  cr  quella  che  prima  haueua  di  rimediare 
che  prendere  Goa,  laqtule  era  la  guerra  che  il  Rr  di  Cochin  haueua  con  un  fuo 
cugino,ilquale  col  fauore  del  Camonn  di  Calccut  uoleua  j cacciarlo  del  regno  M 
tendo  che  per  ejfere  morto  il  Re  uecchio  fuo  zio  toccaua  a lui  quella  heredità . : 
Lequali  differenze  haueuano  cagionata  tanta  turbatone  in  tutto  il  paefeebe 
non  fi  poteua  batter  pepe  fe  non  con  la  lancia  in  mano,come  fila  fignoria  haueua 
intefo  da  Sugno  Vaz  da  Cafielbianco , cr  di  Sebafiiano  di  Miranda  che  ei  haue  ' 
ut  mand.ito  in  aiuto  del  mede  fimo , ancora  che  alcune  uolte  che  s' erano  trouati  - 
con  la  gente  di  quejlo  fuo  ni mico  n’haueffero  hauuto  ut teoria  di  lui.  Alfonfo  Dal  j 
hoquerque  intendendo  ciò  non  fi  curò  di  fùngere  piu  il  Sequeira  fopra  quel  ne 
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goffo  di  Goa,perciochc  uedetta  che  haueua  ragione,  ffetialmcnte  per  i trattagli 
ne  iquali  il  Rr  di  Cochin  fi  ritrouaiu  con  quel  juo  cugino  er  concorrente , che 
era  quello  che  in  odio  nojiro  nelle  guerre  paffete  feguitò  il  Camorin , er  faceua 
guerra  al  proprio  zio  come  dtfopra  s't  detto . Et  pere  ioche  non  fot  amente  per 
cagione  delle  parole  di  Confaluo  di  Sequcira,ma  ancora  per  gli  autjì  che  ogni  di  : 
haueua  di  Cochin  quanto  importava  la  firn  prefenza,  Alfonfo  Dalboquerque 
deliberò  di  andarui , cr  lafció  in  Can.tnor  tutta  tarmata.  Solamente  uolfe  con» 
durre  f eco  una  galea, due  cacati  elle,  et  fette  parai  del  paefetco  i quali  udfcetli  an • 
dò  la  maggior  parte  della  gente  di  Giorgio  di  Silueira  er  di  Francefco  Serrano 
che  da  Cochin  uennero  in  Cananor,doue  quell’anno  uernarono  con  le  naui  della 
fpetieria  che  prefero  in  faticala  (come  difopra  sé  detto  ) percioche  la  gente  di 
quejli  dui  Capitani  s’era  ripoftta  delle  fatiche , rjfendouifl  firmata  quel  uerno . 

NeUaquale  andata  a Cochin  Alfonfo  Dalboquerque  uolle  uftr  unajlutia,  per*  Stritagem*. 
fioche  fe  fi  intendeua  poteua  guajlare  i fuoi  dijfegni,  onde  fecretamente  fece 
intendere  al  Rr  che fenza  fhepito  tieni ffe  ad  affettarlo  preffo  la  fortezza  di  Co 
chin  fingendo  che  cercaua  la  fua  protezione,  nelqual  luogo  fecretamente  uole • 
ua  parlar  con  lui  ottanti  che  fi  ftpeffe  la  fua  arriuato.Onde  effendofì  abboccati  in 
queflo  luogo  una  mattina  aitanti  che  fi fapeffe  la  fua  uenuta, Alfonfo  Dalboquer 
quef acido  ima  imbofeata fi  afeofe  preffo  l’ifola  Vaipin , per  ilqual  luogo  haueutt 
auifo  che  il  nimico  del  Rr  haucuada  poffare:  onde  effendoui gitilo  di  tal  maniera 
ÌofaIutòconrarteglieria,faette,cr  lancie,  che  tl  gentile  perde  gran  parte  della 
fua  gente , er  cofl  rotto  andò  a prefrntarfi  al  R e di  Calecut  nqftro  nimico  chic * 
deniogli  foccorfo,che  in  quel  tempo  conia  morte  del  Marfci.de  che  ancora  non 
haueua  foli  sfatto  fi  ritrottaua  molto  fuperbo  . Alfonfo  Dalboquerque  battuta 
quefìa  vittoria  fe  ne  tornò  a Cochin , quietando  il  paefe  cr  tofto  cominciò  a ue» 
t tire  molto  pepe  per  caricare  le  naui : di  modo, che  in  breve  [fedi  Confaluo  di  Se» 
quara  quantunque  egli  non  partijfe  fe  non  dopo  la  impreft  di  Goa,per  laquale 
Alfonfo  Dalboijucrque  rinuirò,non  elfendotti,pcrrobltgo  che  batteva  alla  cari • 
ta  del  pepe  ne  poltre  ragioni  allegò  che  non  poteua  farlo.Et  percioche  Manuel 
lodiAccugna  figliuolo  diTriftano  di  Accugnanonhaueuaincke imbarcarfì 
per  t amorfi  in  qucjlo  regno  cofl  honoratamentc  come  di  qua  era  partito  con  ti 
tolo  di  Capitano  di  una  naue , che  come  dicemmo  haueua  perduto  ,ft  rinufe  con 
Alfonfo  Dalboquerque, ilquale per  le  fuc  uirtu,cr  per  f amore  che  al  padre  por 
taua  F accettò  nel  luogo  di  Don  Antonio  di  Sorogna  fitto  nipote  dandogli  la  co « 
dutta  della  naue  Rumefa,  tiellaqtule  andana  Giorgio  di  Silueira  et  co  Còfaluo  di 
Sequeira  venne  in  quejlo  regno.  Nclquale  anno  ancora  venne  Duartedi  L ano, 
che  avanti  la  partita  del  Sequeira  giunfe  da  Cocotora  ( come  dicemmo ) alquale 
qttàdo  partì  p qurfto  regno  Alfonfo  Dalboquerque  diede  il  gouerno  di  quattro 
tmi  h avendo  confiderai  ione  ai  fàrocr  honorc  con  che  era  andato  p la  coffa  dif  ' 
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Arabia  : Cf  tutte  le  rutti  del  fuo  capitanato , c r quelle  di  Confi! uo  di  Seiji 
pjffiarono  e r uennero  in  quefio  regno  l'anno  di  unìeci , eccetto  il  Sequeira 
uernò  in  Mozambiquc , c T uenne  poi  ranno  di  dodeci . Alfonfo  Dalboquerque 
perciocbe  ti  dolore  della  partita  di  Goa  lo  follecitaua  molto  che  tornale  al  rac* 
quijlo  di  ejja , mentre  che  da  fe  non  poteua  far  ciò , haueua  commejj'o  a Goff  aro 
di  P aiua  gctuil'huomo  del  Rr  e r figliuolo  di  Gileanes  cittadino  di  Lisbona , che 
con  tre  nauilij  guardale  la  bocca  del  fiume  di  Goa , e T no  lafciajfe  entrar  o ufeire 
alcun  nomilo  che  prima  non  lo  mettevi  a fóndo . Et  nella  cofla  del  Malabare  in 
una  certa  banda  ordinò  che  feorreffero  Garcia  di  Sofà  , cr  Simon  Martin  , cria 
un altra  Diego  Mendes di  VafconceDo  con  le  nani  loro,  perciocbe  baueuano 
promejfo  ad  Alfonfo  Dalboquerque  feguitarlo  nella  imprefa  di  Goa.  I lebe  Die • 
go  Mendes  gli  conceffe  grauemente, perche  gli  pareua  che  Alfonfo  Dalboquer* 
que  uoleua  impedirlo  er  intertencrlo  in  quel  negotio,doue  poteua  perdere  tanta 
della  gente  che  conduceua,chc  non  potrebbe  feguitare  il  fuo  uiaggio . Et  confa 
rendo  queflo  negotio  co  i Capitani  della  fua  armata  fu  rifolto  che  non  ottante  la 
parola  che  haueua  data  ad  Alfonfo  Dalboquerque,toflo  che  il  tempo  foffe  per  po 
ter  feguitare  il  fuo  uiaggio  fi  partiffero , fe  Alfonfo  Dalboquerque  gli  uoleffe 
piu  intertenerr.percioche  erano  Uberi  della  fua  giunditione&r  la  maggior  par* 
te  della  fheft  di  quelle  naui  era  di  particolari  mercanti , onde  ei  non  gli  poteua 
ritenere  per  alcun  bifogno  cofi  importante  al  feruitio  del  Rf  che  non  foffe  mag = 
giore  il  fatto  perilquale  andauano.  Alfonfo  Dalboquerque  intefa  quella  rifolu • 
tione , fingendo  non  faperne  cofa  alcuna  di  ciò  diede  facramento  a Diego  M en* 
des,cr  a gli  altri  Capitani,®-  comandò  a’  patroni  c r pilotile  fiotto  pena  del  ca 
fio  maggiore  non  fi  partiffero  fenza  fua  liccntia . Laqual  cofa  fentì  molto  Diego 
Mendes  uedendo  il  procedere  di  Alfonfo  Dalboquerque  uerfo  lui  in  quella  im- 
prefa di  Goa  : ma  fiopportò  ogni  cofa  con  Jperanza , che  uenendo  il  tempo  della 
nauigatione  non  ["impedirebbe . Orapajfato  queflo  cafo  che  importa  molto  per 
quel  che  piu  oltra  fuccefje , perciocbe  Alfonfo  Dalboquerque  era  in  ordine  di  o * 
gni  cofa  per  far  la  imprefa  di  Goa, parti  di  Cananor  coti  uenti  tre  uele,ncUequali 
entraua  Diego  Mendes  co  i tre  Capitani  della  fua  compagnia,  & gli  altri  erano 
Mannello  di  Accugtu, Mannello  della  Cerda,Don  Geronimo  di  Lima,  Don  Gio 
uanni  di  Lima fiuofrateUo,Eemando  Peres  di  Andrada,Simon  di  Andrada,Gxr * 
eia  di  Sofia, Giorgio  N ugnes  di  Lima,  Antonio  di  A cofta,Gaft>aro  Cano,Fcmans 
do  Feigion,Nugno  Vaz  da  Caftelbianco,  Simon  Martin,  Alfonfo  Perfoa,  Seba* 
filano  di  Miranda,Duarte  di  MeUo, Antonio  Rapo  o,  c r Diego  Fernando  di  Bc 
già  con  tre  naui  che  haueua  mandato  inanzi  > perche  afpcttaffe  nel  monte  Delin 
le  naui  che  ueniuano  di  A dm  per  caricare  in  Calecut . Ilquale  haueua  prefo  al * 
cune,®-  in  una  ueniuano  dui  Giudei  Cafligliani  iquali  fi  fecero  Chrijliani  : tuno 

fico  Dalboquerque,®-  poi feruta 
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rotto  f interpreti  ai  Alfonfo  Dalboquerque . Et  tornando  a lui  che  feguitaua  il 

fuo  uiaggio  con  quejla  drmata , giunfe  a O nor  dotte  tojìogli  fu  appreffo  Timo* 

giaàlquale  gli  dijfe  che  i mori  bdueudnofortificdtd  Goa,crglifcoprì  tutte  }e  di 

tre  effe  che  conueniua  fi  fapeffero  dello  flato  del  pdefe  perle  foie  che  continua» 

mente  ui  teneua,dallequali  noaueua  ogni  di  auifo . Ef  percioche  il  tempo  fu  co* 

gione  che  Alfonfo  Dalboquerque  ui  fiftrmaffe  non  potendo  andar  manzi  cr  Ti 

mogia  era  occupato  in  celebrare  le  nozze *he  fecondo  il  coftume  loro  egli  face* 

ua  con  una  figliuola  della  Reina  di  Garzopan  : fupplicò  Alfonfo  Dalboquer*  •> 

que,  che  poi  che  Dio  Ihaueua  condotto  a tempo  che  celebraua  quelle  fife  di  fuo 

bonore,  li  piaceffe  difmontar  in  terra  con  tutti  i fuoi  Capitani  ad  bonorarlo , c T 

diflnare  con  effo  lui.  Alfonfo  Dalboquerque  per  compiacere  quefto  ualorofo  ca 

pitano,dalquale  haueua  ritenuti  molti  feruitij , e r ancora  Ihaueua  bijogno  per 

la  imprefa  che  andana  a fare,li  conceffe  la  fua  richieflajifmontando  in  terra  co  i 

battelli  cr  « nella  galea  di  Sebafliano  di  Miranda  con  la  maggior  parte  dell or* 

mata  feguendolo  molta  nobiltà , con  fondamento  però  che  tofio  che  haueffero  di* 

fìnatofe  ne  tornaffero  alle  nani.  Ma  il  cafofucceffe  al  contrario,  fiottando  co/l  al* 

fimprouifo  un  temporale  nella  cofia  che  flette  tre  di  in  terra  fenza  poter  uenire 

alle  nani , e r effe  furono  a pericolo  di  perderfì  : percioche  filtra  che  non  erano 

cofì  ben  legate  come  conueniua  per  la  forza  del  uento  mancauano  nelle  naui  i ca 

pitoni  cr  alcuna  gente  nobile  che  con  Alfonfo  Dalboquerque  erano  in  terra , i» 

quali  in  quefli  tempi  danno  animo , c r ingegno  alla  gente  di  mare.  Paffuta  la  fu » \ 

ria  del  temporale  che  fu  di  maggior  affanno  cr  dolore  a quelli  di  terra,  che  a 

quelli  di  mare , Alfonfo  Dalboquerque  comandò  che  tutti  i Capitani  come  potef 

fero  ufciffero  del  fi  urne, cr  fi  ritiraffero  alle  naui. Onde  nelT  ufcire  del  fiume  fi  un* 

negò  un  batteUojielqualc  morirono  trenta  huomini,  uno  de’  quali  fu  Antonio  di 

Acofta  figliuolo  di  Pietro , cr  il  Capitano  della  T afòrea , cr  ancora  Antonio  di 

Ligi  Secretorio  di  Alfonfo  Dalboquerque,  la  morte  delquale  egli  molto  fenti  : 

CT  oltra  quefli  morti  fi  annegò  un’altro  batteUo,ma  faluofii  la  gente  andando  in 
terra  mezo  annegata  al  lito . Ora  imbarcatoli  Alfonfo  Dalboquerque  nelle  fue 
naui  menò  iti  fua  compagnia  in  tre  nauili)  di  remi  di  T imogia  un  Capitano  genti 
le  chiamato  Medio  Rao , huomo  nobilifiimo  cr  ualorofo  che  andana  in  compa* 
gnia  di  T imogia , percioche  ei  non  potè  feguitarlo  allora , cr  haueuano  ordina* 
toinfiemeche  per  terra  conduceffe  fri  nuliahuomini , acciocbe  per  terra  affiti* 
taffie  la  città , CT  Alfonfo  Dalboquerque  per  mare , cr  abbrucciaffe  le  naui  de’ 

Mammalucchi  che  nelfarfenale  di  Goa  uicino  al  fiume  fi  ritrouauano . Onde  mef 
fio  queflo  ordine  A Ifònfo  Dalboquerque  fi  partì,  crfcnc  andò  all ifola  Anchedi » 
ua  ad  affettare  un  fuo  auifo , fingendo  che  uoleua  formrfì  di  acqua, acciocke  ha * 
ueffe  tempo  di  mettere  la  gente  infteme,  et  fi  auuiaffe  con  quella  per  congiungerfi 
ambidui  in  quel  luogo^ome  haueuan' or dinato:ma percioche  quefto  auifo  di  Ti* 
t*. — : ; mogia 


Gli  (oldati  fi  té 
gano  allegri  ne 
cali  importiti. 
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Dell'Alboquer 
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Deca  feconda 

^ttogìd  tardò  piu  di  quel  che  Alfonfo  Dalboquerque  uolcud  fi  fimo  pòco  ìli. 
A’wbeditu , cr  andò t a furgirctncl  fiume  di  fio*  ducuti  di  N ouembre  del* 
fatino  m d x . , . ; 

*■ 

Come  Alfonf > Dalboquerque  difmontò  in  Goa  la feconda  uolta , c r la  prefe . 
fer  fòrza  di  arme.  Cap.  ix. 

Alfènfo  Dalboquerque  percioche  la  Principal  cofa  che  haueuabifogno 
per  afjalirc  quella  citta  di  Goa,  era  che  i follati  fvjfero  allegri  cr  di  buo 
u uoglu,  percioche  gli  uedeua  in  alcuna  maniera  difeontenti  per  le  co 
fcfuccejfe  nella  città  quando  la  lafciarono  a’  mori,  auuenga  che f òpra  queflo  ci 
fo  in  alcuni  configli  appreffo  i Capitani  ftfojfegiuftificato  : notidimcno  gli  par* 
ut  cofa  neceffaria  che  rendeffe  publica  ragione  dife  per  la  efferienza  che  haue * 
ua  quando  indolcijfe  cr  quietajfe  f animo  de’  foldati  che  obedifcono  le  giufiifi* 
cationi  del  lor  fupertore , fpetialmente  ne'  tempi  che  efii  uanno  a offerire  le  uite 
[otto  la  fu  infegna . Di  modo,  che  moffo  da  quefie  cofe,  ancora  che  in  tutti  ut* 
drjfe  pronti tudine  per  quel  fatto,uolfe  far  loro  queflo  ragionamento . Che  noi 
uolendo  replicare  amici  cr  Capitani  mici  le  cofe  che  ne  fono  fuccejfe  f opra 
quella  città  di  Goa , farebbe  ridurui  alla  memoria  fhonore  incomparabile  che 
ui  hauete  acquijlatofcnza  hauerne  bauuto  quel  premio  che  perciò  meritate ain 
cor  a che  f h abbiamo  lafciata,come  alcuni  di  poca  confideratione  dicono  non  fen 
za  uergogna  noflra , attribuendo  queflo  fatto  di  lanciarla  non  già  altopera  de' 
Portogbefl,ma  pi  u toflo  a fe  medefìmt,che  a me  lor  Capitano.  Come  che  io  non 
haueffe  ueduto  in  tutti , che  fé  queflo  fatto  fi foffe  gouernato  per  quel  che  l ani* 
mo  di  ogni  uno  ricercaua,  prima  haurebbe  lafciata  lauita,  che  perdere  un  piede 
di  quel  che  haueua  acquiflato,per  e (fere  quefia  la  natura  del  fedele,  c r nero  Por 
toghe  fe . Ma  percioche  tutti  militiamo  fotto  i precetti  cr  regimento  del  Re  no* 
ftro  Signore,ilqualefcmpreft  piu  conto  della  uita  di  ciafcuno  di  noi,che  del  do* 
minio  delle  città  dell’ India,  cr  la  principal  cofa  che  raccomanda  a noi  che  bab * 
btamo  queflo  carico  che  io  nho  è laflcurità  delle  uoUre  uite, non  potete  uoi  tan 
to  defìderarc  di  offerirle  alla  morte  fotto  la  fua  infegna  per  conquiflarli  fiati  cr 
regni, quanto  egli  è cauto  in  quel  che  ci  comandaucciochc  non  incorriate  in  pe 
ricolo  di  effa.  Et  quantunque  io  habbia  fentito  in  uoi  il  dolore  co  che  lafciauate 
quella  città  per  parte  del  uofiro  honore, nondimeno  per  quel  che  allobligo  mio 
conueniua  fu  neceffariofifaccffe  cofì  : che  [ animo  uofiro  fenza  gli  inlìrumenti 
con  che  effo  fi  fofienta  cr  aiuta , che  erano  le  uettouaglie  cr  munitioni  che  ci 
mancauano, fuoco  era  fenza  matcria,nelqtiale  effofìconferua . Ma  ucramentt 
pare  che  i miei  peccati  ufeendo  io  della  città  per  cercare  quella  conferuationt 
iella  uita  cr  fallite  uoftra,  ci  condttceffcro  a patire  in  mare  ciò  che  io  ternata  in 
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Jfrri . poi  che  come  uedefte  la  fumé  l onorò  in  nói  piu  che  ìlfrrfo  degli  infette* 
lu  Ora  ringratiatofla  Dio  ci  ueggimo  prouiftipcr  il  bifogno  che  miaftrinfc a 
Ijfetarquejla  citta,  cr  gli  animi  uojlri  fonocofluiui  per  tornar' ariabitare  in 
ejju,  cornei luoghi  che  hauefle  per  alloggi  mento  ancora  caldi  cr  frefchi  delle 
perfone  uoftre.per  raccoglierai  come  proprio  cr  naturai  feggio  uoQroùlche  è 
al  contrario  ne  t mori  che  ui  fiatino.  Percioche  per  lauifo  che  ho  tutti  fono  fa 
raftieri  .cr  gente  uilealtcmpo  di  prendere  le  arme  .percioche  non  difendo*  Soldatìjch*  ni 
no  le  cafe  proprie  de  moglieridfeglinolidafede  0 Sonore, nel  primo  empito  no  !£ebbuog  fti* 
ftrofubito  uoltano  le  frode  abbandonano  il  luogo,  che  difendono . di  che  già 

n oxbbixmo  fatta  la  efrerienza  le  uolte  che  difmontixmo  interraper  combat * 

♦ere  U fortezza  di  Lagin.  Tutto  fecondo  che  ho  intefo  ci  inuita jutto  ci  prote * 

fi*  cl*  tonjumo  « Wfa  poffefiione  che  Dio  fenzafangue . crfenza  Lordine 
con  che  uoleuamo  combatterla  quando  rientrammo  ci  diede :deQaquale  fe  hot* 
gì  fimo  fuori . uermente  credo  io  fio  perche  non  glibabbiamo  refo  le  grafie 
per hauercila  data  con  cofì poca  freja . Perciochela  nationc  Portoghefe  dotte 
non  mette  fatica  non  le  pare  che  habbia  honorem  da  queftafra  honorata  api* 
mone  mene  td  uolta  che  nonfhmmo  le  cofe.cr  dal  non  filmarle  tufee  la  uolon* 
ta  Prendere  laude  cr  gloria  a Dio  per  qualunque  modo  che  a lu,  piace  conce* 

j°Ì‘m,en0  *nC°Ta  Cbe  milkÌ4Ie  bcn  noi  domini* 
ftrl  cr  mftrumentidt  efjad 4 Cagione  è propria  del  mede/imo  fìgnore . poi  cbe  è 

contro  mori  c r Injedeti  nimici  degl  fra  fonia  fede , al  prefente  in  quella  opera t 
percioche  per  fra  laude , cr  gloria  del  noftro  Re . crfama  delle  nofere  fatichi 
noi  andiamo  a còbxttere.io  mi  còfedo  nella  fra  mifericoriia  che  piu  facile  ne  fa 
ra  ilfattOicbe  a me  quella  relati  otte  che  ui  faccioMo  flato, nelquale  ceri  amen 

UJrCrrei  ritr0UMÌ0 lc  cofe  di  uoftr*  città  di  che  bxbbiamo  perdutoti 
poffeffoma  non  la  ragione  di  racquiflarìa . Però  (ignori  cromici, poi  che  Dia 
ut  diede  animo  .forze,  prudenza,  cr  feguitimo  una  legge  finta , crferuiamò 
un  Principe , alquale  il  medeflmo  Iddio  concefjè  quel  che  non  diede  a niuno  de * 

[uoi  paffuti , feoprir'  cr  conquifear  terre  cofì  remote  dal  fuo  regno , debbiamo 
credere , che  noiferui  cr  frdditifroi  babbi  amo  in  aiuto  noftro  quello  fririto  di 
Dio  che  mofje  lui  per  continuare  quefea  cofì  grande  cr  cofì  honorata  imprefa . 

P<r  laquale  i Portoghefe  in  tutte  le  parti  del  mondo  fono  molto  conofciuti , an * 
coro  che  per  le  cofe  che  in  Africa  hanno  fatto  rihaueffero  già  gran  nome . > 

Et  poiché  al  noftro  Dio,  al  noftro  Re,  cr  al  noftro  honore  fìamo  debi* 
tori  di  non  prendere  le  co  fe  guadagnate , ma  di  paffarinanzi  conia  memoria 
« quefei  tre  obhghi,difmontiamo  in  terra,che  i noftri  nimici  F abbandoneranno 
fj°  c~f  veggono  la  faccia  noftra  : che  fecondo  che  io  ueggio  neluolto  di  eia » 
cunoaiuoi,  boggimai  gli  pare  che  fls  poco  quel  che  andiamo  a fare  rifretto 
&J  toftothcjm  fentirà  chiamare  FApofeda  fin  {ìucopo  Capitano 

P delle  ' 


'■j  £»;•>•.!! 

q « borri  li  fti 

su«i  e 0»! 


^ .1. 


T>cca  feconda 


Me  nofirc  untone  . Nel  fine  delle  quali  parole  per  alcun  fegno  thè  ejj$ 
haucua  dato,  chemetteua  fine  al  fuo  ragionamento,  cominciarono  le  tram 
he  a fonare  arme  arme , onde  i foldaci  fi' allegrarono  tanto  che  in  qutUinfiaM 
te  ninna  cofabaucrebbono lafciato  comprendere.  Alfonfo  Dalboquerque  quit 
tato  quel  romore  er  generale  allegrezza  tornò  a ragionar  co  i Capitani  /opra 
il  modo  come  doueuano  affittare  la  Città’:  ancora  che  da  Ancbediua  uenijfe  gii 
ordinato  come  haucua  da  efiere , facendo  fondamento  delT aiuto  di  Tmogiapet 
terra ■ Ha  pare  che  permeili  Dio  che  tardafj'c  a uenirc  con  la  gente , acctochejì 
rimoueffe  l'ordine  meffo,  che  fenz a dubbio  tutta  la  nostra  gente  batterebbe  cor) ì 
molto  rifehio  : perciochc  Alfinfo  Dalboquerque  ordinaua , che  Mannello  detti 
Ccrda.perciochehaueua  unagrofjà  naue  di  cakeUt  alti , cr  « era  molto  ualoro» 
fo,pcr  quel  cafo  mctteffe  la  prora  fi opra  un  baloardo fatto  in  acqua , in  luogo  fi 
profóndo  chela  naue  fi  poteua  accodare,  accioche  da’  cafteQiflgcttaffc  un  ponti 
ad  ejfo,pcr  ilquale  la  gente  pafiafjc  fenza  che  riceueffe  danno  deli  artiglieria  cbt 
di  fotta  bombardaua  nel  fianco  della  naue . Et  fenz* *  dubbio  fecondo  quel  che  di» 
poifuccefje , ex  ci  poi  ordinaua  nella  diuiflone  della  gente,  accioche  entraffepet 
qurflo  baloardo,  effendo  nella  Città  piu  di  nouc  mila  huomini  di  guerra,  e r i no» 
Jhri  nano  mille  e cinquecento  Portoghefì , c r trecento  Malabari  egli  fi  farebbe 
ueduto  ingraniamo  pericolo.  Ma  confórmaniof  con  Pimento  principale  ,<be 
fra  mettere  fuoco  alle  naui  che  i Mori  ncU'arfenalc  tcncuano,  quando  piu  poti /» 
fe  fare,  uotte  chef  ordinafft  <f  altro  modo , dopò  che  hebbe  auifo  che  la  Città  era 
■fortificata  dalla  banda  del  mare.  Laqual  informat ione  gli  recò  Don  Giouanni  di 
Lima,  v Don  H ieronimo  fuo  fratello , iquali  egli  baucua  mandato  ne  i battelli, 
perche  riconofceffero  la  Città,et  confilder afferò  i ripari  che  i Mori  haueuanofat 
to  : ilebe  efii  fecero  non  già  fenz a grauifiimo  pericolo  delle  perfone  loro, perciò 
c begli  fu  fcaricata  adoffo  tutta  f artiglieria  che  era  fiat  a giu  fiat  a in  quitta  fron 
tiera  doue  che  efii  giunfero  : crii  modo  con  che  la  Città  era  fortificata,cr  for 
Li  Cittì  come  dine  che  mi  fi  per  f mfcrrmatione  loro  per  combatterla  fu  quefio.  La  Città  per  co 
^amodoC,,,,  flp°cdZrnte  comt  l*  nofira  tra  haucua  una  banda  fola,per  laquale  poteua  effere 
combatterla . combattuta, laqiialc  era  per  la  banda  detta  riuicra,douc  le  naui  erano  tirate  in  ter 
ra  : a longo  laqual  riuiera  giaceua  una  fafeia  di  muro^he  haucua  una  porta  per 
ù feruitio  di  effa , che  ora  chiamano  Santa  Caterina  per  memoria  che  in  quel  di 
che  la  Chic  fa  celebra  la  fifa  di  quefia  Vergine  Santa,  i notori  entrarono  per  ejfit 
nella  Città.  Laqual  riuiera  fi  chiudeua  con  una  palaia  di  grafi  pali  con  molti 
fafii  dentro,che  cominciaua  preffo  le  naui  che  efii  tcncuano  nefiar ferule  in  terra » 
C r correua  a longo  la  fi  ùggia  : Jcr  minando  atta  porta  che  toaua  nel  muro  per 
doue  la  Città  fi  fcruiua  detta  riuiera  formaua  un  riparo  a guifa  di  baloardo  pie ■ 
noditerra,crdi  fafii , cr  poi  figuitaua  un  altra  lunga  palaia  che  caualcaua'U 

muro  rimanendo  quettaporta  che  dicemmo  dentro  di  quefie palaie , Di  modo  cbè 
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tome  lecafe  detta'Cìttà  rimancttaiu. > dentro  delle  muri  dì  pietra , cr  deterrà  cl{ 
haueua,cofi  le  nati  dentro  di  quejlo  circuito  del  muro  cr  fleccati , fenzi  che  ci 
fb(fero  altre  porte  ed  mare  cke  i luoghi  fra  le  prore  delle  nauijequali  per  coloro 
che  qua  uolefjero  entrare  giaceuano  in  luogo  di  torre.  Et  acciocbe  i M ori  pren* 
defjcro  foretto  che  non  uoleuamo  afJMtar  la  Città  per  la  banda  di  f opra , paffuto 
lo  /leccato  , cr  frontiera  della  Citta  doucefit  haucuano  meffa  ogni  forza  loro, 
per  effere  quel  luogo  manco  foffettofo:  ordinò  che  tutti  i nauilij  piccioli  cr  di 
remi  che  ricercauano  poca  acquaia  notte  manti  il  giorno  di  Sita  Caterina  cke 
penfaua  prendere  le  terra , andai  fero  a occupar  quel  luogo , ilqualt  era  uicino  a 
uri altra  porta  della  Città,che  è doue  fi  francano  tutte  le  co  fe  che  pagano  gabel» 
la  per  la  entrata,  in  unacafa  grande  che  ni  fra,  che  efii  chiamano  Mandouini  ; 
ite’  quali  nauilij  andauano  Duartc  di  Metto, ¥r ance feo  Pantojfa,  Alfonfo  Perfoa, 
Antonio  di  Breo, Fernando  Eeifon,cr  altri.  Perciocbe  fentendo  i Mori  di  notte , 
cke  i nojln  nauilij  occupauano  quejlo  luogo  ui  concorrerebbono  fubito  con  alcu 
iaforzd,ct  abbandonarebbono  il  luogo  dabaffo.doue  Alfonfo  Dalboquerque  uo 
teua  difmontarc  ditti fò  per  queflo  modo  in  due  parti . Egli  baueua  da  difmontare 
utanti  che  fi  arriuajfe  alla  palada,crhaueua  ri andar  per  di  fuori  di  ef]a  per  inca * 
talcare  la  parte  fourana  f opra  il  muro , per  effere  per  la  collina  in  fu , cr  donata 
Procacciare  di  occupar  la  porta  che  haueua  il  fcruitio  della  riuiera  che  ora  chia 
nano  di  Santa  Caterina, per  intcrtenerc  dentro  i Mori  dentro  nella  Città  cr  che 
ton  ufeiffero  a dar  aiuto  a quelli  di  fuori  detta  riuiera, cr  che  quelli  non  poteffe • 
•o  ritirarfl  dentro  : cr  i Capitani  che  ordinaua  che  occupaffero  la  riuiera  fojfe * 
‘o  patroni  di  effa  per  cagione  dette  naui  che  ei  uoletu  abbruciare.  Et  la  gente 
he  feco  menaua  erano  ottocento  buomini  con  quefli  Capitani  : Giorgio  di  Sii* 
teira,Giorgio  N#gn«  di  Lionc,Yrancefco  Pereira  Cotigno,  Sebafliano  di  Mi* 
anda,Pietro  di  Eonfecca,Kui  Goluan,  Antonio  di  Sa, Giorgio  B oteglio,  Anto * 
io  di  Matos,cr  Simon  Martin.  L'altra  corpo  di  gente  che  ordinò  che  affaltafjè 
a riuiera  diuife  in  tre  parti:  l" una  che  era  di  trecento  huomini  difmontaua  in  gin 
ifpetto  il  fito  detta  Città,cr  pefo  dette  naui:  laquale guidauano  quefli  Capitani ; 
>on  Giouanni  di  Lima,  Don  Hieronimo  fuo  fratello , Diego  Ecrnando  di  B egiaM 
\ntonio  Kapofo,cr  Gajparo  Cam,Nugno  Vaz  da  Caflelbianco.  Netta  parte  di 
opra  ch'era  del  Mandouin  haueua  da  difmontare  uri altro  fquadrone  di  tanta  al 
ra  gente, di  che  erano  Capitani,  Manuetto  della  Corda,  Arias  di  Silua,Manuetto 
i Accugna,  Fernando  Peres  di  Andrada,Simon  di  Andrada  fuo  fratello ,er  Ga* 
’aro  di  P aiua.  Et  nel  mezo  di  quejli  dui  corpi  di  gente  che  era  ulano  atta  fron • 
era  detta  Città  haueua  da  difmontare  Diego  Mendes  di  Vafconcetto  concento 
cinquanta  huomini  che  erano  detti amata  di  Malaca , dellaquale  era  Capitano 
morale , con  altri  Capitani  di  detta  annata . Ordinò  ancora  Alfonfo  D albo* 
terque  che  i patroni  di  alcune  tuui,di  che  il  principale  a cbitoccaua  il  gouernq 
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toro  era  Antonio  Vaz, cr  alcuni  bombardieri  col  lor  contefìabile  andaffero  dita 
tra  a quefla  gc  te  di  guerra,et  con  molte  rocchette  di  fuoco  c r altri  ingegni  ab* 
brucciaffero  le  naui , che  neWarfenale  erano  : auertendendogli  però  che  non  fa* 
ceffero  quejlo  fe  non  quando  uedeffero  che  i noftri  tornaffero  a ritrrarfi  ne  i bai* 
tetti  : percioche  mentre  che  Dio  deffe  lor  uittoria  non  uoleua  che  il  faceffero,  ac 
Affrico,  fioche  le  naui  foffero  falue  che  ei  molto  jlimarebbe . Ora  dato  quejlo  ordine  del 
luogo  doue  ogni  uno  haueua  da  difmontareja  prima  cofa  che  mij'e  i Mori  in fra 
tento  , furono  i nauilt)  di  remi  che  di  notte  con  la  crefcente  occuparono  il  pofa 
per  fronte  il  Mandouin,  che  come  dicemmo  era  già  nel  fine  della  Città  paffata  la 
frontiera  di  effa,doue  fi  aua  tutta  laforza&ella  loro  artiglieria,  u difrfa  : per* 
cioche  f intendo  il  romore  def  nauili],cr  detta  gente  di  mare  che  ingegnofamente 
faceuano  piu  romore  di  quel  che  bifognaua , ui  concorfe  quafi  la  maggior  parte 
deliagente  della  Città  giudicando  che  per  qua  i noftri  uolefjero  prendere  terra . 

Ma  dopò  che  nell'alba  del  di  fentirono  le  trombe  in  tre,o  quattro  bande,  nella  ri 
uiera.cr  per  la  coda  in  fu, che  erano  quelle  di  Alfonfo  Dalboquerquejion  fape • 

" pano  doue  concorrere  : fin  che  la  chiarezza  del  giorno  gli  moftrò  che  la  riuicré 

era  prefa  da'  no(tri,o  per  meglio  dire  il  fèrro  che  nelle  loro  carni  fentirono.Pcr* 
fioche  ancora  che  la  luce  del  Sole  feopriua  tutta  quella  regione,  in  quel  era  una 
notte  c r ofeurità  di  nubi  di  fumo  fenza  altra  luce  che  le  fiamme  di  fuoco  agui* 
fa  di  làpi  faceuano  quàdol artiglieria  fi  fcaricauatdi  modo, che  no  u'era  conofci 
' mento  di  nimico  in  uifta,come  folamente  in  noce.  Ma  qfta  prefa  delle  sbarre  chei 

noftri  fecero  non  fu  già  fenza  grande  frargimento  del  fangue  loro,  cr  molto  piu 
fiopò  che  i Capitani  fimifehiarono  infiemefyetialmète  fra  le  naui  doue  tutti  con 
eorfero  cofì  Mori, come  Cbrtfliani  : percioche  e fendo  lo  intento  di  tutti  prema 
s*  derle  o difenderle  ,fu  un  contrafìo  tale  di  lande, frade,cr faettej?  di  altri  firn» 

ti  di  morte,  che  fenza  mutar  piede  rimafe  quel  luogo  pieno  di  corpi  de’  Mori  fen 
Za  alcuno  de’  noftri . Anzi  con  la  uittoria  che  fentirono  cominciarono  a frgui » 
tare  alcuni  che  allauolta  della  porta  della  Città fi  ritir  aliano  : doue  troua* 
ronoacauallo  un  Capitano  di  effa  che  era  Eunuco  huomo  ualente , ilquale  con 
la  punta  della  frada  gli  faceua  tornar  alla  riuiera.  Ma  nondimeno  dopò  che  uide 
il  grande  pefo  della  gente  che  caricaua  fopra  di  lui  per  faluarfijienendo  (lunula * 
ta  da  alcuni  Capitani  noftri  che  la  perfeguitauano  : non  la  potè  intertenere , c r 
per  africurare  la fua  perfona  dètro  delle  mura  uedendo  la  riuiera perduta,fl  ritiri 
per  la  porta  detta  Città  ferito  con  una  lancia  fui  uolto.  I Mori  perduta  la  uifla 
del  lor  Capitano  percioche  erano  molti,  et  il  luogo  per  ilquale  fi  ritir  aitano  era 
fretto  cominciarono  a fpargerfl  corrèdo  a lago  il  muro,  come  quelli  chaueano 
piu  pronti  i piedi  loro  per  andar  a cercar  Centrata  per  un'altra  banda^be  afpet 
tur  la  uolta  quando  poteffero  entrar  per  la  porta , percioche  i noftri  che  erano 
ifin  che  gli  ueniuano  dando  la  morte.  Finalmente  nel  ritir arfi per  quefta port* 
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’ tonta  U fretti  er  dif ordine, cr  i nojbigli  ermo  di  tal  maniera  adoffo, che  co 
«linciando  ad  imboccar  la  porta  per  entrar  tutti  infime, gli  diedero  co  le  porte 
nel  uolto,cr  ancoraché  fi  affai icajferop  chiuderle  del  tutto  non  poterono,effcn 
do  impediti  da  una  partigiani  che  fra  quelle  mife  D inis  Fernando  di  MeHo.Tro  ! 
«aronjìinefuefto  tempo  alla  entrata  di  quefla  porta  Diego  Fernando  di  Bcgia, 
DonGeronimo  di  Uma,Gafpxro  Cam,  Antonio  di  Sola,  loua  Lopes  D aluin  Si 
mon  Veglio, Antonio  Vcgado,  Vafco di  Fonfecca,  Francefco  Coniglio  di  Vifeo , 
ty  Federico  Fernando,il  quale  ancoraché  in  quefla  relati onefla  F ultimo  fu  non 
dimeno  il  primo  che  entrò  per  la  porta  uiuotper  prmio  dctlaqual  prodezza  Al 
fonfo  Dalboquerque  gli  diede  ilgouerno  er  Capitane ato  (Fun  bergamino, er  il 
Rr  Don  Mannello  Faccettò  per  fuogentiFhuomo.  Ora  entrati  qucjìifopragiun 
fero  quefii  altri  Capitani w principali  huomini  che  ancora  entrarono.  Do  Gio 
uan  di  Lima,ManueUo  della  Cerda,  Fe mando  P ercs  di  Andrada,  Arias  di  Situa , 
Mannello  di  Accugna,Gafpar  di  Paiua,  Antonio  Garces,cr  Médaforfo  da  Teu 
gere.  I quali  con  F empito  della  uittoria  che  feguiuano  a dui  a dui , era  tre  a tre 
con  Falera  gente  che  gli feguiua,cominciarono  a entrar p la  Città  doue  furono  p 
perire.  Percioche  in  quefla  prima  entrata  la  maggior  parte  di  loro  erano  i Capi 
tini , er  gente  nobile  che  nomiamo , laquale  ne  i cafl  di  honore  fempre  è la  pri • 
ma, percioche  la  forza  della  gente  ancora  rimaneua  nella  riuiera,toflo  che  i Mo 
ri  uiiero  i pochi  che  gli  perfeguitauano  fecero  fronte, con  tanto  empito  cotra  ef 
fi,che  quella  uolta  uccider  Do/»  Geronimo  di  Lima  er  un  Caualiero  nomato  Co 
fimo  Coniglio  che  mori  in  fua  compagnia . Ef  dando  la  nuoua  a Don  Giouan  di 
Lima  che  fuo  fratello  era  morto  corfe  là , er  giunto  doue  lo  trouò  appoggiato 
ad  muro  fuo  dando  il  fangue  inficmc  con  la  uita.Don  Gieronimogli  diffe.  I nan* 
zi fratello  carifsimo  che  non  c tempo  da  fermar fi,  eh’ io  nel  mio  luogo  redo.  Nel 
laquale  ingiuria  che  i noflri  pati  uovo  giunfe  Pietro  di  Fonfecca  con  alcuni  huo 
mini  che  feco  menaua , che  fu  cagione  che  prendeffero  alcun  ripofo  : fin  che  con 
la  uenuta  di  Vafco  di  Fonfecca  Mendaforfo,Gafparo  Cam,er  altri  che  fi  unirò = 
no  in  un  corpo,  con  la  punta  delle  fpadc  cacciarono  i Mori  inanzi  fin  chegiun* 
fero  ad  una  gran  piazza  per  fronte  il  palazzo  del  Sabaio , che  fu  flgnore  della 
Città  ■ Et  percioche  come  a luogo  piu  nobile  di  effa  ui  concorreuano  tutti  i Mo 
ri , ui  fu  la  maggior  forza  della  zuffa , per  cfferc  i nofhri  pochi [situi  rifpetto  il 
grande  numero  loro,  et  oltre  a ciò  n'haucuano  alcuni  caualli  che  gli  affaticano* 
no  molto . AI<f  nondimeno  percioche  la  [aiutinone  delle  uite  loro  conjlficua  piu 
nella  ffiada,  che  ne  i pioli , cadde  qui  morto  Vafco  di  Fonfecca , Aluiro  Gomes > 
Antonio  Garces,  Antonio  Vogado,et  Mannello  della  Cerda  fu  ferito  f otto  un’oc 
chio,CT  A ruotilo  di  Sà  in  una  guancia  : er  altri  in  parti  che  non  fi  poterono  pre 
ualere  di  He  mani  er  de'  piedi,  che  ne  i tali  tempi  tutti  fono  miniflri  della  guerra. 
Finalmente  in  tutti  quelli  che  in  qucjlo  tempo  erano  dentro  delle  mura  uera  tan  2. 
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to  fangue  frarjo, cr  fi  ritrotuttuno  in  Unto  pericolo  delle  ulte  per  Id  grande  mot 
tit udine  degli  itimici , che  fe  t ordalia  loro  il  foccorfo  niuno  rimanala  uiuo  : ma 
fopraucnne  Diego  Mendes  di  VafconceBo  con  la  fua  gentejlquale  non  folameu» 
te  diede  ripofo  a ' nofiri,ma  ancora  nuouo  animo  gridando  San  Giacopo,San  Gid 
capo  contro  gli  nimici.  Et  fu  tanto  F impeto  che  mi  fero  in  affai  tare  i Mori  > che 
gli  fecero  uoltar  le  frolle  alcuni  ritir andofì  nel  palazzo  del  Sabato, cr  quelli  che 
a cauaUo  erano  fi  ajcondauno  per  le  fhrade,  come  gente  che  haueua  piu  freranzé 
ne  i piedi, che  nelle  mani.  Alfònfo  Dalboquerquc  in  queflo  tempo  non  era  otiofo 
percioche  non  folamente  hebbe  grandifima  difficultà  c T fatica  in  montare  per 
lacoflainfu  un  buon  pezzo  per  occupar  la  parte  fourana , ma  ancora  quando 
giunfe  alla  sbarra  trouò  chi  la  difife  un  pezzo • Laqual  dififa  effendo  fatta  ualo 
rofamente  con  le  arme  per  cagione  della  fortezza  di  effa , quando  uolfe  caminar 
oltre  per  occupar  la  porta  del  muro , percioche  la  fhrada  era  fra  alcuni  alberi  CT 
paft  difficili  fu  quitti  la  maggior  dififa,  cr  difficultà  : di  modo  che  s’tntertenne 
\tanto  un  fante  di  naue,ilquale  uenne  in  un  cauaUo , che  hebbe  dentro  nella  Citti 
(T un  Turco  che  uccif  ro , c r con  allegrezza  grande  gl i domandò  la  mancia  per 
lanuouache  gli  portaua  che  laCittà  era  prefa . Et  percioche  Alfònfo  Dallo» 
querque  lo  conojceuapcr  httomo  diligente  cr  pratico  del  fuo  efercitio,  et  tal  uol 
ta  fcherzaua  con  lui, gli  rifrofe , T'intendo  bene  che  uieni  a cauallo  cr  uorrefli 
effere  caualiero  di  terra  o di  mare  : onde  io  me  ne  uado  dietro  la  tua  parola , cr 
tu  prendi  prendi  quefla  da  me  per  honor arti  facendoti  caualiero  o marinarono» 
me  piu  ti  piacerà.  La  uenutadelqual  fante  allegrò  tanto  Fanimo  de' faldati  che 
non  poteua  firmargli, cr  quafì  gli  uni  fringendogli  altri  giunfe  alla  piazzalo» 
tte  Mannello  della  Cerda  s'un  cauallo  armato  i un  Moro  che  uccifc  gli  uenne  in 
contra  riceuendolo  con  parole  degne  di  quel  luogo  cr  atto.  Et  percioche  ucrti» 
ua  tutto  imbrattato  di  f angue  della  ferita  del  uolto , portandoui  ancora  il  ferro 
della  faceta  con  parte  della  fcheggia,  cr  per  altre  bande , pareua  cofi  bello 
apprcjfo  coloro  che  amano  Fhonore  acquiflato  in  tali  imprefr,cbe  Alfonfo  Dal» 
boquerque  cominciò  a lodarlo , cr  parimente  quelli  che  uennero  a riceuerlo  co  i 
corpi  tenti  del  colore  del  lor  proprio  f angue, cr  le  arme  col  f angue  degli  nimici . 
finalmente  con  la  giunta  non  fu  Moro  alcuno  che  haueffe  ardire  di  afrettare  nel 
la  Città , cercando  ogni  uno  di  faluarfi,  cr  la  maggior  parte  di  loro  fi  faluarono 
per  quella  porta  che  dicemmo  fi  chiamaua  del  Mandouin , per  doue  uidero  che  il 
loro  flgnore  era  fcàpatoùlquale  fin  quiui  andò  a cauallo, et  con  alcuni  principali 
che  lofeguiuano  fe  ne  pafò  in  terra  ferma. L'altro  Capitano  Eunuco  che  dicémo 
che  fu  ferito  nel  uolto  nella  entrata  della  porta, ancora  che  il  fuo  proprio  officio 
fijfi  il  goucrno  della  facoltà  delFHidalcan,crnon  della  gente  di  guerra,  nondi 
meno  era  cofì  ualorofo  caualicro,chc  non  fi  contentò  con  effere  ferito,  ma  anco» 
ra  ual  orafamente  cadde  morto  fu  la  porta  del  palazzo  del  fuo  fignore  difender t» 
éo& 
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io  il  fuo.  Tutto  il  retto  del  popolo  della  Città , percioche  non  hebbero  li  co 
diti  per  imbarcarli  che  gli  altri  principali  hebbero  nel  Mandouin  ,fcamparom 
perla  porta  che  ora  chiamano  della  Madonna  delia  Sierra  o della  montagna:  cr 
andarono  a paffare  il fiume  per  doue  ora  fi  chiama  il  paffo  fccco,  neiquale, per  ciò 
' che  il  mare  crefceuajì  annegò  molta  gente.  Et  fecondo  la  commune  opinione, co 
fi  in  quefla  fugga  del  fiume  come  f otto  il  fèrro  de'  noflri  de'  Mori  morirono  piu 
di  fei  mila  perfone  di  tutta  la  Città,perciocbe  non  follmente  in  que/lo  di  fu  que* 
fla  difbruttionc  loro ana  ancora  nc  i tre Jeguenti  : Alfònfo  Dalboquerquc  coman 
dò  ad  alcuna  gente  da  cauallo  che  caricarono  i belli  fimi  caualh  deWHidalcan 
che  ui  trouarono  per  la  guardia  del  paefe,  che  feorreffero  tutta  rifola  non  perdo 
mando  alcun  Moro . HeUaquale  ucciflone  il  principal  ministro  fu  Mcdeorano 
quel  Capitan  Gentile  della  compagnia  diTimogia,chc  come  dicemmo,  ucne  con 
Alfònfo  Dalboquerquc , cr  T imogia  uenne  dipoi  con  tre  mila  huomini  ifeufan * 
dofì  che  non  baueua  potuto  uenirc  auaiui . Spugnata  quefla  Città  il  di  di  Santa 
Caterina  come  dicemmo  alle  frefe  delle  uitc  dì  quaranta  de  noflri, nclqual  nume • 
ro  entrarono  le  perfone  notabili  che  già  nomammo  : Alfònfo  Dalboquerque  at * 
tefe  a far  medicar  i feriti  de'  quali  non  facciamo  mcntione , perche  furono  tanti 
chcfarebbono  un  grande  catalogo.  B afta  fi fappia  che  non  fu  alcun  nobile, ilqua 
le  non  (òffe  fignato  del  pericolo  hauuto.  folamentc  la  maggior  parte  di  quelli  che 
accompagnarono  Alfònfo  Dalboquerque  non  riceucrono  tanto  danno , perciò» 
che  non  fi  trouarono  nel  conflitto  de  primi  affliti.  Le  fraglie  della  Città , per * 
ciocbe  tutta  la  maggior  parte  della  gente  che  allora  ui  fi  ritrouaua  era  di  guarnì 
gione,cr  timorofa  di  noi, non  baueua  alerò  mobile  che  arme,  cr  perciò  fu  poco , 
ma  nondimeno  ui  fi  hebbero  molti  cr  bellifimi  caualh  che  l'Hidalcan  fecondo  il 
fuo  coflumc  ui  teneua,percbc  la  gente  di  guerra  concorrere  alle  tcnadaric  di  ter 
ra  férma  che  come  dicemmo  tal  uolta  i Gentili  della  montagna  ueiuuano  a rubar 
le.  Et  parimente  trouarono  moltt  uettouaglie,  cr  gran  copia  di  munii  ioni  di  or 
tigkeria,polucre,ey  forze  per  le  naui  che  nell tcrfenale  erano  : lequah  fe  Alfònfo 
Dalboquerq;  non  prouedeua  erano  abbruciate  dà  patroni  cr  bombardieri  che 
d ciò  mandò  : ma  peri  ordine  fuo , fecondo  che  dicemmo,  tojìo  che  uidero  che  la 
vittoria  s’era  dichiarata  per  noi  cangiarono  propoflto.  Et  neramente  fe  conti » 
nuauano  non  folamentc  ferrano  abbruciate  le  naui  che  Alfonfo  Dalboquerque 
molto  hauerebbe  fallito, ma  ancora  baucrcbbona  fatto  tanto  danno  à noflri  co* 
me  à Mori  : percioche  come  il  luogo  fra  quelle  era  di  molte  uolte , cr  intrichi 
juiuifu  la  maggior  furia,cr  però  fe  il  fuoco  lauoraua  nelle  naui , ancora  haue* 

' ebbe  lauorato  nelle  perfone . Di  modo, che  con  tutto  quello  fatto , accioche  la 
littoria  foffe  piugloriofa  Dio  infrirò  nell  animo  di  Alfonfo  Dalboquerque  che 
tandaffe  ordine  a piloti  cr  bombardieri  che  non  abbrucciaffero  le  naui  : accio * 
he  non  ftperdejferotofl  ricche  froglie  che  in  quelle  fi  trouarono , lequah  egli 
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molto  fimo, per  itbifogno  che  di  quelle  haueua  per  ì viaggi che  haueua  da fare, 
fret  talmente  effendoui  dille  perfone  degne  de’  Capitaneatijequali  lafciaua  dì  in* 
piegarle  per  mancamento  de'  uafelli . 

Le  cofe  che  Alfonso  ordinò  nella  Città  di  God , er  alcune  uittorie  che  hebbe 
di  Mclique  Agri  Capitano  delTtìidalcan:  er  come  fece  prigione  Diego  Men* 
des  dt  Vafcottcello  cr  altri  Capitani  che  animano  alla  uolta  di  Malaca&r  il  et 
{ligo  che  per  ciò  diede  ai  patroni  cr  piloti  delle  fue  nani-  Cap.  ix. 

Dopò  che  Alfonfo  Dalboquerque  con  quefla  vittoria  che  Dio  gli  diede  Ji 
uide  rimeffo  nel  poffeffo  che  già  hebbe  della  Città , la  prima  cofa  che  fece 
fu  dar  fcpoltura  a'  morti  della  nojbra  gente  : cr  ancora  uotle  che  a'  Mo* 
ri  [offe  data  altra  fr  poi  tur a degna  de’  loro  meriti , laquale  fu  quel  fiume  di  Goa, 
accioche  foffero  cibo  de'  ramarri  o crocodilli.  Parte  de’  quali  corpi  Ja  crefcente 
dell  acqua  del  mare  gettò  poi  per  lefriaggie  di  terra  ferma  a uifta  de'fuoi,  dccio 
che  meglio  foffero  pianti  : perciochefe  toflo  nonfaceua  queflo , effendo  (come 
erano ) molti  i corpi  cr  la  terra  caldani  farebbe  corrotta  f aria  cr  generata  pe* 
fie,cofa  che  in  quelle  bande  freffe  volte  fi  uede.  Fatta  quefla  opera  co  i morti,ft * 
ce  ancora  un'altra  co  i Mori  u ita, che  fu  non  perdonare  quanti  furono  trouati  ui 
ui,  cofl  nella  propria  ifola  di  Goa , come  nelle  altre  ifole  del  fuo  diflretto , perii 
mezo  de'  Capitani, che  per  ciò  ordinò  : purgando  il  paefe  di  quelle  cattive  pian* 
te,cofi  degli fhanieri,come  de'  natiui  delle  ifole.  Quanto  al  popolo  Gentile, con 
tadini,cr  altri  che  nella  Città  babitauanofecc  un  publico  bando,  per  ilquale  fu 
rono  accurati,  delle  uiteer  delle  robbe , facendogli  intendere  che  ficuramentc  ; 
uenijfero  a lavorare  le  poffefiioni  loro,cr  rihabitare  le  cafe  pagàdo  il  lor  tribù * j 
to  fecondo  il  cofl  urne  del  paefe,  percioche  ci  non  haueua  guerra  co  i Gentili  no* 
tiui,ma  co  i Mori.  Et  accioche  le  cofe  prendeffero  forma , cr  la  Città  fi  tomafjc  | 
a popolare,ordinò  che  Timogia  che  poi  uenne  Capitano  de'  Gentili  del  paefe >0* 
che  haueffe  a determinare  le  loro  liti  cr  differenze  fecondo  il  co/lume  loro , con 
limi  catione  di  giuri fditione  : percioche  morte,perdita  di  robbe, et  altre  cofe  non 
gli  toccauano  a giudicarle.  Ma  Timogia  durò  poco  in  queflo  officio , perche  i 
Mori  fopportauano  mal  uolentieri  che  foffero  governati  da  lui, perche  era  huo* 
mo  di  vii  fangue,cr  che  di  cor  fole  era  diuenuto  in  grado  di  Capitano  : cr  il  prin 
cip.il  rifretto  perche  Alfonfo  Dalboquerque  lo  rimoffe  da  quelToffcio,ey  anco 
ra  volle  cafligarlo  feueramcnte,fu  perche  co  dui  nauilij  di  remo  che  haueua  nel 
fiume  di  Goa,mandò  in  Caul  a prendere  due  naui  di  mercanti  chiedendo  licentia 
ad  Alfonfo  Dalboquerque  fotto  fintione  che  gli  mandaua  a Onor.  Sopra  ilqual 
cafo  f imprigionò, ne  uoUe  chef  offe  rilafciato  fin  che  no  hebbe  reflituito  ciò  che 
haueua  rubato, per  che  gli  fera  Imitato  di  ciò  il  governatóre  di  Cani  come  am  | 
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co  che  eranofiro  : ma  hebbe  un  padrino  che  gli  giouò  molto, ihpulc  prefc [opra 
di fé  quel  debito, cr  cofiui  fu  un'altro  Gentile  chiamato  Merlano^  chi  Alfonfo 
Dalbo  juerque  diede  il  fuo  officio  deaerandolo  tutta  quella  gente  pgouernato 
rep  effere  buono  di fangue  regale  nipote  del  Re  di  Onor  . llquale  era  herede  di 
queflo  me dejìmo  regno  di  Onor , che  fecondo  il  coHuine  di  quei  Gentili  Aeltln* 
iiai  nipoti  figliuoli  delle  Jòrelle  fono  gli  heredi , cr  noni  propri  figliuoli:  ma 
quando  uenne  Còra  della  morte  ti  zio  nel  fuo  teflamento  lo  priuò  per  alcune  di* 
fpiaceuolezzt  che  di  ejfo  hebbe, cr  nomò  per  herede  un’altro  fratello  del  mede * 
fimo  Melrano  ilquale  era  piugiouine . Onde  uedendofi  in  queflo  modo  priuo  , 
CT  oltre  a ciò  in  difeordia  col  fratello , fi  ritirò  con  alcuna  gente  che  feguiua  la 
fui  pari  ialiti  nelle  terre  di  faticala  per  effere  il  gouernat  ore  di  quello  flato  fuo 
parente  cr  quindi  focena  guerra  al  fratello:  cr  perche  in  ciò  haucua  aiuto, per* 
che  alcune  uolte  mandò  ad  offerirfl  ad  Alfonfo  Dalboqucrquc , principalmente 
quando  la  prima  uolta  prefe  Goa,ma  non  hebbe  effetto  per  cagione  del  poco  tent 
po  che  i nofiri  la  tennero.  Ma  quefla  feconda  uolta  intendi  do  particolarmitc  Al 
fonfo  Dalboqucrquc  le  cofe  di  queflo  Melrano,  cr  quoto  necejfario gli  fòjfe  per 
il  buon  gouerno  del  paefe,  toflo  che  rimoffe  Timogia  delT officio,  mandò  a Boti • 
cala  nauilif  cr  galee  perche  conduccffcro  Melrano  con  tutta  la  fua  gente,  llqua 
le  giunto  in  Goa  fu  r ice  unto  con  molte  frflc,cr  in  fua  compagnia  ueniua  Aiza * 
tono  Capitano  principale  del  Re  di  Har fìnga , che  fi  ritrouaua  fuori  della  fua 
grafia , che  Alfonfo  Dalboqucrquc  ancora  accarezzò  donando  a ogni  uno  ca* 
Halli  cr  gioie  fecondo  le  qualità  loro . Et  fubito  raccomandò  a Melrano  ilgo* 
verno  del  pae  fe , venendo  manzi  lui  tutti  i Nciqutbari  che  fono  i capi  di  ejfo  , 
iquali  confolennità  di  parole  cr  di  cerimonie  fecondo  il  lor  coflumc  lo  riceue * 
rono  per  lor  Capitano  : percioche  oltre  che  era  del  piu  nobile  fangue  de  gentili 
per  le  fue  uirtu  era  molto  grato  a tutti, percioche  era  liberale  c r molto  ualoro* 
fo,cr  haucua  molte  altre  uirtu,che generalmente  piaciono  a tutti.Laqual  confi 
gnatione  che  Alfonfo  Dalboquerque  fice  di  quefle  terre  cr  tanadarie  di  Goa 
fu  in  modo  di  allocatone , che  Melrano  per  la  fua  perfona  cr  pagamento  della 
gente  di  guerra  che  haueua  di  condurre  per  la  guardia  loro,  nhaueffe  un  tanto  > 
cr  tutto  il  re  fio  il  confegnaffe  a gli  officiali  del  Re,  per  effere  in  cofiume  in  quel 
te  bande  che  i Capitani  cr  gommatori  delle  tare  de’  Principi  di  chi  elle  fono 
per  cagione  di  conferirle  in  pace  gli  fanno  ancora  fittili  cr  rendi  tori  de’  da* 
tff  cr  gabelle  regali  : percioche  la  pace  rende  i frutti,cr  la  guerra  gli  toglie, cr 
una  cofa  fi  conferua  con  la  moderatione  delT altra-llqual  negotio  ancora  A Ifon * 
fo  Dalboquerque  r haueua  commeffo  a Timogia  : ma  effo  ancora  che  diligente 
firuitore  [offe , percioche  haueua  la  natura  di  corfale , olir  a i difordinichc  fa* 
ceua,  confumaua  tutte  le  intrate  finza  che  fi  potejfi  hauer  di  lui  pagamento  al* 
cuno . Il  Re  di  Onor  intendendo  gli  bonori  che  Alfonfo  Dalboquerque  a fuo 
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fratello  faceua,cr  temendo  che  quello  fattore  gli  poteffc  nocere.gli  maitdò  am  1 
bafciatori:  à quali  Alfonfo  Dalboqnerque  rijpofe  che  il  Rr  lor  patrone  non  dt 
ueua  hauer  per  male  gli  honori  c r carezze  che  a fuo  fratello  focena , bauendt  • 
in  ciò  fatto  a lui  buona  opera,perche  lo  rimoueua  delle  terre  di  francala  di  don- 
de li  focena  guerra  : <y  che  quejla  occajìone  di  contendere  air.bidui  con  le  or* 
me  potrebbe  effere  uu  perche  uenijfero  a concordaci  per  alcun  buon  modo , dt 
che  egli  nhauerebbe  gran  piacere  chef  offe  il  mezano.Ma  conquefte  parole  gli 
nife  altre  per  impaurirlo  : pcrcioche  come  queflo  Principe  era  fignor  di  Mer* 
geu  luogo  del  regno  di  Onor  un  ino  a Goa,  crii  Rr  paffuto  il  fuo  zio  pagana 
un  certo  tributo  che  il  Viceré  D0/1  Yrancefco  Dalmeida  pofe , e r et  dopò 
che  era  fucceffo  nel  regno  nonl'haueua  pagato,  cr  ancora  fiuoreggiaua  1 
mori  di  Goa  , oltra  1 meriti  di  M tirano , fu  gran  parte  , perche  Alfonfo 
Dalboquerquc  il  fauoreggiaffe  quejli  de  meriti  di  fuo  fr  atello  , per  poter» 
lo  ridurre  f otto  il  gi.  go  della  ubidienz d noflra  . Habbiamo  fatta  quejla 
mentione  diquefio  Principe  Melruno , pcrcioche  piu  oltre  fecondo  che  uede» 
remmo,cofr  ri  come  Ti  mogia  peri  feruigi  che  al  Rr  Don  Mannello  fecero,  me « 
titano  che  fieno  qui  celebrati;  oltre  che  è un  fucile  che  lega  cr  concatena  i fatti 
della  noflra  hifioria  ( come  piu  inanzi fi  mofira.  ) Oltra  quejli  ambafeiadori  del 
Re  di  onor  che  era  il  piu  uicino  alle  terre  di  Goa,  percioche  la  mtoua  carpe 
che  era  prefa  da  noi,  tofio  mandarono  altri  a uifttar  Alfonfo  Dalboquer • 
que  per  propri  ambafeiadori  allegrando fi  della  frefea  uittoria  , come  fu  il 
Re  dt  Narfi/iga , crdi  Faticala  cr  Bettga  poi  a lui  [oggetti  : cr  Mclique  Az 
fìgnor  di  Dio  , e r il  Rr  di  Cambaia  fuo  fignore  , cr  molti  altri  Princi» 

. pi  del  paefe  Malabar,tut  ti  facendo  grandi  offerte  per  afiicurarc  le  loro  nauiga * 

tioni,cr  negotif  particolari.  Tanto  romore  free  in  tutta  l'India  quejla  prefa  di 
Goa,cr  tanto  jpauento  mifc,ftctialmente  quando  intefero  le  uittorie  che  dopò  U 
frugnatione  della  Città  i nofiri  hebbero  da  alcuni  Capitani  dcWtiidalcan , che  fi  ’ 

tnoffero  con  grandifrimo  numero  di  gente  conpcnficro  dipafftr  di  terra  firma 
nella  Città,  0 almeno  abbruciare  alcune  delle  nofire  naui  che  nel  fiume  erano. 
Impedendo  ancora  che  i N eiquibairi  delle  terre  férme  non  corrtffondeffero  con 
le  rendite  di  effe , ne  prouedcjjèro  la  Città  di  uettouaglie  cr  delle  altre  cofe  che 
n'ha  btfogno  : circondando  F ifola  in  quei  primi  di,per  una  certa  maniera  di  affé» 
dio,comparendo  hoggi  in  una  banda,cr  tofio  in  un'altra^olqual  modo  la  nojhra 
gente  andana  ffarfa  per  tutti  i pafri  dell  ifola, cr  fi  ritrouaua  molto  fianca,  cr  fr> 
pra  tutto  congrande  paura  <F un'altro  paffaggio  come  il  primo.  Il  Capitano ge* 
nerale  dclqual  efercito  era  Melique  Agrijmomo  daWHidalcan  eletto  perualo • 
tofo  cr  buon  caualiero,cr  che  renderebbe  buon  conto  di  fé  : ilqn.de  la  prima  co 
fa  che  fece  fu  affai  tare  le  terre  di  Codal  cr  Banda  con  animo  di  riconofcerc  quei 
pafri.  Alfinfo  Dalboqucrque  intendendo  ciò  che  coflui  ueniua  a fare, mandò  con 
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alcune  galee  CT  nauilij  di  temi  Diego  Ferrudo  di  Begu,pcrche  gli  impedire  che 
non  paffdjfe  per  il  fiume  di  Banda  nelle  terre  di  Antrus  e r Safle  : nellaquale  im * 
prefa  Diego  Fernando  cori  gli  altri  Capitani  che  feco  andarono  jì  acqui  fi  arano 
molto  honore  rompilo  due  uolte  la  gente  di  queflo  Capitano.  Et  perciochc  Me 
lique  Agri  fl  penfò  che  con  la  caualleria  poteua  rejìflerc  p in  a nofiri, affluito  Die 
go  Fernando  nel  fiume  di  Banda  : ilquale  difmojitò  in  terra  contea  efii , c r di  tal 
maniera  fi  portò  co  i Turchi  che  ueniuano  a c audio , che  mefii  infugga  fi  getta* 
ronoper  un  precipitio  in  giu  doue  morirono  molti.  Nclqual  fatto  fitrouarono 
con  Diego  Fernando,Arids  Pereira, Antonio  di  £reo,G.tffraro  Cam, Antonio  di 
Matto;, et  altri  gentiluomini  cr  caualieri  di  honore  che  fi  portarono  honorata 
mente.  Tornato  Diego  Fernando  con  quefta  uittoria  in  Goa , indi  a pochi  di  ri* 
fattofi  Me  lique  Agri  di  queflo  danno, paflò  dall' altra  banda  del  fiume  Banda  con 
tra  rifola  Diuarin,doue  fi  ritrouaua  Galfraro  di  P aiua  con  gente  in  guardia  del 
T ifola , acci  oche  i Gentili  che  rendeuano  tributo  a Goa  non  jvffero  molefiati  da' 
M ori.  Goff  aro  di  Paiua  giunto  Melique  con  la  caualleria  e?  fanteria  in  dui  bat 
taglioni  ferrati  ,gli  affatto  con  tanto  ualore  con  le  lande  in  pugno , che  in  quel 
primo  rifeontro  gli  uccife  molti  caualli  infìeme  co  i caualieri  : altri  corr tuono 
per  la  campagna  alluna  c r all altra  banda  co  i Turchi  morti  nella  fella  : perciò* 
che  come  il  lor  coflume  è di  legar  fi  bene  in  quella  con  molte  uolte,  accioche  non 
caggiano,andauanofenzagouerno  per  la  campagna.Trouofii  in  queflo  fatto  Va 
fico  Fernando  Cotigno  figliuolo  di  Giorgio  di  Mello,che  uccifero  i Mori  in  Ma*. 
Zigano  : ilquale  effendo  ancor  giouinetto  affrettò  un  Turco  a cauaQo  che  ueniua 
contro  lui,cr  faltando  ad  una  banda  co  fomma  deftrezzaferì  il  cauallo  nella  pan 
Z<t  CT paflò  la  punta  della  ffrada fino  alla  cofcia  del  Turco,  ilquale  riceuc  una  fc* 
tritatale  che  ambidui  cadero  morti.  Trouxronfl  ancora  in  queflo  fatto  con  Ga* 
Jfraro  di  Paiua,Martin  Gucdcz>Alfònfo  P erfona,  che  quel  di  fra  molti  altri,  che 
fi  acquiflarono  honore, fi  portarono  ualoro fornente,  nellaqual  zuffa  i Mori  rice 
uerono  molto  danno,  cr  i noftri  con  quefta  uittoria  tornarono  a ritirai  fi  nell'ifo 
la  Diuarin  doue  haueuano  lo  alloggiamento.  Melique  Agri  uedendo  quanto  ma 
le  gli  fuccedeuano  i fuoi  difegni , fi  transferi  da  quel  luogo  in  un’altro  chiamato 
Diochilin  per  fronte  Goa,doue  fi fortificò  con  un  muro  di  legname  : laqual  inu «* 
t ottone  et  fortezza  intendendo  Alfònfo  Dalboquerque,  gli  parue  che  con  dui  mi 
la  buomini  Portoghcfi,cr  de'  Gentili  del  paefe  il  poteua  rompere  facilmente. Et 
ancora  uolendo  affai  tarlo  con  un' imbo fiata,  perciochc  Melique  Agri  era  fapien 
te  nella  guerra  > accortoft  della  flratagema , quantunque  gli  ma>klaffero  inanzi 
lina  battaglia  de’ gentili  del  paefijion  uolle  ufiire  de’  ripari,  ma  ancora  abban * 
donando  lo  alloggiamento  fl  ritirò  all acqua . Alfonfo  Dalboquerque  diffrerato 
di  poterlo  bauere  nelle  mani, in  quel  proprio  di  fi  paflò  ah’ifola  Diuarin,  lafiian 
do  in  quel  paffro  Mannello  della  Ccrda,  cr  R oicrico  Pube  Ilo,  cr  'glifi  ne  tornò 
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a Gol  per  ordinar  le  cofcdcUafortezz*  che  ordinaua  fi  faceffe.  Oratitrouan • 
don  in  quejli  trilligli  ne  fucctffe  un'altro  che  egli  molto  [enti, per  effere  con  Die 
go  Mcndcz  di  Vafconccllo , che  in  quelli fpugnitione  della  città  fi  haueua  acqui 
flato  molto  honore , cr  haueua  fatto  molti  fcruigi  al  Re  con  la  propria  per/ otta 
C r con  la  gente  della  fui  compagnia.Perciocbe  haueua  bollendogli  dato  il  fiera * 
mento  che  non  fi  partijfe  per  Malica  fenza  fui  licentia  ( come  difopra  s'è  detto  ) 
ejfo  c r i Capitani  della  fui  infegna  deliberarono  di  partirfl , obligando  i patroni 
er  i piloti  che  faceffero  ciò^tncora  che  non  hauejfcro  hauuta  licentia  : perciò * 
che  già  haueuano  jolisfatto  con  la  promeffa  effendofl  trouati  alla  Jp ugnati one 
di  quella  Città  douc  haueuano  feruito  il  Rr.  er  uolergh  intertenere  piu  Alfònfo 
Dalboquerque  era  impedire  che  non  andajfero  douc  il  Re  gli  mandaua,  ff  etiti * 
mente  effendo  quelle  nani  di  mercanti  particolari  che  ondulano  a cercar  carica, 

C r non  erano  obligati  a } pendere  tempo  in  quella  guerra  di  Goa.Finalmente  mef 
Jl  in  ordine  per  partire  quanto  piu  fecr  et  amente  poteuano,  di  notte  ufeirono  per 
la  bocca  del  fiume  di  Gol,  di  che  toflo  Alfònfo  Dalboquerque  ne  fu  auifato , er 
alcuni  uogliono  dire  che  gli  feopriffe  ciò  Pietro  Quarefima  che  era  uno  de'  Co* 
pitoni  della  compagnia  che  non  uolle  ufeire  con  gli  altri  : iquali  erano  Diego 
Meniez , Dionigio  Cerniche , cr  il  nauilio  di  Baldafar  di  Silua  che  fi  ritrouaua 
amalato  in  Cananor.  Dietro  iquali  Alfònfo  Dalboquerque  toflo  mandò  un  bit* 
ttUo,(yin  ejfo  Bafliano  Rodrigucs  che  ora  ferue  di  giudice  della  bilancia  della 
moneta  con  una  lettera  per  Diego  MendezJT  con  un’ordine  a Duarte  di  Situa , 
er  a Gemes  Teffcira  Capitano  di  due  galee  che  feorreuano  per  quella  foce,  iqua 
li  il  proteftaffero  che  tonuffero  indietro  folto  pena  del  maggiore . Giunto  B <** 
diano  Ruiz  a Diego  Mendczgli  fece  credere  chcAlfonfo  Dalboquerque  fi  ri • 
troiana  in  una  delle  galee.  Con  laqual  aflutia,  percioche  una  di  effe  che  lofegui 
tò  faggiunfc,pcr  la  commifione  che  da  Alfonfo  Dalboquerque  haueuafparò  al 
cuni  pezzi  artiglieria,con  che  uccife  dui  huomini  di  Diego  Mcndez,CT  lo  ni 
fc  in  grande  fpauento . onde  parendogli  ckcfoffeil  nero  che  Alfonfo  Dalbo* 
querque  fofje  neUa  galea, crfoffe grande  crimine  difrnderft  nel  fuo  confpetto,ft 
refe  a ManueUo  della  Cerda,Roierico  Ribello, cr  a Simon  di  Andrada,che  an* 
coro  per  terra  a c inailo  andarono  fino  alla  foce, per  effere  il  tempo  cotrario  per 
cagione  della  crcfccntc  dell  acqua  per  andar  per  mare , cr  quiui  prefero  battelli 
per  ciò.  Finalmente  Diego  Mendez, Dionigio  Cerniche , cr  Pietro  Quarrfmta 
furono  prefi  cr  condannati  col  proceffo  delle  colpe  loro,  perche  ueniffero  a reti 
dere  conto  di  fé  in  quefìo  regno  dinanzi  il  Rr  > cr  furono  appiccati  un  patrone 
CT  un  piloto  dalle  ucrghe  delle  naui  come  piu  colpeuoli , cr  a dui  altri  di  minor 
colpa  diede  uit  a per  priegbi  CT  inter  et  fiorii  di  alcuni  ambafeiatori  del  Re  di 
Harfìnga  che  erano  prcfcnti,J  quali  per  molti  rijpetti  uolle  compiacere. Alcu* 
ni  uolfero  dannare  quefla  opera  che  Alfonfo  Dalboquerque  fece  dopò  che  egli 
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fi  rifolue  ad  mitre  i M alaca  : dicendo  che  la  cagione , perche  haueua  rhenuio 
Diego  Mendcz  dopò  la  prefa  di  God , era  piu  toflo  perche  ei  voleua  andare  in 
perfona  a quejìo  negotio  di  Malacd  > che  per  bifogno  che  baueffe  detta  gente  cr 
natali]  che  Diego  Mendcz  condueeua.  Ma  pare  che  quejìo  ncgotto,ancora  che 
T tnt catione  di  Alfonfo  Dalboquerque  foffe  quefla,  procedeffe  di  permeatone  di 
i lina  : percioche  nell’andata  che  ftce  a Malaca  conducendoul  tante  naui ,er  gen 
te, come  piu  oltre  ucderemo,hcbbe  affai  differita  in  cóquiftare  quella  Città > che 
poteuafar  Diego  Mendez  fe  non  quel  che  fece  Diego  Lopes  uolcndo  mettere  il 
negotio  nette  arme  come  caualiere  ammofo,onde  fi  farebbe  minato.  Vero  anco* 
ra  che  gli  animi  di  coloro  che  gouernauano , appreffo  i gouernatori  fieno  con* 
dannati*?  tal  uolta  con  ragionevoli  fi  dee  reprobare  lopcra  : percioche  come 
fono  mimfbri  del  ben  commune,Dio  drizza  lo  effetto  di  quella  del  modo  che  gli 
piace  ancora  che  eft  l ordinino  al  modo  loro. 

Le  opere  e?  prouifioni,che  Alfonfo  Dalboquerque  fece , e?  ordinò  in  Goa, 
& la firada  che  tenne  per  andar  al  mar  Roffo,cr  poi  a Malaca.  Cap.  x. 


R4  le  altre  cofe  che  Alfonfo  Dalboquerque  ordinò  per  la  guardia  di  quel * 
la  Città  di  Goaja  principale  fu  una  fortezza , attaquale  mtfe  nome  Ma * 
nuetta,  per  memoria  del  Re  Dan  Mannello , nel  cut  tempo  ella  fu  prefa.  > 
Et  accioche  il  nome  fuo  di  Alfonfo  Dalboquerque, cr  di  tutti  ( Capitani  et  gen 
tilhuomini  principali  non  rimanefjcro  fepolti  in  un  coft  tllufbre  fatto,  comanda • 
pa,cbeftmetteffe  una  pietra  in  un  luogo  notabile  duna  torre,nettaquale  fi  dice* 
tu  quando  t?  per  chi  quella  Città  fu  conquijlata  da'  Mori.  Sopra  ilqual  nego * 
tio  Alfonfo  Dalboquerque  fi  urie  cofì  tormentato  dagliflefii  huomini , alcuni , 
perche  nò  erano  de’  primi  di  quella  nominati,  altri  perche  non  erano  nomati, chi 
uollefìfaceffe  un’altro  breue  nella  medeftma  pietra  in  un’altra facciata,nelquak 
fi  leggeuano  quefìe  parole  detta  fcrittura . Lapidem  q^v  e m re* 
probavervnt  af.dificantes  factvs  est  c a* 
rvT  angvli.  Et  r altra  facciata  detta  concorrenza  rimafe fjfa  nel  mtt 
ro,cr  in  quejìo  modo  tutti  furono  fodis fatti  : percioche  al  Portoghefe  piu  duo* 
tela  laude  del  uicino,che  il  fllentio  del  fuo.  Et  quindi  auuiene,cbe  i fuoi  fatti  ef« 
fendo  degni  di  molta  laude  appreffo  legenti,per  quella  cagione  di  concorrenza 
Cr  emulatone  rimangono  fepolti  nell oblio  : dellaqual  uerità  rihabbiamo  effe* 
rienza  nella  fatica  che  hauemmo  in  leuar  del  petto  loro  le  cofe  del  difeorfo  di 
quella  hifloria,  cr  Dio  riè  teflimomo  che  quefìa  è la  maggior  fatica  che  in  qlla 
babbi  amo.  Oltra  quella  memoria  degna  di  chi  la  faceua  fare , Alfonfo  Dalbo* 
querque  ne  fece  in  quella  Città  delle  altre  di  minor  laude , che  fu  battere  moneta 
d’oro  vd  argento,  & di  rame  : la  prima  moneta  chiamò  mannelli  ; la  feconda 
• ■ - fieri. 
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fori,  cr  wir  fori,??  la  terza  di  tome  ledi  : per  il  latterò  (?  fattura  dtllaqdt 
le  fabricò  una  gran  cafa,  laquale  i Gentili  del  paefe  maestri  di  queho  mrflitrelx 
tolfero  ad  affino  per  dui  mia  pardai  all’anno, che  ridotti  alla  noftra  moneta  fono 
mille  e cinquecento  feudi.  Fece  ancora  un'altra  opera  a laude  di  Dio,  cr  di  gran 
miri-  de  prudenza , udendo  che  i Gentili  riceueuano  uolontieri  il  noftro  modo  étgo* 
uemo,cr  il  trattamento  che  gli  face  uomo,??  che  le  donne  Canarine  del  paefe  pi 
rimonte  accettati  ano  uolontieri  la  noftra  gente  fenza  quegli  fcropoli  di  rcligio * 
ne , che  kaueuano  quelle  del  Malabar  de'  Udiri , ch'eia  piu  nobile  appreffo  quei 
Gentili  : le  quali  non  polfòno  effere  maritate  fe  non  con  propri  Promani,  cr  effet i 
do  elle  communi  a loro  non  riceuono  altro  huomo  fuori  di  queflo  genere  fotto  pe 
na  di  rimanere  infami, come  di  fopra  fendemmo.  Confiierate  lequali  cofcj?  ai 
ir  ora  ue  tendo  il  filo  dt  quella  Città,c?  che  il  paefe  d intorno  prametteua  molte  cù 
ic  per  afiictir are  lo  flato  dtU'  India  fe  (òffe  popolata , cr  poteux  effere  metropoli 
jrfcflr  altre  cofe  che  piu  oltre  conquiftaftimo,??  quefta  popolatione  non  poteua  tf 
fere  fenza  confortio  di  donne  : mife  ordine  di  maritare  alcuna  gente  P ortogjbefc 
le on  le  donne  di  quell  i'ola  cr  Città,facendo  Chriftiane  quelle  che  erano  liberei 
altre  fchiaue  che  i follati  prefero  nella  fpugnatione  della  Città , cr  le  haucuano 
pcrlorfcruitiofc  alcuno  fi  contentaua  di  effa  per  pigliarla  per  moglie  la  compra 
va  al  patrone, cr  per  matrimonio  la  conflgnaua  a coftui  come  a fuo  marito:  da* 
dogli  de' danari  del  Re  cinquanta  feudi  per  il  fornimento  cr  apparecchio  deliaca 
fa,cr  alcuni  palmeti  cr  poffefiioni  di  quelle  che  neWifole  rimafero  deuolupte  & 
fhnza  patrone  con  la  fugga  de'  Mori.  I Gentili  del  paefe  al  principio  quando  Al 
fònfo  Dalboquerque  gli  toglie  tix  le  figliuole  fe  alcun  huomo  fi  contentaua  di  effa 
per  pigliarla  per  moglie,  riceueuano  in  ciò  frondaio , cr  lo  ftimauano  uiolenza * 
tna  poi  che  uidero  le  figliuole  honorate  con  robba  nel  paefc,ilche  dianzi  non  bau 
veuano,cr  che  eglino  per  cagione  loro  erano  ben  trattati,??  prcualeuano  fopra 
gli  altri  Gentilitconobbero  che  colui  che  hautua  piu  figliuole  da  maritare  bau e* 
vaia  uita  pitt (latra.  Finalmente  co  i doni  e?  favori  che  Alftmfo  Dalboquerque 
faceua  a quefli  noucUiffioffuennc  in  tanto  crefcimmto  appreffo  la  gente  minuta 
quefla  confingumità  cr  matrimonio, che  maritando  Alfonfo  Dalboquerque  una 
Motte  alcuni  kuomini  in  cafa  fua,quàdo  fi  partirono  finite  le  cerimonie  deQo  (fon 
falle  io  menando  ogni  uno  a cafafua  la  fua  mogliera,pare , che  con  la  moltitudine 
della  gente,perche  non  ti erano  molti  torchi  che  le  accompagnaffero  perderono 
le  donne,  onde  cercandole,  percioche  la  luce  non  era  troppo  chiara  le  cangiala» 
oo.  Ma  il  feguente  dì  accortili  dell errore  del  cangio  disfecero  f inganno  pretta 
drudo  ogni  uno  quella  che  haueua  accettata  per  moglie  cr  mandando  le  cofe  che 
tocc aitano  aW honore  f una  per  f altra.  E t percioche  in  queflo  principio  /agente 
minuta  non  ufaua  troppo  cerimonie  nel  maritaggio , o (èffe  fchiaua  d alcun  gena 
tiibuomo  di  che  già  n'baueua  hauuto  ufo  , omonime  tue  tratta  dalli  gregia  dà 
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Gentili &r  fatta  Chrifliana  la  ricettata  per  ritoglier AA?  contcntauajl  con  U don 
tc  che  Alfònfo  Dalboquerque  gli  iattaw  fattori  che  gli faceua  chiamando  que • 
(li  tali  mitizzi  getter  t,cr  le  donne  figliuole  : erano  tutte  quelle  cofe  foggetto  di 
mormorare  fra  alcuni  gentiluomini.  Spet  talmente  quando  Jentiuano  dire  ad  Al 
fonfo  Dalboquerque,  che  baueua  ffrtriza  in  Dio  di  J'ueUere  le  cattiue  radici  cht 
in  quella  Città  erano, lequah  radici  nano  i Mori,cr  che  piantarebbe  piante  co» 
tohce,cbe  frutt afferò  alaude  di  Diojando  popolo  che  per  il  fuo  nome  con  ora » 
tioni  e r arme  conqutftaffero  tutto  queir  Oriente.  A che  diceuano  quei  morrno* 
rotori  che  quella  fua  fatica  era  come  una  uigna  di  uiti  Jeluaticbe  c r bafiardeffr  e 
tialmente  effendo  delle  piu  uili  del  regno,  lequali farebbono  mangiate  dal  primo 
tifino  di  fatica  che  in  quella  Città  ucnijjc  : percioche  (Tutta  gente  tanto  mie  qual 
era  quella  che  per  quella  uia  fi  maritauajion fi  poteua  affrettar  frutto  che  hauefr 
fc  bonore , nc  le  qualità  per  quelle  cofe  che  Alfonfo  Dalboquerque  fi  promette * 
ita.  Contea  lequali  ragioni  di  quefti  h uomini  di  poca  confideratione  la  regola  del 
mondo  fi  mofiraua  pronta  : poi  che  ueggiamo  che  tutto  fu  popolato  di  piu  bufi 
principi]^  di  gente  che  pofiiamo  chiamarla  fida  de  gli  huomini.  Che  fc  eglino 
baueffero  confiderai o i principi]  di  Roma  noéro  capo  monarca  delTlmperio  Ro 
mano  il  piu  nobile  di  tutta  la  terrajiauerebbono  trottato , cht  fu  un  confortio  di 
gente pafior ale, o per  dir  meglio  un  ricettacolo  de'  malfattori .Et  c he  legiouani 
Sabine  che  eglino  ritennero  per  pigliarle  per  mogli , fe  bene  erano  piu  bianche 
per  cagione  del  clima,non  crono  di  piu  nobil  fangue  che  le  Canarine  jxc  baueua * 
no  piu  conofctmento  di  D io,ne  i loro  mariti  bautuano  da  infognarle  alcuna  calo 
lica  dottrinarne  meno  nei  loro  ffronfalicij  farebbono  concorfi  due  inlcntioni  in 
» m uincolo  di  confmimento  come  ricerca  Tatto  matrimoniale  : eccetto  un  empi 
to  diforza,il  cui  fine  fu  un  commune  flupro , al  tempo  che  il  bollitore  mone  uà  i 
piedi  al  fuon  del  flauto  pafior  ale  fecondo  che  motteggia  il  lor  poeta  Giuuenalc, 
Ut  per  non  andar  per  tutto  il  mondo  cercando  tutte  le  grandi  popolationi  di  cf» 
fo principale  da  bafii fiimi  fondatori , uenghiamo  agli  e [empi  di  cafa , er  ricerj 
chiamo  T ifola  della  Maderajc  ifole  Terze, capo  Verde,SanTomafo,cht  furono  f 
lor  primi  popolatori , er  ci  nffronderamo  che  non  uoghono  dirlo  perThotiort 
de?  lor  nipoti  che  hoggi  uiuono,etpoffono  hoggimai  per  nobiltà  contendere  con 
la  Mbiltà  Romana.  Finalmente  percioche  Alfonfo  Dalboquerque  in  quefte  cofe 
baueua  difeorfo  di  molta  prudenza , ancora  che  fapeffe  quanti  domatori  haueffi 
di  que  fi  a fua  opera,non  ùfciaua  di  andar  con  efjà  manzi  •'  onde  per  piu  confon» 
icrc  quefti fiioi  contrari]  ,fra  quefti  maritati  fcielfe  quelli  di  miglior  quali tà,c% 
piu  atti , fra  i quali  comparti  gli  offici]  del  gouer no  della  Città,  come  Cen» 
fori , Edili , Giudici , Cafiellani  > cr  altri.  Ma  il  demonio  ordiua  tante  cofe  per 
intuita  di  que  fi  a fanta  opera,  che  Alfonfo  Dalboqiter  que  hebbe  affai  difficulti 
infermarla  contro  il  parere, cr  uolontà  di  molti , Pcrciocbc  come  la  $ente  no» 
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bile  ficcui  piu  confo  di  torture  in  queflo  regno  di  Portogallo , che  di  maritar) i 
fuori,  er  tutti  fapcuano  che  ri  fcriueua  al  Re  Don  Minutilo  le  grandezze  del » 
le  cofc  di  Goa , cr  quanto  fondamento  doueua  far  di  effa  per  afiicur are  lo  flato 
deliindia , rendendo  per  ciò  molte  ragioni , erano  tutte  quefle  cofe  disfatte  nel 
fuo  concetto  con  alcune  lettere,che  i Capitani  et  officiali  che  non  amauano  trop 
po  Alfonfo  Dalboquerque gli  fcriueuano,  narrand og I / ogni  uno  Icfue  cofe,ey  di 
tendo  quanto  era  cofa  imponibile  che  quella  Città  jipot  effe  conferuare , perche 
haueua  per  auuerfario  il  maggior  Principe  M oro  di  quelle  bande. llquale  conpo 
ca  fpefa,folamente  uenendo  a mangiare  i frutti  delle  terre  férme  di  Goa  la  terrei 
he  continuamente  jfjèdiata  : di  modo  che  conueniua  che  fempre  foffe  piena  di 
fante , cr  chele  fue  armate  non  attendeffero  ad  altroché  a impedire , che  f Hi* 
dalcan  o ifuoi  Capitani  non  paffaffero  ntWìfola  ■ Finalmente  il  demonio  s inge • 
gnà  di  tal  maniera  uedendo  la  diligenza  che  Alfonfo  Dalboquerque  faceua  j 
per  conferuare  il  poffeffo  di  quefla  Città  , CT  popolarla  di  gente  marita» 
ta,cr  chefaceffero  conto  di  uiuere  in  effa,  c r di  non  tornar  piu  in  queflo  regno » 
'che  per  rimouerlo  di  qua  aflutamente  fu  meffo  fuoco  alle  naui  che  nell arfenale 
erano  : perche  erano  cagione  che  Alfonfo  Dalboquerque  attendeffe  alle  cofe  di 
quella  città , dubitandofì  che  effendo  finite  andando  egli  ad  Ormuz  o attofbretto 
del  mar  Roffo,uenijfe  fiori  di  qua  un'armata  di  Mammalucchi,come  er a ordina s* 
to , cr  s’impadronifpro  delle  fortezze  di  Cocbìn  cr  di  Cananor  in  quel  tempo  • 
M a auuenga  che  queflo  fuoco  fòjfe  meffo  per  induftna  di  alcuno  de'  noflri,fecon* 
do  il  piu  certo  fofpetto , ouero  da  alcun  moro  o gentile  del  paefe , nondimeno  fa 
fpento  come  Poltro  che  già  fu  meffo  nette  cafe  del  borgo,lequali  erano  coperte  di 
paglia materia  doue  fi  accefe  bene  : cr  cofì  quello  come  quello  dette  naui  dello 
piu  Alfonfo  Dalboquerque,perche  ui  tenefjè  miglior  guardia.Et  fecondo  la  dif  * 
freniti  er  fatica  che  netta  popolatione  cr  conferuatione  di  quefla  città  hebbe  in 
quelli  primi  principi], con  uerità  fi  può  dire, che  furono  piu  le  contrarietà  che  in 
ciò  hebbe  di  quel  che  furono  gli  affalti  perconquiflarla  er  torlo  di  mano  a’  mo * 
ri  : cr  piu  figli  è debitore  , cr  r degno  di  maggior  lode  per  la  prima  opera , che 
per  quefla  fecondatpercioche  popolarla  er  difenderla  dalle  contradittioni  de’  no 
Uri  fu  opera  propria  fua,er  conquijlarla  fu  di  tutti.  Et  bauendo  con  affai  diffi* 
cultàer  fatica  accommodate  le  cofe  che  conueniuano  per  il  gouemocr  gnor-a 
dia  di  effa , deliberò  di  andar  a far  un’altra  opera  che  il  Re  glifcriueuaflrettifii * 
manente  che  faceffe:  laquale  era  che  in  ogni  modo  procacciale  di  occupar  U 
città  di  Adem  che  giace  fuori  dette  porte  detto  Bretto  del  mar  Roffo,cr  ui  face  fa 
fé  una  fortezza  per  impedire  il  paffo  atte  naui  de’  mori  che  per  qua  ufeiuano  cr' 
entrauano , cr  quando  queflo  non  fi  poteffe  fare  con  qualche  buon  accordo  del 
Seque fìgnor  di  effa,  fi  faceffe  per  forza  di  arme . Ma  nondimeno  entrando  ei  nel 
hflrcftotcr  parendogli  megliorfitopcrlafimità  detta  fortezza  » c r guardi* 
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tU  qutflo  puffo  dette  tuui  de’  mori/ ifola  che  eri  netti  bocci  del  mede/bno  ftrettc 
o r ifola  Camaran  che  giaceua  dentro  di  effo , in  tal  cafo  gli  lafciaua  la  elettiottC 
del  luogo  poi  che  haueua  da  uedere  per  fé  c r non  per  la  injòrmatione  altrui.  La* 
qual  fortezza  ancoraché  per  Tauuenire  feruiua  per  impedire  la  generai  nauiga - 
tione  de'  M ori  di  quello  flretto , particolarmente  conueniua  che  allora  fi  faceffe 
per  refìflere  a una  groffa  armata  che  il  Soldan  del  Cairo  nuouamcntc  appare  c*. 
chiaua  nel  porto  di  Soez,ch'è  nell  ultimo  feno  detto  flretto  del  mar  Roffo, freon* 
do  lauifo  che  il  Re  Don  Minutilo  haueua  per  uia  di  Leuante . Di  modo  che  per 
il  gran  bifogno  che  haueua  di  concorrere  a queflo  negotio  cofl  importante,  qui 
to  piu  breuemente  potè  ordinò  le  cofe  di  Goa  perpartirfl  : lafciandoui  quattro* 
cento  faldati  de’  quali  ottanta  erano  a canotto,  iquali  erano  del  Re , di  quelli  che  SoUni  iifcùd 
ut  fi  hebbero , cr  furono  diuifl  fra  le  perfbne  che  erano  folite  a combattere  a co *■  co  *uuiu  ** 
uatto.  Et  al  gentile  Melrano  lafciò  cinque  mila  pedoni  del  paefe  che  andaffero 
per  le  Tanadaric  di  terra  férma  rifeotendo  le  entrate,  lequali  come  difopra  dice» 
tuo,  effo  le  haueua  tolto  ad  affitto , cofl  quelle  della  propria  ifola , come  quelle  di 
. terra  ferma  per  cinquanta  dui  mila  par  dai  affanno  diuife  in  quello  modo,  dodeci 
che  pagana  rifola  di  Goa , cr  quaranta  le  altre  ifolc  e r le  terre  férme  che  erano 
uenute  atta  nofhra  ubidienza.  Et  nella  città  lafciò  per  Capitano  ergouemato* 
re  Roder ico  Rabello  da  Caflelbianco  c aitandolo  fuori  del  gouerno  di  Cananor , 
perche  quefla  città  era  cofa  di  maggior  importanza , cr  effo  degno  <Tun  tal  off* 
ciò  per  le  fue  molte  uirtu , ancora  che  uifoffero  altre  perfone  di  piu  nobile  fan * 
gue  : cr  fice  Calettano  Funcefco  P antoffa  figliuolo  di  Pietro.  Et  nomò  per 
fattore  Francefco  Comincilo,  perche  era  huomo  che  intendeua  le  cofe  del  corner 
tio  : cr  furono  fcriuani  del  fuo  officio  Giouan  Teffeira  figliuolo  di  Giouan  P az 
Zagna  Dalanquer,  cr  Vicenzo  di  Acofta  figliuolo  di  maefìro  Alfonfo  Medico. 

Lafciò  ancora  per  Capitano  del  mare  detta  città  Duarte  di  Metto  di  Serpa  con 
alcuni nauilij  dirmi  che  feorreffero  intorno  F ifola  : ilqualc haueua  daubcdire 
Mannello  detta  Cerda^che  era  in  Cocbin,  cr  rimaneua  con  titolo  di  Capitano  ge 
iterale  di  tutta  la  cofla  deff  India  con  alcune  uclc.  Et  ancora  haueua  da  ubidirlo 
Diego  Fernando  di  B egia  quando  ueniffe ],  ilqualc  per  ordine  di  Alfonfo  Dalbo* 
querque  era  andato  a disfare  la  fortezza  di  Cocotora,come  il  Rf  comandaua  ue 
dendo  che  giouaua  poco  per  il  fine  che  fu  fatta  : di  che  era  Capitano  Pietro  Fcr* 
reira  che  in  queflo  tempo  era  morto  fenza  che  il  fapeffe . Et  haueua  ancora  Die 
go  Fernando  in  commifiione  che  con  altri  dui  nauilij  di  fua  compagnia  di  che  era 
no  Capitani  Antonio  di  Matos  cr  Goffi  aro  Cam , disfatta  la  fortezza  » C r rac* 
colta  la  gente  di  effa  in  quefli  nauilij , cr  nella  fua  naue  feorreffe  per  quella  cofla 
di  Arabia  per  fronte  a Cocotora  cr  affiettaffe  Alfonfo  Dalboquerque,perciocbe  j 
diffegnaua  di  andar  atto  flretto  per  far  quel  che  difopra  dicemmo. Et  quando  pu* 

re  non  lo  trouaffe  per  tutto  Maggio  » che  era  il  tempo  che  poteua  affienare  in 

TV quella 


Deca  feconda 


f (fuetti  co/li, in  tal  cafo  fe  ne  andaffe  d Mafcate,cr  non  trovandolo  quiui,fe  ne  M 
dajfea  ucrnare  a OrmuztCT  cbiedeffe  il  tributo  di  Re,£r  quindi  fe  ne  uenijfe  di • 
f India  per  tutto  A godo . Ora  dato  quello  ordine  in  tutte  quejle  cofe  Alfonfo 
Dalboquerque  mife  in  punto  la  fua  armata,moforàdo  ebe  uoleuafdr  queflo  itiag 
gio  doue  mondana  inondi  Diego  Fernando  : ma  poi  per  quel  che  fucceffe  fi  uii • 
de  chiaro  che  [animo  fuo  era  di  far  un’altro  cr  non  quejto . Perciocbc  andan* 
do  con  tutta? armata  afoauoltadeUo  foretto  di  Mecca  effendo  già  nel  fine  della 
nouigotionc  o monzan  che  ejti  dicono , tempo  nelquale  fi  poteua  piu  nauigor 
per  quella  banda  > tornò  ad  arriuare  in  Goa  auanti  che  paffaffe  le  fecche  di  Po* 
doua . Surto  nella  bocca  del  fiume  di  Goa  in  conflglio  propofe  £ Capitani , che 
fanimo  fuo  erodi  far  quel  uiaggio  dello  foretto , fecondo  che  già  gli  haueua  det 
to,cr  che  come  efii  fapeuano  la  cagione  per  laquale  egli  era  partito  cofì  tardi 
tra  fiata  per  lafciar  accomnodate  le  cofe  di  Goa^accioche  fòjfcficura  delle  cor * 
rerie  cr  mole  file  de'  Capitani  detTHidalcan . Onde  uifio  quel  grande  apporre * 
chio  che  haueua  fatto  per  quella  imprefa  dello  firctto,cbc  la  maluagità  de'  tem* 
pi  non  gli  lafciauano  fare, cr  che  la  monzan  loro  era  a popa  per  Malaca,gli  pa 
reua  fojjc  molto  piu  conueneuole  al feruitio  del  Re  che  feguitaffe  queflo  uug* 
gio  che  metterfì  nel  fiume  di  Goa  a mangiare  le  uettouaglie , che  baucuano , cr  ' 
doue  forfè  che  potrebbono  patire  un’altra  tal  necefiità  di  fame,  come  già  in  effo 
fi  uidero,  per  effere  le  uettouaglie  poche , cr  la  gente  molta  fenza  che  kauefjero  ; 
il  modo  in  quei  mcfl  del  uerno  di  potergli  andar  a cercare . llqual  maggio  di  J 
M alaca  non  era  tanto  di  fua  uolontà  quanto  perche  il  Rr  lo  comandaua , come 
cofa  che  ei  molto  deftderaua,cr  di  che  loro  n’haueuano  la  efperienza  nelT onda* 
ta  di  Diego  Lopes  di  SequeirOyCT  in  quelle  naui,  neUequali  Diego  L opes  di  Va  1 
fconceUo  andò . Ora  propofte  quefte  cr  altre  ragioni  da  Alfonfo  Dalboquer*  \ 
que  tutte  dirizzate  a fine  di far  queflo  uiaggio , ancora  che  fra  lui  cr  i Capita * 
ni  foffero  diuerfl  pareri , nondimeno  fi  accordarono  cr  conchifero  in  ciò  che  a ; 
lui  pareuajiedendo  che  defideraua  tanto  quefoa  imprefa  di  Malaca,  et  molti  dif* 

■ feroyche  quefia  era  fiata  la  cagione  che  interteneffe  Diego  M endes . Prefa  que • 
foa  rifolutione  parti  tofio  alla  uolta  di  Cananor  doue  fi  ritrouaua  Capitano  Die 
go  Correa  figliuolo  di  Paio  Correa  in  luogo  di  ManueUo  di  Ac cugna  figliuolo 
di  Trifian  di  Accugna , ilquale  rimoffe  di  qua  per  alcune  cofe  t cr  rimaneva  in 
Goa  amalato  doue  poi fini  ( come  uederemmo.  ) llqual  Diego  Correa  fu  fatto 
febiauo  con  altri  che  andavano  in  compagnia  di  Alfonfo  di  Norogna(come  di* 
fopra  dicemmo  ) cr  era  venuto  quivi  infieme  con  Francefco  Pereira  di  Berredo 
ambtdui  per  parte  loro  per  licentia  del  Re  di  Cambaia  a pregar  Alfonfo  Dal* 
boquerque  che  gli  leuaffe  di  quafii  che  piu  ne  faremmo  maggior  ment ione.  Pro • 
ttifia  la  fortezza  di  Cananor  parti  alla  uolta  di  Cochin,nelqual  uiaggio  lo  tro* 
furono  Giorgio  Botteglio  di  Pombale , cr  Simon  Alfonfo  che  come  capitani  di 
> due 
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« lue  cardueUe  fcomuano  per  il  paggio  di  Calecut  in  guardia  di  quella  coffa  : 
squali  poco  auanti  haueuano  rotta  una  naue  groffa  c r ricca  che  ueniua  di  Aire* 
ca,ma  non  le  poterono  far  altro  che  dar  con  effa  nella  colla  doue  i mori  [campa* 
tono  perfaluar  leperfonetneUaqual  battaglia  morirono  molti  di  loro  e r de'  no* 
^bri  fet  te, quattro  nella  carauella  di  Giorgio  Botteglio,  c r tre  in  quella  di  Simon 
Alfonfo. Giunto  Alfonfo  Dalboquerque  con  tutta  Carnata  c r con  quefle  cara * 
velie  che  ancora  conduffe  in  Cocbin  nel  fine  di  Aprii  e, il  Rr  uenne  tojlo  a uifl* 
tarlo , ilquale  intendendo  da  lui  il  uiaggio  chefdceua  con  molte  ragioni  il  con = 
tradijfe  mettendogli^  inanzi  molti  inconucnienti  importantifitmi  allo  flato  del = 
rim/ù,cr  alle  fortezze  che  ui  lafciMafatte.lquali  argomenti  Alfonfo  Dalbo * 
juerque  gli  disfece , fentenio  nelle  ragioni  che  gli  diceua  che  ciò  era  opera  c r 
tjlutia  de'  mori  mercanti  di  Cocbin  che  pratticauano  in  Malaca.temendo  chefe 
tnrendeua  quella  città  ofaceua  pr attica , per  qualunque  uia  che  foffe  perdeuano 
molto.  Finalmente  in  dui  o tre  di  che  Alfonfo  Dalboquerque  ui  fi fermò  proue a 
iendo  alcune  cofe  della  fortezza^  altre  per  ilfuo  uiaggio,  cr  lafciando  Ma* 
nurUo  della  Cerda  con  quattro  uele  per  guardia  della  coffa  ( come  dicemmo  ) e i 
ir»  una  naue  c r Pietro  di  Fonfeca,Antonio  di  Sà  c r Simon  Alfonfo  ogni  uno  nel 
lafua  caraueUa,parti  per  M alacaa'  dui  di  Maggio  con  decinoue  uele.  Dellequa 
ìi  erano  capitani, Don  Gimanni  di  Lima,  Antonio  di  B reo,  Bafliano  di  Miran* 
da,  Arias  Pereira,  Fernando  Perez  di  Andrada , Simon  di  Andradafuo  fratello, 
Giorgio  Nugnez  di  Lion,  tìafparo  di  Paiua , Gomez  Tejfeira , Nugno  Vaz  da 
Cafltlbianco,  Duarte  di  Silua , Pietro  Dalpoem  fecretario,  Giorgio  Botteglio, 
Dionigi o Fernando  di  MeHo,Simon  Martin  Caldeira,  Alfonfo  Perfona,  cr  Fra 
nfeo  Serrano.MeUaquale  annata  conduceua  mille  quattrocento  follati  ottocen 
■ 0 Portoghcfì  a- gli  altri  Malabari  di  fpada  cr  targa  arme  con  che  efi  combat* 
tono . Et  percioche  in  quejlo  uiaggio  che  Alfonfo  Dalboquerque  fece  ufc't  della 
■offa  deWl  ndia,  cr  nauigò  per  nuoui  mari  prendendo  porti  di  regni  et  terre  fini 
juel  tempo  da  noi  non  fapute,  eccetto  da  quel  breue  uiaggio  che  Diego  Lopes 
li  Sequeirafece  contra  quelle  bande  orientali , cr  finalmente  prefe  ilpoffeffo  di 
Juella  ricchifiima  Malaca  fituata  nell  Aurea  Cberfonefe  terra  cofl  celebrata  da 
ili  antichi  geografi,  però  noi  entraremo  nella  conquida  di  effa  col  principio  del 
feflo  libro  nuouo  in  ordine,  cr  il  fecondo  dopo  che  Alfonfo  Dalboquerque  co* 
vincio  a ef  r citare  f officio  di  capitano  generale  di  quelle  bande . 

Il  Fini  osi  quinto  libro. 


: i 


D E L li  A S I A 


I **•  t ». 

Del  S.  Giouannì  di  Barros  Configltero  delChri- 
I jh ani fimo  Recedi  Portogallo  : De' fatti  der 

Portoghefinello  fcoprimento  & conquida  de 
mari  & terre  di  Oriente 

DECA  SECONDA 

V ■ *•••-.  * 

LIBRO  SESTO. 

Nelqual  fi  contiene  la  prefa  del  regno  di  Aia-  j 
laca , & ciò  che  poi  ydlfonfe  Dalhoquerque  \ 
fece  ne  gli  anni  AiDX  1.  & AIDX IL 

Si  dtfcriue  il  J ito  del  regno  di  Malte*, & il  fondamento  della  prima  popola * 
tioni  della  citta,cr  il  trofeo  v cofe  di  effa.  Cap.  x. 

Ella  deferittion  generale  che  facemmo  di  tut 
ta  la  cofla  dclTl  ndia  CT  delle  terre  uicine  recitali 
do  tutti  i Porti  cr  principali  popolationi  del  ma 
ritimo  di  effa , fi  uidde  come  quefìa  città  di  Ma» 
laca  che  Alfonfo  Dalhoquerque  andana  a con» 
quiftare,  era  fituata  in  quella  parte  di  terra  che  * 
geografi  chiamano  Aurea  Cherfonefe.Et  perciò 
che  nelle  t duole  della  noftra  geografia  con  toc» 

chio  fi  può  uedere  Ufltuatione  di  quefìa  città  di  j 

fiala cdyqui) blamente  per  intelligenza  della  hiftoria  trattaremmo  della  edifica» 
tione,comertio,cr  cofe  di  effa, fin  a lo  fiato  nelquale  Alfonfo  Dalboquerq;  ginn 
fe  al  fuo  porto  quanto  piu  breue potremmo.  Ma  nondimeno  prima  che  entriamo 
nella  narratione  di  quefìe  cofe , perche  come  quefìa  hiftoria  è fcritta  in  uolgare 
cr  alcuni  che  la  leggeranno  forfè  che  non  intenderanno  quefìa  uoce  Cherfoneft 
fola"  greci'  che  sfitta  molto  da' geografi , però  deonofapere  che  ella  è uoce  Greca , cr  propria » 
cofa  lignifica.  mntc  UM  paiola  particella  di  terra  congiunta  per  una  coflfuttil 
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cofit  come  è il  piede  delU  figlia  del  fico  congiunto  col  ramufceUo  di  effo  : laqual  ' 
figuu  ha  la  terra  Peloponcfc  che  ora  chiamiamo  morta , che  anticamente  era  il 
fiore  della  Grccia,ancora  che  Plinio  uoglia  compararla  con  la  fòglia  del  Piata * 
no  per  la  molta  fomiglianza  che  con  effa  ha . Quejlo  nome  Cherfonefe  ancora 
ebefia  nome  commune  di  tutte  le  terrebbe  hanno  quefla figura,  per  propria  de * 
notatione  della  terra  di  che  i geografi  uogliono  ragionarefempre  gli  danno  uno 
epiteto , cofl  come  a queflo  di  cui  ora  parliamo  Aurea , c r quella  che  fa  il  fiume 
Tana,che  divide  T Europa  dall' Afia,che  loro  chiamano! aurica  Cherfonefe. Quc 
(lanofbra  Malaca  pare  che  habbia  hauuto  quello  epiteto  di  Aurea  per  cagione 
del  molto  oro  che  fi  caua  di  Monancabo , e r Barro  che  fono  due  prouincie  doue 
effo  fi  caua  neirifola  Camatra  : eh' è la  propria  che  gli  antichi  chiamano  Cherfo * 
nefe  penfando  fla  continoua  all altra  terra  firma  doue  ora  è fìtuata  Moloc  a . Il 
tempo  certo  nelquale  quefla  città  fu  edificata^ippreffo  gli  habitatori  fuoi  non  fi 
troua jerittura  alcuna  che  fla  uenuta  alla  nofbra  notitiaifolamente  fi  dice  per  co * 
fa  uera  tra  loro , che  al  tempo  che  noi  entriamo  nell  India  erano  poco  piu  di  du * 
cento  e cinquanta  anni  che  era  ilota  popolata  ,crchela  cagione  della  fua  edili * 
catione  fu  quefla.  Anticamente  la  piu  illuflre  popolatone  che  in  quel  paefedi 
Malaca  fi  trouaua  era  una  terra  chiamata  CingapurO,che  nella  lingua  loro  uuol 
direfalfadimora,  laqual  giace  uà  in  una  punta  di  quella  terra  che  ora  è la  piu  au 
{troie di  Afia fituata  nell'altezza  dimezo grado  dalla  banda  di  Settentrione,  fe* 
condo  la  nofira  graduatone.  Ef  fi  in  quefla  parte  uogliamo  dar  fide  alla  tauola 
di  Tolomeoforfe  è quella  terra  che  ei  chiama  il  grande  promontorio, doue  fittici 
la  città  Z aba  in  che  fa  tanta  computatone  di  due  diflanze  come  cofa  molto  iUu « 
ftre  : percioche  auantila  edificatone  della  città  di  Malaca  in  quella  Cingapu* 
ra,cbe  per  il  f ito  farebbe  quella  Xaba  di  Tolomeo,  concorrevano  tutti  i nauigan 
ti  de’  mari  occidentali  deW  India,  cr  degli  orientali  a effa,  che  fono  le  regioni  di 
Siam,Cbina,Coampa , Cambaia , cr  di  tante  migliaia  difole  che  in  queW oriente 
giaci  orto . Lequali  due  parti  quelli  del  paefe  chiamano  Dibananguin  ,ey  Attz 
anguin,che  uuol  dire  fitto  i uniti  cr  fopra  i uenti  : fitto  per  Ponente,  crfopra 
per  Lcuantr.pcrcioche  come  i principali  uenti  con  che  quelle  bande  fi  nauigano 
procedono  da  dui  grandi  golfi  : cioè,  dal  golfi  di  Bengala , cr  da  un'altro  golfi 
che  fi  difende  contra  le  terre  della  China  rubandofi  in  grande  altezza  della  tra * 
montanara  ragione  di  chiamar  quefla  parte  fopra  cr  quefla  altra  fitto.  Et  un* 
cora  percioche  quando  il  Sole  gli  nafee  fi  alza,  cr  quando  oltramonta  difende, 
che  pare,  che  imita  in  ciò  il  nofiro  modo, onde  diciamo  Levante  cr  Ponente . Et 
quanto  al  fito  di  quefla  grande  città  cinagapura  doue  tutti  ueniuano  a differire 
come  ad  una  generai  piazza  cr  fierajd  alcuni  rimanete  un  mar  Lcuantc,cr  ad 
tltri  Ponente. Et  fecondo  che  i popoli  Molaici  dicono,di  cui  noi  babbi  amo  hauti 
ta  quefla  relatione , nel  tempo  che  la  città  c ingapura  fioriva  era  (ìgnot  di  effa 
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un  Re  nomata  SangeJUga,cr  in  que/lo  medefimo  tempo  utHHe  d morte  un’dltrà  i 
Re  nell' ifola  Giana  fuo  ideino  chiamato  Par  arifa  : ilquale  lafcià fi otto  la  cura  di  : 
goucrnatori  dui  bàbini  fiuoi  figliuoli  raccomodati  ad  un  fuo  jrateUo.Quedo  zio  j 
de'  fanciulli  dopo  che  cominciò  a gouernar  la  Giaua  con  dejlderio  difarfì  Re  uc , 
cife  il  maggior  di  loro, prima  che  fi  foUeuaffiero  contra  lui  i baroni  del  regno:  c T I 
perciocbe  la  fortuna  fempre fauoreggia  ne  i primi  principi j la  maluagitk , ci  ri *, 
portò  tante  uittorie  di  loro,  che  molti  con  paura  fi  mi  fero  a ficampare, cracer* 
care  mioue  popolai  ioni,  fra  iquali  fu  uno  chiamato  Paranu fora . llquale  fessa* 
pando  da  quejlo  tiranno  che  uolcua  ucciderlo  pache  difindeua  la  giuflitia  del 
fuo  Principe , cr  effendo  riceuuto  con  amore  c r corte  fta  del  Re  Sangcfingd  di  i 
Cingapura  die  ei  andò  a cacare  pa  /icari  tà  cr  rifugio  del  fuo  efllio , commefft 
cotra  effo  un'  alaa  maggior  maluagttà  di  qUa  di  che  ei  fi campana : pacioche  non 
flette  troppo  tempo  che  lifodisfice  Ibonorc  cr  cortefìa  cheli  fece  f tenendo  ùt 
come  ruccidcffe,  cr  fi  faceffe  patrone  della  città  col  fauore  della  gente  di  GtaM  ; 
defeco  baueua  condotto . lntefa  quefìamaluagità  dal  Re  di  S um  figr.ort  CT 
fu  oca o di  quejlo  morto , mandò  tojlo  un  fuo  capitano  contra  Paramifora  : ma 
cefi  cojlui  come  altri  che  dipoi  uennero  tutti  tornarono  indietro  con  la  tefla  rot 
ta ; fino  lo  flcjfo  Redi  Siam  con  un  graffo  efacito  di  elefanti  cr  di  buona  gente , 
per  terra  cr  un’amata  pa  mare  uenne  contra  lui.  Par  anafora  non  bauendo  ar * | 
dire  di  affettare  la  potenza  del  Re, abbandonando  la  città  di  Cingapura  con  dui  ! 
mila  huomiiufc  ne  uenne  al  fiume  di  Muar  cento  e quaranta  miglia  da  cingapu  j 
ra  cr  quindeci  miglia . doue  ora  giace  fituata  la  citta  di  Malaca  : nelqual  fiume  I 
in  un  luogo  delle  Juc  ripe  caminando  alquanto  in  fufabricò  una  fortezza  di  j 

gname  douc  poteffe  cjfere  ficuro  temendo  ancora  la  potenza  del  Re  di  Siam.  Perj 
ciocbc  ancoraché  fi  ritiraffe  lafcià  in  quella  città  cingapura  un  fuo  capitano j 
che  lagoucmaffeulquale  poteua  comandare  che  ueniffe  quiui  a cercarlo,  pcicle\ 
ancora  fi  rirrouaua  nelle  terre  del  fuo  flato  cr  dominio  come  era  tutta  quella  co 
fta.  Et  perciocbe  al  tempo  che  P arami  fora  fcampò  da  quejlo  furore  del  Re  di 
Siam , menò  con  effolui  una  gente  che  efii  chiamano  celiati  hit  omini  chetduo* 
no  in  mare,il  cui  officio  c rubare  er  pefcare,col  fauore  cr  aiuto  de’  quali  egli  fi 
fece  flgnore  di  Stngapura , cr  fi  conferuò  per  lo  ffatio  di  cinque  anni  : quando 
* Henne  a ritir arfl  nel  fiume  Muar,  perciocbe  allora  fi  ritrouaua  con  manco  potè * 

re,  dubitando fi  di  loro  non  gli  uoUe  riceuere  nella  fua  popolatone  di  Pagot&T* 
dciudo  fopra  ciò  alcune  ragioni  finte  comandò  che  piu  in  giu  faceffero  la  loro  po 
pohtionc  . I celiati  ancora  che  la  loro  habitatione  fta  piu  tolto  in  mare  che  ili 
terra,  cr  doue  gli  nafeono  i figliuoli  quiui  gli  nudrifeono  fenza  farne  alcuna  ha 
bit at  ione  in  tcrra,non  uolfero  tornar  in  quelle  bande, cr  per  allora  fi  firmarono 
on  le  P cagionc  di  habitare  nelld  ripa  <T un  fiume, doue  ora  giace fltuata  Molacaquin * 
kebbe  orìgine,  deci  miglia  dal  fiume  di  Muar  doue  Paramifora  ficc  la  fua  habitat  ione. Etlapri 
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1JH  popolatone  che  fecero  fu  in  un  monte  che  giace  fopra  In  fortezza  che  noi  ni 
habbumo, nelqiul  trottarono  alcuna  gente  del  paefe  cjiujl  mczo  faluatici  nel  ino 
dodellorouiuere  : la  cui  lingua  era  la  propria  Malata , che  tutta  quella  gente 
ufaua,  cr  con  laquale  quejli  c e Ila  ti  s'intcndeuano  - Fra  iquali  ancora  che  tojlo 
nel  principio  alcuni  jlfchiuaffero  degli  altri  per  la  differenza  del  uiuere  : non * 
dimeno  per  il  mezo  delle  donne  Ji  che  i celiati  fi  uedeuano  priui  uennero  tutti  4 
congiungerfì  in  una]  popolatone  : conferuandofì  tra  loro  con  lo  efrrcitio  a che 
erano  auuezzti  celiati  portando  diuerfe  cofe  del  marc,cr  1 Molai  raccogliere* 
do  i frutti  della  terra.  Et  percioche  il  luogo  dotte  fi  aitano  perche  hoggimai  era * 
no  molti, era  firetto,mutarorfì  di  qua  tre  miglia  in  fu  per  il  fiume  in  un  monte  di 
longhezza  di  dui  mi  glia, che  efii  chiamarono  B eitan,  alle  radici  delqualc  giace* 
ua  una  grande  campagna,illaquale  ancora  mi  fero  quejlo  nomr.colqual [ito  per* 
che  era  grande  cr  commodo  cr  fapcuano  che  Paratnifora  habitaua  in  un  luogo 
ftretto  andarono  a imitarlo, portandogli  per  mofira  della  fertilità  della  terra  al 
cune  frutte.  Fra  lequali  gli  mandò  una  frutta  che  ora  chiamano  durioni  ch’è  una 
cofa  molto  filmata , cr  cofl  golofa  che  dicono  i mercanti  di  Malaca  che  uenne 
già  in  quel  porto  un  mercante  con  una  tuue  carica  di  mcrcantia,ilquale  la  man* 
già  tutta  in  quelli  durioni,  cr  la  confumò  con  le  donne  Mal  aie  dandofi  alle  deli * 
tiecr  piaceri  amorofl.  Finalmente  ucdutoqucflo  luogo  da  Parami fora  lafció 
rhabitatione  del  Pago  et  uenne  a popolare  in  quella  campagna  Beitan  dotte  uif* 
fé  molti  anni  : fempre  con  grandifiima  paura  de'  gouernatori  che  il  Re  di  Siam 
tencua  in  Cingapura.  Ma  dopò  che  quello  cafo  inficine  col  tempo  fi  cominciò  a 
lafcixr  indietro, 'cr  uu figliuolo  di  Paramifora  chiamato  Saqucm  Darfa  gouer * 
naua  quel  popolo  per  cagione  della  uecchiezza  del  padre , per  feruirfìxlel  mare 
che  era  il  principe  fondamento,  di  che  e i affettala  di  uenire  in  grande  flato,  fi* 
cela  popolatone  di  Malaca  : aUaquale  egli  diede  queflo  nome  per  memoria  del* 
r c/ilio  di  fitto  padre  : percioche  nella  loro  lingua  uuol  dire  huomo  sbandito  cr 
difcacciato,di  donde  i popoli  fi  chiamano  Molaici. Et  lafciando  la  campagna  Bei 
tan  fecero  di  quella  pometi  piantandoti i molti  alberi  di  pomi  con  alcune  cafe  fi* 
miti  a quelle  che  noi  fabrichiamo  nelle  uiHc  che  efii  chiamano  Duzoni , doue  in 
certi  tempi  dcltanno  menauano  le  loro  donne  a fcaffo . Et  quantunque  i popoli 
Celiati  foffero  gente  baffi  cr  uilc,et  quelli  del  paefe  fiffero  huomini  mezo  faina 
tici,  Paramifora  cr  Saquen  Darfa  fuo  figliuolo  perche  gli  trottarono  fideli  ani  \ 
ti  ne  i lor  trauagli,  0 per  dir  meglio  nc  i mali  che  con  il  loro  aiuto  comejjcro.fpe 
talmente  per  preualcrjì  di  loro  nella  popolatone  cr  labilità  di  Malaca,  li  fi  ce 
ro  nobili  maritandogli  con  le  piu  nobili  done  de’  Giaui  che  ei  conduffe  della  Già 
ua  : onde  da  quejli  celiati  cr  Malaici  natiui  procedono  tutti  i Mandarini  che 
yra  fono  igcntl huomini  di  Malaca, per  fpetial  priuilegio  conceffo  da’ Re  che 
loifucceffero , cornea’  primi  popolatori  di  quella  città . ilqual  titolo  di  Re  co* 
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mine  io  in  quefio  Sequen  Darfa.Percioche  morto  il  Re  di  Siam  che fuo  padre  te* 
menu , con  omette  di  netuilij  di  remi , et  che  i C riletti  eremo  molto  ufi , cominciò  eli 
ajlrcngerclc  netui  che  per  quello  fretto  navigavano  fra  Meliaco  cr  l'ifolet  Cet * 
meitret,  che  non  andaffiro  oltre  a Cingapura,  cr  quelle  di  Levante,  che  ucntffero 
quitti  a far  con  quejle  di  Ponente  le  commutationi  delle  mercantie  fecondo  il  lo* 
ro  antico  coftume:  con  laqual  forza  Cingapura  cominciò  a dijpopolarfì  di  mer* 
canti  ucnendo  tutti  ad  habitare  in  M alaca . Il  Re  di  Siam  intendendo  par * 
te  del  ceifo  cr  che  perdeua  molto  delle  fue  entrate  per  e fere  quella  fua  città  la 
fcala  generale  di  Leuante  cr  di  Ponente  cominciò  a mouere  guerra  a quefio 
Saqucm  Darfa . finalmente  uedendo  egli  che  per  utucre  feuro  gli  conueni* 

I nache  fi  faceffefudditodelRedi  Sum,cr  che  gouernaffe la  terra  in  fuo  no* 
me , gli  mandò  fopra  ciò  ambafeiatori  : ricercandogli  che  perche  tutta  quel * 
la  cofa  era  ema  cr  fenzapopolationi  ,cr  fuo  padre  cr  ei  haucuano  pepo* 
lata  quella  città , laquale  fecondo  la  commune  opinione  era  edificata  in  mi * 
glior  luogo  per  la  nauigatione  di  Leuante  a Ponente,  che  la  città  ungapu* 
ra , gli  piaccffc  confermarlo  in  quello  fiato  affigliandogli  i fuoi  confini , cr 
dichiarando  la  terra  cr  giuridittione  che  gli  daua , laquale  egli  uolcua  gouer • 
ìlare  in  fuo  nome,  cr  come  fuddito  pagarli  altro  tanto  tributo  come  baue • 
ita  decentrate  di  Cingapura . Accettata  quefia  ubidienz a dal  Re  di  Siam  » 
gli  ajfignò  per  confini  di  effa  quello  fiato , neiquale  lo  confiituiffi  per  Re, 
cominciando  dall  oriente  in  Cingapura  entrdndoui  t ifole  di  Saban  cr  B itan , fin 
uriifola  chiamata  P ullo  Zambilan , che  giace  di  pouente  di  Malica  cento  e ftf  * 
finta  miglia  : con  laqual  dichiaratone  egli  rimafe  fignorc  perla  cofia  del  mare 
per  lo  I patio  di  duccnto  c fi  tanta  miglia,  che  fono  da  Cingapura  fin  PuUo 
Cambi  Un . Et  ancora  che  quefio  nuouo  fiato  di  Maldcd  disfaceffi  X altro  cofi 
antico  di  Cingapura,  la  principal  cagione  furono  il  corfo de' temporali  con 
che  totalmente  la  città  fi  dijpopolò  : percioche  dal  mefe  di  Settembre  fino  al 
principio  di  Decembre  corrono  i uciiti  ponenti , cr  noroefii  che  entrano  per 
quefio  canale  che  fa  tifala  Camatra  cr  la  cofia  di  terra  firma  di  Malaca . Ma 
non  paffano  dal  mare  di  Ponente  che  Tolomeo  chiama  Seno  Sabatico  all  altro 
VerimuUco  di  leuante:  ma  morono  quelli  di  qua  cento  e uenti  miglia  di  Malaca 
prtffio  uriifola  che  i nofiri  chiamano  Poliioreira  cr  quelli  del paefe  Barala,  che 
vuol  dire  cafa  di  Dio  per  cagione  <T un  antico  tempio  che  ui  fette.  Et  con  quef 
fti  tali  tempi  navigano  per  là  di  tutta  tlndia,  cr  del  Quilin , cr  quefio  dal  fine 
di  Agcfio  infino  alfine  di  Ottobre  : percioche  entrido  Novembre  corrono  ueh 
ti  di  Tramontana, et  nordefti fino  al  principio  di  Aprile, co  i quali  vanno  di  Ben 
gaU,Pegu,Tanazzarin,cr  di  tutta  quella  cofia, cr  fervono  ancora  a quelli  che\ 
nonno  di  Malaca  alt  Indi  a.  Con  quefti  mede  fimi  tempi  che  corrono  D ecembreJ 
Gennaio  ncOì altra  cofia  della  terra  di  Malaca  dalla  banda  del  levante,  venga) 
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nò  de'  regni  iella  Chinj,Compì,  Cambaia,  Siam  c r delle  ifole  di  Bumco  : co  i 
quali  arriuano  il  ami  di  Mutua  per  tutto  Marzo  c r Aprile , mu  non  pjjjuno 
di  Cingapura,pcrche  mattano  quiui  : cr  con  efit  uengono  fuori  di  Malica  per 
tutta  la  Giaua,Timor  e Mutue  o . Et  du  Muggio  in]  ino  al  fine  di  Agojlo  per  la 
maggior  parte  corrono  i itemi  dell  ofbrofuejle  che  jeruono  per  uemre  di  CuncLt 
CT  di  tanto  numero  d ifole  che  in  quelle  bande  jì  trouano,co  i quali  arriuano  infì 
no  al  canal  di  Polimbun , eh’ è l ultimo  porto  di  Carnata , quanto  a noi  quelli  di 
Ponente , cr  prima  a quelli  di  Leuante  : ancora  che  alcune  uolte  fieno  cofìga « 
gliardi  che  arriuano  quafì  fino  a Malica , ma  generalmente  morono  in  quejlo 
canale, atlanti  che  arnuino  ad  effa.  Ma  nondimeno  fempre  di  Camatraje  i fole  di 
Bitan,cr  Saban  uicine  ad  effa , fra  le  quali  puffi  il  canale  della  nauigationc  della 
parte  Oriemale ferue  il  uento,cr  la  ere  freme  deW acqua  che  conduce  i nauilij  fi 
no  in  Malica.  Di  modo, che  ambidue  quefte  nauigationi  coft  dalla  banda  di  fot » 
to  il  uemo  che  efii  chiamano  Ponente  come  fopra  il  uemo  eh' è quella  di  l^cuan* 
te  ancora  che  le  monzoni  cr  uemi  generali  manchino  cento  e quaranta  miglia, 
munti  che  fi  arriui  alla  Città  di  Malaca,che  giace  nel  mezo  di  quello  fhretto'.ba 
fia  perche  prendano  porto  le  are  fremi  cr  i uemi  di  terra  di  ambedue  le  terre. Et 
perciocbe  quefli  temporali  dell’anno  non  feruiuano  tanto  per  il  benefitio  de'  na * 
Miganti, quanto  Cingapura  profreraua,  di  duefaceuano  una  cr  quejìa  era  la  piu 
commune,  tutti  quelli  che  nauigatuno  dalla  banda  del  Ponente,  andauano  per  di  . 
fuori  F ifola  Camatra  entrando  per  il  canale  che  fi  fa  tra  effa  cria  G iaua,  oen * 

I franano  fra  quella  cr  la  terra  di  Molaci.  Et  pcrciochc  i tempi  non  frruono  tut • 
to  quello  fretto  fino  chcfuotano  dall  altra  banda  di  Cingapura , per  forza  ucrna 
Uanonclmczodicffo:  cr  per  qualunque  uia  che  foffr  quejlo  uiaggio , cojlper  \ 
di  fuori  come  per  dentro  dell  i fola  era  cofi  longo  cr  tardo  che  non  tomauano  al  \ 
paefr  loro  in  manco  tempo  di  dui  anni . llqual  fratto  di  tempouncora  haueua* 
no  bifogno  quelli  che  nauigauano  il  mar  di  Leuame, perche  haueuano  da  afretta 
re  in  Cingapura,chc  ui  andaffero  quelli  di  Ponente  con  le  loro  mcrcantic^ccio * 
che  facefferolecommutationi  loro.  Et  perciocbe  generalmente  tutti  quelli  che 
nauigauano  per  di  fuori  l ifola  per  effere  uiaggio  piu  fìcuro  ancora  che  fffe  lon 
go, erano  flcuri  di  ucmarc  come  andando  per  dattro , del  modo  che  ora  ueggia* 
mo  i nojbri  nauiganti  quindi  perii  ndia , che  quando  partono  tardi  uanno  per  di 
fuori  l ifola  di  San  Lorenzo , perche  hanno  i tempi  piu  lunghi  cr  commodi,  da 
quejlo  coflumc  con  alcune  fauolc  che  l antichità  fempre  fi  ritroua , cofi  come  i 
pericoli  di  Scilla  cr  Caribdi  nel  tranfito  di  Siciliafecchc  di  Fiandra  fra  la  terra 
férma  cr  l ifola  £ Inghilterra,  o le  buffe  di  Ceilan  fra  quefla  ifola  cr  la  terra  del 
capo  Comorin , farebbe  opinione  nell  India  che  quel  mare  nò  haueffe  tranfito  da  \ 
Ponente  a Leuante.  onde  i Greci  cr  Tolomeo  chiamarcbbono  quella  terra  Cber 
forte fc.  Ma  popolata  la  Città  di  Malaca  in  mezo  di  quello  fretto  che  per  le  r a» 
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glonì  fopr adette  diede  facil  niuigatione^chc  in  quella  brcucmetilc  fi  faceffcro  le 
commutatìoni,cr  corner tij  di  quella  di  Ponente  cr  di  Lcuante,riinafc  chiara  que 
fia  firada,  cr  la  uia  alla  terra  di  Camatra  per  ifola,cr  non  Cherfonefe.  Con  lafè 
licita  deUequah  nauigationi , in  breue  tempo  di  tal  maniera  s'ingrofiò  la  Città  di  ; 
Malaca  in  trafico , c r crebbe  in  popolatione  per  effere  la  f caladi  Lcuante  er  di 
Ponente  di  quel  grande  mondo , che  per  comertio  in  quelle  bande  era  la  ricchi}*  , 

1 1 fico  dì  flma  cr  piu  ilhflrc.  Il  [ito  deilaquale,fe  non  fvjfe  coji  paluflre,  er  mal  fono  a gli 
Malica.  jiriX!tj(rli(y  cof  j ut cai4  aliti  nnca  Equinoziale , che  difla  da  effa poco  piu  di  dui 
gradi  con  tra  Settentrione,farebbe  una  delle  piu  popolate  Città,crdi  maggior 
politezza  in  edifici  di  tutto  il  mondo.  La  grandezza  dellaquale  diede  animo  a 
Re  che  fucceffero  a queflo  Saquen  D arfx  che  a poco  a poco  cominciaffero  a le * 
uar  la  ubidienza  <£  Re  di  Siam  : Rettalmente  dopò  chequefk  di  M alaca  indotti 
da'  M ori  P erfi  cr  Guzarati,  ( che  quiui  uennero  ad  babitare  per-  cagione  del  co* 
mertio ,)  de’  Gentili  gli  conuertirono  alla  fétta  di  Maometto.  Dcllaqital  cotuter 
(ione, perche  ui  concorreuano  uarie  nationi,cominciò  a lauorare  qtiefla  infirnal 
peflilenza  per  la  uicinanza  di  M alaca  : cofi  come  in  Camatra , G iaua,  cr  in  al* 
tre  ifole  uicinc  a qucfle.  finalmente  con  la  potenza  d una  tanta  ricchezza  > C r 
col  fattore  de'  Mori  che  qutfli  Re  di  Malaca  baueuano , totalmente  leuarono  la 
ubidienza  al  Re  di  Siam  : cr  al  tempo  che  Diego  Lopes  di  Sequeira,come  difo* 
pra  s'è  detto, giìtfe  in  quefla.Città,erano  noue  anni  che  il  Re  di  Sion  haueua  man 
dato  una  griffa  amata  contra  effa  regnando  Maometto , ilqualefu  T ultimo  de 
Re  di  quella  Città,che  a fattogli  leuò  la  ubidienza.  Il  Re  di  Siam  uifìa  la  difubi 
dienza  di  queflo  Maometto, ancora  che  fòffero  alcuni  anni  che  ftmuloua,  perche 
fi  ritrouaua  occupato  nella  guerra  de’  popoli  Giani  che  fopra  tramontana  ucn* 
gono  circondalo  tutto  il  fuo  regno,  tojlo  che  fluide  difoccupato  da  quejtagucr 
ra,mife  infìeme  un'armata  di  duccnto  uclc, quafi  tutte  lancari,cr  calaluzi  chefo 
no  nauili j di  remi,  doue  fi  diceua  che  ueniuano  qiiafl  f fi  mila  burnirti  : dellaqual 
armata  era  Capitano  generale  il  Poioan  della  Città  di  L ugor  che  nell officio  cr 
gouerno  è come  Vicere.  Alqual  Poioan  queflo  Re  di  Malaca  cr  i goti erna tori 
di  P atane, Colatori, Pan, cr  altri  di  tutta  quella  cofla  erano  obligati  a dar  i tribù 
ti  che  ogni  anno  pagauano  al  Re  di  Siam,  et  effo  ne  rcndeua  poi  còto  di  quel  che 
rifeoteua  : cr  per  quefla  cagione  come  cofa  che  toccano  al  fuo  gouerno  guida* 
va  quella  amata . Ma  percioche  dalla  Città  di  Lugor  a Malaca  è una  dirada  di 
feicento  migliafempre  a longo  la  cofla, laquale  c molto  foggetta  a’  tuoni  cr  tem 
por  ali  mutanti  che  arriuaffe  a Malaca  t affatto  un  temporale  che  gli  difgiunfe  c V 
diuife  Tarmata  : capitando  poi  alcuni  nauili}  di  effa  in  una  ifola  chiamata  P ulloz 
zapata  noue  miglia  di  Malaca.  1/  Re  Maometto  battuto  auifo  che  quelli  nauilif 
erano  quiui  giuntagli  mandò  molto  rifrefeo  fingendo  che  flotta  fiotto  la  ubidien 
Za  del  Re  come fchiauo  che  era  fuo:  onde  i Capitani  de’  nauili j bauuto  queflo 
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preferite fenZJ  piu  affrettare  il  capo  loro  fe  ne  sudarono  dMalaca  in  compagnia 
di  quelli  che  gli  portarono  il  rifrcfco  : mandando  prima  di  qua  dui  calaluzial 
P oioan  facendoli  intendere  che  Maumctto  /blamente  con  la  uiftd  loro  t’era  fot 
tomejfo  a tutto  quel  che  gli  piaceffe,però  che  fene  ueniffe  con  fua  cornmodita  che 
ef.i  tndauano  ad  affettarlo  a Malaca . Ma  il  Re  Maometto  gli  fece  alloggiare 
molto  differente  da  quel  che  loro  fi  profanano : perciocbe  riceuuti  il  giorno  deh 
la  loro  giunta  con  allegro  uolto  furono  diuifi  fra  ruttigli  h abitatori  cr  Cittadi 
ni  di  Malaca  con  ordine  che  ogni  uno  alloggia/fe  quelli  che  gli  toccaffero  in  for 
tejaqual forte  fu  che  ninno  rimafe  quella  notte  con  uita . Etpercioche  la  coft 
tra  Hata  penfata  per  quel  fnefubito  quella  notte  auanti  che  ne  i lor  nauilij  /òffe 
alcun  romorc  di  queflo  fatto,acciochc  non  andaffero  a farlo  intedere  al  Poioan , 
fi  apparecchiò  molta  gente  ueflita  al  modo  de'  Siami  per  andargli  incontra:  il 
quale  perciocbe  ancora  non  ucniua  con  tutta  la  fua  armata  infìeme , crtk  abito 
di  qucjligli  fece  credere  chefvffero  i fuoijn  breuifimo  tempo  fu  rotta  l armata, 

V eififaluà  sforza  di  remi.  1/  Re  di  Siam  infetidendo  parte  di  quefta  mal uagi 

tà  di  Maumetto  congrande  fdegno  cr  fretta  mife  in  punto  un'altra  armata , cr 

per  terra  un  grande  efercito,con  quattrocento  elefanti,  cr  cofì  per  mare,  come 

per  terra  conduceua  trenta  mila  huomini.  Et  perciocbe  nella  Città  di  Pan  fi  ri* 

trouaua  per  gouernatore  un  cugino  del  Re  Maumettoàlquale  col  fuof suore  an 

cara  s'era  ribellato  al  Re  di  Siam,  commeffe  a queflo  Poioan  che  di  paffata  con 

larmata,fu  laquale  baueua  et  andar, cr  per  terra  alt  altro  Capitano, che  prende f 

fero  quefto  ribello  crgli  lo  conduceffcro  in  fèrri , cr  in  fuo  luogo  mettejfc  quel 

Capitano  che  meglio  gli  par  effe  che  efercitJfe  quell'officio . llqual  negotio  di 

Voioan  fece  bene  con  tre  mila  huomini  che  fi  ritrouò,afbringcndo  tanto  il  gouer 

tutore  di  Pan  cheto  teneua  affediato  in  una  fortezza  da  doue  proponcua  alcuni 

patti  per  render  fi  : iquali  il  Poioan  intcrteniua , fin  che  giungere  t ef rcito  per 

terra  o Poltra  parte  deli armata  : ma  pare  che  ancora  non  fòjfe  giunta  torà  con * 

tra  quella  del  Re  Maumetto  o per  dir  meglio  haueua  ordinato  che  il  cafligo  del* 

le  colpe  loro  (òffe  fatto  da  noi,cr  non  da  Siami.  Perciocbe  uenendo  loefercito 

per  terra  alquanto  Ifrarfo  cr  fenza  ordine  come  per  fua  propria  terragna  parte . 

di  effogiunfe  nella  Città  Calontan  che  giace  fra  Potane  cr  Pan  : onde,  perciò*  clipiu™,1 Tom 

che  la  gente  di  guerra  è infoiente  cr  libera,ffretialmente  neltabfenza  del  lor  Cd  infoienti. 

pitano  generale, cominciò  a commettere  alcune  infolentie  rubando,cr  sfùrzan* 

do  le  donne  : fra  lequali  sforzarono  due  nobili  donne  maritate  a dui  figliuoli  del 

gouernatore  della  Città.  Iquali , come  in  quello  infante  della  forza  fatta  alle 

donne  loro  non  poterono  concorrerc,fìmulata  la  ingiuria  fccretamcntc,cr  rau» 

nando  piu  di  cinquecento  huomini  Ja  maggior  parte  de'  quali  ancora  fi  ritroua • ' 

tomo  offefiriffiltarono  di  notte  i Siami , cr  uccifero  un  grande  numero  di  loro . 

Ora  fatto  queflo  danno  in  quelli  che  per  la  Città  trottarono  > fcgucndolamdi 
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Pan  cercando  f altro  corpo  della  gente  ebe  andana  inondi  a quella,  gli  mokfid* 
rono  fempre  uccidendogli  fin  chegiunfero  alla  Città  di  Pan,  doue  ilgoucrnato * 
re  fi  ntrouaua  affidino  dal  Poioan  di  Lugor,cbe  (come  dicemmo)afpettaua  que 
fi/  fiioi  ebe  rimancuano  morti,  finalmente  entrati  quefii  di  notte  colgouemato 
re  affiliato, alqualc  dijfiro  quanto  hauciuno  fatto, lenza  punto  firmarfi  tutti  in 
un  corpo, alianti  che  il  Poioan  foffi  auifato  t affollarono,  ilquale  con  grande  fpa 
uento  di  quell' auuenimcnto  fi  ritirò  a'  nauilij,  lafciando  in  terra  la  maggior  par 
te  della  gente  morta,cr  parte  de'nauilij  prejl  da  gli  /limici. Onde  con  quello gr a 
uifiimoda/mo,cr  con  la  nuoua  degli  altri  che  per  terra  erano  flati  uccift,  lafciò 
la  uia  di  Malaca  e r tornò  indietro  per  doue  era  uenuto,per  raccogliere  e r ordi 
nare  la  gente  che  ueniua  per  terra , acciocbe  non  fi  perdeffi  del  tutto . Il  Redi 
Siam  dopò  che  hebbe  intefo  da  lui  queflo  infelice  fucceffo,  CT  chela principal  cd 
gionc  di  tanti  danni  era  Maumetto^on  maggior  fdegno  mife  infleme  dui  e ferri* 
ti, uno  che  baueua  da  uenire  per  que  fi  a uia  di  Calantan , cr  per  mare  una  graffa 
armata  : cri  altro  per  queft' altra  cofia  di  Tenazz&in , C r Tonai  che  giace  al 
Ponente  di  que  fio  porto  per  effiere  tutto  quel  paefe  fuo,et  per  mare  ancora  un  ai 
tra  armata  per  difiruggere  totalmente  il  Re  Maumetto.  Parte  de'  quali  apparto 
chi  uidero  nella  Città  Odia  metropoli  del  regno  di  Siam , Antonio  di  Miranda 
Dauezedo  c r Duartc  Coniglio, quando  Alfònfo  Dalboquerque  dopò  la  prefa  di 
Mal  ac  a fopra  quefio  negotiogli  mandò  con  un'ambafciata  a quefto  Re  di  Siam * ■ 
che  fi  ntrouaua  in  qutfia  fuametropoli,come  piu  oltre  fi  uedera,onde  celarono 
quefii  preparamenti  di  uendetta.  Il  Re  Maumetto  di  Malaca,perciocbe  per  que 
fia  uia  haueua  fdegnato  il  Re  di  Siam,  cr  noi  parimente  per  il  modo  che  ufo  con 
Diego  L opes  di  Sequeira , cr  auanti  quefio  per  regnare  battendo  uccift  un  fuo 
fratello  cr  un  cugino, cr  ancora  la  propria  mogliera , con  quefii , cr  con  altri 
nuli  teneua  quella  uita  che  i tiranni  tengono,di  uiuere  fempremai  con  paura  cr 
fofpetto,di  tutto  fi  tcmcua,cr  di  tutto  fi  dubitaua , CT  finalmente  ogni  fuo  fatto 
erano  afiutie,cr  uigilanze  temendo  udi  che  fopra  di  lui  haueua  da  uenire  il  giu 
dicio  di  Dio.  Colqual  timore  dfiutamente  teneua  ingannati  per  preualerfenc  di 
loro  ne  i fuoi  bifogni  Pan  fuo  parente , cr  il  Rf  di  Unga , cr  altri  Principi  fuoi 
uicini  con  parole  erpromeffi  che  uolcua  dargli  una  figliuola  per  moglie,  fapcn 
do  che  ogni  uno  la  defidcraua,per  cagione  della  dottar  perche  erafua  figliuola: 
dì  modo  che  quando  Alfònfo  Dalboquerque  giunfe  a Malaca  ui  fi  ritrouaua  il 
Re  Pan  uenendo  a quefio  negotio  del  maritaggio.  P erlaqual  folennita  haueua 
fdbricata  una  grande  cafa  di  legname  fopra  trenta  ruote,  laquale  adobbata  > cr 
ctrazz<tta  con  panni  difeta  haueua  da  effere  condotta  dagli  elefanti  per  la  Cit* 
tà  co  i fiofì  cr  principali  huomini  dentro  per  celebrar  quefia  fefta  : Onde 
dilattaua  quefie  nozze  quanto  piu  poteua,a fine  di  tenere  con  effo  lui  molta gcn 
te , come  quello  4 ehi  il  timore  daua  foretto , che  /Ornerebbe  bifogno  di  tutti 
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qutfii  Muti.  Othrd  quefli  apparecchi  delle  nozzrjrneua  dentro  della  Città  otto 
mila  pezzi  <?  artiglieria, percioche  come  tutta  e Ha  giaceua  a longo  il  mare  di/fc 
| fa  dguifa  <T unafafeia  per  la  longhezzà  di  tre  miglia , CT  era  tutta  di  legname , 
i fenza  mura  ne  fijjefolamente  la  guardia  de  gli  buomini,  come  generalmente  fi 
uede  nelle  grandi  popolationi  fi  fvrniua  di  quefto groffo  numero  di  pezzi  darti 
gheriaper  piantarla  tutta  a longo  lanuierafcpcr  forte  alcun'armata  ui  capi * 

! taffe,  /penalmente  la  nojlra  che  egli  piu  temeua  di  alcun  altra  per  le  merauiglie 
che  uidefare  alt  artiglieria  che  Diego  Lopes  di  Sequeira  portaua.  Ma  nondime 
itola  maggi  or  parte  di  quefla  fua  artiglieria  la  teniua  neltarfenale  con  grande 
copia  di  munitioni , c rT altra  ordinariamente  flaua  in  certi  luoghi  doue  la  po* 

,polatione  della  città  era  piu  jpeffa , che  le  fue  efrremità  rimaneuano  come  bor» 
jgW . L una  e/hemita  della  banda  di  Lcuante  chiamauano  Itler , et  Poltra  del 
i Ponente  diceuano  Vpi  : nellequali  parti  o borghi  habitauano  dui  Giaui  huomini 
.grofiifiimi  in  robba, trofico,  et  grande  famigliaci  che  perche  non  potendo  capi 
| re  nel  corpo  della  città  jì  elcffero  una  particolar  contrada  doue  habitaffero . Par 
tnezo  laquale  come  già  fcriuemmo  entraua  un  fiume  a guifa  di  flagno  di  acqua 
[alfa  che  là  ben  dentro  riceueua  alcun’acqua  dolce  che  ueniua  dalle  lacune  c r pa 
toni  delT  interiore  della  terratcr  quafl  doue  quello  fiume  sboccano  in  mare  flaua 
! un  ponte  molto  grande  di  legno  per  ilquale  fi  feruiua  la  città  della  contrada  doue 
U Rf  habitaua  che  era  contra  lBrr,cr  quiuiflaua  ancora  la  fua  mofehea  lauo * 
rata  di  pietra,  cr  intorno  fi  uedeuano  alcune  cafe  della  gente  piu  nobile.  La  ca • 
gione  perche  la  popolatone  di  quefla  città  giaceua  tutta  a longo  il  mar  e, era  p * . 
che  oltre  che  tutti  fi feruiuano  di  effo  ne  i loro  trafichi  cr  comcrtioper  carica * 
re  cr f caricare  con  manco  jpefa  le  mercatie  cr  robbe  loro,  la  terra  in  sé  eraper 
dentro  cofl  annegaticela  cr  coperta  di  fólti  alberi,  che  quafl  con  quefla  fòltcz * 

X*  fi  uolcua  chiudere  con  la  riuiera  del  mare  .Et  non  folamente  il flto  della  città 
era  pantanofojna  ancora  tutte  le  terre  di  quella  regionc,per  effere  uìcine  atta  li . 
nca  Equinottiale,clima  che  naturalmente  e caldo  cr  humido,cr  cofl  fèrtile  nel * 
la  produttione  delle  cofe,che  la  rendeua  molto  mal  fina  cr  mal  popolata  per  den 
tro.cr  qtieflo  in  tata  maniera  che  cominciando  dalla  punta  di  Cingapura , fino  a 
PuUo  Cambi lan  eh’ è la  longhezz * del  regno  di  M alaca,che  come  dicémo , fono 
ducento  e fet tanta  miglia , non  è altra  popolatane  che  habbia  nome  fe  non  que * 
fta  città  Malaca, eccetto  alcuni  porti  habitatione  de’  pefeatori  cr  nelTinteriore 
pochifiime  uile.  Et  ancora  la  maggior  parte  di  quefla  mifera  gente  dorme  fopra 
i piu  alti  alberi  che  trouano,  percioche  nel!  altezza  di  otto  braccia  gli  aggi  un*  T'8ri  COflofi‘ 
gono  i tigri  crgli  diuorano,ey  fe  alcuna  cofa  faina  quefla  pouera gente  di  que » 
fti  animali  fono  i fuochi  della  notte  che  efii  temono  molto.  De’ quali  li  è cofl  gra » 
de  numero, che  molti  entrano  di  notte  a predare  nella  città  : cr  c auutnuto  dopo 
. che  i noflri  la  prefero  jaltar'  un  tigre  imiti  conino  cinto  dì un  muro  alto  di  le* , 
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glume,??  portò  uhi  un  troncone  di  legno  con  tre  fchiaui  che  erano  legati  di  ef* 
fj,  poi  falcò  gagliardamente l'opra  il  muro  con  leggiere  zza  mirabile . Di  modo , 
che  qucjl:  grandi  alberi^telLt  foltezza  dd  quali /i  nudn ce  grandtfiima  diuerfìti 
di  aminoli  noccuohfa  che  la  terra  jia  mal  popolata  cr  coltiuata  : foLmcnte  iti* 
tino  a Malaca  in  quella  campagna  B eitan  i Mandarini  ergerne  nobile  tengono 
le cafe difolxzzo,ckc  efii chiamano  dozzoiuycome babbuino  detto.  P ercioche 
quella  gente  Malaia  come  tutta  uiue  di  trafico  cr  non  Saltro  ufo , nelle  cofe  di 
ricrear  la  iuta  è la  piu  delitiofa  di  quelle  bande  & la  piu  altiera  in  opinione Jut • 
to  è nobiltà  ,crc  co/l  luna  c r foperba  in  quefia  parte  che  non/l  troua  pur  un’* 
buomo  notino  Malato  per  poucro  chefia  che  uoglia  portar  fu  le  frolle  cofa  prò * 
pria  o di  altrui, quantunque  glifi  dia  grande  premio  per  ciò,  il  perche  fi Jeruono 
di  /chiatti, (T-gli  hanno  in  grande  Jhma.Lo  efercitio  neiquale  (pendono  la  uita,ct 
la  robba  fono  ledehue:ciocjnuJìcx,amon,drappi^(dornxrfi  bene:??  f opra  tut* 
to  prefumono  molto  di  cattalicri , licitegli  retile  cofl audaci  c r animoft  in  affai * 
tar  il  nimico  che  non  temono  la  morte,  acciochegli  rejti  memoria  di  quel  fatto » 
dicendo  che  il  bel  morire  rende  rhuoino  immortale  : onde  hebbe  origine  quel 
prouerbio,Malai  inamor ati, Giani  animojì  caualieri,??  cofl  è la  ucrità.  Le  or* 
me  che  ufano  fono  fc  imitane  tf  un  braccio  di  longbezz a,  nu  diritte,??  archi  cr 
facttc , zagaia  da  trarre  che  chiamano  Zargugni  : Zorobattanc  che  tirano  una 
faetta  molto  picciola  auuclcnata  di  tal  maniera  che  come  catta  /angue  tofro  il  fi* 
rito  cade  in  terra  morto , ma  nondimeno  fc  prima  pajfa  per  i drappi  pare  che  la* 
feia  quiui  parte  del  ueleno,percioche  ua  piu  cenerà,??  quefte  Zorobattanc  pre* 
fero  de'  Gufi . Hanno  due  forti  di  feudi  con  che  fi  coprino , uno  grande 
fcr  t altro  piu  picciolo  : cr  fidamente  con  quefte  arme  è gente  molto  ani* 
mofa  in  affaltor  il  nimico  , cr  molto  deftra  nel  modo  del  combattere  , cr 
lutti  combattono  , f otto  le  infegne  de  ’ Capitani  loro  fcparatamentc  , per 
rarfi  conofeere  , che  fi  cono fca  che  fi  porta  meglio  . Lafciata  quefia  for* 
e di  combattere  nel  rcflo  fono  di  poco  honorc , c r fi  offrrua  poca  fède 
vile  cofe  che  toccano  alle  donne  , ben  che  elle  ne  dieno  ancora  la  cagio* 
v in  parte,  per  le  delitie  cr  dolcezza  con  che  fi  trattano:  Nelle  cofe  della 
nercantia  è gente  molto  efrerta , cr  ingegnosa  per  il  fuo  particolare  : che 
ordinariamente  praticano  co  quefte  nationi,Giaui,Siami,Pcguni,Bengali,  Q yc 
lini,  MalabariyGuzarati,  Pcrfi,Arabi,(?  con  molte  altre  nationi  che  gli  ha  fot* 
to  molto  afiuti , perche  ui  refidcuano ,??  la  Città  è popolofa  con  le  naui  che  iti 
concorrono,doue  ancora  fogliono  uenire  i popoli  Chini,Lequini,  buzzoni,  CT 
litri  di  queir  Oriente  conducendo  tutti  tanta  ricchezza  orientale,??  occidentd 
le , che  pareua  un  centro  doue  concorreuano  tutte  le  cofe  naturali  che  la  terra 
produceua,??  arte  filiali  deli  arte  mccanica  de  gli  buomini  : di  moiofrhe  effendo 
U terra  fra  ile, per  la  commutatione  che  quitti  fi  faceM,cra  piu  abondeuole  di 
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tutte  che  le  proprie  regionida  dotte  effe  procedemmo . E t quantunque  u i fofft 
grande  copia  di  tutti  iniettili  cofi  come  oro  di  Camorra  fua  uicina,ftagno  del 
mcdefbno  paefe , argento  di  Siam, rame  della  China , cr  fèrro  di  molte  bande 
| ad  ejja  aitine,  perche  tutto  qucjlo  fi  nduceua  inficine  in  modo  di  mercantia , cr 
j motti  in  portar  uia  qualunque  di  quejle  coft  perche  non  fi  trouaua  nelfuopae * 
I fe  guadagnavano  regolatamente  trenta  c r quaranta  per  cento  : anzi  impiega * 
1 uano  i fuoi  danari  in  fpetieria,  Droganc*troniattca,cbeiri,feta&-  in  mille  forti 
‘ di  politezze*  crgafantarie  per  guadagnare  il  doppio . Laqual  groffezz*  del 
trofico  durò  molto  corrente fino  alla  nofbra  entrata  neltlndia,cbe  i Mori  Ara» 
bi,PerJi,cr  Guzarati  dubitandoli  delle  noftre  armate  non  haueuano  ardire  piu 
cojl  generalmente  far  quefta {bada:,  cr/f  pure  alcuna  delle  loro  naui  là  onda * 
tu, ciò  auueniuo  afe  of anime  cr  che  non  era  uifla  da  noi,  ilche  il  Re  Maometto 
! di  Malaca  tojlo  cominciò  a fentire  nel  danno  de'  datij  che  gli  pagauano  per  co» 
gione di quefto comcrtio^he uifìfaceua.  llquale  ,perciocbe eraauuezzo  col 
grande  numero  delle  nani  a tirar  ogni  anno  una  groffa  entrata, uedendo  quanto 
perdeua  per  cagione  delle  poche  naui,  che  nella fua  Città  ueniuano  per  quella 
paura , pare  che  in  quejle  poche  uoltua  ricompe tifare  il  danno , mettendo  tante 
grauezze>cr  facendo  tante  tirannie  a'  mercati  che  nella  Città  habitauano,  che 
cominciarono  a partir/ì . Percioche  ancora fapendo  efii  ciò  che  era  flato  fatto 
a Diego  Lopes  di  Sequeira,cr  che  noi  erauamofìgnori  del  marc,cr  non  foppor 
t turno  ingiuria  alcuna  fi  dubitavano  che  alcun'armata  nofbra  gli  and  afe  a chic 
dere  conto  di  qucjlo  fatto  : ilqual  conto  Alfonfo  Dalboquerque  andò  a chieder 
gli  con  tannata  con  che  parti  di  C ochin,comc  ne  i feguenti  Capitoli  uederemo . 

Ciò  che  ad  Alfonfo  Dalboquerque  auuenne  nel  maggio  che  fece  da  Cochin 
fin’ a tifala  Camatra,douc  fu  uifitato  dà  Re  di  P edir  cr  P acen  : cr  ciò  che  piu 
fece  fin  che  giunfe  a Malaca.  x Cap.  iiJ 
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Alfonfo  Dalboquerque  partito  da  Cochin  con  la  fua  armata  tutta  in  un 
corpo , tofio  che  fu  nel  golfo  che  giace  fratifola  Ceiba , cr  quelle  che 
chiamano  di  Gamifiola/  affali  un  temporale,  ebe  il  mare  gli  nungiò  la 
galea, di  che  era  Capitano  Simon  Martin  : ma  piacque  a Dio  che  fi faluafié  tuta 
ta  lagente,perche  lofoecorfe  Fernando  Perez • In  foduf anione  dellaquale , in 
quefta  fortuna  prefe  cinque  naui  de*  Mori  Guzarati  ,chefaceuano  il  lor  utag» 
gio  aUauolta  di  Malaca  cr  C amatra  : ncUaqual  ifclafu  il  primo  porto  che  pre 
fein  una  Città  chiamata  P (dir, capo  del  regno  cojl  chiamato  Jc'mcln  regni  che 
1 fi  trouano  in  quefta  grande  ifola  C amarra , de'  quali  cr  di  effa  faremo  meni  ione 
| in  un'altro  luogo.  Giunto  Alfonfo  Dalboquerque  a quello  porto , percioche  la 
Città  giaccuaper  un fiume  inj  ujielqualc  non  potè  uano  entrar  naui  graffe  unta 
. — *“ — -rea 
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'tua  lui  «ridedra  di  rmijiclhqualc  ucntumo [ci  Mori  bemdti  della  btrrd , © 
un  Fortoghcfc  .per  tlqiule  il  He  di  effa  mandatu  d falntirlo,offercnJolt  quinto 
gli  face jfe  b fogno  per  f armata , come  quello  che  intcndeud  il  fine  di  quel  fu 
uuggio  a Malica.  Dalqual  Portoghefe  , che  fi  chiamaua  Gioudnni  Vu ga,I 
fonfo  Dalboquerque  intefe  qualmente  ei  era  uno  de'  ventiquattro  huomini  i 
rimafero fchuut  in  Malica,  dal  tempo  di  Diego  Lopes  di  Sequcira:  cr  che  i 
! cr  altn  otto  huomtnt  tolfcro  una  larurara  cr  con  quella  fe  ne  uennrro  in  qu 
tfola  con  fferanza  di  faluarfialche  batte uano  fatto  con  il  mezo  cr  aiuto  duini 
figliuola  del  fignore  di  chi  erano  fchuuijaqu.de  haueua  menato  feco.Et  uenen * 
j do  in  qucjìa  lineari  giunti  per  fi  onte  pacca  Città  capo  del  regno  cofi  chiama* 

; to  che  fedeua  piu  oltre,gli  ufeirono  incontra  alcune  mancue,nellequali  ueniua * 
no  molti  Mori  del  paefe  con  chi  combatterono  : neUaqual  battaglia  fu  morto 
Giouanni  Diasferuitore  di  Diego  Lopes  di  Scqucira,cr  ei  con  gli  altri  grane* , 
mente  feriti  uennero  in  quel  porto  di  P edir , doue  furono  ben  riceuuti  da  quel 
Re.  ilquale  pietofamente  gli  fece  medicare.  Laqual  buona  opera  glipareuacbe' 
fi offe  fiata  fatta,  per  che  di ceuano  rfii  che  tofto  che  il  Capitano  generale  del * 
f India  intendeffe  ciò  che  in  Malica  a Diego  Lopez  era  fiato  fatto  f mz<t  dub*  ( 
bio  non  tardarebbe  a uenire  a uendicarfene  di  quella  ingiuria.  Alfonfo  Dalbo = 
querque , poi  che  particolarmente  s'hebbe  informato  di  alcune  cofe  daquefio 
Giouanni  Viega,per  lui  riffrofe  al  Rr  ringratiandolo  molto  delle  offerte ac * 
cogltenza  fatta  al  Viega  cr  agli  altri  Portogbefi  : cr  in  dui  di  che  ui  flette  fu 
; uifuato  dal  proprio  Re , cr  gli  conceffe  cr  confermò  la  pace  che  Diego  Lopes 
haueua  fatta  conia.  Et  perciocbe  Alfonfo  Dalboquerque  intefe  da  Giouanni 
' Viega  che  fi  ritrouaua  un  Moro  honorato  di  Molaci  chiamato  Se  oda  Bcguea, 
che  fu  uno  de' principali  autori  del  tradimento  fatto  a Diego  Lopes,ricercò  al 
Re  di  P edir  che  gli  lo  faceffe  dare  : Hche  il  Re  gli  conceffe  di  parolina  dalT al » 

; tra  bandaio  mandò  uia  in  un  nauilio  di  remi , acciocbe  andaffe  a dar  auifo  al  Re 
di  Malica  dell’andata  di  Alfonfo  Dalboquerque . llcbe  Nf  oda  Begua  fece  piu 
toftoper  Camicitia  che  con  effo  haueua  che  per  farferuigio  al  Rf  : ricercando * 

• gli  nella  lettera  che  lo  perdonaffe  de  ff errore  commeffo  : perciocbe  non  fi  riero* 
ttaua  in  tempo  che  teneffe  i fuoi  fudditi fuori  della  fuagratia,  ffetialmente  coflui 
huomo  tanto  principale . La  cagione  perche  f haueua  in  defgratia  fu  perche  era 
, poco  tempo  che  haueua  fatto  uccidere  Bendarà  fuogoucmatore,perchc  haueua 
I intefo  che  ordinaua  un  tradimento  per  ucciderlo,cr  occupargli  il  regno,  e T che 
j queflo  Scoda  ui  teneua  ancora  le  mani  : cr  a forzu  di  remi  uenne  fuggendo  f i* 
ra  del  Re  cr  fi  ftluò  in  Fedir , perche  quel  Re  era  fuo  grande  amico.  Vedendo 
adunque  Alfonfo  Dalboquerque  che  il  Rf  non  gli  daua  queflo  moro , ancora 
cbeiion  fapeffe  allora  quefle  fue  pr attiche , perciocbe  era  auuezzo  afimulare  le 
parole  de’  mori, non  molle  affrettar  altre  ambafeute,  nè  meno  i patti  che  gli  prò » 
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pontUd  promettendogli  di  dar  uenticinque  milx  eruditi  per  le  cinque  naui  che 
de  Guattenti  prefe.  Partito  da  quefto  porto  di  Pedirgiunfe  al  porto  di  Paiua,do 
ue  ancora  fu  uifìtato  dal  Re  mandandoft  a ifeufare  della  colpa  che  gli  daua  nella 
morte  del  Portoghcfe,cr  di  quelli  che  furono  feriti  della  compagnia  di  Giouan » 
niViega:  laqual  ifcufariceuc  lentamente,  perche  non  uoleuaintertenerfl  nella 
fodisf anione  di  quefte  cofcycon  animo  che  al  tornar  di  Malaca  per  quei  porti  fa 
rebbe  la  correttione  delle  colpe  loro.  Ora  togliendo  comiato  dal  Re  di  Pacen^xn 
cera  ebe  effo  de/lderaffc  molto  intertenerlo  quiui  dui  di  con  frfte  cr  banchetti , 
per  cagione  di  quel  che  tofto  uederemo  : perciochc già  c ornine uua  a entrar  nel 
paraggio  delle  fieccbe , fecondo  che  gli  diceuano  i Mori  piloti  che  feco  menaua , 
Molle  che  andaffiero  inanzi  tutti  i nauilij  piccioli  alcuni  a longo  la  cofla  dell' t fola 
C r altri  piu  in  mare  per  guardia  delle  altre  naui  di  maggior  pefo.  Ora  caminan « 
do  con  quejio  ordine  Arias  Correa  di  Br rredo  Capitano  <f  una  tafòrea  picei  ola , 
diede  in  una  pangaffojyche  fi  andana  afeondendo  a longo  la  cofla  per  paura  delle 
luui,netlaquale  andana  N coda  Segue  a,  ilquale  non  folamentc  difèfie  la  fua  Pan ■ 
gaffioa , ma  ancora  come  huomo  ualorofo  con  la  froda  in  mano  entrò  nel  battello 
di  Arias  Corred&r  di  tal  maniera  fi  portò, che  non  fu  alcuno  nel  batteUo,ilqua • 
le  non  (òffe  ferito  da  lui  con  grande  ficrezz*  > C r animo , finche  piu  tofto  fianco 
che  uinto  cadde, doue  fu  prefio  a man  fiduafenz a che  ui  (òffe  rimedio  di  farlo  mo 
tire  ne  di  frargere  f angue  per  quante  ferite  haueua.  Alcuni  de'  marinari,  perciò 
ebe  ueniua  uebito  nobilmente , cominciando  a cercargli  attorno  gli  trouarono 
un  monile  Soffio  legato  in  oro  dalla  faccia  di  fopra  : er  loffio  dalla  banda  della 
carne  del  braccio  doue  lo  portaua,tirato  ilqualeglifuodò  tutto  il  fiangue  c r fri 
rò.  Stupidi  i noftri  di  una  cola  tale,intefero  dd  Mori  che  quiui  pre  fiero,  che  quel 
loffio  era  Sun' animale  che  fi  trouaua  nella  Giaua  che  loro  chiamano  Cabal,  co  fa 
molto {limata  appreffio  i Principi  di  quelle  bande,  ilquale  haueua  uirtu  di  ri  tene 
re  il  fiangue  della  maniera  che  efisi  uedeuano.  Arias  Pereira  piu  contento  col  ma 
tùie  che  con  la  uittoria  lo  portò  ad  Alfònfio  Dalboquerque, ilquale  lo  {limò  mal» 
to , er  poi  lo  perde  con  molte  altre  gioie  tornando  di  Malaca  ntlh  nane  fior  del 
mare,come  piu  oltre  fi  dirà.  Paffiata  quefta  mifiebia  di  Arias  Pereira  che  A Ifòn • 
fio  Dalboquerque  prefe  per fiegnale  della  uittoria  che  afrettaua  riportare  di  Ma • 
luca , poi  che  per  la  brada  per  tale  auuenimento  prendeua  uendetta  di  quel  M o» 
ro  autore  del  danno  che  i noftri  riceuerono,  camino  con  tarmata  neW ordine  che 
ueniua.  Fin  che  giunto  alti  fola  che  i noftri  chiamano  Poluorcira , er  quelli  del 
ìaefie  Bar  eia  cento  uenti  miglia  di  Malaca , la  uigilia  di  San  Giouanni  Batti  fi  a 
coprirono  un  giunco  .nane  di  feicento  botte:  alla  uolta  dellaqualc  andarono  to * 
lo  i battelli  delle  naui  di  Don  Giouanni  di  Lima , Dionigio  Fernando , Nugno 
Vaz  da  Caftclbianco ,er  Alfònfio  Perfona  nell  a fua  f afta.  Il  giunco  non  folamctc 
ice  poco  conto  de'  protefli  che  gli  faceuano  che  calaffie  giule  uele , ma  ancora 
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ii  quel  che  proedcctauano  di  uoler  montar  fu  : cacciandoli  da  fé  con  molte  flette 
che  di  f opra  tirauanojoue  Alfònfo  Perfona  fu  ferito  in  unacofciacon  t mzargu 
gno.  Pietro  Dalpoenchefeguitaua  il  giunco  uedendo  che  fi  difèndeua  de  battei 
li  uolfe  imefiirlojmd  i Mori  s'ingegnarono  cojl  bene  in  gouernar  le  ucle  che  lo 
lafciarono  contea  unito  fenzd  che  ui  poteffe  tornare . Alfònfo  Dalboquerque, 
percioche  quefie  cofc  fifaceuano  di  notte, lofio  che  fu  dì, per  che  lafua  nane  fior 
del  mare  era  grande, uolle  affrontare  il  giunco  : nelquale  affronto,pcrcioche  1 or 
tiglieria  gli  fece  tanto  danno  che  gli  uccife  quaranta  huomini  di  trecento  che  me 
naua:  iquali,percioche  erano  defiri  nelle  bat taglie  di  mare  mifero  fuoco  al  giun 
cosonchc  fecero  difcoflare  Alfònfo  Dalboquerque,difafferrandoflda  lui  a tem 
po  che  la  fiamma  del  fuoco  fi  ucdeua  ne  i camelli  della  naue  loro.  Dalqual  peri* 
colo  Alfònfo  Dalboquerque  fi  liberò  : percioche  come  fapeua  che  i Mori  in  quel 
le  bande  uftuano  quefio  artefitio , menata  il fuo  battello  apparecchiato  per 
dò,cr  a fòrza  di  remi  fi  difcoRò . I Mori  tofto  che  il  uidcro  difeofio , con  ogni 
fretta  cominciarono  a ftringere  il  fuoco  che  ardeua  con  un  certo  olio  di  terrari 
che  in  Pedir  u'c grande  quantità,  da  una  fòntanafurgctc,ilqual  olio  t Morichij 
mano  Napta  : cofa  appreffo  i Medici  molto  notabile  per  effere  eccellentifiimo 
per  alcune  infermità, di  che  noi  hauemmo  alcuno  ,ey  nhabbiamo  efpcnenza  che 
gioua  mirabilmente  per  cofe  di  freddezza  CT  comprefiione  di : nerui.  finalmente 
perche  non  fendiamo  tanto  tempo  quanto  il  giunco  fi  difèndè , effo  diede  da  fare 
per  dui  di  a noftri,onde  poi  tra  loroftehiamaua  il  giunco  brano  : cr  ali  ultimo 
per  Fernando  Peres  mandò  a dire  al  Capitano  che  li  perdonaffe  che  non  fapeua 
ebefuafignoria  fi offe  quella  perfona  contra  chi  fi  difendala:  onde  il  pregaua  che 
lo  riceueffe  non  già  come  nimico , ma  come  fuddito  del  Re  di  Portogallo , nella 
fberanza  della  protettone  cr  custodia  dalqualc  eifl  rendeua.  Nellaqtuljferan 
za  non  s’ingannò  punto, percioche  intendendo  Alfonfo  Dalboquerque  la  fua  [or 
tutu  egli  lo  confolò  offerendogli  di  refiituirlo  in  fuo  {tato  : cr  fecondo  che  que* 
fio  PrincipeMquale  haueua  nome  Geinale,gli  narrò , ri  era  il  uero  Re  di  Pacen, 
cr  non  quello  che  era  in  poffejfo  del  regno , ma  fuo  parente , cr  fugouernatare 
del  Re  fuo  padre.  Nel  qual  tempo, percioche  fuo  padre  era  molto  uecchio,quefto 
gouernatore  nel  modo  del  gouerno  fi  fece  tiranno , cr  ci  mentre  cbefugiouine 
lo  fopportò  : ma  uenuto  in  età  adulta,<y  uolendo  riconofcere  lefue  cofe, il  tir an 
no  fi  ritrouaua  cofi  patrone  del  regno,  che  in  due  battaglie  che  feco  hcbbefu  rot 
to  : onde  uedendofi  fenza  il  fauore  de'  fudditi,cr fetida forze  per  refiftere  alti* 
ranno , con  alcuni  che  lo  feguiuano  fene  andaua  a Giaua  a chiedere  foccorfo  ai 
alcuni  Principi fuoi  parenti  perricouerarc  il  fuo  fiato.  Alfonfo  Dalboquerque 
tornando  al  fuo  uiaggio  non  tardò  troppo  che  prefero  dui  giunchi , il  primo  pre 
ft  Don  Giouanni  di  L ima,Simon  di  Miranda,cr  Simon  Alfonfo,pcrche  lo  tro* 
uarono  nella  via  che  focena  per  Malaca,nelquale  fihebbe  una  groj fa  predalo" 
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féltro  piu  irtdnzì  prefe  Uugno  Vaz  » la  gente  delquale  che  ueniua  di  Malica  fi 
faluò  in  terra  in  un  battello,percbe  era  di  notte  : c r perciochc  il  piu  che  por  tana 
era  oro  faluarono  quafi  tutto  eccetto  alcuno  che  fu  trouato  con  le  altre  robbe 
che  a Pacen  portauano.Et  da  alcuni  Monche  in  quefìo  giunco  furono  prefi.  Al 
fonfo  Dalboquerque  intefe  che  Rmi*  di  Aruagio,®  parte  de  glifchiaui  che  ri» 
mafero  con  ejjo  lui,  erano  unti:  ® intefe  parimente  lo  fiato  della  terra,®  la 
grande  paura  cbeui fi  haueua  di  quella  armata,  ancora  che  alla  partita  loro  non 
1 ti  foffi  alcuna  nuota  di  ejja.  A I fonfo  Dalboquerque  cofi  per  quel  che  da  quefìi 
Mori  intefe , come  perche  cominciauagia  a entrare  ne  i confini  di  Malaca , c r 
nonfapeiu  fe  il  Rr , perche  fi  ritrouaua  pieno  difpauento  intendendo  lafua  an » 
data  gli  madaffe  incontra  fra  quelle  feccbe  per  riceuerlo  con  alcune  lancare  per 
molejlarli  alcuni  nauilij  fenza  uele  che  conduceua, cominciò  a raccoglier  fi  c r a 
■mettere  infieme  tutta  là  fua  armai  a, ordinando  le  uele  f una  dietro  f altra,  per  ca 
gione  del  canale, fenza  che  gli  fucccdeffe  alcuno  di  quei  gradi  pericoli  che  i M o 
ri  fattole ggiauano  effere  in  quelle  feccbe  di  Capacela, come  nelle  fecche  del  catta 
le  di  Fiandra,o  pericoli  di  Scilla  c r Caribdi  fra  Sicilia  e r N apolt.con  laqual  or 
mata  tutta  in  un  corpo  f tergi  nel  porto  di  Malaca , il  primo  di  Luglio  dell' anno 
Mille  cinquecento  e undeci,prejfo  una  ifoletta  doue  le  nani  de'  Chini  furgiuano, 
nelqual  luogo  trouò  tre  giunchi.  La  Città,  ancora  che  nelle  nani  che  Diego  Lo 
pes  di  Sequeira  ui  conduffe  haueuano  ueduta  la  fattura  de’  notori,  e r il  modo  del 
la  nauigatione  loro , nondimeno  quando  uidero  il  grande  numero  delle  uele , le 
bandiere  frendardi,trombe,®  la  pompa  dell  armata,®"  oltre  a ciò  i tuoni  c r ro 
more  deir artiglieria  che  durò  per  lo  [patio  di  meza  bora:  cofl  come  a loro  fu  co 
fa  di  gran  dolore  la  uifla  delle  uele  fu  ancora  la  mufica,®  molto  piu  dolorofa  la 
imaginationeinche  doueua  finire  quel  cofi  timorofo  fpettaccolo  a loro.  I noftri 
parimente  ancora  che  non  uedeffero  la  grande  maejlà  degli  edifici  di  pietrami • 
ricorri,  o alcun' altra  cofa  forte  e r bella  come  fogliono  hauere  le  Città  di  Spa * 
gna,uedeuano  nondimeno  una  popolatane  di  longhezza  di  tre  miglia , coperta 
la  fua  riuiera  di  molte  naui  di  carica,®"  di  altre  uele  picciole  per  il  feruitio  di  ef 
fa.  Etfe  bene  la  popolatane  era  quaft  tutta  di  legname,®  le  cafe  coperte  di  pa * 
glia  come  generalmente  in  quelle  bande  fi  ufi^tncora  uedeuano  altre  torri, mu* 
ri,®  architetture  di  miglior  parete  ® fortezza,  che  era  ungrofjo  popolo  che 
empiua  folto  et  baffo,cbe  era  alla  uifla  della  riuiera.  Di  modo , che  fe  efii  in  noi 
uedeuano  che  temerei  notori  in  uedere  la  grandezza  della  Città,  et  il  grande  nu 
mero  del  popolosa  moltitudine  delle  naui  ® nauilij  «incora  haueuano  che  penfa 
re, quantunque  per  la  gran  fama  della  fua  ricchezza  tutto  fi  conuertiua  in  defi» 
derio  di  conquistarla.  Alfònfo  Dalboquerque  dopò  che  fi  hebbe  alquanto  npefa 
to,confiderando  il  /ito,  ® pofìtura  della  Città , uide  che  fra  quel  grande  numero 
di  naui  ® nauilij, che  erano  di  carica , che  efii  chiamano  giunchi  ,fi  ordinauano 
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:on  dimoflr ottone  che  uoleuano  partirfì,  c r lafciare  il  porto  dubitandoli  di  rict 
\ierc  alcun  danno  diluì.  Per  africurarc  ilqual  foretto,  cr  per  mojlrar  che  era  fi 
j/ior  del  mare  fenza  che  temejjc  il  grande  numero  loro , uoUe  che  per  tutto  con 
jublico  bando  un  fuo  mandato  fi  publicaffc dicendo  che  muiu  nane  di  mercante 
, Ironie  ro  Jl  moueffe  o partijfe  fenza  fua  lice  tuia  : perciocbe  ci  era  Capitano  ge 
teralc  del  Re  di  Portogallo  in  tutte  quelle  parti  dell'India , cr  ueniua  in  quell a 
Città  a cercar  alcuni  P ortogheft  che  iti  rimafero,  di  alcune  naui  <T  un'altro  Capi 
tono  : onde  poteuano  jlarfene  fteuri , fin  che  ei Jì  abboccaffe  col  Re  di  quella  C U 
'à.  I Chini  patroni  de’  giunchile  /lattano  uicino  all'ifola,  doue  Alfonfo  D albo 
juerque  furgì, quando  intefero  quejla  intimai  iene,  ancora  che  nò  fiffero  di  quel 
i che  fecero  quejlo  mouimento  perpartirfì,  nondimeno  pcrciocke  fi  ritrovano» 
tomai  fodisfatti  dal  Re  Maometto , in  alcuni  cattiui  pagamenti  di  robbe  che 
, ili  tolfe,uenncro  i principali  a uifltarc  Alfonfo  Dalboqucrque, perche  intefero 
he  quella  fua  ite  unta  era  a fine  del  fuo  dijfiaccre  che  lo  fteffo  Maometto  haueua 
j ratto  a Diego  Lopes,pcr  effere  hoggimai  cofa  troppo  chiara  fra  tutti  i mercati* 
i che  dipoi  quiui  uennero.  A i quali  Alfonfo  Dalboqucrque  fece  buona  ciera, 
2T  n'bebbe  gran  piacere  di  ragionar  con  efrt  loro , per  Infama  che  batteva  della 
utenza  del  loro  Re  della  grandezza  della  terra,cr  della  politezza  cr  ricchez 
te  di  effa  : cr  nellhabito  e?  adornamento  loro  uide  parte  di  quel  che  fi  diceva, 
t per  fegno  della  fodisfattione  cr  allegrezza  che  haueua  di  vedergli,  fece  loro 
1 cuni  doni  con  che  JÌ  partirono  molto  allegri:  fpetialmente  per  le  offerte  che  Ai 
vnfo  Dalboqucrque  fece  per  la  reflit  ut  ione  di  quel  che  il  Re  non  gli  pregava, 
recondo  che  e fri  gli  haueuano  detto.  Veime  ancora  a lui  per  cagione  di  quejla  in 
timatione  un  MoroGuzarate  di  natione  che  uifiritrouaua  con  una  grande  & 
ricca  naue , ilquale  diffe  effere  di  Melique  Gupifìgnor  di  Baroche  quel  grande 
concorrente  di  Melique  Az , alqual  Moro  Capitano  cr  f attor  detta  naue  per  U 
amicitia  cr  amore  che  Melique  Gupi  fuofìgnor  mojlraua  hauere  alle  ncflre  co 
fe,cr  per  la  patente  cr  filuocondotto  che  Aifbnfo  Dalboqucrque  haueua  con* 
effo,perche  le  Jue  naui  jìcur amente  nauigaffero,come  di  fopra  s'è  detto , ei  fi et 
grande  bonorc,offcrendofiper  tutto  quel  che  gli  faceffc  bifogno. 

Come  A Ifonfo  Dalboqucrque  fu  uifltato  dal  Re  di  Malaca  : cr  le  differenze 
che  nacquero  fopra  larejlitutione  di  Rui  Darauio,zr  degli  altri  fchiauifrn  che 
uennero  in  rompimento  di  guerra.  Cap.  ih. 

IL  feguente  di  effendo già  una  buona  parte  di  effopaffato,  uennero  alla  naue 
di  Alfonfo  Dalboqucrque  due  mancue  a remi  : nelle  quali  ueniua  alcuna  gen 
te  nobile  in  compagnia  Sun  Moro  de'  principali  detta  terra  chiamato  Tuan 
Band  un, che  ueniua  a uifitar  Alfonfo  Dalboqucrque  per  modo  finto.llqiul  M o* 
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^ ro  per  ordine  fuo  fu  riceuuto  dà  alcuni  caualieri  off  entrar  nella  naue , non  mo • 
uendofl  lui  Ì una  feggia  fornita  di  uelluto , cr  toro,  CT  tutti  i Capitani  dettar* 
mata  fedendo  in  banche  coperte  con  tapeti  pofìi  per  ordine , tutti  uejhti  di  pace 
j C r di  guerra,  cr  i follati  in  piede  in  buon'ordinanza  con  uencrationc  alla  perfo 
na  del  Capitano  generale.  Ilquale  perciocbe  era  molto  tempo, che  non  fi  accon * 
ciana  la  barba , per  le  parole  che  diceua  che  haucua  da  effere  in  Ormuz  fopra  il 
corpo  morto  di  Coge  Atar,etper  cagione  della  fua  età  era  molto  bianca,  et  egli 
\ in  quefte  cerimonie  per  impaurire  i Mori  fi  moflraua  molto  pompofojtcll'habi* 
to,nelfeggio,et  nella  granita  della  pcrfona,fe  ne  flette  con  quella  maeflàfin  che 
UMorolofalutóconlazumbaiachc  efii  dicono,  piegando  tutto  il  corpo  fin 
congiungere  la  tefla  con  le  ginocchia , e r poi  tornandofl  a drizzare . Alfonfo 
Dalboquerque  leuatofè  in  piedi  lo  raccolfc  co  allegro  uolto,  cr  tornando  a fede 
re  comandò  che  gli  foffero  portati  alcuni  cufcini  difeta  dotte  fedeffe:  cr  hauen* 
dolo  falutato  da  parte  del  Re  di  Malaca , il  Moro  cominciò  a ragionar  con  lui 
iella  difrofitione  di fua  perfona,  effe  haueua  hauuto  buon  uiaggio  non  toccan* 
do  nella  cagione  di  effo,ne  ricercando  a che  f offe  uenuto. Vedendo  Alfonfo  Dal 
boquerque  le  parole  diuerfe,cr  fuori  del  fuo  intento,  cr  la  maniera  delle  aslutic 
del  Moro  conunaffedezza  della fuauenuta  ragionando  in  ciò  come  in  cofani 
minor  importanza,cr  dando  ancora  ad  intendere,  che  il  Re  non  gli  haueua  com 
mtjjòfpr  rjfamaite  che  uentffe  a ubarlo , ma  che  egli  come  ministro  fuo  ueniua 
ufaperc  difuafìgnoria  fe  uoleua  alcuna  mercantia, laquale  il  Re  gli  farebbe  to* 
fio  dar, perche  era  Capitano  generale  del  Rr  di  Portogallo  con  chi  defìderaua  ha 
uerne  amicitia  : rifondendogli  Alfonjò  Dalboquerquc  a quefìe  ultime  parole 
i dicendo.  Che  quanto  a quel  che  gli  domandala  fe  uoleua  alcuna  mcrcàtta,al  pre 
/ente  non  uoleua  altra  fe  non  alcuni  Portoghefi  che  ui  rimafero  <Tun  Capitano 
dclfuofìgnortjtbe  in  quel  porto  uenne  : cr  haiiuta  questa  che  tra  la  mercantia 
di  maggior  prezzo  cr  quella  che  et  piu  / Umana , allora  gli  direbbe  quel  piu  che 
uoleua  del  Re,c r di  quella  fua  Città.  Partito  Yuan  Baitdan  fenza  hauerne  altre 
parole  di  Alfonfo  Dalboquerqtie:  non  flette  troppo  a tornar  con  la  rifl>ofta,nrl 
laquale  fi  Rr  fl  ifcufaua  di  ciò  che  a Diego  Lopes  era  flato  fatto , dando  tutta  la 
colpa  di  quel  cafo  a Bendar  à fuogouematore,  cr  che  quefla  era  fiata  la  princi* 
pai  cagione,percbr  T haueua  fatto  uccidere.  Alfonfo  Dalboqurrque,  ancoraché 
fapeffe  che  la  morte  del  Bendar  à era  fiat  a per  un'altro  cafo  non  riflofe  in  ciò  co 
fa  alcuna  : ma  ben  gli  rifpofe  a quel  che  tactua,che  era  la  reflitutionc  di  R ui  Da 
rauio , cr  degli  altri Jchtaui , chiudendoli  del  tutto  nel  ragionamento  del  Moro 
non  udendo  parlar  in  altra  copi.  Nelqual  negotio  per  quel  di  nc  per  dui  altri,ne 
i quali  paffuono  diuerfe  ambafeiate  fra  ambedue  le  bande  non  fi  prefe  altra  con 
clujlonc,cr  al  terzo  di  il  Rr  mandò  fuori  del  fiume  molte  lancare,cr  pangagia • 
m^hefon  nauihj  di  remi , ( annata  di  cheli  feruiua  per  tutta  quella  cefi  a) , cr 
— _£ ~dudcro 
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fodero  una  uoltd  sguifa  di  fcaramuccia  di  piacere, cr  poi  tornarono  a ritirarli 
nel  luogo  doue  erano  ufeiti.  Con  quefto  a longo  il  mare  in  bande  che  efii  teme * 
no  ft  potejfe  mettere  gente  in  terra, faceuano  molte  palude  c r ripari  puntando • 
ui  artiglieria  come  chi  mojlraua  di  uoler  difrnderfi  ucnendo  la  occajìone,  cr  un 
cora  a jiflc  di  far  paura  £ noflri  con  quefti  apparecchi.  Alfonfo  Dalboquerque 
vedendo  quejle  cofe,cr  che  non  gli  ueniua  riftofta  de  gli  fchiaui , che  con  tanto 
injlanza  gli  domandava , mandò  quattro  Capitani  : cioè , Baftiano  di  Miranda • 
Vernando  Peres  di  Andrada,  e r Giorgio  N ugnez  di  Lione  co  i battelli  armati , 
accioche  andaffero  a dar  una  uifla  a longo  la  Città , cr  riconofceffero  qualche 
luogo  per  doue  potefjèro  difmontar  in  terra.  Contra  iquali  ujci  /' armata  del  Re 
fuori  del  fiume, ilper  che  Alfonfo  Dalboquerque  raddoppiò  altri  battelli  jna  non 
fecero  altro  che  mojbrar/lgli  uni  a gli  altri  : cr  con  tutto  operò  la  uifla  de’  bai* 
felli  tanto , che  il  di feguente  Tuan  Bandan  venne  di  nuouo  a domandar  cui  che 
uoleua,che  quanto  a'  Portoghefì,fe  lafciauano  di  venir  era  perche  gli  facevano 
drappi  nuoui.  Laqual  ambasciata  Alfonfo  Dalboquerque  non  uolleajcoltar , ne 
meno  uolle  uedere  Tuan  Bandan:  ma  folamente  gli  fece  dire  dalla  popa  della  na * 
ue  che  i Portoghefi  non  haueuano  piu  che  un  folo  uolto,  una  parola,  un  Re,  cr 
un  D<o;cr  quefto  uolta  acutamente  il  Moro  menò  un  giouane  Portoghefe  chta 
Modo  di  far  fa-  niato  Baftiano, che  flava  con  Rui  Dar  auto, cr  era  quello  che  Diego  L opestro- 
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nella  nave  di  Alfonfo  Dalboquerque , qudfl  come  che  ejfofojfe  venuto  coneffo 
lui  : facendo  tutto  queflo  a fine  che  raccontaffe  i grandi  apparecchi  di  guerra, 
CT  il  numero  della  gente  che  nella  Città  era,percioche  la  paura  di  quejle  cofe  gli 
farebbe  prendere  un’altro  confìglio  in  quella  fua  uenuta  con  alcun  buon  accora 
do.  Erano  in  queflo  tempo  dentro  nella  Città  oltra  i Mori  natiui  Malaici,come 
dicemmo, altri  di  nationi  diuerfe  : et  fra  i Guzarati  che  i piu  di  quello  erano  ftra 
nieri,era  uno  che  feruiua  fra  loro  di  Sabandar  officio , come  appreffo  noi  fono  i 
Configlio , ch«  Confuti  della  natione.  Cojlui  come  huomo  principale  era  prefente  £ configli  che 
t foci»  gucrr»  j Rf  f0prd  iu giul,ta  ji  quella  noftra  armata , cr  nel  ragionamento  ebe 
co  lui  s'hcbbe  fopra  quejìa  ultima  ambafeiata  che  Tuan  Bandan  al  Re  portò  per 
i fuafe  molto  che  non  fi  faceffe  accordo  con  noi  : cr  fra  le  altre  offerte  che  fra 
per  fua  partc,cr  di  tutti  i mercati  Guzarati  che  ui  fi  ritrovavano, cofi  della  rol 
ba,come  delle  perfone  per  difèndere  la  Città,difjè  che  toflofaceua  fcaricare  tut « 
fa  r artiglieria  delle  naui,cr  con  quella  feicento  h uomini . Contra  il  parere  deU 
quale  furono  altri , i quali  come  piu  confiderati  u ole  nano , che  quefto  negotiof 
quictajfe  con  alcuna  fomma  di  danari  : dicendo  che  retti tuiti gli  fchiaui  con  qui 
(la  fomma  di  danari  in  ricompenfa  del  damu>  che  era  flato  fatto  al  primo  Capi • 
tano  cheui  venne,  foriamo  folisfatti,  finalmente  alcuni  per  una  banda  al> 
triper  altra,  eraridotto  il  parere  in  una  f irte  di  confusone , fenzfi  chefapef 


4 


a. 


V 


t — 


Libro  fejlo. 


U-1 


fero  prendere  un  buon  partito , con  che  la  Cittì  ardati  non  ftpendo  rifolucrfl, 

Alfonfo  D alboquerque  ancora  egli  fi  ritrouaua  confufo  ,perci  oche  uri  tendo  in 
rompimento  di  guerra  poteua  perdere  quegli  hvominifchiaui.ffetidbnente  R ut 
Dormo , che  particolarmente  dejìdcraua  molto  liberarlo  da  quella  mifera  fera 
uitu,nellaqualc  fi  ritrouaua  per  fua  cagionetpercioch e come  difopra  s'c  detto , il 
Viceré  Don  Francefco  nelle  differenze  che  con  Alfonfo  Dalboqucrquc  bebbe , 
diede  quefto  Rui  Dar auio  prigione  a Diego  Lopes  di  Sequeira , come  sbandito* 

Dall altra  banda  erano  feio  fette  di  che  non  poteua  prendere  alcuna  rifolu:  ione 
coiRf.cr  jìmular  tanti  inganni  er  aftutie  come  effo  u fatta  per  la  fua  naturarne 
una  cofa  molto  difficile  cr  noiofa  : ma  nondimeno  ogni  cofa  fopportaua  per  ue* 
iere  fé  poteua  bauerne  qualche  modo  per  falusr  R ui  Darauio . llquale  fecondo 
che  ad  Alfonfo  Dalboqucrquc  fcriueua  udendo  che  la  dilatione  di  queflo  cafo 
tra  per  fua  cagione  cr  de'  fuoi  compagni , gli  rifpofr  r ingrati  and  olà  molto  par 
ti  deflderio , che  baucua  di  liberargli  : ma  percioche  fecondo  quel  che  arietta  c r 
che  fentiua  negli  apparecchi , cr  fvrtificatione  della  città  ogni  cofa  bauetu  da 
finire  in  rompimento  di  guerra  , e r che  quanto  piu  tardaffe  tanto  tempo  daua p* 

, che  la  città  fi  fortificaffe,cr  quella  fua  armata  cominci aua  hogghnai  a perdere  il 
credito  appreffo  i mori,nc  i motti  che  fopra  dogli  dauano  : tutti  glipregauano 
che  per  loro  non  Ufciaffe  di  far  quel  che  conueniua  al  feruitio  del  Rr,  e r alla  co 
feruatione  del  nome  Portogbefe , percioche  efii  erano  offerti  a Dio  per  riceuert 
il  martirio  della  morte  febìfognaffe.Hauuta  quejla  lcttera,cr  propojle  qucfle  co 
fe  ci  Capitani , Alfonfo  Dalboqucrquc  conclufe  con  loro  ebe  prima  che  difmon * 
taffero  in  terra  andaffero  ilfeguentc  di  quando  t acqua  f offe  graffò»  dieci  battelli 
ad  abbruciare  alcuni  bailei  ebe  fono  come  pcrgoli  o corritori  fopra  il  mare  S un 
palazzo  nobile  fabricato  in  mare  : cr  ancora  tre  naui  de  Guzarati  che  diede* 
ro  r artegliaria  loro  al  Rr  per  difèndere  la  città , cr  concorrcndoui  alcuna  gente 
faccjjero  quanto  danno  poteffero . Laqual  opera  giouò  molto  : percioche  con 
queflo  danno  che  fecero  alle  naui  de’  Guzarati,  cr  ancora  ad  alcune  cafc,  fegui = 
tondo  i nofbri  l'opera  loro  di  mettere fuoco, mandò  il  Rr  in  una  lane  ara  R ni  Da* 
rauio,  cr  gli  altri  infume  con  lui . Per  honorc  della  ucnuta  de'  quali  quefii  C a* 
pitoni  ebe  efequiuano  quella  opera  no  procederono  piu  inanzi » erfene  ucnero 
con  loro  ad  Alfonfo  Dalboqucrquc  : ilquale  gli  raccolfe  con  grande  piacere,^ 
per  fèfla  della  lor  uenuta  uolle  cbefojfe  [caricata  tutta  larteglieria  delle  naui, ex 
ebe  in  quel  di  non  fi  faceffe  piu  danno  nella  cittàtperciocbe  tutto  fiiceua  bi fogno 

afcoltar’ Rui  Darauio  cr  i fuoi  compagni . Iquali  fra  i molti  trauagli  che  Triiw  ^ 
’Oa  fcruitu  loro  diceuaito  il  maggiore  fu  le  tentationi  che  hebbero  alcune  per  (chiuu. 
cne  cr  altre  per  malerbe  fi  faceffero  mori:<y  che  in  niuri  altra  cofa  trouar  ono 
nfolati one  cr  rimedio  fe  non  in  un  mercante  gentile  che  quitti  bobitaua , delle 

<andc  del  Qiyhn  che  cbuunauano  Hitu  Cheta, percioche  cojhti  mitigaua  i mali  
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che  rìceuriunOyCr  (incora  fodisfaceua  alla  loro  fame , erg//  fouenìttd  con  tutto 
quel  che  poteua . Laqual  cofa  i mori  gli  fopportauano , perche  fapcuano  che  i 
gentili  per  precetti  di  carità  fon  generali  m batter  compafiion  e de  gli  afflitti :di 
tal  maniera  che  ufxno  quella  pietà , fin  con  gli  animali  brutitcr / offe  che  que * 
fia  fua  opera  f offe  per  quefta  cagione , onero  per  alcuna  fferanza  di  guiderdone 
che  pereto  poteua  hauere  di  noi,egh  il  fece  fempre,  onde  gli  fchiaui  dice  nano  di 
lui  gran  bene . Et  neramente  nella  jferanza  fe  però  la  heùbe  di  guiderdone  non 
s'ingannò  punto  con  noi  : percioche  prefa  la  città  Alfonfo  Dalboquerqtie  li  fo * 
disfece  quefta  fua  opera  con  honore,  er  grotte  che  li  fece , ilche fu  cagione  della 
fua  morte  uolontaria(c  ome  piu  oltre  in  fuo  luogo  uederemmo .)  Ora  ragionando 
, do  Atfònfo  Dalboquerque  in  quefte  cofe  con  Rwi  Daramo,Tuan  Bandan  fi  pre • 

fentò  alla  naue, dicendo  che  uoleua  parlar  col  Capitano  generale  ; Alfonfo  Dal* 
boquerque  ancora  che  t altra  uolta  non  uolle  afcoltarlo  > nondimeno  comandò 
che  lo  lafciajfèro  entrare,  facendoli  meglior  ciera  che  le  altre  uolte  che  uenne  a 
parlargli . Et  per  fine  delle  ifeufe  che  diede , er  delle  cofe  che  diffe  da  parte  del 
fitti  JonfjnJa  R e,la  conclufione  della  riffófta  di  Alfonfo  Dalboquerque  fu  che  il  Rf  acciocht 
u d*  Alfouft*.  ^dcc  trA  iQro  }JdU(lu  jj  dxrU  in  quella  città  un  luogo  perfabricar  una  cafa 
forte , come  quella  che  il  Rf  fuo  ftgnore  teneua  ttell'l  nàia , accioche  ui  lafciajft 
gente  con  un  fattore  et  officiali  che  gouernaffero  la  robba  del  detto  figliare  cht 
i Capitani  generali  dclT  India  con  lefue  nani  mandaljero.  Laqual  cafa  fubito  ha* 
ueua  da  effere  fatta , aitanti  che  e i fi  partiffe  : cr  ancora  gli  haueua  da  reili tuirt 
tutte  le  robbe  che  erano  fiate  tolte  a'  Portogheji  delle  naui  di  Diego  Lopes  out 
rb  la  loro  giuila  tal  ut  a per  il  prezzo  che  nella  città  correuaja  hquidatione  del 
lequali  fi  farebbe  al  tempo  della  reHitutionetcr  parimente  gli  haueua  da  pagar 
tutta  la  ffefa^he  era  fiata  fatta  cofl  nell  annata  di  Diego  Lopes  come  ili  quelU 
■*-  fua  che  paffxua  di  trecento  mila  cruciati.  Percioche  la  prima  fi  fece  percagio ■ 

ne  di  uenirlo  a cercar, & trattar  amicitia  con  lui,  er  quella  non  ueniua  a far  al ■ 
tro  che  a domandargli fchiaui , che  per  fòrza  er  con  mal  trattamento  era  tante 
tempo  che  gli  teneua,  er  ancora  le  altre  cofe  che  in  quelTinfulto  de * fuoi  i Porte 
gheft  kaucuano  perduto . Et  quanto  al  mal  trattamento  cr  le  altre  cofe  che  era 
no  Hate  fatte  a Diego  Lopes, o foffero  fiate fatte  dal  fuo  Bandura  morto , fecot 
do  che  ti  diceua,  onero  da  qualunque  altra  perfona^t  lui  toccaua  la  fodisfattio • 
ne  di  quefte  cofe, poi  che  era  Rf  cr  ftgnore  della  terra  : er  quando  pure  non  uo* 
leffe  concedere  quefte  cofe  egli  (hauerebbe  per  nimico  di  fuoco  cr  fangue  : o 
• che  quello  poteua  dire  al  fuo  Re.  Et  la  rtfpofta  foffe  toftotcr  qual  di  quefte  dui 
fu ..  cof  ■ uoleffe  piu  tofto  accettare, la  pace  con  la  fodisfattione  di  quel  che  diceua , c 

la  guerra  come  la  fortuna  di  ogni  uno  ordinafje  : percioche  i Portoghefi  mai  ni 
andarono  a cercar'  alcuno  che  fi  partiffe  dinanzi  la  porta  fe  non  con  alcuna  co* 
fa  in  mano  per  t honore  & per  la  fatica  loro,  ffctidmente  (fendo  cefi  lontane 
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dalli  loro  patria  : con  lapidi  parole  ftnza  afcoltar  altra  replica  a T uan  Rim* 
dm  lo  licenriò.  il  moro  )[' attentato  con  quefra  njfofrafr  ne  andò  al  Re,c r freon 
do  che  dipoi s’tntefc  nel  configlio  dclRc  fu  una  grande  confusone  : percioche  < 
de  gii  h uomini  la  cui  uita  tra  ntgotio  cr  trofico,  ilfuo  parere  era  ql  che  fenpre  t 
b menano  detto, che  fi  rimedtaffe  tutto  con  qualche  fomma  di  danari . Il  Primi* 
pr  fucceffort  del  regno  chiamato  A lodùhV  il  Rf  di  Pan  che  come  dicemmo  era 
.uenuto  per  maritarfl  con  fua  forcila , cr  altri  della  fua  part ialiti,  reprobauano 
quefla  opinione  de'  mercanti  del  paefe,confidato  nel  grande  apparecchio  che  ha 
1 ueuano  per  poter/l  difendere, che  erano  trenta  mila  huomini,  molta  arteglieria , 
C elefanti,  cr  che  unhuomo  in  cafa  fua  ualeua  per  dieci . Oltre  che  fecondoil 
numero  delle  uele  de  gli  nimici  il  piu  che  in  qlic  poteua  tronarfi , fartano  nulle 
ibuominijquali  manti  di  dui  mefinon  kaueua  o uita,perciochc  kaucuano  da  ma  | 

1 giar'  cr  bere  : cr  finalmente  con  la  malatia  del  parfe , fecondo  che  ella  trattaua  | 

\ gli frr avieri  auanti  di  pochi  digli  cacciarcbbt  da  feo  gli  confumarcbbc  a fatto. 
j Che  renderli  alk  parole  £ unhuomo  fupcrbo,come  parata  quel  Capitano,fcnza 
i che  uedeffero  di  che  poteuano  baucr  paura , era  piutoflo  confìglio  cr  timore 
di fimine  che  prudenza  di  buomini  : cr  che  conto  renderebbe  di  fe  la  gente 
Maidica  cojl  temuta  crfrimata  per  ualorofa  per  tutte  quelle  bande  ,cr  che  per 
tante  uolte  controllò  alla  potenza  £un  tanto  Rf  qual  era  il  Re  di  Siam  con  chi 
era  tanto  tempo  che  contehdeuano . Il  Re  Aìaumcto  per  non  mofrrar  fptrito  di 
buomo  fragile , ancora  che  il  fuo  animo  fòffe  attribuito  pronoflicandogli  nella 
paura  del  cafo  la  fua  total  drjbruttionr,  cr  ancora  per  compiacere  al  Re  di  Pan 
che  era  uenuto  allcfrfte  delle  nozze  ( come  dicemmo ) ilquale  era  della  opinione 
■ del  figliuolo:  fi  rtfoluc  in  difèndere  la  città  ,cr  quando  pure  il  fucceffo  foffe  con * 

, tra  quel  che  afyettaua  allora  concederebbe  alcuna  parte  delle  cofe  che  Àlfonfo 
Dalboquerquc  ricercata.  Tuttauia  come  per  ammonitione  dijfeaquei  dui  figli * 
uoli  che  ei  confegnaua  loro  quella  città  che  la  difrndeffero  come  dicevano  ,pcr* 
cioche  egli  non  batteva  già  altre  forze  che  quelle  del  confìglio , cr  ebequefro 
naturalmente  ne  gli  buomini  di  tanta  ueccbiezz a come  la  fua  era  fempre  fipie • 
gaia  al  ripofo  della  pace:  cr  poi  che  a loro  par eua  meglio  lo  flato  delia  guerra  > 
che  ancora  poteuano  far  coro  che  le  fòrze,  cr  tl  configlio  tutto  rimaneva  in  lo* 
ro,che  Dio  gli  aiutajfe . M a nondimeno  accioch e non  parrffe  che  ti  totalmente 
itole fje  alicnarfì  da  quefto  fatto,  gli  pare  uà  che  la  dtfenfionc  della  città  fi  bave * 
ita  da  ordinare  per  tale  & tal  maniera  : allora  cominciò  a dividerla  in  quartieri 
Cr  in  frante  per  i principali . Et  per  maggior  intelligenza  del  modo  di  quefra 
dtfrnfrone  della  città  fra  bene  che  fi  ftppu  che  u erano  dui  mercanti  Gtauidtna 
tione  che  ueimcro  quitti  a far  [habitatione  loro,  molti  armi  eranotiquali  per  tra 
fico  s erano  fatti  cofl  grafi  in  robba, famiglia,  cr  nani,  che  perche  non  era  già 
peUa  città  luogo  dout  poceffero  hibiurc,  U ile  diede  a ogni  ur,o  di  loro  una  co* 
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troia  ne  i borghi  di  effe.  AtT  uno  chiamato  Vtimutiraìa  diede  un  luogo  delU  ci 
tà  chiamato  \rpi,ilquale  raccoglie  ua  in  quella  fua  popolai  ione  tutti  i Giaui  chi 
ui  concorreuano  da  quefre  citta,Tuban,Giapara,Cimda,  P olimban,  cr  di  tutti  i 
lor  confini  ,per  ejfergli  raccomandati  in  modo  di  conflato  della  natione  : cr  iti 
quello  tempo  era  gu  huomo  di  ottanta  ami  , cr  dopo  il  Re  ti  era  la  prima  per * 
fona  in  fojùnz a di  robbafomiglia  di  febiaui  del  fuo  fcruitio  : che  fra  ei  cr  ifuoi 
generi  cr  figliuoli  cojì  di  quelli  che  coniuceuano  per  mare  nella  nauigatione  del 
le  naui  loro,  come  lui  in  M alaca  haueuano  piu  di  dieci  mila  fchiaui , c ria  fua  po 
polatione  Vpi  in  forza  e r trafico  era  una  terra  molto  nobile.  Cofiui  perciochc 
fecret amente  portaua  odio  al  Re,  come  huomo  afrutotofro  che  uidde  la  nofrra 
armata  nel  porto , cr  [enti  che  la  fua  uenuta  poteua  effere  cagione  della  definita 
tionc  del  Re , mentre  che  Alfonfo  Dalboqucrquc  non  (ì  rompe  del  tutto  con  lui 
fccrctamcnte  mandò  a domandargli  una  faluaguardia  o patente  di  flcurità  per 
fua  per  fona,  figliuoli  cr  generi  con  tutta  la  lor  famiglia  : ilch r Alfonfo  Dalbo • 
querque  gli  conceffe  uolontieri  intendendo  che  eraGiauo  cr  non  Molaico  ; cr 
ancora  per  haucr  manco  ninùci , (penalmente  cofiui  che  era  co/l  potente . Ma 
quando  uenne  qucjla  diuifìonc  che  il  Re  fece  delia  guardia , cr  difenfionc  della 
città  gli  toccò  parte  della  contrada  douc  habitaua,ch' era  la  piu  popolata.  Nei» 
f altra  parte  contrai  oriente  che  era  dalla  banda  doue  il  Re  habitaua  nel  fine  di 
effa  u'era  un'altro  luogo  chiamato  Iflrr , che  per  quefto  modo  fleffo  di  V temuti* 
rata, diede  il  Rr  a un’altro  G iauo  nomato  T uan  Colafcar.alqual  concorreuano  i 
Giaui  della  città  Agacin  cr  del  fuo  contorno  che  era  la  fua  patria.cr  cojì  come 
quejlo  flgnor  di  Vpi  era  piu  potente , che  l altro  cefi  ancora  haueua  differenza 
nel  nome.  Pcrcioche  doue  entra  que fra  parola  Raiach’èderiuata  dal  nome  rega 
le , rimati  nella  perfona  a chi  il  Re  dà , come  apprefjh  noi  il  titolo  di  Conte , cr 
quefra  denotai  ione  Tuan,come  quà  diciamo  Don , cr  quefro  fi  mette  ottanti  il  no 
me  proprio  della  perfonajy  l altro  nel fine  di  effofecondo  che  ueggiamo  in  que 
fri  dui  Giaui  VtiiHHtiraia*  cr  Tuan  Colafcar . Quelli  ogni  uno  nella  fua  popo* 
lattone  haueuano  giuridittione  affoluta  fopra  quelli  che  in  effa  habitauano,  anco 
rache  non  fòffero  fuoi  fchiaui  fenza  che  il  Rr  uifi  impacciaffe . Il  ponte  del  frui- 
rne che  diuide  la  città  in  due  parti  per  effere  luogo  piu  fofpettofo  doue  i nofrri  po 
teuano  difmontare,frce  il  Rr  in  effo  una  fortezza  di  legname  con  molta  artiglie 
ria,  il gouerno  dellaquale  diede  a Tuan  Bandan  che  era  il  moro  che  andana  fu  cr 
giu  con  ambafeiate  fra  il  Rr  cr  Alfonfo  Dalboquerque  pache  era  huomo  di  au 
tonta  .Età  longo  il  mare  ne  i luoghi  difofpetto  mife  altri  Capitani  con  l arte • 
glieriantceffaria,cr  il  Prence  fuo  figliuolo,  cr  il  genero  ogni  uno  col  fuo  corpo 
di  gente  haueuano  da  (occorrere  doue  uedeffrro  maggior  preffa  : cr  gli  rimane * 
ua  per  quando  il  mal  e f offe  troppo  grande  foccarrcre  con  un'altro  corao  digen* 
te*be  haueua  da  fior  con  lui  alla  guardia  di  fua  pa fona  con  gli  elefanti  del  fuo 
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filo . Ef  ptrcìoche  con  quefa  delibcratione  dì  combattere  i mercanti  uiddrro 
fioro  mercanti  e in  pericolo  di  perderle , ancora  che  il  Refaccffefar  un  bando 
icbe  niuno  moueffe  cofa  alcuna  della  città , nondimeno  di  notte  fuodauano  i loro 
gioiti  ebe  fono  alcune  loggie  quafi  mrjfc  fatto  terra  per  guardia  del  fuoco  a IH 
gola  riuiera,doue  tcneuano  raccolte  le  loro  robbe,  e r per  il  fiume  in  fu,  ex  per 
ili  fogni  portauano  ogni  cofa  in  terra  firma  nelle  uiUe  e T pojfefioni  che  efii 
[chiamano  dazioni. 

Come  Alfonjo  Dalboquerque  difmontò  in  terra , e r per  forza  f armeprefe 
il  ponte  con  la  uittoria  che  bebbe  del  Re  di  MalacaiCr  poi  tornò  a ritirar  fi  tulle 
naui^x  le  cagioni  perche.  Cap.  hii. 

Mentre  che  qucflc  cofe  flfaceuano  in  terraàn  tnare  Alfonfo  Dalboquer 
que  cominciò  a metterli  in  ordine  compartendo  il  combatto  della  città 
in  queflo  modo  : dopo  che  ut  conflgho  co  i Capitani  deliberò  di  difmon  cuti, 
tar  in  terra , ei  con  un  corpo  di  gente  haucua  da  andar  a combattere  il  ponte  co 
quejli  Capitani , Duarte  di  Situa , Giorgio  Nugnez  di  Lion,  Simon  di  Andrada, 

Arias  Pereira,  Giouamù  di  Sofà,  Antonio  di  B reo , Pietro  Dalpoen , Dionigio 
, F emonio  di  MeHo,Nugno  Vaz  da  Caflelbianco , Simon  Martin,  ex  Simon  Al * 
fonfo.  Et  in  un'altro  corpo  di  gente  che  haucua  da  prendere  la  parte  della  città , 
doue  Jlaua  una  mofebea grande  ex  era  uicino  al  palazzo  del  Re  andauano  Gio» 
uanni  di  Lima , Fernando  Perez  di  A ndrada , E astiano  di  Miranda , Gajparo  di 
P aiua.  Gemei  Teffcrra  : con  ordine  che  prefa  la  terra  fubito  uenifjcro  alla  uolto 
del  ponte  per  una  froda  diritta  che  uciuua  a rijpondcre  in  effoytcciocke  quitti  fi 
faceffero  forti,  perche  i battelli  che  haueuano  da  rimanere  fotto  il  ponte  rima* 
neuano  per  fargenti  di  quel  che  haucfjero  bifogno  duna  ex  <T altra  banda  uolcn 
do  entrar  tulli  città  quella  di  dentro  il  ponte . Et  ancora  perciocbeueniuanoa 
imboccar  le  pruteipah  frode  in  quel  ponte, doue  per  forza  haucua  da  concorre * 
re  il  pefo  della  gente,  dandogli  nofro  ftgnore  il  poffefo  di  quefo  ponte  ui  far  eh 
bono  la  loro  forza  per  quel  piu  che  il  tempo  mofrajfc . I Chini  che  Alfonfo 
Dalboquerque  haueua  per  uicini^ome  tutti  i di  ueniuano  a uiftarlo,uedendo  lo 
lor  deliberati one  in  uoler  entrar  nella  città , come  quelli  che  fi  ritrouauano  mal 
fodisfatti  dal  Re, gli  fi  offerirono  per  difmontar  in  terra  in  fua  compagnia  diche 
eitgh  ringratiò  ex  non  uollc  accettare . Dicendo  che  i Portoghcfi  mai  contro 
mori  non  adoperarono  aiuto  alcuno, percioche  Dio  lo  mandano  per  il  Jiio  Apo- 
ftolo,il  cui  nome  loro  chiamano  al  tempo  che  nella  battaglia  cntrauano , la  fijlo 
delquale  era  indi  a dui  di , nellaqual  fila  per  riuerenzafua  uoleua  dar  lo  affatto 
odio  città.  Solamente  gli  prrgaua , che  perche  non  fi  ritrouaua  con  tatui  batt  eUi 
ebe  basìaffero  permettere  la  getue  in  terra,  gli  imprefiaffero  i fuoi  i cr  oncont  _ 
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tl;  binerebbe  piieert  che  uenijfero  con  lui  nel  fuo  battello , iccioche  Quindi  ut* 
éejjèro  come  i Portoglieli  combatteuano  c r lo  diceffero  al  Re  loro,accioche  uo * 
pontieri  gli  hdueffe  per  micinTche  piacque  a Chini  er  cof  fu  fatto.  Ora  il  di  fé* 
gunite  che  era  la  uigilia  di  fan  Giacopo  auanti  il  giorno  dato  alle  trombe , tutti 
co  i battcllijl  trouarono  fotto  la  naue  del  Capitano  generale,  er  riceuuta  Tuffo* 
lattone  del  uicino  difmont  irono  in  terra,  Alfònfo  Dalboquerque  imboccando  il 
fwnc  per  occupar  il  ponte  er  gli  altri  Capitani  quella  parte  che  gli  era  Hata  li 
innata.  Gridato  da  Alfonfo  Dalboquerque  il  nomedi  fan  Giacopo  al  fegno 
delle  trombe,  ji  leuarono  molte  ibride  fra  i nojlri  rifondendogli  alcun  ar teglie* 
ria  che  ne  i battelli  fi  portoni  chepafò  fopra  il  ponte  doue  i Molai  fi  ntrouaud 
Ir io  : laqual  cofa  cofl  rompcua  Tane  con  la  confusone  delle  noci  che  non  flfenti* 
pano  le  trombe  nè  le  Jlrtde  nè  meno  T arteglieru,ma  ogni  cofa  fi  fentiua  fenza  la 
‘disunione  di  quel  ebefofe,  e fendo  nelle  orecchie  er  uijìa  di  tutti  un  di  del  giu* 

Eicio  di  terrore  er  fpauento . Et  cominciando  T opera  a tiemrt  a faccia  a fac * 
ia  in  ambedue  le  bande  , cofi  nel  ponte , come  ne  IT altra  banda  commeffa  a Don 
ìioiunni  di  Lima,  concorfe  a qucHi  dui  luoghi  utfgriride  pefo  di  gente:  er  non 
peni  ita  cofi  forda  che  le  loro  fride , timpani  er  altri  injirumenti  di  guerra  che 
ftfano, non  confondefero  le  orecchie  de’  noHn, ancoraché  già  foffero  ufi  a fenti * 
ire  quelli  loro  infrumenti  morefehi.  finalmente  paffate  quelle  due  prime  folata • 
tioni,<y  il  romore  delle  uoci , che  le  cofe  furono  ridotte  alle  mani  <y  alle  arme  , 
Alfonfo  Dalboquerque  al  difpetto  de'  mori  pr e fe  il  ponte  doue  (latta  T uan  Bau* 
dine?  con  le  lanciegli  cacciò  per  la  firada  larga  che  andana  contra  la  popola * 
rione  Vpi , doue  era  la  maggior  popolatane  della  città . Et  ancora  che  (fi  fa* 
befferò  campo  largo, per  che  A Ifonfo  Dalboquerque  gli  feguitaffe  per  quella  lar 
ghezz-t  della  froda , ei  non  uolle  feguitargli , perche  non  itedeua  ancoragli  al* 
tri  Capitani  che  andarono  con  Don  Giouanni  al  ponte,  come  gli  haueua  ordina 
to  : er  temendo  che  quefto  ritirare  de * mori  era  per  metterlo  nella  città,  accio* 
Òhe  gli  toglieffero  le  j palle  del  ponte , mdndò  A rias  Pereira  er  A ritorno  di  B reo 
bon  un  buon  numero  di  gente  che  andaffero  a far  fronte  a’  mori , che  comincia * 
pano  a entrar  per  C altra  banda  del  ponte , er  ei  rimafe  intcrtenendo  quelli  che 
haueua  inanzi  <t  *è.l  mori  che  ueruuano  per  occupar  il  ponte,contra  iquali  que 
Ri  dui  Capitani  f moftrarono,  percioche  tteniuano  di  frefeo  er  non  erano  fan* 
bhi  con  quel  primo  empito  gli  cacciarono  inanzi  a fe  togliendogli  piu  di  dui  ter 
» del  ponte  : con  laqual  furia  erano  tanti  gli  uni fopra  gli  altri  che  impedirono 
fri  ponte  non  combattendo  piu  che  quelli  che  andauono  inanzi ■ A rias  Pereira  er 
lAntonio  di  B reo  tornado  fopra  dife  cominciarono  a friggergli  di  maniera  che 
non  glfdàdo  luogo  ifuoi  che  gli  erano  alle  (palle  per  poterfi  rinculare, fi  uiddero 
cofl  deperiti  che  cominciarono  a (aitar  in  acqua  gettando f giudei  ponte  con 
Jperanz 4 difaluarf  notando  : m (fri  fuggendo  un  Pericolo  diedero  nelle  mani 
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rfr&f  noftragcte  di  mare  che  flauano  fi otto  il  potè  ne  i battelli  inaligli  ucciderò 
no  con  le  làcie  portando  la  crefcente  dell  acqua  i loro  corpi  per  il  fiume  in  fu.  Ai 
qual  tempo  concorfe  Alfonfo  Dalboqucrque , acciocke  il  ponte  non  fi  perdeffc 
Cr  ni  fi  fece  fòrte  : per  difendere  ilquale  morirono  tre  Capitani  del  Re  cr  Tuan 
Bandai i a chi  era  filata  commejfa  la  guardia  di  effo,BcngaIla  di  natione,  cr  huo * 
mo  piu  fugace  cr  afiuto  in  mahtic  che  buon  caualiere . Don  Giouanni  di  Lima, 
Cr  gli  altri  Capitani,  ancora  fi  ritrouatuno  in  un'altro  faflidiocr  maggio* 
re  di  quel  che  Irebbero  quelli  che  prefero  il  ponte  : cr  quefìafu  la  cagione  che 
tojìo  non  ui  concorfero,  come  Alfonfo  Dalboqucrque  haueua  ordinato . Ver • 
ciocbe  ai  difmontar  in  terra  concorfe  un  grande  pefo  di  gente  col  Principe 
Alodin  cr  fuo  cugnato  : iquali  uedendo  che  l'animo  de'  nojlri  era  di  andar  a oc» 
cupar  il  ponte,come  luogo  d importanza,  fi  mifero  fra  loro  cr  effo,  onde  fi  fece 
una  mifcbia  ben  fanguinofa , cr  caminando  i noflri  con  efi  per  una  firada  il  Re 
: comporne  per  un'altra  conpcnfìcro  di  torgli  le  fratte,  llqual  ueniua  con  un  fqud 
drone  di  fettecento  buomini  Jopra  un’elefante  armato  cr  con  grande  pompa,  co 
dui  altri  elefanti  che  per  guardia  andauano  inanzi  : alqual  riparo  alcuni  mori 
che  de'  notori  fcampauano,concorreuano.  Sopra  iquali  dui  elefanti  oltra  che  ca 
ualcauano  buomini  che  combatteuano  con  faette,portaua  ogni  uno  il  fuo  gouer 
tutore  che  lo  guidaua  ad  una  cr  ad  altra  banda,  fecondo  il  bifogno  che  haueua • 
no . I notori  uedendo  un  cofi grande  pefo  di  gente  cr  temendo  piu  effere  colti  in 
mezo  che  quelle  brauure  militari,ritiraronfiulcuni  rimanendo  con  la  gente  del 
Principe  che  cacciauano , e r altri  fi  mifero  a contraflare  atta  furia  di  quefle  fi» 
re,cr  i principali  che  mifero  le  lande  furono  Don  Giouanni  di  Lima , Batoiano 
di  Miranda,Vernado  Pcrcs  di  Andrada,Gafraro  di  Paiua,Gemcs  T e'ffeira.  Il  frr 
ro  de’  quali  di  tal  maniera  fu  fentito  dagli  elefanti, che  urlando  due  uolte  fi  uol * 
t or  ono  attorno,cr  fenza  curarfì  de'  gouernatori  che  portauano  fopra , corniti * 
dar  otto  a fracaffare  quanti  de’  fuoi  trouauano , con  un  corfo  tanto  grande  che 
i pareuanogianetti  effendo  cofi  graui  atta  uifla,di  modo  che  i noflri  non  gli  potè * 
rono  feguire  .11  Re  col fuo  elefante  al  tempo  che  gli  altri  fi  mifero  a fcampare  , 
perguardarfi  dell empito  loro  prefe  la  bocca  della  firada  difeotoandofì  alquanto 
del  concorfo  de'  noflri  : tornando  fopra  loro  quafl  cottie  che  uoleuatorglile 
fratte  diede  in  Vernando  Gomes  di  Lemo,Vafco  Vernando  Cotigno,Martin  Gue 
Itzxr  altri  che  gli  feguiuano.  I quali  uedendo  la  furia  dell elefante,  ritir  andofì 
ad  una  banda  lo  lafciarono  paffare,v  poi  fi  accomodarono  di  tal  maniera  con  le 
lande  in  pugno , che  ette  medefime , cr  la  gente  che  fi  attargaua  per  non  effere 
fracaffata  dall elefante , diede  con  efi  appoggiandogli  ad  una  sbarra  fatta  di  k* 
gnome  Jaquale  cadendo  giu  per  il  grande  colpo  della  gente  che  caricò,  lo  clefin 
te  pafà  oltre  fenza  che  Itfaceffe  danno . Ilquale  per  il  modo  degli  altri,  fenten • 
do/ì  ferito  cominciò  a fcampare  per  una  firada  in  fu  che  i noflri  non  uolfcro  fé » 
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guire  : percioche  haueuano  rocchio  al  ponte  che  Alfonfo  Dalboquerque  gli  co 
■mandò  che  perdejfero . finalmente  tofto  che  quejli  Capitani  fi  uidero  liberi  di 
mori  fi  uennero  ritirando  uerfo  doue  Alfonfo  Dalboqucrque  fi  ntrouaua:ilqua 
le  come  gli  tenne  feco  cominciò  a ferrar  fi  per  ambedue  le  parti  del  ponte  con 
sbarre  che  fece  col  legname  che  i mori  haueuano . Et  cominciando  il  crefcimen- 
4o  del  mare  mandò  G affioro  di  Paiua  con  cento  huomini  per  una  parte ,cr  Simon 
Martin  con  altri  cento  per  un'altra , iquali  andaffero  ad  abbruciare  le  cafe  che 
erano  uicine  al  ponte,accioche  foffe  jfiedito . Perche  oltre  che  lifactuano  piaz * 
Za,  delle  terrazze  riceueuano  molto  danno  con  le  faette  cr  Zorobattane  auue* 
lenate  che  i mori  gli  tirauanotdoue  non  perdeuano  colpo, perche  tutti  ftauano  in 
piede  fopra  il  ponte . I Iqual  danno  tofio  che  quefli  Capitani giunfero  a dette  co. * 
fé  cefo  : percioche  come  erano  di  legname  : e T coperte  di  paglia,  di  tal  maniera 
foffiò  il  uento  nel  fuoco  che  in  breue  lauorò  in  effeicon  lequali  cafe  fi  abbrucia* 
rono  alcuni  gudoni  doue  fiaua  molta  mercantia,  c r parte  della  mofchca,zr  quel 
la  nuoua  cafa  fobricata  fopra  ruote  di  che  di  fopra  habbiamo  fatta  mcntione  che 
era  fiata  fatta  per  celebrar  le  nozze  della  figliuola  del  Re . finito  quefio  in* 
ee tulio  alle  due  bore  dopo  mezo  di  concorrendo  fempre  i nofiri  alle  arme  e r affai 
ti  de’ mori  che  per  ambedue  le  bande  affaltauano  il  ponte  non  già  fenza grande 
fianchezza  loro  non  dandogli  tempo  che  poteffero  chiuderfi  con  le  sbarre  che  fa 
ceuano , Alfonfo  Dalboquerque  intertenne  alquanto  con  parole  i Capitani  cefi 
in  piede  come  fi  ritrouauano,  ringratiandogli  molto  di  quel  che  haueuano  fatto, 
Cr  ancora  rapprefentandogli  alcune  cofe  che  allora  contradice uano  il  poffeffb 
ri  di  quel  ponte.  Percioche  uifio  come  la  gente  dopo  che  mancò  della  furia  di  com* 
ui  battere  non  fi  accofiaua  troppo  bene  alla  fabrica  di  quelle  sbarre  che  uoleua  fa* 
re,cofi  per  cagione  della  fatica  che  era  molto  gr anteporne  per  f ardore  del  Sole , 
colquale  quelli  che  andauano  a piede  erano  koggimai  nello  ffiirito  fianchi  cr 
morti  come  quelli  che  nella  zuffa  fi  trouarono:cr  oltre  a ciò  niuno  haueua  man * 
giato  quel  di , cr  uifii  ancora  altri  inconuenienti  per  temere , che  era  che  i mori 
per  il  fiume  in  giudi  notte  a feconda  di  acqua  poteuano  mandar  alcune  zattare 
di  fuoco  che  gli  abbrucciaffe,cr  che  in  quefio  tempo  poteua  uenire  un’armata 
groffa  che  il  Re  haueua  mandato  fuori , fecondo  che  Rui  Durauio  diceua,di  che 
era  Capitano  generale  un  ualentifiimo  huomo  chiamato  Lac fontana,  ilquale  pò* 
irebbe  abrucciare  la  noflra  armata.Ora  meffe  tutte  quefie  cofe  in  configliofu  ri 
folto  che  fi  andaffe  a dormir  alle  naui  per  effere  piu  flcuro  fiato  per  tanta  gente 
ferita, cr  fianca  che  fi  ritrouaua,  cr  cofi  fu  fatto . Ma  nondimeno  prima  che  fi 
partiffe,  percioche  la  gente  s' imbar caua  mal  uolentieri  perche  andauano  con  te 
mani  uuote , (penalmente  uedendo  dinanzi  gli  occhi  dui  gudoni  del  Re,  iquali  fi 
diceua  che  erano  pieni  di  robbe , cr  ei  r.ongli poteua  intertenere  in  quefio  em* 
pito^gh  diede  in  preda  i gudoni , con  che  fi  tornarono  carichi  di  ffioglie  che  fu 
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per  toro  eofa  facile, ancora  eie  alt  imbarcare  per  alcuni  foffe  pefo  grane, per  che 
ni  concorfcro  i mori  che  gli  mole fior ono  grauemaitc  effeitdo  già  il  Sole  a monte . 

Et  cojì  in  quello  ritirarfl,come  nella  zuffa  del  di  de’  nofiri  furono  feriti  fettunta, 
ta  maggior  parte  con  faette  auuelenate  che  i mori  ufano  molto  in  quelle  bau* 
de:  cr  percioche  ancora  non  fapeuano  il  rimedio  dopò  nelle  nani  morirono  dieci 
o dodcciiCr  altri  che  guarirono  ,fempre  uiffero  con  quella  parte  della  ferita  in * 
ferma  crquafi  un  tremore  in  quel  membro  della  malignità  del  ueleno.  llquale  ^«ligniti  dui 
haucua  tal  proprietà,  che  ad  un  certo  tempo  la  perfona  ferita  di  effo  con  una  rab 
bia  grandi  finn  morde  ua  fe  fi  effo  fmaniando  come  che  foffe  ferito  da  qualche  rab 
biofo  cane  : ilche  fi  uidde  in  un  caualicre  di  EUremadura  chiamato  Lope  di  Vi- 
glialoboSyCT  in  altri  che  ui  furono  feriti.  La  cura  delqual  ueleno  uolfero  anco» 
ra  fare  con  thiriaca,ma  non  giouò  : cr  altri  piu  toflo  per  penuria  di  olio  che  non 
haueuano,  che  perche  fapeffero  che  foffe  antidoto  di  quel  ueleno  abbrucciauano 
le  ferite  auuelenate  con  fongia  di  porco  uecchia  che  gli  diede  la  fanità'.ma  poi  gli  ' 
flefii  Molaici  infegnarono  et  nofiri  uriherba  chenafceua  nel  paefe  contro  quefio 
ueleno.con  laquale  effendo  Ihuomo  ferito  bafiaua  perche  foffe  ficuro  della  mor*  \ 

te , che  mafiicaffe  una  foglia  di  effo  : cofì  marauigliofa  è la  natura  neWantepatia  : 
delle  cofe,che  non  lafciò  alcuna  fenza  rimedio,  nè  lo  mife  troppo  lontano  del  fuo 
contrario  fe  noi  il  fapefiimo  conofcere . Dicono  i Malaici  che  la  inuentione  di 
quefio  ueleno  è de’ mori  detti  fola  Camatra,  ilquale  fi  compone  con  la  fiina  di 
quel  pefee  che  in  quello  regno  chiamiamo  Bagre,cr  i Malaici  maejbi  di  quefio  : 
ueleno  furono  i popoli  Cedati  che  babitano  in  mare , di  che  di  fopra  tihabbiamo 
- agionato . Il  numero  de’ feriti  fra  i mori  percioche  ara  grande  non  fi  potè fape * 
re  nè  meno  de'  morti:bafia  che  fi  fappia  che  non  fu  cafa  nella  città  fenza  lagrime 
di  morte  di  padre,  figliuolo, fratello , ere . Il  Rf  di  Pan  che  era  uenuto  alle  fue 
nozze,  uedendole  celebrate  col  fangue  della  molta  gente  che  gli  ferirono,  cr  uc , 
cifero , cr  che  appreffo  quefio  era  abbruciata  la  cafa  per  la  folennità  loro  che  \ 
hebbe  per  cattino  pronofiico,  fi  ritirò  per  terra  con  fuoi  elefanti,  dicendo  che  i 
andana  a cercar  gente  cr  foccorfo  per  tornar  con  maggiori  forze  u difen» 
dere  quella  fua  Città  , laqual  tornata  egli  non  fece  . 

Come  Alfònfo  Dalboquerque  per  alcuni  impedimenti  che  hebbe,  mentre  che 
ifoldati fi  rifaceuano  del  danno  riceuuto  nella  battagliafiette  nelle  nauifin  che 
la  feconda  udita  diede  l affatto  ada  rittà,cr  la  pre fi.  Cap.  v. 


Ritirato  Alfonfo  Dalboquerque  alle  nauijl  Re  Maumeto  con  ogni  dili» 
genza  attefe  a riformar  le  fianzc,raddoppiandole  con  arteglieriaw  far 
cendo  altre  prouifìoni . Et  percioche  uidde  che  il  di  della  entrata  de’  no» 
Sri  cominciarono  afeguitar  la  firada  larga,  oltre  che  di  nuouo  fece  nella  bocca 
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4i  tfft  una  sbarYdfminò  tutta  la  /brada  er  ui fcptlt  alcune  canne  gYoffe  piene  di 
poluerc  fCTpoita  Jcminò  tuttadi  tribali  di  ferro  auuelenati , c r ancora  i luoghi 
per  doue  giudtcaua  che  i nojtri  poteffero  entrare^tccioche  ui  / ì inchiodaffero  cr 
abbrucciajfcro . fece  ancora  olirà  qucfto  una  cofa  molto  nuoua,  che  in  fua  uita 
in  quante  guerre  kebbe  mai  non  la  fecejaqual  fu  dar  paga  a'  Giaui.pcrche  intc * 
fe  che  quando  i nofln  affittarono  la  citta  non  combatterono  del  modo  che  fole* 
uano  cr  poteuano  fare.  Ma  la  cagione  perche  allora  non  fecero  il  debito  loro 
non  fu  per  conto  del  joldo,ma  perche  Vtimutiraia  gli  haueua  comandato  che  no 
duuenturaffero  la  uita  per  difèndere  f altrui  : il  qual  precetto  che  diede  a'  fuoi fu 
per  le  pr attiche  che  con  Alfonfo  Dalboquerque  haueua , e r con  tutto  ciò  egli 
mandò  a dolcrji  con  Vtimutiraia  di  quefto  aiuto  che  diede  al  Re  fapendo  che  la 
fua  gente  s' era  trottata  con  le  arme  tl  di  deU  afftlto . A che  Vtimutiraia  rifilo  fe 
che  era  la  uerità  dello  aiuto  che  diceua , ilqualc  fu  piu  toflo  perche  pareffé  che 
raiutaua , che  perche  combatteffr.che  fe  ceffi  non  faceffe  le  cofe  non  paffarebbo* 
no  bene  : onde  non  doueua  fbranarfì  di  quel  che  haueua  fatto  che  era  cofì  poco 
che  haueua  aflretto  il  Rf  che  comàdaffe  che  f offe  dato  foldo  a tutti  i Giaui  uede 
do  che  nonfìaccompagnauano  troppo  ben  con  la  fua  gente  per  combattere . La 
qual  ifcuft  Alfonfo  Dalboquerque  accettò , perche  era  tempo  chefmttlaffc  tut * 
tequefle  aflutie  che  qutflo  moro  con  lui  ttfaua , fin  che  ueniffe  il  fuo  tempo: 
ffctialmcntc  perche  fapeua  che  era  la  uerità  che  la  fua  gente  non  combatteua  » 
non  fapendo  fe  foffe  per  fuo  comandamento  o nò . In  quefli  di  Alfonfo  Dalbo • 
querque  mandò  ancora  a dire  a tutti  i mercanti  flranieri  per  farfigli  amici , che 
per  ricetto  loro  non  ibbrucciò  la  città  nè  uolle  che  le  foffe  fatto  piu  dannotebe 
chi  uoleffc  andar fine  al  fuo  paefe  liberamente  il  poteua  fare , cr  uolendo  rima * 
nere  et  gli  afiicuraua  pur  che  non  prendeffero  le  arme  contra  i Portoghefi,per* 
cioche  ei  non  contendeua  fe  non  col  Rf  di  Molaca  cr  con  fuoi  fudditi  ,fn  che  il 
, fodisfaceffero  del  male  che  gli  haueuano  fatto.Laqual  mt mattone  giouò  molto  . 

via  di  fjrfi  gli  in  noflro  fauarr.per  cioche  quefli  mercanti  fi  riduffero  infime , cr  andarono  al 
popoli  uimia  Rf  proiettandolo  che  accettaffe  ogni  partito  di  pacr.cr  che fela  cofa  confflew» 
in  danari, già  gli  haueuano  detto, che  tutti  contribuircbbono  groffamete  in  ciò  : 

J che  affai  migliore  era  che  pagaffe  la  robba  che  periffe  tanta  gente . Ma  perciò * 
chele  cofe  erano  ridotte  a temine  dt  guerra  con  furia  di  uenietta , tutto  fu  ri* 
mrffo  al giudteio  delle  ame,cr  non  aW accordo  della  pace  : onde  tutti  i mercan* 

» ti  rimafero  fJegnati  coltra  il  Rf , cr  tra  loro  diceuano  che  i nofbi  haueuano 
ragione  di  far  ogni  male . Ora  uedendo  Alfonfo  Dalboquerque  che  di  di  cr  di 
notte  gli  minici  non  f dentano  altro  che  fortificar  i luoghi  di  fioretto,  cr  che  il 
potè  era  fatto  una  fortezza  in  artrglieria  cr  munitioni  doppie, ordinò  un  giun 
co  il  piu  forte  che  haueua  di  quelli  che  prrfe  ben  fornito  di  arteglirria  cr  gente 
ilqualeji  mettejfe  uicino  al  ponte  il  piu  ebepoteffe  ,pcr  quindi  bombardale  i mo. 
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ri  che  attendeuemo  stia  fòrtificatione  di  effo.  P erciode  T animo  fuo  cu  non  tan 
to  d’impedire  U fòrtificatione  che  i morifaceuano  del  ponte , quanto  perche  ei 
ftejfouoleua  riconofcere  il  luogo  cria  profónditi  di  effo  peruedere  fepoteua 
con  un'altro  maggiore  afeendere  tantoché  auanzaffe  il  ponte^tccioche  quando 
affaltaffe  un'altra  uolta  la  città, per  quello  giunco  penfaua  entrar  nel  ponte , c r 
li  feruirebbe  in  luogo  di  fòrtezza,perche  era  molto  commodo,  cr  la  gente  ftpo 
teua  riparare  dall art  eglieriacr  dalle faette  . Mandando  quello  giunco  perca * 
gione  i una  corona  chefaceua  il  fiume  auanti  che  fi  arriuajfe  al  ponte , non  potè 
paffar  neW altro  umilio  piu  picciolo  che  per  quefio  fine  gli  mandaua  dietro,per 
cagione  che  le  acque  erano  troppo  rottr.Di  modo,  che  fu  neceffario  fi  affettaf* 
fe  che  ucniffero  le  acque  uiue  con  la  nuoua  luna.  Nclqual  tempo  i Chini  che  ha * 
ueua  preffo  di  [egli  chieder  ono  licentia  per  andarfenetcr  percioche  per  cagio* 
ne  della  guerra  erano  ffronifti  di  uettouaglie , Alfònfo  Dalboquerque  gli  fece 
dar  molti  facchi  di  rifl,cr  alcune  cofedi  quelle  bande  di  Europa  cherfii  mol * 
to /limarono.  Et  percioche  focetiano  il  lor  maggio  per  il  regno  di  Siam , freon* 
do  de  ef?i  diceuano  , Alfònfo  Dalboquerque  gli  pregò  chemenafièro  in  fua  co* 
pagitia  un'huomo  che  ei  uoleua  mandar  con  lettere  per  il  Re  di  Siam,  ilche  ef* 
fi  fecero  uolontieri . Per  ilqual  huomo  che  era  Duarte  Vernando  alf aiate,  che 
fu  fatto  fchiauo  con  R ui  Darauio,cr  fapeua  la  lingua  Malaia,Alfònfo  Dalbo * 
querque  fece  fapere  al  Re  di  Siam  lo  Hato,nelquale  Malaca  fi  ritrouaua,  cr  che 
nonfihaueua  dapartirdi  qua  con  quell armata  del  Re  di  Portogallo  fuoSigno 
re,  fenz*  totalmente  deUruggere  quel  tiranno , C r quanti  morii diut  auano,  cr 
che  gli  lo  farebbe  intendere  toflo  che  nojlro  Signore  gli  concedeffe  compiuta * 
mente  la.  uittoria  di  lui . Onde  il  Re  poteua  mandar  a popolar  la  città  de' fuoi 
fudditi  di  natione  Siami,per  rffere  con  chi  i Vortoghefi  molto  fi  allegrarcbbono, 
che  Taniìno  fuo  era  di  non  lajciarui  moro  alcuno . Et  la  cagione  perche  Alfòn* 
fo  Dalboquerque  faceua  quefia  diligenza  cr  compimento  col  Re  di  Siam , era 
perche  haueua  intefo  il  modo  come  M aumeto  gli  le  uà  la  ubidienza,  cr  con  que 
fia  fua  ambafeuta  intertenerebbe  gli  apparecchi  dell  armata  che  diceuano  che 
quefio  Re  teneua  contra  lui  : percioche  forfè  che  fi  contentarebbe  con  total * 
mente  uederlo  de firutto  per  qualunque  uia  che  (òffe . Ora  partiti  quefii  Chini 
Alfònfo  Dalboquerque  s'inter tenne  affettando  le  acque  per  far  condurre  il 
giunco  al  ponte  :cr  ancora  daua  quel  tempo,  perche  il  Re  prendeffe  miglior 
configlio , cr  ueniffe  con  alcun  partito  honeHo  che  egli  poteffe  accettare , per 
procedere  con  lui  del  modo  che  haueua  proceduto  col  Re  di  Ornuz . Che  fecon 
dogli  diceua  Rui  Dorata  o , nella  terra  non  era  una  fola  pietra  per  far  una  fòr * 
tezz* , effenio  tutta  harenofa  : cr  per  farla  di  legname  dandogli  Dio  la  città, 
bifognauachcfitagliaffe  con  le  lande  cr  con  le  faette.  Parimente  nelle  naui 
non  u' eremo  tante  munu  ioni,  cr  folamentecon  un  maefbo  che  tutto  ildlmL 
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oa  uputo  in  dcconcLtr  te  arme  de’ faldati  non  fi  poteua  far  tanta  opera  » ionie 
haueua  bijogno  una  fortezza  di  legname,  ® oltre  a ciò  la  terra  era  tanto  pefH * 
fera,  che  gli  b uomini  non  potrebbono  fopportare  una  fatica  tanto  grande  che 
bifognaua  fifaceffe  nella  fabrica  di  quella  fortezza,®-  amalandofl  nel  mezo  del 
la  fabrica  rimaneua  fenza  gente  ® f :nz*  fortezza  • D alT  altra  banda  contea * 
deua  quanto  importaua  al  feruitio  del  Rr  che  quella  città  fi  prendeffe,®  quan • 
ta  infamia  era  per  il  nome  che  i Portoghefi  in  quelle  bande  haueuano , che  fi  la* 
fciaffe  quel  tiranno  fenza  cajltgo  de’  danni  che  da  lui  haueuano  riceuuto.  A n* 
cor  a prendere  la  città  ® tornarla  poi  a lafciare , era  frutto  molto  picciolo  per 
una  tanta  frefa  come  in  quell armata  fi  haueua  fatto  : ® di  piu  fecondo  che  U 
città  fi  tomaua  a fortificare , pareua  che  non  fi  potrebbe  prendere  fenza  jpefa 
di  molta  gente  che  nonfidoueua  auuenturarc  per  cofi  leggier  fine . Finalmente 
in  alcuni  configli  che  Alfonfo  Dalboquerque  foce  co  i Capuani , cofi  per  parte 
loro  come  fua  concorreuano  tante  cofe  le  une  in  contrario  delle  altre  finche  al * 
r ultimo  uennero  a concludere  chefiuedeffe  il  fine  di  quejla  imprefa  che  per  cofi 
lunga  firada  andarono  a cercare.  Pcrcioche  Dio  non  haueua  moffo  [animo  di 
Alfonfo  Dalboquerque  perche  finiffe  in  quel  che  haueuano  fatto  ® ne  gli  in* 
conuenienti  che  adduceuano,ma  perfine  ® gloria  della  fua  fanta  frde.accioche 
quindi  fi  andaffe  fendendo  et  dilatando  per  quelle  grandi  regioni  orientali,  cofi 
remote  de’  meriti  della  lor falute , ® i ìinguere  quel  fuoco  di  Maumeto  che  co » 
minciaua  ad  accenderli  per  tutte  quelle  bande,  della  prattica  che  i Gentili  di  effe 
haueua  co  i mori  di  quella  città,laquale  hoggimai  era  diuenuta  una  cafa  di  abo* 
a ppaecchì o minatione  S infornai  dottrini . Ora  uenute  le  acque  con  la  nuoua  luna  che  Al* 
fonfo  Dalboquerque  defideraua  per  l’effetto  di  prendere  il  ponte  col  giunco  ' 
che  per  e io  ordinauajnandò  in  effo  Antonio  di  B reo  figliuolo  di  Garcia  di  B reo  ; 
gentiluomo  habitatore  in  Auis  con  tutte  le  uettouaglie  ® munitioni  neceffa * ■ 
rie  per  i giorni  del  combattere  ® gente  per  la  fua  guardia , ® con  lui  mandò 
Duarte  di  Situa  in  una  galea,®  Simon  Alfonfo  in  una  caraueUa . I Iqual  ginn* 
co  tofto  che  pafrò  il  banco  dell'harena  ® fu  furto  un  pezzo  lontano  dal  pon* 
te , [ arteglieria  de’  Mori  cominciò  a fcaricare  in  effo^tlcuna  deUaquale  tiranti 
tal  palla  di  piombo  grande  che  paffaua  ambidui  i lati  del  giunco  facendo  molta 
damo  nella  gente  : nellaqual  furia  di  fuoco  con  un  falconetto  Antonio  di  B reo 
fu  ferito  in  una  mafcetla,  che  gli  portò  uia  la  maggior  parte  de'  denti,  ® la  ma * 
fcclla  dopò  che  fu  guarito  gli  rimafe  non  troppo  in  fio  luogo.  Al  qual  fubito 
Alfonfo  Dalboquerque  foccorfe  mandando  D ionigio  Fernando  di  Mettojlqua • 
le  come  ualorofo  caualiere  che  egli  era  fopportò  quella  fatica  noue  di  contino * 
ui,non  che  Antonio  di  Breo  confentiffe  che  foffe portato  atta  noue,  perche  foffe 
medicato  : dicendo  che  fe  haueua  le  forze  perdute  per  combattere , ® la  lingua 
impedita  per  comandare , ancora  gli  mancaua  la  ulta  per  non  perdere  il  luogo, 
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tielquale  eri  m effo,cr  con  quefio  rimafe  Dionigio  Vertendo  mentre  che  guari - 
ua.Et  ciò  che  piu  tormctaua  la  gente  nel  tempo  che  fu  in  quefio  luogo  tra  il  fuo 
co  che  gettonano  per  il  fiume  in  giu  per  abbracciar  quefio  giunco:  perciochc  co 
la  fi u arteglieria  i mori  non  lo  poleuano  mettere  al  fondo,  perche  era  piantata  al 
quanto  alto,  cr  tutto  il  danno  che  faceua  era  nelle  opere  morte . I Iqual  fuoco 
ordinariamente  nel  difcrcfcerc  dell'acqua  ogni  notte  baueua  da  uenire  in  tre  bar 
che  grandi  cariche  di  legna  fecca  con  pece  e r olio , c r paffando  fotto  il  ponte 
fenza  fuoco  per  non  abbruciarlo  nel ufeir  fuori  gli  era  meffo  : di  modo  che 
quando  arriuauano  al  nojlro  giunco  ueniua  una  zattera  di  fuoco  che  aUumaua 
tutta  quella  riuiera.  Oltralaqual  fatica  del  fuoco  haueuati un' altro  maggior 
pericolo , che  con  la  chiarezza  grande  che  faceua  erano  uifti  ne  i battelli, ne  i* 
quali  andauano  con  tridenti , cr  rampini  c rcon  altri  ingegni  per  flinguere  il 
fuoco,  cr  ouiare  che  non  toccajfe  al  giunco  : di  modo  che  fé  la  luce  del  fuoco  gli 
giouaua  perche  uedeffero  quel  che  faceuano , ancora  giouaua  perche  i mori  gli 
bombardiera.  Alfònfo  Dalboquerquc  uedendo  quanto  ddnno  con  quefio  la  gen 
te  riceueua  cr  quanto  trauagliata  cr  fianca  fi  ritrouaua  con  una  cofì  continoua 
fatica,ancora  che  molti  di  quelli  che  furono  feriti  ne  IT  affai  to  della  città  non  era 
no  guaritiytemédo  che  fe  quella  opera  di  quel  fuoco  duraffe  per  guardar  il  giun 
co  tutta  la  gente  li  fòffe  ftrita,con  quelli  pochi  che  fi  ritrouaua  agli  otto  di  Ago 
fio  effendo  fedeci  di  che  haueua  dato  il  primo  affatto  alla  città  alTalba  del  giorno 
al  difetto  de'  mori  prefe  il  ponte,  doue  il  giunco  con  la  crefcente  deW acqua  s'e* 
ragia  meffo . llqual  giunco  allora  non  fece  picciolo  effetto , percioche  ancora 
che  baueffe  i cafleUi  danmfeati  dalTarteglieria,perciocbe  erano  fupcriori  al  po 
teda  efii  cr  dalla  gabbia  Colante  te  i fafii  sbrattarono  la  entrata  della  illarga  del 
ponte  dalla  banda  della  mofchea,per  doue  Alfònfo  Dalboquerque  uoleua  prende 
re  terra,tutto  in  un  corpo  cr  non  in  dui  come  la  prima  uolta,che  li  fucceffe  mol 
to  bene  quefio  configlio.  Percioche  come  la  città  era  diuifa  in  due  parti  col  fin 
me  che  le  paffaua  per  mezo,il  cui  feruitio  daWuna  all altra  era  il  pontc,cr  i mo • 
rilhaueuano  fortificato  credendo  che  Alfònfo  Dalboquerque  fi  uoleffe  impa * 
dronire  di  elfo  come  la  prima  uolta  fóce , con  t arriuata  del  giunco  fi  fece  fignor 
di  quel  paffotdi  modo  che  la  gente  della  maggio popolatone  della  città  che  era 
dalla  parte  di  Vpi  non  poteua  pafftre  all  altra  aoue  il  Re  habitaua  che  Alfònfo 
Dalboquerque  prcfe.Et  ancora  che  quefio  fòffe  cofì  sbrattato  per  noi  molto  piu 
sbrattata  cr  libera  trouò  Alfònfo  Dalboquerque  la  {brada  che  fece  con  molte 
bombarde  jnofcbettiyfacttc,  Zorobattane,  cr  Z argugni,  co  i quali  fu  riceuuto, 
CT  nella  prima  giunta  li  ferirono  piu  di  ottanta  huomini:combattendo  i mori  co 
me  gente  che  uoleua  difèndere  le  moglieri,  i figliuoli,  cr  la  robba,  per  effere  piu 
foggetta  a quefle  cofe  che  quante  erano  in  quelle  bande, cr  oltre  a ciò  prefumo • 
mÀisamMeri  incompagniajoue  erano  uifti  pemoftrarft  molto  animofì  in  ima 
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ucllire  c r confittiti  in  gettare . Ma  pcrciocbc  i nofiri  erano  auuezzi  à foffe* 
rirt  il  fuoco  cr  il  fèrro  benché  alle  fiefe  del  proprio  [angue , gli  ruppero  quella 
furia  fè rendo  in  efii  cofì  mortalmente  che  gli  fecero  abbandonar  gli  alloggia* 

• menti . I quali  tofio  che  furono  prefì  Alfònfo  Dalboquerque  diuife  il  corpo  del*, 
la  gente  in  due  parti , ei  tolfc  una  parte  con  che  andò  a occupar  il  ponte , c r ad 
aficurare  che  dalli  altra  banda  della  città  non  paffaffero  per  cjfo  all'altra  per  [oc 
correre  a quella  che  ei  prefe , che  era  doue  il  Re  babitaua , laquale  haueua  dato 
ingouemo  a quejli  quattro  Capitani, Giorgio  Nugnes  di  Lione, Dionigio  Ter * 
r.ando,Gomes  T effeira,  cr  N ugno  Vaz  da  Caftelbianco , comandandogli  che  ho 
paffaffero  la  mofehea,  ma  che  in  quella  fìfaceffcro  fòrti  fin  che  ei  tomajjè  a loro. 
Spediti  quefli  Capitani  andarono  ferendo  cr  riceuendo  ferite  per  la  Strada  che 
feguiuano  per  occupar  la  mofehea  : laquale  i mori  abbandonarono  con  penfiero- 
di  fame  uhimbofeata  cr  trapalargli , nellaquale  Dionigio  Fernando  fu  per  ca» 
dere  con  tutta  la  gente  difua  compagnia  che  lo  feguitaua , ma  folamente  una  co 
fa  gli  diede  [affetto  di  effa . Laquale  fu  che  imboccando  per  una  firada  larga 
che  era  delle  principali  che  alla  città [eruiuano , trauersò  li  Re  dinanzi  lui  con 
mille  e cinquecento  huomini,et  fi  fermò  mofirando  che  uoleua  che  Dionigio  Ter 
ttando  an  iaffe  a lui  per  quella  firada  : nellaqual  afiettatione  che  il  Re  f accudir 
cedendo  Dionigio  Fernando  una  cofl  larga  firada  fenza  gtnte  che  la  difendefft v 
fé  ne  accorfe  di  quel  che  era, di  che  tofio  uiddero  ilfegno  che  era  [minata  di  tri * 
buli,  crfiirpi  diueleno,  eccetto  un'altro  maggior  danno  che  egli  non  uidde  che 
tutta  lajbrada  era  minata  di  polueraonde  non  farebbe  rimafo  buomo  uiuo.  Paf» 
[andò  di  quefia  firada  alt  altra , percioche  uidde  correre  il  filo  della  gente , Al - 
fònfo  Dalboquerque  uenne  al  mede  fimo  luogo,  ma  pare  che  infiirò  Dio  in  un'* 
buomo  che  andana  inanzi,  ilqu.de  tornò  a lui  dicendo.fèrmateui  Signore  no  paf 
fate  per  quà,percioche  in  quefia  firada  è alcun  pericolo,che  effendo  cofi  princi * 
pale  non  la  ueggio  frequentata  di  gente.  Alfònfo  Dalaoquerque  quando  fi  oc * 
corf  r del  cafo,  percioche  alcuno  de'  Capitani  potata  incorrere  in  quel  pericolo* 
ui  lafciò  un  capitano  con  gente  per  dar  auif  > a gli  altri, cr  pefiò  oltre  fenza  co* 
ginngerfl  co  i quattro  Capitani  che  s erano  impadroniti  della  mofehea'-cr  il  piu 
che  fi  firmò  con  loro  fu  comandargli  che  interteneffero  i mori,  accioche  non  or 
riuaffero  col  ponte,  mentre  che  daua  ordine  per  fòrtificarfl  in  effo,  accioche  non 
gli  impediffero  l opera . Tornato  al  ponte  trouò  gran  parte  della  munitione  che 
haueua  nel  giunco  mejfa  in  terra,cioè, zappe *efii,mallijjegname,cr  botte  uuo 
1 te  ,'con  le  quali  piene  di  terra  cr  col  legname  delle  palade  che  i mori  haueuano 
fatte  nella  banda  della  mofehea,  fece  un  riparo  che  chiude  ua  in  circuito  la  boc* 
ca  decentrata  del  ponte  cr  una  firada  che  rifiondeua  all  acqua,  accioche  il  fer* 
uitio  del  mare  gli  rimaneffe  flcwro.  Età  longo  quello  riparo  dalla  banda  di  den* 
tro  dell  altezza  <1  uh  buomo  ficc  un  muro  con  la  terra  cr  gbiaracheuitroui 
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forfè  [diluii  p&  altri  operi  di  maggior  fodisfattione  del fuo  patrone  eie  quella 
neiiquale  tu  feru  't  :la  guardia  dellaquale  {lonza  diede  a Giorgio  Nttgncz  di 
Lion  Pereira,Bofliano  di  Miranda,Hugno  Vaz  di  Caflclb tanca,  c r Gemcs  Te[ 
[eira,  con  la  gente  delle  loro  còpagnic.Per  ilqual  modo  nell'altra  bandadcl  potè 
anconche  nonfoffc  congbiara  fece  un'altro  riparo  flmile,  c r la  guardia  di  ef* 
fa  diede  a Don  Giouaimi  di  L ima , Duoree  di  Silua,Fernando  Pcres  di  Andrada, 
Cr  a Simon  di  A ndrada  [uo  fratello.  N e Ha  frontiera  dellcquali  due  ftanze  cornali 
dò  che  befferò  alcuni  battelli  grandi  con  artegliena  che  bombardauano  per  li  , 
banda  di  fuori  lo  f patio  delle  pollale , accioche  i mori  non  ueniffero  di  notte  fri 
le  pallide  a ferire  quelli  che  le  guardauano . Et  per  cagione  dell' ardore  del  Sole 
che  pafjiui  gli  bit  orni  rii,  faette,  cr  zorobattane  auuelenate  che  i mori  tirauano 
di  alcune  terrazzi  delle  cafe  piu  uicine  al  ponte,  comandò  Alfonfo  nalboqucr * 
que  cheflfaceffero  tende  con  le  uele  delle  naui  che  diede  la  uita  a tutti  : Perciò * 
che  non  folamente  la  uela  impediua  il  Sole , ma  ancora  col  unito  quando  cor* 
reua  cr  ueniua  gonfiato  p il  fiume faccua  dui  effetti , che  rifrefeaua  la  gente  col 
mouimcto  della  uela,cr  ribatteua  le  faette  che  non  arriuaffero  a ferir  la  gente . 

Come  dopo  che  Alfonfo  Dalboquerque  fpugnò  la  città  di  Malica  intenden * 
do  che  il  Principe  Alodin  fi  faceua  forte  nel  luogo  della  città  di  Beitan  mandò 
gente  contro  ejfo,cr  lo  cacciò  di  qui  ter  ciò  che  piu  fece  per  [curiti  ergotter 
no  della  città.  Cap.  vi. 

Spugnata  quefla città  di  Molaci  con  ottocento  foldati  Portoghcfì cr  duccn 
to  Malabari  di  fpada  cr  targarci  di  Alfonfo  Dalboqucrque  no  fece  altro 
che  fortificarfì  in  quello  pontetet  il  dì  feguente,pcrcioche  da  due  cafe  gradi 
vicine  ad  effo  tutta  la  notte  gli  tirarono  con  mille  forti  di  canoni  cr  injbrumcnti 
di  guerra  che  f arcuano  molto  danoaii  mòdo  qucfli  capitani, Giorgio  Botteglio, 
Alfonfo  Perfona,  cr  Simon  Martin.lquali  tofto  che  leprefero,  mifero  nelle  ter 
tazze  alcun  arteglicria  minuta,  come  che  faceuotto  la  piazza  franca  dinanzi 
quella  parte  del  ponte  dotte  riccueuano  il  maggior  datinole?  dopo  quello  conun 
lò  a'  capitani  delle  flaze^hc  andoffero  a uifìtare  la  città  ili  quella  parte  che  ha* 
Ìieuano  per  frontiera  con  limitatione  fn  doue  bauc  tutto  da  arriuare . lidie  (fri 
fecero  fr rendo  ualorofmente  con  le  lanx  ie  quelli  che  trouauano  nella  città , por 
ianiofi  ogni  uno  con  fommo  udore , per  lo  fpat  iodi  nouc  di  che  fletterò  rac * 
tolti  in  quella  fortezza  del  ponte.  Et  perctoìhe  qucflo  giuoco  di  uccidere 
ton  le  lande  non  piaceu a troppo  a'  noftri  pche  era  aÙcfpefc  del  f angue  loro, per 
manco  pericolo  flimauano  qucflo  de’  dì  che  quelli  della  notte , con  gli  affiti  de' 
mori  che  non  gli  poteuano  allontanare  dal  ponte  infìtto  che  nel  fine  di  qucflo  di 
tra  hoggimai  tanto  il  damo  che  i mori  haueuano  rice unto, che  de'  inoriti,  feriti, 
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•fT  fuggiti  r mafie  U città  mezo  abbandonati  raccogliendo/l  a moti  cr  S dux* 
zoni  quelli  che  gli  haueuano . Ma  nondimeno  erd  trdloro  cofì  grande  la  fame  , 
che  piu  tojìo  uoleudno  duuenturjre  il  corpo  di  fèrro  de'  noftri  per  uenire  a ru* 
bare  dlcuni  pochi  di  rifì  nelle  cdfe  doue  fapeuano  che  runaneui^che  perdere  ld  ni 
td  per  non  mangiare.  Ld  gente  fòraflicracon  la  medefimd  nccefiità,  ancora  che 
hdiieffero  prefe  le  arme  contra  noi , piu  tofto  perche  temtudno  lo  fdegno  del  Re, 
che  per  difèndere  la  fitd  città,confidati  in  quel  che  Alfònfo  Dalboqucrquc  gli  fi* 
et  intendere  che  quella  guerra  non  ld  fdceud  a mercantila  a'  cittddim  di  Ma* 
Idea  , mandarono  a chiedergli  fatuo  condutto , perche  tornaffero  alla  città 
Cr  ui  ftejfcro , fin  che  s'imbxrcaffero  per  il  paefe  loro  . Et  la  prima  natio • 
ne  che  quello  ricercò  fu  quella  de'  Peguni  , a’  quali  in  generale  Alfònfo  Dal • 
boquerque  fèce  afiicitrare,et  per  loro  fèce  intendere  per  doue  andauanogli  altri, 
che  non  folamentc  gli firanicri , ma  ancora  i propri  Maidici  pur  cbefvjfero  me r 
càci  gli  afiicuraua  uoledo  metterfì  fotto  la  bandiera  del  Re  di  Portogallo , come 
Signore  di  quella  città,  che  già  era  guadagnai  a per  fòrza' di  arme  da  quelli  fuoi 
Capitani  cr  fruitori  che  ut  firitrouauano . I quali  Malachi  poteuano  tornar  a 
rihabitor  le  cafe  loro,cr  fieramente  uedere  le  loro  mcrcantie , percioche  ei  gli 
ricalerebbe  fotte  quella  bandiera  cr  protettione,et  che  gli  daua  termine  di  quin 
deci  diyprrchc  poteffero  farlo  : paffato  ilquale  tutti  farebbono  perfeguitati,co * 
me  crudeli  nimici . Laquale  intimatione  per  maggior  folennità  olirà  hauerld 
detto  a quefti  Peguni  cr  fòraflicri,  che  follo  cominciarono  a uenire  nella  Città, 
fu  publicata  con  le  trombe  cr  publico  bando  nella  lingua  del  paefydccioche  tut 
ti  la  inteudeffero  : con  laquale  intimatione,  cr  con  la  benignità  con  che  Alfònfo 
Dù 'boquerque  riceueua  tutti, non  rimafe  alcun  ftraniero  ne  i mati,cr  de'  Mala * 
chi  molti  tornarono  nella  Città.  Et  il  principale  fu  quel  grande  Vtimutiraia  fi* 
gnor  della  popolatione  Vptahe  come  dicemmo, auanti  la  [pugnati  one  della  Cit* 
tà  era  in  pratiche  di  pace  con  Alfònfo  Dalboquerque rincara  che  fèfftro  di  huo * 
mo  afiuto  cr  malitiofo,ma  e ffo  li  perdonò,  fìngendo  non  accorgerfi  de  gli  inda* 
menti  fuoi:  percioche  ne  i duo  affliti  fretiilmente  nell  ultimo  ei  il  pagò  bene, 
con  molta  gente  fua  che  gli  fu  morta  cr  fèrita,  cr  un  fuo  figliuolo  carico  difèri 
te  che  era  quello  che  fu  per  uccidere  Diego  Lopes  di  Sequeira  fecondo  che  in 
fuo  luogo  fcriuemmo . Ma  nondimeno  auanti  che  quella  gente  tornaffe  nella  Cit 
tà  Alfònfo  Dalboquerque  haueua  conceffo  tre  giorni  a' faldati , ne  i quali  fu  da 
loro  meffa  a ficco  : cr  R ui  D arauio  andò  a guardare  il  palazzo  di  Nini  Cbetu 
quel  Gentile  Ja  cui  tanti  benefitij  haneua  riceuuto . Et  fecondo  che  la  Città  erd 
ricca  il  ficco  delle  robbe  cr  cofe  di  cafa  fu  poco  che  non  pafiò  di  cinquanta  mila 
feudi  : percioche  il  reflo  i Mori  rhaueuano  afeofo  ne  i miti, quei  di  che  hibbero 
tempo  che  furono  molti  per  faluar  cr  afeondere  quanto  haueuano.  Et  delT  arti • 
glieria  non  fi  trouarono  piu  di  tre  mila  pezzi  degli  otto  mila  chcRui  Darauio 
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die tua  che  nella  Città  Jl  ritrouauano , parte  dcllaqualc  il  Re  portò  uia  : crfra 
quefii  pezzi  fi  trottarono  alcuni  molto  grofiijt  uno  bcllifihno  che  era  poco  triti 
poche  il  Re  di  Calecut  gli  Thaueua  mandato.  Finito  il  fiacco  cr  tornata  gran 
parte  deliagente  alla  Città,pcr  mettere  ordine  algoucmo  di  effia  Alfònfio  Dalbo 
querque  elefifie  dui  principali  capi  a'  quali  commcf] c lagiufiitia  cr  ilgouerno  fie * 
condo  il  lor  cofiumc  : a Vtimutiraia  diede  ilgouerno  de  Mori  cr  a N ina  Cbctu 
quello  de’  Gentili , che  fu  cagione  che  il  popolo  con  maggior  uolont  'a  ueniffe  fitto 
ride' moti douc fi ritrouaua mangiando  moltehcrbe.  Etpcrciochc  Alfònfio  Dal 
boqurrque  inteje  che  il  di  della  battaglia  quando  il  Re  fi  ritirò  andò  a Bf  itati  do* 
ve  teneua  i fiuoi  duzzoni,  cr  che  quindi  fie  ne  andò  piu  lontano  laficiando  in  quel 
luogo  il  Principe , ilquale  fi  fortificava  con  molti  (leccati  cr  muro  di  legname  a 
gufa  di  fortezza  con  t artiglieria  puntata  a longo  il  fiume  che  umilia  a riffion * 
dere  a Malaca,  comandò  che  fi  apparccchiaffiero  ne  i battelli  quattrocento  fiolda 
ti  con  qucfli  Capitani , Fernando  Po  es  di  Andrada,Giorgio  Fìugnes  di  Lione , 
Ga/paro  di  Paiua,  Arias  Percira,Fràcefco  Serrano,  et  Rui  Darauio  che  fu  fichia 
uo  : acciocbe  tutti  affaltajfcro  quella  fòrtificatione  che  fiaceua  il  Principe,  cr  lo 
cacciaffiero  di  qua,in  compagnia  de'  quali  Vtimutiraia  mandò  ancora  fetteccnto 
huomini  de' fiuoi,cr  i mercanti  P egur.i  mandarono  trecento.  I quali  Capitani  efi 
fendo  giunti  d oue  il  Principe  Alodin  fi  ritrouatu  effio  levò  il  fiuo  campo  cr  fie  ne 
andò  a trouar  fiuo  padre,nelqual  luogo  i nofbri  non  fecero  altro  che  abbruciare 
il  legname  che  ui  trottarono,  cr  poi  fie  ne  tornarono  alla  Città, con  fette  elefanti 
del  Principe  figillati , con  fornimenti  de'  fieggi  d'auorio  lavorati  d'oro  con  di* 
ver  fi  colori , ne  i quali  le  loro  donne  cavalcavano , che  pare  che  non  gli  pò* 
terono  pigliare  con  la  tur  hot  ione  cr  fretta  di  fuggire:  cr  nello  apparecchio 
Cr  ricchezza  de'  fornimenti  loro  moBrauano  piu  tofio  lo  fiato  della  pace  che 
che  quello  della  guerra . Con  laqual  andata  de’  tioftri  il  Rf  fi  ritirò  unagior* 
nata  di  piu,  non  riputandoli  ancor  ftevro  coft  uicmo  a Molaci  : cr  parimente 
f camparono  alla  volta  di  Malaca  quattro  o cinque  mercanti  ricchi,  che  il  Re  uo 
leva  tenergli  appreffio  perpreualerfcnc  delle  ricchezze  loro  nella  rrflitutione 
del  fiuo  fiato.  Iquali  Alfònfio  Dalboquerque  riccuc  con  ogni  benignità  CT  corte* 
fia,cr  da  loro  inttfie  lo  fiato,nelqualc  il  Re  fi  ritrouaua,  cr  che  andava  cofi  dis * 
fdtto,chc  non  lo  fieguiuano  piu  che  cinquanta  huomini  cr  cento  donne w face* 
ua  il  fiuo  viaggio  in  elefanti  alla  uolta  di  Pan  per  trouar  il  genero  che  baueua  da 
tjfiere.  Et  che  quefta  rifolutionc  haueua  prefa  dopò  che  iute  fie  che  fina  fignoria  co 
mincùuaa  far  una  fortezza  nella  Citta  : che  mentre  che  gli  parve  che  t animo 
firn  era  di  prendere  la  Città  CT  fiaccheggiarla,cr  per  ultimo  cr  maggior  danno 
metterle  fuoco  alla  partita  fiempre  andò  per  i luoghi  uicmi  intertenendofi  cr  fop 
portando  molti  franagli  cr  mi  ferie  con  animo  J aldo . Finalmente  con  queiìa  nuo 
ua  della  partita  del  Ri cr  dificordjc  Jra  c {fio  cr  il  figliuolo , la  Città  cominciò  a 
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prendere  .tlcun  riposo  de’  grandi  trattagli  che  i dì  paffatibebbe  : nelquàl  tempo 
Aljòiifo  Dalboquerque  cominciò  ancora  egli  a dar  ordine  mila  fortezza  che  uo 
leua  fare. Et  ancora  che  Riti  Dar  auto  l'haucjjc  tolto  uia  dtjferanza  di  poter  tro 
uar  in  quel  paefe  pietra  per  ciò , come  Intorno  f chiatto  che  non  uede  ne  fa  piu  del 
paefe  che  i trauaglt  della  cafa  del  ftgnore  che  lo  tiene , A Ifònfo  Dalboquerq;  tro 
uà  nel  mede  fimo  paefe  pietra  per  far  calcina , c r molti  faf.i  lauorati  in  alcune  fi 
poi  ture  antiche  de’  Gentili,  cr  de’  primi  che  ui  andarono  i he  giaccuano  nel  moti 
te  che  dicemmo  Joue  i Celiati  primi  ttennero  a popolare  quella  Città  di  Malaca. 
Alle  radici  dtlqual  monte  in  breue  tempo  fece  una  fortezza  molto  nobile ^he  do 
pò  che  fu  putta;  acci  oche  quejlo  monte  non  le  (òjfcfuperiorcja . orre  delikoinag 
gto  di  rjja  rimafe  in  altezza  di  cinque  foleri  con  un  capitello  coperto  di  piombo 
con  tutte  le  altre  officine  che  rijpondeua  alla  maefta  di  ejfa  : aUaquale  mijc  nome 
la  Yamofa  cr  degnamente  per  la  uijla  cr  luogo  cofi  remoto  douc  ella  era  edifica 
ta.  Et  ancora  edificò  una  Chic  fa  della  uocationc  della  Madonna  dett! ànniintiata 
la  capella  dellaquale  copri  con  un  capitello  della  fepoltura  d'uu  Re  che  fece  con» 
durre  con  gli  eie  fanti, opera  di  legname  molto  ben  tauorata.Ncl  lauore  dellcqua 
li  fabriche  Alfinfo  Dalboquerque  fi  feriti  duna  gente  del  popolo  di  Malaca 
chiamati  Ambarangi  che  uuol  dire  fcbiaui  del  Retcome  ucramintc  erano  fcbia » 
uidel  Re,creffogltdauadamangiare,crquaiidononglilo  dauu  loro  il gua» 
dagiuuar.o  mante ncndofi  cr  le  loro  mogli  cr  figliuoli , de' quali  fcbiaui  il  Re 
nbaucua  piu  di  tre  mila.  Et  percioche  Alfinfo  Dalboquerque  cominciando 
eque fic  fabriche  intefe  che  parte  di  quefli  fcbiaui , cr  altri  erano  ancora  afeofi 
tic  i mali , cr  altri  rimafero  ne  i duzzoni , cr  altri  erano  nella  cuti  fenza  che 
ei  fapcjfc  quali  foffero , fece  un  publico  bando , che  ogni  febiauo  che  (òffe  fla» 
to  del  Re  Maumeto  ueniffe  a lutateci oche  li  faerffe  dar  da  mangiare  » cr  rima» 
nel]}  nel  fòro  della  uita  cr  libertà  che  prima  haucua , cr  qualunque  per  fona  che 
gli  recaffe  uno  fchiauodi  quefli  che  fuggiffe  o gli  fi  prefcntajfè  perche  fific 
ferii  to  per fckiauo  del  Re , baierebbe  un  tanto.  Il  qual  bando  fu  cagione  che 
molta  gente  libera  rimaiuffe  fckiaua  : percioche  come  gli  buomini  haueuano  il 
premio,  de'  duzzoni  cr  man  conduceuano  del  popolo  pouero  uno  libero  : cr 
lofio  che  lo prefentauano per  febiauo del  Rc,cra  ferino  netta  matricola  loro,1 
rimanendo  con  titolo  di  febiauo  effo , la  moglieracri  figliuoli . cr  il  peggio 
era , che  come  alcuno  uoleua  male  alcun’altro  denunciando  che  tra  febiauo  con 
dui  ttfiimoni  non  bifognaua  altro  : ilche  ncÙ'auenirc  fu  cagione  di  molto  male 
come  fi  uedera . fatte  qutftc  cr  altre  opere  per  ficurità  detta  città,  Alfinfo  Dd/w 
boquerquene  fece  un’altra  per  rabbellimmo  crcomcrtio  di  cffa,qnafi  ad  in * 
fianza  del  popolo  . Laqual  opera  fu  far  battere  moneta,  ancorché  nel  paefe | 
l’oro  cr  f argento  generalmente  corrtffe  per  mercantia , cr  in  uita  del  Re  Aid» 
tnctonon  fijfe  altra  moneta  lauorata  che  di  Jlagno , laqual  feruiua  per  le  cofi 
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<3  i piazza  • perciocl  c le  altre  monete  di  maggior  foftanz-t  c r tagliati,  correla 
tl  contento  loro  per  aia  di  comutatione  cf  una  cofa  per  altra-cr  quando  in  que* 
Ilo  cntraua  argento  ò oro,  haueuxno  lojlejjo  modo  praticalo  queftt  dui  metalli 
al  prezzo  che  allora  cor  tua  nel  paefe  .Et  la  moneta  no , perche  non  u’era , nc  i 
Mori  la  ufauono , eccetto  di  (lagno  perche  u’era  molto  cr  fino  che  fi  trottata 
nella  propria  terra  : cr  di  quefta  moneta  picciola  per  pagar  i mercenari ,cr  com 
prar  le  cofe  di  piazze  battè  due  forti  : iuna  chiamò  danaro,  cr  l'altra  che  con • 
tencua  dieci  danari  dilaniò  follo,  cr  l’altra  di  dieci  f oidi  nomò  boiardo.  Di  or» 
genio  di  lega  di  undeci  danari  fece  folametue  una  moneta  chiamata  malaquefe  , 
ilqiule  argento  ueniua  di  P egu  cr  di  Sun  molto  fino  di  lega  di  dodici  danari 
hauuto  da  alcuni  popoli  chiamati  Lai,che guciono  al  Settentrione  di  quefii  dui 
regni . Et  di  oro  fice  una  fola  moneta  chiamata  catholico  della  uagliuta  di  tre 
[cuti  beìlifiima  di  uenti  quattro  cor  atti  : del  molto  oro  che  ui  mene  deli  (fola  Ca • 
matra , cr  di  quel  che  portavano  i popoli  Liquini  dalle  ifolc  chiamate  Lequine, 
chegiaciono  per  fronte  alla  cofla  della  China . fatta  qiiefia  moneta  il  di  della 
publicatione  che  comandò  che  correjje  ,fu  adobato  uno  elefante  con  panni  cf  o» 
ro  et  di  fila  col  fuo  cafteUo , cr  fopra  tffo  portava  la  bandiera  regale  con  Far * 
ma  di  qucfto  regno  Antonio  di  Sofà  figliuolo  di  Giovanni  di  Sofà  da  Santarcn: 
CT  dinanzi  lui  nel  medefimo  cafteUo  andava  Giovanni  di  Sina  Chetu  governa * 
terre  de’  Gentili , con  una  grande  fomma  di  tutta  quefia  moneta  : cr  dinanzi 
quefto  elefante  n'andauano  altri  dui  non  cofì  bene  adobati  con  i trombetti  di  que 
fto  regno  con  molti  filoni , cr  donne  del  paefe  che  cantavano,  lequali  uiuono  di 
quefto  efercit io, tutti  accompagnati  dal  popolo  della  terra , cr  ancora  da'  Por» 
toghe  fi  con  buona  ordinane*  per  i luoghi  con  grande  frfta . Et  di  pezzo  in 
pezzo  faceuano  una  paufa,  mentre  che  un  Malaio  de'  principali  dell a terra  pu * 
bhcaua  nella  propria  lingua  quella  moneta  ; cr  finito  il  bando  il  figliuolo  di  N co 
na  Chetu  gettaua  una  grande  copia  di  quei  danari  al  popolo.  Finita  quefta  ceri » 
monu  fi  trouò  fubito  nella  città  chi  tolfe  il  fatto  cr  cambio  di  ejfx,cr  cornili « 
ciò  a correre  fenza  contrafto  alcuno  per  effere  piu  fauoreuolc  a tutti  che  quel* 
la  de'  Mori  : con  efja  comandaua  Alfònfo  Dalboquerque  che  fojfero  pagate  le 
mercedi  a quelli  che  ueniuano  a Ixuorxre  nella  f africa  : penalmente  a’  Peguni 
che  uolontieri  guadagnavano  quella  mercede . Et  erano  tanto  fodisfatti’di  que » 
fra  forte  di  guadagno,  che  partiti  alcuni  giunchi  di  loro  per  il  paefe  ,ui  rima fe 
volentieri  un  figliuolo  a'un  piloto  come  capo  di  cento  di  loro  per  guadagnarli 
il  uiuere  in  quelle  fabriche , per  effere  giovine  che  conia  pratica  de'  noftri  cr 
col  buon  trattamento  che  generalmente  riceueuano  trattandogli  verità , cr 
mantenendogli  giuftitia,  il  che  non  trouauano  nel  Re,  ilquale  era  hauuto  per 
tiranno  : di  tal  maniera  corfe  la  nuoua  di  noi  per  tutta  la  terra  che  auantiche 
Alfònfo  Dalquerque  fi  partijfe  di  Malaca  Centrarono  piu  di  quaranta  giunchi 
« carichi 
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carichi  di  uettouaglie , cr  di  altre  mercati ie  del  paefe  : cr  ancora  partirono 
altri  mercanti  natiui  per  traficarfi  ne  i porti  confiteli,  con  che  la  città  cornili» 
ciò  ad  abbeUirfi . 

» 

Come  Vtimu tirala  per  alcune  cofe  che  commeffe  fu  condannato  alla  morte  in 
firme  con  fuoi  figliuoli  : cr  i mouuncnti  di  guerra  che  i fuoipercio  fecero  fin 
cheAlfinfo  Dalboquerquc  partì  per  l’India:  cr  alcune  ambafeiate  che  gli  urn* 
nero  ,cr  mandò  in  Ama  fi  bande  alianti  che  fi  partiffe , cr  ancora  mandò  un» 
armata  afeoprire  Malucco  cr  Banda . Cap.  VII. 


Infoienti*  J 
Cimo. 


--lì 


RI  trouando/ì  le  cofe  di  Malaca  in  quefto  fiato  uewie  la  nuoua  come  dopo 
che  il  Rr  Maumeto  cr  il  Principe  Aloiin  fuo  figliuolo  uennero  in  di» 
feordia  per  le  cofe  che  di  fopra  dicemmo  : ogni  uno  penfaua  a cafl  fuoi 
CT s’ingegnaua  cercando  parenti  cromici  per  uedere  fe  poteuano  per  alcun 
modo  racquiftxr  quella  città  che  hauruano  perduto . Et  fio  alcune  perfine  con 
che  quefio  Frincipe  s'intcrtdeua  per  que fio  fine,  era  il  Giano  Vtimutiraiafigno » 
re  della  popolatione  Vpi:  ilquale  per  l’odio  che  al  Re  Maumeto  portaua  uolon » 
tieri  accettò  la  pace  del  figliuolo:  percioche  come  ancora  fi  ritrouaua  intero  nel 
la fua  popolatione  V phdeftderaua  mettere  la  cofa  in  romore  con  animo  et impa» 
tronir/ì  della  Città  , laquale  molto  bene  poteua  confermare  con  la  gr offa  fami» 
glia  cr  grande  ricchezza  che  fi  ritrouaua.  DeUequali  pratiche  A Ifinfo  Dalbo 
querque  hebbe  una  fua  lettera  per  il  mezo  di  alcuni  nimtei  dello  fteffo  Vtimuti» 
raia  che  era  mal  volato, perche  per  cagione  dell  officio  fuo  aggreuaua,cr  tiran» 
mzaua  i Mori, cr  i mercanti  della  fuagiuriditione , togliendo  ad  alcuni  le  mer» 
cantie  per  il  prezzo  che  uoleua,cr  altri  di  Malaca  i duzzoni  cr  le  proprie  co» 
fé:  cr  oltre  a ciò  tutti  gli fchiaui  che  poteua  haucrc  inmano , come  entravano 
nella  popolatione  mai  non  ueniuano  fuori:  i quali  mandaua  tojlo  a lauorare  nel» 
la  fabrica  cr  fòrtificatione  che  fitceua.  Oltre  a età  per  piu  feoprire  la  maluagi» 
tà  del  fuo  animo , fece  traucrfarc  tutto  il  ri  fi  del  paefe,  onde  il  popolo  gridava » 
perche  non  fi  trouaua  a comprare  fe  non  il  fio  a pefo  et  oro  : cr  appreffo  qnefto 
comandò  nella  fua  popolatione  non  fi frendeffe  la  noftra  moneta  nuovamente  fot 
fama  quella  del  Re  Maumeto  efjcndoli  coft  grande  nimico , acciocbe  con  que» 
fta  penuria  di  moneta  uendeffe  meglio  il  fuo  rifi  : cr  al  tempo  che  Alfinfo  Dal» 
boquerque  publicà  quella  nuoua  moneta  ei  ne  cofa  fua  non  furono  prefenti . Fi» 
Vilmente  la  sfacciatezza  di  qucRo  Giano  venne  a tanto, che  andando  un  N aire 
già  fatto  Ch  rifilano  di  quelli  del  paefe  M alabare  alla  fua  popolatione , t impri» 
gionò  : CT  percioche  il  Capitano  della  Città  andò  a chiederli  queU’huomo  non 
volte  darglielo,  ma  con  uergognofi  parole  t ingiuriò , cr  lo  mandò  uia , ilquale 
kiucua  ncmc  ìranccfco  di  Fighercdo.  Et  ancora  ingiuriò  un  mercante  gentile 

dd  piu 


~ * L ibro  feflo . 141 

de' piu  nobili  de’  Quclini  ch'imito  Midelc  Air  dii  effcndo  inidto  a Hi  fua  pope» 
linone  Vpi  per  cagione  che  gli  pagajfe  alcune  robbe  che  gli  baucuj  tolto  : c r 
mancò  poco  che  non  C uccidefjcro  i fuoi  f chiatti  >iqu  ali  lo  lapidarono  con  palle  di 
I lagno  che  teneva  in  una  caja  che  era  ilfuo  arfcnalc perche  non  erano  pietre  nel 
la  terraalqual  mercante  uenne  toflo  a lamentarli  ad  Alfònfo  Dalboquerque.  So 
fra  lequali  cofe  ragionando  egli  con  R ui  Darauio  che  fcruiua  difattorc,ct  con 
gli  altri  officiali  che  baueuano  da  rimanere  in  quella  fortezza  , fu  rifolto  uijto 
che  quefìo  Giano  dinanzi  gli  occhi  loro  ogni  di  commetteva  mille  infolenze » 
CT  che  i fegni  delle  opere  fue  erano  uenendo  il  tempo  metterli  alle  mani , auanti 
che  procedere  piu  in  altre  malvagità  che  non  baueffero  rimedio  , Jl  gli  deffe  la 
morte  per  quel  miglior  modo  che  ui  fi  poteffe , c 7 di  manco  fcandalo.  In  quefio 
mede  fimo  tempo  intefe  ancora  Alfònfo  Dalboqucrque  che  ogni  dì  faceua  nume 
rare  tutte  le  fepolture  de'  noftri  che  moriuano,pcrciocbc  oltra  quelli  che  mori • 
tono  combattendo  J aria  cominciò  a toccargli , et  moriuano  alcuni  de  molti  che 
fi  asnalauano  : er  per  maggior  confèrmatione  della  fua  fuperbu  in  diuerfe  volte 
che  Alfònfo  Dalboquerque  lo  fece  chiamar  mai  non  uolfc  uenire  ifeufando  con 
dire  che  era  amalato  c r con  altre  cofe.  Ora  ejfendo  Alfònfo  Dalboquerque  per 
diuerfe  uieauuertito  de'  fuoi andamenti*muenne  che  Coge  Àbramo  Moro  Per 
fiano  di  nationc,grandc  amico  di  Vtimuttraia , ricercò  ad  Alfònfo  Dalboquerq; 
f officio  di  Quetal  della  Città  : alquale  egli  rifpofe  che  itali  offici  non  uolcua 
dargli  fenza  il  configlio  degli  buomini  principali  della  Città  : onde  che  gli  ri* 
duceffe  per  un  certo  dì  oche  prefenti  loro  gli  lo  darebbe  uolontieri.Coge  A brae» 
mo  bauuta  quefla  parola  gli  parue  che  haueuagia  rojfìcio  in  mano,  poi  che  non 
confifleua  in  altro  che  in  ridurre  i principali  dinanzi  Alfònfo  Dalboquerque , 
C T tenne  fubito  uia  per  Pomicino  che  haueua  con  Vtimutiraia  che  riduceffe  lui 
CT  Patiaco  er  Patipra fuo  figliuolo  ey  genero  cr  TuanColafcar governatore 
de' Giani  della  popolatione  lUer,Hina  Chetu  governatore  de’  Genti  li, Paté  Qjit 
tir  Giovo,  cr  altri  de'  piu  principali  della  terra . Alfònfo  Dalboquerque  lofio 
che  feppe  la  venuta  loro  fi  riduffe  con  gli  officiali  et  Capitani  moftrando  che  uo 
leua  afcoltarglijna  efii  fentirono  altre  parole  molto  differenti:  percioche  auan • 
ti  che  cominciaffero  a parlare  oomandò  a Rui  Darauio  che  leggejfe  i Capitoli 
delle  cofe  che  Vtimutiraia  haueua  commeffo,  er  la  lettera  che  haueua  ferino  al 
Principe  Alodinjmolte  dcllequali  cofe  ei  confiffò  ifeufandofi con  alcune  ragion- 
ili molto  deboli,  finalmente  quella  uolta  ei , il  figliuolo, cr  il  genero,  cr  un  ni* 
potè  furono  imprigionati,cr  a Paté  Q uetir  che  era  prefente  fu  dato  f officio  di 
Vtimutirdia  : j opra  ilqual  cafo  Alfònfo  Dalboqucrque  volle  che  fi  procedcffe 
giudicialmentc  cr  criminalmente  efaminando  testimoni  de  Mori  cr  de  Gentili . 
Et  la  prima  efecutione  che  fi  fece  fu  comandarli  che  refiituiffe  le  cofe  rubate, nel 
lequali  entravano  piu  di  cinquecento  febiaui  di  particolari  crdel  Re  chiamati 
- — — * Amharagi > 
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Ambaragi , che  dicemmo  : cr  ancora  gli  comandarono  che  disfaccffe  IcsBsrrc 
che  nuouamentc  haucua  fattoi  che  impijfe  di  terra  le  f òffe  : la  efecutione  delle 
quali  cofe  faceua  Fate  Quetir  come  officiale  che  già  era  di  quella  parte  di  Vpi  : 
Cr  all'ultimo  fu  fatta  la  fentenza  che  morijfe  et , il  figliuolo , il  genero,  cr  il  ni » 
potè . La  moglicra  alloca  intendendo  parte  di  quefta  fentenza  mandò  a pregare 
ad  Alfinfi  Dalboquerque  che  per  fodisfattione  di  qurflo  cafo  glipiaceffc  che 
efi  con  tutta  la  famiglia  fi  ne  andajfero  ad  habitare  a Giaua , poi  che  - Malaca 
gli  h aueua  in  odio  : cr  che  darebbe  per  le  loro  uite  dieci  milapefi  £ oro  che  del * 
la  noftra  moneta  erano  piu  di  cento  mila  cruciati.  A che  Alfinfi  Dalboquerq; 
rijfiofe  che  ci  era  minijtro  della  giuftitia  del  Re  Don  Mantello  di  Portogallo 
fuoftgnore , ilquale  non  ufaua  uendere  la  giuftitia  per  danari  pereffere  la  piu 
prctiofa  cofa  del  mondo:  però  che  fi  confolaffe  cr  baueffe  partenza  confórme  ah 
la  aita  che  tenne, cr  infognò  a'  fuoi  figliuoli  fin  che  gli  riduffe  in  quello  fiato.  Et 
pr:c  neramente  che  ancora  penueffe  Dio  che  la  maggior  parte  del  catafalco, 
che  per fio  configlio  cr  del  Bendara  che  cofi  finì, fi  fece  in  piazzi  doue  penfaua 
tic  far  un  banchetto  con  crudel  morte  a Diego  Lopes  di  Sequeira,  come  dicem- 
mo,fermffc  per  quefia  fentenza  che  contea  lui  fi  diede  : perciocbe  quiui  li  fu  ta * 
gliata  la  tefia  infime  con  Patiaco  fino  figliuolo,  che  ancora  al  tempo  che  Diego 
Lopes  giuocauaagli  fiacchi  uolle  con  la  fimitarra  ucciderlo  : cr  il  mede  fimo 
fu  fatto  a gli  altri  che  gli  erano  piu  congiunti  perfangue  con  banditori  che  pu 
blicauano  la  loro  colpa . Laqual  giufiitiafu  la  prima  che  perle  noftre  leggi  cr 
ordinationi  cr  procefii , fecondo  la  firma  della  ragione  in  quella  città  fi  fece , £ 
uenti  di  Decembre  deiranno  mille  cinquecento  undeci , ejfendo  fedeci  dì  che  era 
fiato  prefo . Colqual  fatto  il  popolo  di  Malaca , rimafero  libero  della  paura  di 
quel  tiranno,cr  n'bcbbero  per  gente  di  molta  giuftitia , cr  che  non  la  uendeua • 
no  per  cofi  poco  prezzo , come  in  quelle  bande  tra  loro  fi  ufa,  poi  che  dando  la 
moglieradi  Vtimutiraia  tanta  fomma  £ oro,  Alfonfo  Dalboquerque  uolle  piu  to 
fio  darle  i corpi  loro,  perche  gli  deffe  fipoltura  che  le  perfine  non  pagando  quel 
che  erano  debitori  per  gli  errori  commefii.  Quefia  donna  moffa  dal  dolore  de' fi* 
gliuoli  cr  del  marito  deliberò  poi  che  Alfonfo  Dalboquerque  non  gliliuolfe 
dar  per  roro  che  gli  offeriua,  di  fiendere  tutta  quella  fomma  nella  uendetta  della 
morte  loro  : onde  non  trouò  miglior  mezo  che  dar  a Paté  Qnetir fri  o fette  mi * 
tape  fi  £ oro, per  che  ne  faceffe  quanto  mal  pote(fi,che  gli  darebbe  perciò  tutta  là 
fua  famiglia , cr  oltre  a ciò  uendicando  r animo  fio  lo  mari  farebbe  con  una  fua 
figliuola. Paté  Quetir  perciocbe  era  huomo  di  gran  potere  nel  pae fi  ancora  che 
in  iiita  di  Vtimutiraia  non  fojfi  troppo  amato , con  cupidigia  del  premio  di  che 
follo  ne  uidde  buon  effetto , cr  ancora  con  Jperanza  che  con  quelli  romori  fa * i 
cilmcnte  Malaca  potcua  uenire  a termini  che  egli  fi  poteffefar  fignor  di  e([a,per 

in  quefto  non 
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ttueniurMJ  cofa  alcuna, poi  che  fi  faccua  alle  ffltfe  altrui  : utu  mattina  abbruci 
ciò  tutta  quella  parte  della  Città  contra  la  popolatane  Vpt.perche  ui  babitaua * 
no  i Catini  del  Quelm , de'  quali  ella  fi  lomentaua  dicendo  che  erano  flati  autori 
della  morte  di  fuo  marito  er  di  fuoi  figliuoli  per  le  dogliente  che  di  loro  fecero 
ad  Alfònfio  Dalboquerque . I Iqual  inflitto  toflo  che  il  Jeppe  effendo  hoggimai  i 
Giaui  con  le  mani  imbrattate  col Jangue  de'  morti , mandò  alcuni  Capitani  a ri m. 
mediar  ui,i  quali  fecero  ritirare  Paté  Quetir  nella  popolatone  Vpi . Ma  ei  non 
contento  di  queflo  mondana  parte  chehaueua  a'duzzoni  de'  Quii  ini, con  che 
faceuagrauifitmo  danno , cr  ancora  in  quella  parte  della  Città  moleflandogli  al 
Vimprouifo  con  diuerfe  arme  che  gli  toccaua , di  che  i Malachi  jìritrouauano 
con  graiide  fpauento, perche  temeuano  molto  quefti  Gialli  come  gente  dijperata 
ebe  non  temono  la  morte  pur  che  fodisfacciano  alla  ucndetta.  Laqual  furia  er 
moleflia  durò  per  lo  ffiatio  di  dieci  di  ,fin  che  il  me  de  fimo  Paté  Quetir  fece  pace 
con  Alfònfio  Dalboquerque  jnoflr andò  che  per  acquietar  la  fina  amicitia,o ' per 
che  deflderaua  il fieruitio  del  Re  di  Portogallo  baueua  quietati  gli  animi  fiuper • 
bi  di  quella  genteaiUaquale  fie  non  era  conceffia  quella  forte  di  uendetta  quafi  co 
me  pianto  ne  i cafì  cojl  infelici, come  fu  quello  del  lorfìgnore,  fecondo  che  i Già 
ui  fono  furiofl  in  quegli  atti,fempre  hauerebbono  fatto  maggior  danno,  ma  con 
quel  palio  che  fu  artefitio  per  quietargli  ei  gli  teneua  co  fi  pacifici  c r ubidivi» 
ti  a'  fuoi  comandameli.  Alfònfio  Dalboqucrque,pcrcioche  iute  fi  che  quello  Già 
ua  deflderaua  maritarfl  co  la  figliuola  di  Vtimutiraia , che  fua  madre  gli  promet 
tcua,gli  paruc  che  per  compiacere  alla  moglie  di  effo  per  t effetto  di  quel  mari * 
faggio  baueua  commejfo  quegli  infulti  : ma  flmulò  con  lui  il  meglio  che  puote 
accettando  le  fue  ifeufe  per  alcuni  rifletti.  Et  perche  uedeua  ancora  che  corniti • 
ciaua  ad  acquiflarfì  credito ,er  riputatone  appreffo  i Giaui  gente  la  piu  princi • 
pale  cr  potente  delpaefe,  cr  dandogli  liberamente  t officio  che  hebbe  Vtimuti • 
reùa  rimaneua  piu  honorato , perche  la  mogliera  di  effo  gli  deffe  la  figliuola  per 
moglie, onde  rimarrebbono  quiete  tutte  le  cofe  : cr  però  gli  diede  t officio  rima 
nendo  per  quefla  uia  in  pace  fiotto  la  ubidienza  noftra.  Ma  queflo  durò  pochi  dit 
chelofleffohonore  che  Alfònfio  Dalboquerque  gli  fece  in  darli  P officio  fuca * : 
gione  che  tornaffe  a ribella  rjì  : percioche  uedendofl  maritato  con  la  figliuola  '■ 
di  Vtimutiraia  con  che  fi  fece  patrone  di  quella  fua  grande  famiglia  C r facoltà > " 
rimafe  toflo  uendicatore  della  fua  morte , percioche  con  queflo  patto  la  fuocera 
gli  diede  la  figliuola . Ma  nondimeno  al  principio  non  fece  altra  dimoflratione , 
che  ribeUarfi  a'  comandami  ti  di  Alfònfio  Dalboquerque  fenza  far  guerra,  afpet  i 
tondo  che  fe  ne  andaffe  alt  I ndia^be  farebbe  toflo  che  ta  monzan  cr  il  tempo  ue 
riffe.  Ora  ritrouandofl  le  cofe  in  queflo  fatto  il  Rf  di  Camparci  regno  dclquale 
era  netti  fola  Camatra  diflante  ottanta  miglia  al  Levaci  te  di  Malaca,  percioche 
fu  già  maritato  con  una  figliuola  del  Re  di  MolacaylelUquale  fi  ritrouaua  uedo 
— uo,ej 
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tio,cr  però  uenne,-  j ìndifferenza,ddiberò  di  metterli  in  nofiragratìa,  per  que*. 
no  fa  fine.  Intendendo  che  Alfònfo  Dalboquerque  per  penuria  di  buomini  nobili 
per  la  morte  di  Vtimutiraia  haueua  dato  (officio  fuo  a Paté  QuetirMquale fi  ri 
bellona  * mondò  a chiedergli  che  lo  lafcùffe  uenire  in  Malaca  a fcruirc  il  Re  di 
P or  t agallo, delquale  uoleua  effer  Juddico,parendogli  che  i Malacbi per  cagione 
della  nobiltà  del  fuo  fangue,come  il  uedefjcro  in  Malaca  per  le  pratiche  che  gii 
fopro  ciò  baueuanoricercarebbono  ad  Alfònfo  Dalboquerq ; che  gli  deffel otfi* 
ciò  che  haueua  Paté  Que  tir.  Onde  per  quefla  uia  il  tempo  gli  poteua  concedere 
una  di  due  cofc , o farfi  jìgnor  di  Malaca  o prouocore  tutti  gli  habitat  ori  dieffa 
che/ìpafjjffero  co  lui  al  fuo  regno  diCapar.  Per  l’effetto  delqual  propoftto  fe  ne 
véne  a uni  fola  che  quelli  del  paefe  chiamano  Zapata,  c r i nofhri  ifola  deW  A gui 
da, perche  quiui  fi  fòmifeono  di  acqua  quando  nauigano.o  de'  limoni  per  i molti 
limoni  che  produce  : dallaqual  ifola  mandò  un  prefente  ad  Alfònfo  Dalboquerq; 
di  alcuni  dardi  di  legno  aloe,cr  di  una  maffa  della  ftetie  di  lacre,che  appreffo  lo 
ro  ferue  di  uernice.  Dicendo  che  quella  era  la  frutta  che  la  fua  terra  produceua: 

| et  ancora  che  tti  (òffe  libero  che  il  fuo  defìderio  era  di  farfi  fuddito  del  Rr  di  Por 
toga.Uo,  et  di  uenire  ad  habitore  a Malaca  per  feruirlo  fe  afuafignoria  piaceffe. 
Laqual  uenuta  per  allora  non  hebbe  effetto , perche  Alfònfo  Dalboquerque  non 
gli  concrffe  alcune  delle  cofe  che  domandai  : ma  poi  in  tempo  di  Giorgio  Dal • , 
boquerque  effendo  Capitano  di  quella  Città  di  Malaca  ui  uenne  con  Pietro  di  F 4 
riaycbe  con  un'amata  feorreua  per  quello  foretto  di  Saban,come  in  fuo  tempo  fi 
uederà . Ancora  uennero  in  quefio  tempo  alcuni  ambafeiatori  <T un  Re  Gentile 
delT ifola  Giaua  con  un  prefente  cr  offerte  di  grande  amicitia  ad  Alfònfo  Dalbo 
querque. al  quale  egli  rifpofe , c r mandò  uno  degli  elefanti  che  furono  prefi  per 
effere  là  di  grande  (lima:  c r ancora  gli  uenne  un' àmbafeiatore  del  Re  di  Sian  in  j 
compagnia  di  Duarte  Peritando,  che  egli  haueua  mandato  co  i Chini.  Et  la  ca • 
gioite  della  fua  uenuta  era , che  il  Re  uoleua  faperefe  f òffe  la  uerità  lo  flato  nel • 
quale  Malaca  fi  ritrouaua,  cr  che  gente  (òffe  quella  che  di  tal  maniera  faceff e li 
uendetta  contea  quel  tiranno  : percioche  non  poteua  crederlo  : e r di  ciò  mandi . 
ua  molti  ringratiamenti  ad  Alfònfo  Dalboquerque  offerendofi  per  grande  ami* 
co  del  Re  di  Portogallo, per  ilqualegli  mandaua  lettere  e r un  prefente,  c r anco 
ra  per  fua  fignoria . Colquale  per  piu  aficurare  lo  Rato  di  Malaca  gli  mandi 
un'ambafciata  per  Antonio  di  Miranda  Dazeuedo , cr  D aorte  Coniglio  ben  ac 
compagnati  con  alcune  cofe  di  quelle  bande  : la  foflanza  dellaquale  ambafciati 
era  collegatione  iamicitia,et  che  poi  che  haueua  diflrutto  quel  tiranno , che  tan 
to  tempo  gli  era  Rato  ribello, cr  mai  non  l haueua  potuto  caflìgare^he  indi  im* 
poi  potetti  comandar  Sfuoi  popoli  di  Sian,  che  ueniffero  ad  habitore  in  quelli  \ 
Città*he  farebbono  trattati  come  i propri  Portoghefl.  In  quefio  medefìmo  tem 
po  mandò  wi altra  mbafciati  alKediPegu  per  Ruidi  Ac  cagna,  c r cofiei 
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come  Antonio  di  Miranda  andarono  in  nauilij  che  ui  uennero  di  Pegu  :maAn* 
tomo  di  M irida  rimfe  in  Tanazzarin  ch'era  del  Rf  di  Sian  per  eftère  ilfuo  do 
minio  di  nutre , cr  per  qui  entrò  per  terra  fino  in  Sion . R ui  Darauio  eroina 
CbetUjperchc  intesero  da  Alfònfo  Dalboquerque  che  defideraua  ancora  feoprire  Le  «fole  di  m». 
leifole  di  Malucco  cr  Banda  Joue  nafceuano  i garofani, noci  mufcate,cr  maz • di  come  fi  (co- 
Za,  mentre  che  i nauilij  fi  apparecchiauano  mifero  in  punto  un  giunco  loro  con  priflcro. 
alcuna  mercantia,  di  che  era  Capitano  un  Moro  chiamato  Neh  oda  Ifmael  che 
andaffè  innanzi  : alquale  Alfònfo  Dalboquerque  ordinò  ebeandaffe  per  tutti  i 
porti  della  Giaua  facendo  intendere  le  cofe  di  M alaca,et  che  ui  poteuano  andai f 
a erpicare  piu  flcuramente  che  in  tempo  del  Rf  Maumeto , perciocbe  ui  troua • 
rebbono  tutte  le  mercantie di  quelle  bande  Occidentali , diche  eine  portauala 
molbra.Et  indi  ondaffe  aUe'ifole  di  Malucco  cr  Banda  a caricare, et  faceffe  il  me 
dejimotfcciocbe  la  nauigatione  di  Malaca  che  in  quelle  bande  era  cofi  generale 
non  fiperdejfe,  intendendo  che  fi  ritrouaua  nelle  noftre  mani , cr  perche  i noflri 
nauilij  che  egli  penfaua  mandar  tofto,quando  arriuaffero  in  alcuno  di  quefti  por 
ti, (afferò  ben  riceuuti.  I Iqual  Nchodà  non  hebbe  di  uantaggio  a tre  nauilq  che 
Alfònfo  Dalboquerque  mandò  a quejlo  feoprimento  piu  che  dui  otre  di,  de’  qua 
li  fu  fatto  Capitano  maggiore  Antonio  di  B reo  quello  che  fu  ferito  co  lofehiop 
po  nel  giunco  : cr  degli  altri  dui  erano  Capitani  Francefco  Serrano  cr  Simon 
Alfònfo  gentiluomini  della  corte  del  Re,  cr  fu  fatto  fattore  delle  mercantie 
Giouanni  Freire  fornitore  della  R cina  Lionora,  cr  fcriuano  Diego  Borges , cr 
piloti  Luigi  Bottin,Confaluo  di  Oliuera,cr  Francefco  R uiz  • Con  commilitone 
che  in  niuna  maniera  faceffero  preda  ne  pigliaffero  cofa  alcuna , ma  che  proc  ac * 
ciaffero  la  pacchiando  del  fuo  per  douunque  andafjèro  : cr  piantajjcro  pedroni , 
cr  notaffero  le  terre  nelle  carte  cr  molti  altri  auuertimenti,et  riguardi  che  con 
ucniuano  a co/l  nuotto  feoprimento.  Spediti  quefti  ambafeiatori,  cr  i nauilij  che 
Alfònfo  Dalboquerque  mandò , cominciò  a mettere  in  ordine  la  fua  partita  per 
Tlndia:  lafciando  prima  accommodate  tutte  le  cofedeUa  Città  ilmegho  ebefì 
poteffe  fare  in  cofl  breue  tempo  cr  in  un  negotio  cofi  intricato  cr  difficile  co* 
me  fu  quello  che  fi  trattò  dopò  che  ui  giunfe  infìno  alla  fua  partita.  Pi 
no  deUaqual  fvrtezza>che  fi  trouaua  in  fiato  che  fi  poteua  difèndere , __  w , 

di  Britto  Pattalin gentiluomo  di  Santaren , perfonadicui  fidò  il gouerno  cr  iìon  ordinati. 
guardia  di  quella  Città^on  trecento  faldati.  Et  fece  CafteUano  cr  fattore  Rut 
Durauio  in  fodisfattione  della  prigionia  cr  mi  fera  feruitu  che  haucua  patitoicr 
nomò  fcriuan  del  fuo  officio,Francefco  Dazeuedo,?ietro  Salgado&r  Giouanni 
Giorgio. Capitano  delle  uettouaglie  fu  Giacopo  Femando,crfuo  fcriuano  Fran 
cefco  CardofotCT  delle  munitioni  B iaggio  Alfònfo,cr  proueditore  de'  morti, cr, 
deWboff  itale  fu  fatto  Diego  Camaccio  con  fcriuani  cr  altri  officiali,i  nomi  de’ 
quali  non  uennero  alla  noftra  notitia , tutti  fornitori  del  Ro  C r ptrfone  degne, 
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,h,  P,’,To«  1 fì1  Unf“°  C"feW  *'  GMidUptrt'  di  Vp,M r. 

*r  di  aufflii  n 5 'rd  r f>.i^at0frce  un  n°btk  Moro  chiamato  Aragemut  Raia: 

UJ'  ..  . 27 f fKUj'’  ? V*  l***""'  **"*«#  “>  i Sebandari  nelle  cafe  appari 

BrZJ77°?rS  fi*  loro*'rch'f'  **  conto  al  Capita  Jrui  di 

o>*caocb'  ripopolo  non fòfji  aggrauato  da' Sebandari. In  mare  lafcià  un'or 
nata  di  dieci  uele  con  trecento  huomini  tra  faldati  cr  marinari  : deUaquolama 

ZTh'lZZ  Fmmjo  Prres  dt  Andra^>  CT  Vicegenerale  Lope  Dazeuedo, 
Zjt  n TZ  rran°  Gl0um,i  L°PrAluin>Vafco  F ernàdo  Cotigno,Chri 
IjE  frcf’G,0W°  Botte2li°  ’ * rias  Pereira  di  Berredo , Pietro  Fari  a,  ' 
lTln°  Arnt0HÌ°  DjZfuedo,tutti  nobili  c r , lalenti  huomini. 

a quelli  che  nudamente fi  ce  Capitani  diede  parte  de * nauilij  che  conduife  del 
f India . con  penero  che  tofto  che  ui giungere  prederebbe  di  migliori  uafcel 

Fernand  *T g‘  ^ * **®  ck(  COn  *”“**  rimaneuano.Ft 

Fernando  Peres  generale  di  ejja  haueua  da  afrettare  la  manza»  del  tempo  in  che 

uengono  i giunchi  di  Malucco,Banda,Timor,et  da  quelle  bande  Orientali  a M a 
dZdZr  CÌr,card‘  drogJ,e’V  ti titre  robbe  le  naui  de  mercanti  che  Diego  Me» 
ili  Vffconeetlo  conduceué&r  quindi je  ne  uenifft  dia  uolta  del  regno:  cri» 
luogo  di  Fernando  Peres, come  dicemmo  haueua  da  rimanere  Lope  iAzeuedo. 

corl!°  Cm°fe,crk,dtre  che  co’iueni nano  a guardia  di  Malaca,  cran* 

cjalecofcnec^mc  pnUpartita  di  Alfonfo Dalboquerque : uenneroalui 

Mori!  Tl  X T"2?  C0/ì  * Gtr’UÌli  del  ^ come  i 
I rtpiMca  per  , , *‘7 bjn„deyCr  Zlificfro  unpublico  ragionamento  in  mo* 

^ Cittàeranoanc* 

*“*•  l , gU  *Tm  dl  moltlt>oco  Vieti,  cr  jlcuri  nel feruitio  del  Re 

dtPo^togaU°,cr  altripublicamentc  co/}  come  Malach,  cr  Giauifl  ritrouauano 

dnC°r*  Sguardia  di  quella  Città  lafcia\Te  mol 

tiualorq/ÌCapitam,  crhonoratt  caualteri , nondimeno  ella  era  una  cofa  tanto 

TiP°-'  ?ndt  fi  (0Ve  buom  & ftJ'H Wditi  del  Re  di  Portogallo  , 
tqualifuafignonahaueua  conquiftati  con  le  arme,  cr  poi  con  F amore  delie  buo 
ne  opere  erfauonche  da  lui  haueuano  riceuuti , glipregauano  che  per  allora 
non  fi  par tifje  per  Tlndia,almeno  injìno  a un'altra  monzan  cr  tempo  iZchefe 

TifluTlTlZ*0™ drl K 1CUn' bÌfign° d‘  din*ri  Per  pagar  ifoldatief 

atrtiffiTÌ ,b°^ZnfU0lpr0prlì WA  Alf°nfi  Mboquerque  ancoraché 
quejl,  hab, taton  rafbingeuano  molto  quafiimputàdogli , tinaie  c he  per  lo  aue 

ture Juccedcjje  con  lafua  breue  partita, nondimeno  quejl o zelo  che  uide  in  quel « 

leperjone  cofi principali , daUequalipendeua  ilgouerno  cria  quiete  della  terra 
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"‘&lMg4iuMdirtv.ltMi,zhti'miè,  crindiatre  oqujttrodifl 
P*rt  con  quattro  uelc . Egli  in  mix , er  nelle  tre  ueniuxno  Giorgio  btugnes  di 

M°aretinTr°  T *“*  ""  f*f  «fife , ©■«*«, 

u ne  ?2r  glmcbl‘he  ln  Vid  uu22>°  preparato  et  carico  de  Già 

fo  n ili  Tl  « mejiri  nueanici  che  Alfa, 

Jo  Dalboquerque  gli  haueua  in  grande  fama , perche  queftiGiau, fono  «olenti 

huomin,  di  mare,, quali  erano fejfanta  perfone , altra  le  donne  cri  figliuoli  che 
ej  infuno  menar [eco  Et  al  tempo  che  Alfònfo  Dalboquerq;  s’imbarcóM  Pria 
ape  iemale  che  prefe  nel g, uneo  brauo  divarile  : pare  che  perdere  la  (berani-a 
f™  rirf°  "fiottato,  come  Alfònfo  Llboqunque gl,  buìna  To 
jfo.uedcnio  che  menaua  [eco  poche  uele  er  gente. Et  ancora  che  Alfònfo  Dal 
boquerque  lofacejjc  cercare  con  ogni  diligenzx,mxi  non  lo  poterono  troupe  • 
erpafifeppe  che  fe  nera  andato  al  Re  dumeto  per  le  pratiche  che  haueuano 
infame,  doue  fatte  alcun,  anni  finche  colfuo  aiuto  ricoverò  ilfuo  regno  d,  Pa* 
cen.nelquileduro  poco  fi  come  in  fino  tempo  uederemo . Et  mentre  che  caftan . 

aue'alt°r  hrTcr  C,e  loc/ccl°  dcl  n^‘°  » dubitandoli  che  Alfònfo  Dalbo « 
querque  gli  chiedeJJ?  conto  d,  quell  opera,  er  ancora  di  ciò  che  era  flato  fatto  a 

qutflarfì  la  fua  gratta  con  buone  opere  : percioche  alcuni  huomini  che  n-l  fuo 
porto  capitarono  della  nauefior  del  mare, che  in  quel  uiaggio  che  Alfònfo  Dal « 

tir??'  fr  Cmj"M  * < «rw  affo  ,„l0 

per  quindi  andarfenea  Cochin.  Et  lafc landò  Alfònfo  Dalboquerque  nel  uLgio 

delquale  far, uiamo  p,u  oltre, fia  bene  che  entriamo  nelTanno  Mille  ciuauemuo  . i 
r glividòfai*'  C,°  CbC  MÌ£lndu  * C rftetialmente  in  Goa  mentre  che 

, Comt  ' Mor  ideile  terre  firme  di  Goa  partito  Alfònfo  D ilboCuero-  per  Ma 
?*mwKro*ff-l'gunr*,m,*à,wt  Copione 
1 CaPltM0  Roder, co  R abello,cr  Mannello  d,  Accugna furono  uccifi.  C.vui. 

PErciochc molte  terre  firme  di  Goa  non  erano  quietate  compiutamente,  ne 
hab'.tatm  fi.01  "°"erun° ^FP0  fedeli  alla  ub,dienZa  no = 

ito  remoto  f^ndia.cr  terra,per  laquale , noflr,  non  haueuano  nauigatofet 
'Ire  a co  molto  dubbiofa  per  quel  che  n'erafucceflo  a Diego  Lo/v,  diSequei* 
^ome  gente  che  non  tcmcualafua  tornata  cominciò  a nbcllarfl  non uolendo 
orujfiondcre  con  le  entrate  delle  tenadarie  al  Capitan  Metro, ,n  a rHj  hlflrfr 
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D alboqucrque  le  haueua  date  per  il  modo  eie  dicemmo . Et  incord  che  con  U 
gente  di  gucrri  che  egli  temuti  per  la  gu  Arditi  di  quelle  temè  ari  e alcune  uolte  le 
rifcuotejle  con  affai  difficultà,fì  uidc  in  maggior  trauaglio  quando  con  un  grof* 
fo  numero  di  gente  lumie  contri  lui  un  Capitano  delFHidalcan  chiamato  Futa * 
te  Can  ,frn  che  alF ultimo  prc fintandoli  coftui  la  battaglia , Mclrano  combattè 
con  effe,  trio  ruppe , con  quattro  mila  fanti  et  quaranta  mila  cauaUi  che  fi  ri * 
trouaua,tcnritdo  Fulate  Can  affai  maggior  numero  di  gente.  Seguendolo  incoi * 
zo  dclquale  un  fuo  Capitano  chiamato  I zzarono,  uollc  tanto  perfegui fargli  ni 
mici  che  quafi  Pifferati  di  alcun  rimedio  difalute  fecero  fronte ,cr  combattendo 
ualoroftmrnte  per  le  uite,  Izzaranofu  uccifo  infìeme  con  la  maggior  parte  del 
la  fuageiuc  : con  T empito  dellaqual  uittoria  diedero  in  Melrano,ilquale  fi  ripo 
faua  del  fatto  I arme , er  uifu  rotto.  Et  percioche  gli  tolfero  la  firada  di  Goa, 
Cr  ci  era  huomo  di  honorc,cr  ancora  pche  fapetia  che  c cofa  di  grande  infamia 
perdere  il  campo,  non  uollc  comparire  dinanzi  il  Capitano  Koderico  Rabello  in 
quello  fiato  di  uinto,ma  fe  ne  andò  al  Rr  di  Narflnga,  menando  in  fiua  compagnia 
Timogia,che  ( come  dicemmo)  Fbaucua  tolto  fopra  di  fe  per  cagione  dclTmJulto 
delle  nani, i quali  danni  fe  non  gli  pagò  con  la  robba,nondimeno  gli  pagò  con  la 
uita  là  in  tiarfìnga  effe  lido  uccifo  non  molti  giorni  dopò  che  uigiunfe.  Con  la* 
qualnuoua  fiua  mogliera  cr  figliuoli  [campando  di  Onor  fcncutnneroaGoa 
cercando  la  nofira  protettione  : a’  quali  Alfònfo  Dalboqucrquc  dopò  la  fila  ue* 
nuta  di  Malaca^tncora  cheTimogia  fòffe  huomo  di  ammo  inquieto,  per  memo * 
ria  de'firruitif  che  nella  prefa  di  Goa  free , cr  perche  fòfierf empio  a' Gentili  di 
quel  paefe  che  le  mogi  ieri  cr  figliuoli  di  quelli  che  mihtauano  cr  moriuano  per 
noi  erano  pietofamente  nudriti , affigliò  una  honrfia  prouifione  con  laquale  po * 
teffero  uiuere.  Mclrano  dopò  che  fu  in  Narfinga  non  tardò  troppo  che  fu  chia 
mato  dal  popolo  del  regno  di  Onor  per  cjfcrc  morto  il  fratello  con  chi  haue * 
ua  guerra  fopra  la  fuccefrionc  del  regno . Onde  percioche  era  grato  de'  bc* 
nefitij  rit  enuti  tofto  che  intefr  che  Alfònfo  Dalboquerque  era  venuto  di  Mola* 
ca  mandò  a donarli  alcune  cofe  fra  lequalifu  un  feggio  fornito  con  ffiefa  regale 
che  il  Re  di  Narfmga  gli  donò  quando  tolfe  comiato  da  lui  per  uenirfaie  al  fuo 
regno,cr  fempre  fu  grande  amico  de'  Vortoghefi  mentre  che  uiffe.  Ora  rimanen 
iole  terre  di  Goa  abbandonate  con  quefla  battaglia  netlaquale  Mclrano  fu  rot * 
to,frnza  che  Roderico  Rabello  poteffe  foccorrerlo  per  la  poca  gente  che  fi  ri* 
trouaua,frleuò  fu  un  Moro  zoppo  cr  fotto  di  religione  cominciò  a indurre  & 
a raunare  infìeme  molto  popolo  de'  Mori  di  quelli  che  furono  cacciati  deh' i fola 
di  Goa,cr  di  altre  ad  effa  vicini  perche  prendejjero  le  arme  cr  andaffero  ad  affai 
tarla.l'romettendo  con  fuoi fcrmoni  di  Satanaffo  la  rcftitutionc  di  effa  : di  modo 
che  con  la gente  che  quello  Moro  raunò,cr  con  quella  che  Pulate  C atigna  fi  ri* 
trouaua  fi  fece  un  corpo  di  piu  iiotto  mila  huomini, colquale  Pulate  Can  alcune 
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folte  ueniua  a dar  mofira  Attorno  f ifola,  cr  per  quel  che  gti  fuccedcua  confide  J 
ruta  il  modo  che  terrebbe  per  affollarla . I Iche  egli  non  kauerebbe  fitto  fe  Ro* 
do  lco  Ribello  focena  le  torre  cr  balloardo  che  Alfònfo  Dalboqutrque  ghia* 
fciò  ordinato  che  foceffe  nel  paj]'o  Beneftonn  in  quella  parte  dett ifola  douefiaua 
un  muro  uecchio  longo  cr  fuperiore  al  fiume , con  una  porta  che  pareuo  che  già 
in  altro  tipo  ui  (òffe  flato  fatto  quel  fòrte  perguarJid  delT  ijbla.Perciocbc  come 
tutto  era  circondato  dal  fiume  largo^tfiicurato  quejlo  pafjò  per  effere  il  piu  cor 
rente  di  terra  férma, il  reflo  deli'ifola  fi  poteua  guardar  facilmente  con  poca  gè* 
te  :cr  quando  pure  per  qualunque  altra  banda  ut  fi  entrajfe,uolcndo  poi  ufcirfuo 
ri  in  fretta  non  fi  poteua  fare  fe  non  per  qua , tlqual  luogo  effendo  occupato  la 
gente  che  cofi  entrano  era  colta  in  mezo , non  potendo  fuggire  : cr  quefio  era 
quel  che  Alfònfo  Dalboquerque  aggrauaua  dopo  la  fua  uenuta.  llche  Roderico 
Ribello  non  fece  allora  perche  baueua  altre  cofe  che  toccauano  alla  città  alle * 
quali  haueua  da  prouedere,ff>etialmentc  ueduto  che  Melrano  feorreua  congeni- 
te di  guerra  i luoghi  di  terra  fermato-  non  u' erano  mori  di  che  fi  potefjè  temere, 
che  ajfaltaffero  f ifola,  dopò  che  Melique  Agri  perde  quei  luoghi  : o f H idal* 
con  con  le  occupationi  della  guerra  che  nell  intcriore  haueua, non  poteua  foc* 
corrergli . Ma  dopò  che  il  Rabelio  uidde  Melrano  rotto  con  la  uenuta  di  Pula » Guir(Jl  J Jel 
tecan , cr  che  con  lui  $ erano  congiunti  i mori  delTaltro  zoppo  leuato  di  nuouo  p«fc  in  tempt 
con  laqual  gente  ueniua  a farla  mostra  attorno  f ifola  > cr  poteua  con  palanic * dl  e'Krr  *• 
rie  cr  zattere  come  Poltra  uolta  procacciar  c f entrami  : fece  prouifionc  di  tu* 
tuli]  di  guardùjpcrche  finallora  la  guardia  de'  pafii  era  fiata  camme ff a al  Tana* 
dar  Cogcquin  buomo  di  guerra, cr  fedeli  fimo  feruitore.  llquale  con  alcuni  Noi 
qui  che  fono  Capitani  delle  fanterie , fecondo  f ufo  del  paefe,di  notte  cr  di  dì  fa* 
ceuano  la  guardia  a’  pafii  di  folletto  fcorrendogli  per  tutto  : percioche  come  lo 
ro  erano  de’  Gentili  Canarini  deW ifola  che  ui  teneuano  le  moglieri  cr  i figliuo * 
li,  tanto  importano  a loro  la  guardia  delf ifola,  perche  non  gli  dtfiruggeffero  la 
pouera  ut  Ha  doue  habitauano,come  a’  noflri  la  città  doue  erano  piu  Jìcttri,cr  ol 
tre  a ciò  lo  fploratorc  Diego  Vernando  ordinariamente  con  la  caualleria  crfan 
feria  fua , uifltaua  cr  feorreua  i pafii . Et  percioche  quelli  di  Bencfìarin , cr 
A gacin  erano  di  maggior  fofretto,  tofio  che  Pulatecan  diede  moffra  di  fe,  coma 
dò  Roderico  Rabelio  a Piero  P reto  habitat ort  della  città  ebe  ftrffe  con  un  bat * 
tetto  grande  con  alcuni  huommi  cr  dui  pezzi  di  arteglirria  nel  puffo  di  Bene * 
jUrvucr  in  quello  di  Agacin  dui  battelli  in  lino  di  rfit  Arias  Dias,cr  nelf  altro 
Arias  di  Silua,  come  Capitano  di  tutti  tre,fcorrendo  alluna  cr  dir  altra  banda . 

Et  Roderico  Rabelio  caualcaua  molte  uolte  con  quaranta  caualli  cr  con  alcu * 
tu  gente  a piede  del  paefe  cr  feorreua  perle  uille,cr  fìmohraua  a Pulatecan 
che  dair altra  banda  del  fiume  fi  uedeua.  Ora  effendo  alcuni  dì  che  la  guardia  del 

tifala  procedeua  per  quefio  modo , come  Pulatecan  tra  buomo  di  guerra . rr 
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J ingegno  ordinò  alcune  zattere  in  alcuni  /lagni  per  dentro  il fiume  di  Antrus 
'che  ri) fonde  nano  nel  nofbro  pajjò  di  Agacin , mojlrando  che  per  quella  banda 
uoleua  tntrar  nell' i ola : cr  per  quejìo  effetto  n haucua  prati  tea  co  alcuni  Gelili 
che  nell' itola  habitaaano,  iqtuli  eolio  cbcfojjcro  ditro  haucuano  da  lafciar  i no 
)lri,cr  accoflarfì a lorò.Delqual  trattato  die  coi  Gitili  del  paefc  haucua  Crif* 
nan  Capitano  foro  auisò  Roder ico  Rabilloicr  p affando  alcuni  dì  che  Pulatccan 
andò  con  efii  in  quefle  pr attiche  tutto  ajìut amente,  acciocbe  R oderico  R abello 
il  fapejfé, mandò  a dire  a quejli  principali  che  haucua  raunato  per  il  negotio,che 
per  una  tal  notte  ueniffero  ad  affettarlo  al  pajjò  di  Agacin . Roderico  Rabello 
effendo  fiato  auifato  delia  entrata  ci  quella  notte  per  quella  banda , comandò  4 
Piero  PretocheJlritrouauainBenajtarin  che  uentffc  a cògiungerfl  con  Aridi 
di  Stlua.  P ulatecan  percioche  non  affettano  altra  cofa,  teneua  nel  paffo  bene/li 
rin  gente  apparecchiata,CT  nuota  do  pajjarono  nell  tjoUfopra  le  targhe  cr  ccfli 
trecento  huomini,  i quali  uennero  tojlo  a longola  rimerà pno  al  paffo  di  Agacin 
per  affamar  I agente  del  paefc  che  uiftaua  alla  guardi^  del  paffo  Agacin.  Laqua* 
le  percioche  haucua  gli  occhi  in  mare  cr  non  fi  curaua  in  terra,  quando  fi  fenti * 
rono  il  fèrro  adoffo  giudicarono  che  f ifola  era  entrata  per  diucrje  bande, cr  no 
da  gente  che  fifiero  condotti  in  aiuto  loro, ma  che  uolcuano  torgli  la  uita  : onde 
ogni  uno  corfe  alla  fua  mila  per  mettere  in  faluo  la  moglicre  cr  i jigliuoli.Arias 
di  Silua , che  ftaua  per  fi  onte  in  terra  ferma  affettando  che  le  zattere  ucnipfcro 
fuori,  fentendo  le /bride  de'  mori, e. •?  che  la  uilla  de’  Gentili  che  erano  aUaguar» 
dia  del  pa/Jò  ardeua,credendo  che  alcuna  delie  zattere  che  aff  et taua  fifferopaf* 
fate  dalla  banda  di  oltre , corfe  all' ifola  per  uederle  : ma  non  trouandole  ne  meno 
la  gente  che  era  folto  il  paffo , tornofii  al  luogo  che  dianzi  guardaua . Che  eri 
quello  per  ilquale  haucuano  daufcirele  zattere  o palandarie  da  traghettar  là 
gente , fecondo  T auifo  di  Roderico  Rabello  : parendogli  che  le  f bride  cr  Hfuo « 
co  della  uilla  fvffe  qualche  maluagità  de’  Gentili  del  paefe  fatta  per  opera  di  Pu * 
latec an^tcci oche  mentre  che  ui  concorreffe  co  i battelli  ufciffe  con  lefue  zatte • 
\re . Il  qual  fojf  etto  eracofl  : percioche  Arias  di  Silua  non  farebbe  tornato  4 
qucflo  luogo , quando  fenti  il  roiuore  della  gente  che  nelle  zattere  ueniua  : cr 
percioche  con  la  ofeuntà  delia  notte  creoli  la  pioggia  non  potcua  uederle  per 
affai  torte,  fece  ) forare  un  pezzo  di  arteglieria  a tentone  douefetirono  il  romo • 
re, che  fu  cagione  che  i Mori  non  fi  moueffero  da  doue  erano,  ilchegiouò  molto 
pche  fi faluaffero. Percioche  quódola  mattina  co  la  diferc fedite  et  il  mare  ffiag 
giaua  molto  perche  le  acque  erano  uiue , erano  tutti  in  pecco  fopra  rharena,cr 
altri  nel  fangoidi  inodorile  i nojhi  battelli  non  poteuano  andar  a trouargli,  cr 
efii  erano  alquanto  difcofli , accioche  con  F art  egli  cria  non  gli  faceffcro  alcun 
daiuio . Arias  di  Silua  mentre  che  gli  teneua  co/ì prigioni , fin  che  crefccffc  f ac* 
,qua,dicde  una  uolta  a’pafii dcU'ifola,cr  trouò  che  Meramente  le f ìride  cr  ilfuo* 
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10  tbe'fentì'c?  uidde  di  notte  rr4no  de'  mori , c r che  entrarono  per  B enafrarinl 
douegia  dalla  banda  di  terra  férma  uidde  molta  gente  che  uoleua  poffare  co  una 
puciola  zattera  che  faceuanojaqual  opera  impedì  che  non  andaffe  piu  nunzi  I 
Mi  queflo  allora  giouauapoco,perctocbc  auanti  la  fua  ut  nuca  crono  paffuti  alt 
cum  mori  a cauallo  con  ungrojfo  numero  di  gente  a piede  che  Jì  congiunfero  cc 
i capitani  che  di  notte  pafjarono  : iquali  perciocbe  non  trouarono  refùéza  net 
la  terra  cor  fero  alle  uille  ferendo  cr  uccide  do  i contadinitmolti  de'  quali  che  po 
teuano  fuggire  da  quel  primo  empito  correiuno  alla  città  procacciando  di  fai- 
uarfi.  Qgtnio  il  Capitano  Rodertco  Rahellogli  uidde  entrare  parte  di  loro  in 
brattati  di  fangue  delle  ferite  che  haueiuiio  bau  ut  e, et  che  le  donne  er  i fanciul 

11  che  lattauano  piangeuano  grauemente  : conundò  con  ogni fretta  allo  fplora » 

tore  Diego  Fernando  perche  andaffe  a uedere  sera  entrata  molta  gente,  llqua* 
leeffcndo  un  pezzo  fuori  della  città  trouó  molti  di  quefti  contadini  che  fcam * 
pauano , iquali  gli  differo  che  erano  entrati  cinquecento  mori  : c ~ dopò  quefti 
venne  il  tendar  Cogequin,ilquale  egli  mandò  al  Capitano  perche  gli  dicejfe  quel 
che  ftpeua  » mentre  che  feorrcua  piu  oltre  per  riconofcere  gli  nimici . Giunta 
CogequinaRoderico  KabeUo  gli  diffe  il  modo  come  il  Naique  che  era  aUaguar 
dia  del  paffo  era  rotto, cr  che  gli  pareua, fecondo  quel  che  di  notte  fi  poteua  giu 
dicare  che  i mori  poteuano  ejfere  fino  al  numero  di  duccnto  : ma  nondimeno  per 
la  nuoua  che  i contadini  gli  dauano , per  tutta  r ifola  era  ffarfa  molta  gente  che 
pareua  che  nenufero  a rubar  la  campagna  <y  non  ad  affiliar  la  città . R oderico 
Rabcllo  con  quefla  infòrmatione  caualcò  tofto  con  trenta  fei  caualli  V fcjfanta  ^ 

fanti  che  ui  fi  trouarono  col  tanadar  : ma  ufeendo  fuori  della  città  raccolfe  per1 
la  uia  quelli  che  feampauano.cr  il  proprio  Cloratore  che  gli  diede  la  mede  firn 
nuoua  diCogequtn.  Manale  Cloratore  feopri  tofto  con  quattro  caualli  che  feo * 
preffe  il  paefe  er  fapeffe  per  qual  banda  i mori  andauano.  Partito  lo  Cloratore 
vennero  al  Capitano  dui  contadini,iquali gli  differo  che  fecondo  haueuano  inte * Strjtigtm» . 
fo  quella  notte  per  il  paffo  di  Agacin  entrarono  ducento  mori , iquali  feorfero 
per  le  uiUe  rubando  c r uccidendo  : c r che  i contadini  del  paefe  s' erano  ridotti 
CT  gli  teneuano  affilati  in  una  grotta  in  Goa  uecchu,  iquali  a/pettauano  fua  fi « 
gnoria  per  pigliarli  qui  a man  faina . 1/  Capitano  parendogli  che  quefta  fhffe  la 
verità  di  tutto  quel  tumulto  c r romore  del  paefe,  er  per  non  perdere  quella  pre 
da , tolfe  un  mezo  galoppo  : cr  giunto  ad  un  colle  doue  lo  fploratore  lo  trouó 
che  ueniua  feoprendo  il  paefe , uidero  i mori  giu  nella  ualle  in  un  corpo  di  gente 
di  mille  e cinquecento  huomini,che  battendo  feoperto  i noftri  andauano  per  oc * 
cupar  nna  montagne  Ila . Onde  ueduto  che  il  numero  della  gente  era  maggiore , 

C r che  non  fi  ritrouaua  nello  flato,  che  i contadini  gli  haueuano  detto,  uoltatofi 
, a quelli  che  ? 'aecompagnauano  diffe  : Pormi  che  fiabbta  faputo  mal  riferire  chi 
qua  ne  ha fatto  uenire,che  ui  parefìgnori  che  debbiamo  fare  i a che  rifroftPie 
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tro  Qnarefmi  : noi  babbiamo  la  città  lontana,cr  qui  non  bifogna diro  che  be * 
uerla  cr  non  Jf  urgerla.  Con  laqual  parola  non  fi  fece  altro  conjiglio,  accioche  i 
mori  con  P indugio  nojbro  non  prendcjjcro  animo , che  gridar  il  Capitano  in  no* 
me  di  Dio  fan  Gl  acopo.fan  Giacopo.  Erano  con  R oderico  Rabello  inqueflo  fot 
to  qucfli gentiluomini  c r caualieri,  Manuello  di  Accugna, figliuolo  di  Trifl 4 
nodi  Accugiu,Duarte  di  Mello  che  rimafero  amalati  quando  Alfònfo  Dalbo* 
querque  partì  per  Malaca, Pietro  Quarefimaxkc  dipoi  fu  proueditore  de'  fornì 
del  Re, Ter  nitido  Correa ,ej  Baltefar  di  Stlua  fratelli , Me  n di  Alfònfo  caiialiere 
di  Tangere,Buggio  Monaco  Capitano  delle  munitiom  della  città,  lo  plorato* 
re  Diego  Fernando,Bafiiano  Ruiz^he  dipoi  fu  giudice  della  bilancia  della  mo 
ne ta  di  L isbona,Fernando  Colloca, Lope  di  B reo  Capitano  delle  uettouaghe,er 
Francefco  di  Madureira  figliuolo  di  Anton  Dias  Cafariz  di  Anoio , Confaluo 
Rabello,¥ emonio  Caldeir a, Antonio  Correa, Maetoro  Alfònfo  Sorlegian,cr  al 
tri  i nomi  de’  quali  non  nennero  a nofira  notiria,  che  in  tutti  faceuano  il  numero 
di  quaranta  caualii,  c r de ' pedoni  del  paefe  cento  e trenta,  cheflcògiunfero  col 
tenadar.  1 mori  tutti  ueniuano  a piedi  cr  il  Capitano  loro  era  un  Turco  ualcnte 
huomo, che  per  honorarlo  come  Capitano  lo  conduceuano  in  una  bara  Jopra gli 
omeri  da  quattro  k uomini , dallaqual  bara  gouernaua  la  gente  come  che  fife  A 
cauallo.  llquale  in  quella  picciola  dimora  che  i notori  fecero  in  rifoluerfi  ueden 
do  che  fi  conjìgluuano , V che  perche  erano  pochi  non  haurebbono  ardire  di 
affamargli  figli  raddoppiò  P animo  : di  modo,ch  e quando  il  Capitano  gridò  San 
Giacopo  già  ei  coi  fuoi  lo  riceuerono  con  molte  (bride  i nojlri  Jcaricaiidogli 
adojfo  molte  faettetet  fu  la  cofa  cofi  rotta  cr  fauoreggiata  da  Dio,  che  nel  pri 
mo  empito  dc'noftri  i mori  fi  mifero  in  fugatila  uolta  del  mare,  parendogli  che 
potcjfero  trouar  qualche  aiuto  ne  i fuoi,  c rfu  tata  la  uccifione  loro  in  queftafu 
ga  che  alcuni  che  flfaluarono  fu  perche  erano  tanti  cri  nofbri  cofì  pochi  che 
mentre  che  fi  firmauatto  con  alcuni  gli  altri  fi  mifero  in  faluo.  Ef  quelli  che  piu 
feguirono  queflo  incalzo  fu  il  Capitano  Manuello  di  Accugna , Fernando  Cor* 
rea,Pietro  Quarefima,cr  Biaggio  Boccarro,onde  rimafe  loro  il  braccio  piu  fti 
co.  Ora  tornando  il  Capitano  da  quefia  uittoria  uenne  a lui  un'huomo  del  paefe 
gli  dijfeyche  per  una  tal  banda  entrauano  molti  mori,  colquale  mandò  lo  filo 
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ratore a riconofcere  quefia  gente  : cr  dopo  coftui  giunfe  un'altro  huomo , il * 
quale  gli  diffe  che  in  un’altra  banda  piu  uicina  uidde  alcuni  kuomini  chefìriti* 
rauano  alla  uolta  dì  un  poggio , come  gente  che  non  haueua  ardire  di  ufeir  fuori 
di  quajaqual  tutta  nell'habito  erano  de’  principali  che  gli  pareua  che  poteuano 
tolto  effere  prefi . Il  Capitano  fauoreggiato  dalla  uittoria  o perche  lo  chiamauA 
il  fuo  ultimo  di,fenza  piu  confideratione  con  quelli  che  haueuano  i caualii  man 
co  fianchi  fi  mife  tofio  iteli' anteguardia  : cr  percioche  era  huomo  ualorofo  O" 
defjdcrofo  di  honor e, entrando  prima  che  tutti  per  la  entrata  che  feruiua  al  luo- 


go 
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go  Jone  i mori  uolfero  Jifinierfi,  ilqual  luogo  eri.  un  cbioftro  'cinio'ii  muro  di 

alcuni  edifici  che  gii  ui  furono , fu  tojlo  gettato  giu  da  canotto  con  un  zargu» 

gno  arma  tra  loro  ufata,  e r ucci  fi  manti  che  potè) fi  aiutar  fi , cr  per  lo  fieffo 

modo  Mannello  di  Accugna  che  in  ordine  ueiuua  dietro  lui . Percioche  dentro 

erano  piu  di  fettunta  mori  tutti  gente  lucida  a piede  con  Pulatecan  lor  Capita » 

no . llqual  cercò  modo  di  paffar  di  terra  firma  ,<y  ui  Jtaua  ritirato  perche  iute» 

fi  la  rotti  della  fingente  :cr  la  fortuna  gli  fu  molto  fauoreuole  cheejfcndo 

perduto  cr  quafl  prefo  a man  fatua,  riujcì  umettare,  di  cui  non  era  mena  bora 

che  uinfi  mitte  cr  cinquecento  huomim  . Et  quello  pericolo  di  morte  furono 

per  paffar  gli  altri  che  ueniuano  dietro  quefle  due  notabili  perfine , ma  quando 

gli  trovarono  morti  in  quel  paffi,cr  uidero  ciò  che  era  dentro,  tornarono  indie 

trojxrcke  non  era  luogo  doue  poteffiro  uendicar  la  morte  loro,cr  perche  i co» 

ua!h  erano  cofl  (tonchi  che  non  poteuano  fìar  in  piedr.cr  fi  Pulatecan  non  fi  ha 

uejfe  ri  trottato  con  paura  credendo  che  netta  campagna  fi  ritrouaffi  gente  grofi 

fa,di  che  quefti  ne  \ òffe  parte  guanti  che  fojfiro  giunti  atta  città  gli  hauerebbo » 

no  tagliati  a pezzi  tutti.  Giunta  quefta  infelice  nuoua  atta  città  della  morte  del 

le  tali  perfine , uifu  grande  confufione  : percioche  ancora  che  haueffero  iute  fa 

la  tintoria,  con  la  morte  loro  tutto  fi  ofeurò  : fiet  talmente  uedendo  che  i Gen» 

tili  del  paefi  percofii  c r finti grauemente  entrauano  gridando  cr  dicendo  che 

nell! fila  erano  entrati  molti  mori.  Et  ancora  che  per  l'ordine  del  Re  i Caftella» 

ni  maggiori  fuccedeffiro  a'  Capitani,  perche  il  negotio  della  guardia  cr  di  fifa 

detta  città  fi  ritrouaua  in  grande  pericolo,cr  per  il  gouerno  di  effa  focena  hi  fi» 

gno  utihuomo  di  matura  età,cr  di  molta  efficrienz*  nette  co  fi  detta  guerra:  non 

dimeno  la  maggior  parte  de’  fioldati  fu  di  parere  che  il  Capitanato  loro  fi  deffi 

a Diego  Mcndez  di  V afe onc etto, neiquale  concorreuano  le  uirtu  che  conueniua 

no  per  ciò , ut  fio  ancora  che  Francefio  Pantoffia  caflettano  maggiore  rinunciò 

atte  ragioni  detta  fucccfiionc . Et  percioche  Diego  Mendez  fi  ritrouaua  in  cu» 

fletto  prigione  per  il  cafo  che  difipra  s’c  detto , Francefico  Cominci  fattore , cr 

gli  officiali  detta  camera  detta  città,cr  altre  perfine  principali,  con  ogni  film» 

nità  andarono  a trarlo  fuori  delL  prigione,  cr  gli  diedero  il  gouerno  detta  cit » 

tà  con  titolo  di  Capitano  cr  goucmatorc  di  effa.  Arias  di  Situa  che  diede  nel paf 

fo  Beneflarin  non  japendo  quefle  cofe.fcorfe  ad  una  cr  ad  altra  banda  per  uede » 

re  fé  alcuna  gente  (òffe  entrata  netti ifila,cr  tornato  al  paffo  di  Agacin,  doue  la» 

feiaua  i mori  in  ficco,  trouò  che  con  la  enfiente  detti  acqua  la  maggior  parte  di 

loro  s' erano  ritirati , cr  altri  erano  in  tal  luogo  che  non  gli  poteva  far  danno . • 

Nr ttaqual  diligenza  andando  intefi  dotta  gente  del  paefe  che  difeendeuano  alla  . , v 

marina  )< campando  dal  male  che  nette  uittefi  faceva,  che  rifila  era  piena  di  mori 

di  Pulatecan  che  u'era  entrato  di  notte  cr  auanti  di  per  il  paffo  Beneflarin . Con 

laqual  nuoua  di  che  fu  tolto  piu  certificato  col  grande  numero  de  mori  che  al  
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orlo  di  Agicin  concorre  lutto  per  ue  derefe  poteuano'  pajfar  nette  Zàttere , fa 
ifolto  che  la  fua  flanza  quitti  era  indarno  , poi  che  i mori  haueiuno  tante  bande 
er  dotte  entrare, [ferialmente  perche  dalla  città  non  gli  ucnitta alcun'ordine  co 
ie  occupata  in  alcun  grande  bi fogno.  Onde  con  quejto  prefttpojlo  fe  nc  andò  ad 
ra,et  trono  i traiugh  che  dicimotet  la  partita  fua  fece  che  la  gente  di  Sviateci 
afftjfe  piu  pre/lo  et  con  fua  commodità,pchc  non  troturono  che  gli  impcdijjc  il 
• ajfo.llqual  Pulateca  pcioche  faceita  piffero  di  afftdtar  la  città  uolle  afiicurore 
a entrata  et  la  ufeita  neWifola  ,faccào  nel  paffo  Beneftarin  molti  fifii  tyargeni 
•I  i con  fua  comodità  far  una  fortezza  •'  predendo  parte  <f un  poggio  uicino,  accio 
t he  no  gli  deffe  noiajalquale  poteua  riceuere  dàno,et  con  poca  arteglieria  potè 
nano  torgli  la  comodità  di  terra  firma,da  doue  afpettaua  ogni  fua  prouijìone . 

Come  t Hidalcan  mandò  un'altro  Capitano  fatto  Goa  » c r il  modo  che  tenne 
i on  lo  aiuto  ncjhro  per  cacciar  Pulatccan  della  fortezza  che  cominciò  a fare:?? 
i uel  che  piu  attuarne  nel  tempo  che  la  città  fu  affediata  > fin  che  u entrò  Giouan 
. Aacchudo Portoghefe che andaua fra i mori . Cap.  ix. 

^ • * f «N  (X.  - ' ! 

« . ’tìidalcan  effendo  certificato  delT entrata  de'  mori  neltifola,  non  dandoli 

I Pulatccan  auifo  di  ciò  nc  della  fortezza  che  nel  nofiro  paffo  faceva,  nè  me 

P ^ no  di  altre  cofe  come  era  debitore , cominciò  ad  batterne  foretto  che  non 
jpffe  troppo  fedele  a quel  che  toccaua  al  fuo  feruitiotperciochc  dianzi  non  gli  ri 
ffondeua  con  le  rendite  delle  terre  ferme,  dicendo  che  fi fpendeua  tutto  con  la  g( 
te  che  tcneua  per  difenderle  di  noi.  Colqual  foffetto  nuàti  che  Pulateca fi  faceffe 
piu  potctcjchberò  di  nudar  un'altro  capitano,  ilqualr  fu  un  fuo  cugnato  noma  : 
io  Roztomacà,che  i nofhri  dicono  Ruzalcan: percioche  perche  era  httomo  tato  i 
» principale  er  ancora  perche  conductua  fette  mila  huomini,  ne  iquali  entravano 
fitolti  mori  bianchi  di  ogni  natione,Pulatccan  rubbedirebbe.  Laqual  cofa  fucctf 
fe  al  contrario,perche  Pulatccan  fi  mcflrò  molto  aggravato , dicendo  che  T Uh 
dalcan  gli  haucua  tolto  il  fuo  honore  mandandovi  Roztomacan,  poiché  con  tan 
t o fangue  ffarfo  haucua  prefa  quella  ifola  dalia  quale  lo  rimoueua  : non  hauendo 
T Hidalcan  h auuto  altro  aiuto  per  qurfla  imprefa  che  alcuni  pochi  huomini  che 
fierfuo  comandamento  conduffe  nel  principio  di  quella  guerra  : er  che  tutto  il  ' 
fello  fino  a quello  flato  era  opera  er  fatica  fua.Roztomocan  udendolo  cofl  fde 
guato  er  Ubero  nelle  parolc,comprefc  chiaro  ciò  che  di  lui  fi  fofpettaua  che  s'e* 
va  mezo  ribellatole r come  prudente  er  afiuto  usò  in  quefio  negotio  da  due  aflu 
Srrau  gemi  per  ^ ^ cqu<*l  igiottarono  molto,ptrche  tutto  gli  rimanere  in  mano. La  prima  fu  che 
mantenere  m dijjè  a Pulatccan  che  non  poteua  negar  che  ci  no  fi  f offe  portato  in  quella  imprc 
fa  come  buon  caualicre , il  perche  era  degno  che  /’  Hidalcan  lo  remunerafje  cr 
gratificane  molto , er  che  ei  gli  fermerebbe  chele  cofe  fi  ritrovavano iq  mi * 

gffor 


glior  flato  il  quel  che  gli  era  fleto  detto : che  la  cagione  perche  cu  ue  tutto  qui»' 
ni  era  procedura  per  fuacolpa  cr  negligenza  che  non  kaucua.fcntto  ali’Hidal * 
con  ciò  che  haueua  fatto , cr  li  bifognaua  per  mettere  fine  compiutamente  a, 
quella  iiuprrfa.  Che  Jia  tanto  come  compagni  faceffcro  quel  che  comunità  al 
feruitio  del  Re  lor  fignore,  fortificando  bene  quella  fortezza  eh  e hautua  corniti 
data , fin  che  uenijfe  altro  ordine  del! Uidalcanc  : ilquale  fi  retidcua  certo  che 
farebbe  tale  qual  conueniuaaljuo  bollore . L'altra  ajlutia  che  ufo  perche  tro» 
uò  quefto  moro  tanto  folleuato , fufmularc  con  le  fuc  cofe  perche  non  uenijfcro 
1 1 notitia  di  tutti  : cr  mandò  freretamentc  a Diego  Mendes  di  VafconccHo  Ca » 
p itano  della  città  un  Portoghefe  nomato  Diurte  Tauares,che  nel! apedio  pafjà » 
to  fu  prefo  cr  andana  co  i mori  che  furono  prefi  con  Fernando  Giacopo  . Per 
ilquale  mandò  a dire  che  fHidalcan  fi  rttrouaua  in  propofìto  piu  toflo  di  far  pa  \ 
ce  cr  omicida  col  Re  di  Portogallo  che  andar  con  fuoi  Capitani  in  continoua 
guerra ,cr  che  con  queflo  animo  non  haueua  mandato  piu  gente  contra  quella 
città , ancora  che  /òffe  urta  delle  cofe  piu  principali  cr  importanti  del  fuo  flato  : 
perciocbe  piu  flimaua  ! omicida  del  Rf  di  Portogallo  che  la  propria  città  in  se » 
con  patto  però  che  le  rendite  delle  terre  ferme  rimaneffero  appreffo  di  lui  : dei 
modo  che  fra  lui  cr  Alfònfp  Dalboqticrque  era  dato  capitolato . Et  perciocbe 
al prefente  Alfònfo  Dalboquerque  firitrouauain  Malaca >!tìidalcanc  fuo  fi» 
gnore  lo  mandati  a per  due  cofe , la  prima  per  cacciar  di  quà  Pulatccan  come 
perturbatore  di  quella  pace , non  attendendo  ad  altro  che  a rubare  il  paefe  per 
doue  fenz*  licentia  delT Uidalcanc  era  entrato  in  quella  ifola,  cr  la  feconda, 
perche  faceffe  quefla  pace  con  ftu  ftgnoria  . Laqualc  fecondo  che  haueua 
intefo  Pulatccan  contradiceua , cr  ogni  fuo  fatto  era  andar  inanzi  con  quel»  ; 
la  guerra  > come  buomo  che  fi  uedeua  ricco  cr  honorato » dopò  che  la  corniti » 
ciò.  Et  che  per  [coprirli ciò  che  paffuta  in  uerità,  lo  trouaua  ribello  a gli 
ordini  cr  comandamenti  deUtìidalcan . laqual  cofa  egli  fimulaua , finche  fa», 
pefic  di  fua  fignoria  ciò  che  deliberaua  f òpra  il  negotio  di  quefla  pace , che 
iHidalcane  gli  mandata  a dire . Perciocbe  uolendo  farla  bifognaua  che  gli, 
deffe  prima  io  aiuto  che  haueffe  bifogno  per  cacciar  Pulatccan  da  quella  [or* 
iezza  > Cr  tutti  i fuoi  fequaci , che  erano  contrari  a quefla  pace  : tlqual 
liuto  era  di  alcuni  battelli » cr  or  teglieria  con  e pi,  che  andajfero  fri  pajjò 
SencHarin  in  fuo  fattóre  . Diego  Mendes  intefa  quefla  ambafeiata  , fatto, 
•configlio  co  t principali  della  Città  , cr  con  lo  fltfio  Duarte  Tauarcs  » i/^ 
quale  ingannato  da  Roztomocan  , non  folamente  promctteua  la  libertà  de 
,gli  altri  f chiatti , ma  ancora  data  grandi  jferanze  di  altri  negotif  appref» 
fo  rHidalcan , che  lafciapc  compiutamente  le  terre  ferme , perciocbe  quelli 
della  città  fi  rtlrouauam  in  grande  bifogno  del  fuo  prouedimcnto , crdi  quel 
che  comcnutapcr  la  guardia  di  epa:  gli. par uè  che  quelle  parole  di  Roztomocat\ 
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fiffrro  ordinate  da  D io'.ondt  tutti  furono  di  parere  che  toflo  figli  doucffc  dar  là 
aiuto  che  ricercaua  Munti  che  ambiduifi  accordaffero  infume , cr  fi  facrffe  pa* 
ce  con  ejfofìno  alla  uenuta  di  Alfonfo  Dalboquerq;  che  la  còfermarebbeffetiA 
mente  ejjèndo  confórme  a quel  che  già  mojfe . Finalmente  fenza  altra  cannone 
Diego  MenJes  lofauoreggiò  per  mare  come  gli  ricerceua , con  che  cacciò  Po* 
lata an  fuori  della  fortezza  : ilquale  andandoli  a lamentar  con  CHidalcane  da 
quella  ingiuria  battendogli  fatto  un  tanto  feruitio , li  fu  fecretamente  dato  il  ut* 
leno  con  che  fini.  Roztomaca  i uedendo  Ubero  da  lui , in  luogo  di  disfar  la  far* 
tezza  cominciò  di  nuouo  d fortificarli  piu  con  fedecimilahuomini  che  lunetta 
feco , di  quelli  che  egli  conduffe , c r di  altri  che  rimafero  di  Pulatecan  che  lofio 
Cubcdirono,  perche  era  per  fona  cofì  notabile,  et  per  la  comm  filone  che  moStrò 
deWHiialcane  fuo  cognato.  Ora  battendo  accommodato  cr  meffo  in  pace  il  fuo 
efercitoja  prima  cofa  per  laquale  mofbrò  a Diego  Mcndcs  che  haueua  proceda * 
to  con  lui  acutamente  come  huomo  di  guerra  ,fu  mandarli  a dire  che  haueua  li* 
berata  quella  fortezza  dalle  mani  di  quel  ribello  cr  traditore  Pulatecan,cr  che 
non  gli  reftaua  altro  che  fare  che  cacciar  ancora  lui  da  quella  città  capo  cr  feg 
gio  deU'Hidalcan  fuo  ftgnore  : onde  come  amico  gli  chiedeua  cr  conftgliaua,cbc 
la  lafciaf[c,cr  foffe  toflofie  non  uoleua  che  ei  andaffe  a cacciarlo.  Erano  in  que* 
fio  tempo  dentro  della  città  di  Goa  mille  ducento  e cinquanta  buomini  di  guer • 
ra, quattrocento  e cinquanta  Portoghefì , ne  iquali  entrauano  trenta , che  fubito 
col  nuouo  affedio  di  Pulatecan  Diego  Correa  Capitano  di  Cananor,  mandò  in 
foccorfo  fatto  la  cura  di  Francefco  Pereira  di  B arredo , cr  tutti  gli  altri  erano 
Canarini  del  paefe . Iquali  nell'entrata  che  i mori  fecero  nellifola  fi  ritirarono 
nella  città  con  le  loro  mogli  cr  figliuoli ,cr  per  il  tempo  a uemre  furono  molto 
profìtteuoli:  percioche  come  f ajfedio  della  città  durò  molto,  cr  gli  affalti  erano 
ffiefi,  cr  le  donne  aiutammo  bene , non  cadendole  mai  di  telìa  di  di  cr  di  notte  i 
cefli  di  terra  per  acconciar  cr  riparare  con  un  fcruorc  mirabile  come  che  foffe * 
rogli  flcfii  Portoghefì.  Temendo  i noftri  allora  quando  fi  ritirarono  nella  città , 
che  conia  uenuta  di  quejla  gente  oltre  che  non  era  troppo  fedele  periffero  di  fa* 
me, per  le  poche  uettouaglie  che  u’ erano  : cr  efii  erano  flati  cagione  che  uenif* 
fero  di  fuori  ne  i mefi  del  uerno  che  era  il  maggior  trauaglio . Perciocbe  come 
gli  habitat  ori  delle  ifole  DiuarcrCoran  erano  fuoi  parenti,  cr  molti  di  loro 
amici  cr  confederati  coiPortoghefl  per  uia  delle  figliuole  che  erano  mari* 
tate  in  effe  , concorremmo  con  grande  pericolo  delle  perfone  loro  qfeofa* 
mente  per  cagione  de’  Mori  con  tutto  quel  che  poteuano  hauere  per  proni* 
fione  della  città , non  folamente  come  fudditi  fedeli , ma  come  parenti , che  fu 
uno  de'  maggiori  foccorfì che  i nojtri  hebbero . Diego  Mendes  uedendofì  uccel * 
iato  da  Koztomocan  confortaci  alquàto  per  effere  flato  per  comun  configlio  di 
tutti,et  ancora  cbe-mquefloflratagemadel  moro  no  foffe  troppo  cauto  indi  im 
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poi  lebbe  grande  euri  et  doppia  diligcza  pertricopenfare  utu  cofa p un  al  tra, co 
mette  do  la  guardia  et  uigilia  della  città  alle  fifone  piu  principali. Et  ancoraché  i 
mori  ne  i primi  di  j'correjjero  la  càpagna  fino  alle  porte  della  città,nÓdimeno  se 
pre  bcbbero  la  peggiore  : per  efferepa  ifopi  che  f urono  de’  borghi  che  Alfonfo  j!jjj 

Dalboquerqucftcefarr,pchelaCittàfòffepiuhbera.MadopòcheRoztomocà  ,j. * 
conobbe  il  nofhro  modo  di  combatteremo  Ji  curò  piu  di  quell'ordine  di  fcaramuc 
dare  per  tirargli  alla  campagna  come  era  il  fuo  defìdeno:  ma  uenne  con  un  grof 
fo  corpo  di  gente  a f cala  uijìa  a combattere  le  mura  della  Città  congraui  et  con 
timu  affliti.  Percioche  haueua  tanta  gente  con  lui  che  ladiuideua  in  fquadrc 
per  il  di  C per  la  notte , c r udendo  entrar  per  il  nuouo , che  Alfonfo  Dalbo* 
querque  fece , toljero  alcune  lancie  che  i nojbri  haueuano  meffo  a longo  di  effo,et 
cominciarono  a battere  la  porta  dell'entrata  con  arieti:  e r fra  gli  altri  che  quel 
di  piu  ualorofamente  Ji  portarono  in  far  cofe  fuori  di  quel  che  fi  poteua  aj petti 
re  dado  jpirico  <T un’ k uomo  fu  un  trance [co  di  Madureira  maritato  neda  Città. 

Ne  i quali  tre  affolli  non  folameiue  uennero  co  1 notori  alle  mani, ma  ancora  con 
alcune  trombe  di  fuoco  hauerebbono  fatto  gran  danno  fe  non  era  d’muerno,chc 
ouiauano  che  le  cafe  coperte  di  paglia  degli  habitat  ori  non  riccueffero  il  fuoco 
et  fc  pure  s’impicciaua  daua  luogo , perche  fi  fhnguejfe^on  che  la  gente  della  ter 
ra  n'haueua  affai  fatica,perctoche  come  quejlo  era  il  loro  alloggiamento  non  ui 
era  altro  riparo  fe  non  quella  poca  paglia  di  che  le  ca  e erano  coperte, v gli  di* 
fèndeua  dal  Sole,cr  dalla  pioggia  ; percioche  ambedue  qucjle  cofe  fcaldaua  quel 
la  pouera  gente  del  paefe . Olirà  quejh  dui  fuochi  che  gli  fcaldauano  le  cornimi 
erano  dui  altri  ingegni  che  gli  ucctdeua  e r teneua  in  ff  aucnto  grande  che  erano 
le  trombe  di  fuoco jy  un  pezzo  d’artiglieria  de'noflri  che  nelT  ajfédio  paffuto  ne 
toljero  : ilquale  Rcztomocan  fece  piantare  in  una  collina  che  feopriua  la  Città, 

C r cofi  vicino  ode  mura  che  non  fi  poteua  cambiar  per  qui  Uà  banda  fe  non  con 
pericolo  di  morte,er  dentro  nelle  cafe  uccideua  la  gente.  O lira  ilqual  trauaglio 
cr  altri  che  perche  fono  molti  gli  taciamo , hebbero  il  maggiore  cr  quello  che 
ptu  gli  tormentò  che  fu  mancargli  le  uettouaglie  : percioche  uennero  le  cofe  4 
tanto, che  un  facco  di  riji  ben  picciolo  ualeua  uenti  par  dai  cf  oro,che  della  noftra 
moneta  fono  fette  feudi  cr  mrzo.  Di  maniera,  che  tutti  1 bifogni  rimaneuano  fo 
pra  la  uita  di  qucflagcte  pouera  del  paefe,cr  ancora  di  alcuni  de’  notori  che  non 
baueuauo  quella  potabilità  per  dar  tanto  per  un  facco  di  rifo , che  allora  era  il 
commun  cibo,  di  che  tutti  in  quel  tempo  fi  nuinuano  : percioche  al  prefente  da 
maggior  parte  de'  nojbri  uftno  cr  fi  nudrifcono  del  pane  di  fornito, come  in  que 
fio  regno  fi  ufaàlqual  fomento  gli  ua  di  fuori.  Finalmente  fu  cofi  grande  la  fa « 
me, che  molta  gente  del  paefe  fi  trouaua  morta  per  le  {brade , cr  alcuni  huomini 
bafii  de’  notori  trala  fame, cria  differatione,  parendogli  che  la  Città  haueua  da 
effere  prefa  dà  Mori,fe  ne  andarono  ad  efii  : percioche  oltra  cb  efuggiuano  que 
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fri  tritagli  de  ITafTedio  della  fame,cr  la  paura,cbe  piu  gli  tormentatili ,er ano  pr» 
uocati  da  altri  che  feguiuano  Roztomocan , e r fapeuano  che  erano  filmati  da’ 
Mori  dandogli  grojfe paghe  fenza  cbefaceffero  della  legge  o fetta  che  feguiua * 
no,  pur  che  jvffrro  buoni  faldati.  Per  cagione  delqual  cofiume  di  quelle  bande  fi 
trouano  ne  gli  eferciti  loro  <?  ogni  forte  di  huomim,o  fieno  Chrifttani,o  Gentili » 
Giudi  1,0  Mori  : come  combattono  bau  nonfi  curano  d" altro  : er  fe  per  forte  fo 
no  Mori  riccuono  grande  honore , dandogli  il  gouerno  della  geme . Et  ciò  che 
piu  confortano  la  nojtra  gente  dij feruta,  olirà  che  fapeuano  il  cofiume  de'  Mori 
per  fargli  [campar, V che  andajfèro  a trouargli , era  che  fapeuano,  che  fra  loro 
andana  un  Porcoghcjc gran  tempo  era,cbtamato  Giouan  Machiado,cke  Rozto 
mocan  menò  fece  perche  era  huomo  molto  j limato  appreffoloro , e r a chi?  Hi» 
dolerne  per  il  fuo  ualore  diede  la  condurla  di  alcuna  gente,  c~  il  gouerno  di  tut 
ti  i nofiri  che  fra  loro  andauano  : cr  con  quella  fama  ueime  la  coja  in  tonto  ere 
f cimento , che  ejfendoui  già  dedotto  huomini  di  gente  uile  cominciò  ad  entrare 
nel  cuore  di  alcune  perfone  di  maggiore  i lima . Finalmente  effendogia  fr  a qu'fti 
della  Città,cr  gli  altri  che  erano  partiti  pratiche,  c r intelligenze  del  modo  che 
baueuano  da  tenere  per  paffarfene  alcuni  pochi  di  loro,  perche  il  Capitano  Die • 
go  Mende s nhaucua  grande  uigilanza  fopra  ciò  : eUffcro  quelli  della  Città  uno 
di  loro  che  fi  chiamaua  Pietro  Bacia,  huomo  ualente , ma  incollante  nella  fi» 
de , effendogia  maritato  in  Goa , che  in  queir ajfedio  s'er.t  portato  molto  bene, 
llqualc  mejfoa  cauallo  un  giorno  folcnne  ufc  'i  fuori  della  Città  correndo  publi * 
come  nte  per  andar  a trouar  i Mori  ,co  quefto  ordine  confili  ato  i on  gli  altri  che 
rimaneuano,  che  tofio  il  dì  feguéte  a tempo  che  la  guardia  et  feruit  io  della  Cittì 
toccaua  a quefii  del  còfiglio  di  quella  infèrno.? opera  Roztomocan  nimdaffcgtn 
te  che  gli  raccoglieffc  quàdo fcampaf[ero,perciocbc  la  caualleria  della  Città  gli 
andarebbe  lofio  dietro.  Ora  partito  Pietro  Baciadi  quel  modo,percioche  bone* 
ua  buon  cauallo  folto , ancora  che  fi  toc  caffè  alle  arme  nel  fuo  ufeir  fuori , cr  il 
•,  demonio  dà  migliori  piedi  in  quefto  camino  per  faluar  il  corpo , pur  che  fi  con • 
: danni  ? anima, fi  allontanò  da'  noftrijy  fi  mi  fé  fra  altri  Mori.  Giouan  Machia • 
do  che  là  fi  ritrouaua , come  quello  che  haueua  il  penfteto  in  quel  cheauami  fi * 
' ce,  cr  uedcua  che  i noftri  (campammo , co  fi  per  cagione  che  gli  era  fiata  data  la 
condutta  loro, come  per  auuertirgli  che  non  diceffero  lo  ftretto  neiquale  fi  ritro 
uaua  la  Città , andò  tofio  incontra  a Pietro  Bacia.  Et  ritirandoli  con  lui  per  la 
campagna  : Che  cofa  è quefto,  tanto  male  è nella  Città , che  hoggimai  comincia 
per  la  gente  da  cauallo < A che  riffofe  il  Bacia,Signore  la  fame  et  i trauagli  con 
difi'eratione  del  rimedio  famn  commettere  quefte  cofe,  <y  il  principale  è nella 
confidanza  del  uoftro  fiar  qua.  Et  allora  cominciò  a narrargli  il  cafo  a che  ue* 
mua.di  che  Giouan  Macbiado  lo  riprefe,come  catolico  et  caualiero  che  egli  era 
dicendogli  tali  parole  rapprefcntondogli  la  uerità  che  della  fide  bone  nano  crii 
...  giorno 
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giorno  folenne  che  era,onde  Pietro  Bacia  cominciò  a piangere, come  quello  che 
s’era  pentito  di  quel  che  haueua  fatto . Et  perciocbe  in  quel  che  Gioitali  Ma» 
chiudo  il  di  [(giunte  frce,cke  fu  la  fefra  fèria  della  f Ante  nojtrafAuó  la  Città  di , 
Goa  di  effer  prefa , per  quel  che  era  flato  ordinato  da  alcuni  cattili i Chrifriani, 
CT  il  lui  ne  face  uamo  già  meni  ione,  per  memoria  £ un  coji  cat  oltco  huomo  c T 
uAorofo  cauAiere  come  ci  mojbò  in  quefro  di^ncora  che  per  fortuna  di  sban 

quello  {Imo  di  indir  tinto  tempo  fri  i Mori.  Q nello  Giorni  Machiado  nacq; 
tulli  Cittì  di  Braga, cr fu  huomo  di  cburo  fingue , ilqu.de  ejfendo  gioitine  J'e 
ne  flou  i in  ca fi  dì  un  prete  fuo  zio,  doue  sìnmmo  ró  in  ut u nipote  del  prete  di 
un  Atn  banda,chc  non  l’era  parente  : cr  perciocbe  ili ultimo  li  ingrauidò,te » 
mendo  il  Machudo  indigninone  del  zio  f campò  con  effa  una  notte  allontanati 
dofi  dall’ abbatta  del  prete  quan  to  poteiunofrn  che  la  giouane  ( perche  no  era 
ufi  a caminar  a piedi)  non  potetti  far  un  pajfo . Et  giunti  ambidui  con  quelli 
fatica  ad  un  cafale , il  contadino  patrone  di  effo  fu  tanto  caritatetiole , che  non 
uolfe  alloggiarli  ne  dargli  un  cauallo  per  i fuoi  danari.  Onde  il  Machiado  guxr 
dando  in  un  Jopportico  che  di  fuori  la  porta  della  cafra  del  contadino  cra,cr  cer 
cando  a tentone  doue  poteffe  ripofarfi  con  la  giouane  per  effere  di  notte , diede 
in  un  baflo  con  tutti  i fuoi  fornimenti , per  i quali  fegni  conjìderando  che  il  a • 
tulio  poteua  eff  ere  al  pafcolo  alla  campagna  tacitamente  andò  a cercarlo, V hi 
uendolo  trouato  lo  mifr  in  ordine, er  Je  ne  andar  ono  uia  ambidui.  Il  contadino 
quando  (.il  di  figliente  alquanto  tardi)' non  trouò  il  cauallo, cr  ad  uiu  cr  all’ al» 
tra  banda  cercandolo  finche  per  il  bafro  che  gli  maucaua  comprefe  il  cafo,on» 
de  toslo  gli  andò  dietro.cr  tanto  lo  jeguitò  che  F aggtunfe  nell' entrar  della  Cit» 
tà  di  Counbra.  llquale  pagandoli  molto  bene  il  nolo  del  cauallo , cr  la  frcfa  fat 
ta  per  la  Ibrida  gli  domandò  perdono , perciock  e il  hi fogno  F haueua  aflwto  a 
far  quel  che  fr ce  : ma  con  tutto  quefro  il  contadino  fecretamente  poi  lo  querelò 
alla  giuflitia,cr  lo  fece  mettere  in  prigione  ejfendo  con  la  donna  in  urìhoilarid.  i 
filialmente  ei  fu  accufato  di  ladro  per  cagione  del  cauallo,ct  di  sfrrzatore  per 
cagione  della  giouane, cr  però  f aiutarono  gli  ordini  fieri  che  era  di  prima  ton 
fura  fu  còfruto  in  San  Tomafo  per  femprc.  N<  Iqual  tempo  il  Re  Dò  Mannello 
mandando  Pietro  Aluaro  Cabrale  dii’ India  gli  diede  quefro  et  Atri  sbanditi  da 
effere  medi  nelle  terre , accioche  frffero [copritori  : cr  toccò  la  forte  a Giorno 
Machiado  che  rimanejfe  in  Melinde,come  Jcriitemmo  : cr  perciocbe  non  trouò 
dlcuiu  uia  per  andar  per  F interiore  al  regno  del  Preteianni  feorfe  pr  r tutta  quel 
la  co  fra,  fin  che  fé  ne  andò  con  ima  nauc  di  Cambaia  ejfendo  già  in  quello  tempo 
morto  un’altro  fuo  compagno  che  haueua  a’entrar  con  lui  nelle  tnre  del  Prete* 
ianni  Rf  deU’Abt  fina.  N e Iqual  regno  di  Cambaia  frette  un  tempo,  cr  poi  Ce  ne 
andò  al  Regno  Decan  ? perche  haueua  intefo  che  per  qui  poteua  ptu  facilmente 
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giungere  atte  nofhe  armate  che  fcorreuMO  per  quella  cofia:  ey  mentre  che  non 
poteffe  far  qucflofcruirebbc  quei  / ignori  del  regno  Decun,doue  praticaua  mol 
td  gente  delle  binde  dcWt  Chnfiianità.Hclqual  tempo  che  egli  indo  ncUeguer* 
re  che  il  Sibaio  Signor  di  Goa  haueua  co  t uicini  « dequiftò  tanto  credito  che  lo 
fece  Capitino  di  alcuna  gente, cr  con  quejlo  meieflmo  credito  F liliale an  mor * 
co  fuo  padre  lo  trattò,  et  però  come  quello  che  potetti  feruirlo  molto  in  quel  che 
ucniua  a far  Roztomocan  lo  mandò  con  lui  a quella  impreJa.Et  ancora  che  F ani 
mo  di  Gioitili  Mach  ilio  ftmpre  feffe  di  ritirarli  con  noi, pare  che  uolfe  Dio  che 
noi  faccjfc  fé  nò  in  quello  tempo  per  moftrar  due  cofe,chelo  Beffo  Iddio  lo  man 
data  in  tal  fiato  come  li  Città  fi  ntrouaua  per  fui  Jalutc  c r cufiodia,  cr  l'altra 
che  in  ciò  fi  conofccrcbbe  la  fède  cr  uirtìt  fua , che  uenitta  a trouarci  non  già  in 
tempo  della  nofira  profferiti  ina  quando  molti  differiti  per  cagione  delle  cofe 
che  ttemuano  a dirgli  abbandonauano  la  Città  : lcquali  farebbono  affai  peggio • 
ri  di  bocca  loro  di  quel  che  in  iteriti  paffuta,  per  bonificare  la  maluagità  com » 
meffa.  Finalmente  eiuemte  il  giorno  feguente  che  era  la  fefia  fèria  deUe  indui* 
genze  con  alcuni  Portoghcfì  che  a ciò  prouocò  faluandofi  a buone  gambe  di  co» 
uallo,perche  i Mori  gli  umiliano  dietro:  con  la  uenuta  delqual  furono  imprigio 
nati  alcuni  di  quelli  che  furono  nel  configho  di  Pietro  Bacti,iiccndo  il  Capita « 
no  che  era  per  un'altra  cofa , per  non  mettere  in  romore  la  Città  col  numero  di 
tante  cr  tali  perfone,come  erano  quelle  che  entrauano  in  quella  maluagità. 

Come  dopò  la  uenuta  di  Giouan  Machiado  alla  Città  di  Goa,cr  ffetialmen « 
te  con  la  giunta  di  Minutilo  della  Cada,  Diego  Fernando,  Giouan  Serrano  che 
là  andauano,cr  dipoi  con  la  giunta  di  Cbriftofvro  di  Brito  che  da  quefto  regno 
parti  con  Don  Arias  della  Gami  che  erano  deW armata  di  Don  Garcia  di  N oro 
guadila  fu  libera  de'  grandi  trattagli  che  hebbe.  Cap.  x. 


«Quinto  fpftut 
a cono  (cere  “ 
ualore  del  ni 
■lico. 


o«  la  uenuta  di  Giouan  Machiado  cr  di  quelli  che  lo  feguirono,  che  fu * 
!*  | 1 rono  none  perfone , nei  quali  entrarono  dui  Capitani  che  furono  prefi 

' con  remando  Giacopo,fu  nella  Città  allegrezza  generale  : pe rciocbe 

fentendo  i bifogni  che  patiuano,  cr  uedendo  un'huomo  che  erano  tanti  anni  che 
fegttiita  i Mori  cofi  fioreggiato  ty  fiimato  da  loro , era  uenuto  nella  Città  in 
tempo  che  molti  fcampauano  da  effa , còfvrtó'no  follmente  f ànimo  di  quelli  che 
erano  di  cattiuo  propofìto  di  paffarfi  a’  Morirmi  ancora  tutta  f altra  gente.  Per 
ciocbc  come  era  huomo  prudente,  cr  fapeua  ben  recitar  le  cofe  cofiragionaud 
de’  Mori,  cr  del  cattiuo  modo  che  i nofiri  haueuano  in  combattere  con  loro  fé • 
rondo  il  lor  coflume , che  parue  a tutti  che  quefio  huomo  cofi  per  il  modo  della 
fui  uenuta  some  prr  le  cofe  che  diccui , fvffe  uenuto  da  Dio  per  la  falutt  di  quel 
filo  popolo.  Laqual  cofa  toflo  cominciarono  a uedere  : perciocbe  come  i Mori 
5 — r fcOYfèrr 
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fcorfero  fino  atta  Città  netta  ufcita  de  noftri, fubito  hebbero  la  migliore  per  la 
dijcipltna  di  Giotun  Machiado  : di  modo  che  indi  impoi  non  Ji  accoftauano  x. 

Mori  come  prima  facciano  : pcrcioche  come  efti  ufauano  delle  facete  c r archi * 
bugi  a canotto, cr  i nojhri  uoleuano  controllargli  con  le  lande  auanti  che  gli  ag 
giungeffero  imori  jimctteuanoin  fatuo,  cr  efti  rimaneuano  con  le  faettc  cr 
patte  in  corpo , ilebe  tutto  Ji  mutò  con  la  uenuta  di  Giouan  Macchiado.Ma  non  * 
dimeno  il  di  di  fan  Giouan  B attifia  i noftri  furono  per  perire  : pcrcioche  come 
già  fi  ritrouauano  fauoreggiati  in  alcune  uolte  che  uennero  atte  fcaramuccie  co 
i mori,  cjuefto  di  per  r inerenza  del  fatto,  c r ancora  perche  erano  ufi  fecondo  il 
cojlume  di  Spagna  di  caualcar  cr  fcaramucciar  con  loro , uenendo  R oztomo*  imWofcat*. 
con  a feorrere  la  campagna  con  ducento  cauattijifcirono  a lui  che  sera  fermato 
in  un  poggio  : dietro  ilquale  erano  afcojìfettecento  huomini  che  tolto  che  i no * 
ftrtfuron  nelTalto  con  la  caualleria  furono  colti  in  mezo,non  hauendo  perdo * 
ue  fcampaffero  atta  città,  llqual  fatto  cofi  a'  mori  come  à noftri  colio  molto  fan 
gue,cr  detta  nolbra  banda  morirono  decifette  huominucr  di  loro  rimafero  nella 
campagna  molti  morti  cofi  con  le  lande,  come  con  P art  egl  iena  che  gli  fu  tratta 
dalle  mura  nel  ritirarli  i noftri . E t qucftofu  f ultimo  trauaglio  de'  molti  della 
Zuffa  che  per  lo  ffatio  di  tre  me  fi  hebbero  che  fu  nella  maggior  fòrza  del  uerno, 
folamente  rimafe  loro  la  fatica  detta  fame  tonde  fu  necejfano  ancora  che  feffe  ne 
i meft  di  Giugno  e r Lugliojte  iquali  il  uerno  reguaua,che  Francefco  Pereira  di 
Barredo  in  una  fufta  andaffe  a B aticalà  per  uettouaglie , ilquale  ne  portò  molti 
parai  carichi  di  effe,  er  dopo  in  un'altra  fufta  andò  Baftiano  Rois . Ef  perdo* 
che  quando  egli  tornò  con  le  uettouaglie  entrò  con  la  fufta  arazzata  cr  con 
molte  bandiere  moftrando  allegrezza  grande,  crederono  i mori  che  quella  fefìa 
non  era  per  cagione  delle  uettouaglie , ma  che  portaua  la  nuoua  che  le  naui  del 
regno  fòffero  giunte  ad  alcun  porto  di  quella  cofta,che  gli  difeonfòrtò  molto  ue 
derido  che  era  paffuto  tutto  il  uerno  cr  che  non  baueuano  prefa  quella  città,  co* 
me  fipenfarono  al  principio  quando  entrarono  ncllifola . Ma  ancora  che  non 
ucnijjcro  naui  del  regno  indi  a pochi  di  uenne  ramata  di  Mantello  della  Cer* 
da,  che  rimafe  per  Capitano  generale  del  mare , cr  uerno  in  Cochin,  ilquale  re* 
ftitui  la  uita  a tutti  con  la fua  uenuta  : pcrcioche  non  folamente  portò  loro  uet 
touaglic  che  era  il  principale  che  allora  baueuano  bi fogno , ma  ancora  ei  cr  al 
tri  Capitani  con  la  gente  che  tonduceuano  frefea  er  ripofata  del  uerno  prefero 
fopra  di sè  la  difrfa  detta  città . N elqual  tempo  ancora  uenne  Diego  Fernando 
di  Be già , che  come  dicemmo , Alftmfo  Dalboquerque  l'baueua  mandato  perche 
disfaccjfe  la  fortezza  di  Cocotorà  cr  indi  andaffe  a Ormuz  per  il  tributo  : il* 
qual  negotio  fece  molto  bene.  Et  al  tempo  chegiunfe  a Ormuz  il  Rf  era  andato 
con  unagroffa  armata  fatto  rifola  B aren , dettaqual  andata  piu  oltre  ne  diremo 

la  cagione,cr  con  lui  andò  Coge  Atar  fuogouer  notori. onde  la  città  li  ritroua * 
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tu  coft  folaeyffrouifta  di  gente  che  con  faciliti  il  Ter  riandò  Matterebbe  poti» 
to  prendere :m  egli  itoti  uolle  altra  cofa  di  ejfa  che  il  tributo  che  gli  diede  Racz 
Hordin  Capitano  del  Rr  che  rimafe  in  fuo  luogo . In  quefti  uiaggi  che  Diego 
Fernando  fice,fm  che  giunfe  aGoa  prefe  alcune  ricche  naui  de'  mori , con  che  ri 
C r quelli  di  l'uà  compagnia  uennero  ben  fodis  fatti  della  fatica  hauuta  perlaftra 
*da,cr  portarono  molte  uettouaglie,di  che  ld  città  nbaueua grande  penuria.  Di 
modo, che  con  la  uenuta  di  quefti  dui  Capitani  cominciarono  < nojbri  a predarne 
alcun'animo  con  che  fecero  diuerfe  fcaramuccie  co  i mori,  in  una  dellequali  ri * 
celiarono  molto  danno  perche  ucctfero  Don  Antonio  di  Lima  figliuolo  di 
Rodcnco,  or  Antonio  di  Si  Capitano  del  naitilio  Rofario , rutiuo  dell  Andra  » 
C r altri  dui:cr  ferirono  Marna  Do  di  Sofà  Tonar, Diego  Fernando  di  B egia,  cr 
altri.  Onde  per  l' allenire  per  il  configlio  che  Diego  Mende  s con  gli  altri  Capi * 
tanifopra  ciò  tenne  fu  rifolto  che  non  fi  ufciffc  più  a fcaramttcciarc  co  i mori , 
poi  che  in  quelle  fcaramuccie  ri  cene  mito  danno , perche  non  haueuano  caualli , 
' cr  ancora  perche  non  haueuano  gente  bajhmte  per  cacciar  Roztomocan  della 
fortezza  che  hatteuatma  che  procacciaffero  di  guardarla  città , cr  proluderla 
di  uettoiugJie,cbe  in  quel  tempo  era  la  cofa  di  che  piu  bifogno  haueuano . Et  di 
tutti  i porti  doue  mandauano  a cercarle  di  Mergeu  , O nor,  cr  Ritic  ala  furono 
fempre  ben  proibiti . per  laqual  cagione  fin  ora  gli  habitatori  di  quefiì  luoghi 
: per  Jpet  ial  priuilegio  fono  fianchi  (fogni  datio  che  poteffero  pagare  per  le  uet • 
i totiaglte  che  a Goa  portano  a uendere.Ora  non  effendo  molti  di  che  quefti  Capè • 
tani  erano  giunti  a Goa,uigiunfcro  Giova  Serrano,(y  P aio  di  Si  l’anno  m n x. 
ì come  fcriuemmo  partirono  da  quefto  regno  agli  otto  di  Agosto , con  peli fiero 
diandar  a feopr irei  i fola  di  fan  Lorenzo  in  un  porto  chiamato  Antepara  nel 
• regno  di  Turubaia  che  giace  nella  punta  del  ponente  di  quella  ifola  dalla  banda 
di  fuori  di  ejfa  che  è quella  di  mezo  di  oltra  quel  capo  che  i noftri  chiamano  di 
Santa  Gtufta.  I quali,  perche  diciamo  quel  che  fecero  ,feguendo  il  uiaggio  loro 
con  tempi  contrari  andarono  alf  ifola  di  fin  T omafo  doue  fi  fornirono  delle  coft 
che  gli  mancauaiio.jfetialmente  de  gli  alberi  che  ruppero  con  un  tempora  Ic.cr 
partendo  di  qui  giunfero  al  porto  di  Antepara , doue  furono  ben  riceuuti  con 
molti  rifr efebi  che  quelli  del  paefe  gli  portarono,  cr  ancora  alcun  poco  di  zen * 
zero , percioche  come  non  haueuano  eftto  non  fi  cur aitano  troppo  i Cafri  di 
; feminarlo.  Quindi  [correndo  la  cofta  per  di  fuori  t ifola  fe  ne  andarono  alle  ifo • 
lette  che  ora  chiamiamo  di  [anta  Chiara,  che  giaciono  trenta  fri  miglia  oltra 
quefto  porto:  doue  fletterò  molti  di  con  leuanti,  finche  partiti  di  qui  per  la 
nuoua  cheportauano,  che  u'era  del  zenzero  in  quel  fiume,  giunfero  ad  un'altro 
fiume  chiamato  Maneibonouantamiglia  dall' ifola  da  doue  partirono.  Surti 
ndqual  fiume  hauendo  mandato  il  battello  in  terra  furono  affiditi  da  un  tempo 
per  popi  che  gli  fice  tornar  alf  tfolette  di  f anta  Chiara , cr  il  battello  fi  fom • 
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■merfe  conia  grande  crefceilte  deli' acqua,  c r contrarietà  det  tempo,  cr  quattro 
huomini  che  fi faluarono  in  terra  capitarono  in  mano  de’  liegri . Laqual  nuova 
il  Capitano  intefe  poi  per  uri  nitrofilo  battello,  che  tornando  loro  a feguitaril 
viaggio  gettarono  in  un  fiume  chiamato  Manatjpa , che  ancora  con  un'altro 
tempo  nmafe  quivi , onde  rima  fero  fenza  battelli . Ora  tornati  un’altra  uolta 
con  levanti  alle  ifolette  di  Santa  Chiara  doue  i Ietterò  uniti  di,  ut  ucrne  ancora 
.in  un' almadia  un'Andre a Vecchio  mannaro , che  fu  della  compagnia  di  quelli 
chef  perdcrono  nel  battello  della  naue  di  Giouan  Gomez  di  B reo  che  andò  con 
Farnata di Trijlano di  Accugna  tanno  mdvi.  finalmente  Giouan  Serrano 
non  fece  altra  cofa  per  quei  por  ti  che  prenderne  ora  uno  cr  ora  un'altro , nel » 
qual  tempo  fpefe  il  uerno  di  quelle  bande  non  trouando  il  zenzero  che  andaita 
a cercare:  erodi  ultimo  fece  vela  cric  tirando  alla  uolta  dell’India,  crconun 
temporale  che  hebbe  Paio  di  Sa  prefe  la  coda  di  Mozambique,cr  indi  fe  ne  ano 
dò  all'India  con  T amata  che  parti  da  queflo  regno  quell’anno , cr  Giouan  Ser * , 
rano  prefe  Goa,come  ora  dicemmo,  llquale  non  fi fermò  molti  giorni  nella  Cit^ 
tà  perche  fu  ordinato  da  Diego  Mendes  cr  da  gli  altri  Capitani  che  andaffe  a 
Cochinalla  fattoria  a caricare  di  ftetieria  : cr  indi  a Mclindc  con  lettere  per 
Melique  AzMquale  facetia  molte  offerte  per  via  di  Cide  Alle,cr  di  Antonio  di 
Lourero  che  fu  fatto  prigione  con  gli  altri  che  fi  faluarono  del  Nauilio  di  Don 
Alfònfo  di  N orogna  che  fi  perde,  come  fcriummo-ricHa  ucnuta  delqual  Anto * ! 
nio  piu  oltre  ne  faremo  mentione . Giouan  Serrano,pcrciochc  la  principal  co * 
fa,perchcandaua  a Dio  era  cercar  vettovaglie  per  commutatane  della  fretti* 
ria  che  portava,  in  breve  tempo  tornò  con  effe , cr  per  la  firada  uenendo  trouò 
Chrifrofòro  di  Brito  figliuolo  di  Giouan  di  B rito  che  partì  di  queflo  regno  Tan* 
no  MDXi.m  compagnia  di  Don  Arias  della  Gama  fratello  delf  Armir  aglio 
Don  Vafco  della  Gama.  I quali  partirono  quelTanno  a'  uenti  di  Aprile , otto  di 
dopò  la  partita  di  Don  Garcia  di  N orogna  figliuolo  di  Don  Peritando  di  ti  oro 
gna,  fotto  la  bandiera  delquale  efìi  andavano  : cr  fecero  ambitivi  cofi  buon  uiag 
gio , che  efri  folamente  paffarono  quell'anno  nell’India  : cr  Don  Garcia  per  di * 
fìtto  del  piloto  vernò  quelTanno  in  Mozambique  infinite  con  quattro  altre  na » 
vi  che  conduffe  del  uiaggio, delquale  piu  oltre  fcriuermo . Il  viaggio  di  Cirri* 
ftofòro  di  Brito  ancora  che  fino  al  capo  di  Santo  Agofiino  che  è nella  prouincia 
di  Santa  Croce  andaffe  in  compagnia  di  Don  Arias , quivi  fi  partì  da  lui  con  un 
temporale  : cr  giunto  a Mozambique  trouò  Confaluo  di  Sequeira  Capitano  ge 
nerale  dell armata  delTamto  di  Dieci  che  uerttò  quivi  tornando  de  ITI  lidia  fecon- 
do che  fcriuemmo . I Iqtule  ricevendo  alcune  uettouaghe,cr  altre  cof  : che  ha  * 
ueua  bifogno  di  Chrifrofòro  di  Brito  > ogni  uno  fi  pjrti  feguettdo  il  fuo  uiaggio , 
Confaluo  di  Sequeira  per  queflo  regno  doue ginnfe  a fallimento,  cr  Cbrifrofò* 
ro  di  Brito  per  t Indù  : CT  la  prima  terra  e he  di  ejjd  prefe  fu  C.vw.ior  il  giorno 
! I ~ V ~ della 
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della  Al  adonta  di  Scttembrejoue  iute  fi  da  Diego  Correa  Capitano  'della  fòrttx 
£4  il  pericolo  nclqualc  ella  fi  ritrovava . Chrifiafiro  di  Brito , pcrciocbe  con» 
duceva  nella  irne  bclem^hc  fu  ima  deile  piu  belle  che  il  mare  uide>  quattrocen » 
ro  buoni  ini  tutta  gente  eletta ,cr  fiefea  di  quel  breve  maggio , c r ben  prcuijlo 
di  ucttouagiie  : raccolfe  con  rffo  lui  oleum  gcnttlhuomim , che  uifì  ritrouaut » 
aio , i ijudlt  furono  Ver nai  dtno  Uretre  figliuolo  di  Kugno  Vernando  Freire , c r 
jR ui  Goluan  figliuolo  di  Duartc  Galuanjy  altri  ncbik  kuomini  con  quattro  n g 
aulii  del  paeje  carichi  di  uettouaglu , e r trentacinque  catkdh  che  erano  di  mar» 
canti  ut  nuti  per  uendcrgk  in  Goa , e r perche  fi  ntrouaua  in  guerra  fe  ne  alida » 
trono  a Caiunor . Col  qual  foccorfo  giunto  a Goa  fu  riceuuto  con  molte  fifte: 
per  rompere  1 animo  d Mori , e r ancora  per  fargli  bonore  quantunque  ba» 
lucifero  deliberato  di  non  ufchr  a fcaramuccur  con  loro  infino  alù uer.uta  di  A l» 

1 ifònfo  Dalboquerque  ufeirono  fuori  mille  c r fi)] anta  fami  guidati  dal  Capitano 
I Diego  Mendczdando  [ antiguardia a Cbrifiojòro  di  Unto  : onde  volendo  i Alo 
1 ri  appiccar  la  fcaramuccia  co  i nofiri,fitrono  di  tal  maniera  cafligati,  rimanédo 
: alcuni  motti  nella  campagna , che  paffarono  molti  di  che  non  ttennero  a feorrere 
il  c.mpo  nel  la  faccia  de’  nofiri,come  dianzi  faceuano . Chrifiofcro  di  Qrito  U » 
■fidandovi  alcuni  follati  che  conluceua  per  paffar  nell’India,  coniagente  nccef» 
tfmaper  la fuanauigatione  partì  per  Cochina  caricar  di  fic ticria  effendo  già 
entrato  il  mefe  di  novembre:  cr  nel  paraggio  di  Bulicala  trouò  Don  Arias 
ideila  Gama , ilquale  con  la  nuova  che  btbbe  dello  fiato  di  Goa  andaua  ancora  a 
foccorrcrla . Ma  intendendo  da  Chrifiofòro  di  Brito  che  gu  era  fiata  foccor» 
fa  tornarono  in  dietro  per  caricare  difietieria , con  laquale  fene  utmero  alla 
volta  di  quefto  regno:  douegiunfero  a faluamcnto  a’  ucntijii  di  Giugno  dell’an» 

1 no  Mille  cinquecento  dodici.  Et  pafjando  per  F Aguada  di  Saldagna  doue  già» 

[ cenano' le  offa  di  quello  illufirc  cr  fortifitmo  Capitan  Don  Francefilo  Dalmei * 

1 da,cr  di  altri  che  con  lui  perirono  cofi  immortali  e r chiari  per  i fatti  loro  quan 
to  mal  fodis fatti  c r conofciuti  dal  mondo  : per  riverenza  loro  uolfe  C brifiofe* 
ro  di  B rito  vedere  il  luogo  dove  giaceuano , perche  era  patrone  della  fua  nave 
Diego  Dugno,ilquale  fu  ancora  patrone  della  nave  del  Vicere , cr  fapeua  dove 
il  fuo  corpo,  cr  quello  di  Lorenzo  di  Bri  to  furono  fcpolti.  Giunto  Cbrifioforo 
di  B rito  a quefto  luogo,pcrche  non  ui  trouò  alcuna  matfià  di  cappana , 0 fegno 
di  chi  uigiaceua , dolendofi  della  poca  cura  che  di  quei  corpi  fi  haucua  battuto > 
Cr  maledicendo  il  luogo  alqualc  la  nimica  fortuna  eondujfc  un'huomo  cofi  illu* 
firc,cr  ualorofo,come  Don  Vranctfico  fu,  poi  che  in  altra  cofa  non  potata  gio» 
uarli  difje  per  ['anima  fua  cr  di  Lorenzo  di  B rito  un  rifionfio , cr  copri  le  offa 
loro  con  lighiara  della  lfiaggia,cr  ui  mifefopra  una  croce  di  legno  Et  anco» 
ra  che  tali  fegni  ( fecondo  f ufo  comm  ime  di  loro)  fervano  piu  lofio  per  guida» 
re  i uiandanti  che  per  memoria  di  alcuna  perfona  notabile,  nondimeno  qui  ben  ci 
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polfono  fruire  quefle fhpolture  c r croce  Spefiirizxdflt  opere  noflre  al  fine 
perche  fimo  Hat  i creati,poi  che  co/l  quelli  che  an.lauano  in  quejlo  corfo  del  flit 
dii,  come  quelli  che  feguuiamo  altre  strade  d tutta  tutti  fimlcono  in  una  mifera 
ftpoftura . Et  piaccia  a D io  che  quando  fara  meglio  lauorata  dinanzi  lui  per 
gloria, cr  appreso  gli  buomini  per  fama  fU  cojl  notabile  come  è quella  di  quejìi 
spanditi  corpi  confinati  fra  quei  barbari,fecondo  che  già  da  noi  di /opra  s'c  det J 
to  in  un’altra  tal  Imentatione.  Ma  pare  neramente  che  per  maggior  gloria  di 
quefie  cofì  notabili perfone  permcjfe  Dio  tanto  oblio  ne  gli  heredi  cr  fuccef.Uo 
rotfcciocbe  quello  fofjfe  cagione  della  nostra  repetitione. 


Il'  fine  del  sesto  usto. 
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Del  Signor  Giouan  di  Barros  Conjlgltero  del 
Chrtfiam forno  L{e  di  Portogallo  de ' fatti  de 
Portoghesi  nello  fcoprimento  3 & conquida  de 
• Adar 1 3 & terre  di  Oriente 
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DECA  S ECON  DA 


LIBRO  SETTIMO. 


Nelqual  fi  contiene  ciò  cheauuenne  adAlfonfò 
Dalboquerque  dopo  che  partì  di  Adalaca  fn 
che  entro  nello  fretto  del  mar  Bflfo. 


Come  Alfònf ì Dalboquerque  psrtito  dalla  Cittì  di  Malacci  fi  perdi  nelle  fee 
che  di  A ru  nella  cofld  di  Camatra  : c r fatua  la Jua  perfona  cr  gente , tornò  a fe » 
guitarlafuaflrada,ncHaqualeprefeduenauitzJ'giunfeaCocbin.  Cap.  I. 


RA  le  molte  cofe  di  gradc  ammiratone >che  qfla 
. noftra  conquida  Orientale  ha,  C r molto  da  pon « 
derare  con  difeorfo  di  prudenza,  è che  oltra  che 
noi  contendiamo  accidentalmente  con  le  arme 
con  buomini  di  cofi  norie  nationi  cr  fette  che  in 
qtta  fonojhabbiamo  perpetua  contefa  con  gli  eie • 
menti,  effendo  la  cofa  piu  brutafiera,ey  impetuo 
fa  che  Dio  creò,ilcbe  fino  al  noftro  tempo  no  bob 
biamoueduto  in  alcuna  gente.  Pcrciochefe  leg* 


giamo  le  guerre  de  Ver  fi.  Greci , Romani , o delle  altre  nationi  di  quefia  noftra 
Europa,nellequali  furono  grandi  pericoli  nel  rompiméto  et urìefercito  con  un’al 
tro  efercitoje  fatiche  et  fame,cr  fete,et  uigilia  nella  continuatone  di  alcun  lun 
go  affedio,freddo,cr  cocente  caldo  del  Sole  nella  uariatione  de'  tempi,  cr  climi, 
grandi  infirmiti  per  la  corrottione  degli  aeri,o  uettouaglie,cr  mille  altre  forti 

di  accidenti  che  ne  conduce  aUo  flato  della  morte  jutti  quefli  pericoli  cr  traua* 

— “ 
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gfipiffa  li  noftrd  gente  Portoghefe  nelle fue  nauigationi,cr  conquìfle.Et fopr. 
tutto  combatte  con  U furia  del  uento, impeto  del  mare , durezza  della  terra,  te* 
menda  le  fue  fcccbe,cr  intoppi  : c r finalmente  hanno  mejfa  la  uita , & la  mortt 
ùi  cofl  breue /patio, come  fono  tre  dita  di  tauola  alle  uolte  confumata  dalle  bifcit 

V tarme, O"  nella  inauucrtenza  che  cafchi  un  poco  di  panerò  di  alcuna  candela 

0 qualche  fcintiUa  in  luogo  doue  fi  poj/a  accendere,  er  in  molti  altri  particolari 

V minuti  caft^li  che  ritorna  una  cofl grande  cofa,  come  ueggiamo  in  tanto  nu*t 
mero  di  naui  che  fi  fono  perdute.  In  ogni  una  dellequali  pofiiamo  affermar  che 
fi  perde  una  nobilifiima  terra  di  quefio  regno, in  foftanza  di  robba,cr  in  nobiltà 
di  gente.  Et  ciò  che  piu  debbiamo  piangere  per  parte  di  effo  è , che  uengono  gli 
huominidi  quelle  Orientali  regioni  falui  dal  fuoco  & dal  fino  di  tanti  Mori, 

C r Gentili  che  in  effe  babitanosonduccndo  le  naui  cariche  delle  fpoglie  loroicr 
che  un  cofl  picciolo  pericolo  some  quefii  che  diciamo,  confonda  tutto  nell' ahi jjò 
del  grande  mare  Oceano,principal  fepoltura  de’  Portoghcfi  dopò  che  comincia » 
ronoi  fuoifeoprimenti.  Dellaqual  uerìtàhcggi ueggiamo  un  notabile  efempio 
in  Alfònfo  Dalboquerquc:  ilquale  partito  di  Malaca  con  le  naui  cariche  de'  tro 
fèi  che  di  efja  bebbe,  giunto  al  regno  di  Aru  in  quel  luogo  dotte  chiamano 
la  punta  di  Tutu  a eh’ è neU'ifola  C amarra , di  notte  la  fua  nane  diede  in  una  fecca 
doue  tofio  fi  fice  in  due  parti  la  popa  ad  una  parte  c r la  prora  ad  un'altra , per * 
che  la  naue  era  troppo  ueccbta,cr  il  mare groffo.  Stando  nelqual pericolo  fen * 
Za  che  quelli  delt  una  parte  potejfero  aiutargli  altri  dell'altra,  ne  hebbero  foc • 
corfo  dalle  altre  naui  perche  era  di  nottc,cr  ancora  perche  ogni  uno  haueua  che 
fare  attorno  fc,Dionigio  Fernando  di  MeUofice  una  zattcrajieUaqualc  firac* 
colfero  in  fino  aldi feguente,  che  con  affai  difficultà  cr  fatica  Pietro  Dalpoeit , 
che  feguiua  il  Capitano  generale  in  un  battello  il  faluò,et  quelli  che  con  lui  fi  rac 
tolfero  con  affai  fttica,cr  pericolo.  Nelqual  tempo  Alfònfo  Dalboquerquc, an* 
cara  che  haueffe  fatti  altri  comentari  che  faluore , come  Ce  fare  fice  nel  fuo  nau 
fragio, fidamente  faluò  una  fanciulla  figliuola  i una  fchiaua  fua  che  gli  uenne  in 
nano , dicendo  che  poi  che  quella  innocente  era  ricorfa  a lui  per  cagione  di  fai» 
uarfi,prcndeua  la  innocenza  di  ejfa  per  faluatione  : Onde  fi  andò  fempre  in  piede 
fa  tenne  in  braccio  non  faluando  altra  cofa  di  quante  foglie  delle  ricchezze  di 
Malacain  quella  naue  ueniuano.  Et  ciò  che  piu  gli  doleua  di  tutta  la  perdita  di 
l ueUa  naue^rano  dui  Lioni  di  fèrro  uoti, opera  molto  diligente  c r perfètta,  che 

1 Re  della  China  haueua  mandato  a donare  al  Rr  di  Malata  : iquali  per  mariti 
l Re  Maumetogli  teneua  dinanzi  laporta  del  fuo  palazzo,  cr  Alfònfo  Dalbo » 
Jurrque  gliportaua  per  la  cofa  piu (limata  del  fuo  trionfo  della ffugnat ione  di 
quella  Città, onde  poi  diceua  che  in  perdergli  haueua  perduto  tutto  il  fuo  borio» 
e,  prrciocke  non  uoleuaper  la  fua  fepoltura  altro  cpitafio  ne  altra  memoria 
'elle  fue  fatiche.  Per  rihauerc  i quai  Lioni  co  i primi  rumili/  che  dell’India  dopò 
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che  ui  giunfe  partirono  per  Malaca,  par tìcolar  mente  fcriffe  a Giorgio  Botegllo 
caputilo  duna  caravella , raccomandandogli  caldamente  che  uentffe  a quel  Ivo» 
go,ey  uedejje  fé  per  alcun  modo  con  la  gente  delptaefe  ufata  a pefear  perle  fi  po* 
tejjero  trarre  fuori  dell'acqua  quei  Ltom.cr  che  Jpendejfe  in  ciò  quanto  uolejfe, 
che  farebbe  fodisfatto:  percioche  fe  ben  perdeva  la  robba  non  uoleua  perdere 
rhonore.  Ma  pare  che  uoleffe  Dioiche  quejli  LiomÀe'  quali  egli  nefaceua  tan* 
ta  jlima  per  memoria  de'  fuoi  fatti , perche  erano  muti , cr  i diamanti  c T rubini 
che  maiìdaua  a Rui  di  Puia  Cronifla  c r Hijlorico  di  queflo  regno,  come  noi  ue» 
demmo  in  alcune  lettere  che  gli  fcriueua,perciocbe  poteuano  effere  foretti  non 
gli  ferutffero  per  la  memoria  che  dejìderaualafciaffe  di  fè  : ma  che  rimaneffero 
fontmei  ji  i L ioni  nelle  fecche  di  Aru  ,cr  le  gioie  nell'oblio  di  Raii  di  Pina.  Et  chi 
io  biajìmato  da  molti,percbe  no  fon  profrfjo  in  nome  di  queflo  officio  di  fcriuere 
Cr  fon  occupato  in  quello  della  mia  profrfiione , qui  e r ne  Ila  ulta  cr  cronica  del 
Re  Don  Mannello  a me  impropriamente  commejpt  paffuti  trenta  anm  della  fu « 
mortc,ucnijfe  a far  mentione  de'  Ltoni  cr  de'  diamanti , come  che  io  gli  haueffe 
hauuti  in  memoria,  o alcun  premio  che  mi  obligaffe  a fopportar  le  fatiche  di  que 
Jla  fcritt  uriche  fecondo  mi  carica  la  ingratitudine  loro , non  fofe  (òffe  flato  piu 
giuflo  lafciar  i Liont,cr  i diamanti, et  rubini  in  potere  di  colui  che  gli  coiifumò. 
Ma  nondimeno  percioche  i Mori  non  hanno  colpa,cr  a quelli  che  fono  a uenirt 
potrebbe  effere  che  fi jfe  piu  grata  quefla  mia  fatica  che  a’  molti  che  fono  prefetti 
thnon  uogh  o che  Alfònfo  D alboquerque  perda  i L ioni,  er  a Rui  di  Pina  faccia 
no  bon  prò  i fuoi  diamanti  e r rubini  : ne  i quali  L ioni  cr  gioie, cr  ancora  in  tilt 
to  il  redo  che  avanti  quefla  mia  frittura  era  fepolto  nell  oblio  de'  miei  compa » 
tr ioti, io  fpero  batterne  quella  parte , che  hanno  quelli  che  trovano  alcuna  cofa 
fmanita,cr  la  reflituifcono  al  fvo  patrone . H ebbe  Alfònfo  Dalboquerqtte  oltra 
la  perdita  di  queflo  danno  un'altra  perdita,  che  ancora  egli  molto  feriti , laquale 
fu  un  giunco  che  umilia  in  compagnu  di  Giorgio  Nugnes  di  Lioncjoue  freon» 
do  che  dicemmo  ueniuano  tredeci  Por  toghe  fi  cr  trenta  Malabari  de'  foldati  di 
< Cockin,colquale  fi  folle  uarono  i Giaui  tbc  lo  gouernauano,uedendo  che  la  nave 
fior  del  mare  era  naufragata,cr  le  altre  naui  in  grande  pericolo  per  cagione  del 
tipo.Et  percioche  efii  non  uoleua.no  altro  che  liberar  le  perfone  della  feruirù  nel 
laquale  flritrouauano  non  fi  curarono  di  governar  il  giunco , ma  diedero  con 
quello  nel  porto  di  Arujouc  follo  fu  mejfo  a fiacco  da  loro,cr  da  quelli  del  par» 
/èteri  Portoghefi  uennero  in  mano  a'  Mori  : neUaqual  feditione  morirono  Si» 
moli  Martin,cr  altri.  Per  hauere  i quali,cr  ancora  alcuni  che  del  naufragio  del 
la  nauefior  del  mare  nuotando  con  alcune  tavole  andarono  alla  coftaul  Re  di  P4  • 
te  n fi  affaticò  molto  per  acqui flarfi  la  grafia  di  Alfònfo  Dalboquerque , finche 
battendogli  hauuti  glieli  mandò  poi  con  una  naue  che  partì  del  fuo  porto  per  Co. 
romandel.  Alfònfo  Dalboquerque  montando  nella  naue  trinità  Capitano  Pietro < 
-,  _ Dolpoa »' 


- - 


rettim<L  1 5 $J 

Dalpocn  f tee  il fuo  alaggio  ath  volta  delT  India  : e T «fffrf  trdUerfa  di  quel  golfi 
infino  a Calati  prtfe  due  mai  de'  Morfuna  di  Dabuljy  Coltra  di  Caul  che  unii 
vano  ben  eteriche  di  Camorra.  Et  percioclte  nella  nane  di  Caul  hebbe  alcun  dub  • 
bio  perche  fi  ritrouaua  in  quel  tempo  in  pace  con  noi  e r ci  pagaua  tributo,  non 
uoùe  che  fòffe  battuta  per  preda  : cr  raccolfe  nella  fua  naue  le  principali  perfine 
di  efft,  cr  comandò  a Simon  di  Andrada  che  con  qitindeci  Portoghefi  laguardaf 
fcyiccioche  di  notte  non  fcampaffe.  Ma  con  tutta  quella  guardia  il  piloto  cr  ma 
rinari  della  nauc  la  meffero  nelle  correnti  delle  ijole  di  Maldiua , cr  con  quella 
diedero  in  una  ifila,cbe  chiamano  Canlaluz  •'  crnel porto  colfauore  de’  Mori 
di  Calecut  che  ui  flauanofrattarono  male  i noftri  togliendo  loro  ciò  che  porta- 
nano  non  battendo  ardire  di  fargli  altro  danno, per  paura  di  quel  che  poteva  fuc 
cedere  a'  mercanti  che  Alfinfo  Dalboquerque  menauafeco.  llquale fegucrtdo  il 
fuo  uiaggio  giunfe  a Cochin,doue  fu  ricettato  con  grande  fifa  cr  allegrezza  di 
tutti  : perciocbe  oltra  che  con  molti  fuochi  cr  felle  celebrarono  la  Littoria  che 
riportò  di  Malaca,  gli  pareua , fecondo  che  i Mori  haueuano  detto  per  tutta  la 
terra  che  erano  perduti >cbe  nofro  ftgnore  gli  ref  ifcitaua  con  quella  fua  uenuta, 
perche  baueua  il  demonio  tanta  pratica  CT  familiarità  co  i Gentili  di  quelle  ban 
de,che  generalmente  tutti  diceuano  che  Alfinfo  Dalboquerque  l'era  annegato 
con  la  fua  naue  : pare  ueramente  che  per  non  perdere  il  credito  qucfti  mar  fri  di 
ingaimifcmprc  uogtia  faluarfì  parte  d alcun  duucnimcnto,  come  fu  la  perdita 
della  naue.  Alfinfo  Dalboquerque  la  prima  coft  che  fee , tofo  che  difinontò  in 
Cocbin,per  lo  fato.nelquale  Goa  f ritrouaua  fecondo  che  hebbe  nuoua  per  i pa 
tamari  che  andauano  fucr  giu  con  affai  pericolo  per  terra , perciocbe  il  tempo 
non  gli  feruiua  per  nauilij  grofii , fu  mandar  gente  in  otto  caturi  di  remi  che  in 
fei  digiunfero  a Goa.  La  uenuta  de' quali  cagionò  tata  allegrezza  a'  nofri  quan 
to  dolore  a'  Mori:  cr  affai  maggiore  il  rictuerono  dopò  che  Alfinfo  D albo* 
querque  in  Cochin  liberò  dieci  o dodeci  Mori  de  gli  fchiaui  che  prefe  in  Mala * 
xa  . Parte  de'  quali  uennero  allo  efercito  di  R oztomocan  chef  ritrouaua  fitto 
Goa,cr  come  teftimoiu  di  uisia  narrarono  il  fucceffo  di  quel  fatto,  cr  la  firtez 
Za  che  ui  teneuamo,cbe  fu  per  loro  cofa  di  grauifimo  dolore,  perdendo  la  fuper 
èia  che  haueuano  per  le  eattiue  nuoue  che  intendeuano  di  quella  imprefa.Et  per 
qutfi  Caturi  mandò  Alfinfo  Dalboquerque  una  lettera  , per  laquale  dice * 
nache  era  fcruitio  del  Rr  che  Manuello  della  C erda  fiffi  Capitano  della  firtez  - 
Za,cr  Manuello  di  Sofà  CafeUano  maggiore ,cr  Diego  tentando  di  Regia  fif- 
fe  Capitano  deW  armata  che  Mannello  della  Cerdagouernaiu . Et  perciocbe  ci 
fcrifjè  a quefi  Capitani , cr  ancora  alla  Città , ebe  col  primo  tempo  che  gli  fer* 
tuffi  farebbe  con  loro , gli  rifpofiro  che  in  niun  modo  il  faceffi  con  una  cof  pie* 
mola  armata  chef  ritrouaua  : perciocbe  ancora  che  la  fua  per  fina  importale 
tanto, come  la  propria  falute  di  quella  Gltùtil  prefinte  ella  rinuncila  coufiicen 
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Io  Immini, cr  cinquecento  fanti  Canarini , per  refìfiere  cr  contrafare  ad  ogni 
utenza  dclTHidalcane  ancora  che  uentjfe  I otto  qlla . Et  che  per  cacciar  del  ca* 
hllo  Bcnefiarin  un  tal  nimico  che  in  cj]ò  fi  ritrouaua  munito  cr  fòrte  con  ba » 
oardt  cr  torri, cr  grande  numero  di  gente, che  fecondo  che  haueuano  iutefo  paf 

{aitano  da  uentt  mila  huomini,non  fìpoteuafar  ciò  con  cofì  poca  gente,  come  al 
ora  fi  ritrouaua  : Che  Dio  condurrebbe  a jaluamento  Do»  Garcia  di  N orognd 
fuo  nipote,  perciochc  fecondo  la  fperanza  che  Crijtofòro  di  Brtto  diede  del  fuo 
viaggio  doitaia  ucrnare  a Mozambique  : cr  parimente  tterrebbe  t altra  armata 
di  quell'anno  che  ancora  fi  ajpettaua  del  regno,  con  che  cacciajjèro  quel  nimico 
fuperbo  da  quel  luogo  che  prefe  per  Tabfnza  di  fua fignoria.  Et  pcrcioche  il  co 
to  di  queite  due  armate  che  quefli  dui  Capitani  diceuano  era  molto  regolato  cr 
vero, in  quefio  capitolo  faremo  mentione  di  loro,  cr  quanto  maggiore  fu  la  fé*  i 
tonda  che  la  prima  per  la  nuoua , che  il  Re  Don  Mannello  hebbe  della  nouiga • 
tione  che  Don  Garcia  fece  fino  alt  ifola  di  San  Tomafo  da  doueglt  fcriffe. 

Il  uiaggio  che  Don  Garcia  di  Norogna  fece  con  le  nani  con  che  parti  di  que 
‘fio  regno  ranno  mdxi.C rcio  che  parimente  auuenne  a Giorgio  di  Metto  Pr» 
reira  cr  a Garcia  di  Sofà  tanno  m d x ii  . con  un'altra  armata  di  dodeci  nani  di 
che  efii  erano  Capitani  generali  : cr  ciò  che  tutti  freno  in  Mozombiquealoue 
fi  congiunfero . Cap.  il. 
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DO n Garcia  di  N orogna figliuolo  di  Don  Fernando  di  N orognJ  parti  di 
quefio  regno  come  Capitano  di  fei  naui  ranno  mille  cinquecento  undeci » 
dotte  che  partirono  dopo  lui  dodeci  dì , dellequali  erano  Capitani  Chri* 
flofòro  di  B rito  cr  Don  Arias  della  Gama , che  come  nel  precedente  libro  s'è 
detto  paffaron  netti  ttdia  quettanno  cr  tornarono  il  f gunite  con  la  carica  difpe 
tieria . Et  i capitani  delle  altre  quattro  urie  erano  Pietro  Mafcarena  figliuolo 
di  Giouanni  Mafcarena,  cr  Giorgio  di  Brito  figliuolo  di  Giouanni  di  B rito,  c T 
Manuetto  di  Cafro  Acolfòrado.  llqual  Don  Garcia  feguenio  il  fuo  uiaggio  no 
potendo  piegare  il  capo  di  finto  Agoftino , che  giace  nella  prouincia  di [anta 
Croce  uolgarmente  chiamata  Brafìl,  il  fuo  piloto  fi  fece  atti  uolta  di  Guinea  per 
pigliarne  un'altra  piu  larga  f òpra  il  mede  fimo  capo . Nettaqual  trauerfafu  per 
perderfl  in  uno  fcoglio  che  in  mezo  di  quel  golfo  trouarono , neiquale  di  notte 
diede  la  nane  fan  Pietro,Capitano  Giorgio  di  Brito,cht  fece  fegno  alle  altre  che 
le  ueniuano  dietro  : per  cagione  delqual  pericolo  lo  foglio  hebbe  nome  fan  P te 
tro  che  hoggi  ha  dppreffo  i nofbri  nauiganti . Seguendo  piu  oltre  la  i bada  atti] 
uolta  detta  terra  di  Guinea  giunfero  alt  ifola  fan  T omafo,doue  Fernando  di  Mtl 
lo  Capitano  di  effagli  fórni  delle  cofe  che  in  quettifola  fi  trouauano  : cr  q 
per  dui  nauìhj  Don  Garcia  diede  auif odi  Re  Don  Manuetto  detta  cattiua 
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lattone  che  haueua  fitto  con  tempi  couturi,  laqual  nuoui  fu  cagione  che  l jn * 
io  feguence  ui  mandaffc  il  Rf  dodeci  naui,come  urderemmo.  Il  piloto  pcrfodif* 
tare  a quefio  errore  di  non  hauer  piegito  il  capo  di  fatuo  Agojhno,caddc  in  un’ 
i Itro  maggiore, che  fu  me  ttcrji  iteli' altezza  di  quaranta  gradi, come  che  douefje 
p affare  pi  r di  fuori  l'ifola  di  fan  Lorenzo , che  ancora  non  Ji  cojìumaua  tal  tu* 
igationt , come  ora  fanno  alcuni  piloti  quando  partono  tardi  da  quefio  regno, 
elqual par aggio  erano  cofi  grandii  freddi  che  inauiganti  non  poteuanogo » 
Ititele,  cri  giorni  coji  piccioli  che  tl  dtfinare  gli fcruiua  in  luogo  di  ce* 
u : fin  che  offendo  hoggimai  tre  me  fi  che  erano  partiti  deli' fola  fan  Tomafo  un 
1 andò  alla  uolta  di  terra , c r parendo  al  piloto  che  haueffero  piegato  il  capo  di 
nona  Speranza , di  qua  da  ejfo  fi  mife  in  unangra , dallaqualc  miracolofamcnte 
\ ornarono  a ufeire  confeccbc,procellc , c r correnti  che  gli  mctteua  nel  fecco  di 
juel  feno.  Doue  per  lo  (patto  af un  mefee  mezo  nauigando  a longo  la  cotta  pie » 

, furono  il  capo  : nelqual  tempo  (l  amalo  la  gente  di  mutuerà , che  per  molti  di  (i 
, iettarono  in  mare  quattro  e cinque  huomini  morti . Et  ancora  dopo  queftì  tra » 
i tagli  che  lo  reduffero  a tanto  epe  non  haueua  chigouernaffc  la  fua  nauc , feorfe 
ter  le  fole  di  Cofala  cr fan  Lorenzo  mezo  perduto  : cr  con  la  prima  terra  che 
tre  fero,  che  fu  nouanta  miglia  di  qua  da  Mozamhique,  per  il  dubbio  che  haue * 
in  qual  par  aggio  fvjfero  , Pietro  M afcarcna  andò  con  un  battello  in  terra 
menò  con  effo  lui  uno  sbandito  che  uedeffe  di  bauerne  qualche  pr attica  del 
re . Ma  pcrciocbe  non  fapena  caminar  CT  il  mare  era  altiero , con  promejfe 
i Mafcarcna  difmontarono  un  marinaro  cr  un  negro , cr  dal  ragionamento 
he  il  marinaro  fece  co  i Mori  che  trono  del  parfe  feppe , doue  fi  ritrouauano . 

tornati  per  dar  quefia  nuoua  a Pietro  Mafcarena,il  mare  fi  ritrouauaji  mo* 
io  che  non  gli  potè  raccogliere  cr  fcarftmente  afcoltar  quel  che  gli  dijfero  : c r 
comandandogli  che  andaffero  piu  ingiù  doue  fi  mofbraua  una  punta  che  parata 

Effe  raccoglicrgli,mai  piu  non  fi  uiddero,  onde  giudicarono  che  i Cafri  o al* 
animali  del  paefe  gli  ammazza  fe , ma  dipoi  fi  bebbe  piu  certo  fojpctto  che 
ri  gli  uccifero . Don  Garcia  partito  di  qua  alla  uolta  di  Mozambique  con 
qutjla  nuoua  di  quanto  uicino  (òffe  a quella  città,  trouò  Antonio  diSaldagna 
che  ueniua  di  là  con  dui  nauilij  c r andana  a Cofala  doue  era  Capitano  : ilquale 
tornò  indietro  con  lui  per  accarezzarlo  er  rinfrefcarlo , doue  lolafciòcome 
che  rimaneua  nel  paradfo  terrefire , cofi  defidtrofi  uciuuaiiogli  huomini  di  ripo 
farfi  in  terra  cr  in  tal  dift>ofttionc,come  quello  che  erano  fette  mefi  cr  andrei  di 
che  era  partito  dell  fola  di  fan  Tomafo  : percioche  ei  giutfc  in  Mozambique  a 
gli  undtei  di  Marzo  dell  anno  millecinquecento  e dodici  cr  parti  deO'iJòlaal 
primo  di  Agofio  del  undeci . E tquiuiin  Mozambique  trono  un  feruitore  di 
Don  Arias  della  Gamiche  tornando  del  uiaggio  dell'India  ui  rimafe  amalato  > 
dalquale  intefe  tutte  le  nuoue  dcK  India  > cofi  dello  Stato  detto  ajfedio  di  Goa,cÓe 
TTT-  " ddl'an* 
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defraudata  di  Alfònfo  Dalboquerque  a Malaca,CT  il fofpetto  che  di  lui  fi  haue  i 
_ ua  che  (òffe  perduto  : lequali  nuoue  mifero  Don  Garetti  in  grande  confufionc 
Per  laqual  cagione  ancora  che  il  tempo  (òffe  molto  pencolofo  per  nauigare,  o • 
la  gente  uemjje  molto  tr Migliata  dal  mare  c r altra  /lanca , prouiflo  il  meglù 
che  potè  mandò  invizi  Pietro  Mafcarena  che  andaffe  a prendere  qualunque  poi 1 
to  delle  nojtre  fortezze  dell'Indù  per  confortar  la  gente  ,fapendo  che  era  uiuo , 
che  per  le  nuoue  che  Don  Arias  cr  C hrijlofòro  di  Bnto  là  diedero  ancora  fti* 
miuano  che  (òffe  perduto  . Ora  partito  il  Mafcarena  rimafe  Don  Garcia  con  lt 
altre  tre  naui , cr  fecondo  che  trouò  la  terra  foUeuata  contri  la  nojbra  gente,  ft 
quella  che  uifì  ntrouaua  era  in  altra  difpofitione,cgli  baurebbe  caligato  i mo * 
ri  delle  ifole  di  Angojfa,  che  haueuano  fatto  quefto  male , c r il  principio  di  effa 
fu  quefto . Effi-ndo  Duarte  di  Mei  lo  Capitano  cr  cafìcllano  di  quella  fortez • 
Za  di  Mozambiqur,con  un  nauilto  che  ui  teneua  per  il  trafico  di  Cofab,manda 
ua  alcune  uolte  a cercar  uettouaglie  in  quefle  ifole  di  Angoffa:  cr  perciochegli 
hab  nitori  fono  mori,  uccifero  er  ferirono  alcuni  de'  noftri  che  col  battello  dei 
nauilio  andarono  in  terra.Et  pcioche  Duarte  di  Mei  lo  non  poteua  cajligar  que 
fio  infulto  fenza  licentia di  Alfònfo  Dalboquerque  gli fcriffe  allora  fopra  ciò  ;l 
la  rifpofla  delquale  nel f armata  di  Confaluo  di  Sequeira  hebbe  Antonio  di  Salda 
gna, comandandogli  cheueniffea  Mozambique  er  con  la  gente  er  nauilif  che 
poteffe  hauere  andaffe  a quelle  ifole  er  le  difhruggejfe.  Dellaqual  imprefa  Anto* 
nio  di  Soldagna  ueniua  quando  Don  Garcia  lo  trouò:  ma  quella  imprefa  non  gli 
fiicccffecoft  bene  come  fi  penfaua  er  Fhaueua  per  facile  : percioche  Duarte  di 
Mellofu  uccifo  infìeme  con  altri  er  molti  furono  feriti:  er  non  fi  fece  altro  dan 
no  a'  Mori  che  abbruciargli  la  popolatone  er  dui  o tre  zambuchi  che  nel  por 
to  erano,et  menò  feco  prigione  il  Seque  della  terra,ilquale  perche  appreffo  i Mo 
riera  huomo  religiofofu  cagione  che  fi  fodeuaffero  tutti  i Mori  di  quei  corfini 
prendendo  le  arme  contra  noi.Et  quindi  auuenne,fecondo  che  dipoi  s’intefe^be 
quei  dui  huomini  che  Pietro  Mafcarena  mife  in  terra  fvfjero  uccifi  da'  Mori  del 
paefe  : ilqual  Seque  fu  tofto  ricattato  per  Francefco  dogherà,  er  dui  figliuoli 
furi  chenperderono  nella  nane  Santo  Antonio,di  che  ei  era  Capitano  nelle  fec * 
che  di  A ngoffa . N elqual  naufragio  morì  quafi  tutta  la  gente , er  ei  come  non 
fapeua  nuotare  rimafe  in  quel  che  fi  uedeua  della  naue  infìeme  co  i figliuoli  : cr 
nella  dtferefeente  deH acqua  rimanendo  la  nane  tutta  feoperta,  /piaggiò  tanto 
che  a pie  fecco  fe  ne  andò  ad  una  delle  ifole  di  Angoffa , doue  i Mori  lo  prtfcro, 
Crpoi  lo  diedero  per  il  Seque  loro.Quefio  Francefco  di  Noghera  parti  quell’alt 
no  di  dodeci  con  una  groffa  armata  di  dodeci  uele  che  di  quefto  regno  partirono 
neQaquale  il  Rf  mandò  dui  mila  huomini:  cr  la  cagione  perche  quefto  anno  an • 
d<fife  tanta  gente  fu  per  la  nuoua  che  il  R e bebbe  dello  flato  deirindia,che  fi  prc 
fumeuache  Alfònfo  Dalboquerque  fòjfe  morto , f penalmente  per  le  lettere  che 
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ìebbe  di  Don  Garcia  di  Rorogiu  fcritte  nell ifoladCt fan  Tomfo  al  primo  dì 
hgoflo  quando  ei  partì  di  quache  Dio  gh'Jhaueua  fatta  frettai  gratta  inlafciar 
0 uemsre  a Mozambique  . Laqual  armata  dtuife  tl  Rf  in  dui  Capitanati  i uno 
!*  otto  nani  diede  a Giorgio  di  Mello  Pereira  figliuolo  di  Vafco  Martin  di  Mei 
o , tlquale  bau  tua  da  rimanere  nell  India  per  Capitano  della  fortezza  di  C and* 

1 or,  c r delle  altre  quattro  naui  andana  per  Capitano  Garda  di  Sofà . Et  accio* 
:he  non  affrettaffero  alcune  le  altre , perche  andaffero  in  un  corpo , ordinò  il  Re 
r he  come  fi  andaffero  mettendo  in  ordine  a due  a due  partiffero , er  in  Mozam • # 
iique  affrettaffero  fino  ad  un  certo  tempo  il  Capitano  loro  : er  non  andandoui 
re  ne  andaffero  nella  conferva  dell altro  tutte  in  un  corpo.  Percioche  come  le 
:ofe  delT  India  fi  ritrouauano  deboli  per  la  nuoua  che,  fi  haueua  dello  fiato , nel • 
quale  rimane ua,  e r per  la  u ia  di  Leuante  il  Re  haueua  nuoua  che  il  Soldano  nuo 
uamente  metteua  infinite  un’altra  armata  per  mandarla  all’India , per  cagione 
dell  altra  che  gli  ruppe  il  Vicere  Don  F rance feo,  fi  dubitaua  che  fi  ffcro  ancora 
de’  Mammalucchi  nell  India.  Et  ancora  che  il  Re  deffe  quefto  ordine  alla  partita 
delle  naui  di  qui , elle  fi  mif  ero  in  punto  cofi  lofio , che  la  maggior  parte  di  loro 
partirono  da  quello  porto  di  Lisbona  il  giorno  della  Madonna  dell' Annunt iuta 
cb'è  4*  uenticinque  di  Marzo.  I Capitani  dellaqual  amata  erano  quefii  : Gior * 
g io  Dalboquerque  figliuolo  di  Giouanni  di  Alboquerque , Confaluo  Pereira  fi * | 
g liuolo  di  Confaluo , Giorgio  di  Silueira  figliuolo  baftardo  di  Diego  diSilueira, 
Simon  di  Miranda  figliuolo  di  Diego  Dazenedo , ilquale  haueua  da  rimanere 
per  Capitano  in  Cofala  in  luogo  di  Antonio  di  Saldagna , Don  Giouanni  Dez* 
za  figliuolo  di  Don  Pietro  Dezza  •'  F rance  fio  Rogherà  quello  che  fi  perde  fi* 
gliuolo  di  Erancefco  Rogherai  L ope  Vaz  di  Sampaio  figliuolo  di  Diego  di  Sam 
paio , Pietro  Dalboquerque  figliuolo  di  Giorgio  Dalboquerque , Antonio  R«* 
pofo  di  B egia,Gafi>aro  Pereira  che  andauaperfecretario  di  Alfinfo  Dalboquer 
que  come  feruì  Do»  Erancefco  Dalmcida , fecondo  che  difopra  habbiamo  detto * 

: Et  «i  tredici  di  Luglio  di  quello  anno  di  dodici  partì  un  caualiero  nomato  Gio » 
Monili  Conoco  con  un  hauilio  acercar  la  carica  della  nane  Gallega , laquale  ue * 
nendo  dell  Indù  perche  la  nane  non  era  per  navigar  fi  [caricò  in  Mozambique . 
Et  di  tutte  quefie  nani  Erancefco  Rogherà  perde  la  fua  er  Giorgio  di  Silueira 
pafiò  nell  India  per  di  fuori  Fifola  di  San  Lorenzo , er  giunfe  adda  bocca  del  fin* 
ne  di  Goa  a gli  otto  di  Luglio  : c r prrcioche  il  tempo  era  troppo  uerde  non  ha 
uendo  ardire  iintrarui  pafiò  oltre  ad  A nchediua , doue  affrettò  quafl  dui  me  fi fin 
che  fette  andò  aCochin  doue  trouò  Alfònfo  Dalboquerque.  Tutta  Poltra  arma* 
ta  di  Giorgio  di  M elio,  c T di  Garcia  di  Soft  ancora  che  nonfòffe  inflemc  quando 
fu  il  di  di  San  Giouan  Battifia  erano  già  in  Mozambique,  doue  trovarono  Don 
Garcia  che  uernaua  con  tre  naui.  Et  percioche  come  uedemmo  Simon  di  Miran 
da  Capitano  di  una  nane  ueniua  per  Capitano  della  fortezza  di  Cofala , Giorgio 
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ii  Metto  il  lictntiò , cr  fcrifje  ad  Antonio  di  Saldagn a che  in  (furila  naue  fe  nt 
ucmjfc,ey  paffijfe  per  la  fortezza  di  Quiloa,  doue  era  Capitano  Francefco  Pc« 
reira  Pejìana , er  lo  rtceuejfe  nella  naue  con  tutta  la  gente  di  effa  : perche  il  Re 
Don  ManueUo  non  uolrua  tenerui  quella  fortezza , per  le  cagioni  che  nel  fine 
della  prima  Deca  fcriuemmo , cr  ancora  i franagli  ne  i quali  Francefco  Pereira 
fi  ritrouaua  al  tempo  che  Antonio  di  Saldagnagiunfe,  cr  quel  che  fece  infino  al 
la  partita  di  effa. 


Come  Giorgio  di  Metto  cr  Garcia  di  Sofà  con  Don  Garcia  partirono  tutti 
in  conferua  per  l’India  doue  giunfero,  cr  cioche  fecero  infino  a che  fi  abboccato 
no  con  Alfonfo  Dalboquerquetcr  alcune  cofe  che  ei  ordinò  atlantiche  partif* 
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Gl  orgio  di  Metto  cr  Don  Garcia  tofio  che  uide  il  buon  tempo,partirono 
alla  nolta  dein  niia,  cr  la  prima  terra  che  prefero  futa  fóce  del  fiume  di 
Goa  il  di  dell' Ajfuntione  della  Madonna  ch'è  a’  quindeci  di  Agofto  : la 
uifta  dellaqual  armata  percioche  era  di  tredeci  naui  molto  groffe  fu  laquale  an  * 
dauano  piu  di  mille  e ottocento  huomini  fu  cofi  allegra  a'  nofiri  quanto  dijfiia* 
ceuole  a’  mori,che  ben  uedeuano  in  effe,  che  fi  apparecchiaua  loro  alcun  mifero 
fine  per  quel  fuo  ftar  tanto  in  quel  luogo,ilche  fu  cagione  che  Roztomocan  ri* 
par  affé  cr  fortificale  di  nuouo  quella  fortezza . Giorgio  di  Mello  ancora  che 
Alfonfo  Dalboquerque  non  era  uenuto  di  Cochin  cr  Don  Garcia  per  cagione 
della  fua  abfenza  non  uolfe  difmontar  della  naue  : fece  armar  i fuoi  battelli , cr 
cofi  per  mar  come  per  terra  uolfe  con  la  gente  della  città , che  per  honore  della 
fua  uenuta  t accompjgnò,dar  una  uifta  alla  fortezza  di  Benaftarintcr  per  firut* 

| ta  del  regno  le  meffero  alcune  poche  palle  dentro  con  le  bombarde , che  per  ciò 
'yortauano , face  lido  ancora  ritirare  t mori  alla  fortezza  non  hauendo  ardire  di 
correre  perla  campagna  con  quella  libertà  con  che  feorreuano  aitanti  la  loro 
tenuta . Data  quefta  uifta,cr  lafciandoui  alcune  munitioni  che  feruiuano  alla 
:ittà,quefti  dui  Capitani  generali  fe  ne  andarono  a Cochin  in  compagnia  de'  qua 
i andarono  gli  fchiaui  che  erano  in  Cambaia  cr  ancora  Giouan  Machiado  con 
rii  altri  che  con  lui  fi  uennero,  per  effere  flati  chiamati  da  Alfonfo  Dalboquer* 
fttecbcuoleua  ragionare  con  Giouan  Machiado , fopra  le  cofe  di  quel  moro 
\oztomocan:ma  prima  che  procediamo  piu  oltre  poi  che  ora  ragioniamo  di  lo 
•o,fia  bene  che  diciamo  per  qual  uia  ufeirono  quefti  fchiaui  che  fi  perderono  co 
Don  Alfonfo  di  Norogna-  Auanti  che  Alfonfo  Dalboquerque  partiffe  per  Ma* 
ac  a hauendo  già  hauute  lettere  da  loro  che  fi  ritrouauano  in  potere  del  Re  di 
~ambaia,uedendo  che  non  prouedeua  alla  libertà  loro  il  Re  di  Cambaia  diede  li 
i enfia  che  uno  o dui  di  loro  andajfe  a quefto  negotio,  percioche  uedendogli  Al* 
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ònfo  Dalboquerque  in  fu*  prcfenzttJfretùlmrntr  in  uni  confa  tanto  gì  ufi i fi  rù* 
olucrcbbe  tofto  nella  fidinone  cr  liberti  de  gli  altri  : cr  quelli  cln  uennero  a 
uefto  negotio , come  gii  feriuemmo,  furono  Diego  Correa,  cr  Yrancefco  Ve» 
eira  di  Kerredo,iquah  giunfero  a tempo  che  Alfònfo  Dalboquerqu^uoleita  par 
irfi per  Malica,  onde  al  Correa  diede  il  Capitanato  cr  gouerno  di  Cananor 
filandolo  in  luogo  di  Mannello  di  Accugna , e r quanto  alla  Sedinone  degli 
Itri  promijc  che  come  tornaffe  prouederebbe  a quel  che  conuenijfe,perche  allo * 
a per  la  breuità  del  tempo  non poteua  far  altro.  Gli  fchiaui  uedendo  che  Diego 
'orrea  non  tornaua  ne  ueieuano  per  uia  alcuna  alcun  ordine  per  la  loro  Itber* 
Stornarono  a ricercare  a Meliquc  Gupi  che  ottentffe  licentia  dal  Re  che  ari* 
itro  andaffe  al  loro  generale  a riceuerli  che  gli  rifeattaffe . A che  rijpofc  il  Re 
he  gli  pareva  che  ad  uno  ad  uno  quei  Portogheji  per  buon  modo  uoleuano  an* 
larfene  uia  tutti  : ma  percioche  Melique  Gupi  era  molto  grato  al  Re,  cr  de  fi» 
leraua  la  noflra  ainicitu,perche  gli  importaua  la  nauigatione  delle  J'ue  natii, tan 
o fi  affaticò  in  ciò  che  il  Re  diede  licentia  a frate  Antonio  di  Loureiro , perche 
ra  religiofo . llquale  folto  la  fède  della  fua  uerità  promi fe  che  quando  il  gene * 
ale  non  lo  Ipediffe  tornar  ebbe  a metterfi  nelle  fue  mani  : cr  per  pegno  di  quefla 
tavola  lafciò  il  cordone  dtUhabito  che  portaua,dicendo  che  in  quella  fune  flaua 
pan  parte  della  religione  del  fuo  h abito , che  per  qualunque  modo  che  fòjfe  toro 
utrebbe  a disegnarlo.  Laqual  conflanza  di  parola  piacque  molto  al  Re,c r mol 
o piu  lo  effetto  di  effa  : percioche  uencndo  frate  Antonio  cr  non  trouando  Ab 
info  Dalboquerque  in  Goa  perche  fi  ritrouaua  in  Malaca , il  piu  che  potè  ter* 
lunare  con  Diego  Mendcs  di  Vafconcello  che  feruiua  di  Capitano , fu  mandar 
:on  lui  un  Confatuo  H uomo  al  Re  di  Cambaia . Dicendo  che  Alfònfo  Dalbo* 
faerque  era  andato  a Malaca,  cr  al  tempo  della  fua  partita  giunfe  Diego  Cor* 
rea,  llquale  tofto  non  Sedi  con  fondamento  che  quando  tornaffe  il  rimandarci* 
be  con  r ordine  della  fua  libertà , cr  degli  altri  : cr  chefe  Diego  Correa  lafciò 
li  tornar  co  la  rifpofia,  fu  perche  Alfònfo  Dalboquerque  gli  haueua  dato  ingo 
uerno  la  fortezza  di  Cananor  dotte  era  Capitano . Et  percioche  Alfonfo  Dal* 
boquerque  ancora  non  era  uenuto  cr  lo  afrettauono  in  quella  prima  M onza/t  * 
gli  pregaua  che  per  allora  accettale  per  ifcufa  labfenza  del  fuo  Capitano  ge* 
nerale , cr  che  il  padre  frate  A ntonio  tornaua  a diffegnar  il  fuo  cordone , cr  il 
trattamento  delle  lor  perfonc  fòffe  come  fino  allora  tutti  haucuano  riccuuto,poi 
che  era  cofa  naturale  de' principi  grandi  come  era  lui  condoler  fi  delle  mi  ferie 
iella  gente  che  la  fortuna  mife  in  quello  flato.  Con  laqual  ambafeiata  Diego  Me 
dagli  mandò  a donare  alcune  cofe  di  quefto  regno,cr  ancora  a Mclique  Cupidi 
lequali  ancora  che flimatc  fóffero  da  loro , molto  piu  filmarono  la  fède  di  frate 
A ntonio, cr  ancora  le  ifeufe  de'  nofhri  che  non  kaiieffero  prouiflo.Laqual  opera 
mife  in  tanto  ardito  le  noftrc  cofe  che  non  tardò  troppo  che  noi  uedefri- 
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mo  quinto  gìouaffe appreffo  loro» (limandoci per  huomtnl  che  hduetiamo  due 
parti, un*  per  molto  timore  cr  f altra  per  grandemente  amare:  che  per  male  era 
uamo  feucn  uendtcatort  delle  offefe , e r per  bene  in  elhremo  fedeli  nell' amie  iti* 
cr  ojìeruatori  della  no/ìraparola.  P arte  delle  quali  co  fé  efii  ue demmo  in  quel 
che  haueuamo  fatto  in  quelle  bande, cr  principalmente  due  cofe,che  allora  mol • 
to  notarono, quefla  di  frate  Antonio#?  l'altra  la  nuoita  che  uenne  di  Malaca  di 
ciò  che  ia  baucua  fatto  Alfònfo  Dalboquerque  ,laqual  nuoua  portò  la  nauc  di 
Mehque  Gupi,  che  come  dicemmo  e i la  trattò  come  fe  (òffe  fiata  nofbra  inten • 
dendo  che  era  fu.  Et  perciocke  quella  nuoua  fauoreggiaud  molto  le  nofrre  co  a 
Jc  nell'India , quando  (Ha  uenne  che  fu  motto  tempo  aiunti  la  giunta  di  Alfònfo  | 
Dalboqucrque,comprefero  ciò  che  là  uidero , cr  era  fra  loro  in  gran  fecreto.cr . 
quefla  buona  opera  obligò  molto  Mehque  Gupi,  cr  dimora  Mcliquc  Az  teme a 
do  off  enderci  cr  che  procuraffero  la  nofbra  amichi a , poiché  la  maggior  parte 
delle  lor  facendc  confifleua  nella  nauigatione,  di  che  noi  erauamo  f ignori  per  or 
me  cr  per  potenza,  iinalmentc  con  quefle  cofe  liberarono  tutti  gli  febiaui  man 
dandogli  liberalmente  ben  in  ordine  cr  ben  trattati  a Goa  » auanti  che  Alfònfo  \ 
Dalboquerque  ueniffe , perche  trouajfe  quefla  opera  fatta  in  fud  abfenzd  ,C rie 
foffe  piu  grata.  Queflofu  adunque  il  modo  per  ilquale  fi  liberarono  : percioche 
una  di  due  cofe  perche  tutte  habbiano  effetto  appreffò  gli  huomini , gli  infreni 
famore  o il  timore . La  uenuta  de'  quali  fchiaut  in  Cockin  con  tutta  formata  di 
Don  Garcia  cr  di  Giorgio  di  Metto,  fu  una  dette  maggiori  allegrezze  che  Al » 
tonfo  Dalboquerque  haurffe  cr  che  piu  fodisfattione  gli  apportaffe  di  quante 
uittorie  htbbetche  queila  groffa  armata  nelf  animo  fùo  fini  di  confermar  cr  le»  \ 
tur  uia  di  molti  foretti  che  egli  haueiu,come  piu  oltre  diremmo. Percioche  ut* 
dendo  in  fu a prefenza  Don  Garcia  di  N orogna  fuo  nipote  che  molto  amaua  per 
lefue  uirtu,con  quell' bollore  di  Capitano  generale  di  fri  naui  che  in  quel  tempo 
CT  in  quell*  età  che  effo  ancora  haueua  gli  pareua  che  il  Re  Don  Mannello  gli 
raceua  queWhonore  per  amor  fuouncora  che  in  Don  Garcia  concorreffero  mol 
uirtu  oltra  la  morte  di  fuoi  fratelli  : cr  uedendo  ancora  tanta  gente , cr  tanta 
obiltà  che  Don  Garcia  cr  Giorgio  di  Metto  conduceuano  » cr  uedendo  quegli 
chiaui  cr  Giouan  Machudo  con  fuoi  compagni,  iquali  egli  haueua  tanto  nel 
cuore  defiderando  alcun  modo  per  lij>erargli,cr  Dio  glieli  conduffe  cofì  gli  uni 
come  gli  altri  per  la  uia  di  maggior fu a fodisfattione  » cr  uedendo  altrejì  che  le 
cofe  dello  flato  delT  I ndia,ancora  che  in  Goa  foffe  affai  che  fare  butti  fi  ritroua • 
turno  meglio  di  quel  cheti  fi  penfaua  nei  luoghi  doue  andana  : cr  oltre  a ciò 
fhe  concorreffero  tutte  qua/l  con  la fu*  uenuta',  per  la  grande  allegrezza  non 
gli  pareua  che  le  uedeua,ma  che  le  fogiuua.  Percioche  dopo  quelli  Capitani  gii 
fero  que fri  altri  che  rimafero  indietro  Confaluo  Pereira  colqual  ueniua  F rance* 
cr.  Unente  che  con  lui  fi  [alitò  della  nane  che  rimafe  nelle  fecche  di 
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Angoffa  : c r Ancora  giunfc  Antonio  di  Saldagna  con  tutta  la  gente  di  Quiloa 
che  firitrouaua  con  Prancefeo  Pereira  . Oltra  quefti  guttifero  ancora  due  altir 
perfine  che  ci  molto  filmò  ,ambidui  ambafetatori  del  Seque  Hi  fittaci  Rf  di  Per * 
fiatino  di  efii  ancora  che  nonfojjc  mudato  ad  Alfonfo  Dalboquerque,come  am 
bafctatore,ma  folamente  a'  principi  mori  del  regno  Deca n,  perche  accettafjero 
la  beretta  della  fua  fetta  di  Alle,  di  che  piu  oltre  faremmo  lunga  mentione.non* 
dimeno  Alfonfo  Dalboquerq; percb’ era d un  tanto  Principe, CT perche  louifitò 
da  parte  fuajifrce  molto  bollore  cr  corte fia.  Et  dipoi  quando  quèfio  ambafeia 
torefì  parti  per  Ormuz  imbarcandofi  in  Goa  per  ordine  di  Alfinfo  Dalboquer 
que,  mandò  con  effolui  Michel  F erreira  kuomo  honorato  cr  prudente  natuto  di 
Begia  conunambafciataalScquc  Hifmacl  Redi  P erjia.  Et l altro ambafeiato» 
re  che  giunfc  dopo  quefto  mandaua  il  Re  di  Ormuz  “l  Rf  Don  Manuello  in  que 
fio  regno  per  alcuni  nego  ti]  tilqual  ambafeiatorc  uenne  quell  anno  con  le  nani 
della  caricato"  fra  alcune  cofe  che  gli  portò  in  dono  fu  una  tigre  di  caccia  con 
che  in  quelle  bande  di  Perfia  fi  ufa  cacciare , portandola  il  cacciatore  legata  in 
groppa  del  cauallo . Et  per cioche  fono  animali  molto  fchiui , cr  che  fgr affano 
molto  con  le  zampe  cr  co  i denti  la  preda , c ri  caualli  non  le  riceuono  bene  in 
groppa  doue  le  portano  nel  monte,  le  fanno  per  quel  luogo  una  forte  di  coperta 
di  arme, perche  non  poffano  nocerc  con  le  zampe  il  cauallo:  cr  ancora  perche  e l 
la  afferra  con  effe  nella  cofa  che  tengono  fatto  per  fifienerfi  quando  il  cauaUo 
.camiiu,quella  tal  coperta  non  c imbornita,ma  a guifa  di  corteccia  afinrU  : del* 
qual  ambafciatore,cr  ancora  dell  altro  che  andò  con  Michel  Farcir  a,  piu  oltre 
faremmo  mentione . Al  fi  ufo  Dalboquerque  cofi  per  la  lettera  che  haueua  rice» 
uuto  del  Capitata  cr  città  di  Goa,comepla  infirntatione  che  gli  diedero  Gior» 
gì  o di  Mello , cr  Don  Garcia  cr  principalmente  Giouan  Machiado  dello  i iato 
di  quella  città , rimafe  conalcun  ripofo  cr  deliberò  di  non  andarui  fe  non  con  la 
carica  della  Jpeticria  fattajaquale  in  breue  tempo  fece . Per  cioche  ancora  che 
le  naui  fiffero  molte , come  ranno  paffito  non  pre  fero  carica  altre  nani  che  quel 
le  di  Don  Arias  della  Gama,cr  di  Chrtfiofiro  di  Brito,u’era  tanto  pepe  di  quel » 
lo  che  auanzaua  di  quell'anno  che  facilmente  fi  free  : nelqual  tempo  ancora  che 
Pietro  Mafc arena  foffe  Capitano  in  Cochin  efjcndo  fiato  prouifio  qua  nel  re * 
gno  dal  proprio  Re , lo  menò  con  effo  lui  a Goa  , cr  gli  diede  il  Capitanato  di 
quella  città  per  effere  cofa  di  maggior  import àza  che  il  Capitanato  di  Cochin, 
cr  tali  perfine,  come  Pietro  Mafc  arena  era  uoleua  egli  impiegarle  in  par» 
te  douefaceffero  piu  frutto  che  in  una  fortezza  • Etperciochc  le  nani  furono 
del  tutto  apparecchiate , cr  ei  era  prouifio  delle  cofe  che  haueua  btfigno  per  la 
batteria  del  cafteUo  di  Benaftarin,partì  per  Goa,  cr  di  pafiata  lafciò  Giorgio  di 
M'lìo  nella  fortezza  di  Cananor  che  ancora  era  fiato  nomato  qua  dal  Rf , cr 
menò  con  effo  lui  Diezo  Corrca:parc  che  lo  chiamaffe  il  fuo  ultimo  di , perciò» 
..  . chic 
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che  fini' come  editali  ero  f otto  le  mura  del  cafeello  di  Benaflarin  tomballendo  ai 
lorofmente  come  diremmo.  Et  ancora  pafiò  per  Batìcala  c r Onordoue  ordinò 
alcune  cofec,cr  gli  uenne  a parlare  Melrano  Re  della  città  > che  lo  conjìgliò  cbet 
fi  affaticale  pei ■ pigliar  la  fortezza  di  Beneflarinipcrciochc  baueua  nuoua  cera 
ta,  cioè  r Htdalcanc  in  perjòna  uolcua  ucnire  a f occorrerla  con  un  graffo  efeerci» 
to  che  mettcua  injìcnic.tlchefu  cagione  che  Alfonfo  Dalboquerque  fi  affrettafe* 
ff  piu, giungendo  in  boa  doue  erano  i feuot  defiderq.  j 

Come  giunto  hlfonjb  Dalboquerque  alla  città  di  Goa  doue  fu  riceuuto  con 
granir feolcnnitàj  mori  del  castello  di  Beneftaringh  furono  adoffo  et  ei  gli  fé* 
ce  ritirare  nel  proprio  cafeello : c T uolendo  entrar  in  effo  morirono  tre  Capita» 
ni  er  altra  gente  della  nojbra.  Cap.  iiit. 

Giunto  Alfonfo  Dalboquerque  alla  bocca  del  fimedi  God  con  tutta  la 
fui  armata  lafciò  quitti  le  naui groffe  della  carica  cr  menò  con  effo  lui  al 
porto  di  God  quelle  di  minor  pefo  che  leggiermente  poteiuno  ruminar 
pel  fiume.  Nella  difemontata  dclquale  in  terra  la  città  gli  baueua  apparecchiato 
un  folcirne  riceuimento,cr  giunto  alla  porta  della  città  maestro  Alfonfo  fifico 
bitomo  dotto  er  giudice  ordinario  li  fece  una  oratione . La  fofeanza  dcllaquak 
era  che  ci  baueua  guadagnata  quella  città  a’  mori, onde  appreffo  i Rr  er  Pria» 
dpi  dell' India  perche  ef  a è una  delle  piu  notabili  di  quelle  bande  Ja  natione  Por 
toghefee,non  fedamente  baueua  acquili ato  gran  nome,  ma  ancora  perche  era  feua 
era  un  grane  giogo  che  ogni  uno  di  qucùi  Principi  baueua  feopra  il feuo  collo . 
Pcrcioche  i Capitani  er  Principi  del  regno  Dccan  perdeuano  quella  porta,per 
laquale  gli  entraua  er  ufeciua  tutto  refeentiale  che  gli  fecfeentaua  cr  mante » 
neuane  gli  flati  loro  :il  Rf  di  Karfetnga  fignordituttoil  paefee  Canora  per 
lo  fecffeo  modo  non  baueua  piuuita  per  cagione  de'  caualli  che  erano  le  prin» 
cipah  arme  con  lequali  fi  difendeua  da'  mori . finalmente  cefi  quefti  per  co» 
gionede  gli  flati  loro , come  gli  altri  Mori  di  tuttala  cofea  delTlndiaper  co» 
gioite  de’  lor  corner  ti j cr  facende  fi  ritrouauano  pieni  di  ff> attento , uedendo  che 
la  gente  Portoghefec  che  fin’ allora  non  baueua  fatto  conto  di  habitar  nell  India 
ora  hauendo  prefea  quella  città,cominciaua  a far  le  radici  della  feua  habitat  ione . 
■Laqual  cofea  dopo  che  THidalcane  la  comprefee  di  tal  manieralo  tormentò  oltra 
li  perdita  di  uno  flato  tale,cr  le  grauifiime  ingiurie  che  in  effa  ricette  due  uolte , 
che  partito  feua  Signoria  per  Malaca,  mandò  ad  affediare  quella  città , i cui  figgi 
ancora  erano  caldi  dcll'habitatione  che  in  efl'a  fecero  alcuni  di  quelli  che  quiui 
ucniuano.  Il  dolóre  eypaflione  delfaqual  perdita  ueniua  cofì  uiuo  nell'animo 
di  tutti  y che  defiderando  effeer  rimefli  in  qUa  ,ffefje  uolte  col  grande  numero  del 
Ingente  che  erano , cr  della  fterilttà  del  nano , per  combatti, per  fante,  feete,cr 
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mtinualìotte  di  uigilie  cr  tr Mugli  tutti  quei  gentiluomini  Cr  faldati  honori 
ti  haueuano  patite  molte  ingiurie . Et  poiché  noftro  Signore  a tutti  haueua  fat*  (dh']Id 

tu  tanta gratia  che  in  quel  luogo  dinanzi  i propri  occhi  uedeffaro  il  lor  capita * pàV0ic  ptcìcn- 
fio  generale  dalquale  dependeua  ogni  lor  gouerno , fòrze  ingegno  cr  uittorie  , wtc* 
con  grande  piacere  cr  jperanza  di  torfì  uia  quel  nimico  che  haueuano  dinanzi 
la  faccia,  gli  donano  il  pojjeffa  di  quella  citta^tccioche  la  liberaffe  da'  fuoi  tra * 
uaglt  poiché  due  uolte  [haueuano guadagnata  a'  Mori . Et  dette  quefle  parole 
il  Capitano  della  città  gli  diede  le  chiaui  di  effa,cr  « glie  le  tornò  a dare , cr 
poi  andò  al  tempio  a render  grafie  a Dio  del  fauore  che  gli  haueua  fatto  in  con *; 
àtrio  a quella  città  doue  fluitano  tutti  ifuoi  defìderij  : cr  quindi  andò  al  fuo  al « 
kggiamento . Ora  paffuti  dui  di  dopo  chcgiunfc  cominciò  ad  attendere  a quel 
che  al  fuo  off  ciò  toccano,  domandando  conto  ad  ogni  uno  di  quel  che  haueua 
fatto  : cominciando  prima  per  quelli  a cui  auanti  la  fua  partita  haueua  cornane 
data  alcuna  cofa  (ferialmente  a Diego  Fernando  di  B egia  alquale  haueua  co  ». 
meffoche  faianaffe  la  fortezza  di  Cocotora.  llqualcglt  dtffc  che  rimoncua  fpid 
nata,cr  che  portauail  tributo  di  Ormuz  doue  ancora  [haueua  mandato  : con. 
tutte  le  altre  cofe  che  haueua  iute  fa  dell  andata  del  Re  aU'l  fola  Baharem  che  s'e» 
raribeRata  contro  lui  ; cr  parimente  ciò  che  haueua  faputodi  quel  regno.  Et. 
con  la  nuoua  di  quefle  cofe  gli  diede  tre  mila  par  dai,  cric  quinta  parte  della 
freda , che  in  quel  uiaggio  haueua  fatto,  come  di  fopra  se  detto  : liquali  cofe 
Alfènfo  Dalboquerque  diuife  toflo  fra  lo  freffo  Diego  Fernando , cr  cifri  capi* 
toni . Finalmente  dopo  che  doìnandò  cr  diede  udienza  ad  altri  del  tempo  che 
di  quella  città  mancaud , contentando  tutti , alcuni  con  grafie  fatte  in  nome  del 
Re , altri  con  parole , cr  molti  con  fperanza  di  quel  che  chiedeuano , cominciò 
i dar  ordine  nel  molo  che  haueua  da  tenere  in  affediar  quella  fortezza  di  BffU 
Paria  che  fecondo  che  haueua  intefo  era  cofa  difficili  fama . Percioche  era  fat • 
ta  cofì  per  il  fico  della  terra  come  per  la  fatica  di  molta  gente  che  tene » 

Mi  quafi  fino  i merli  dentro  del  muro  pieno  crmafiizzocon  terra  cr  fafei 
ita  ; cr  le  torri  cr  balloardi  per  il  mede  fimo  : eccetto  una  faccia  del  muro  a lon * 
go  ilquale  correua  uno  fragno  dalla  banda  del  paffo  fecco  a guifa  di  foffo  doué 
tencuano  alcune  barche,  di  che  fi  feruiuano  per  terra  firma  : onde  perche  que* 
fio  fragno  impediua  che  non  ui  fi potcjfe  dar  batteria  lafciarono  quel. pezzo  di 
muro  cofì  femplice  fenza  foderarlo  di  terra  come  il  refro . Et  percioche  efii 
fapeuano  che  per  mare  non  era  cofa  che  con  noi  contrafraffe,  dubitando  che  noi 
foteriamo  affai  tarli  per  quella  banda  perche  la  fortezza  haueua  una  fafeia  lon • 
ga  di  muro  congiunto  col  mare , cr  ancora  che  per  qua  non  f off  ero  affiliti  con 
nauilij  che  fi  metteffero  fra  la  fortezza  CT  terra  firma  poteuano  torgli  la  co* 
tnodità  del  feruitio , di  effa  che  era  un  torgli  la  uita  poi  che  di  terra  ferma  gli 
fieniuano  tutte  le  cofe  ncctffarie^chtuderono  tifimi  con  alcune  forti  palifica*  _ 
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e trauerfandolo  per  mtzo,  facendo  una  palificata  in  quelli  parti  che  chiamano 
1 paffo  ficco,  cr  filtra  in  Goauecchia.  Ogniuna  dellcquali  palificate  era  di 
onghezza  di  un  tratto  di  archibugio,ma  quella  della  banda  di  Goa  uecchia  era 
nolto  piu  firte , cr  doppia  che  l’altra  : fi  a lequali  giaceua  la  fortezza  alquan • 
lontano  da  effe , onde  haueuano  buona  cr  jlcura  comodità  crjeruitio  di  ter *. 
ra  firma  non  potendogliela  alcuno  impedire.  Haueuano  ancora  in  quefia  banda 
dilla  panificata  contea  Goa  uecchia  un  balloardo , doue  oltre  la  molta  arteglie • 
pia  minuta  tencuanounbafilifio  di  ferro,  piantato  di  tal  monterà,  che  col  mar 
gro)fo,cr  col  diferefeente  aggiungeua  unbattcUo  per  piccioltrchef offe. ?er ciò* 
'’iecome  da  quefia  parte  di  Goa  uecchia  infino  alla  fortezza  loro,  il  fiume 
•a  largo , cr  di  profondità  che  ui  poteua  andar  una  naue , però  ui  metteuano 
ugni  loro  forza  cr  arteglieria  ; cr  cofi  nella  faccia  della  terra  contro  la  citta , 
i cr  dati  altra  banda  contro  il  paffo  ficco  non  fi  dubitavano  tanto  perche  era  tan • 
io  baffo  filialmente  in  quefio  paffo  che  pcreffo  nella  diferefeente  del  mare  fi 
poteva  paffar  a piede  (Cuna  banda  all’altra . Alfonfo  Dalboqutrque  ancora  che 
allora  non  fapejfi  parte  di  quel  che  nel  cafieUo  flritrouaua  nè  meno  di  alcune 
cofi  di  quefto,folamente  per  quel  che  gli  diffi  Giouan  Machiado  di  quel  che  la*, 
feiaua  fatto  quando  di  là  parti, ordinò  le  fue  cofi  come  quello  che  haueua  da  an* 
dar  ad  affidiar  quella  fortezza  per  terra  c r per  mare , con  fondamento  di  non 
leuarfldaquelCaffidiofinche  nonThaueffe  nelle  mani . Ma  auanti  che  quefio 
pegocio  paffaffi  piu  oltre,  fei  dì  dopo  la  fuauenutauna  fifta  firia  che  i Mori 
folennizanocomcnoiladominica,fiorfcro  fino  alle  porte  della  città  ducento 
cavalli  cr  quattro  mila  fanti , con  penfìero  che\lafciandofi  vedere  per  quefio 
m odo  ufeirebbe  a loro  alcuna  gente, onde  feopriffero  ciò  che  nella  città  fojfi  poi 
che  ui  fi  ritruouaua  Alfonfo  Dalboquerque  ; cr  ancora  aftutamente  fiorfero  la 
campagna  fparfi  accioche  poteffiro  invitar  meglio  i nofiri  a fcaramucciar  con 
loro . Alfonfo  Dalboquerque  effindo  già  fuori  delle  mura  in  un  luogo  doue 
s’incorporò  con  tutta  la  gente  che  ufcì  al  figlio  cofi  da  cauallo  come  da  piede » 
vedendogli  andamenti  de  mori  fi  difcofiò  alquanto  dal  corpo  della  gente  chia • 
mando  i Capitani  cr  Giouan  Machiado , alquale  ricercò  la  cagione  che  quella 
la  gente  andaffe  cofi  fparfa  fi  per  forte  ui  ueniua  Roztomocan.A  che  il  Machia 
do  rifio  fi, che  perche  era  quel  di  il  giorno  che  i mori  folennizauano,  gli  pareva 
cheveniffiro  piu  tofio  a fi  affo  che  per  altro  effetto  ,cr  che  quanto  alla  venuta 
di  Roztomocan  non  vedeva  alcuna  infegna  fua  : ma  nondimeno  perciocheloro 
ufauano  incorporare  i dui  arbori  tofio  che  gli  uedeffe  in  un  corpo  doue  haueua • 
no  da  congi  ungerfi  quei  da  cauallo  co  quei  da  piedi, gli  faperebbe  dire  fi  ueniua 
quiui.  Effindo  adunque  A Ifonfo  Dalboquerque  a quefio  ragionamento  col  AU 
chiudo  fu  tanta  la  furia  della  nofira  gente  hauendo  per  ingiuria  quella  libertà 
de’  mori  ne  gli  occhi  loro,  che  mofii  con  un’  empito  di  vendetta  cominciarono 
1 tutti 
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tutti  a gridare  Sun  Giacomo  San  Giacopo, dentro  dentroùlche  fecero  con  tanta 
animo  cr  gagliardezza  che  quando  Alfònfo  Dalboqucrque  corfe  per  fermargli, 
erano  già  cojl  ulano  a mori  che  per  non  dargli  foretto  che  gli  tcmeuano  lajctó 
[correre  i noflri,  prendendo  per  fegno  iella  uittoria,  r empito  c r ualore  che  uè* 
cfeua  in  loro . I Mori  udendogli  uenire  in  quel  modo , la  caualleria  cominciò  a 
raunar  la  lor  fanteria  c r a metterla  dinanzi  fe  con  buon  ordinemu  Pietro  Ma* 

[carena  Capitano  della  ordinanza  della  fanteria  noflra , iellaquale  erano  Capi * 
tani  Giouan  Fidalgo  er  R ui  Confaluo  cominciò  ad  fràngergli  di  maniera  , che 
molti  di  loro  abbandonarono  la  fanteria  cr  cominciarono  a ritirarli  frettolofa * 
mente . Percioche  come  con  quefta  noflra  gente  andammo  molti  gentili  del  Ma 
labar  c r de'  Canarini  buomini  leggierifimi  in  affamargli  nimici,  col  fauore  de’ 
noflri  che  alle  frolle  haueuano, faceuano  cadere  per  la  firada  molti  : fin  che  ginn 
ti  ad  un  poggio  uicino  alle  mura  della  fortezza  doue  i mori  haueuano  molte  cafe 
coperte  di  paglia  a guifa  iun  borgo , efi  ftcfti  per  inter  tener  e i noflri  mi  fero 
fuoco  alle  cafe.llche  diede  alquanta  commodità  amori  che  fi  ritirajfero  : pere  io* 
thè  era  tanta  la  fretta,®-  il  luogo  per  doue  entrauano  nella  fortezza  cofifrret • 
fo,  cr  il  numero  di  loro  tanto , che  perche  quei  da  cauallo  non  haueuano  luogo 
per  entrar  lafciauano  i caualli  di  fuori.  Et  uenne  la  paura  a tanto  che  temendo 
che  i noflri  in/ieme  con  loro  entr afferò  come  nella  prefa  di  Goa  auenne,chiude » 
rono  la  porta  alquanto  toflo,onde  molti  rimafero  di  fuori . Parte  de’  quali  per 
fuggire  U fèrro  de'  noflri  che  gli  percoteua  fallarono  in  una  lacuna,  cr  altri  nel 
■le  barchette  che  nello  f lagno  tcneuano  per  commodità  della  fòrtezzA  •'  cr  molti  j 
procacciando ftluarfì  montauano  fu  le  mura  per  il  balloardo  con  le  fune  che  gli 
erano  calate  da  quelli  che  erano  fopra.Alqual  luogo,ancora  che  la  fortezza  fòfr  I 
[e  toflo  circondata  da’  noflri  cercando  per  doue  entraffero,percioche  era  di  mag , 
gior  fretta  c r un  poco  flretto,corfe  molta  gente  nobile  de’  noflri,  cr  uedendo  al 
cuni  la  difficultà  cr  trauaglio  che  i mori  haueuano  in  fduarfl  perche  trouarono 
le  fune  appiccate  alle  mura,cominciarono  a montar  fui  balloardo  perche  era  baf' 
fo , con  animo  di  fermar  i mori , cr  uedere  fe  baueffero  modo  per  poter  [olir  fui 
muro  : cr  il  primo  che  in  queflo  balloardo  montò  fu  T ridano  di  T aide  gentil  * \ 
buomo  di  Loie  dando  la  mano  ad  altri  che  lo  feguit afferò. Et  percioche  nel  piano  ; 
di  queflo  balloardo  nel  muro  della  fortezza  fi  trouaua  una  porta  murata , coft  ■ 
fatta  di  pochi  dì, che  pareua  fòffe  fiata  chiufa , perche  non  ci  fòffero  tante  porte  j 
doue  concorreua  molta  gente  ; cominciarono  i mori  perche  il  luogo  era  commo 
do  per  entrargli  per  quello ,4  tirar  difopra  pignate  di  fuoco,  cr  quante  cofe  tro* 
uauano  per  difènderlo , nelquale  perche  era  fretto  i noflri  riceuerono  affai  don 
no . Alqual  trauaglio  concorfero  Pietro  Mafcarena,Duarte  di  Metto,  Arias  di 
Silua,Lope  Vaz  di  Sampaio,Manuello  della  Cerda,  R ui  Galuan,  cr  altri  nobili 

buomini  con  Giouan  Macbiqdo  Iche  come  quello  che  già  fu  dentro  darebbe  al* •- 
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ctm  configlio  per  douc  poteffero  entrar  che  al  defeendere  fòffe  a lui  pofibile.  M4 
percioche  nella  compagnia  non  ii’cra  fiala  ne  cofa  piu  al  propojico  che  quella 
porta  cr  il  balloardo  per  entrar  nella  fortezza»  caricarono  i mori  tanto  che  uc* 
cifero  Diego  Correa  che  fu  Capitano  di  Cananor , cr  Giorgio  Kugnez  di  Lio» 
nc,cr  ferirono  L ope  Vaz  di  Sampaio,MaiweDo  della  Cerda,Rut  Galuan  cr  al* 
tri . bici  qual  contrago  di  uolcr  montare , Pietro  Mafcarena  fi  mojlrò  piu  defi* 
i dcrofo  che  alcun  altroiuc  laido  montar  là  per  doue  la  gite  faccua  maggior  refi* 
fienza,ma  non  gli  riufeì  a fuo  modo.  Alfònfo  Dalboquerquc  ucdédo  che  nella  bS 
da  doue  ftaua,cr  ancora  in  quella  douc  mori  la  maggior  parte  della  gente,  tutto 
il  danno  che  fi  faccua  era  fuo  poi  che  a ano  bcrfigho  di  quante  faettc  et  ar  teglie 
ria  tirauano  i mori , fice  intendere  a Pietro  Mafcarena  che  fi  ritiraffe , ilche  ci 
fece  con  affai  pericolo  : percioche  difeoftatofi  dal  muro  niuna  palla  o faettai  I 
mori  tirauano  iniarno.Yuulmente  in  qlla  ui  rimafero  diflefe  quelle  perfone  prin  I 
; cipali.cr  tutta  quella  piugenu  che  al  muro  Ji  accojló  et  il  maggior  dàno  che  ri  j 
ceuè  fu  di  fuoco  cr  olio  bollente  che  con  pigliate gettauano giu . P affato  que « * 
fio  pericolo  de'  mori  Alfònfo  Dalboquerquc  incorfe  in  un’altro  che  li  fu  di  mag 
■ gior  dolore  .percioche  come  la  natura  del  Portogbefe  è concedere  apochi  laglo 
• ria  del fuo  braccio , Alfònfo  Dalboquerquc  uolcndo  moflrare  quanto  fiffe  con * 
nuMia  fr»  e-  . 1 tento  cr  fodisfatto  di  quel  che  il  Mafcarena  fece  fatto  quel  muro , lo  buccio  nd 
uah  nata . rwofto  con  parole  amoreuolifime  cr  piene  di  laude,  che  egli  fapeua  molto  ben  di  ! 

re  come  Capitano  generale.  Laqual  cofafu  in  tal  bora  chefileuófia  quella  no * 
biltà  un  grande  romore  di  parole,  come  che  tutti  in  quel  fauore  cr  laude  del  Ma  \ 
fc arena  riccueffcro  alcuna  ingiuria.  Et  percioche  ( autore  di  quefia  feditioncfu 
Eranccfco  Pereira  Vefiagna,chc  nelle  cofe  che  toccauano  aU'honore  cr  caualle * 
ria  era  di  una  natura  fòrte , cr  di  una  lingua  feuera  per  la  continenza  C r confi* 
danza  fua  : Alfònfo  Dalboquerquc  fi  uidde  cofi  confufo  che  ufo  le  fue  afiutit 
con  che  fapeua  flingucrc  que  fio  fuoco  di  pafiionc  fra  le  parti.  M ouendofì  contra 
i Trance  fio  Pereira  non  già  con  modo  fdegnofo,  cr  fquarciandofi  la  uefte  del  pet 
to  diffi  : Che  uuoi  Pereira  i uuoi  forfè  uedere  il  mio  cuore < uedilo  qui,  puro 
netto  tutto  pieno  di  amore  : cr  colui  che  minor  parte  ha  in  effo  e chi  quello  ere 
de  hanno  oculos  tuos  ncquam  e fi  quia  ego  bonus  firn  < Colqual  modo  cr  paro * 
le  della  firittura  conuerti  tuttala  mormoratione  in  piacere  cr  allegrezza  CT 
fèfta  della  uittoriaAouc  fecondo  che  tofto  fi  feppe  de'  Mori  morirono  cento , c T 
i perderono  alcuni  caualli  che  con  la  fretta  che  hebbero  non  gli  poterono  fàluar, 
i t quali  i notori  prefero,  cr  ancora  molti  buoi  che  mangiarono . E t auanti  che  fi 
ritir  afferò  meffero  fuoco  al  borgo  che  i mori  haueuano  fatto  uicino  alla  fortez, 
za  : cr  mentre  che  ardeua  Alfonfo  Dalboquerquc  autfia  loro  fece  alcuni  ca* 
ualieri  : finito  ilqual  atto  fi  ritirò  alla  città . 
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Come  Alfònfo  Balboquerque  prouijlc  alcune  cofe  per  quefla  imprefa.  nccep 
farie , co  fi  per  mare  come  per  terra , parti  di  Goa  per  ajfediarc  il  capello , che  i 
Mori  haueuano  fatto  nel  paffo  di  Beneflarin.  Cap.  v. 

•}...  ’ T * •Mfr*  VUfil  Mf  ».  ■“■*»  ^ìi  , , 

ORd  paffuto  quello  ii,nelquale  Alfvnfo  Balboquerque  fece  la  efyerienza 
della  fòrza  di  quella  fortezza  di  Bcnejlarin,cr  uide  quanto  diffìcile  co 
fa  haueua  da  ej fere  lo  affedio  che  ci  uoleua  metterle , er  che  la  cagione 
di  ciò  erano  le  palificate  che  chmdcuano  e r sbarr aitano  il  fiume , acciochc  non 
poteffe  prenalerfene  del  mare, nife  qui  ogni  fuo  jludio  nel  modo  che  terrebbe  per 
preualerfene  cofì  del  mare, come  della  terra.  Percioche  paffando  oltra  le  palifi = fortini 

cate  alcuni  nauilif  che  potejfrro  far  fra  ambe  due, per  che  impediffero  con  Farti-  c° 

glieria  la  commodità  c r feruitio  che  la  fortezza  haueua  di  terra  ferma,  di  don* 
de  le  ueniuano  tutte  le  cofe  nccc([arie,rimaneua  fenza  forze,  perche  non  poteffe 
fopportar  rajfedio,che  uoleua  metterle  per  terra.  Ma  nondimeno  a qucflo  fuo  di 
fegno  trouaua  dui  grandi  inconuenienti , er  tali , che  quando  con  quelli  andajfe 
inanzi  farebbe  con  perdita  di  molta  gente  : iquali  erano , che  mandando  alcuni 
nauilif  per  la  parte  del  paffo  fecco,alle  uolte  in  acque  uiue  rimantua  il  guazzo » 
di  maniera,che  fi paffaua  a piede, onde  hebbe  nome  il  paffo  fecco  ■ Per  f altra  ban * 
da  di  Goa  vecchia,  ancora  che  fòjfc  di  maggior  profondità,  quiui  era  il  maggior 
pericolo  : percioche,  fecondo  che  diccmo,  come  nella  parte  di  maggior  foretto, 
che  gli  poteiuno  affaltarcon  la  entrata  delle  naui,cr  ferrar  con  la  fòrte  zZJ,ol* 
tre  che  la  palificata  era  doppia  alquanto  lontana  dalla  fortezza  tene  nano  un  ba 
fìlifeo  con  la  maggior  parte  dell  artiglieria ,er  additargli  per  quella  banda,  era 
cofa  molto  diffìcile  fueUere  i pali  crftecche,cr  grande  pericolo  per  la  gente . 
finalmente  cercati  tutti  i modi  per  non  metterla  in  tanto  rifchio,dopò  che  fopra 
ciò  furono  molti  configli  er  pareri,  non  trouà  altro  piu  conuenicnte,  per  poter 
pigliar  quella  fortezzuhe  affittarla  per  mare,zr  per  terra  infìeme.Per  ilqual 
ttegotio, mentre  che  fi  ordinavano  le  altre  munitìomji  zappe,picconi,cefh,ar* 
bori, coperte, fcale,cr  altre  cofe  per  andar  a far  l alloggiamento  nell  affedio  del 
la  fortezza  p' r terra , comandò  che  fi  metteffe  in  punto  ( per  entrar  per  il  paffo 
fecco ) un  nauilio,cr  una  coronella.  Il  nauilio  era  di  cèto  botte,ilquale  fu  di  quel 
li,chc  ui  prrfero,cbe  haueuano  fatto  i Mammalucchi , molto  commodo , perche 
non  tra  di  tanto  pefo,come  i noflri,chc  in  quel  porto  ricercano  molta  piu  acqua 
delqual  nauilio  era  Capitano  Buatte  di  MeUo , er  della  carauclla  Gioitati  Go? 
mes  cheira  danari,cht  era  di  quarantacinque  botte, xmbidui  coperti  di  tauole  da 
una  banda  all altra,  hauendo  fatto  per  ciò  un'ingegno  fopra  le  antenne, come  i co 
pertoi  che  fi  fanno  alle  cafe  baffe,accicche  la  gente  poteffe  lattorar  fotto  fenza 
che  poteffero  riceuere  danno, er  oltre  a ciò  portauano  altri  ingegni:  er  il  naui * 

Ho  Mammalucco  era  cofi  ben  fornito  S artiglieria  > che  parcua  che  poruffe  piu 
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ferro  che  legiwne.  Per  entrar  perla  banda  di  Goa  uecchid,  ordinò  quattro  ua* 
/celli, ciocca  nane  San  Pietro,Capitano  Trijlano  di  Miranda  : il  nauilio  di  Pie * 
ho  di  Fonfcca  figliuolo  di  Confaluo  di  Fonfcca,  er  una  coronella, cr  una  f ufi* 
di  che  crono  Capitoni  Mcndalfonfo,cr  Alfonfo  Perfona  : tutti  quattro  forniti» 
Cr  coperti, come  gli  altri  uafcclli.  Ora  me  fi  in  punto  quefti  [ci  legni  con  lagena 
te  ordinata  per  fuellcre  i poli  cr  ftecche,cr  per  gouernar  l'artiglieria,  che  tutti 
haueuano  da  ejfere gente  di  mare,ey  bombardieri  : i dui  andarono  perla  banda 
di  Daugin , cr  bollendo  paffuto  il  paffo  /ecco  non  già  fenza  alcuna  difficoltà,  il, 
hauilio  cadde  in  un’altro  maggior  pericolo.Percioche  per  difcojlar/l  di  terra  jèr 
ma  fi  accojlò  alT,  i folaghe  diede  in  uno  fcoglio,  ilquale  Calzò  per  una  banda , cr 
percioche  ero  carico  et artiglieria  appoggiò  tanto  alla  bando  dell’acqua  per  do»  \ 
He  tutta  corfe,che  il  pefo  fece  che  entr offe  C acqua  per  quella  banda,  con  che  fi  af  ! 
fondò,  perche  lo  foglio  era  a guifodi  piramide , cr  il  nauilio  non  trouò  alcuno 
kiuto  : ma  piacque  a Dio  che  tutta  la  gente  fifaluaff . In  luogo  delqual  nauilio 
Mondò  Alfonfo  Dalboejuerq ; un  gronde  battello  coperto^incora  con  alcuni  pez 
Zi  et  artiglieria  che  potè  portar  : onde  con  l’aiuto  di  effo  Giouon  Gomes  aldi » 

} petto  de'  Mori  fuelfe  tati  poli  che  fee  un  commodo  luogo,pcr  ilquale  paffo  con 
li fua  carauclla , douc  affettò  che  ueniffero  per  f altra  banda  gli  altri  nauilij . 

X i quali  la  firada  fu  molto  piu  impedita  col  bafilifo  ch'  artiglieria  grojfa  che 
g li  tirauano  : cr  tardarono  in  a fendere  in  fu  tanti  di  c aminando  a poco  a poco 
nello  Jpatio  di  tre  miglia,auanti  che  giungeffero  alla  palificata  ,chc  fianco  Al» 
fonfo  Dalboquerque  delle  parole  che  gli  mandauano  a dire  ifeufàndofi  che  non 
poteuano  piujelibnò  di  andar  a uedere  da  che  procedeua.  Onde  ancora  che  ha 
ueua  da  ufeire  per  la  bocca  del  fiume, cr  poi  tornar  a entrar  per  la  banda  di  Goa 
»ecchia,non  uolle  maggior  ua fello  per  la  fua  perfona, che  un  catur  del  paef.Et 
giunto  a’  nauilij  dopò  che  uide  ciò  che  poteuano  fare,  cr  afoltò  le  ifcuf  de’  Ca 
pitani  di  quel  che  haueuano  fatto , quafl  tanto  per  riprendergli  con  tutta  f altra 
gente  per  la  paura  che  haueuano  di  arriuar  alla  palificata,come  di  luogo  piu  ui» 
cino  confìdcrar  il  fìto  dell  artiglieria , c Tper  qual  banda  ui  poteffe  entrar  nella 
fortezza  •*  comandò  a’  marinari  del  catur  che  uogaffero  fin  che  arriuaffe  alla  pa 
lificata  quanto  piu  uicino  alla  fortezza  potè.  Et  confiderai  il  luogo,cr  la  fan 
Za  delT artiglieria,  nel  tornar  indietro  pare  che  un  bombardiera  Gallego  rinega 
to  che  ne  faceua  tutto  quel  danno,dtedt  con  una  palla  del  bafilifo  nel  catur, fa» 
cendo  in  mille  pezzi  un  Canarino  che  era  al  timone:  di  modo  che  parte  delle  ccr 
velia  inuolti  col  fangue  faltò  fino  alla  barba  di  Alfonfo  Dalboquerque . Ilquale 
tutti  quelli  del  catur  ?h ebbero  per  morto , percioche  il  uento  della  palla  lo  im» 
pauri  di  maniera  che  lo  fee  cadcre,<y  fìgnato  di  quella  audacia  giunfi  a’  naui» 
lij  : onde  tofio  fee  far  un  bando , che  qualunque  bombardino  che  gli  rompeffi 
quel  bafìlijco  guadagnarebbe  cento  cruciati . Et  percioche  il  premio  le  cofi  che 
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giunti  fe  hiutudno  per  impoflibili,effo  le  fa  facili,  Cr  finalménte  finifce  ogni  co 
fa, di  tal  maniera  aggiuntò  un  bombardiere  un  pezzo  cf  artiglieria  grojfo, che  mi 
fe  la  palla  nel  cannone  del  bafllif :o,che  lo  ruppe , e r il  bombar  diero  nnegatofu 
morto.  Con  laqual  opera  guadagnò  i cento  cruciati,  c r Alfonfo  Dalboquerque 
fi  uendicò  del  [angue  conche  lo  imbrattarono  : er  tolfe  uia  quello  impedimento 
alla  nane  San  Pietro  cr  agli  altri  natiilq, perche giungeffero  alla  palificata.Con 
che  toflo  quella  notte  nel  diferefeere  dell’acqua  le  zuppe  c r i picconi  operar o^ 
' no  molto  ne  i pali  legandogli  ancora  co  i capi  a’  nauilij , c r uenuta  la  crefeente 
dell’acqua  che  alzò  i nauilij  ,la  forza  dell  acqua  fuelfe  ipali  fenza  altro  contrae 
fio:  cr  in  quello  modo  fecero  luogo  per  doue  pajfarono,cr  andarono  a congiun 
ger/l  con  la  carauetla,cr  col  battello  di  Giouan  Gomes.  Fatta  laqual  opera  neh 
' laquale  Alfonfo  Dalboquerque  haueua  tanta  Jperanza  di  quel  che  deftderaua , 
-quanto  i Mori  haueuano  paura,  par  e chef  off  e cofl  prouifto  da  loro  che  il  feguen 
te  di  della  entrata  de'  noflri  nauilij  per  le  pulificate,concorfe  un  capitano  che  fta 
■ ua  al  pie  della  montagna  chiamato  Gufo  Larin , che  poi  in  accrefcimento  di  ho* 
fiore  hebbe  nome  Cadacan,  delquale  piu  oltre  ne  faremo  maggior  mentione  per 
' te  conte  fe  che  con  lui  hauemmo  effendo  Jìgnor  di  Bilcan.  llquale  conduffc  fette 
mila  huomini  con  molte  munitioni  in  foccorfo  della  fortezza,  accampandoli  al* 
quanto  lontano  dalle  noUre  carauelle  nella  banda  di  terra  firma , perche  F arti • 
glieria  lóro  non  gli  faceffe  danno  : nclqual  luogo  flette  alcuni  di  parendogli  che 
poteua  far  alcun  utile  alla  fortezza-  Ma  poi  uedendo  che  il  fuoflarui  era  indar 
no, et  che  piu  danno  faccia  a fe  fleffo  di  quel  chegiouaua  a gli  altri  fi  ritirò  con 
perdita  {alcuna gente  che  F artiglieria  de'  nauilij  uccife.  I n quejlo  tempo,  per = 
cioche  Alfonfo  Dalboquerque  fl  ritrouaua  in  ordine  per  andar  a mettere  lo  af 
fedio  a quefla  fortezza  di  Bencflarin,ef[endo  quaft  uenti  di  che  era  paffata  que- 
sta uittoria  che  de’  Mori  bebbe,partì  di  Goa  con  quattro  mila  huomini, tre  mila 
di  loro  Por  toghe/l  che  furono  i piu  che  in  quel  tempo  neU  I lidia  fl  uidero.cr  mil 
le  del  paefe,ne  i quali  entrauano  quefli  Capitani  : Don  Garcia  di  Norog/u.Pje 
tro  Mafcarena,  Mannello  della  Ccrda , Antonio  di  Saldagna , Giorgio  Dalbo • 
querque,  Pietro  Dalboquerque,  Giorgio  di  Silueira,  Francefco  Pereira  Pefla* 
gna,Garciadi  3ofa,Gafparo  Pereira, Diego  Menda  di  Vafconccllo,Lopc  Vaz 
di  Sampaio, Geronimo  di  Sofa,Rui  Galuan,Confaluo  Pereira,  Francefco  Petti • 
ra  di  Berredo, Antonio  Fcrreira,Antonio  di  Sà,cr  Giouan  Fidalgo,Rui  Confai 
uo,ambidui  Capitani  detta  ordinanzajquali  in  questo  efercitio  andarono  longo 
tempo  nelT India, doue  femprt  bebbero  bonorato  nome.  Oltra  quefli  Capitani  un 
lauano  molti  caualieri  crferuitori  del  Re, tutta  gente  [delta  c r lucida, laquale 
Alfonfo  Dalboquerque  diuife  in  dui  corpiJF  uno  tolfe  a guidar  et,  cr  F altro  dìe * 
le  a Don  Garda  di  biorogna  fuo  nipote,cr  la  gente  del  paefe  Canarin  cr  Mal 4 
bari , che  di  Cocbin  uennero  al  folio , rimafe  con  Pietro  Mafcarena  Capitano 
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maggior  detti  Ordinanza-Partito  Alfonfo  Dalboquerque  co  quetoo  efercito  un 
giorno  alquanto  tardi  andò  a dormire  due  miglia  dalla  Citta  , cr  il  Jeguctue  di 
giunje  alla  fortezza  Beneflarin  : dotte  fi  accampo  in  una  parte  coperta  la  gente 
AifcJio  poli.»  pcr  cagione  dell’artiglieria  che  nelle  mura  cr  ne  i babordi  haueuano.Et  perciò 
» BcuUliriu.  ^ d.  d,  ^ Q po(.  pun[ar  Far(  iglteru  ne  i iIIOgl;j  ^ue  conuenmajì  piantale 

per  dar  la  batteria  alla  fortezza*  tofto  che  fu  notte  rimanendo  Alfonfo  Daibo • 
querque  con  la  gente  che  conduceua  in  quel  luogo  dotte  fi  accampò  , che  er a un 
foggio  a guifa  di  caualiere  fi opra  la  fortezza  comandò  a Don  Garcia,  e r a Pie 
tro'Mafcarena,  che  andafifero  piu  ingiù  a piantar  tutta  l artiglieria  dietro  un  ri 
paro  di  botte  piene  di  terra  trita  papi  dal  muro , ncllaqual  opera  tutta  quella  not 
te  fi  affaticarono  con  affai  pericolo.  Percioche  come  i Mori  [unii  ono  il  battere , 
CT  il  zappar  loro  in  quejla  opera  iti  fi caricarono  tutta  la  loro  artiglieria , e r or 
me  : cr  con  tutto  ciò  quando  fu  di  la  fortezza  datila  banda  di  terra  fu  circonda* 
ta  da  quefile  nofihrc  Jlanzc, dalle  quali, cr  ancora  da’  nauilij  del  mare  *t  osto  che  gli 
fu  dato  il  fegno  cominciarono  con  quella  furia  di  fuoco  a batte  re  le  mura  detta 
fortezza  per  ogni  banda.  Ma  nondimeno  qucfla  batteria  pcr  alcuni  di  giouópo 
\cojic  altro  fi  fece  che  confumar  palle  erpoluere,  cofi  dalla  notora  banda,come 
dalla  fortezzaJaqual  furiapareua  una Jimiglianza  del! inforno: percioche  tut * 
to  il  fitto  di  quella  fortezza  era  fumo  cr  fuoco.  I n tal  maniera  che  fino  i ramar * 
ridcllacqua,che  nel  circuito  di  quella  ifola  andauano, come  di  fiopra  fcriuemmo 
i quali  erano  uifili  da’  nofihri  naiultfiche  toglieuano  il  paffo  di  terra  ferma , ale  une^ 
volte  fopraTacqua*cr  altre  uolte  nel  margine  detta  fri  aggia,toJìo  che  cominciò 
la  batteria , cofiì  fu  frauenteuole  quell’atto  a loro  che  fi  ritirarono  agli  j lagni 
non  comparendo  piu  nella  frontiera  detta  fortezza  Ma  in  quefilo  modo  di  com= 
battere  affai  maggior  danno  riceueuano  inojhi  che  le  mura:  percioche  come 
dalla  banda  di  dentro  erano  mafiizzi  infimo  a merli , tutta  la  notora  artiglieria 
marina  in  ej?i,cr  ne  i baloardi  dotte  efii  tenevano  piantata  f artiglieria  loro,  che 
bombardava  i notori  alloggi  amenti, cy  i nauilij.  Vedendo  Alfonfo  Dalboquerq; 
che  frendeua  tempo  che  era  honore  noftro  in  filar  tanto  fenza  far  altro  frutto 
che  /pendere  cr  confumar  le  fuemunitioni , foce  mutar  un  pezzo  d’artiglieria 
prefifo  uno  / lagno  cògiunto  col  mare,  acciochefi  battefife  per  quella  banda  il  mu 
ro.  Netta  qual  banda, ancora  che  la  notora  artiglieria  non  foffe  di  batteria  di  cam 
>pjgna*on  le  prime  bombardate  furiofe , i notori  uidero  la  luce  dattt altra  banda, 
perche  non  vi  era  terrapieno  di  f afeina  cr  tcrra,ma  lagroffizza  del  muro  fola* 
mente:  laqual  cofa  cagionò  tofilo  grande  allegrezza  in  tutto  il  notoro  alloggia * 
mento,cr  turbò  molto  r animo  de’  Mori.  R oztomocan  uedendo  quejla  operati 
fentendo  F allegrezza  de  nofibi  per  le  fèfile  che  faceuano  : fi  rifoluè  in  altro  che 
in  difonderla  : percioche  fubito  quella  notte  avanti  che  i nofori  procedtfijero  piu 
oltre  chiamò  a configlio  i Capitani  che firitrouaua , c rfu  ordinato  che  per  una 
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porte  che  rifróndeuadoue  l artiglieria  che  gli faceiid  queflo  danno  flaua  ufcifa 
l'rro  dncertto  huomini  eletti,®-  procacciaffero  di  far  qualche  cofa  honorator)  al  A(^!t0  1 n#t' 
meno  che  piglia,  [ero  F artiglieria > cr  pclucreji  che  ci  nc  haucua  penuria  gran 
de.  Selqual  tempo  della  ufeita  loro,che  haucua  da  cfj'crc  nel!  ultimo  quarto  de  fa 
Fu  no{  te, quando  le  fcentinelle  fono  manco  pronte  nella  guardiani  fi  ritrouarcb  * 
he  alla  porta  della  fortezza  per  dargli  foccorfo  fé  jiffe  ncceffario.  Ora  ordinato  , 

queflo  djfalto, per  la  parte  loro  fu  efequito  di  tal  mutuerà, che  molti  uennero  al- 
le braccia  co  i noftri  ferueiulofl  piu  de'  pugnali  che  di  altre  arme  : cr  per  il  tem 
po  che  fu  breue  nàfe  i nofln  in  tanta  confujlone  in  quella  banda  per  doue  gli  afa 
(aitarono Jaqual guardaua  Mannello  di  Sofà  Tauaro,  che  fcorrcndolo  Don  Gar 
cia,ancora  non  fi  poteuano  difèndere  da  qurflo  empito  loro , fin  che  foprauenne 
P ietro  Mafcarena  confaci  Capitani^  gente  della  ordinanza,chc  gli  fecero  ri- 
tirare con  tanta  fietta,come  uennero.  Et  dopò  quello  trauaglio,come  cofa  ordì 
tuta  per  queir effetto, acci  oche  noi  ricenefamo  maggior  danno  jofto  che  gli  mi * 
fero  per  la  porta  furono  tanti  ifafi  cr  faettc  che  dalle  mura  furono  tratte  a no 
(tri, che  maggior  fu  t òpera  di  ferir  e r amazz<ir  da  queflo  luogo^he  per  le  ma * 
ni  de’  Mori  : di  modo,che  disfece  il  corpo  della  noftra  gente  che  uifì  era  ridotta 
per  concorrere  a quella  parte  delle  mura,ritirandofì  ogni  Cdpitano  alfuo  alloga 
gtamento.  Alfònfo  Dalboqucrque,  acciocbe  non  gli  toccaffero  un'altra  arma  ta 
ieja  notte  feguente  face  raddoppiar  le  botte  di  barena  che  uennero  di  Goa  per 
ducento  Canarini  che  diede  a B afìiano  Roiz  che  la  conduceffcro  fu  le  frolle, per 
che  non  u erano  caua.Ui  da  munii  ione  : cr  olirà  quefle  botte  fece  un  fòjjo  a guifa 
di  trincea , talché  gli  alloggiamenti  furonofìcuri.ln  qui  fio  tempo  i Mori  fi  ri * 
trouauano  già  con  bifogno  di  molte  cofe,fretialmcnte  di  uettouaglie,cr  ancora 
di  poluerctCT  di  palle  : percioche  tutte  quefle  cofe  i noftri  nauilij  che  dauano  la 
batteria  per  mare  gliele  impediuano  e he  non  ueniffero  di  terra  ferma . Delqual  bif<>goo  del  m 
bifogno  i noftri  fc  ne  accorfero  per  dui  fegni:  l'uno  che  tir auanoradc  uoltc  cr  m,t0* 
co  feddezza,et  con  alcune  palle  di  pietra  che  cadauno  fra  i noftri, erano  di  pie 
tra  bianca  quelle  medefìme  che  fa  noftra  artiglieria  tiraua  : che  parata  che  gli 
mane  afferò  le  loro  palle  che  erano  di  pietra  negrafecondo  che  hauciuno  uifto  in 
tutti  gli  altri  di.  Et  oltra  queflo  bifogno  almi  nncro  dui  cafì , che  meffero  finca 
queflo  afre  dio  : il  primo  fu , che  fiondo  R oztomocan  in  una  torre  che  auanzaua 
ti  poggio  o caualiero  della  fortezza  » Lqual  torre  era  dì  un  femplice  muro , tirò 
con  un  canone  della  (lonza  di  Alfònfo  Dalboqucrque , cr  diede  in  un  cantone 
della  fteffa  torre  che  fa  fece  tremar  tutta,perchc  non  era  ma f izza  > C r cadde  un 
pezzo:  di  modo  che  quando  fi  difeoftò  dalla  balefìricrajouc  ragionaud  con  al=  Si. 
cuni  r ine  goti  fu  pieno  di  ruinazzo  per  il  grande  tremore  della  torre. L’altro  ca* 
fa  che  fucceffe  dopò  queflo*  fu  accenderfì  il  fuoco  in  alcuni  barili  di  poluere  in 
una  delle  noftreftanzt-Ct  percioche  queflo  auucnne  con  una  palla  dell' artiglici 
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ria  de'  Mori  che  uccifc  dui  bombardieri  , uedendo  il  romortche  fopricìò  fa 
tra  noùri , furono  tante  le Jlride  loro  che  corfe  Aljònfo  Dalboquerque  a quel 
luogo  credendo  che  fòffe  qualche  altra  cofa.  Con  la  uenuta  delquale  prefero  tan 
to  animo  i foldati  nojtri , che  doue  che  iuanti  non  haueuano  ardire  di  approdi* 
mar  fi  alle  mura, come  che  la  uittoria  gli  chiamaffe  tutti  fi  meffero  infuria  di  af* 
faltarlaa  f cala  uifla.  Koztomocan  uedendo  il  romore  per  ogni  banda  delTeferci 
io, domandò  a’  rinnegati  che  cofa  fòffe  quella  > i quali  conuenienti  dalla  colpa  de 
peccati  lorofeitza  quelle  parole  di  ualore  con  lequali  auanti  confòrtauano  tilt » 
ti,dijfero,chegli  pareua  che  il  Capitano  generale  uoleua  dar  lo  affatto  alla  Cit* 
tà  afcala  uifla  : c r che  fé  cofì  fòffe, fapeffe  certo, che  doue  i Portogheft  metteua * 
no  il  uolto  dopò  che  beueuano  il  uafo  della  furia  che  gli  moueua&gni  cofa  por » 
t auano  nelle  zape  come  Ltonitty  percioche  quella  fortezza  era  hoggimai  rot 
ta  nella  parte  di  fotta  uicino  al  mare  il  lor  configlio  era  che  gli fuccedeffe  la  tre», 
gua  con  qualche  buon  patto.  In  queflo  tempo  ancora  dentro  della  fòrtezz <* tr^ 
Mori  tra  hoggimai  conf tifone  grande, percioche  uedeuano , che  i noftri  nauilif 
impediuano  che  non  gli  ueniffe  uettouaglia  alcuna,cr  haueuano  bifogno  di  effa, 
cr  molto  piu  di  polucre  cr  di  palle  e r munitioni , doue  confjìeua  ogni  difritflo » 
ne  cr  guardia  loro,fopra  ciò  uedeuano  il  muro  rotto,cr  che  nonpoteuano  comi 
nar  per  la  fortezza  per  cagione  di  dui  trabuchi  pezzi  d'artiglieria  nofbri  ,che 
gli  haueuano  uccifa  alcuna  gente  : onde  fentendo  che  i rinegati  configliauano 
cheffaceffe  triegua, piegarono  le  orecchie  afcoltando  uolontieri  quel  cofiglio, 
et  molto  piu  RoztomocanMquale  vide  le  cofe  ordinate,  di  maniera  che  con  faci 
lità  poteua  effere  prcfo.Yinahncte  meffo  queflo  cafo  in  còftglio  di  tutti/u  rifolto  » 
che  fi  cere  affé  di  far  triegua,  et  che  nel  tipo  di  effa  ft  moueffero  alcuni  buoni  pat 1 
ti  : onde  auàti  che  di  qua  fi  partijfero,Roztomocà fece  inarborare  una  bandiera 
bidca  in  quella  bada  doue  Don  Garcia  fl  ritrouaua,  ch'era  quella  che  efii  piu  te» 
menano , crii  rinegato  che  la  portaua  cominciò  a chiamar  Giouan  Macbiado . 
Don  Garcia  uedendo  quello  fegno,cr  intendendo  ciò  che  diceuano,percioche  il  j 
Machiado  non  era  prefente  mandò  Sebaltian  Roiz  che  fapeua  alcuna  cofa  della 
' lingua  dal  tempo  che  lo  fecero  prigione  nella  morte  di  Don%orenzo,cbe  inten » 
deffe  ciò  che  uoleuano . I Iqudle  tornò  poi  dicendo  da  parte  di  Koztomocan  che 
ri  uoleua  tregua  col  Capitano  generale  per  alcuni  di,  cr  che  in  quefto  tempo  fi 
trattarebbe  fopra  alcune  cofe  che  ritornaffero  in  benefitio  del  Ke  di  Portogallo, 
iegua  re  fi  de^  dell  hit  dal  cane  fio  fignore.  Don  Garcia  intefa  quefta  propojla  la  fece  fubito 
fare  quandi  intendere  per  lofteffo  Bafìian  Roiz  ad  Alfonfo  Dalboquerqucjaqual  riebiefta 
ia  aiuuggio  y(yye  mo\t(  COntradittioni:  percioche  fra  i Capitani  furono  diuerft  pareri  rap* 
prefentando  molte  ragioni  : una  dellequali  era  che  R oztomocan  non  ricercaua 
quefta  tregua  per  altro  fine  che  per  riparare  il  muro  che  la  nofhra  arteglieria  co 
. * 1 minciaua  a rompere.  Nondimeno  erano  tanto  piu  i pareri  della  tregua  con  che 
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finito  fi  proponeffiero  i patti  e rfì  efequiffero^tc  ciocie  non  gli  fi  dcfjc  tempo  pt  r 
fòrtifìc  arfi  : che  al T ultimo  li  fu  concejja  per  Giouan  Mach  ludo , che  andò  con 
Bafhan  R oiz  con  quejli  capitoli . Che  rendejfe  la  fortezza  del  modoihc  fi  ri * 
trouaua  con  tutta  ( arteglieria  nofhra  che  fu  prefa  col  nauilio  in  quel  paffo  Bc 
ncHarin  quando  efii  la  prima  uolta  entrarono  nell'ifola,con  tutti  i nauilij  er  fu* 
Jlc  noftrc  crfuc.cr  ancora  i cauaUt  che  fi  ritrouauano:  er  f opra  tutto  deffero  i 
rinegati  che  da  noi  fi  paffarono  a loro , er  che  liberamente  lafciarebbe  andar  le 
loro  per fone  con  tutte  le  robbe  che  bauejfero . Prefentati  quelli  capitoli  ancora 
che  Roztomocanji  moflr affé  molto  libero  nella  concefi ione  loro , nondimeno 
per  fa  rifolutione  di  quefte  cofe  prefero  alcun  termine , er  ei  diede  per  hodaggi 
dui  T tirchi,  er  della  noflra parte  erano  con  lui  Giouan  Machiado,  c r Bafiuno 
R0J5  che  andana  fu  er  giu  ad  Alfònfo  Dalboquerque  con  la  rifolutione  di  quel 
che  uoleua  concedere . Finalmente  ei  fi  rifoluc  in  quefio , che  renderebbe  la  fòr » 
tezza  cofi  come  fi  ritrouaua  con  tutta  P arteglieria,^  munitioni  : er  che  quan 
toa’  rilegati  jnc  iquali  egli  inficili  molto, gli  darebbe  con  patto  che  Alfonfo  Dal 
boquerque  gli  defife  la  Ulta:  ilche  gli  fu  conceffo  per  effere  quefio  il  principale . 
llqual  ne  godo  ordinò  egli  di  modo  che  fi  fini  di  notte  per  far  quel  che  fece , di * 
parendo  fra  i fuoi  pajfandofi fecrc  tornente  in  terra  ferma  con  le  fue  ione  er  rob 
befenza  che  il  fapeffcrogli  altri  Capitani:  ifeufandofi  poi  che  gli  haueua  lafcia* 
tocofi  per nontrouarfì  prefittile aUarefiitutione  de' rinegati  : percioche comi 
hoggimai  la  maggior  parte  di  efii  erano  conuertiti  alla  fua  legge  haueua  da  efi* 
fere  grande  fcropolo  della  fua  confidenza  che  ei  foffie  quella  perfona  che  gli  re * 
fiituijfie . Nelqual  paffaggio  menò  con  effio  lui  uno  di  quefii  rinegati  chiamato 
Fernando  appreffio  inofin,perche  gli  era  molto  grato. Gli  altri  rinegatt  ittfen* 
dendo  i capitoli  della  treguajt  chehaueuano  da  andar  dinanzi  Alfonjò  Dalbo* 
querque  solferò  fuggire  : ma  percioche  i Capitani  di  Rozt  omocan  uiddero  che 
lafalute  delle  uiteloro  confifieua  nella  reftitutiont  di  efii,  gli,ritcnncro  er  con» 
fegnarono  a Baflian  RoizMqu  ale  gli  afiicurò  c confortò  in  quel  che  fi  dubita « 
nano  di  Alfònfo  Dalboquerque. Ma  nondimeno  acciochenon  rimaneffiero fenza 
cailtgo,  incora  che  non  perdeffero  la  uita , perderono  le  orecchie , il  nafio  er  la 
mano  deftra,cr  il  dito  police  della  mano  finifira,che  Alfonfo  Dalboquerque  gli 
fece  tagliar  tofio  che  tornò  a Goa,cr  mefii  in  un  luogo  publico  come  in  berlina 
da’  putti  er  dalla  gente  del  popolo  riceuerono  molti  uitupcrij ,cr  quindi  gli  man 
dò  in  quefio  regno  con  le  nani  di  quell’ anno . Vno  de’  quali  nomato  Fernando 
}.ope  uolfe  rimanere  neirifola  di  Santa  Helena  con  un  negro  che  i Capitani  gli , 
diedero , ilquale  poi  fu  molto  utile  alle  tuui  che  ui  uanno  a fòrnirfì  di  acqua  nel 
tornar  dell’India:  percioche  co  i porci,  capre,  galline,  er  fiemi  che  le  nani  gli  die 
dero , er  ei  alleuò  er  feminò , quando  ui  giungono  trouano  quefio  rifiefeo  che 
ignita  a gli  huomini  dun  cofi  lungo  uiaggio  : (alche  lattane  che  noti  prende 
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quefta  ifola  porti  motti  gente  morta  per  mancamento  di  dcquj,cr  di  quefio  ri* 
Jrcfco  del  fole  Fernando  Lope  fu  Fautore . Paffuti  alcuni  anni  in  qurfia  uiti 
foliuria,neUaqualc  faceua  penitenza,uenne  in  quefio  regno, cr  di  qua  fé  ne  an* 
dà  a Roma  per  la  riconciliationc  cr  abfolutione  plenaria  de"  fuoi  peccati:  cr  ut 
nuto  di  là  fé  ne  tornò  alla  medefima  ifola,doue  ancora fiaua  in  penitenza  nel  tem 
po  che  noi  fcriueuamo  quefia  hijlona . Alfonfo  Dalboquerque  toflo  che  intefe 
da  Bufi  Un  R oiz  che  conduffe  quefli  huomini,chc  Roztomocan  s'era  partito, cr 
che  t mori  che  nella  fortezza  rimaneuano  haueuano  fatto  ciò  nella  confidanza 
delle  fue  parole  conforme  a capitoli  perche  era  già  nottejafcló  la  entrata  per  H 
dìfeguente  come  il  fece:  aprendogli  i mori  principali  la  porta,  cor  fidati  nella  co 
cefiionc  de’ capitoli.  L aqual  confidanza  nonhebbe  la  maggior  parte  della  gente 
baffa,che  quella  toflo  che  utddero  entrar  i notori  per  la  porta  della  fortezza  che 
riferiua  all'alloggiamento , cominciarono  con  paura  grande  afcamparperral * 
Fra  porta, [aitando  in  acqua  per  paffarfi  nuotàdo  in  terra  fermacarte  de'  quali  fi 
annegarono.  Alfonfo  Dalboquerque  uedendo  che  la  paura  della  fua  entratagli 
' fucata  [campare, facendo  ancora  il  medefìmo  alcuni  mori  a cauallo  alla  coda  de’ 
quali  al  tempo  del  nuotar  fìlcgauanojltri  a piedi,  fece  far  un  bando  che  niuno 
fcampaffe [otto  pena  di  morte , percioche  e i uoltua  dar  nauilij  a tutti,  ne  iquali 
s'imbarc  afferò  cr  paffafero  fenza  pericolo , c r portaffero  uia  le  robbe  lorofe * 
condo  che  Fhaueua  conceffo  nei  fuoi  capitoli.Et  che  mentre  che  nonfofferopaf 
fati  in  terra  ferma , qualunque  P ortoghefe  o altra  perfona  che  faceffe  alcun  di* 
[piacere  ad  alcun  moro  mortffe  perciò  : Colqual  bando  t mori  furono  liberi  da 
'quella  paura  che  gli  faceua  fuggire  to'  finalmente  ne  i uafcelli  che  Alfonfo 
Dalboquerque  gli  fece  dar , pajfarono  le  perfine  cr  robbe  loro  : lafciando  la 
fortezza  con  tutta  f artiglieria  cr  cauaUi,chc  Roztomocan  haucua.Lequali co 
fe  Alfonfo  Dalboquerque  prefe  per  il  Re, pache  la  fortezza  fi  refe  a patti:  cr  al 
cun  mobile  che  i Mori  lafciaronofllafciò  alla  gente  minuta,fpctialmcnte  le  uet * 
tonigliele  in  quel  tempo  nano  di  grande  toma. 

Alcune  cofe  che  Alfonfo  Dalboquaque  pafiò  con  Roztomocan , cr  la  pace 
che  fece  col  Camorin  di  Calecut,cr  la  uenuta  delT  Ambafciatore  del  Preteianni, 
Cr  cT un  altro  Ambafciatore  del  Rr  di  Ormuz  in  quefio  regno  con  l'armata  che 
quclTamio  parti  dcélnJia.  Cap.  vi. 

Ofio  che  Alfonfo  Dalboquerque  s'hebbe  ìmpatromto  di  quefia  fortezza 
* | 1 U prima  cofa  che  fece  fu  mandar  a uifìtar  pa  B aftian  R oiz  Roztomo • 
X can,marauigliandofidi  lui  che  non  rhaueffe  affettato  nella  fortezza,  per 
rhe  fi  abboccaffero  ambidui,  cofa  che  molto  defidcraua  : percioche  una  tal  perfo 
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la  porto, cr  eoftgli  miniò  a dire  altre  parole  in  quefto  [oggetto.  Fra  lequali  gli 
nunJò  alcune  ofi  erte,cr  pronte) fé  per  [uà  jìcurtà , mentre  che  non  haucita  altro 
ordine  dell'  tiidalcanfuo  cognato  : che  fecondo  che  gli  diceuino  ti  gli  baueu 4 
ferino  loftato,nclquale  fi  rttrouaua  in  quell' affedio, chiedendogli  foccorfo  per* 
che  quelli  fortezza  non  fi  perdejfedaquale  [1  rttrouaua  in  gr alide  ftretto.  Alle * 
quali  lettere  l'Hidalam  non  rijfofe,  cr  che  come  i Principi  alle  uolte  fi  [degna* 
uO'ingiuftamentt  conira  i Capitani  [uoi  in  tali  negoti) , e?  quejlo  quando  non 
fatuo  la  uerità  >c r ha  la  fua  illsrga  perfone  che  portano  odio  alle  parti , cr  ei  ha 
uè ua  alcuni  emuli  per  cagione  de’ [uoi  h onorati  fattUfòrfe  con  quefto [atto  con* 
ceffo  per  non  poter  far  piu  come  fono  tutti  gli  auuenimenti  della  guerra,  et  non 
per  fua  uolonù  incorrerebbe  nella  indignatione  deffHidalcan,pcrche  nò  lo  trai 
taffe  come  meritaua , per  quanto  prudentemente  c r come  buon  caualiero  sera 
portato  nel  procedere  con  Pulatccan , cr  nella  difinftone  di  quella  fortezza  • 

R oztomocan,  ancora  che  Alfònfo  Dalboquerque  gli  toccajfc  quefle  cofe  che  in 
effetto  ei  temeua  , non  gli  rifrofe  ad  effe, ma  in  un'altro  propoflto , ma  quafi  do* 
lendof, chiedendogli  1 caualli  che  nella  fortezza  gli  rimaferoUicendo  che  quan* 
do  promeffe  di  lafciar  i cauallt,non  intefe  de’  caualli  di  Perfìa,o~  Arabia jna [o*  , 
tornente  di  quelli  del  paefe . Finalmente  quefia  cr  altre  uolte  dopò  che  Alfònfo 
Dalboquerque  fenc  andò  a Goapaffarono  tra  loro  diuerfe  cofe  finche  ambiiui 
fi  abboccarono  nello  fieffo  luogo  di  Beneftarin,ogtu  uno  per  fuo  propofitotper*  ■> 
cicche  Alfonfo  Dalboquerque  procacciaua  che  iittraffe  in  [affetto  con  fHidal* 
con  cr  haueffe  paura  di  effo  offerendogli  da  parte  del  Rr  Don  Mannello  molte 
grafie  crfauori  fe  uolejfc  ridurfl  al  fuo  feruitio , et  che  fra  tanto  in  fuo  nome  ei 
gli  darebbe  le  terre  firme  del  modo  che  le  diede  a Melrano  dando  per  effe  un  tati 
to  affanno , cr  il  reflogli  rimarrebbe  per  la  fua  perfona , cr  per  pagar  la  gente 
che  haueua  da  foftenert  per  la  guardia  loro.  Et  R oztomocan  perche  fapeua  la 
iutentionc  di  fuo  cognato,daUa  fua  parte  lafciaua  le  ifole  uicine  aGoa  come  co* 
fa  che  non  ft  poteua  difèndere  da  noi  : cr  quanto  alle  terre  firme  r i fronde ua  che 
fHidalcan  ordinarebbe  che  le  uettouaglie  cr  cofe  che  ui  naf  cenano  lefoffero  da 
te  come  amico  cr  uicino  per  la  commutatone  di  altre  che  la  terra  n'hauerebbe 
bifogno  della  Città  di  Goa  : cr  che  in  quefto  gli  faceua  grande  amici tia  : perciò 
che  ei  non  fi  poteua  confcruar  fenza  effe  come  era  chiaro,  cr  fua  ftgnoria  hauc  I 
ua  ueduto  per  la  e frerienza  • Alfonfo  Dalboquerque,  ancora  che  Roztomocan 
proponeva  in  quefte  pratiche  alcune  cofe  che  gli  poteuano  effere  commodr,men* 
tre  che  non  uedeua  altre  propoft e daffHidalcan , nondimeno  non  daua  fide  alle 
fue  parole, cr  però  non  fi  rifobte  in  cofa  alcuna  follmente  per  frauentarlo  meli* 
tre  che  andaua  attorno  l ifola  di  Goa  già  alquanto  disfatto,perciocke  la  gente  lo 
abbandonaua,f ortificò  la  fortezza  di  Beneftarin,  crai  mi  fe  un  Capitano  con 
gente  per  la  guardia  di  quel  puffo:  cr  in  ogni  uno  degli  altri  pafri  che  dicemmo 
^ • /erti 
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fece  ancora  torri  c r forche  per  difinfione  di  quella  entriti  cr  guardia  delF ifoli 
con  perfone  ordimte  per  ciò:  laqual  cofi  tol\e  uii  di  gemizi  i Mori  di  mn  piu 
non  poter  entrar  ui  ejfa,come  gii  due  uolte  fecero.  Mentre  che  Alfonfo  Dillo» 
querque  era  occupilo  in  quefiecofe  eri  cofi  necejfirto  cheli  fui  pcrfoni  fofihi 
preferite  in  Goi,che  importando  molto  li  carici  della  fletterla , che  quell'anno 
haueua  da  uemre  in  quefio  regno,che  non  potè  andar  a Cocbin  per  far  ciò:  li  on 
de  ui  mandò  finita  li  imprcfa  di  Benefiarin  Don  Gircia  di  N orogni  fuo  nipote,  j 
! alqrul  diede  li  cornicione  che  pelò  haueui  uededo  il  foniameto  chc’l  Re  Do  Mi 
nueUo  di  luifaceui.  C he  lo  Jtejfo  Don  Garda  nella  uia  delle  lettere  che  portò  li 
feiaua  una  lettera, per  laquale  diceua  che  Alfonfo  Dalboquerque  hauendo  rifpet 
to  alle  uirtù  di  Don  Gir  eia»  crai  fuo  ripofo  in  alcuna  maniera  delle  fatiche  del  ' 
gouerno  dell' India, perche  era  fuo  nipote  : fi  contentaui  cr  uoleui  che  ui  rimi 
neffe  con  titolo  di  Capitino  generale  del  marejlperche  Don  Gir  eia  rimafe  nel • ! 
r Indù. Et  quando  andò  a farquefia  carici  delle  naui  a Cochin  jnenò  feco  la  mag 1 
gior  parte  de  nauilij  piccioli  che  ui  erano  : parte  perche  rimane  fiero  con  Far» 
mata  feorrendo  i porti  di  Calecut,accioche  non  entr afferò  ne  ufeiffero  le  naui  de’ 
Mori  in  quei  porti, cr  altri  per  acconciargli  per  cagione  del  danno  che  riceue • 
rono  nel  fiume  di  Goa  in  tempo  dett'afiedio.  Et  giouò  tanto  che  quefii  nauilij  ri*  * 
manefièro  fiotto  Calecut,  che  toflo  che  Don  Garcia  andò  a Cochin  riceue  un’am 
bafciata  del  Principe  di  Calecut  chiamato  Naubeadarin  fopra  le  cofe  detta  pace:  j 
percioche  uedendo  il  Rr  di  Calecut  la  profferita  delle  nofire  cofe , c r in  quanto 
breue  tempo  Alfonfo  Dalboquerque  sera  fatto  (Ignare  di  due  Città  cofi  notabi 1 
li, come  ermo  Malica  cr  Goa, diede  lice  tuia  a quello  fuo  fracetto,che  come  cofi 
propojla  da  lui , perche  s’era  mofirato  nofhro  amico  fi  moueffe  a trattar  la  pace 
fra  lui,cr  il  Capitano.  Sopra  ilqual  negotio  paffarono  diuerfe  ambafeiate,  cr  di 
ffitaccuolezzt  fra  il  Rr  di  Cananor  cr  il  Rr  di  Cochin  : a’  quali  diffiaceua  mol • 
to  che  noij fofiimo  in  pace  con  Calecut, perche  perdeuano  molto  neW entrata  c T 
ufeita  delle  mercantie  : per  la  grande  copia  di  pcpexenzero,cr  di  altre  ffetie* 
rie  che  Calecut  haueua, cr  fi  haueuano  da  cogliere  per  benefitio  loro.  Ma  nondi 
meno  Alfonfo  Dalboquerque  ufo  tanta  prudenza  in  fapergli  contentar  faldan • 
do  tra  loro  gli  odij  dette  guerre  paffute, che  gli fodisfice  : cr  finalmente  Do  Gir 
eia  abboccatoli  in  Cranganor  col  Principe  Naubeadarin , cr  col  ftgnordi  Catte 
chiamato  Cheneachene  Coripa,  cr  con  dui  M ori  chiamati  N atnbear  F uno  et  Po 
racacen  Filtro  grandi  amici  nofiri,  tutti  conchifero  quefta  pace  per  capitolano 
. . ni.  La  principal  dettequali  era  che  il  Re  di  Calecut  haueua  da  dar  un  luogo  douc 

pit°  Alfonfo  Dalboquerque  uoleffe  per  far  una  fortezz.a>ncttaquale  haueua  da  flore  I 

un  Capitano  con  gente  da  guerra  che  laguardaffe,cr  una  fattoria  per  le  cofe  del 
comertio  : cr  che  per  la  elettione  del  luogo , cr  per  far  quella  fabrica  Alfonfo 
_ Dalboquerque  poteffe  mandar  huomini  in  Calecut  che  ui  attendejfero,  come  gli' 
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nunclò  fecondo  che  piu  oltre  uederemo.  In  queflo.tempo  Alfvnfo  Dalbóquerqut 

bebbe  nuoua  per  un  Portoghefe  nomato  Tonar  Dalacer  del  Sale  cbefujchuuo 

in  Cambaia,cbe  in  Dabul fi  ritrouaua  unbuomoMquale  gli  dijfe  intendendo  che 

ei  era  Portoghefe , che  ueniua  dirizzato  a fua  fignoria  da  parte  del  Re  degli 

Abefini,  perche  lo  mandaffe  con  le  nani  della  ffreticria,  percioche  andaua  con 

un'ambafciata  al  Re  di  Portogallo,  llquale , ancora  che  non  baueffe  conferita  la 

cagione  della  fua  uenuta  con  alcuno, nondimeno  temendo,che  poteua  riceuere  al 

cun  diffiiacere  da’  Mori, fu  riceuuto  in  Cauljicendo  egli  perche  non  fvffe  cono 

fautore  era  mercante  del? intcriore  dello  (fretto  del  mar  R offo^he  uemua  per 

rifeattar  un  figliuolo  che  i Portogheft  haueuano  prefo  con  una  naucjlqualc  dice  : 

turno  che  fi  ritrouaua  in  potere  di  Alfvnfo  Dalboquerque  lor  generale.  Et  per» 

do  che  ei  haueua  ordinato  Garcia  di  Sofà  con  quattro  nauilij  che  feorreffe  per 

quel  par  aggio  di  Dabul  fer  cagione  i impedir  e che  non  entr afferò  per  qua,  per 

che  era  porto  delTHidalcan  i cauaUi  che  della  Perfia  e r Arabia  ueniuano , che  ei  ; 

itole ua  che  andaffero  a Goa , toflo  chehebbe  queflanuoua  fpe di  Garcia  di  Sofà  ■ 

comandandogli  che  fi  affaticaffe  molto  per  fapere  di  quello  ambafeiatore , et  gli 

lo  mandaffe  con  uno  de'  nauilij , cr  ei  rimaneffe  con  gli  altri  facendo  arriuar  le 

nani  de'  cauaUi  in  Goa.  licite  fece  con  tanta  diligenza, che  indi  a pochi  dì  do* 

pò  la  fua  partita  queflo  ambafeiatore  entrò  in  Goa , doue  per  riuerenza  del  le * >mb*r<ri«ore 

gno  della  Santa  Croce  che  portaua  a donar  al  Re  Do  Mannello  fu  riceuuto  con  dcl  Prcteuoal 

una  folenne  pr occhione  : portando  quefla  fanta  reliquia  in  una  cuflodia  tf argen 

to fatto  un  baldachino,crfu  meffo  nella  Cbiefafopra  laquale  ambafeiata  di  que 

fio  Principe  Chrifliano  frate  D ominico  di  Sofà  deli  ordine  di  San  Dominico,VÌ 

cario  generale  in  quelle  bande,  fece  una  dinota  predica . Alfvnfo  Dalboquerque 

paffuto  il  giorno  della  fua  uenuta  uoUe  infvrmarft  particolarmente  delle  cofe  dcl 

Re  dell'Abefia  che  noi  chiamiamo  Preteianni,cr  uoUe  intendere  la  cagione  del  • 

la  uenuta  di  queflo  fuo  ambafeiatore  chiamato  Matteo,huomo  di  uener abile  pre 

fenzajtianco,  cr  non  del  colore  c r capelli  degli  Abe fini,  perche  non  era  nati « 

uo  della  terra  Abefia,ma  del  Cairo  : cr  fecondo  che  dipoi  fi  feppe  era  mercante 

del  fangue  de'  Mori,  cr  huomo  che  la  Reina  He/ena  madre  del  Preteianni  cbia * 

moto  Dauid  l’adoperaua  in  negotij  mandandolo  indiuerfe  bande,  perche  Dauid 

fuo  figliuolo  in  queflo  tempo  era  di  età  di  poco  piu  di  dodeci  anni,  cr  ella  gouer 

naua  il  regno.Et  ancora  che  Matteo  non  diceffe  alcuna  di  quefle  cofe  ad  Alfvn* 

fo  Dalboquerque,nondimeno  baflò,perchc  fvjfer  certe  le  altre  cofe  che  diffe^ofl 

della  cagione  della  fua  uenuta,come  fpetialmente  che  in  quel  paefe  del  P reteian 

ni  fi  ritrouauano  alcuni  Portogheft,  uno  de'  quali  erano  molti  anni  che  era  flato 

mandato  da  un  Re  di  Portogallo  chiamato  Giouanni,  cr  dui  che  era  poco  tem * 

poche  u' erano  giunti  : cr  fecondo  che  efi  dice  nano  erano flati  me  fi  interra 

nel  capo  Guardafu,da  un  Capitano  furi  altro  Re  di  Portogallo  chiamato  

nucllo 
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tluello  che  eri  quello  alquale  e i eri  mudato . Vno  de  quali  Vórtógkefifi  chìa* 
rnaua  Gtouan  Gomes,cr  l’altro  Gioitati  Sancio , cr  in  compagnia  loro  andò  an * 
cora  un  Moro  chiamato  Cide  Maumeto  : de' quali  non  portata  alcuna  Ietterà, 
per  tede  che  era  ambafciatore,percbc  la  fua  partita  fu  (ubila,  cr  non  uollc  il  Re. 
chejifapeffc.  Percioche  come  il  fuo  paefe  è circodato  da’  Mori, ftetialmcte  i por 
fi  di  mare  doue  ei  fi  baueua  da  imbarcar  per  rindia , cr  in  corte  del  Re  conti*. 
j n natamente  praticano  molti  Morife  alla  notitia  loro  uemua  la  fua  uenuta  fareb- 
be j lato  uccifo  per  la  fi  rada  : poi  che  la  cagione  principale  di  effa  era  la  diftrut». 
fione  loro, per  la  commtfiont  cr  lettere  che  al  Re  di  Portogallo  portaua,  come 
pei-  quelle  fua  Jignorta  il  poteua  uedere  : una  dcllcquali  lettere  era  del  Re  Da*'. 
utd,cr  l'altra  della  R r ina  H elena  fua  madre . E t percioche  erano  fcritte  in  lin =*, 
giu  Calieapoteua  farle  tradurre  ad  alcuna  perfonafrdele,  che  forfè  nel  regh  odi. 
Portogallo  non  ci  farebbe  chi  fapeffe  interpretarle,cr  per  quelle  intenderebbe  la 
iht  entione  del  Re  fuo  [ignare , cr  la  cagione  della  fua  ucnuta . Alfùnfo  D albo*, 
qutrque  per  i fogni  c he  gli  diede  degli  huomini  che  era  poco  tempo  che  pratica t 
Pano  in  quelle  bande , i quali  et  mede  fimo  mife  in  terra  nel  capo  Guardaci  per 
quefto  fi  ne  che  per  qucfto  Principe  da  noi  chiamato  Preteianni  dell' Indie  hauef* 
fr  la  pratica  del  Re  Don  ManucHo,cofa  che  ei  tanto  deftderaua , cr  tanto  Jem*. 
pre  raccomandò  a’fuoi  Capi  toni, come  di  f opra  s'è  detto , giudicò  che  la  ucnuta 
di  quelT  huomofecondo  i pericoli  per  ì quali  era  paffuto  m quel  maggio,  Dio  mi. 
racolofamente gli  rhaueua  condotto^xccioche  noi  praticammo  con  qucfto  Ivi». 
ripe  Cbriftiano  meffo  neW interiore  della  terra  di  Egitto , cr  affediato  per  tanti 
ccntenaia  di  anni  da  Mori  cr  da  Pagani.  Et  dalla  fua  pratica  fi  confegutrebbe, 
Cr  ritornarebbe  un  tanto  feruitio  a Dio , come  era  la  diftruttione  della  cafa  di 
Mecca,cr  fetta  de’ Mori,  fecondo  che  ei  medefimo  prometteua  nelle  (ite  lettere:  | 
ìequali  Alfònfo  Dalboquerque  ftee  tradurre  in  lingua  Portoghefe  ad  un  Giudeo 
chiamato  SamucUo  natitio  del  Cairo,  delqualefi fcruiua  in  quefte  cofe  cTinterpre  1 
»are,perchefapeua  molte  lingue . Et  percioche  piu  oltre  particolarmente  bab* 
bumo  da  trattare  dell' cjf etto  che  hebbe  la  ucnuta  di  quello  Matteo,  e r ancora 
Wrffo  (lato  crcofe  di  quefto  Re  di  Abef.ia  che  lo  mandò,  bafii  al  prefente  fifap* 
pia  che  Alfònfo  Dalboquemue  mandò  quello  ambafeiatore  queir  anno  con  le  n* 
j*  c^c  utnnrr0  confl'erieria.  llqu.il  anno  fu  in  quefto  regno  uno  de'  piu  profte* 
ri  cr  di  maggior  allegrezza  che  ei  uide  per  cagione  deh' India  : che  non  fola « 
piente  uennero  molte  naui  cr  ben  cariche  diftetieria , ma  ancora  uenne  la  nuo * , 
fra  della  prefa  di  Malata*?  del  fatto  di  RencHarin,qnefto  ambafeiatore  del  Pre  ! 
frianni, un’altro  del  Re  di  Ormuz  come  già  dicemmo , cr  molte  lettere  cr  pre * ! 
frnti  di  altri  Principi  di  tutto  qiteH'Orientr,come  del  Re  di  SunJel  Re  di  Pegu  i 
jrw  rifi'ofta  de'  meffaggieri  che  Alfònfo  Dalboquerque  ui  mandò,lettere  dcl gran  1 
Cantoria  che  concedeuq  una  fortezza  in  Calccut.et  di  tutti  gli  altri  Principi  del 
6 " ~ Malabar 
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K alibi#  con  molte  offerte  come  fudditi  di  quefto  regno . Ut  per  lofteffo  modi 
uennero  lettere  del  Re  di  Narfìngajell  tìidalcan,del  Rf  di  Cambaia,cr  di  Me « 
hque  A z Capitan  di  Dio  : tutti  chiedendo  pace  c r amicitid , c r mandando  rie • 
cbiftimi  prefenti  in  fegno  di  efft , per  quel  che  gli  importdua , come  nel  feguentc 
Capitolo  uederemo , tanto  jpauento  nife  nell’animo  di  quefti  infedeli  le  uittoric 
che  Alfònfo  Dalboquerque  riportò  in  quelle  bande,  ebe  pareua  che  contendere* 
ro  f opra  chi  prima  confeguirebbe  quejta  amicitid  ebe  dcfidcrauano. 


Ciò  che  Alfònfo  Dalboquerque  fece  dopò  la  prefa  del  cafletlo  di  Beneitarin  : 
et  come  accommodate  le  cofe  di  Goa  partì  per  lo  ftretto  del  mar  R ofjo  con  un’or 
mata  di  uenti  ueleg?  do  che  gli  auuemte  fin  ebegiunfe  alla  Citta  di  Adem,crfì 
rifoluè  di  prenderla  per  forzai arme.  Cap.  vii. 


TV ttii  Rf  cr  Principi  deW  India  fpetulmente  i Mori  a cui  la  entrata  che 
in  efja  haueuamo fatta  piu  toccò, er  dolfeshc  a'  Gentili,fe  alcuna fferan  j 
Za  haueuano  da  liberarfì  da  quefto  dolore,  era  pache  gli  pareua  che 


noi 


ci  content auamo  di  andar  feorrendo  il  mare,  cr  di  fogliar  tutte  le  naui  di  Mec 
c a per  batterne  fpetieria  non  curandoci  di  poffedere  alcun  luogo  in  terra  per  no 
(ha  habitat  ione  : ilqual  modo  gli  pareua  non  troppo  certo  c r durabile , perche 
era  differente  da  quel  che  efti  tennero  quando  nelT India  entrarono  facendoli 
patroni  di  tutte  le  terre  maritime , e r poi  delle  interiori  del  paefe  togliendole  a' 

Gentili  non  curandoli  piu  di  tornar  alla  patria  di  doue  ogni  uno  era.  Ma  nondi • 
meno  quando  uidero  la  feconda  prefa  di  Goa , cr  dopò  quella  di  Malaca , Citta 
per  cagione  del  comertio  tanto  celebrata  in  quelle  bande,  cr  ilfeggio  cr  habi • 

Ut  ione  che  i notori  ui  mifero  fecondo  l'ordine  con  che  Alfònfo  Dalboquerque  la 
lafciò , cr  al  prefente  bauendo  fuperata  una  tanta  potenza  di  gente  a fòrza  di 
ruoco  cr  di  fèrro  nella  imprefa  del  cafletlo  di  Beneftarin,et  quanto  Alfònfo  Dal 
boquerq;  fi  affaticale  per  fortificar  quelCifola  co  le  fortezze  che  ordinò  fi  facef 
"ero  ne  i pafti  di  effa , cominciarono  a perdere  la  fperanza  che  prima  haueuano. 

Percioche  con  quefto  fi  congiungcuano  due  cofe , nellequali  efti  haueuano  meffo 
'occhio,  ifegni  della  noftra  babitationc  : cr  i modi  che  Alfonfo  Dalboquerque 
•encua  in  maritargli  buomini  fuoi  con  le  donne  del  paefe,  cr  che  i Gentili  bauef 
ero  pratica  della  noftra  fède:  per  cagione  dellequali  cofe  riceueuano  da  noi  buo 
le  opere,onde  gli  haueuamo  acquiftati  per  amici , ilebe  era  al  contrario  in  loro 
ter  le  tirannie  C r infolenze  conche  gli  trattauano.  Sopra  quali  cofe  che  gli  ordioiti.ntde 
:*■  fi  rifolueffero  a feguitar  una  uia  piuficura  che  quella  delle  arme,  fu  la  uenu 
a-di  alcune  naui  di  O rmuz  alta  Uefja  Cittì  di  Goa , con  cinquecento  caualli  di 
Arabia  cr  Berfiajpercbe  Alfonfo  Dalboquerque  baueua  ordinati  alcuni  nauti} 
rmati  cbefcorrefferoperla  coffa  dicati»  erfaceffero  arriuar  tutte  le  nauiji^ 
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guardia  dette  altre  fortezze  delia  cofta  delTlndia,perciocbe  Alfonfo  Dalboquer 
que  teneua  già  in  punto  uniti  uele  dell' armata  con  laquale  penjaua  andar  al  mar 
Rofjo^tndò  a imbarcarci  alla  bocca  del  fiume  di  Goajoue  prima  chcftccffc  urla 
chiamò  a fé  i Capitani  loro  iquali  erano  quelli.  Don  Garcu  di  Norogna,Pietro 
Dalboqucrquc,Lopc  Vaz  dfiampaio farcia  di  Sofà,  Don  Giouà  Dczza,Gior 
gio  di  Silucira,Don  Giouan  di  Lima.SUnueilo  della  Cada,  Diego  Panando  di 
hegia,Sunon  di  Andrada,  Arias  di  Silua,  Duarte  di  Metto,  CÓfaluo  Pereira,Eer. 
nonio  Gomesdi  Leino, Pietro  di  Fonfecca.Rui  GahwhGcronimo  di  Sofà, Simo 
Veglio, cr  Giouan  Gomes.A  iquali  capitani  et  ancora  ad  alcuni  gentilkuomini  Proporti  fi» 
che  aano  prefenti,  dijfo  che  il  Re  Do  ManueUo  in  diuafe  uoltegli  haueuafait  ‘ 

to  che  procacciale  d1 entrar  nel  mar  Rojfo , c r che  per  le  ultime  lettere  di  quel * 

I fanno  gli  comandano  foratamente  che  ilfaceffo  fé  già  non  rhaueffo  fatto.  Et  p* 
cioche  le  cofe  dello foato  deliindia , fecondo  che  ejii  ucdeuano , eranoflcure gli 
: focena  intendere  che  tutti  gli  apparecchi  di  quell’ armata  che  ucdeuano  erano 
fiati  fatti  afone  di  far  quefoouiaggio  : ilquale  gli  poreua  molto  ncccjftrio  fifa* 
ceffe  p il  molto  che  importano  che  fi  chiudefforo  quelle  porte  dello  foretto  co  una 
buona  fortezza,come  il  Rf  comandata  che  fi  facefr.per  cioche  mettendo  un  tal 
fèrro  in  quel  luogo  » mori  non  poteuono  entragne  ufeir  per  cffo,cr  lo  flato  del * 
l’India  rimaneua  piu  quieto  cr  fenza  quella  paura  di  effere  trauagliato  ogni  di 
conlenuoue deUauenutade'  Mammalucchi.  Onde  percioche i giudici) de  gli 
\buomtni  erano  molto  dijferenti,crfra  taliperfone  che  uifi  ritrouauano  per  ca * 
gione  della  lor  prulenzaatalorc,  e r molta  e/perienza  che  delle  cofe  della  guer 
tra  haueuano,cr  perche  cofi  conueniua  allo  flato  di  effa  cr  atjaene fitto  dcPfegno 
di  Portogallo  ,gli  pregaua  che  ogni  uno  nel  fuogiudicio  efamiiuffc  cr  confide » 
graffe  quello  cafo,  accioche  effondenti  ragione  piu  principale  cótra  effofìfaceffo y 
perche  il  Rf  foto  fignore  nelle  cofe  che  gli  comandana  che  faceffofpetialmcte  in 
quelle  dtguerramon  era  dbfoluto,ma  fottomeffo  a quel  che  piu  unportaua  per  la  \ 
conferuatione  di  ciò  che  in  quelle  bande  haueuaguadagnato.Propolle  quelle  co 
fé  quafì  tutti  i Capitani  furono  piu  tofoo  in  lodar  qfoa  imprefa  che  in  còtradirla; 
eolqual  configlio  Alfonfo  Dalboquerque  il  di  fogliente  che  fu  a’  deciotto  di  Et» 

Waio  dell'anno  mille  cinquecento  e tredeci  foce  uela.  NeUaqual  armata  condu* 

:eua  mille  e fettecéto  Portoghefl  cr  ottocento  Canarini  cr  Malabarifolirizzan 
io  la  proa  per  trauerfar  quel  golfo  che  giace  fra  la  terra  delTlndia  et  la  terra  di 
, Kfrica  per  pigliar  la  punta  del  capo  Guordafufuggcndo  k cofta  di  Arabia,  oc 
i iocht  non  fojfo  uifto  cr  deffo  auifo  alla  città  di  Adem.  M a percioche  i tipi  tra 
i io  bonazzt  tardò  tanto  in  quefoa  trauerfa , che  gli  conuennt  per  penuria  di  ac» 
qua  andar  a prendere  il  porto  del  Soco  neir ifola  Cocotora , doue  habbiamo  una 
fortezza  : ntlqual  luogo  ftauano  cinquanta  mori  fartaquini  che  cominciauanq 
àftbricar  alcune  cafe  cr  a far  giardini,  che  parata  che  uolcffrro  tornar  a popq 
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quel  che  lafcianòno . 1 quali  toflo  che  f coprirono  ht  nojba  ornata  abbondo» 
i \arono  ogni  cofa  crfì  ritirarono  alla  montagna , facendo  il  contrario  i Cbri» 
j liam  del  pacfr,iquali  corfero  a gettarli  a'  piedi  di  Alfonfo  Dalboquerque  chic » 

•(  ìendogli  che  glt  difindeffe , cr  chetomaffe  a riformar  la  fortezza  per  la  ucfatio 
uè  che  hoggimai  cominciauano  a riceuere  da  malignanti  che  fi  faceffero  patro 
i idririfola  come  erano  quando  gli  tolfe  la  fortezza  che  ui  teneuano . Alfonfo 
dalboquerque  per  fodisfargli  in  alcuna  maniera  ,frce  frianar  cr  deftruggerc 
i utti  gli  edifìci  che  haueuano  cominciato , crgli  donò  molti  panni , cr  faccbi  di 
i ifo,cr  altre  cofe,di  che  quella  pouera gente  n’haueua  bifogno,  con  lequali  in  al 
< un  modo  umifero  confidati . Et  la  prima  cofa  che  Alfonfo  Dalboquerque  fece  J 
l oflo  che  in  quel  porto  giunfe  fu  feeder  Giouan  Gomes  che  con  la  fua  caraucUd 
i miaffe  al  porto  di  Calancea  che  giaceua  in  una  punta  della  medejima  ifola,crfe  | 
i ti  f offe  alcun  nauilio  o barca  de  mori  gli  li  conducejfe.  Giouan  Gomes  giunto  a I 
i uefto  porto  cr  non  trouando  cofa  alcuna , percioche  i uenti  non  gli  feruirono  ‘ 
per  tornar  doue  haucua  lafciato  Alfonfo  Dalboquerque , feorfe  per  quel  mare  » 
fin  che  trouò  una  naue  di  Caul  che  andana  alla  uolta  dello  ftretto,  laqualprefe  et 
fruì  poi  molto  in  quel  uiaggio  Alfonfo  Dalboquerque.  Percioche  come  nò  me» 

'a  piloto  che  fapeffe  bene  quella  nauigatione , eccetto  un  Martin  Mende s che 
’àgia  in  Cattar  in  feffapta  miglia  di  Adi  nella  medefhna  cojlajl  piloto  di  que » 
a naue  gli  fu  molto  profi tettole. Ver  confìglio  delquale  ancora  che  Alfonfo 
oquerque  haueffe  in  animo  di  prender  terra  nel  capo  Guardafu , cr  di  feorrere 
longo  quella  cojla , fin  che  foffe  nel  paraggio  di  A don,  cr  quindi  trauerfar  ad 
i ffa,di  qua  trauersò  la  terra  di  Arabia  per  cagione  de'  tempi . Et  la  prima  terra 
:he  prefe  fu  una  montagna  che  quellidel  paefe  chiamano  Darzina^he  finifee  in 
. idem , cr  difla  da  effa  poco  piu  di  quarantacinque  miglia , cr  il  feguente  di  con 
empo  frefeo  giunfe  al fuo  porto.Et  dubitandoli  che  non  foffe  netto  perche  fur» 
\effe  una  tanta  armata ,er  ancora  perche  le  nani  non  s’intopaffero  runa  nell  al» 
ra>frce  calar  giu  tutte  le  urie  con  fondamento  di  frrmarfì  quella  notte.  Ma  per» 
rio  che  Pietro  Dalboquerque  fuo  nipote  uenne  alla  fua  naue  con  un  battelloji» 
vendo  che  trouaua  fondo  dt  trenta  cinque  braccia , di  che  lo  fteffo  Alfonfo  Dal» 
boquerque  uidde  tofto  la  efycrienza  quando  con  lo  fcandaio  fece  riconofcere  la 
profondità  dell  acqua , toflo  che  fu  notte  fece  fegno  alle  naui  che  faceffero  tuia 
co  i trinchetti, ey  con  lo  fcandaio  in  mano,cr  andarono  tagliando  per  quella  ba 
dafin  che  giunfero  a quatordeci  braccia , preffo  il  porto  di  Adem,  da  doue  già 
erano  uifli.  Per  laqual  cagione  defìderando  i mori  che  Formata  fi  perdeffe  o feor 
teffe  quel  porto , fecero  alcuni  fuochi  in  una  punta  bene  in  giu  contra  le  porte 
dello  fìrettoyuerfo  iquali  andarebbono  credendo  che  ui  foffe  la  popolatone  detta 
città . Ma  Alfonfo  Dalboquerque  non  fi  fidando  nei  fuochi  ni  meno  nel  fóndo 
che  trouaua,  fece  gettar  le  ancore , cr  la  mattina feguente furgironoper fronte 
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fa  città, ilqual  giorno  tutto  hebbe  bi fogno  per  aficurare  Tuie  or  Aggio  delTama 
tu:  e r in  ejfo  fu  uijìuto  dal  Capiuno  della  città  chiamato  Miramerzan  Abefiin 
di  nationc  fatto  morojnaniandoli  a dire  fe  lifaccua  bifogno  di  alcuna  ucttoua = 
glia  per  Tarmata.  A che  Alfonfo  Dalboquerque  rifiofe  che  ei  era  Capitano  ge 
rurale  di  quelle  bande  deli  indù  per  il  Re  Don  Manuello  fuo  fignore, e. y che  era 
uenuto  quiui  per  cagione  di  cercar  Tarmata  de’  Mammalucchi , laquale  fecondo 
che  haueua  intefo  era  partita  di  Suez  per  comandamento  del  Soldano  del  Cairo: 
C r che  haueua  fatto  quejlo  camino  per  non  dargli  fatica  che  andajfero  a cercar 

10  fino  in  India , c r che  quando  pure  non  gli  trouaffe  fi  rifolueua  d'entrar  nello 
foretto  per  trouargli , e r che  quefla  era  la  principal  cagione  della  fu  ucnuta . 
Partito  il  moro  che  uenne  a infurio , con  quefla  rifpofta , tornò  fubito  con  un 
pre finte  di  molti  caflroni, galline  ,limoni,mcUarance,cr  altre  frutte  del  paefe.il 
che  Alfonfo  Dalboquerque  non  uoleua  accettare  ,dicendo  che  il  fuo  coflume  era 
di  non  riceuere  talicofe  fe  non  da  quelle  perfine  con  lequali  haueua  fatto  pa* 
ce  e r amicitia.  A che  il  moro  rifio  fi  che  Miramirzan,non  folamente  gli  o fieri 
ua  quel  rifrefeo,  ma  ancora  tutta  la  città  fi  bifognaffi  al  firuitio  del  Re  di  Por* 
togaUoyper  il  defiderio  che  haueua  della  fua  amicitia.  A Ifonfi  Dalboquerque  gli 
dijfc  allora  che  auuertiffi  quel  che  dictua , perche  fitto  quella  parola  accettaua 

11  prefentr.cr  che  dicefie  a Miramirzan  che  fe  uoleua  e fiere  nella  gratia  c r ami 
citia  del  Re  di  Portogallo  fuo  fignore , apriffi  le  porte  er  riceucfie  la  fua  infi* 
gita,  er  fi  fottomettejfe  alla  fua  ubidienza  come  face  uano  i Principi  dell  India 
checonluiuoleuano  fiarinpace  . Et  dopo  queflo  fece  intendere  a tutte  le  naui 
che  nel  porto  erano  che  ogni  patrone  o Capitano  fi  ritirafie  adeffi,  e r quelfo 
che  noi  faceffe  incorrefic  in  pena  di  perdere  la  nane.  Miramirzan  con  quefla  ri * 
fiollafu  molto  confu  fi /perche  era  piu  rifiluta  di  quel  che  ei  uoleua.  onde  per 
dilattare  con  Alfonfo  Dalboquerque  quel  di  gli  mandò  a dire,  che  la  terra  er  la 
città  era  del  Re  fuo  fignore,  er  che  T officio  fuo  come  Capitano  era  difenderla  * 
Cr  non  confentire  che  alcuna  potente  mano  eutrofie  in  efia  fenza  fua  lictntia,cr 
thè  gli  lo  farebbe  toflo  fapere.  Che  quanto  a lui  queflo  era  il  manco,  arche  fi 
piaceffeafua  ftgnoria  uerrebbe  con  uenti  huomini  alla  riuiera  a ragionar  con 
lui  purché  non  menafie  piugente.A  che  Alfonfo  Dalboquerque  rifiofe,che  non 
fi  poteuano  abboccare  in  altra  banda  che  dentro  nella  città , con  la  rifilutione 
delqual  abboccamento  non  tornò  piu  il  mefiaggiero : folamente  dui  mercanti  del 
le  naui , che  ancora  erano  nella  città  gli  mandarono  a dire  in  rifrofta  della  ititi • 
mot  ione  che  gli  fece  fare , che  non  ueniuano  alle  naui  per  paura  della  fua  gente 
di  guerra  in  cui  potere  già  erano , c r che  piu  todo  uoleuano  perdere  la  robba 
che  le  perfine  er  efia.  Alfonfo  Dalboquerque  nel  modo  della  città  gli  parue  che 
con  poca  fpefa  poteua  prenderla  : il  perche  fece  condurre  due  barche  grandi  che 
erano  in  ficco , Uguali  ferumano  la  città  in  fiancarle  robbe  delle  naui  che  nella 
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fitti  ueniuano.cr  alcuni  battelli,  che  nella  fiùggia  erano,  per  mettere  genie  in 
sterra  con  ejjè  perche  haueua  pochi  uafcellt,  cr  nella  refi  [lenza  che  i mori  in  ciò 
fecero  uidde  che  la  gente  che  haueua  la  città  tra  cofi  poca  come  gli  pareua.Ora 
tprefe  quefle  barche  e r battelli  fenza  che  alcuno  gli  di  f rndcjfe , nuotarono  i Ca- 
pitani che  Alfonfo  Dalboquerque  a ciò  mandò,che  alcune  porte  delle  mura  del 
la  città  che  riferivano  al  mare  erano  piene  di  forco  cr  Iettarne  dalla  banda  di 
dentro  che  pareva  che  n m fi  chiudeuano  di  notte , c r che  quel  dì  era  flato  tolto 
uia  per  chiuderle :cr  parimente  nuotarono  che  quando  fu  il  pigliar  delle  barche 
un  moro  de’  molti  che  fu  le  mura  nano  tirò  una  faetta  alla  gente  del  mare  che  le 
pigliaua,ilqual  moro  a nifi  a de'  nojìrifu  molto  bene  baflonato,come  quello  che 
gli  dtjpfaceua  Sdegnargli  dubitandoli  che  procacciaffero  d entrar  per  forza  nel * 
la  città.  Et  per,  ioche  con  tutta  quefla  paura  mai  non  uennero  alla  conclusone, , 
accioche  Alfonfo  Dalboquerque  non  l'affaltajfe , avanti  che  fcriuiamo  il  modo 
che  ut  ciò  tenne,  fìa  bene  che  defcriuiamo  la  fltuatione  cr  forma  di  ejfa , 

Si  deferiue  il  fìto  cr  pofitura  della  città  di  A dem  , c r le  cofe  di  effa  * 
CAP.  Vili. 

A Dem  è una  città  fituata  nella  cofla  di  Arabia  felice  neV altezza  del  poi 
lo  artico  di  dodeci  gradi  e un  quarto:  cr  fecondo  la  fltuatione  della  ta * 
uola  di  Tolomeo  pare  che  fia  quella  che  ci  chiama  Modocan,et  la  mon * 
tagna  che  le  giace  fopra  Cabubarra,  che  ora  i mori  chiamano  Darzira,  laquale 
è tutta  di  pietra  uiua  fenza  arbori,  nc  herba  uerde . Percioche  oltre  che  non  ba 
cofa  neUaquale  alcuna  pùnta  faccia  la  radice , pajfano  dui  cr  tre  anni  che  non 
pioue  per  tutta  quella  provincia  : cr  quando  pure  pione  è con  nembi  cr  tuoni 
che  paffa  in  un  fubito , cr  ancora  che  vi  foffero  alcuni  arbori  nella  parte  contra 
il  mare , è tanto  combattuta  da’  venti  del  Levante  che  per  le  porte  dello  fbretto 
entrano  che  ogni  cofa  farebbe  abbruccùta  tojlo  che  nafeeffe . La  città  è edifi * 
cala  alle  radici  di  quejla  montagna  di  fondendo  fi fino  al  mare , dove  fi fanno  dui 
porti:wu>  riguarda  la  riuiera  del  mare  per  ilquale  la  città  fi  ferue,cbe  efii  chia» 
mano  focate  a /quale  è dififo  da  alcuni  uenti  con  una  i folcita  che  ha  nunzi  ehia» 
mata  Lyra  . L’altro  porto  chiamato  Vguf,  è aguifa  duna  baia  delquale  fi  ferve 
la  città  poco  nella  nauigatione  per  effere  quafi  al  modo  d un  flagno  di  poca  ac * 
qua,cofi  baffo  che  non  u’entrano  fe  non  barche  picciole  cr  quello  fida  un  certo 
luogo  : ilquale  circonda  tanto  la  montagna  doue  la  città  giace  per  la  banda  di 
dietro,  che  pare  che  la  lafcia  in  ifola  et  che  defiicca  dal  filo  di  montagna  grande 
che  corre  dall'interiore  di  terra  firma . Percioche  fino  a queflo  luogo  viene  la 
montagna  Darzira  o Cabubarra  che  Tolomeo  chiama  di  molto  lontano:  cr  qui 
fa  la  natura  la  montagna  cofi  tagliata  cr  aperta  fino  al  mare,che  fi  fi  leggia  que 
__  _ Jtfi 


attimo. 


fio  ftagno  per  quella  planicie  eh' è alla  flmigltanzd  funi  manica,  il  fine  deUaf.t^ 
le  è fretto-  Di  modo, che  contri  il  mare  giace  un  muro  dito  di  uiua pietra  tutto 
in  punto  a guifa  di  piramidi,  alle  radici  delquale  fede  quefia  città  : cr  quando  di 
quella  uogliono  feruirfì  per  terra  ferma,  la  cui  firada  fi fa  quafi  p fommità  della 
montagna  grande ,p affano  quello  ftagno  per  un  pome  di  pietra  di  molti  archi  » 
doue giace  una  popolinone  di  pefcatori  chiamata  Rubarci  cr  quindeci  o fedi * 
ci  pozzi-  llqual  porto  Vgufc  coji  comierfabile  in  uifla  coni  un  altro  della  colla 
che  giace  a longo  le  mura  della  città  per  una  illarga  dal! uno  all’altro  fi  ueggono 
le  gabbie  delle  naui  che  fono  furte  nell’entrata  di  ogni  uno:cr  cofì  ancora  fi  uedc{ 
da  quello  principale  chi  ttiene  di  terrdferma  per  la  uia  della  montagna  perche 
è alta-  Li  città  del  J ito  cr  parere  di  fuori  è una  cofa  belli  firn  a : percioche  oltre- 
che dalla  banda  che  giace  a longo  la  riuiera  è cinta  a' un  fòrte  muro, con  torri  cr, 
molti  edifici  cr  cafe  alte  con  terrazze, tutta  quella  parte  di  montagna  che  glacé 
a uilla  del  mare  fino  alla  cima  è una  pittura,  parte  della  natura  cr  il  rcflo  de  Piti 
gegno  degli  huomini. Percioche come  quejla  montagna  è una  pietra  uiua  cor* 
re  tutta  in  punte  cofì  acute  cr  freffe  che  ha  fonuglianza  di  fortezza  • C r fopra 
quelli  edificarono  molti  caftelletti  cr  torri , cr  dall’uno  alt altro  doue  è qualche 
rottura,  gettarono  un  muro,  come  per  guardia  di  effa.  Non  ha  altra  acqua  che 
quella  di  alcune  cifterne , cr  la  furgente  di  che  beueTha  nell  altra  faccia  di  quel 
muro  quando  uogliono  difendere  per  il  ponte  che  dicemmo  che  è il  feruitio  di 
terra  ferma  : laquale  udendo  condurla  fu  lefrillc  è cofa  molto  difficile, perciò* 
che  afeendono  dalla  popolationc  fino  all  alto  di  caftelli  della  montagna , erpoi 
tornano  a difendere  al  pie  di  effa  ai  un  luogo  doue  la  raccogliorm . Qttcfta  cit* 
tà  ancora  che  anticamente  foffe  molto  ricca  cr  illuftre,co  la  nojha  entrata  nel * 
Tlndia  fi  fece  molto  piu  ricca  cr  illujhe  : che  i principali  mercanti  che  bibita * 
uano  in  Calecut,  Cananor  cr  per  tutta  quella  cofla  dell' India,  cr  ancora  dentro 
dello  fretto  del  mar  Roffo  nella  città  Guidda,  fi  transfer  ir  oiw  qui . La  cagione 
fu  perche  aitanti  che  nauigafiimo  per  quei  mari , erano  nauigiti  da’  mori  fenza 
che  alcuno  glie  li  mandaffe  a impedire:  cr  partiuano  dal  porto  di  Guidda  con  le 
mercantie  del  Cairo  cr  da  quello  Rretto  ne  ime  fi  della  nauigatione , nei  fiali 
carfano  i uenti  ponenti  che  gli  cacciauino  per  le  porte  dello  flrctto  fuori  alla 
volta  dell'India  fenza  che  bauejfcro  bifogno  di  prendere  la  città  di  Ade.  et  quoti 
do  tornauano  dcWl  lidia  per  loft  cjfo  modo  paffauano  per  quejla  cittì  cr  entra* 
vano  per  le  porte  dello  fretto  co  i uenti  lefli  di  Leuantt . Al  a tofto  che  dalle  no * 
fbre  armate  fu  loro  impedita  quefta  liberal  nauigatione , come  quelli  che  nauiga 
vano  con  paura  faceuano  quefto  camino  in  pezzi-prendeuano  il  porto  di  Aderti 
quando  uoleuano  entrar  ncirindia,cr  fapeuano  prima  delle  noflre  amate,et  fe* 
condo  la  nuoua  cofì  faceuano  il  lor  uiaggio,  cr  fteffe  uolte  non  paffauano  phi  ol 
tregua  faceuano  cornuta!  ione  cr  comcrtio  con  le  cofe  che  dclt India  ui  troutux  \ 
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no. Legnali  rutto  venute  nelle  naui  del  Malabar  pur  afiofamtnte  per  paura  del • 
le  noflre  armate  stolte  nel  fine  della  monzande  ucnti  con  ebe  quel  golfi  fi  naui • 
gaua, perche  non  haucuano  ardire  di  ufiire  de  porti  doue  cancauano  : di  modo, 
che  cofi  quefie  naui  che  umiliano  del  Malabar,  cr  quelle  di  tutta  la  cofta  dell'ln 
dia , Cambaia  cr  Ormuz  come  quelle  di  quefla  altra  cofla  di  Melinde  per  paura 
delle  noflre  armate  fecero  della  città  di  A dein  una  f cala  di  Ponente  cr  di  Leuan 
te  al  modo  deWifola  di  Caliz  in  Spagna  dando  quiui  carica  cr  prendendo  altra. 
.Col  trafico  deUaqualc  per  comutatione  cr  comertio  fi  fece  nobile  cr  ricca , cr 
con  la  noflra  paura  fi  fece  molto  fòrte  cr  difenfibile  con  un  balloardo  ebe  difen* 
deua  la  entrata  della  rimerà , doue  teneuano  piantata  molta  arteglieria  : cr  era 
j cofi  ben  difefa  la  terra  da  effo  che  le  naui  non  fi  accoflauano.  Et  al  tempo  che  Al 
fotifo  Dalboqucrque  giunfe  in  quefla  città,era  flgnor  di  effa  un  Seque  che  alca* 
ni  chiamauano  Re,  il  cui  nome  era  Hamct  : ilquale  la  maggior  parte  del  tempo 
fe  neflaua  nell interiore  della  terra, perche  era  in  guerra  con  un  fuo  ulano  che 
era  Rr  del  regno  di  Sanan,  la  cui  metropoli  è una  città  cofi  chiamata  dallaqua • 
le  prefe  il  nome  antichi pinta  che  Tolomeo  chiama  Sanaregca . Per  cagione  della 
qual  guerra  tencua  in  quella  città  di  Aden  il  Capitano  Miramirzan  che  dicem* 
moiilquale  deliberò  di  difenderla  comefece,cr  di  non  darla  ad  Alfonfo  Dallo* 
querque  come  nel  feguente  capitolo  uederemmo. 
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Come  Alfonfo  Dalboqucrque  cercò  di  prendere  la  città  di  Adcin  a fiala  ui * 
fiatar  quel  che  in  ciò  fucceffe,  onde  non  fi  potè  prenderla  compiutamente. 
Cap.  ix. 

Alfonfo  Dalboqucrque  uiflo  il  fito  della  cittasncor ache  gli  pareffi  mol 
to  differente  per  la  deliberatione  fatta  nel  modo  di  affittarla  perlaio* 
format  ione  che  di  effigli  haucuano  fatto, nondimeno  fi  rifoluè  nel  con * 
figlio  che  fopra  ciò  tenne  co  i Capitani  di  combatterla  c r difmontar  in  terra  al « 
Falba  Sabbato  uigilia  di  Pafiua , per  non  dar  tempo  a ‘ mori  che  raccoglieffiro. 
piujgentc  di  terra  ferma  di  quella  che  haucuano  raccolto  quel  di  et  la  notte  effin 
do  fubito  fiata  chiamata . Solamente  nel  modo  del  combattere  in  quello  confi * 
glio  ordinò  che  foffi  d’altra  maniera  di  quel  che  haueua  ordinato  in  Cocotora  : | 
percioche  in  quefla  ifola  diuideua  la  gente  in  tre  o quattro  parti  co  propofito  di 
affalt.vr  la  città  per  tante  bande  ,eychefi  doueffi  far  tofio  che  ui  giungejfi  non , 
mettendo  altro  fiat  io  in  mezo  di  quanto  mont afferò  nelle  barche.  Ma  percioche 
al  tempo  che  giunfe  a quello  porto  di  Adi , perche  il  mare  era  furiofo  hebbe  per 
quel  dì  affai  che  far  in  legarfi  e r afiicurar  tutta  Tannata,  cr  ancora  il  fito  della 
città  riccrcaua  che  la  gente  foffi  i altro  modo  diuifa.pò  no  fece  quel  che  haueua 
ordinatola  prefe  ciò  che  il  cafo  gli  pre fintò  : rimanendo  con  tutta  la  gente  in 
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W corpo  per  combattere  la  cittì  a [cala  uifla,per  un  telo  di  muro  che  correrà  a fiiiii/ione  <3i_ 

ìongo  Umore  doue  fi  faccia  una  commoda  piazza  fra  ambidui-llqual  corpo  del 

lagcnte,chc  era  di  mille  quattrocento  huominC,  mille  ? or  toghe  fi  cr  quattroccn  d,ire  ù cuti . 

fo  Malabari,  era  diuifo  in  dui  corni , l’uno  guidaua  ei  et  f altro  Don  Garcia  fuo 

vipoteicr  nel  fuo  andauano  quejii  Capitani, Don  Giouan  di  L lina.  Don  Giottan 

]Dezza,Giorgio  di  Silueira,Duarte  di  Mello, Arias  di  Situa, Mannello  della  Cer 

da, Garcia  di  Sofa,Diego  Fernando  di  Bf già,  Antonio  Rapofo,  cr  Giouan  Go- 

mes . Et  con  Don  Garcia  andauano  Lope  Vaz  di  Sampaio , Fernando  Gomes  di 

Lemo,Simon  di  Andrada,Rui  Galuan, Pietro  di  Fonfecca  di  Ca(bro,Simon  Ve a 

gl  io.  Ordinò  ancora  Alfonfo  Dalboquerque  Giouan  Fidalgo  Capitano  della  or 

dtnanza  con  Henrico  huomo  che  feruiua  per  Rui  Confaluo , ancora  Capitano 

della  ordinanza  che  era  amalato, che  ambidui  con  la  gente  loro  che  erano  feicen 

to  huomini  procacciaffero  di  occupar  la  parte  ultima  della  città  a longo  le  mu » 

ra  ,fn  che  fi  impadronijfero  della  commodità  cr  feruitio  che  per  quella  banda 

haueua  di  terra  ferma:  per  ci  oche  con  quello  faceuano  due  cofe:l  una  che  i mpe • 

diuano  che  non  u’entr afferò  i barbari  del  paefe  che  già  erario  flati  chiamati  cr 

ridottilo- 1 altra  che  erano  fuperiori  alla  città  per  affamarla  al  lor  piacere  dopò 

che  africuraffero  la  entrata  della  montagna . A iquali  dui  Capitani  diede  quelle 

barche  grandi  della  città  che  ui  prefero  con  lequali  metteffero  la  loro  gente  in 

terra,ogli  nitri  Capitani  rimafero  co  i battelli  delle  naui  loro:portando  alcuni 

di  loro  certe  frale  cofi  longhe,  che  commodamente  poteuano  flarui  fei  huomini , 

con  Icquali  baueuano  da  metarfu  le  mura:  duna  deUequali  che  era  la  fcala  di  Al 

fonfo  Dalboquerque  n’baueua  cura  Diego  Fernando  di  Bcgia.Et  oltre  a ciò  por 

tauano  molte  zappe  cr  picconi,  poluere  cr  altri  ingegni:perciocbe  la  intentio * 

ne  era  non  folamente  di  affaltar  il  muro  a fcala  uifla , ma  ancora  uedere  fe  per  al 

cuna  banda  lo  poteuano  rompere , c r con  la  poluere  gettarlo  a terra  cr  entrar 

per  quella  rottura.  Dato  quello  ordine  come  baueuano  da  ufcire , la  mattina  fc~ 

gunite  tutti  furono  cofl  in  ordine  che  in  brcue  prefero  terra  frnza  che  uifojfe 

chi  glie  la  difendeffr.percioche  la  intentione  de'  mori  fu  di  affrettar  f empito  de' 

noliri  dietro  le  mura  cr  non  fuori, per  due  cagioni. La  prima  che  gli  parue,  che 

fe  ufciuano  alla  campagna  tutti  baueuano  da  effere  morti  con  la  noUra  arteglie » 

ria  : percioche  come  gli  uedeffero  infìeme  cr  /coperti  le  naui  fcaricarebbono  in 

loro:et  la  feconda  che  non  fapeuano  quanta  gente  fòffe  la  nofhra,  onde  lafciando * 

gli  quella  campagna  franca  doue  cfi  fi  baueuano  da  ridurre  poteuano  molto  be * 

ne /limar  quanta  fòffe  ^tccioche  fecondo  la  quantità  di  effafidiuideffrroper  i luo 

ghi  del  combatto . I Capitani  cr  principali  gentiluomini  che  in  quefli  luoghi 

di  honore  fempre  uoglbno  effere  i primi, uedendo  la  piazza  della  rimerà  jfredh 

tdyZ7  che  i follati  che  gli  feguiuano  iquali  baueuano  da  piàtar  le  frale  s'intrica 

ftt  cr  interteneua’-non /apportando  la  tardità  loro , entraron  nettfacqua per  tor 
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c!«TU  re  ^ 'A*/f  Mattili* CT  gridando  tutti  al  muro  al  muro  ogni  uno  insrlorò  la  ftu 
[cala  -Nel  montar  delqual  muro  fu  tanta  la  preffa.che  farebbe  cofa  diffìcile  deter 
trinar  qual fvjfe  il  prtmo'-che  i Capitani  che  inarborarono  le  infegne  loro  [opra 
il  muro  tojlo  che  in  effo  furono , come  fu  Don  Giouandi  Lima , er  Giorgio  di 
Silueira  che  incitarono  per  una  fcala  che  portarono , dicono  ejfere  flati  loro  i pri 
mi.Leloroperfone  che  non  fono  di  qualità  per  inarborare  infegne, come  Giouan 
Pereira  già  credciuiero  della  Infanta  Donna  Beatrice  er  unprete  nomato  Die 
go  Mergullan:  dicono  che  fc  non  piantarono  le  infegne  che  almeno  piantarono 
il  croccfijfo  che  il  Mergullan  portaua  gridando  con  uoce  alta  uittoriauittoria , 
ilqual  croce fjfo  conte  feudo  della  fua  fallite  lo  faluòche  non  morijfe  doue  altri 
cadero  morti,]  campando  egli  con  fette  ferite.  Diego  Fernando  di  Br già  che  por 
taua  la  fcala  che  Alfònfo  Dalboquerque  gli  raccomandò , ancora  ciuuol  ejfere 
de'  primitaducendo  per  tejìimouio  che  ei  fu  il  primo  che  fu  gettato  giu  con  una 
palla  di  archibugio  che  li  fu  trattaci  che  fu  per  morire ,er  poi  portò  dettapalld 
lungo  tempo  in  corpo.  Finalmente  percioche  in  queflo  puntiglio  di  kauer  mon* 
tato  prima  entrarono , ancora  molti  marinari  fenza  nome  che  portauano  le 
fcale : cr contende  in  quefta  parte  tanto  Ihonore  di  ogni  uno, che  noi  non 
giudichiamo  qual  fia  flato  il  primo . Bafli  che  in  fommaji  fappia  che  per  tut* 
te  le  bande  doue  furono  appoggiatele  fcale  i primi  che  montarono  fui  muro 
che  alla  noflra  notitia  uennero  fono  i nominati  di  fopra  er  quefle  perfone  princi 
pah: Don  Giouan  Dezz^*  Arias  di  Situa,  Viccnzo  Dalboquerque , Ria  Paglia, 
Goff  aro  Cano,  Mannello  di  Acofla  fattore  delle  prede,  Antonio  Ferreira  F'ugac 
t eia,  Giouan  Confaluo  da  Caflelbianco , Garciadi  Sofà,  Don  Alttaro  di  la* 
Uro , Mannello  della  Ccrda  ftGiouan  di  Meira , H enrico  F igueira,  Giouan 
di  Camigna,  Baltcfar  Monterò.  Iquali  percioche  in  compagnia  loro  menarono 
' molta  gente  c r la  fretta  di  tutti  era  grande  per  motar,et  i pafii  della  fcala  erano 
larghi, come  diccmofu  tanto  il  pefodeQa  gente,  che  ruppero  le  fcale  rimanendo 
da  quefta  caduta  quelli  di  fotto  maltrattati,  er  quelli  di  fopra  nominati  fopra  il 
muro.  I Mori  ueiendo  le  fcale  rottc,cr  i pochi  che  nel  muro  rimafero, fi  diuife • 
ro  in  parti  : alcuni  correndo  a longo  il  muro  che  dalla  banda  di  dentro  era  baffo 
per  effer  fortificato  con  terra  er  f afeina , er  fecero  ritirare  alcuni  de  i noftri  in 
i un  ribellino , ey  altri  rima  fero  nel  luogo  delle  fcale  per  difèndere  che  non  mon * 
taffero.  Et  ancora  che  e fi  faceffero  neUi  noftri  affai  danno , feruendofi  di  tutte 
le  loro  arme  fafiJ>aftoni,pignate  di  fuocost  di  altri  ingegni  biffai  maggior  dan 
'no  fece  loro  le  medeflme  fcale , percioche  efjendo  meffe  un’altra  uolta  in  ordine 
i per  comandamento  di  A Ifònfo  Dalboquerq;  fi  tornarono  ancora  a rompere  con 
la  fretta  che  la  gente  haueua  di  montar,  per  ejfere  tutti  defilerò  fi  di  queflo  hono 
re  che  ritornò  in  dishonorc  con  la  morte  er  ferite  di  molti.  Percioche  ucdendé 

Alfnfo  Dalboquerque  che  legando  con  funi  i tronconi  rotti  della  fcala  non  er4 
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' troppo  ficuro, comandò  a gli  allabardieri  dclld  fu  guardia  che  con  le  allabarde 
U fofienejjero  : cr  quando  col  pefo  cr  con  la  fretta  di  montar  fi  tornò  a rompe 
re  non  foLmente  alcuni  de  gli  allabardieri  che  erano  fi òtto  furono  feriti, ma  an* 
cora  molti  di  quelli  che  in  terra  erano  {'infilzarono  nelle  allabardc  che  fu  una 
cofa  molto  compafioneuole  da  uedere.  Quefia  feconda  uolta  che  fi  montò  rima 
fero  fopra  il  muro  quaranta  huomini  che  fecero  fallar  giu  i Mori,  cr  Garda  di 
Soft  simpadronid'una  torricella  perfarfl  fòrte  quiui  fin  che  montaffe  piu  gen- 
te : cr  perciocbe  Alfònfo  Dalboquerque  gli  filmò  tutti  perduti  con  quefia  difi * 
grada  delle  fcale,comandò  lofio  due  cofe.  L’una  che  fi  acconciaffero  dui  pcz  zi 
di  una  fiala  pie  dola, cr  perche  non  arriuauano  a'  merli  per  le  corde  che  ni  furo 
no  legate  comandò  a quelli  che  erano  fopra  che  difiendeffero  : cr  [altra  fu  che 
comandò  fi  difiroppaffiro  due  bombardiere  rafie  del  muro,et  ancora  una  dun  bx 
ioardo  tirando  di  effa  con  grande  pericolo  una  bombarda  che  i Mori  ui  teneva* 
no , per  doue  fice  entrar  alcuni  baleftrieri  cr  bombardieri,  cr  con  efii  Giouatt 
Taidcjion  confluendo  che  u'entr  afferò  prima  alcuni  gentilhuomini^he  uolfi * 
rofarlo,perche  non  haueuano  altre  arme , che  la  lancia,  cr  la  ffada , cr  con  le 
baUcfire  cr  archibugi  i Mori  fi  ritirarono  dalle  bocche  delle  bombardiere  doue 
tofto  concorfiro.  Ma  furono  di  tal  maniera  trattati  da  gli  archibugi  facendo* 
ne  cadere  alcuni, che  fecero  un  buon  berfaglio  : cr  affai  maggiore  quando  alci* 
ni  de’  nofiri  che  erano  fu  le  mura  difice fero  a loro.  De’ quali  i principali  erano 
Arias  di  Silua,Giorgio  di  Silueira,Vicenzo  Dalboquerque, Don  Giouan  D ez* 
Za, Giouan  di  Camigna,e?  Giouan  di  Me  ira.  I Mori,percioche  fi  uidcro  molto 
travagliati  Jafciando  il  berfaglio  quafl  come  imbo fiat  a fimeffiro  pale  sbarre 
delle  fiale  per  cogliere  i nofiri  : alqual  tempo  concorfe  M iramirzan  a caua.Ho 
con  altri  che  lo  feguiuano  ancora  a cavallo , cr  percioche  il  luogo  era  largo  in 
quel  berfaglio  ferirono  alcuni  de’  nofiri- 1 quali,  percioche  erano  pochi  cr  non 
potevano  re  fifiere  a tanto  pefo  di  gente,parte  fi  tornarono  a ritirar  per  la  boni 
bardiera,crgli  altri  fi  ne  andarono  alla  torricella  doue  Garcia  di  Sofia  s'era  ri* 
tirato,cadendo  allora  morto  Giorgio  di  Silueira , cofi  perche  le  furono  tagliate 
le  gambe,come  perche  i nottri  cavalli  meffero fine  allafiua  uita  fracaffandolo : et 
parimente  gli  fecero  compagnia  nella  morte  cinque  faldati  j quali  morirono  co 
me  ualentihuomini,et  furono  feriti  Arias  di  Silua, Giouan  Camigna,  Giouan  di 
Meira,cr  il  patrone  della  naue  Maddalena,??  Miramirzan  per  mano  loro,Gar 
eia  di  Soft  che  fi  ritrouaiia  nella  torricella  uedendo  venire  quefti  gentiluomini 
che  fcampauano  cr  fi  ritiravano  alla  fiua  torre, non  volle  ufiir  fuori  : percioche 
al  tempo  che  quefii  altri  difmontarono  dal  muro  per  affaltar  i Mori , efii  l'inui* 
tarono,cr  quelli  che  in  fua  compagnia  erano,ma  non  uolfi  fvio,pcrche  gli  par 
ue  che  quella  torricella  era  parte  della  uittoria  come  luogo  principale  della  fòr 
Za  dellaCittà-  llcbcgli  cotto  la  uita,  perciocbe  uedendo  i Mori  quanto  fvjjèro 

pochi. 


k 


Deca  feconda 

pochi, er  che  erano  jlretti  che  non  ui  fi  poteuano  mouere , er  pero  cefi [degnai 
che  non  poteuano  offendergli:  prefero  per  arme  per  uccidergli  molti  [ufi  gran  • 
di  di  paglia  mettendogli  il  fuoco,  il  grande  fumo  dcllaqualc  fu  quello  che  gli 
diede  la  ulta . Perciocbe  fi  mife  il  fumo  tra  loro  er  l mori  cofì  groffo  e r ofeum 
ro,che  la  maggior  parte  de’  noftri  hebbe  commodi  tà  da  [campar'  correndo  ai 
longo  il  muro  ,fin  che  giunfero  doue  Alfonfo  Dalboquerque  fi  ritrouaua  > il* 
quale  con  pezzi  di  ) cala  er  con  funi  legate  gli  ordinò  come  difeendeffero , par* 

I te  di  loro  portando  alcuni  feriti  fu  le  frolle , perche  non  fi  poteuano  mouere.  In 
quejìo  tempo  non  rimafero  per  difendere  fe  non  Garcia  di  Sofà  con  dieci  com* 
pugni , de'  quali  i principali  erano  Gafraro  Cano , Diego  Stazzo  di  E uora , er 
un  fratello  baftardo  del  Sofà  che  nella  prefa  di  Goa  nella  (lonza  di  Arias  di  Stlua 
uoltò  le  frolle , come  di  [opra  dicemmo  : d quali  Alfonfo  Dalboquerque  che  era 
di  fuori  al  pie  della  torre  comandò  che  difeendeffero  per  alcune  funi  che  Don 
Garcia  di  N orogna  gli  gettò  legate  alle  hafte  delle  lande . Et  parlando  Al* 
Valore  diGar  f’nf°  Dalboquerque  con  Garcia  di  Sofà,  dicendogli  che  difendere  per  quelle 
eia  di  sofà . funi, per  lequali  gli  altri  difeendeuano  : rifrofe  Signore  io  non  fon'huomo  per 

difendere  fe  non  del  modo  che  montai,  er  poi  che  uoi  non  potete  aiutarmi  fe 
non  con  una  fune  Dio  mi  aiuti  col  fuo  fauore  che  imluogo  mi  ritrouo  per  ciò. 
Pare  che  lo  fririto  gli  rettelaua  il  conto  che  il  Rf  DontManuello  di  lui  faceta  » 
poi  che  con  tanta  confianza  uollc  fojlentar  quefta  torre  : percioche  con  le  pri* 
me  nani  che  dopo  queflo  fatto  giunfero  neWlndidfenza  che  il  Rf  il fapeffe , gli 
mandaua  il  Capitanrato  della  fortezza  che  Alfvnfo  Dalboquerque  faceffe  in 
quefta  città . Et  ancora  pare  che  ei  haueffe  alcuna  parola  del  Re  di  quefta 
gratia,pereiocbe  la  notte  che  fi  metteuano  in  ordine  per  difmontar  in  terra  chia 
mò  il  patrone  della  fua  niue,v  leuandofi  dal  collo  una  catena  di  cinquanta  cru* 
ciati  d'oro  glie  la  mife  al  collo , er  di  piu  gli  diede  cinque  Portoghefi , moneta 
foro  che  in  quel  tempo  uolcua  dieci  cruciati  runa  : dicendogli,patrone  fbono * 
re  mio  ftà  nella  uoftra  diligenza,  onde  ui  prego  che  di  tal  maniera  fla  tutto  ap* 
parecchiato  er  ordinato  nel  battello  colquale  habbiamo  da  difmontar  in  terra , 
che  io  fla  il  primo  che  la  prenda  : er  quefte  cofe  ui  dono  io  per  caparra  di  quel 
che  farò  per  uoi  fe  mi  darete  quefto  honore . Talché  per  Garcia  di  Sofà  fi  può 
dire , che  comprò  la  morte  con  oro , er  con  altro  oro  che  diede  al  fratello  com* 
prò  la  fama  de’ fatti  che  fece  netTatto  di  morir  : che  uenendo  ei  in  quefto  regno 
' diffe,  che  tofto  che  Garcia  di  Sofà  rifrofe  ad  Alfonfo  Dalboquerque  fi  ritirò  den 
tro  er  come  quello  che  fi  offeriua  a quel  che  Dio  faceffe  di  lui , tolfe  un  reliquia 
rio  che  portaua  al  collo  er  diffe  a queflo  fuo  fratello  baftardo , che  come  di  fo* 
pra  dicemmo  era  nato  luna  fchiaua,  io  ti  dono  quefto  gioiello  per  hcredità  fe  a 
noftro  f Ignare  piaceffe  di  chiamami  afc,cr  conducendoti  Dio  al  regno  di  Por* 

; togaUo  dirai  at,Re  noftro  (Ignare  quanto  mi  affaticai  per  conferuar  quefta  torre 

< che  1 
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thè  In  fuo  nome  io  preft , cr  che  fe  di  alcuna  grati*  per  ciò  io  fon  degno  in  tr  fa* 

1-4  ben’ impiegata . Dette  lequah  parole  fenz a piu  imitar  alcuno  che  lo  fegui * 

taffe , animo  fornente  affatto  i mori  che  lo  perfeguitauano  in  zargugni  cr  con  al 

tre  arme  sfacendo  marauigliofe  prodezze  rfin  che  fuccifero  con  un  zargugno 

p affandogli  la  gola  duna  banda  all’altra.  La  ualoroflta  cr  furia  dclquale  auan*  * 

ri  che  tuccidejfero  diede  uita  a gli  altri  di  fua  compagnia , perche  hebbero  tem * 

po  di  ufeir  fuori  della  torre  cr  di  correre  alongo  al  muro  ,fin  che  giunfero  alla 

parte  piu  baffo, p laquale  fi  calarono  giu  con  lo  aiuto  di  quelli  di  fuor  ima  alcuni 

di  loro  erano  di  tal  maniera  feriti , che  quando  faltarono  della  fòrza  che  mifero 

febiopparono  le  ferite  in  fìuffo  di  [angue , di  che  morirono , uno  de'  quali  fu  Ga 

/faro  Cam,  alqualcgli  fi  ruppe  una  gamba.  In  queflo  mede  fimo  tempo  nel  mu * 

ro  f òtto  la  torre  di  Garcia  di  Sofà  flou a Don  Giouan  Dezza  con  alcuni  di  fua  k g 0ji;n . 

compagnia  non  facendo  altro  che  ripar arfi  dalle  arme  cr  [acne  che  i mori  gli  ti  .-'.u  !U  J 

rauano  dal  piano , perche  non  poteuano  uenir  a loro , affettando  che  di  fuori  gli 

deffero  qualche  aiuto  per  difeendere  : alqual  Don  Giouanni  diceuano  inojiri 

che  fi  gettaffe  ancora  altre  funi  che  gli  diedero',  cr  percioche  Mannello  della 

Cerda  lo  perfuadeua  molto  che  il faceffe , gli  riffofe  Don  Giouanni , che  fi  non 

era  figliolo jic  nipote  di  huomini  perche  difeendeffe  per  tai  luoghi,  finalmente 

Don  Giouan  fi  fermò  tanto  in  quefla  opinione  che  gli  ordinarono  alcuni  pezzi 

di f( cala  per  doue  difcefe,quafi  al  tempo  che  uccifero  Garcia  di  Sofafcnz*  che  ri 

maneffe  dentro  delle  mura  qua  nel  baffo  della  città  per  doue  le  fcale  furono  mef» 

fe, ale  uno  de’  nofbri  uiuo.  Solamente  ncWalto  di  effe  ilquale  Alfònfo  Dalboqucr 

que  uolle  che  occupaffero  i Capitani  della  ordinanza , era  parte  di  quefla  gente 

che  difeendeua  difordinat a , crflgettauagiu  dal  muro  perche  era  baffo.cr  la  ca 

gione  fu  perche  toflo  che  occuparono  quella  parte  alta  delle  punte  detta  monta * 

gna,cr  le  torri  che  ui  fono  pofie  furono  tanti  i fafii  che  ueniuano  [aitando  f opra 

la  tefla  di  quefla  gente  della  ordinanzatbe  gli  ruppe  fubito,non  curando] i delle 

tninaccie  e r parole  de'  lor  Capitanile  gli  gridauano . Vedendo  Alfònfo  Dal* 

boquerque  che  cofi  in  quefti  come  netta  gente  nobile  fu  piu  difordine  che  ordì* 

nanza , c r che  erano  quattro  bore  che  continuauano  queflo  combattere , nel * 

qual  tempo  gli  infortuni  j hebbero  maggior  potere  che  ù refiftenza  de'  mori, nel 

primo  impeto  con  che  cominciarono  a montar  per  le  mura , c r che  l’acqua  che 

crefccua  gli  ucniua  accodando  al  muroji  che  poteuano  riceuere  molto  danno  » 

Cr  che  la  calma  ara  grande  cr  « feriti  molti  cr  la  gente  molto  fianca  con  la  dif* 
grati*  che  gli fucceffe,cr  [opra  tutto  due  bombarde  che  i mori  teneuano  nette 
bombardiere  del  muro  gU  f arcuano  molto  danno  : coi  fiderate  tutte  quefle  cofe 
deliberò  di  ritirarfi  atte  naui,  ilche  fece  ancora  con  differita  cr  fatica , perciò* 
che  come  la  ere feente  delT acqua  ui  [difende  alquanto  uolendo  pigliar  i battei 
li  bifognò  che  tutti  entr afferò  in  acqua  Jaqualc  gli  dona  fino  a meza  gamba . 
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Affrico  ail  ud 
baUoardo. 


Nf/I aqual  ritirata  hUnutUo  delia  Cerda  quafl  conte  offefo  di  <]Uel che  Doti  Già 
vati  rv:t£4  gli  rifpofc  quando  gli  dice  nano  che  fi  calaffe  giu  per  lafunemon  uol 
le  efferc  de'  primi  che  s'imbarcarono , ma  de  gli  ultimi  riceuendo  affai  ingiurie 
per  ciò  * per  dimoffrar  che  egli  non  era  huomo  òhe  fi  rmramfe  non  quando  cr* 
-tentarèldflio.  v\'ò  ih  tl.v. . -f, 

.iwid sivntì ’crui! isttftfe i}j tvùv  cfpìh rtl 
Come  ritirato  Alfònfo  D alboqutrque  alle  natii  per  alcune  cofe  e he  imporr 
tauanohfció  di  affai  tarla  feconda  uolta  la  città  : cr  quindi  fi  parti  per  le  pori 
te  dello  fretto  doue  giunfe . ' Cap.  X. 

Ritirato  A Ifònfo  Dalboquerque  alle  naui , la  prima  cofa  che  fece  fu  darli 
affatto  ad  un  baUoardo  con' Una  torre  che  i mori  haueuano  in  una  punta  , 
doue  fcaì  icauóno  le  naui  : dalqual  baUoardo  le  naui  della  fua  armata >■ 

' mentre  che  fi  occupò  in  combattere  la  città  riceueuano  affai  damo  con  la  molta 
arteglieria,che  tir  aitano  . Ct  per  ci  oche  la  nane  di  ManrleUó  deUaCerda  pei « 
che  piu  uicina  ad  effo , haueua  riceuvto  maggior  datino,  il  fuo  patrone  chiama • ; 
to  Aluaro  Marreiro  in  uendettadi  queffo  danno , effondo  in  compagnia  de  gli 
altri  nauiganti  a cui  Alfvnfo  D alboquerque  haueua  commeffò  queffo  fatto  , fu  ; 

■ il  primo  che  entrò  nel  baUoardo,  dalqu  ale  conduffero  trenta  fetta  bombardóni 
fèrro , fra  lequali  erano  alcunipetz*  che  Uraliano  paUe  qttafi  di  palmo  in  dite 
metro, rimanendo  il  baUoardo  in  nofìro  potere  cou  pòchi fi ima  fatica  perche  rio 
ti era  chi  lo  diffndeffe  eccetto  alcuni  mori  che  con  T arteglitria  tirauano , i quali 
furono  meffi  affi  di  ffada-  A Ifònfo  Dalboquerque  tolto  uia  queffo  mpedimen * 
to  aUt  naui , fece  con  figlio  fopra  quel  piu  che  doueua  farff  per  le  cof ' fucceffè  , 
Cr  ancóra  che  molti  Capitani  cr  la  maggior  parte  de  foldati  fòffero  di  parere 
che  fi  tornaffe  un'altra  uolta  a combattere  la  città  conducendoui  aleuti arteglie* 
riagroffa  per  gettar  un  pezzo  di  muro  in  terra,  adduccndó  alcune  ragioni , pór 
leqùali  concludeuano  che  flpoteuano  far  patroni  della  città,  doue  flmoffraué 
che  fi  haueua  piu  rifletto  aUe  fpoglie  er  facco  di  effa  che  affammo  che  il  Re  ha» 
vena  quando  commcffe  ad  Alfonfo  Dalboquerque  che  laprendeffè  effendoli  coffa 
facile,  riffofe  eiaqueffi  Capitani  con  la  intentione del  Re . Laqualerachc 
non  uoleua  foftentxr  una  cofa  tanto  grande  come  qutUa  città  era,  che  hauereb* 
be  bifogno  di  piu  di  quattro  mila  huomini , perche  era  molto  remota  deWlndu , 

‘ cr  di  piu  neUa  bocca  di  queUo  ffretto,cr  con  le  frolle  nel  fiore  di  tutta  T Arabia: 
'ma  follmente  uoleua  la  ubidienza  di  effa  al  modo  di  Ormuz  tenendovi  una  fòr» 

' tezza  favoreggiata  da  alcune  uele  che  in  armata  feoórcrebbono  per  quei  mari  di 
fèndendo  a’  mori  la  entrata  di  quello  ffretto  .Et  poiché  andavano  per  entrar  nelle 
parte  di  effo  o neffifola\Camatra  o in  alcun  porto  del  Preteiani  ff  potrebbe  fare: 
che  il  Re  in  quel  che  toccava  alla  jvrtczz*  de  dejUerauq  haueme  in  quella  par 
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r in  tutte  quelle  gli  acvennyiariafaindo  h elettione  dd^uogo  a lui  che  haueua 
U uedere  ilftto  di  qutfle  quattro  partnE  t per  cieche  'oltra  11  ncgotio  della  Jvrtez 
I*  tu  fi  propofe  ancora  fe  combat  urelboùo  la  città  co  artcgUeria,  come  nel  pri 
io  coniglia  la  maggior  parte  di  loro  difffro  , Àifvnfo  Dalboquerque  dijfea  "t  * 
ora  altre  ragioni  per  lequali  dimbflròchein  ciò  non  eraferuitio  del  Re  pere/» 
tre  hoggimai  il  fine  della  qtòqzan.  de’  Lcuami  con  che  haueuanet  dientrar  nello 
WettOyche  importaua  piu  che  quàte  ricchezze  la  città  haueffè.  P ercioche  per • 
'endo  la  monzan  bifognaua  che  aiUafJèxo  a uetnar  a O rjnuz  per  notteffère .ci 
lui  fin  a quella  citt  à altro  luogo  fi cirro  : con  lequali  ragioni,  er  con  altre  euiden 
ijume,tutti  furono  di  parere  chejilafciajfe  il  caftigo  di  quella  città  peraltro 
empo.Et  perciòche  in  tre  di,  che  Alfinfo  Dalboquerque  ui  flette  nella  efomina 
ione  di  queffe  cofe  ,c r ancora  in  far  abbruciare  je  nani  de'mori  che  in  quel  por 

0 erano  dopo  che furono fagliate, fempre  tUeitto  li  fu  quafìtrauerfia  crft  dtt 
ntaua  che  duraffe  molti  dì,cauò  le  nani  fuori  del  porto,  e r effendp  in  mate  fece 
tela  alla  uolta  dello  flreltoAlquale  peraocbe  è pcricolofo  da  nauigarjfetialmc. 
e con  nauigroffe , cr  Alfinfo  Dalboquerque  non  hqueua  piloti  di  <]Jo , er  alle 
ite  porte  giace  una  popolatone  tutta  di  piloti  pcrquejla  nauìgationc  al  modo 
le  piloti  delle  fccche  q fatichi  di  fiandra } f officio  dd  quali  era  tirar  cr  cpnJur 
e nani  fuori  di  quei  peritoli , mandò  inanzi  lanaue  di  Caul  che  tolfeaGiouan 

1 omes con  uenti  huomini  de'  no&ri  che  feoprìffe  la  coffa , er  giunto  alle  porte 
piglidffe  tre  o quattro  di  quei  piloti,  ohi  efii  chiamano  rebooni  V&gHtnttr* 

enejftfìno  alla  fua  arriuata.\?artita  laqual  naue  con  qucflo  ordine  quando  Al * ' 
'jnfo  Dalboquerque  uigiunfe  haueua  già  ritenuti  dui  pilotiiper  cagione  detgo* 
•ente  crnauigatton  de'  quah  tutta  ramata  fi  firmò  in  uh  pòrto  che  giaceneUa 
rttrata  della  porta  dello  tiretto  dalla  banda  di  Arabia , perciòche  quefto  canale 
■ il  piu  generale.  P ercioche  deUaqual  entrata  Alfonfo  Dalboquerque  comandò 
he  s'intbandteraffe  tutta  t armata^ fi frar affetta  ['artiglieria,  a imitatione 
Uìqualepoi  che  il  primo  che  ruuigò  quello  ffrettoffn  a quel  tipo  cofì  magni* 
‘o  a Mitiganti  della  CbrifhanitàjtogUmo  entrar  ncW  ottano  libro  di  quefta  no 
Ira  feconda  deca  ancora  con  uri  altra  pompa  di  fcrittura  recitando  la  fua  natu* 
"a,  nauigationc , cr  porti  come  Alfònfo  Dalboquerque  entrò  pompofo  di  naui, 
bandiere  crffendardi  per  celebrar  la  fèfta  della  fua  entrata. 
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JiTcrittione 
cimar  Rollo. 


DELL'ASIA 

Del  Signor  Giouan  di  Barros  Configliero  dei 
Chrijhanifimo  7{e  di  F ortogallo  de * fatti  de 
Fortoghefi  nello  fcoprimento , conquida  de 
Alari , & terre  di  Oriente 

DECA  SECONDA 

LIBRO  OTTAVO. 


Nelqual  Ji  contiene  ciò  cheamenne  àdAlfonfò 
Dalboqueraue  dopo  che  partì  dell  India  per 
il  mar  Bfijfo fin  che  torno  ad  ejja.  t 


Si  defcriue  il  mar  Rogo  » e r tutte  le  popolami  ,cr  porti  delle  fiue  marine 


•I 


PRIMO 


A figura  dello  Jhretto  del  mar  Rogo  è qua/i  fimi * 
le  al  corpo  Sun  ramarro, le  cui  porte  fono  il  luo* 
go  del  collo  doue  ego  è piu  fiottile , er  la  tejla  pofi 
fiìamo  dire  che  fia  il  mare  che  giace  fuori  di  ege 
fra  il  capo  Guarda fu,cr  il  capo  di  Fartaque.  L4 
fltuationc  er  longhezza  di  quefia  figura  dalle 
porte  infino  alfine  di  ega  eh’ è la  popolatane  di 
Suez,giace  quafiper  quel  rombo  che  i nauiganti 

chiamano  N or  e fi  e,  c r fono  in  quefia  longhezxA  f 

Ìo  fifiatio  di  mille  e cinquanta  miglia.  1 Mori  che  lo  nauigano  diuidono  la  fitta  lar 
gbezza  in  dodeci giorni, che  fono  poco  piu  di  cento  miglia  nella  parte  piu  lar» 
ga:  laqual  mifiura  giorno  apprego  loro  uuol  dire  la  ottona  parte  di  uentiquattro 
dandogli  per  giornata  o fingr adura  fra  il  di  cria  notte  altre  tante  parti  di  carni 
no,a  ragionar  di  una  farzanga  per  horajtre  dellequali  farzanghe  forno  ungior 
tw,mifura  antica  de'  RcrjUcbe  i Greci  corrottamente  chiamarono  Parafango . 
piuidono  ancora  i Mori  quefii  dodeci  giorni  in  tre  parti  di  longo  a longo  rima 
— — rrmdar 


Ithro  ottano. 


ni 


Hendo  il  nutre  diuifo  in  tre  fafcie  : lafafcia  del  mezo  cb'è  il  lombo  o fchena  di 
quello  ramarro  chiamano  mar  largo,  perche  è netto  et  nauigabilc  di  di  et  di  not 
te,cominciando  dalle  porte  dello  jìretto  fin  quafi  al  fine  di  effo , non  difendendo 
la  fiu  altezza  di  uenticinque  braccia  ne  afcendendo  di  cinquanta . llche  non 
hanno  le  altre  due  fafcie  che  uanno  per  le  illarghe , runa  a longo  la  {piaggia  di 
Arabia,cr  t altra  della  terra  di  Africa  che  efii  chiamano  Aian,cr  con  altro  no * 
me  Abajla  : percioche  ambedue  quefie  cofie  rendono  il  mare  molto  pieno  di  ifo 
lette,rcftinghc  er  feccbe,con  canali  ritorti , per  i quali  fi  nauiga  di  otto  fino  in 
quindeci  braccia,cofi  timor  ofi  a'  nauiganti,che  tofto  che  il  Sole  fi  afonie  oltra 
montando  gettano  le  ancore  dando  findo.  Per  laqual  nauigatione , percioche  è 
molto  pericolofa  fruono  i piloti  chiamati  reboni  che  diclino  che  habitano  nel • 
le  porte  di  quefto  tiretto,  c r per  condurre  da  quefie  porte  fino  al  porto  di  Guid 
da  una  naue  gli  fi  danno  uenticinque  fin  trenta  cruciati:  c r nauigano  quefto  ma 
re  con  dui  uenti  generali  che  fono  leuante  e r ponente,  cr  quando  non  fono  trop 
po  durabili  foppiano  alcuni  uenti  di  terra,ma  rade  uolte . In  tutto  quello  mare 
non  entra  alcun  fiume  di  acqua  dolce  che  fia  notabile:  percioche  la  terra  di  Ara 
bia  dopo  che  entra  nelle  porte  dello  fretto  è molto  ficca  crftcrile : fidamente 
ha  un  fiume  che  *f/?(  chiamano  Bardino  che  uuol  dire  bianco  cr  negro  > perche 
fi  firma  di  due  picciole  ridere  J"  una  dellequali  mena  acqua  bianca,  cr  Falera  oc 
qua  negra.  I Iqual  fiume  sbocca  in  mare  dodeci  miglia  fopra  una  terra  chiamata 
Bahor.cr  trenta  di  Guidda  : creta  fua  acqua  tanto  poca,  che  auanti  che  arriui 
alle  Jpiaggie  uiene  folata  per  cagione  deW acqua  del  mare  che  con  la  crefcente  gli 
ua  incontra  un  buon  pezzo  dentro  in  terra  firma . Quei  fiumi  che  procedono 
dalle  montagne  che  corrono  a longo  quefto  mare  dalli  banda  dell  Abajla,  la  na » 
tura  prouida  piu  notabili  zrgrofiigh  incarnino  perche  entraffero  nel  fiume  che 
quelli  del  paefe  chiamano  Tagazin,  che  entra  in  un'altro  maggior  fiume  da  loro 
chiamato  Abauhin  che  uuol  dire  delle,  acque , e r ambidui  in  un  corpo  entrano  ■ 
nel  Nilo  per  irrigare  la  terra  di  Egitto,  poi  che  non  ha  altra  pioggia  per  proue 
dere  i fuoi  frutti.  Alcuni  piccioli  fiumi  che  corrono  uerfo  quefto  mar  Roftofer 
cioche  la  terra  delle  montagne  da  doue  nafcono  fino  alle  Jpiaggie  è molto  { Ieri * 
le  cr  coperta  di ghiara , auanti  che  entrino  in  mare  fiafcondono  fiotto  terra  la 
fiate  : onde  i nauiganti  quando  nauigano  a longo  quefta  cofta  conofcono  i finti 
di  quefti fiumi  che  nel  unno  fono  grofii,  cr  cattando  nell'harena  C r ghiara  tra* 
vano  F acqua  del  fiume  che  corre  afcofa  fiotto  terra.  Generalmente  i Mori  chiù* 
mano  quefto  mare  B ahar  Corzun,che  uuol  dire  mare  chiufo,  ancora  che  quefto 
nome  efii  il  diano  piu  propriamente  al  mare  Cafpio,perche  non  ha  introdottone 
alcuna  : cr  altri  il  chiamano  il  mare  di  Mecca  per  la  eafa  che  ui  tengono  della 
abominatone  del  loro  Maumeto,cr  tutti  fi  marauigliano  che  noi  il  chiamiamo 
mare  Roffo.  La  cagione  delqual  nome  Roffo  udendo  Alfinfo  Dalboquerque  in 
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tendere  in  quello  tempo  che  lo  navigò,  dice  in  una  letterd  che  [opri  ciò  fcrifft  ai 
riwcófi  !kuo  ' Dort  ^UnueUoyche  gli  dulcite  molto  quefto  nome  Roffo,  perche  è molto  pie 

^ " 1 no  di  macchie  roffe  : percioche  udendo  et  imboccar  con  l'armata  che  conduce * 

ua  per  le  porte  di  effonde  ufeir  fuori  per  effe  una  gr offa  uena  di  acqua  rofftjd* 
qual  fi  dijleitdeua  contra  Aden , er  dentro  delle  porte  quanto  unkuomopoteua 
vedere  dal  capitello  della  nave  era  di  queflo  colore  roffo:  er  dopò  che  entrò  nel » 
la  longhezza  di  quefto  mare  feeffe  uolte  lo  uedeua  macchiato  di  quello  colore 
fteffo.  Et  ricercando  a'  Mori  piloti  la  cagione  di  ciò, gli  differo,che  era  la  rivo* 
lutiate  delle  acque  difetto  al  tempo  delfiuffò  cr  rcflujfo  loro , er  quelle  mac * 
chic  correuano  con  lagiufante,cr  montante  di  quello  ftretto, perche  non  hanno 
f ledcquealtra  corrente  che  entrar  er  tifare  per  le  porte  di  effe,  cr  ancora  per* 

che  è aparcellado  er  mare  di  poco  ftndo,che  tal  uolta  quando  il  unito  era  gran 
de  correuano  quefle  acque  alla  uolontà  di  effo,zr  che  allora  faceuano  riuolutio 
tte  di fotto  in  alcuna  cofa  di  quel  colore  che  il  mare  baueua  per  lafbro.  Don  Gio* 
vanni  di  Cafro  figliuolo  di  Don  Aluaro  di  Cafro  governatore  della  cafit  del  ci 
vile  che  fu  in  Lisbona , avanti  che  andaffe  all'India  per  governatore  cr  Viceré 
di  effa,effendo  là  nel  tempo  che  Don  Stefano  della  Gama  figliuolo  di  Don  Vafco 
della  Gama  Cote  della  Vidigueira  era  governatore  di  effe,  et  andò  a quefto  ftret 
to  fin  che  giunfe  al  porto  di  Suez, come  al  fuo  tempo  fi  uederà  : fi  affaticò  molto 
per  fapere  la  cagione  di  quefto  nome  Roffo  con  la  lunga  pratica  che  bebbe  co  i 
Mori  piloti  er  con  alcuni  huomini  literati:  delqual  uiaggio  fece  uno  itinerario 

0 carta  da  navigare  doue  notò  porti, mari  altezze  del  polo  con  tutte  le  altre  co 
fe  che  fi  appartengono  alla  nauigatione,tutto  particolarmente, come  quello  che 
in  quefta  arte  della  nauigatione  era  dotto  er  molto  diligente . llquale  dice  in 
quefta  carta, che  permuti  altra  cofa  di  quella  entrata  dello  ftretto  hebbe  mag * j 

1 gior  dcfideriotfhe  per  notare  le  cagioni,perche  quefto  mare fia  chiamato  R offe:  j 
cr  come  huomoftudiofo  adduce  quel  che  Plinio  er  altri  cofmografi  fcriuono 
circa  la  opinione  di  quel  tempo  ( come  particolarmente  trattaremo  nella  noftr 4 
geografia ) cr  in  ultimo  mette  il  fuo  parere  fondato  nelle  offeruationi  che  fepra 
ciò  fèce,cr  il  modo  che  per  quefto  tenne  fu  quefto.  Andando  queiramata , che 
Don  Stefano  della  Gama  conduceua  a longo  la  cofta  dell'Abafia  (percioche  nel 
f Arabi  a non  toccò  fe  non  dal  Tauris  in  giu)  come  era  di  nauilij  di  remi, che  po* 
teuano  feorrere  fopra  le  molte  fecche  er  biffe  che  quel  mare  ha , tofto  che  Don 

' Giouanni  uedeua  l'acqua  piena  di  macchie  roffe  per  molta  diftanza,cr  alle  uol • 
te  acqua  cofi  baffa  che  toccaua  il  catur  0 barca  in  terra  furgiua fubito,<y  con  al 
cuni  tufi  faceua  pigliar  di  quelFacqua, laquale  tirata  fu  pareva  molto  piu  cbia * 
ra  er  Chriftallina  che  quella  del  mare  fuori  delle  porte  dello  ftretto.  Non  con * 
tento  di  quefto  faceua  che  andaffero  fotto  acqua  alcuni  marinarijqualigh  por » 
j t ottano  del  laftro  del  fendo  una  certa  materia  roffeaguife  di  corallo  al  modo  di 
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Yónù,&  óltre  erótto  coperte  duna  certa  lanugine  del  colore  delle  melarance :cr] 
in  un’altra  bada  Jone  il  mare  faccua  macchie  uerdi  gli  portauano  una  certa  fpe 
tie  di  pietre  cofi  in  rami  che  communcmcnte  la  chiamano  cor  al  buco,  con  un  al 
tra  lanugine  uerde  a giti  fa  di  lmmo,cr  doue  [ acqua  era  bianca  portauano  f ha* 
rena  molto  bianca.  Et  non  folamence  in  quejli  luoghi  bafit  la  fuperficie  dcW  ac * 
qua  in  cima  rapprefentaua  quelli  colori  del  lajhro  della  terra , ma  ancora  nella 
profondità  di  uenti  braccia  perche  l'acqua  era  molto  pura  er  Cbrijlallina  : cr 
il  mare  doue  trouò  maggior  copia  di  quejle  macchie  fu  della  Città  Cuaquen  fi* 
no  al  porto  Alcocer  eh’ è il  camino  di  quattrocento  miglia  per  efjcrc  mot to  pie* 
no  difecche  cr  rcftingkc.  Dal  Tauris  ingiù  che  egia  nella  cojla  di  Arabia  do* 
ne  ella  confina  con  la  cofla  di  Egitto  fi  congiungono  qui  ambe  quejle  duecofle 
con  dui  capi  che  fi  oppongono  f uno  per  fronte  alt  altroché  non  è fra  loro  piu  di 
danza  di  none  miglia  : pajfati  i quali  capi  la  terra  torna  toflo  a incuruarfi  con 
fimi  espunte  fin  che  arriua  alla  popolarione  di  Suez  ultimo  feno  di  quefio  ma* 
Koffo.  N ellaqual  diflanzadice  DonGiouanni  che  non  utde  alcuna  delle  mac * 
chic  deWaltro  mare  precedente:  folamente  uide  in  quello  /patio  una  differenza * 
che  qui  è il  mare  bollente  cr  pieno  di  molte  uefeiebe  : pcrcioche  come  la  cojla  è 
qui  piu  feoperta  della  montagna  a?  piu  foggetta  a’  uenti  di  tramontana,co  ogni 


il  mouimento  fuo.  Dite  piu  Don  Giouanni,chc  ufeito  di  quefio  firetto  fuori  del 
le porte, cr  giunto  al  capo  Eartaque , uide  il  mare  coperto  di  macchie  roffe  che 
parata  che  ui  fòfferofeaunati  alcuni  buoi: cr  facendo  pigliar  di  queir acqua  con. 
un  uafo  quando  fu  tirata  fu  la  uide  molto  chiara, onde  giudicò  che  quella  roffura 
paffuta  di  folto  cr  non  per  la  fuperficie  dcltacqua,cr  che  facilmente  poteua  ef* 
fere  qualche  parto  di  B allene,perche  in  quel  paraggio  ce  ne  fono  molte.La  opi* 
mone  di  alcuni  piloti  Portogbefi  circa  il  nome  di  mar  Koffo,  auanti  che  entraffe 
ro  in  effo,era  che  i uenti  che  fi  leuauano  nella  terra  di  Arabia  portauano  molta 
poluerc  roffa  del  colore  della  terra  cr  lagettauano  in  mare  ondefifaceua  roffo: 
et  altri  diceuano  che  procedeuano  perche  la  riuiera  di  effo  per  le  fpottde  era  pie 
tua  di  terra  roffa.  Laqual  opinione  reprobando  Don  Giouanni,  dice  che  in  tutto 
quel  uiaggio  mai  non  uide  ne  polttcre  ne  terra  roffa  che  fòffe  cofa  notabile  : ma 
nondimeno  metteua  tutte  le  opinioni,  accioche  ogni  uno  metteffe  quella  che  piu 
ragtonruok  gli  pareffe,  confiarmandofi  con  le  efferienze  che  ei  con  tanta  dtli* 
genza  fi ce.  Noi  conformandoci  con  quel  che  Alfonfo  Dalboquerque  uide , cr 
ron  la  ragione  che  i Mori  gli  differo ,cr  con  la  diligenza  che  Don  Giouanni  fo* 
t>ra  ciò  fece, cr  col  difeorfo  di  tutte  le  nauigationi  che  auanti  cr  dipoi  per  effo 
Stemmo  s,  tutte  fi  altre,  opinioni  de’  giccl 
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edminarono  con  rafhrohbio  e r fondato  in  mano  per  queflo  erpa  tutti  gli  al* 
tri  mari, per  i quali  navighiamo  come  i nojlri  mitiganti  hanno  fatto  : e r accet* 
turno  queflo  colore  roffo  fìa  per  cagione  del  laflro  o letto  della  terra  et  fèndo  di 
ejfo  mare  come  Don  G • ouanm  dice ■ erper  effere  per  tanta  parte  di  queflo  mare 
quelli  che  anticamente  il  nauigarono  gli  diedero  il  nome  di  R offo,et  non  già  dal 
Re  Eritreo  che  lo  dominò  il  cui  nome  apprejfo  i Greci  uuol  dire  roffo.  Solamcn 
te  uogliamo  torre  uia  tino  jer opulo  che  Don  Giovanni  lafcia  del  parto  delle  ha, 
lene  che  dice , di  che  molto  mi  marauiglio  fìa  occorfo  alcun  dubbio  in  un  tanto 
buomo  fpctialmtnte  hauendo  dentro  dello  tiretto  fatta  tanta  efperienza  per  of* 
feruare  quefla  verità.  Pcrcioche  chi  confiderera  ciò  che  Alfvnfo  Dalboquerque 
dice  quando  imboccò  le  porte  dello  fhretto  che  uide  ufeire  per  effe  un  filo  groffo 
di  quefla  roffura,  c r dentro  le  porte  quanto  fi  poteva  difeernere  con  la  utfla  del 
capitello  della  fua  nane  tutto  era  di  quel  colore  roffo,  c r ancora  ciò  che  gli  diffe 
ro  i Mori fopra  queflo  : intenderà  che  ciò  erano  zattere  o piafhe  di  quel  laflro 
di  corallo  fuelte  con  la  fòrza  dell'impeto  del  mare  quando  lefuriofe  tramontane 
gli  movono  le  acque  fottofopra . Ef  percioche  è cofa  grave  non  le  conduce  alla 
faccia  deWacqua,onde  con  la  corrente  di  effa  quando  imbocca  in  quefla  fhrcttu • 
ra  la  furia  dell'acqua  taglia  la  grandezza  C r larghezza  di  quefle  zattere  ,fa* 
cendo  quel  filo  groffo  che  Alfònfo  Dalboquerque  uide  ufeire,  cr  poi  che  fi  tra*  \ 
ua  in  mare  piu  largo  torna  a fpargerfi  in  zattere  f acido  quelle  macchie  che  par  j 
nero  a Don  Giovanni  il  parto  delle  balene  per  effere  fuori  del  laflro  ch'egli  den 
tro  dello  fhretto  confiderò.  Et  chi  uide  quanti  di  lenofhre  naui  tagliano  per  gar* 
gozzo  venendo  delT I nàia  quando  toccano  le  ifole  terzere  jlqual  taglio' è in  que 
fi  e zattare  dalla  banda  della  terra  nuoua  di  tramontana,  onde  i navigami  cbta* 
mano  queflo  camino  la  uolta  delgargazzo  : non  hauera  per  cofa  fhrana  quefle 
altre  zattere  di  corallo^hc  nello  fhretto  corrono,per  effere  cofa  molto  commu* 
ne  ogni  mare  baffo, cr  impedito  con  foche  cr  ifolette  generare  quefte  zattere , 
le  quali  freffe  uolte  da  Malica  in  fu  doue  il  mare  è baffo  cr  impedito , cr  naui * 
gando  per  canali  hanno  fatica  i nofhri  nel  tirar  fu  le  ancore , pcrcioche  s’intrica 
no  nella  f afeina  cr  rami  di  quefla  forte  di  corallo,  di  modo  che  alcune  uolte  ui  ri 
mane  t ancora  o portano  con  cf]a  un  pezzo  di  zattera.  Ma  hanno  una  differen • 
za  che  quefle  zattere  di  coraÙo,percioche  fono  di  mot  aia  grane  non  notano  fo 
fra  r acqua , accioche  fi  vegga  il  corpo , ma  carni  nano  pa  meza  acqua  pache 
translucc  il  colore  : cr  ilgargazzo  o ftipafìcie , paciochc  c materia  leggiaa  i 
di  f afeina  i marinari  la  cogliono  prendendo  di  quelle  frafchc,  cr  ancora  che  non  : 
fiagargazzo  per  la  fomiglianza  che  con  effo  ha  gli  diedao  ilfuo  nome , fenza 
che  fi  fappia  la  cagione  da  che  proceda  ne  il  luogo  di  donde  uiene,folamcnte  té 
gitano  pa  effo  come  nel  mar  Roffo  pa  il  corallo, che  gli  diede  queflo  nome . Et 
ancora  che  in  alcuna  parte  di  ejfo  fi  trouino  alcune  macchie  uadi  del  lafhro  ua*  _ 
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de  che  Don  Gioudnni  uide, nondimeno, percioche  il  roffo  è affai  maggior  quan * 
titàgli  diedero  la  denominatane  del  piu,cr  non  del  meno.  T rouanfl  ancora  m c*. 
quejlo  {fretto  per  cagione  delle  fecche  alcune  pefebiere  di  perle,fperialmente  nel 
contorno  del!  ifola  D alaca  che  è nella  cofa  Abajìa,  c r aprono  quefte  ojfriche  al 
Sole  per  trarle  fuori  le  perle  in  uri al  tra  ifola  uicina  chiamata  Mua:  cr  parimeli 
te  fi  trouano  in  un'altra  ifola  chiamata  Arfax  nella  colla  di  Arabia . Di  pefe 
non  abonda  troppo  quejlo  mare  : pare  che  la  natura  prouida  nella  creatione  de 
gli  animali  non  gli  da,fenon  doue  fi  poffano  nudrire  fecondo  la  ferie  loro  : cri 
perciochc  le  fiaggie  di  quel  mare  fono  fierili  fenza  undatione  di  fiumi  che  ina, 
ghiottifeono  diuerfe  cofe  per  cibo  del  pefee  u'è  pocbifimo . Le  porte  di  quejlo 
fretto  i Mori  chiamano  Babelmande,cr  fecondo  i nojfri  che  in  diuerfe  uolte  gli 
tolfero  Foltezza  della  tramontana , fanno  in  dodeci  gradi  e un  quarto , ancorai 
che  Tolomeo  la  metta  in  dieci.  Dalla  punta  di  quefa  terra  di  Arabia  che  ei  chia 
ma  promotorio  Pofidio  alt  altra  terra  frontiera  di  A fica  doue  egli  fìtua  la  Cib 
tà  Dire  fono  deciotto  miglia  : laqual  didanza  è occupata  con  fette  ifole,  che  pa 
re  che  uogliano  chiudere  quella  entrata,  ferialmente  fei  che  giaciono  piu  uiciA 
ne  alla  terra  di  A fica.  Percioche  quando  i nauiganti  ui  uengono  da  lontano, co 
fi  ingannano  la  ut fa  quando  fuengono  accof  andò  a terra,  che  mofrano  che 
no  ci  fa  tranfìto  per  il  pa\fo:o ’ quàdo  fono  uicino  a quella  apertura  che  fanno , 
è cofl  timorofa , che  pare  piu  tolto  che  uoglia  inghiottire  i nauilij,  che  dargli  il 
pafjfo,ma  entrato  per  effe  mofrano  un  belli  fimo  e r largo  canale.  La  piu  notabi 
le  diquefe  ifole  è quella  uicina  alla  terra  di  Arabia , laquale  per  eccellenza  ap» 
preffo  i Mori  nomando  rifola  delle  porte  s’intende  per  quefa  : ancora  che  i nati 
ui  del  paefe  per  proprio  nome  la  chiamino  Mehun.  Tira  in  longhezza  cinq ; mi • 
glia  gettata  a longo  le  correnti  delle  acque  che  e fono  er  entrano  per  lo  {fret* 
to  : la  terra  dellaqual  Arabia  è molto  alta  er  fourana  tutta  folata  da'  uenti  che 
foppiano  per  quella  gola  dello  fretto  : er  la  parte  che  giace  contro  la  terra  del 
FAbefin  ha  un’angra  o feno  riparata  da  effo  doue  fl  può  albergare  una  groffa  or 
mata  di  naui,et  da  effa  alla  terra  férma  i Arabia  fono  tre  migha,et  quefo  canale 
é il  principale,per  ilquale  quello  fretto  piu  f ferue  : cr  congiunto  con  terra  fr  I 
ma  fa  la  terra  una  collina  alta  che  da  lontano  pare  una  fòrtezz^che  con  la  ere * 
feente  riman  circodata  dal!  acqua,nelqual  luogo  habitano  i piloti  di  quello  fret 
to.  Dentro  cr  di  fuori  di  quelle  porte  le  nani  hanno  buon  fingitore  nelle  angre 
Cr  feni  che  la  terra  fa  : con  che  fono  riparate  <f  una  banda  del  leuante  er  dall al 
tra  del  ponente.  Cominciando  da  quefl  e porte,  alla  terra  maritima  che  giace  a 
longo  le  fiaggie  di  Arabia  quafl  fino  aWifola  Camarà,  che  fono  lo  f alio  di  cen 
to  e trita  miglia ,è  del  Rr  di  Aden  fenza  che  habbia  nella  parte  maritima  di  que 
fa  cofl grande  terra  alcuna  Città  o luogo  nobile,per  effere  tutte  edificate  ditro 
in  terra  frma»eccetto  iporti  di  Mcca  cr  altri  poco  nomati . Et  da  quefa  ifola 
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Camaran  congiunte  con  terra  feruta  fino  a Gtzan  terra  nobile , deUaqualc  è fi * 
gnore  un  Seque  che  ha  il  titolo  di  effa  fono  cento  ottanta  miglia  : nellaqual  di* 
flanza  giactono  queftt  porti  Ccliba,Cubit,Holhcdia,MacobatbCuli,Halor,Ho 
tnara.  Da  Gczan  fino  alla  terra  I mbo  che  fono  di  cofta  trccéto  e novanta  miglia 
è tutto  dello  fiato  del  Sertffe  B arac  fìgnor  di  Mecca  : tulle  cento  uentifei  litro* 
ua  Ziden  terra  molto  notabile , e r in  quefia  diftanza  fedono  i porti  di  Malabo, 
Gobaalcarue,Bocca,Gudofì,MagaJfan.  Et  da  ziden  in  cento  otto  miglia  giace 
la  Città  Guidda , laqual  Città  ancora  che  in  edifici,  in  trafico  c r comertio  non 
fiafamofa , nondimeno , perche  ui  concorrono  quafì  tutte  le  naui  che  dell'India 
vengono  è molto  celebrata,  e r la  piu  nobile  popolai  ione  di  tutta  quefia  cofla  di 
Arabia  dentro  dello  fretto . Dallaquole  a Mecca  che  fede  nell'intcriore  della 
terra  doue  giace  il  corpo  di  Maumeto  fono  quarantacinque  miglia  poco  piu  o 
meno  : nellaqual  diftanza  di  cento  otto  miglia giaciono  quelli  dui  porti  notabi 
li  Badeacr  Coroni  tr  da  Guidda  fin  Imbo  che  dicemmo  fono  per  cofta  cento  e 
cinquanta  fei  miglia, fra  i quali  dui  termini  ftanno  quefti  porti,  B ahaor,  Kabà, 
Heiar.  Dalla  terra  I mbo  fin  un'altra  chiamata  T or , cr  da  noi  Toro  o Tauris * 
doue  fono  per  cofta  ducento  e quattro  miglia , ancora  che  tutta  la  terra  che  ri* 
mane  in  dietro  fia  {lerile, quefia  è molto  piu , cr  però  non  ha  fìgnor  proprio  : lo 
intcriore  di  effa  è di  A rbi  ftradaroli  che  caminanio  in  compagnie  fualtggiano  i 
Mori  che  in  peregrinatone  vanno  a Mecca, come  difopra  s'c  detto, cr  folamcn 
tc  in  quefia  diftanza  è un  folo  porto  notabile  chiamato  Molui.  Nella  terra  T or 
è piu  alcuna  politezza  cofi  negli  edifici  come  nelth  abito  cr  uiuerc  delle  perfo 
ne  di  quel  che  fi  troua  in  tutte  le  popolationi  che  nominammo,  per  effere  popo * 
lata  la  maggior  parte  di  Chriftiani  Greci  dalla  cinturatone  fono  alcuni  frati  in 
unmonafterio  che  ui  tengono  della  uocatione  di  Santa  Caterina:  per  cagione 
della  vicinanza  dell  altro  monafterio  che  efti  tengono  nel  monte  Sinai, doue  gii 
ce  il  corpo  di  quefia  Santa  Vergine,che  da  qucfto  luogo  difta  cinquantaquattro 
miglia.  Appreffogli  habitatori  di  quefia  terra  T or  ,ftbaper  cofa  certa  che  per 
qui  paffò  Moife  col  popolo  (Cifraci  fcampando  da  Faraone : percioche  qui  fi  au* 
uicinano  le  due  terre  di  A rabia,cr  deir  Egitto  per  la  diftanza  di  noue  miglia,et 
tanto  fu  fecondo  che  efii  dicono  il  tranfìto  del  mare . Don  Giouanni  di  Caftro 
nella  carta  che  fece  della  nauigatione  di  quefto  mar  R affo,  dice  che  quefia  terra 
T or  gli  pare  che  fia  la  terra  Ellanadi  che  tutti  i geografi  fecero  me  t ione  di  don 
de  ilfeno  che  fi  fa  piu  inanzi  fi  chiama  Ellanitico  : ancora  che  Tolomeo  mette 
quefia  terra  in  uentinoue  gradi  cr  un  quarto  deir altezza  di  tramontana , cr 
Don  Giouanni  prefe  rattezza  di  T or  in  uentiotto gradi  cr  un  fefto.  Ef  fra  le  al 
tre  ragioni  che  adduce  per  approbare  quefto  fuo  parere d che  quindi  fino  alla  po 
polatione  Suez  che  fono  cento  e venti  miglia  di  diftanza  > non  è appreffo  i Mori 
memoria  di  fltuationc  di  alcun  luogo  che  in  quella  diftaza  » nellaquale  Tolomeo 
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la  mette  ,fò)fe  : ne  la  parte  maritimi  della  cofta  mottra  che  poffa  batterne  popola 

tione  per  ejftre  la  maggior  parte  di  effa  di  montagne  quafì  fino  a Suez  C r molto 

Iterile  fenza  alcun'acqua:  e r in  quefia  T or  c molta  dinotinone  cr  commodttà, 

cofì  perche  n’ha  deli  acqua , come  perche  ha  una  campagna  doue  J tanno  dodeci 

palmeti  un  tratto  di  bombarda  dalla  terra . Laqual  campagna  jì  dijtende  per  un 

buon  pezzo  fin  che  giunge  al  pie  duna  montagna  che  ui  finifie  da  molto  tonta* 

no  doue  ella  corre,trauerfando  tutta  quella  terra  di  Arabia  con  che  fa  la  diuijìo 

ne  di  quefte  due  parti  di  effa  che  chiamano  Felice  et  P etrea.et  noue  miglia  auan 

ti  che  fi  avriui  al  porto  di  Suez  dicono  i Mori  che  ci  fono  alcuni  pozzi  che  lo « 

ro  affermano  che  aprì  Moifc  dopò  che  pafiò  il  mar  Roffo  per  il  chiamore  che  il 

popolo  gli  fece  deft acqua  che  gli  mancaua:  i quali  pozzi  efii  hanno  per  cofa  fan 

tifiima.  Vn  Venetiano  cornilo  duna  galea  che  andò  con  l'armata  diSoliman  Baf 

fa  Capitano  del  Turco, quando  paffò  nell  India  per  combattere  la  noftra  Città  di 

Dio  nel  regno  Guzarate , come  al  fno  luogo  uederemo , fece  di  quefto  uiaggio 

una  carta  o itinerario  di  tutti  i porti  che  Soliman  B affa  prefe  in  quefia  cofla  di 

Arabia  : c r dice  che  il  luogo  doue  Moife  paffò  dalla  banda  dell  Egitto  aH  altra 

di  Arabia , è uno  chiamato  Corondolo  che  ditta  da  Suez  quarantacinque  miglia 

CT fettantacinque  dal  T or.  E/-  perciocbe  farebbe  cofa  molto  ftrana  che  noi  ufcif  j 

fimo  fuori  del  corfo  della  noftra  hittoria  per  cocordare  quefte  opinioni  del  tran 

flto  cr  paffaggio  di  Moife, nel  commentario  della  noftra  geografìa  il  faremo  per 

effere  piu  proprio  luogo  : però  paffaremo  oltre  col  nottro  intento  eh' è tornar  al 

la  uolta  dette  porte  di  quefto  ftretto  per  Poltra  cofta  dellEgitto  cr  Abafta.  Il 

qual  ramino  cominciaremo  noi  dall  ultimo  termine  di  quefto  ftretto  che  è la  po 

palati onc  di  Suez.pofta  nell  altezza  di  tramontana  uentinoue  gradi  e tre  quar • 

ti  prefa  per  Don  Giouanni  di  Caftro  cr  per  molti  piloti  che  con  quell armata  an 

darono  : cr  fecondo  le  ragioni  che  lo  fteffo  Don  Giouanni  rcde,pare  che  in  que 

tta  popolatane  di  Suez  fu  la  fttuatione  della  Città  degli  Heroi  ancora  che  To* 

lomeo  la  metta  diftante  dal  mare.  Quefia  popolatione  di  Suez  al  pre finte  non  è '.ueT  p°p°I*- 

habitata  da  altra  gente  che  dahuomini  che  fanno  nauilij  per  le  amate  che  il  Sol 

damfaceua  cr  or*  il  Turco  fa  per  llndia,cr  dalla  gite  ch’è  alla  guardia  di  que 

fte  urie. La  terra  è molto  fterile  fenza  acqua,et  tutta  lacejua  che  ui  fi  beue  c con 

dotta  con  camelli  fei  miglia  lontano , cr  tanto  fai  fa  che  e piu  toftoper  i camelli 

che  la  conducono , che  per  gli  huomini  : cr  ciò  che  confirmò  il  parere  di  Don 

Giouanni  effere  fiata  già  quiui  la  Città  de  gli  Hrroi,  òche  in  quel  flto  fi  moftra » 

no  alcune  mine  degli  edifici  di  effa  mezo  coperti  di  barena , e r grande  numero 

di  ciflerne  piu  piene  di  borendole  di  acqua.  Lequali  fecondo  che  fi  uede  empiua 

no  di  acqua  del  Nilo  nel  tempo  del  fuo  crefcimentoper  un’apertura  aguifa  di  ca 

naie  che  da  effo  tieniuafiria  quefia  Cittàjaqual  apertura  il  tempo  et  i barbari  at 

ttnaronofeconio  la  opinione  della  gente  del  Cairo,  dclLqualc  ancor  ain.  aleuta  — . — 
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ne  parti  Jì  ueggono  i fegnali.  Da  quefta  popolatane  di  Suez  alla  Città  del  Cai* 
to  metropoli  deliFgittofono  tre  giornate  dì  un  camello  cantra  ponente ^be  fa* 
tanno  feffanta  miglia  : cr  cominciando  da  effa  il  conto  della  diflanzu  che  bamto 
i porti  c r popolatior:  dell  altra  co/la  di  queflo  mare , fono  al  porto  Corondolo 
che  dicemmo  quarantacinque  miglia,cr  quindi  ad  Alcocer  fono  cento  e trenta * 
AUocer.  cinque,  llqual  Alcocer  è un  luogo  notabile  in  quella  cofla  non  già  per  la  maefli 
degli  edifici, cr  politezza  degli  habitatorijpercioche  tutto  è confórme  ad  alca 
ni  pochi  di  Arbi  che  in  effo  habitano  : ma  perche  è uri  apertura  delle  montagne 
che  fin  qui  corrono  a longo  il  mare , cr  per  quefto  porto  quella  parte  Ai  Egitto 
che  efii  chiamano  Rifa  uuota  tutti  i fuoi frutti , et  la  maggior  parte  de'  Mori  di 
quello  ponente  quando  uanno  alla  loro  peregrinatone  di  Mecca  per  non  difcen 
dere  giu  al  Cairojiengono  a quello  porto.  Preffo  laqual  popolatone  fei  miglia 
difcoflo  fi  trouano  alcune  ruine  di  habitationi  che  i Mori  chiamano  Alcocer 
vecchio:  cr  dice  Don  Giouanni  di  Cajbro  nel  fuo  itinerario  o carta  che  gli  pare 
che  quefle  ruine  fieno  della  Città  Piloterà , cr  che  fi  difpopolò  perche  non  ba- 
ue  ua  buon  ferui tio,er  fi  popolò  Alcocer:  quindi  al  N ilo  fono  quarantaottó  mi* 
glu,cr  queflo  porto  di  mare  è il  piu  uicino  ad  effo.  Giace  queflo  luogo  nelTal* 
tezza  di  tramontana  uentifei gradi  e un  quarto, cr  nelle  montagne  che  cadono 
foprala  riuicra  del  mare  ,cr  giaciono  fra  queflo  Alcocer  cr  Suez  dui  mo * 
tufi  eri  di  frati  debordine  di  Santo  Antonio  , uno  chiamato  Santo  Antonio  qua 
fi  nel  par  aggio  di  Corondolo , c r un'altro  nomato  San  Paolo  nellafrotuiera  del 
Toro,  cr  queflo  è piu  uicino  al  mare,  chetaltro,  ma  lontano  dalle  friaggie, 
CT  poflo  neWalto  delle  montagne , ambidui  popolati  da  Chrifriani  di  turi  e na «. 
tioni,che  quiui  fanno  penitenzajquali  praticano  con  altri  del  medelìmo  ordine 
che  fi  troiano  per  quella  regione  dell  Egitto.  Tornando  al  noflro  camino  da  Al 
cocer  trecento  e nouanta  miglia  diflante  fi  troua  la  Città  Zuaquen  neHì altezza 
di  decinoue  gradi  e un  terzo:  nellaqual  diflanza  giaciono  quelli  porti , Tuna,} 
Goalibo,  Soana,  Sacara,  Samelquiman,  Somol,  Igidid,Fraterio,Zalacal,Fuffa,[ 
Dradatejy  altri  : i quali  non  fono  popolationijna  fittamente  porti  de'  nauigan  l 
titO  per  dir  meglio  luoghi  doue  efiifljòrnifcono  di  acqua.  La  Città  Zuaquen  è il 
miglior  porto  di  tutto  queflo  fbretto,percioche  il  mare  entra  per  un  grande  bu* 
co,cr  paffato  un  picciolo  fpatio  in  quefla  flrettwra  fa  una  grande  lacunare!  me 
zo  dcBaquale  giace  una  ifoletta  che  quafì  non  ha  piu  terra  che  quanto  occupa  Ut 
Città, tutta  di  pietra  uiua  con  cafe  nobili  al  modo  di  Spagna,cr  ha  un  Re  fcpa* 
rato . Et  al  tempo  che  Don  Giouanni  di  Cafro  notò  quefla  Città  che  fu  rati • . 
no  di  Quarantanno  Don  Stefano  della  Gama  con  ramata  che  conduce** 
la  defbruffe  come  in  fuo  tmpofi  dirà  : cr  da  effa  fino  a Mazzuà  fono  cento  e ot 
tanta  mxglia,nellaquar diflanza  giace  il  porto  Sabaque,cr  altri  fenza  nome  cbt 
* noflra  notitia  ueniffe . Quefla  popolatane  Mazzuà  è una  città  cbe  prefeif 
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^ome  dall  fola , neUaquale  ella  è edificata,  cofì  uicina  a terra  firma , che  non  \i  è 
altro  fratto  che  un  tratto  dtfcbioppo:  cr  la  uicinanza  che  ha  in  quefia  terra  fir 
ma  è un  luogo  chiamato  Arqutco  ch’è  del  Pretcianni.  Ha  quella  città  Maz* 
Zua  un  Seque  ch’è  flgnor  della  terra , ilquale  fìgnorcggia  [fola  Dalaca , che  di 
f opra  dicemmo  dotte  fi  pejauano  le  perle  e r cofì  altre  ifole  a quefle  uicinr.crfii 
in  pace  con  gli  A befini  popoli  del  Pretcianni  per  il  grande  utile  che  da  efit  ri * 
c euè  nelle  cofe  del  comcrtto:  percioche  per  quello  porto  di  Arquico  efeono  luta- 
te le  uettouaglie,onde  ha  gride  copia , di  che  la  maggior  parte  di  quefto  fretto 
fpet  talmente  la  co/la  di  Arabia  fi  mantiene.  Ha  quefia  città  Mazzuà  alle  porte 
itilo  firetto  doue  cominciamo  quefia  deferittione  fono  ducento  e cinquanta  mi • 
%lia,  laqual  riuiera  paffata  [fola  Dalaca  percioche  è molto  Iterile  cr  impedita 
con  ifolette  e r [ceche  non  ha  tante  popolationi,cr  porti,  e r fe  pure  gli  ha  non  è 
cofa  notabile  che  i tutti  ganti  concorrano,  percioche  ancora  l’interiore  della  ter 
ra  in  quel  paraggio  è monforuofo . La  gente  che  habita  a longo  quefia  riuiera 
del  mare , eccettuati  i luoghi  notabili  è molto  faluatica,  c r barbar  alche  gli  fiefii 
Mori  chiamano  Baduint,come  qua  diciamo  campefire  cr  montanarailaqual  tut 
la  uiue  di  correrie  cr  rapine, cr  quando  poffono  affollano  le  popolai  ioni.  Dietro 
te  montagne  che  quefia  gente  barbara  habita  lequali  corrono  a longo  la  riuiera 
di  quefia  colla , giaciono  le  terre  dello  fiato  del  Pretcianni , che  contro  il  Cairo 
non  difeende  piu  di  fino  al  paraggio  della  città  Zuaquen,cr  d indi  per  il  mezodi 
cr  ponente  fi  diftendeper  molta  diftanza,  cr  di  tanta  terra  folamente  ha  un  por 
iodi  mare,  ilquale  è Arquico . Effe  Don  Stefano  della  G ama  quando  per  qui 
pafiò  non  lafciaua  Dot  Paolo  fuo fratello  con  quattrocento  huomini  in  fuo  fauo 
re  cantra  i mori  che  erano  trcdcci  anni  che  s’ erano  fatti  patroni  della  maggior 
parte  del  fuo  regno  ihoggimai  non  ci  fare bbono  piu  reliquie  della  Chrifiianiti 
cr  religione  che  nofiro  Signore  ui  d'.'pofitò  per  tanti  centinaia  di  anni , cofi  ab * 
bidonata  da’  P rencipi  della  Cbiefa.Con  laqual  difrrotettione  poffono  neramente 
chiamar  fi  huomini  di  molta  fide  poichemefit  nel  cuore  di  quella  Etiopia  [opra 
E gitto,affediati  da  tanta  idolatria  di  Gentili , cr  perfidia  de’  mori,  tengono  anp 
xoruiuaqueUaluccdifidcielnomcdi  Christo  nofhra falutcancora chefÙt 
di  molti  errori, ne  iquali  non  fi  conformano  conia  Cbiefa  Romana  Ài  che  efii  fo* 
no  cofi  remoti  quanto  ella  lontana  da  loro , dello  fiato  de’  quali  piu  oltre  ne  fa » 
remmo  copiofa  mentione . 

Come  Alfònfo  Dalboquerque  entrò  dentro  dello  foretto*?  ciò  che  gli  auuen 
ne,  fin  che  uernò  nell  fola  Cornar an.  Cai»,  u. 

I .'  \ A.  ° ; J 

L feguente  dì  dopo  che  Alfònfo  Dalboquerque  prefe  il  pofo  dentro  dalle  por 
te  dello  foretto,come  nel  fine  del  precedente  libro  dicemmo,  fece  uela  con  tut 
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taf  amata , coniucendo  per  piloti  di  quello  fretto  i moni  che  per  ciò  furo* 
no  prefi:  c r Poltro  dì  bebbe  uijla  «f  uno  ifolo  chiomato  Gibcl  Z ocor  doue  efii  uo 
fero  condurlo.  M o dubitando Ji  fi!  che  non  ui farebbe  pofo  per  una  tonta  arma « 
ta  che  conduceuo , prefe  aitanti  la  parte  dello  cojlo  di  Arabia  doue  furgi  a uifln 
dell'ifola  : percioche  come  non  haueua  alcun  piloto  Portoghefe,cbe  fapefjè  quei 
: lo  nouigationCyCr  i mori  per  il  modo,colquale  gli  bebbe  erano  fofpettojìjn  tutto 
quel  chedtccuano  mettcua  lo  mente , cr  uoleua  andar  adagio  fempre  con  uigi» 
lanza,zr  prendendo  il  pofo  con  Sole.  Ma  con  tutta  quefla  auuertenza  dopo  che 
hebbe  prejo  due  naui  che  andauano  do  Barbora  cr  Zf  ila  con  uettouaglie  olla 
uolta  di  Guidda , lequali  abbrucciò/juando  fu  il  feguente  di  facendo  il fuo  uiag* 
hio  alla  uolta  del!  t fola  C amar an  per  fòrnir/ì  di  acqua  che  gli  era  mancata , uolen 
do  i mori  mettere  la  fua  naue  in  un  feno  doue  giaceua  una  popolatane  chiamata 
Luta,  diede  in  una  fecca  di  barena  che  li  fece  dar  con  le  uele  di  alto  a baffo,  cr  lé 
naue  fu  per  pericolare . Ma  percioche  queflo  luogo  none  troppo  fecco  la  naue 
ttfcì  fuori  con  lo  aiuto  di  Lope  Vaz  di  Sampaioji  Don  Giouàni  Dezz*  > di  Pie 
tro  di  Fonfeccajdi  Fernando  Gomes,crdi  Simon  Veglio,  iquali  percioche  gli  te 
nettano  dietro  tutti  t aiutarono  con  prcftezz<*,cr  gli  altri  Capitani,  che  non  po 
terono  ciò  fare  mandarono  i lor  battelli . di  modo  che  legando  una  naue  all altra 
fu  tratta  da  quel  pericolo, onde  quella  fecca  hebbe  nome  font  a Maria  della  Sier». 
ra  ch'era  il  nome  della  naue.  Et  fu  parimente  cagione  che  Alfònfo  Dalb&quer*' 
que  dopo  che  fu  in  Goa,  per  la falute  che  la  noftra  Donna  gli  diede  in  quel  peri * > 
colo,aUaqualc  egli  in  effo  fi  raccomandò  : edificale  in  una  delle  porte  della  cittì 
I una  chic  fa  in  fua  laude,intitolata  della  Madonna  della  Siemtdel  nome  della  flefr 
fa  nauejaqual  chic  fa  fu  poi  fua  fepoltura  doue  ora  giace, come  piu  oltre  uederc* 
mo . Ora feguendo  il  fuo  uiaggio  alla  uolta  di  Camaranjnandò  inazi  Don  Gar 
eia  di  N orogna  con  alcuni  Capitani  nelli  nauilij  piccioli  cr  battelli  che  circon • 
daffero  Pi  fola  per  ogni  banda,accioche  gli  habitat  ori  non  fi  pafftffero  a terra  fèr 
ma:ma  con  tutto  queflo  quando giunf ero  perche  già  per  terra  haueuano  bauuto 
nuoua  della  fua  uenuta  eglino  s' erano  paffati  tutti , cr  non  hebbero  di  efii  altra 
cofa  che  legelue  conche  pacarono  che  fono  barche  di  remi  con  alcuni  pochi  mo 
ri  de'  quali  alcuni  erano  piloti . Et  intertennero  fino  alla  uenuta  di  A Ifònfo  Dal * 
boquerq ; due  mad  che  uoleuano  ufctr  del  porto  per  andarfene  alla  uolta  di  Guii 
da, una  delle  quali  era  del  Soldano  del  Cairo,cr  ambedue  cariche  di  molte  robbe  : 

C r oltra  quefle  erano  in  quel  porto  altre  due  naui  di  mercanti  mori , cr  Giudei 
di  Gutdda  che  nella  giunta  di  Alfònfo  Dalhoquerque  furono  ancora  prefe.  Que 
Mola  Camiran  yj4  Cantar att  giace  nell altezza  di  quindeci  gradi  dalla  banda  di  tramona 

tana,  cr  cofì  uicina  alla  terra  ferma  di  Arabia,  che  quefla  uifla  di  effe  per  lo  ff>a 
tio  di  tre  miglia * terra  molto  baffi  et  parte  di  quella  molto  palufbre,etinquefbc 
paludi  gcnertnk  un  arbore  che  chiamano  mangui  di  legname  duro  cr  difficile 
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da  lauorare,  ilqual  legname  communemente  fi  trotta  in  Guinea  in  quei  pantani  » 

Tutto  il  reflo  dcll'ifola  è deferto , c rfenza  alcun  arbore  tfolamcnte  rende  una 
berba  curia  di  tanta  fofìanza  che  gli  animali  minuti  che  ut  uanno  fono  ben  nu» 
iriti,cr  coft  i camelli  di  che  gli  b abitatori  fi  feruono.fa  con  la  terra  fermai  per* 
tioche  la  difènde  de'  uenti  che  piu  ui  carfano)  uno  de'  migliori  porti  di  quello 
fhctto , er  piu  frequentato  da'  nauiganti  per  cagione  della  molta  acqua  che  ha 
doue  tutti  cofì  ali  entrar  come  aVufcire  delio  firetto  concorrono  per  fòmirfì  di 
acqua.  Secondo  che  fi  comprende  dalle  mine  di  alcuni  edifici  anticamente  uifu 
unapopolation  nobile  della  defbruttione  delltquale  i mori  non  fanno  la  caufatcr 
quelli  che  in  effa  babit aitano  er  fuggirono  al  tempo  cheAlfònfo  Dalboquerque 
giunfe,  uiueuano  al  modo  degli  arbi  fotto  cappane  miferamente  , cr  pare  che  ui 
ftcjfcro  piu  tolto  per  cagione  di  alcun  utile  che  hatteuano  delle  naui  che  ueniua* 
ito  a fòmirfi  di  acqua  che  perche  haueffero  piacere  di  habitar  quella  terra . Le 
maggiori foglie  che  i nofbri  di  loro  hebbero  furono  gli  animali  minuti  che  pre» 
fero  in  corfo,  cr  uccifero  con  gli  archibugi , e r ancora  alcuni  caualli  che  man * 
giarono,  cr  cofì  trottarono  alcuni  mori  che  non  poterono  paffar  in  terra  ferina. 

Fra  iqualifu  trouato  un’huomo  di  età  cr  di  nobile  f angue,  ilquale  fecondo  che  di  ■ 
ceuafugia  Seque , cr  (ìgnor  delle  i fole  Dalaca , cr  Mazzua  di  cui  parlammo 
che  fono  congiunte  con  T altra  colla  dcU'Abafia  : ilquale  fu  fogliato  di  qucfo  , 
dominio  da  un  fuo  nipote  al  padre  delquale  ci  tolfe  la  uita, facendo  queflo  col  fa» 
uore  del  Seque  di  A dem  per  promeffa  che  li  fece  di  effergli  tributario.  Ma  ci  du * 
rò  poco  nello  flato, perciochc  il  medeflmo  Re  di  Adem  tenne  uia  di  farlo  ammaz 
scare,  cr  fece  gouernatore  del  paefe  un  fuo  fchiauo  con  gente  di  guardia , er  in 
quello  modo  fi  fece  patrone  di  tutta  quella  terra  di  che  n'haueua  una  groffa  en* 
trata  ,fotialmente  delle  perle  che  ui  fi  pcfcano . Alqual  moro  Alfònjò  Dalbo- 
querque fece  honore  er  cortefiajj  lo  lafciò  infua  libertà,  perciocbe  nel  ragio* 
n amento  che  feco  bebbe  mojtraua  effere  chi  ei  diceua  ; cr  da  effo  Alfvnfo  Dal * 

< boqucrque  intefe  molte  cofe  di  quello  fhrettoffetialmente  del  Preteianni  che  e fi 
chiamano  Re  di  Abafla,per  la  molta  pr attica  chehebbe  con  fuoifudditi,mentre 
che  fu  Seque  neWifola  Mazzua  cofl  aieina  alla  popolatione  Arquico , che  come 
fcriuemmo  è del  Preteianni . Alfònfo  Dalboquerque  perciocbe  toflo  che  giunfe 
a quefla  ifola  Camaran  gli  calmarono  i uenti  leuanti  per  andar  a Guidda  come 
era  il  fuo  intentoji  fu  neceffario  che  ui  Jì  firmaffe  fette  di, nel  fine  de  quali  i mo * 
ri  pilotigli  promeffero  dt  poter  naitigare  : perciocbe  afottauano  di  ucdere  ufcir  t 
una  ftc&ida  loro  molto  conofciuta  chiamata  T aria  che  era  fegno  certifimo  che 
toriiaffcro  a foffare  i Leuanti.  Ma  ueiuita  la  fella  e fi  foffarono  cofì  pochi  di , 
che  u fcito  del  porto  con  tutta  Pannata  non  potè  paffar  piu  inanzi  di  alcune  ifo» 
le  che  fi  trouarono  già  nel  mar  largo,doue  i poniti  gli  diedero  in  faccia,  et  lo  in 

tertennero  quiui  uentidui  di  : nelqual  tempo  mandò  Giottan  Gqpies  cpHJkffÉfA — , 
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ranetta  trifola  Ceiban,parendogli  che  come  quefla  ifola  giace  piu  nel  megò  da 
mare  quafl  per  fronte  le  porte  dello  tiretto, ui  potevano  fofjurc  i Leuunti  o qual 
che  altro  unito  con  che  poteffe  navigare . Gtouan  Gomes  perciocbe  il  tempo  gli 
era  ancora  contrario  con  affai  fatica  uigiunfe  > c r trouò  che  tutto  il  tempo  era 
generale  ,folamente  quando  calmava  fofjiaua  un'altro  poco  di  uento  Levante» 
ma  qucfto  era  per  mouere  un  battello,  con  laqual  nuova  fi  tornò  ad  Alfònfo  Dui 
boquerque.  I Iquale  percioche  f acqua  gli  cominciava  a mane  are, fe  ne  tornò  al 
t ifola  C amar  un  doue  trouò  due  navi  giunte  di  terra  ferma  alleggerite  di  quanto 
port aitano,  e r raccolte  tanto  dentro  di  effa  che  i notiri  non  poteffero  andarvi  a 
darle  impaccio . Et  firnitofì  d’acqua  tornò  a feguitar  la  firada  di  donde  uemua 
fin  chegiunfe  alle  proprie  ifole  : fiondo  nelqual  luogo  uiddero  contro  quella  pctr, 
te  doue  il  Sole  oltramontana  che  era  delpaefe  del  Preteianni,un  fegno  d una  ero 
ce  in  cielo  di  colore  roffo  molto  rivendente,  c r di  larghezza  d una  braccia ,& 
la  longhczza  in  proportione  di  effa.  Alla  uifla  delquale  fegno  che  fu  per  un 
Croce  j pparfi  buonffatio, tutti  s’inginocchiarono ^dorandola,??  Alfònfo  Dalboquerque  al* 
in  «er»  nei  giu-  zando  ambedue  le  mai  ad  effa  con  uoce  alta  cominciò  a dire . O fegno  della  fa * 
dd  Prete  unni'  ^ute  noftr<i*  ° feZn0  notire  vittorie  ft>irituali,cr  temporali , ornato  c r de* 

corato  col  prctioftfhmo  fangue  di  Christo  gif.sv  : o arbore  diuino  il  cui 
frutto  redimì  il  peccato  delfrutto  che  ci  conduffe  alla  morte  : io  confèfjo  che  fei 
quel  fegno  nelqualeflà  la  fperanza  delle  nofbre  uittorie,noi  ti  conferiamo,  ti  ri 
conofciamo  e r adoriamo , pregandoti  che  per  mare  er  per  terra  tu  fla  il  nofhro 
difinfore.  Con  lequali  parole  tutta  la  gente  fu  meffa  in  lagrime  di  deuotion'  c T 
fèruor  di  fede,  leuandofi  in  tutte  le  naui  un  grido  rendendo  gloria  a Dio  che  pa * 
reua  che  rompeffero  i cieli  : nel  fine  delquale  f bride  fuonarono  le  trombe , er  fl 
ffarò  tutta  1 arteglieria , in  mezo  delqual  tempo  una  bianca  | nube  a poco  a poco 
copri  quel  fegno . Delqual  cafo  Alfònfo  Dalboquerque  uolle  chef  faceffe  un  pu 
blico  infbrumcnto  che  mandò  al  Re  Don  Mannello  : & tanto  confòrto  quel  fe* 
gno  tutti  i nofbri,chegli  fece  perdere  la  noia  che  haueuano  di  andar  errandoper 
quel  mare  non  potendo  far  il  uiaggio,parendogli  che  nofhro  fìgnore  ) òffe  feruito 
di  quei  travagli  che  haucuano,cr  che  gli  J daua  tal  fegno  per  confolargli . Et 
percioche  in  queflo  par  aggio  fletterò  tanti  dì, che  fi  pafiò  il  mefe  di  Maggio,  nel 
quale  i piloti  differo  che  i piloti  erano  paffati,  Alfònfo  Dalboquerque  fe  ne  tor*  ' 
nò  a Camaran  con  fondamento  di  uernarui . Et  fpedi  Giouan  Gomes  che  andoffe  | 
nell  altra  banda  della  terra  dell' A befiin , con  ordine  che  procacci  affé  di  pigliar  i 
porti  de Ififole  Mazzua  er  Dalaca , er  le  fcoprijfe  con  tutta  quella  infirmano* 
ne  che  di  èjlle  poteffe  hauerne,non  facendo  danno  agli  ifolanixy  quando  tomaf* 
fe  indietro  fe  poteffe  hauer  in  mano  alcuna  gelua  di  quelle  che  per  quefmare  no* 
uigauanoja  pigli  jffe,accioche  da’  mori  fi  poteffe  intendere  alcuna  nuouatetper 

. Quello  uiazzio  ali  diede  dui  piloti  mori  che  menava  fecoùlqual  negotio  Giouan 
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Gonttsftce  togliendo  in  difegno  le  ifole  del  modo  che  giaceuano  fenza  fumé  al 
tri  cofa . 

Ciò  che  Alfònfo  Dalboquaque  féce, mentre  che  uernò  nelT ifola  Camaran,  et 
dopò  che  parti  di  effa fin  che  giunfeaU*  Cittì  di  Adem.  Cap.  ih. 

IN  queflo  tempo  che  A Ifònfo  Dalboquerque  uanaua  in  quefia  ifoli  Comi* 
un  <t alcuni  Mori  che  correuano  in  terra  férma , intefe  che  il  Seque  di  Ade  • 
(ì  ritrouauapreffo  una  terra  chiamata  Zebù  eh' è del  fuo  dominio,  alquale 
ttoìfc  mandar  una  lettera.  Et  accioche  fòffe  certo  che  gliela  deffero  cr  hauefje  ri 
ffoftaja  mandò  per  un  Moro  mercante , che  già  in  altro  tempo  fu  fuo  fcktauo  > 

C r ad  inflanza  di  Melique  A z Signor  di  Dio  gli  diede  libertà  con  altri  che  fu* 
tono  pre/l  in  una  naue.  et  giunto  a quella  ifola  lo  tornò  un’altra  uolta  a pigliare 
tn/ìeme  con  la  mogliera  cr figliuoli,  et  per  il  conofcimento  che  di  lui  haueua  CT 
perche  quefli  rimafero  in  fuo  poteremo  mandò  promettendogli  libertà  fé  andaf* 
fe  cr  tornaffe  fedelmente.  Nettaqual  lettera  Alfònfo  Dalboquerque  fcriueua  A 
Seque  che  haueua  intefo,  che  in  fuo  potere  fi  ritrouauano  alcuni  fchiaui  Pori  o* 
ghefi  che  nel  fuo  porto  uennero,onde  il  pregaua  fòffe  contento  che  fi  rifeattaffè • 
ro,oucro  che  glieli  deffe  per  altri  Mori  de’  molti  che  haueua  prefo  in  quell ifola 
CT  altri  che  hebbe  di  alcune  naui  che  in  quel  mare  prefe , o per  qualche  Atra  uia 
che  gli  par  effe. Quefli  fchiaui fopra  che  Alfònfo  Dalboquerque  fcriffe  quefla  let 
ter  a erano  quei  cinque  Portoghefl  del  bagarino  di  Gregorio  della  Quadra, che 
fi  diftolfc  delT armata  di  Duarte  di  Lemo,  ( come  di  fopra  ic  detto ) nella  libati 
de'  quali,il  moro  che  portò  la  lettaa  non  fece  cofa  alcuna.  Anzi  quando  tornò 
in  terra  férma,  mandò  a dire  ad  Alfònfo  Dalboqunque  che  non  poteua  uenire  a 
iui  : pacioche  il  Seque  lo  haueua  mandato  quiui  con  alcuni  huomini  che  lo  tene 
vano  prigione, non  già  conrifpofla  alcuna  di  quel  negotio,  ma  pache  uedeffefe 
poteua  rifrattore  la  moglie  cr  i figliuoli  fuoi  che  in  potere  di  fua  flgnoria  aano 
rimafì.  Sopra  ilqual  rifeatto  dall  una  parte  aW altra  paffauano  diuafe  ambafeia * 
temenza  che  il  Moro  ne  prendeffe  alcuna  concluflone  in  quel  che  prometteua.  fo 
tornente  mandò  a donare  ad  Alfònfo  Dalboquaque  alcun  rinfrefeo  di  carne , CT 
frutta  del  paefe:  cr  de’  Mori  che  ui  (ipreferofapendo  loro  la  cagione  pache  Al 
fònfo  Dalboquaque  haueua  mandato  cojìui  al  Seque  hebbe  nuoue  di  quefli  huo 
mini.  Lequali  nuoue  furono,  che  hauedo  hauuta  una  barca  ui  s'imbarcarono  tut 
ti  CT  fe  n’andarono  alla  uolta  deWlndia,ma  che  il  feguente  dì  furono  prefi  et  cir 
cuncifì  con  tutte  le  caimonie  de’  Mori  pa  comandamento  del  Seque  : ilche  fu 
fatto  loro  effondo  eglino  quafi  fenza  fornimento  di  quel  che  gli  face uano  con  un 
tato  fonte  che  pefìo  gli  fu  dato  a bae . Et  ancora  intefe  da  quefli  Mori  dopò 
che  gli  praticole  in  Suez  mentre  che  Mir  Uocenfu  nell  India  pr  off  ao  con  là 
r.  morte 


: Deca  feconda 

mòrte  di  Don  Lorenzo  balmeida,il  Soldato  perfaitoreggiare  queta  ffua  imprfl 
fa  haueua fatto  cominciar  quindeci  nauilij  di  remi,  i quali  crono  già  mezofattii 
CT  erano  guardati  da  cinquanta  Mammalucchi , acciochegli  Arbi  non  gli  ab* 
brucctajfcro,cr  che  ogni  digli  bagnauano  con  acqua,acciochc  nonfifcccaffero 
non  ui  effèndi)  altro  fegno  di  amata  per  Tinàia  che  quei  legni  imperfètti  fenz ^ 
maefìranza  che  gli  fintffe.  1 Iche  era  proceduto  da  due  cofe/ una,pcrchc  fu  fola- 
ta una  quatità  di  legname  degli  tieni  ua  per  far  altri  nauilij  che  k duellano  d ' ’att 
. dar  inficine  con  qucfli , cr  fecondo  che  fi  diceua  era  flato  tolto  quel  legname  dà 
un'armata  de'  caualieri  di  KoditCT  [altra  fu  la  rotta  che  Mir  tìocen  battello  ha^ 
uuto  onde  ogni  coffa  fi  raffreddò,ilqu4  Mir  Hocett  fi  ritrouaua  ritirato  in  Guii 
da.  Et  che  in  quefta  Città  fu  tanta  la  paura  lofio  che  s'itueffe  la  ucmta  di ffuafl 
gnoria  in  quello  firetto^che  i mercanti  mandarono  fuori  tutte  le  robbeloro,  cr 
Mir  Hocen  non  attendeua  ad  altro  che  a fortificarla  : cr  che  indi  a quindeci  di 
che  combatte  la  Città  di  Aden  per  Dromedari  s’bebbe  la  nuoua  nel  Cairo,  per  »j 
quali  il  Signor  di  quella  Città  ffcriffe  al  Soldano  chiedendogli  aiuto  cotra  i Por 
toghe  fi , a che  ei  riffofe  che  guordaffe  bene  loffia  Città  che  ei  hauerebbe  cura 
di  guardar  i ffuoi  porti. Et  che  nel  Cairo  era  grande  ffeditione,cr  il  Soldano  fi  ri  ‘ 
trouaua  con  grande  paura  : percioche  dopò  quefle  lettere  del  Seque  haueua  in * , 
teffo  che  ffua  jìgnoria  era  entrato  nello  Jbetto,  cr  haueua  per  nuoua  certa , che  J 
della  Chrifhanità  partiua  utugroffa  amata  per  affollar  Aleffandria , cr  pari * j 
mente  haueua  nuoua  che  il  Seque  lfmael  Rr  di  Pcrfta  ucniua  fiotto  A leppo . Et , 
' percioche  in  qticfio  tempo  ei  haueua  uccifl  tre  grandi  Capitani  di  quelli  che  per 

ordinanza  del  regno  gli  poteuano  fuccedcre  in  effo,  cr  uno  che  cragoucrruto • 
re  in  Damaffco  per  paura  che  gli  faceffe  il  mede  fimo  non  uolfe  comparire  hauen' 
dolo  chiamato,cr  però  ter  a ribellato  col  fauore  del  Seque  I fmael . tutte  quefle 
coffe  erano  per  lui  una  confufìone grande,percioche  di  multa  fi fidano:  cr  dice *, 
vano  che  quefta  oppre filone  cr  apparecchio  delle  armate  della  Chriftianità  era 
proceduta  dal  mouimcnto  che  il  Soldano  hebbe  con  lanéaffciata  che  per  frate  , 
Mauro  mandò  al  Papa  fopraladiflruttione  del  tempio  di  Hierufitlem  crrcli* 
quie  fante  della  terra  del ffuo  fiato, fecondo  che  di ffopra  fcriucmmo.Alfinfo  Dal 
boquerque  con  quefle  cr  con  altre  nuoue  già  nel  fine  del  ucrno  fiedt  quindi  un' 
huomo  che  ffapeua  bene  la  lingua  Arabica  al  Rr  Don  ManueUoicr  per  non  dar 
ffofpetto  cr  andar  poi fìcuro  lo  fieffo  huomo  in  un  battello  con  una  catena  dtfir • 
ro  al  piede  come  ffchiauo  che  fcampaua  ffe  ne  andò  in  terra  firma , ilquale  uenne 
poi  in  quefto  regno, cr  da  lui  iute  fi  il  Rr  ciò  che  Alfònffo  Dalboquerquc  haueua  \ 
fatto  cr  patito  in  quello  firetto  fino  alla  ffua  partita,  cr  quel  che  gli  par  eua  cir« 
ca  lafabrica  della  fortezza  in  quelle  bande  st  la  par  tifa  per  quefio  regno. ffe  tut  i 
ti  quelli  dell'armata  haueffero  ffaputo  A rabico  manco  hauerebbono  temuta  la  fa 
fica  del  corninole  i trattagli  che  quiui patinano. Percioche  iltcmpo  che  uifiet 
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levo  patirono  grandmimi  bifogni , oltra  la  continua  fatica  dì  riparare  i n.tuilij  > 
er  tutti  giudicarono  che  ql  luogo  era  un  purgatorio:  pcioche  circa  la  fame  nel * 
? ifola  rio  rimafe  cofa  uiua  di  coltroni, pecore,  camelli  et  afini  che  no  fi  màgiaffe, 
Hn\un  palmeto  che  Alfònfo  Dalboquerq ; al  principio  uollefaluar  parcdoglt  che 
ui poteuafar  una  fortezza  no  rimafe  di  ejfo  aleuta  radice.  Onde  da  qfo  cibo  co 
me  d'una  certa  forte  di  pefee  che  pefauano,ofriche^eUinc,cr  gSbarelli  piu  tofìo 
azzurri  et  uerdi  che  del  colore  che  in  quelle  bade  fi  ueggono,fì  cagionò  in  tutta 
Tarmata  una  forte  £ infermità,  che  fido  alcuno  ridédo  ogiuocido  alle  carte  o 4 
gli  fracchi  cadeua  daW  altra  banda  morto , che  mife  grande  fpauento  c r terrore 
in  tutti  perche  fi  reputauano  morti  per  morte fubit  atta-  Selqual  tempo  auuenne 
uncafo  che  ancora  fpauento  la  gente , ilqual  fu  che  morendo  di  quefta  morte  un 
foldatofu  gettato  al  marefepoltura  di  quelli  che  in  effo  morano:  cr  la  notte  fe* 
guente  guardando  alcune  fentineUe  una  nauefent  irono  molti  colpi  in  effa . onde 
credendo  che  toccaffe  in  qualche  fecca , corfero  per  di  fuori  conun  battello  per 
vedere  il  luogo  douefentirono  quei  colpi,  cr  trouarono  il  morto  che  con  le  ma* 
ni  haueua  afferrato  il  timone.  Fu  tolto  uia  da  quel  luogo, er  fepolto  in  terra,  et 
il  di  fegnente  fu  trouato  fopra  la  fepoltura  : alqual  miferio  concorrendo frate 
Trancefco  predicatore ,\cr  parendogli  che  quel  morto  (òffe  in  alcuna  feommuni* 
catione  taffoluc,cr  tornato  a fepellire  ui  rimafe  per fempre . Con  quefte  crai* 
tre  cofe  di  che  la  gente  fi  ritrouaua  fica  nello  fpirito  cr  nel  corpo,  A Ifinfo  Dal 
boquerque  haueua  molti protcfti  che  ufeiffe  di  quel  purgatorio:percioche  anco * 
ra  che  il  tempo  che  ui  fi  jtmauano  ehiamajfero  uernare  non  era  per  cagione  che 
uifDfferopioggic,chefpeffe  uolte  in  quelle  bande  fi  paffano  tre  e quattro  anni 
che  non  pioue,cr  quando  qualche  uolta  ptoue  è con  nembi  cr  tuoni  che  paffa  in 
un  fubitó  : ma  chiamano  uernare  quando  non  poffono  nauigar  per  di  fuori  dello 
fretto  co  i Leuunti  che  regnano  per  alcun  tempo, cr  gli  danno  nella  proa.  Ma 
venuti  i ponenti  che  cominciarono  a'  quindtei  di  Luglio  Alfònfo  Dalboqutrque 
vfei  con  tutta  tarmata  laf dando  queWifola  C amarao  fenza  alcun  herba,  né  cofa 
uiua  cr  hauendo  de  frutto  quanto  in  effa  era  non  lafciando  pietra  fopra  pietra  : 
percioche  quanti  edifici  de  gli  antichi  erano  in  piede , tutti  per  comanda* 
mento  di  Alfònfo  Dalboquerque  furono  mefii  per  terra  cr  (pianati  : accioche 
i Mori  di  Guidda  non  uifaceffero  alcuna  fortezza,  con  che  tornanioui  aleuti • 
armata  no  fra  le  fife  impedito  il  difmontar  in  terra.  Alfònfo  Dalboquerque  giti 
to  alle  porte  dello  fretto,  percioche  nelt  entrare  non  haueua  confiderato  della 
terra  ferialmente  rifola  Meun  doue  il  Re  Don  Mauuello  era  infirmato  che  fi 
poteua  fare  una  fortezza,  fe  ne  andò  a queWifola  : cria  prima  cofa  che  fece  fu 
mutarle  il  nome  barbaro  che  haueua  con  urialtro  piu  degno  di  memoria^hiama 
dola  ifola  della  Vera  croce, ilqual  nome  procede  da  quefla  opera . Fece  inurbo * 
rare  ma  croce  in  (erboro  di  naueMqual  fezno  era  cofi  notàbile  perlafua  altez* 
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Zd  foprd  il  cdtudc  dalla  parte  di  A rabia,chefl  uedeua  dd  tre  miglia  tonfano  : <? 
al  tempo  che  Ji  puntò  fparò  tutta  iartegherta,  cria  gente  dopo  effafu  meffa  in 
un  chumore  con  gli  occhi  in  cielo , rendendo  ogni  uno  laude  e?  gloria  a Dio'i, 
poi  che  gli  erapiacciuto  che  in  quelle  parti  lontane  per  gentilità,*?  infedeli  per 
credenza  da  quel  diuinofegno , fòffero  efri  i primi  che  lo  dirizzerò  ingloria 
C r efaltatione  della  fua  fede , *?  con  effo  prendeuano  il  poffeffo  di  tutto  quel  che 
che  fi  conteneua  dentro  di  quello  fìretto.Confiderate  le  quali  cofe,di  che  di  [opra 
n babbuino  ferino,  Alfònfo  D alboquerque  parti  alla  uolta  di  Aden  : mandando 
quindi  Rui  Galuan  colfuo  nauilìo , infìeme  con  Giouan  Gomes  con  la  fua  cara * 
uella,  a [coprire  la  città  Z e ila,  che  /lede  nell  altra  cofla  di  Africa  .Et  in  quejlo 
maggio  percioche  la  gente  di  effa  non  gli  uolle  dar  pr attica,*?  oltre  a ciò  com* 
parue  molta  nelle  fpiaggie  acauaUo  *?  a piede , tutta  armata  mostrando  di  uo* 
ler  difendere  la  terra  [e  uoleffero  difmontare  : confermandoli  Rui  Galuan  con 
tardine  che  Alfònfo  Dalboquerque  gli  diede  hauendo  conflderato  il  fìto  della 
città  *?  il  portogli  abbr  uccio  le  naui  che  in  effo  erano, nelqual  tempo  fi  pafò  a 
dui  un’Abefrin  , colqual  Alfònfo  Dalboquerque  quando  li  fu  prefeiUato  fi 
allegrò  molto, perche  diceua  che  era  fchiauo  <f  un  fattore  che  uiflaua  del  Solia* 
no  del  Cairo , *?  delle  cofe  di  che  era  ricercato  cofl  del  paefe  dcKAbafla  *?  dd 
preteianni  fuo  Rr  di  tutte  rendeua  buona  ragione. 

||  ... 

Come  giunto  Alfònfo  Dalboquerque  alla  città  di  Adem  ui  flette  fotto  al* 
tuni  di  facendole  quel  danno  che  potè  : *?  ciò  che  poi  free , fin  che  fi  parti  • 


Cap, 


un . 


. L fònfo  Dalboquerque  al  tempo  che  Rui  Galuan  lo  trouò  fi  ritrouaua 

A già  fotto  Adem  laquale  trouò  molto  piu  fòrte  che  quando  la  combattè  : 
À~  \- percioche  i mori  mentre  che  ei  fu  nello  flretto  non  attefero  ad  altro  che 
, i fortificarla  : *?  non  folamentc  a riparare  il  danno  che  la  nofba  arteglieria  gli 
j icejna  ancora  quella  che  efri  hebbero  per  difinderfi  da  noi , che  era'cofì groffà, 
i he  con  le  palle  de  pezzi  grandi  con  che  Alfònfo  Dalboquerque  gli  face  ua  ti* 
fare  efri  rifpondeuano  per  ritorno , mofbrando  che  haucuari arteglieria  di  quella 
'offezza.Con  laquale  *? ancora  con  unmortaio  chegettaua  le  fuegroffe  pai* 
di  pietra  fra  le  nofhre  naui  fecero  molto  danno  in  effe , ma  il  mortaio  non  du* 
\aua  troppo, che  due  uolte  lo  ruppe  Giouan  Luigi  bombardiera,*?  funditore  di 
vrteglieria . E t percioche  il  naturai  tempo  della  partita  da  quel  porto  per  fin* 
ìia,  fecondo  la  nauigatione  de  mori  per  pigliar  i uenti  generali,  è quattro  di  do 
t>o  la  luna  di  Agoflo  ,fu  neceffario  che  Alfonfo  Dalboquerque  Ji  jrrmaffe  duci 
( li. Nelqual  tipo  uolle  combattere  un'altra  uolta  la  città  o almeno  abbrucciar  al 
fune  naui  che  i mori  tenemmo  nelTarfenale  cogiunte  col  mwroùlchc  effendo  Ha 
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topropoflo  in  cotiflgliofu  ripr  obito  i dalla  maggior  parte  de ’ Capitani, ucdtnit 
qiunto  minori  forze  di  gente, cr  di  munii  ioni  fi  ritrouauano,  che  quando  la  pri 
ma  uolta  la  combatterono,^  in  ejfa  era  molto  piu  al  prefente . Et  che  quanto  a 
uoler  abbrucciar  le  tuui  in  ciò  jì  auuenturaua  morir  la  gente , c T che  un  fola 
b uomo  che  [offe , import aua  piu  che  tutte  Ictuui  : laqual  contraditionc  non 
piacque  troppo  ad  Alfonfo  Dalboqucrque , c r come  quello  che  uoleua  mojlrar 
a'  Capitani  che  non  furono  del  fuo  parere , quanto  fife  cofa  piu  facile  abbruci 
dar  le  imi  di  quel  che  eglino  Jìpcnfiuano  : ordinò  cento  huomini  di  mare, Ugo 
uerno  de  quali  dipendi  uà  da  Fernando  D alfònfo  patron  della  fua  naue,cr  da  Do 
minico  Fernando  piloto  di  ejfa  cr  da  Bartolomeo  Confaluo  pur  patron  di  un  al 
trarrne.  Iqualini  battelli  partirono  di  notfe  cr  andandogli  Alfinfo  Dalbo- 
qucrque dietro  giunfe fin  douc  difmnta''ono  in  terra  per  fioreggiargli  in  quel 
cafotdquale  non  hebbe  eff  : tto  come  ci  dejidcraua , perche  le  naui  erano  piene  di 
baretu,c 7 bagnate  per  ogni  banda,  di  maniera  che  mai  il  fuoco  non  uifi  potè  ac  ( 
cendere . A Iqual  cafo  cojì  la  gente  che  le  guardaua  come  altra  che  ufet  per  una 
porticella  della  porta  della  città  animofamente  corfe  combattendo  con  fierezza 
grande  co  i marinari, non fenza  frargimento  di  finguc  defl una  cr  defl altra  bau 
da,  cr  cadde  morto  il  conte/labile  c?  un  bombardilo  della  naue  di  Alfònfo  Dal 1 
boquerque,  iqual i portauano  gli  ingegni  da  accendere  ilfuoco.Etpercioche  Al 
fònfo  Dalboqucrque  haueua  fatto  intendere  per  tutte  le  naui  che  mun  follato  an 
daffe  in  compagnia  de'  morituri  nc  concorreffe  a quefìo  negotio , ef.i  patirono 
affli  : c?  con  tutto  quefìo  alcuni  follati  afeofamentc  come  auuenturieri , iquali 
uolfero  uedere  ciò  ebei  marinari  faceuano,giunfero  fin  dotte  efii  difinontarono , 
Cr  ui  fi  fermarono  per  uedere  il  fine  di  quel  fatto.  Ali  quando  uidero  che  baite » 
uano bifogno di aiutOyincora che fòffe lor  prohibito il difmontar’ in terr a,  con 
le  frale  sfoderate'  ualorofimente  afraltorono  gli  nimici  : uno  de  quali  fu  unfer* 
uitore  della  camera  del  Rf  natiuo  di  Be già,  il  cui  nome  non  uenne  alla  nofha  no 
titu,ilquale  combattè  con  tanto  ualore  contra  i mori  che  in  breue  fratto  gli  fi » 
ce  ritirar  dal  luogo  della  imbarcatione  che  uoleuano  occupar  a'  mar  inari,  iqux 
li  imbarcato fi  uennero  alle  naui.  Delqual  fatto  rimafe  graucmentc  ferito , C rp 
la  cura  che  in  lui  fi  fece  Alfonfo  Dalboqucrque  uenne  a fapere  chi  foffe . ilchc 
gli  dolfe  molto  ancora  che  fipeffe  che  ciofoffe  per  fua  laude:  dicendo  ci  ebepitt 
fi  deucua  un  follato  gloriare  di  'ubidire  il  fuo  Capitano  che  di  ogni  hanoratofat 
to  che  faceffe  contra  il  fuo  comandamento . Et  ancora  che  queft  a difinontata  co 
flafjc  la  uita  di  quei  dui  bombardieri,  cr  molto  fingile  di  altri  che  gli  accoppa * 
gnarono , de'  mori  rimafe  il  bcrfaglio  accompagnato  di  morti  : nclqu.il  tempo 
pcrciochc  era  di  notte  credendoft  nella  città  che  i nofìri  lafcalajfei  o , fu  tanto 
lo  ffiauento  di  tutti  udendo  fuggire  alla  montagna , che  nelle  nefire  naui  fi  feti* 
\iux  il  romore  della  gente . Alfonfo  Dalboqucrque  pajjàto  quefìo  cafo  mentre 
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che  il  tempo  non  lo  laftaua  partire,  iccioche  non  gli  refi  affé  cofa  alcuna  da  fa* 
rt  per  piu  affermatamele  poter  fcriucrè  al  Re  Don  Mannello  il  luogo  doue  po 
te  uà  far  la  fortezza. che  defideraua  in  quelle  bande,  feco  propofe  di far  [coprire 
il  pon  to  Vguf chegiaceua  dietro  Adem , perche  haueua  intefo  dagli fchiaui  che 
ui  prefe  che  era  affai  miglior  porto  di  quello  dotte  tiflaua.  Alqtul  negotio  man * 
dò  quejìi  Capitani,SUntteIlo  della  Cerda,Simon  dt  Andrada,  Pietro  di Fonfecca  | 
di  Caéro , cr  Simon  Veglio  Jutti  in  battelli  & in  ordine  per  tutto  quel  che  oc* 
comjfl  i quali  [coprirono  il  paefe , cr  notarono  ciò  che  in  effo  era,  che  erano 
quelle  co[e  che  di[opra  nella  dejcrittione  di  quefla  città [criuemmo:  cr  trouaron 
nel  porto  cinque  nauilij  che  efii  chiamano  AI  arruazzi  con  uettouaglic  condotte 
itile  città  B arbora  cr  Zcila.  Dr*  quali  prefrro  quelle  aettouaglie  che  poterono 
raccogliere , cr  poi  gli  mifero  il  fuoco  : cr  dopo  queflo  affilarono  una  uMa  di 
pefeatori  : nelle  quali  cofe , cr  ancora  in  bombardar  le  fhrade  per  doue  la  gente 
della  città  jìferuiua  nel  paffaggiodal  ponte  a terra  firma  s'intertennerotreo 
quattro  di  ,fin  che  per  ordine  di  Alfonfo  Dalboquerquc  che  gli  mandò  a chia*  i 
mar  fi  partirono.  Simon  di  Andrada  ofoffi  perche  intendere  prima  roriine  che 
gli  altri  Capitando  perche  il  [uo  battello  haueffe  migliori  remigarti  atanti  hit 
ti  Et  quando  u[ci  di  quel  [etto  doue  erano  difiji  dalle  ingiurie  del  mare  deliaco* 
fa, il  mare  andaua  cofì  altiero  col  uento  che  gli  daua  per  proa , che  effendo  dal 
porto  di  Vguf  al  luogo  doue  Alfonfo  Dalboquerquc  fi  ritrouaua  Io  fpatio  di  no 
ue  tniglia  con  le  torture  cr  anconi  che  quel  feno  faceua,ilquale  con  buon  tempo  ; 

Jl  può  camittar  in  tre  horc,ui  fletterò  tre  di  fenza  mangiar  né  bere,  onde  tutti  fu 
rotto  per  perire.  P ercioche  uentte  la  fete  a tanto  che  con  quella  di  aerine  cieco  del  i 
tutto  Luigi  Machiado  figliuolo  del  dottore  Lope  D arca , cr f addogli  Dio  mol 
tagratia  diedero  in  una  fuma  doue  jl  meffiro  per  riparar  fi  de'  uenti , cr  per  ccr  | 
car  alcune  telline  c r altri  pefli  per  quelle  fiaggie  : nellequali  trottarono  molti 
gambarelli  che  per  cagione  della  humiditk  che  magandogli  trouauano  per  f in 
guere  la  fete, ne  mangiarono  tutti, che  furono  per  morire,cominciando  lo  ftoma 
co  a fentire  il  [ale  che  quella  humidità  haueua.  Finalmente  tutti  [ariano  morti fé 
non  fopraueniuano  gli  altri  Capitani  che  gli  diedero  la  uita  con  le  uettouaglic 
che  portauovo,  et  pur  co  tutto  queflo  co  affai  fatica giun fero  doue  Alfonfo  Dal 
boquerque  fi  ritrouaua . llquale  per  la  informationc  che  bebbe  da  loro  delflto 
del  porto  Vguf fl  rifoluè  nel  confìglio  che  [opra  ciò  fi  ce  co  i Capitanile  in  niu 
na  di  qurfte  tre  parti,  Aden,  ifola  della  Vera  Croce  delle  porte  dello  fretto , & 
tifila  Camaran  il  Re  non  poteua  tenere  fortezza  alcuna , per  le  molte  cagioni 
che  ui  furono  addutte . Solamente  per  la  informationc  che  ei  haueua  dell  ifola 
Ulazzua  cofì  uicina  al  paefe  del  Preteianni , gli  rimancua  feranza  che  in  que* 
fla  ifola  poteffi  effere,  perche  haueua  per  uicino  queflo  Principe  Chrifliano  con 
lo  aiuto  di  gente  cr  uettouaglic , come  effo  maudaua  a offerire  per  Matteo  fio  , 
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ambafiiatort,  che  Alfonfo  Dalboquerque  haueua  mandato  in  quello  regno . Et 
quantunque  il  Re  Don  Minuetto  la  demone  del  luogo  perche  flfacefie  la  fòr* 
rezza  in  quella  bocca  delio  fretto  la  lafdaffe  ad  Alfonfo  Dalboquerquc, nonii* 
meno  egli  non  uoUe  prenderla  /opra  difeyjìn  che  lifaceffe  intendere  quefle  cofe 
dellequali  riafpcttatu  la  rifiofia , o fofiè  per  Farriuata  di  Matteo  ambafeutorc 
del  Prcteianni  in  quello  regno,  o per  l’huomo  che  ficài  di  Camaran,  ilqteale  fi  an 
daua  a faluamento  cr  prejlo  poteua  dar  le  fue  lettere  al  Re  aitanti  che  le  usui 
partifjèro  per  F lidia  * Oltre  che  perche  haueffe  effetto  la  fabrica  della  f or t ex* 
za  » C r perche  ricono)  ce jfr  la  città  Guidda  come  il  Re  Don  Mannello  gli  com* 
metteua , faceua  bifogno  che  partifft  delTlndu  molto  piu  prejlo , accioehe  non 
arriuaffe  allo  fretto  nel  fine  della  monzan  de'uentijo  i quali  haueua  da  naviga* 
re . He  per  maggior  confermatione  di  queftofuo  fondamento  di  fabricar  la  for* 
tezza  nelT  fola  Mazzuà , fi mejfero  nelf  armata  tre  Abefiini  del paefe  del  Prr- 
teianni  che  i mori  gli  tenevano  j chiatti  : iquali  diedero  grande  fieranza  ad  Al* 
fonfo  Dalboquerquc  di  quanto  farebbe  cofaprofiteuole  cofìper  il  Re  Don  Ma* 
nuello  come  per  il  Prcteianni  la  fortezza  in  Mazzua . Alfonfo  Dalboquerquc 
r ultima  cofa  che  uolle  far  auanti  che  da  quel  porto  fi  parti ffe  fu  abbruciarle 
naui  de’  mercanti  che  in  effo  erano , affettando  con  effe  far  quello  negotio  che 
era  darle  per  i cinque  febiaui  che  da  Camaran  haueua  mandato  à chiedere  al  Se* 
que:ma  ueduto  che  cofl  male  gli  haueuano  rifioflo  quella  feconda  volta  come 
la  primate  ornando  che  fi  mette  ffe  fuoco  alle  nauijequali  furono  abbruciate. 

Come  Alfonfo  Dalboquerque  parti  di  Aden , cr  giunfe  al  porto  della  cittì 
di  Dio,  douefl abboccò  con  Melique  Ax  fignar  di  quella  città  : cr  quindi  par* 
ti  per  Caul  dove  giunfe  cr  trouò  Trijlano  di  Gà , ilquale  egli  haueua  mandato 
al  Re  di  Cambaia . Cap.  v. 

0R4  venuto  il  tempo  detta  Luna  che  Alfonfo  Dalboquerque  affettava , 
fecondo  la  nauigatione  de'  mori  di  quelle  bande,  parti  a’  quattro  di  Ago 
ilo  con  tutta  F armata  atta  uolta  dell’India . Et  per  ci  oche  i tempi  erano 
ancora  un  poco  uerdi  in  quel  paffagg  io  fu  con  tanta  forza  loro,che  apri  la  rune 
di  Pietro  di  Fonfecca  perche  era  uecchia  cr  da  Camaran  veniva  rifentita  : cr 
piacque  a Dio^he  fi  [Muffi  tutta  la  gente, cr  parte  detta  robba,perche  vi  con* 
corfero  tofio  Don  Giouan  di  Lima  cr  Mannello  detta  Cerda.  Seguendo  il  l or 
viaggio  quando  furono  i fedeci  di  Agoflofcopr irono  la  cofiadoue  il  fiume  Indo 
entr a in  mare , cr  percioche  piu  inanzi  fifa  un feno  molto  penetrante  chiamato 
feno  Giaquete,per  cagione  <T  un  folcane  tempio  de’  Gentili  che  giace  nella  pun* 
(a  fune  apo  dove  il  fino  comincia,  ilquale  ha  molta  fomiglianza  coni1 altro  fi* 
no  che fi  trova  piu  inanzi  di  Cambata:con  la  ofiurttà  del  tempo  credendo  iLpt * 
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loto  di  Alfonfo  Dalboquaque  che  piegata  il  capo  di  Giaquete  fi  trottò  di  qua 
da  cj]o . Et  le  altre  uelc  deli' annata  perciochc  andauano  piu  ut  mare  pacarono 
, oltre, cr  alcuni  di  efii  andarono  a jurgire  dinanzi  il  porto  cUHa  città  di  Dioiche 
A If jnjo  Daiboqua  que  molto  fatti , peri  ioche  ut  deftarono  la  fua  ut  tutta  : onde 
i fujpefe  i Capitani  di  quelle  nani  per  alcun  tempo.  Melique  Azfignor  di  Dio  uè* 
dendo  Alfonfo  Dalboquerque  con  una  cofìgroffa  armata  dinanzi  gli  occhi  fuoi 
cofa , che  ci  molto  ttmcua  : percioche  era  buomo  afiuto  con  ogni  prejìezza  ca» 
ricò  molte  barche  di  nfiefeo  di  carne spaile,  rtfo,  frutta,  e r verdura , e r injiemt 
| con  quelle  coje  lo  mandò  a uifitare  : dicendo , che  gli  hucmini  che  andauano  in 
, mare, con  muna  cofa  piu  fi  allegravano , che  con  la  uerdura  cr  rifi  efeo  della  ter 
, ra.onde  gli  mandava  quelle  cojc  come  fruitore  fuo  che  era.  A che  Alfonfo  Dal 
boqurrque  rifi  ofe  con  dolci  parole  del  piacere  che  haueita  di  giungere  in  quel 
porto  per  abboccarli  con  lui , c r dargli  molti  abbracci  come  al  maggior  amico 
che  in  quelle  bande  liaueiia  fenza  che  mai  Fbaueffeuifto  eccetto  per  lettere . Et 
ancora  che  Alfonfo  Dalboquerque  uemffe  armato  contra  la  prudenza  CT  faga* 
cita  di  Melique  Azjncntrc  che  ui  flette  mai  non  potè  terminar  co  lui  che  fiabe 
, boccaffero  ambi  dui, facendogli  credere  che  fempre  Jlaua  per  utmrlo  a uifitare  : 
C r copriua  quefie  fuc  fimulatioui  con  mandar  riff  efebi  in  baftanza , cr  molte 
cofe,non  folamente  per  la  perfona  di  Alfonfo  Dalboquerque,  ma  ancora  per  tut 
ti  i Capitani  cr  per  quelli  che  gli  erano  piu  grati  raddoppiava  nel  prcfentc  trai 
tondo  ogni  uno  fecondo  la  qualità  della  fua  perfona . Ef  ancora  per  piu  contai* 
fargli  in  particolare  hebbero  liccntia  che  a pochi  a pochi  andafjero  alla  città-il 
che  Alfonfo  Dalboquerque  confcntiua, pere  ioche  per  f occhio  loro  potrebbe  hi 
uerne  miglior  informinone  delle  cofe  della  città  : ma  Melique  Az  come  diluto 
tuun  altra  cofagh  mojlraua,che  larfcnale  pieno  di  arme,  munitioni,  cr  artcglie 
ria.  Einalmente  per  le  grandi  offerte  che  Melique  Az  della  fua  perfona  faccua, 
CT  della  città  perle  cofe  del  comertio,  Alfonfo  Dalboquerque  ui  lafciò  per  fot* 
tore  con  alcune  robbt  Fernando  Mdrtin  Evangelio , cr  per  fuo  fermano  Gior * 
gio  Correa  cr  la  nane  Enfobrega  che  la  caricaffero  di  bifeotto  cr  di  altre  uetto 
uaglte  cr  cofe  chcfaccuano  bifogno  per  le  fattorie  del  Rf . Tacendo  Alfonfo 
Dalboquerque  fondamento  che  per  il  mezo  di  queflo  comertio  hauerebbe  un 
piede  in  quella  città , cr  poi  col  fauore  del  Rf  di  Cambaia  fecondo  le  fferanzc 
che  Melique  Gitpi  gli  dava,  ui  poteua  far  una  fortezza  con  titolo  di  fattoria , 
fopra  ilqual  ne  gotto  Melique  Az  fi  affaticaua  in  contrario  col  Rf  di  Cambaia 
come  totlo  uederemoimandò  a dire  ad  Alfonfo  Dalboquerque, cr  poi  gli  lo  dif* 
fe  a boccale  ninna  cofa  piu  defidcraua,  che  tenerui  una  fattoria  del  Rf  di  P or* 
togallo,cr  che  uolontieri  darebbe  un  luogo  perche  fi  faccffejna  che  fi  dubitaud, 
che  il  Rf  di  Cambaia  non  uolcjfc  concedalo . Alfonfo  Dalboquerque  dopo  che 
Mddcchc  w tre  di  che  ni  flette  Melique  Az  non  fi  fidava  di  lui  pa  ucnirlo  a 
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fìtar, fi  parti  uni  mattini  : ma  il  moro  era  fagace  cr  afiuto,che  affrettò  ad  abboc 
carfi  con  lui  per  quell  hora,cr  non  uoUe  che  foffe  jlando  lui  furto  nel  porto:pcr • 
ciocbe  non  poteua  far  altro  che  uenir  con  due  fujìe  fono  lanaue  ,crper  qucftx 
uia  moftrò  la  grandezza  del  fuo  flato,  vfcì  con  un'annata  di  cento  nauili]  di  re 
mi , tutti  cofi  in  ordine  digiouentu , che  pareua  che  andaffero  a nozze  » Cr  co/l 
frouifti  di  arteglieria  cr  munì  t ioni  comechcfldoueffe  combattere.  Alfònfo 
Dalboquerque  quando  intefe  per  una  fu/la  che  gli  mandò  dietro , che  ucniua  a 
uijìtarlo, diede  uolta  con  tutta  t armata  per  riceuerlo,z?  gli  abbracci  che  fi  fece 
ro  Ì una  parte  cr  delT altra  furono  dell  art  eglieria  che  ogni  uno  pori aua'per ciò 
che  gli  abbracci  delle  proprie  perfone  cofi  di  maltttofo  come  di  honorato  no  noi * 
fe  Melique  A z che  fojfero  di  piu  uicino  che  fiondo  Alfònfo  Dalboquerque  nel 
bordo  della  fua  naue,  cr  lui  fatto  in  una  fufla . Et  quindi  diffe  tante  parole  prua 
denti  ad  Alfonfo  Dalboquerque  perche  non  era  uenuto  a uijìtarlo  mentre,  che 
Rette  nel  porto  di  Dio:  che  AÌfinfo  Dalboquerque  diffe  poi  per  lui, che  mai  non 
uidde  miglior  cortegiano  nè  perfona  per  ingannar  alcun  prudi  ntehuomo,  cr 
che  all’ultimo  rimaneffe  fodis fatto  da  lui . Et  quanto  alle  altre  cofe  del  negotio 
f òpra  che  trattarono  per  ambafciate,  di  tal  maniera  lo  trouò  afiuto  che  diffe  per 
lui  quel  detto  Portoghefe  che  uol game  lite  fi  dice  per  gli  huomini  attuti  :lo  tìn» 
tendo  che  m’intendi  che  t’intendo  che  mi  inganni  . Finalmente  eglino  fi  parti * 
tono  i maggiori  amici  del  mondo  nell ' cficriorc,cr  nella  uolontà  ogni  uno  fi  guar 
dalia  dell’altro  : cr  nel  partirfi  Alfonfo  Dalboquerque  gli  diede  quattro  mori 
nobili  oltre  hauergli  lanciato  in  Dio  due  naui  che  prefero  in  quella  trauerfa  co» 
ricbe  di  mercantia  con  tutta  la  gente  cr  robba  perche  erano  del  paefe.  ilcbe  egli 
molto  Rimò . Et  molto  piu  hauerebbe  f limato  Alfonfo  Dalboquerque  hauer  fa« 
puto  auanti  che  fi  ) offe  partito  ciò  che  feppe  in  Caul  dotte  giunfe:  perche  fu  a té* 
po  che  erano  pochi  di  che  lì era  ue tutto  Trillano  di  Gà  che  l'haueua  mandato  al 
Rr  di  Cambaiajn  compagnia  delquale  ucniua  il  fuo  ambafciatore.Et  daTriRait 
di  Gà  intefe  che  Metiquc  A z fcriueua  molte  lettere  al  Re  pregandolo  che  ili  mo 
do  alcuno  conccdeffc  ciò  che  fua  fìgnoria  gli  ricercaua  della  fòrtezza,che  uolc * 
uà  far  in  Dio,rapprefentanioli  mille  mconuenienti  per  parte  del  fuo  feruitio.cr 
per  effetto  di  qurjlo  negotio  contribuii  molto  a fauoriti  del  Rr , ma  pare  che 
in  qurflo  cafo  prtualeffe  piu  la  parte  di  Melique  Guptn  concorrente  di  Melique 
Az  • Percioche  il  Re  diCambaix  fcriffe  ad  Alfonfo  Dalboquerque  che  peri  he 
deflderaua  la  pace  cr  omicida  del  Re  di  Portogallo  cr  per  amore  di  fua  figlio * 
ria  perfona  cofi  illuftrc  cr  ualorofa  conceda  la  maggior  parte  delle  cofe  che 
gli  bauena  chitfle  per  quel  fuo  mejfaggierotper  confeimatione  dellrquali,  cr  an 
coro  d’altre  che  egli  affrettai  di  lui  gli  mandaua  quel fuoambaft  iai  orrtalqualc 
poteua  dar  fide  in  quel  che  di  fua  parte  gli  ricercai  fe  . Et  quanto  a quel  che  fua 
fìgnoria  gli  ricercaua,  ffraialmentecircaUfùxu^za4.e ti Rrér  Porrogalta 
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defideraua  bavere  nelle  fue  terre  per  mctterui  una  fattoria,  CT  fi  tratt afferò  con 
lo,  o le  cofe  del  comertio , egli  fi  riportala  a quel  che  Melique  Gupingli  ferme * 
waalqualc  haueua  data  la  rifolutione  delle  fue  richiefle . Et  con  quejla  rijfofta 
gli  mandò  alcune  cofe  di  grande  l lima  per  il  Re  cr  per  lui, cr  un  chiatto  adoba * 
io  con  fpefa  regale  con  alcune  lamine  di  acciaio  che  egli  caualcaua  : ty  quando 
ff>edì  Tnjlan di  Gà  rimane ua  in  campagna  nei  confini  del  regno  di  Mando, 
con  un  groffo  efercito  di  molta  cr  lucida  gente  per  far  guerra  a queito  regno  : 
•nclqual  efercito  Triftan  di  Gà  notò  la  grandezza , CT  potenza  di  quel  Re  : 
percioche  uidde  che  con  difficultà  un  Principe  di  quefle  bande  di  Europa 
potrebbe  mettere  infime  tanta  gente  a cauallo . Ef  come  potente  cr  confi • 
Idaio  che  la  fortezza  che  Alfònfo  Dalboquerque  ricercaua  non  li  poteva  no* 
de re  : fcriffe  Melique  Gupin  ad  Alfòitfo  Dalboquerque , che  il  Re  fi  con» 
■tentala  di  darli  un  luogo  in  Dio  dove  pot effe  far  una  fortezza  , poiché  non 
gli  piaceva  Fifola  vicino  a Goa,nc  meno  Fi  fola  Main  per  le  cagioni  che  il 
fuo  meffaggiero  gli  haueua  dette  : cr  che  quanto  a’  Mammalucchi  che  non  fòfjbro 
{ ricevuti  nelle  fue  tenergli  ordinarebbe  che  non  fi  riceueffero.Co  quejla  riftofta 
•ueniuanole  fue  richiefle  lequali  erano  che  Alfònfò  Dalboquerque  gli  difj'e  an* 
i cor  a un  luogo  in  Malaca  doue  i Mori  Guzarati del  fuo  regno  fabricaffero  una 
■co fa  fòrte , nellaquale  riponeffero  le  loro  mercantie  quando  ut  andaffero , c rgli 
‘faceffe  reflituire  la  naue  Merina  che  gli  era  fiata  tolta . Et  ancora  che  Al* 
i finfo  Dalboquerque  quanto  aH’int emione  del  Rejntedeffc  effer  queflo  cofi che 
di  Re  gli  mandaua  a dire  : nondimeno  quel  che  intendeua  per  parte  di  Melique 
' Gupin  circa  dar  il  luogo  perla  fortezza  in  Dio , cr  ricercar  una  cafa  in  Mala* 
ca,tutto  procedeva  dal  fuo  particolar  intereffo.  Percioche  come  lui  era  nimico 
capitale  di  Melique  A z dejideraua  che  fvffe  in  Dio  una  fortezza  nofbra  per  uè* 

' derlo  in  alcun  romore  con  noi  : che  fecondo  egli  fi  affatica  col  Re  che  non  ui  fi 
faceffe ,cr  i modi  che  teneva  con  noi  cr  haueua  da  tenere  quando  la  fortezza  vi 
fòffe,cra  certo  che  gli  haueuano  da  coilar  le  fue  aflutie  alcuna  cofa . cr  quanto 
alia  fattoria,cr  cafa  di  Malaca,  percioche  Melique  Gupin  era  il  principale  che 
la  trattava  tutto  era  a fine  del  fuo  particolare  cr  non  del  benefitio  communt  de 
Guzarati  di  Cambaia.  Et  ancora  che  A Ijònfo  Dalboquerque  fentiffe  quefle  co* 
fe  facilmente  le  cSceffe,infieme  col  reflo  che  F ambafeiatore  gli  ricerco & volle 
fpedirlo  lofio, ma  effo  non  notte  partirfì  : dicendo , che  il  Rr  fuofignore  gli  co* 
mandaua  che  non  tornaffe  fenza  la  naue  Merina , cr  che  hauendo  da  fuafìgno* 
ria,  avanti  che  gliela  confignaffero  alcun  altra  fpeditione, gliela  mondaffrro  per 
gli  huomini  che  fico  mcnaua  per  ciò.Alfònfo  Dalboquerque  veduta  la  fua  deli* 
beratione  acconfenti  in  effa , cr  lofio  per  la  perfona  che  lo  ambafeiatore  (pedi 
con  F ordine  di  quel  che  haueua  fatto  fcriffe  al  Re ,c r a Melique  Gupin,rimanen 
ioni  lo  fitffo  ambafeiatore, per  che  gli  fvffe  cotognata  la  naue  che  riccrcauaj a* 
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Quale  fi  ritrouaui  in  Cochinjoue  Alfònfo  Dalboquerque  la  fece  mettere  nel fi* 
me,conpenJiero  di  farne  con  ejfa  qualche  buon  cambio . Et  pare  che  lo  ffiritq 
gli  diceffc  che  doucua  ejferc  tojlo  : percioche  partendo  da  Dio  /pedi  tre  Capita ^ 
ni.Rui  Galuan.Hicronimo  di  Sofa.cr  Antonio  Rapofo  : uno  a Goa , un'altro 
Caiunor,<y  un'altro  a Cochin  con  la  nuoua  che  ei  manda  uà,  che  per  la  efpericn) 
Za  che  haueua  della  fua  andata  a tAalaca  della  mala  nuoua  che  per  tutto  donane 
ancora  in  quefia  dello  dretto  era  fòrza  che  i Mori  haueffero feminate  altre  talli 
Cffra  le  altre  cofe  che  fcrijfe  al  Capitano  di  Cochin  gli  comandò  che  tojlo  ripi* 
ra/fc  la  naue  Merino  : percioche  oltra  quel  che  lo  /fintogli  mojfe , perche  ha * 
uejfe  que/la  memoria, parte  fu  cagione  il  ragionamento  c'kebbe  con  Meliq;  A*.i 

Co.ne  Alfònfo  Dal  boquerque  hebbe  alcune  natii  di  Mori  che  con  un  tempo* 
rate  cariche  di  jpetieria  arriuarono  nella  co/la  delti  nàia  andando  atta  uolta  del 
lo  foretto  del  mar  Roffo  : er  partendo  da  Caulgiunfe  a Goa,doue  intefe  che  era 
no  giunte  alcune  nani  di  quefio 
di  Limato"  quel  che  piu  fece  fi 

ME  ntre  che  Alfònfo  Dalboquerque  fu  in  Caul, frale  molte  cofe  cheinte 
fé  dello  fiato  dell'India,  fu  che  quell  anno  fi  perderono  molte  naui  cari 
che  di  jpetieria , o altre  col  temporale  che  fece  perdere  quefie  erano 
arriuate  per  quei  porti  di  tutta  la  codia  dell  India. Et  la  cagione  di  quefio  danno 
fu,che  fapendo  i Mori  che  nauigauano  il  mar  Roffo  per  doue  elle  andauano  cari 
che,cbe  Alfònfo  Dalboquerque  era  dentro,dubitandofi  di  fcontrarlo  partirono 
de  porti  deT  Indiamone  prefero  carica  quafi  nel fine  della  mozan  del  tempo  fa* 
rendogli  che  in  quefio  tempo  farebbe  già  ufeito  dello  firetto  : c r per  fuggire  la 
dirada  che  poteuafar  che  haueua  da  effere  a longo  la  cofia  di  Arabia,  nauigaro 
no  per  il  mar  largo  gettandoft  cantra  F ’ifola  Cocotorà  doue  le  affliti  il  tempora 
le.  Et  quelle  che  arriuarono  capitarono  in  quefii  porti  doue  ancora  fi  ritrouaua 
no  per  effere  già  paffato  il  tempo  della  loro  nauigatione:Danda,  Dabul, Zangui 
Zar, Cmacor a, faticala,  Mangalor,Calecut.  A Ifònfo  Dalboquerque,percioche 
feppe  quefii  luoghi  doue  fi  ritrouauano.determinò  che  di  pafiàta  correndo  la  co 
Jli  le  menar  ebbe  feco  : er  partendo  di  Caul  gli  fu  data  in  Danda  una  carica  di 
pepe:  ma  due  che  trouò  in  Dabul  il  gouernat ore  della  Città  non  gliele  uolfe  dar 
fenza  prima  farlo  intendere  aU'tìidalcane  patrone  di  quella  terra  :cr  percioche 
nell' andar  et  nel  tornar  haueua  da  effere  alcuna  dimora  et  Alfònfo  Dalobquerq; 
era  vi  pratiche  di  pace  contHidalcane,fi  parti  lafciido  in  guardia  di  quelle  na 
vi  Lope  Vaz  di  Sampaio  con  tre  altri  nauili),  con  ordine  che  fe  l'Hidalcane glie 
le  faceffe  dar,fe  ne  andaffero  con  ejfe^r  quando  nò*he  non  fi  partijfero  fin  che 
fton  uedeffero  un'altro  ordine  fio.  finalmente , coji  quefie  naui  di  Dabul , come 
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tutte  le  altre  che  ne  l porti  dclTHidalcan  erano , ancora  che  fra  effo  cr  Alfònfo 
Dalboquerq;  dopò  che  fu  in  Goa  paffajfero  dtuerfe  cofe  f opra  la  còjìgrutionc  lo 
ro,  alt  ultimo  u'enero  alle  nojìre  mani  almeno  la  maggior  parte  delle  robbe  eia 
ueuano,prrcke  in  alcuna  maniera  Alfònfo  Dalboquerquc  uolìe  compiacere  t Hi 
dalcanc . Ut  per  lojlcffo  modo  hcbhe  le  altre  naui  per  quefli  Capitani  che  a ciò 
mandò  Fernando  Gomcs  di  Lcmo,cr  Antonio  R apofo  : eccetto  due  che  donò  al 
Rr  di  Calecut  perche  gli  mandò  a dire  che  erano  fuc,  alaude  egli  ucAcua  ancora 
compiacere  per  cagione  della  pace  che  con  effo  uoleuafare , come  tojlo  uederc » 
ino.  Ef  ancora  per  cagione  della  carica  di fpctieria  che  haueua  da  dar  alle  naia 
che  da  que fio  regno  erano  partite  queir anno  di  tredici , dellequali  al  tempo  che 
egli  fi  rurouaita  in  Dio  giunfero  due , cr  fi  ritrouauano  in  Cochin  partendo  da 
qucào  regno  tré folamente.  Dellequali  era  Capitano  maggiore  Giouanni  di  So» 
fa  di  Lima  figliuolo  di  Fernando  di  Sofà,  cr  fotto  di  lui  erano  Capir  ani  delle  al • 
tre  Hertrico  N ugnes  di  Lione  figliuolo  di  Nugno  Confaluo  di  Lione,  cr  Trance 
feo  Correa  figliuolo  di  Biaggio,Alfònfo  Correa  Rettore  di  Lisbona  : ilqualcfi 
perde  ncITifoia  di  San  Lazaro  in  unafecca , douc  fi  fatuo  con  tutta  la  gente , cr 
quindi  ingiangatc  andarono  a Mclinde,doue  tr oiurono  Giouan  di  Sofà  cr  Hrr»  ! 
rico  tìugnes.  Et  ancora  qui  la  fortuna  non  lafciò  Yrancefco  Correa,  perciocbf 
andando  di  terra  alla  nauc  in  un  battello  con  H cnrico  Yiugnes  il  mare  era  cofl 
proceUofo,che  fommerfe  il  battello  et  tutti  fi faluarono  eccetto  lui.  Alfònfo  Dal 
boquerque,percioche  il  tempo  era  breucjt  ei  haueua  da  mandar  quell'anno  con 
carica  cinque  uele  di fpetieria : quefle  naui  di  Giouanni  di  Sofa,cr  tre  ncllequali 
baucuano  da  uenir  per  Capitani  Don  Giouanni  di  Lima,  cr  Mannello  della  Cer 
da  che  andarono  con  lui  allo  fbretto,cr  Balte  far  di  Silua  in  un  nauilio : toflo  che 
giunfe  a Goa  oltra  gli  ordini  che  fopra  ciò  mandò  al  fattore  ,tyla  buona  parte 
della  carica  c haueua  delle  naui  chcbbc  de’Morifpedì  Don  Garcia  di  N orogna 
fuo  nipote  per  Cochin,  che  deffe  auuimito  a quc&c  cofe.  Et  oltre  a ciò  gli  com 
mifie  che  opcraffe  col  Rr  di  Calecut  fopra  la  fabrica  della  fòrtezza^be  fi  face f* 
fé  douc  lafciaua  ordinato,quando  parti  per.  lo  ftrctto:per  laqual  fabrica  haueua 
mandato  Yrancefco  Roguera,cr  Confaluo  Mcndes,  cr  per  allora  non  hebbe  ef 
fetto.  Yercioche  come  il  Camorin  uidc  Alfònfo  Dalboquerquc  partito  per  pau * 
radclqualc  egli  la  conccdcua,CT  ancora  per  altre  perfuafioni  parte  del  Redi 
Cananor , cr  parte  del  Rr  di  Cochin  (ancor a che  nonflfcoprtfje  in  ciò)  a quali 
difpiaceua  che  quefia  fortezza  fi  faceffe  per  le  cagioni  che  di  fopra  habbiam» 
detto:  mife  il  Camorin  tanti  inconuenicnti^he  all’ultimo  fi  morì  fenza  ebe  ut  ac 
confentijfe.  Alqualc  ancora  che  fuccedeffc  Naubeadann  fuo  fratello  che  in  ciò 
mofiraua  non  drfiderar  altra  cofa,cr  egli fleffo  con  Don  Garcia  haueua  con» 
clufo  que  fio  ncgotio  in  Cranganor , come  di  fopra  s’c  detto:  quando  Don  Gar* 
eia  giunfe al  porto  di  Calecut  cbcgli  mandò  a dire  che  ueniua,  fenza  cbcuolejjc 
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Utnirt  d uifltarlo,tolfe  cornuto  i la  lui  pubicamente  per  terza  per  fona,  ifcufait» 
dofi  di  dar  luogo,perche  la  fortezza  Ji  faceffe,  dicendofolainctc  che  batteria  pu 
cere  di  (lare  in  pace  c r omicida  col  Re  di  Portogallo  &r  che  qucjla  pace  fareb- 
be con  lui.  M 4 nondimeno  per  una  pcrfoiiajellaquale  Uaubeaiarinfi  fidano  gli 
mòdo  a dire  che  l'animo  fuo  con  lo  dignità  che  houcua  ottenuto  di  Caiuorin  non 
pera  mutato,per  quel  che  eglino  haueuano  conclufo  in  tempo  difuofratello:ina 
percioche  fi  ritrouaua  occupato  in  quietar  molte  cofe  di  quel  regno  , UqualiJÌ 
trono  moffe  con  lo  morte  di  fuo  fratello,  er  ancoro  trououo  f animo  di  molte  per 
fotte  principali  contrarie  al  fuo  parere  che  ui  lafciaffe  far  alcuna  fortezza  , CT 
per  queflo  negotio  btfognaua  che  rimoueffe  tutti  quefli  inconuenicnti:  il  prega » 
uà  che  non  gli  pareffe  frano  ciò  che  gli  mondana  a dire  in  publico,  che  nel  rcflo 
offeruarebbe  quanto  ambidui  haueuano  conclufo.  Laqual  parola,auanti  la  par» 
tua  delle  naui  per  quello  regno  egli  offeruò  : e r con  effe  in  retificatione  di  ciò 
che  houcua  conclufo  con  Alfonfo  Dalboquerque  mandò  il  fuo  ambafciatorc  al 
Re  Don  Mannello  con  grandi  prefenti, chiedendogli  la  confermatene  di  quelle 
cofe.  Ma  prima  che  queflo  negotio  hauejfe  effetto  fi  hebbe  in  ciò  molta  difficul » 
tà  non  già  col  nuouo  Redi  Calce  ut , ma  con  quello  di  Cocbin  c r C ananor , che 
procacciano  che  queflo  pace  non  fi  faceffe jte  meno  la  fortezza,  moHrandofl 
per  ciò  molto  aggrottati  ad  Alfonfo  Dalboquerque,  reducendogli  alla  memoria 
la  perdita , er  il  danno  che  nelle  guerre  pajfate  haueuano  ricevuto  dal  Camorin 
paffatojutto  per  la  fedeltà  che  al  Re  di  Portogallo  haueuano  portato.  Ma  Al» 
fonfo  Dalboquerque  doue  fi  ritrouaua,  et  Do  G orcio  in  Cochin  operarono  tan 
to, Rettalmente  col  Re  di  Cochin  che  in  queflo  piu  infifleua , che  il  Re  di  Cono» 
porger  le  cagioni  del  fuo  particolare  che  dicemmo,uennero  tutti  in  queflo  pace 
laquale  durò  molti  anni, ancora  nella  fabrica  della  fortezza , deUaquale  per  la 
fatica  che  in  effa  hebbero  Prancefco  N oguera  fu  fatto  Capitano, er  fuo feruta» 
no  Giouan  Serrano coflgli  ordinò  Alfonfo  Dalboquerque  gli  altri  off  doli, 
cr  gente  di  guerratome  a ciafcuna  delle  altre  fortezze • Et  percioche  Mbear 
già  governatore  del  Camorin  paffuto , per  noftra  cagione  era  flato  cacciato  del 
regno,  er  dopò  in  Cananor  doue  feruiua  il  Re  di  queflo  carico  gli  fu  dato  com » 
tniato  per  nofrro  rifletto , quando  Alfonfo  Dalboquerque  coticlufe  quelle  cofe 
della  pace  col  nuouo  Camorin,  procacciò  chetornaffe  a rimetterli  nelTofficio 
Piombe  or, ilche  egli  fèce.Et  non  folamite  con  le  naui  che  Alfonfo  Dalboquerq ; 
Redi  con  carica  per  quello  regno,  uetine  T A mbafeiatore  del  Camorin  congrua 
diprefentiperil  Re  Do»  Manuetlà  : ma  ancoragli  mandò  altri  prefenti, che  tue 
ti  i Principi  di  quelle  bande  git  haueuano  mandato.  Et  parimente  gli  mandò  al» 
curii  fchiaui  er  fcbiaue,che  in  diuerfe  bande  bebbe  : Rettalmente  nello  /betta, 
acciocbe  per  efri  n'haueffe  informatione  di  quelle  terre  ; cr  torteju  mandò  gli 
A befrtni  che  in  Aden  montarono  nell' armata  per  confermai  ione  di  quel  che,  ha* 


ucua fcritto  delle  cofe  del  Preteianni , ey  detta  fide  del fuo  ambafiiator  Matteo 
che  et  penfaua  chef  offe  già  in  quefio  regno , <y  la  naue  di  Bernardino  F reire, 
tieliaquale  ejfo  ueniua,con  un'altra  di  trance  fio  P mira  Pcjlagnafi  ritrouaua * 
no  in  Mozambique  vernando  quiui,  ey  vennero  in  compagnia  delle  nani  di  que 
fio  regno. ter  le  quali  olir  a le  cofe  che  gli  mandaua^incora  gli  firiffe  lo  fiato  del 

10  cofe  dell'lndta,cr  de'  Principi  di  e)fa,come  del  Soldano  del  Cairo  : fra  lequali 
non  filamento  gli  firiffe  le<ofi  che  di  effo  intefe  nello  ftretto  del  mar  Rojfo  ,fi* 
cèdo  che  di  jopra  s’e  dettojma  ancora  c’haueua  lettere  da  Tema  do  Martin  Euan 
gelio,i.  quale  egli  haueua  Ufi  iato  per  fattore  in  Dio^he  per  Cambaia  erano  paf. 
fati  alcuni  ambafeiatori  per  iRe,cr  Principi  di  quelle  bande,  fietialmente  per 

11  Re  di  Catnbaia,crper  il  Re  del  Decan.  I quali  ambafeiatori  venivano  in  no • 
me  del  Cadi  del  Cairo,chc  in  quel  tempo  rapprefintaua  in  dignità  del  Pontifica 
to  de'  Mori  ciò  che  erano  i Cai  fi  di  Arabia,che  già  non  erano:  er  freddo  la  opi 
nione  de'  Mori , cofiui  procedeva  dal  regai  fangue  de  gli  antichi  Re  del  Cairo . 
Et  ancora  che  la  fuccefiione  dello  fiato  regale  andafie  per  via  di  elettione , fi* 
condo  il  lor  cofiume , nondimeno  a quelli  di  quefio  lignaggio  rima  fi  il ficer*  i 
dot  io  della  loro  fetta  : c r cofiui  era  quello  che  fideua  Re  eletto  nella  regai  ; 
fedta,cr  lo  confermava  in  quello  fiato  per  una  cerimonia  di  benedizione . Et  il  I 
negotio  perche  qitefii  ambafeiatori  erano  uenuti  procedeua  dall  entrata  di  Al*  ! 
fonfi  Dalboquerque  nello  ftretto,ey  che  haueffe  cercato  di  andar  a Guiddatcr  ! 

I la  fifianza  della  fua  ambafciata,era  fignificar  quanto  danno  tutti  i Mori  di  quel 
le  bande  haueuano  riceuuto  della  fua  entrata  nctTlndia,cr  che  i mari  erano  pie * i 
ni  delle  nofire  armate,ey  non  contentandoci  con  nauigare  i mari  dell’India  nuo 
uamentc  era  entrata  una  graffa  armata  nello  firetto  del  mar  Rojfo , c r haueua  < 
procacciato  di  andar  al  porto  di  Guidda . Ma  che  era  fiata  impedita  da  uenti . 
contrari.ilcbe  Dio  haueua  permeffo  per  i meriti  del  lor  profèta  Maumcto,accio  ' 
che  la  fua  fanta  cafa  di  Mecca  non  riceueffe  alcun  oltraggio  : er  che  quefie 
cofe  dell alidada  nófira,procedeuano  dalla  negligenza  et  poca  cura  de'  tanti  Re 
C 7 Principi  che  in  quelle  bande  erano.  Perciòche  no  era  cofa  da  effer  credutale 
confifieua  in  ragione,che  cofi  pochi  huomini,come  gli  dicevano,  che  in  quell or 
mata  andavano , poteffero  fuggire  il  potere  t un  folo  Principe  di  quelle  bande  » 

ton  che  di  tanti  ay  cofi  potenti Ja  cui  potenza  era  per  conquifiar  il  mondo  : ey 
he  bé  fi  vide  netta  loro  venuta  fitto  Aden  la  poca  forza  che  haueuano,  poi  che 
mon  effondo  prouìfia,ma  molto  fcroutòa  ey  difarmata,ey  il  fignor  di  effa  fuori, 
folamente  un  fuo  Capitano  gli  cacciò  di  qui . Finalmente  per  quefti  termini  le 
toro  efortioni  erano  cacciarvi  fuori  deìllndia,ey  che  per  ciò  portavano  grandi 
indulgenze  a tutti  quelli  che  in  dò  fi  trouaffiro,ey  alle  perfone  notabili  porta* 
\*ano  una  uefiejaquale  dicevano  effere  benedetta  dal  Cadi  con  parole  dellAlco* 
'ano  : Promettendogli  deportandola  indoffi  contra  noi , oltre  che  farebbono 
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vincitori, filuircbbono  le  mime  loro.ln  quefto  mede/lm  tòpo  ginfe  ancori  un 
Giudeo  del  diro  che  fi  diccua  ejfer  P ortoghefe  di  natione,et  c’habitaua  in  Hi'r 
rufilem,ct  prefentò  ad  Alfonfo  Dalboquerq;  uni  coroni  della  Madona,  et  uni 
campanelli  con  uni  lettera  diparte  del guardiin  de’ frati  di  San  F rancefco , il 
quale  era  ucnuto  al  Cairo  chiamato  dal  Soldino  per  farli  fipcre  un'altra  tal  pati 
ranche  uoleui  distruggere  quel  tempio  Santo  del  fcpolcro  di  Chiusto 
Gì  e s v , come  gii  fece  al  padre  frate  Mauro  che  uenne  a Romi  > come  feri* 
uemmo.  Laqual  corona  diceua  haucr  toccate  tutte  le  reliquie  di  quella  Città  di 
Hierufilem,  cria  campana  fu  d’uni  capelli  della fui  Madonna,  conlaquilefl 
tocciui  il  leuax  del  corpo  di  C hristo  nella  meffa  quotidiana  che  in  quel 
la  capelli  fi  dtceua,ey  col  fuo  fuono  hiHCud.  denuntiati  alcuni  miracoli  che  au* 
vennero  in  quelTatto  di  leuax  il  corpo  di  C hristo.  cr  pe rcioche  era  mol 
to  antica  nelferuitio  di  quella  finta  cerimonia ,CT  bmuta  in  grande  ueneratio* 
ne  gliela  mindauijequili  cofe  con  le  nuoue  che  gli  mondana  dello  fiato  di  quel 
■le  bande, zr  de’  mouimenti  del  Soldano,Alfonfo  Dalboquerque  le  mandò  anco * 
ra  al  Rr  Don  Mannello.  Et  il  Giudeo  che  le  prefentò  ad  Alfonfo  D alboquerq;, 
effendo  coft  nimico  della  cagione, perche  quelle  cofe  erano /limate  le  portò  fidel 
mente  con  buona  guardia  ,fiu  che  glie  le  diede  : percioche  con  quelle  penfaua  di 
farifuoi  negotij  appreffo  Alfonfo  Dalboquerque , perche  eri  andato  aWln» 
dia.  Tanto  è l'amore  che  gli  huomini  portano  a ’ beni  di  quella  uita  » che  odian • 
do  quefio  giudeo  quefie  cofe  per  quel  che  lignificavano , le  Stimò  molto,perche 
potevano  effere  mezo  di  acquifiar  i beni  temporali  che  tirano  dietro  se  la  mig * 

ri  che  non  credono  per  confeguire  quel 
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r Nelqual  fi  contiene  ciò  che  fi  fece  in  Afalaca  do 
po  che  Alfonfo  Dalboquerque  fi partì  da  effa: 
& ciò  che  egli  fece  nell  India  l’anno  MD - 

X 1111.  finche  fi  partì  per  OrmuZj. 

I ' ! ; t ■ y:  ' '*  ) 

Come  il  Giauo  Patequetir  che  habitaua  nella  popolai  ione  Vpi,  dopò  che  Al 
fcnfo  Dalboquerque  parti  deUa  Città  di  Mdlacd , continuandola  guerra  prefe 
alcun  artiglieria  doue  uccifero  Alfinjb  Ver  fona  che  era  alla  guardia  della  sbar» 
ra , onde  Jt  cagionò  che  Aljònfo  Perry  andajfe  contro  lui  > cr  gli  abbrucciaffe  la  j 
popolatone.  Cap.  i.  j 

EfONDOtlfdi fopra  fcriuemmo  al  tempo 
che  Alfonfo  Dalboquerque  fi  parti  dalla  Città 
di  Malaca,Patcquetir  maritato  con  una  figlino» 
la  di  Vumuttraix  rimaneua  folle  uato  contralti 
nostra  fortezzdyproc  acci  andò  alcune  uolte  do»  j 
pò  che  paffò  il  primo  infulto  di  abbrucciar  la  Cit  ■ 
tà  della  parte  dcU'habitationt  di  ejfa , di  uoIerU 
un’altra  uolta  metter  afuoco,cr  a fangue . onde 

Alfonfo  D alboquerque  mentre  che  ui  fette  fece 

uiu  sbarra  che  cominciaua  nel  capo  della  Citta,cr  ueniua  a intefiar  con  uno  fl a 
gno  che  la  chiude ua  per  la  parte  di  terra  firma . A Ila  guardia  deUaqual  sbarra  ; 
lajciò  Alfonfo  Perfona  con fettunta  h uomini  : cr  doue  fi  faceua  una  punta  che 

boucual 


' Libro  nono. 


_ _ 

paueud  due  facciate  un*  a longo  il  mare , ncUiquj.lt  cominci  juj  la  popohtione 
della  Citta,cr  un'altrd  chefaceua  la  medejinu  sbarra  : in  qucjìa  parte,  perciò* 
che  era  luogo  di  Jofpctto , er  Ricino  ad  A Ifinfo  Perfona  nife  una  barca  grande 
Con  un  pezzo  graffo  <£  artiglieria , er  altri  Jet  pezzi  piccioli  di  bronzo  che  ti * 
laudilo  a longo  quejle  duefacciate,dellaqual<ra  Capitano  Alfònfo  Caigno.  P a 
tequetir,percioche  quado  la  fuagtnte  af)altaua  la  sbarra,riceucua piu  danno  da 
quel  pezzo  groffo , er  da  gli  altri  piccioli , perche  bombardammo  a longo  rffa 
fhe  da'  bombardieri  di  Alfònfo  Per  fona  ,una  mattina  al  tempo  che  la  noflragen * 
te  fi  ritrouauapiu  fianca  della  uigilia  di  tutta  la  notte  per  mare  dicheinojlri 
non  fi  dubitauano,  perche  fino  aUora  non  gli  haueuano  asfaltati  per  quella  ban * 
dannando  dui  calaluzi  ’■  la  gente  de  quali  di  tal  maniera  uenne  tacita, cr  fubita, 
fhe  uccifero  Alfònfo  Caigno quelli  che  con  t pi  erano,  eccetto  un  bombardie 
ro  che  tiraua  col  pezzo  groffo,  che  il  menarono  feco  per  feruirfene  di  lui  in  que 
fio  mefiiere.  I Iqual  cafo  auuenne  a tempo  che  Fernando  Pcrcs  di  Anirada  capi « 
t ano  del  mare  era  ito  al  fiume  di  Muar,quindeci  miglia  oltre  Malaca  per  cercar 
J.acfemaiu  Capitano  generale  del  Re  che  fu  di  Malaca  : ilqual  ft  mettala  quiui 
per  ( con  improui/ì  ajjalti)  dar  aiuto  a P ut  eque  tir  per  quella  banda  : ma  Feritali* 
do  Peres  non  combattè  con  lui , pcrciocheglifcampò  come  Capitano  afiuto  che 
egli  era.  Giunto  Fernando  Peres  a Malaca  qucfla  mattina  che  Alfònfo  Caigno 
fu  uccifo,trouò  la  Città  meffa  m grande  pianto  per  queflo  infelice  auucnimcnto: 

,C r molto  piu  quando  intefero  che  Lacftmana  uoleua  guerreggiare  la  Città , er 
i che  non  uoleua  combattere  con  Fernando  Peres.Finalmente  tofio  quella  matti * 
ina  fatto  configlio  co  i Capitani  che  conduceua  » er  con  R ui  di  Brito  Capitano 
della  fortezza*  fu  conclufo  ch'egli  con  tarmata , nellaquale  conduceua  ducento 
e cinquanta  huomini,  er  Alfònfo  Perfonaper  terra  co  i fuoi  fettanta  archibugic 
ri  affaltaffeco  ad  un  tempo  la  popolatone  Vpi,doue  P atequetir  s’era  ritirato  in 

■ una  fortezza  di  legname.  Partito  Fernando  Peres  per  mare  Alfonfo  Perfona  ca 
minò  a longo  la  jfiaggia  egualmente  conlui  coi  fettunta  archibugicri,cr  infra 

■ compagnia  piu  di  cinquecento  huomini  del  paefe  di  N ina  Chetu,ZT  di  altre  per  = 
fone  principali  a cui  Alfonfo  Dalboquerq ; haucua  dati  i piu  honorati  offici  deh 
la  Città. Et  percioche  auanti  che  amuaffero  a Vpifì  trouaua  uno  f lagno  che  nel 
i la  di  fere feente  delT  acqua  fi  paffaua  a piede, era  cofl  difficile  queflo  paffaggi  o per 
■.  cagione  della crefccnte, che  flfrrmò il  Perfona  tanto,  che  auanti  chegiungeffe 
i Fernando  Peres  prefe  terra,ma  con  affai  pericolo.  Percioche  Patequetirkaue*  f 
1 ua  fatto  un  muro  di  legname  molto  forte  con  terra  er  f afeina  di  dentro  et  di  filo  UJj1*0  ul  ‘6'u^ 

ri  : er  la  parte  di  dentro  era  co  fi  fuperiore  al  foffo  con  la  terra  er  fdfeina  che 

■ arriuaua  fino  al  mezo  del  legname  che  gli  feruiua  in  luogo  <T  un  forte  muro  con 

? molta  artiglieria  piantata  doue  bifognaua.  E t oltra  queflo  mnro,cbe  era  gran- 
de nhaueua  dentro  un'altro  muro  picciolo  fatto  a gufa  di  fortezza  > doue  ei  fi 
jù  * rilir aitai 


Fortfira  , 8c 


• • 


Deca  feconda 

ritir aua  : Uguale  era  cofl  difcoflo  dal  nutre  e r meffo  in  terra  guanto  fi  slcndeus 
il  circuito  del  muro  grande,  et  intorno  era  la  terra  tagliata  conflagri  fatti  a ma 
no . Di  modo  che  attrita  fortezza  per  il  I ito  tra  dijjictle  da  ejfere  affàltata , cr 
per  i ripari  molto  forte  per  pugnarla  : che  il  legname  del  primo  muro  era  di  fri 
ro  : pcrcioche  i noflri  legno  ferro  chiamano  guella  forte  di  legname  per  cagio * 
ne  delia  fua  fortezza >cr  pache  è tanto  durabile  che  ne  il  Sole  ne  f acqua  nò  gli 
fa  danno,ilqual  legno  communemente  chiamano  barbufano.  Solamente  il  freon* 
sprillali  biichi,  do  muro  douc  aa 1' alloggiamento  di  Pateguctir  aa  di  fandalo bianco  et  rojfo  » 
teiii!*  ptr  f°r  CT  di  legni  cofl  grofli  come  che  f offro  nati  pa  queir effetto  cr  non  perche  fofr 
! fao  pe/li  ite  i mortai  de  gli  apotecarij  pa  le  medicine  che  di  loro  uflamo , tanto 
eragroffa  la  facoltà  di  quel  Giauo  Vtimu tirata  fuocew  di  queflo  Patcquetir  » 
che  le  cofe  di  mercantia  cofl  le  kaueua  in  quàtità  che  poteua  far  un  muro  <T una 
j fortezza  di  fendali  come  di  legname  del  bofeo  che  haueua  per  ricino.  Et  co  que 
fi  a confidanza  de'  ripari  che  haueua  fatto  Pat  eque  tir  fe  ne  flava  tanto  ficurot 
che  gli  pareua  cofa  impofibile  che  poteffao  entrar  dentro  : cr  pacioche  qnan 
do  gli  fu  detto  che  Panando  Paes  haueua  prefo  terra , pa  il  molto  che  haueua 
da  fare  nella  entrata  del  primo  muro,  c r poi  a cacciare  il  grande  numao  di  gen 
te  che  feco  haueua, che  a ano  fri  mila  anime , non  fece  troppo  conto  di  lui , ma  fi 
flette  faldo  comandando  d fuoi  Capitanile  concorreffao  alla  piaggia:  i quali 
con  la  grande  moltitudine  della  gente  che  conduceuano,  tofto  che  gii  fero  al  luo 
Amica.  go  doue  Fernando  Peres  cercò  di  uoler  entrare , gli  diedero  tanto  che  fare  che 
. per  un  grande fot  io  lo  fecero  flar  di  fuori  del  primo  muro:  nelqual  tempo  ogni 

uno  de'  noflri  Capitani  fi  affaticaua  per  entrarui  circondando  il  muro,  perche  i 
Mori  concorfero  tutti  al  luogo  doue  Yernàdo  Paes  moftraua  di  uoler  entrare. 
Giorgio  Botteglio  a chi  ei  haueua  affegnato  un  luogo  pa  doue  gli  comàdò  che 
andaffe  inanzifeorrendo  a longo  il  muro  dalla  banda  dello  &agno  che  Alfonfo 
Pafona  paffaua  diede  ricino  all' alno  fecondo  murouy  pacioche  aa  luogo  pio 
ri  della  frontiera  della  ririaaM  trouó  i pali  non  troppo  fifli,ey  tanto  fi  affati • 
cò  attorno  efiipa  [ucUergli^be  fece  una  porta.  I Icjuale  entrato  per  qua  e r ere 
dendo  di  far  bene  fi  mife  in  un  luogo,  doue  fu  pa  paire  infìeme  conventi  huomi 
ri  thè  lofeguiuano  : pacioche  in  queflo  tempo  Fanaudo  Paes  aa  entrato  nel 
. primo  muro,  e r con  le  lande  faceva  ritirare  uerfo  il fecondo  muro  un  gride  nu 
mao  di  Mori , conaa  iquali  per  fermargli  ufciua  Patequetir  dal  fuo  alloggia « 
‘y  mento.  M a fmtrndofi  alle  (palle  il  romore  de  gli  alai  co  i quali  Giorgio  Botte* 

1 glio  combatteva  dentro,  pa  meglio  aflicurarfl  non  fi  curò  di  andar  di  longo  do 
uè  andava, ma  fe  ne  andò  con  prestezza  uerfo  quella  parte  doue  tentua  una  pie • 
i dola  parte  congiunta  col  muro  che  riffondeua  alla  sbarra,  pa  laquale  penfaua 
ritirarfl  quando  fi  uedefjh  in  quel  bifogno.  Nelqual  tempo  diede  in  Giorgio  Boi 

teglia  ch'era  lontano  dagli  altri  Capitani  un  graffo  numero  di  gente  frefea  per 
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una  itlargajotie  ueniudtto  dui  elefanti  cernuti  al  modo  loro , er  wu  elefante  pie 
dola  che  a guifa  di  cauallo  leggiero  ucniiu  inanzi  molto  prejìu  in  ajjaltare. 
Con  la  uenute  de'  quali  Giorgio  TSotteglio,ej-  i fuoi  fi  reputarono  perduti:  per » 
e foche  ballettano  Mori  in  faccia  co  i quali  combatteuanow  quefri  gli  toglieua 
no  il  paffo:  di  modo, che  prefero  per  rimedio  ritirarfi  ad  una  banda  del  muro  per 
afri  curar  le  fyalle  or  gli  rimanejfero  tutti  gli  turnici  danzi ■ £ t uolfe  la  loro  buo 
nafortuna,che  in  quella  uolta  che  fecero  la  elefanta  non  pajfajfe  oltre  : perciò • 
che  Vrancefco  Macchiado  Chnftiano  nuouo  natiuo  di  Torre  nuoua  le  [caricò 
un'archibugio ,cr  le  diede  in  parte  che  gridando  effa  due  uolte,C7  dando  due  uol 
te  attorno  cadde  morta  in  terra,cr  gli  altri  fi  mifero  a [campare, cr  parte  della 
gente  cheglifeguiua.  Et  ancona  che  tra  loro  foffe  queflo  fp attento > non  per  ciò 
Giorgio  B otteglio  rimafe  cojì  libero  thè  non  hauejjè  bifogno  di  foccorfo,percio 
che  tutti  quelli  di  fua  compagnia  erano  forte  fanguinati  : [penalmente  trance » 
[co  Cardofo  che  dipoi  fu  Capitano  delle  munitioni  deWarfrnalc  di  Lisbona,Bar» 
tolomeo  Suares  daW  Algarue  patron  del  fuo  nauilio,cr  il  contejlabile  di  ef)o,CT 
Pietro  Aluaro  del  Cartaffo  che  fu  fi  affi  ere  del  Rf  Don  Mannello, cr  uno  de'  ua» 
lenti  h uomini  che  in  quelle  bande [ìtrouauano.  I quali  tutti  ui  farebbono  rìmafì 
morti  infìeme  con  gli  altri  che  quiui  combat  teuano  ,fe  non  gli  (accorr  tua  ter» 
nando  Peres  che  ueniuagia  con  la  uittoria  del  primo  muro , cr  percioche  entrò 
nel fecondo  non  folamente  liberò  loro,  ma  ancora  finì  di  [cacciare  tutte  la  gente 
che  nelle  mura  era , che  con  grande  fretta  fi  rittraua  al  bofeo  dotte  P ateqnetir  fi 
faluó . franando  Peres,perciochc  fi  ut  de  patron  della  fortezze!  non  uolle  piu  fe» 
guitargli  minici  : perche  fi  ritirarono  in  parte  nella  foltezza  del  bofeo , dotte 
gli  poteuano  chiudere  tutta  la  gente  frhza  che  gli  poteffefeer  danno.  Solamente 
in  quella  parte,per  laquale  eglino  poteuano  tornar  alla  fortezza  comandò  che 
fi  abbrucciaffc , acciocbe  nonrimanefje  alcun  luogo  forte  fra  lui  crglinimici » 
mentre  che  i nofhri  faccbcggiauano, temendo, che  mentre  chefojfero  occupati  in 
queflo  frruore  di  focheggiare  tomaffero [opra  loro  : ma  percioche  tutti  haue * 
vano  piu  cura  di  faluor  le  uite , che  della  robba  che  lafciauano , bebbero  i nofhri 
campo  largo  di  predare  al  modo  loro. Et  quando  giunfcro  al  pezzo groffo  <f  or* 
tigheria  ,cbe  e fri  prefero  quella  mattina,  ilqualc  haue  nano  piantato  in  quel  luo 
go  perdoue  Ter  nando  Peres  entrò , trouarono  il  ceppo  o fuocone  di  effo  tutto 
pieno  di  fangue  : c r fecondo  che  poi  fi  feppe  era  perche  ui  tagliarono  la  te  fra  al 
nofrro  bombardiera . Et  la  cagione  fu , perche  comparendo  Fernando  Peres  in 
banda  che  poteua  tffcrc  aggiunto  da  quel  pezzo  gli  comandarono  i Mori  che  ti 
taffe:  cr  percioche  non  uolfe  farlo  ancora  che  lo  minacciaffero  con  quel  che  fr» 
ceroyuolle  piu  tofro  faluor  f anima  che  la  uite.  Oltre  f artiglieria  cr  munitioni, 
furono  tante  le  altre  robbe  che  ui  fi  trouarono,  cofl  del  mobile  del  feruitio  di  Pa 
tequetir,  come  d'ogni  forte  di  mercantia  ; che  non  [piamente  fi  caricò  la  nofrra 
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gente  ,C ri  Mori  cr  Gentili  che  in  compagnia  di  Alfonfo  Perfetti  andarono 
ma  ancora  altri  della  Città, che  a quel  facco  concorfero.  furono  i Capitani  chi 
fi  trouarono  con  Fernando  Peres  in  quefto  fatto, Pietro  di  Faria,  Lope  Daztue, 
dotVafco  Fernando  Cotigno,Giouan  Lopes  di  Aluin,Giorgio  Botteglio  di  Pont 
bal,cr  Alfòn/o  P erfona  che  già  noinnammo,et  fu  tanto  il  numero  de’  morti, che 
non  fi  contarono  : cr  fe  bene  de  nojtri  non  fu  alcuno  morto, de'  jèriù  ne  furono 
ajfai  : perciocbe  la  impreJafugiudicioJamentcfatta,crfu  combattuto  ualoro * 
fameiite,cf[tnio  quefto  uno  degli  honorati  fatti  che  in  Malaca  fi  ficc:  onde  P40 
tequetir  rimafe  molto  dajatto. 

Come  Fernando  Peres  di  Andrada  Capitano  generale  del  mare  affatto  la  fòt 
tezza  di  Patequetir,cr  poi  che  bebbe  untori  a di  lui  nell' imbarcargli  uccifero 
alcuna  gente  nobile  : er  ciò  che  gli  auuenne  con  Lacfamana  Capitano  generale 
delmardelRc  Mahamud.  , Cap.  II. 


PA tequetir , perciocbe  era  huomo  afiuto , cr  fapeua  che  i notori  rade  uol* 
te  combatteuaiu)  uicino  all'acqua  che  nonriufeiffero  con  uittoria  , co * 
me  uide  nella  imprefa  di  Malacajeneua  dentro  di  quei  mati  cr  bofehi  ne  i 
luoghi  che  efii  chiamano  duzzoni,  che  fono  aguifa  delle  cafe  che  noi  kabbiamo 
nelle  notorcpoffefioni, tutte  le  fue  donne, cr  il  migliore  delle  fue  robbe ,cr  anco 
ra  le  perfine  nobili  che  con  lui  erano.  Perciocbe  a queftt  duzzoni  era  egli  mol 
to  fìcuro,che  i nofbri  non  poteuano  arriuare  : che  non  haueuano  piu  larga  fra* . 
da  di  quanto  è uno  fretto  fentiero  cambiando  un  huomo  inanzi  aU'altro,per  ef* 
fere  tutto  il  refo  coperto  di  jpesfifiimt  alberi . Et  tofo  che  fucccffe  quella  rottu 
raper  ritirarjì dalla  uicinanza  di  Malaca, perche  la  fua  popolatione,come  feri * 
uemmoyc  il  borgo  di  effajoue  i no  fri  poteuano  andar  per  terra  a cibai  ter  e con 
lui,  cr  ancora  i giunchi  che  affettaua  della  Giaua  con  uettouaglie  haueuano  da 
effere  tofo  prefi  dalla  nofira  amata,  cr  oltre  aciò  generalmente  i Mori  hanno 
per  grande  augurio  tornar  a popolare  il  fito  doue  una  uolta  furono  rotti  : fe  ne 
andò  piu  ingiù  lo  f>atio  di  tre  miglia  contra  il  capo  raccbiado  per  far  di  nuouo 
un’altra  fortezza  di  legname,  dentro  in  un  feno  doue  baucua  miglior  commodi * 
tàycofi  per  difuderfì , come  per  raccogliere  i giunchi  che  con  uettouaglie  ucnif 
fero.  Er  fatta  quefa  rifolutione  fcrtffe  al  Rr  Mahamud  che  fu  di  Malaca,  nar * 
randagi  1 la  fortuna  che  baucua  hauuto  nella  entrata  che  i nofri  feero  nella  fua 
popolatione,cr  la  cagione, per  eh  e lo  affollarono,  et  la  mutai  ione  chef  ac  tua  del 
la  fua  habitatione,cr  le  ragioni  perche  : pregandolo  che  poi  che  quefii  trauagli 
ne  i quali  f uedeua  erano  perche  fenduti  cr  fofentaua  la  fua  opinione , cornati • 
da  fé  a Lacfamana  fuo  Capitano  generale  del  mare  che  non  ufctfe  fuori  de’  dui 
fretti, di  Saban,cr  di  Singapura,  cr  (he  qualche  uolta  f orrrffe  fino  al  fiume  di 

Muar. 


I 

l 


Libro  noni: 


19 


Spie  checof*j 
impotuuo.  1 


VULtr.  VetciochefcOYYendo  per  quefli  luoghi  faceUd  due  cofe/uita  che  non  ut 
wud  ulcun giunco  per  ogni  uno  di  quelli  dui  firetti,che  no  fòffe  prefo  da  lui,po. 

:be  portauano  in  Malica  uettouaglie  cr  mercantie  a fuoi  nimici , c ri  giunch 
:be  ei  della Giaua  affrettava  uerrebbono piu ficuri dalle noftre amate:  crCai 
ra  che  darebbe  cagione  che  elle  concorreffcro  in  quella  parte,  & fra  tanto  egli 
ihauerebbe  tempo  per  ftbricar  la  fua  fortezza  fenza  che  bifogttaffe  che  fòffe 
empre  conia  lancia  in  mano,cr  ancora  poteua  affollar  Moloc  a , come  già fife* 
e nella  prefo  della  barcazza  cou  artiglieria  effcndo  la  nofbra  armata  nel  fiumjt 
ìi  Muar . Rui  di  Brito  Patalin  Capitano  della  fortezza  di  Molaci , per  cicche 
ma  delle  cofe  in  che  piu  fi  affaticaua,era  in  tenere  fra  quefti  nimici  huonini  che 
tpcffero  parte  di  ogni  mouimeiUo  loro,cr  in  quelle  intelligenze  cr  auifi  ffren 
'tua  molto,uenne  afopere  parte  di  quefla  lettera  di  P atequetir  : r/u  quello  fu  4 
empo  che  ejfo  haueua già  fatta  la  fortezza  di  legname  nel  luogo  che  eleffe , la» 

'tuie  fu  finita  in  pochi  di  con  la  molta  gente  che  haueua  . kf  ancora  alcuni  de? 
mnchi  di  uettouaglie  che  affrettano  della  Giova  erano  uenuti:  i quali  tofio  che 
iunfero  cr  furono  fcxricati,  mentre  che  non  gli  foczua  tempo  per  tornarfene , 
irono  me  fri  in  ordine  per  difènderli  temendo  la  noftra  annota . Ef  perciocbe  il 
togo  per  doue  i nofln  pot euano  cercar  <f  entrai  nella  fortezza  era  di  acquoso" 

1 parte  fecca  della  terra  per  quella  banda  era  molto  alta  cr  fuperiore , meffero 
giunchi  con  le  pope  infecco  l'uno  apprefjò  l’altro  : di  maniera  che  fòrmauano 
fi  baloardo  con  la  molta  artiglieria  ite  houeuano.  Ora  intendendo  Rui  di  Bri 
>»cr  Fernando  Peresche  Patequttìr s'eragia fortificato  cr prouiflodi uetto» 
tghe,cr  che  quefto  comffron&eua  con  quello  che  houeuano  intefo  della  lettera 
',e  diceuano  che  haueua  fcritto  al  Re  Mabamud,giudicarono  che  tutto  il  refto 
quella  era  la  uerit  .<  >cr  che  fi  ordiua  una  tela  fatico  fa , cr  molto  intricata  per 
sfarla  0 tagliarla fe  paffaffe  piu  inanzi-  Finalmente  fatto  conftglio  con  tutti  i ( 

api  toni  fu  rifoluto  che  Fernando  Peres  andaffe  ad  affaltar  quella  fortezza,  CT 
rocacciaffe  di  disfarla:  cr  che  piacerebbe  a Dio  che  gli  (òffe  piu  facile  di  preti 
rrla  di  quel  che  fu  [altra  che  gli  abbruccio , onde  finirebbono  di  difrruggert 
’ccfto  Giano  che  gli  inquietava . Partito  Fernando  Peres  con  tutti  i Capitani 
■r  <P*efr  0 effetto,ueduto  il  fìtojy  il  modo  colquale  i giunchi  flottano , c r che  af 
Itargli  per  fronte  era  cofa  molto  pericolofafi  difcofiò  un  pezzo  dalla  front  ie»  1 mbolc»t«. 
i/oro,cr  difmontòpiu  in  giu  con  tutta  la  fua  gente  inuncorpo.  All'incontro  ' 
riquale  dopò  che  fu  in  terra  : percioche  acutamente  nel  difmontare  non  uolfe»  j 
> impedirlo  : ufeirono  alcuni  pochi  Giaui  <T un  palmeto  doue  s’ erano  imbofea * ! 

: < quali  toflo  che  i nofrri  cominciarono  a ferirgli  fi  ritirarono  al  palmeto  mo 
rondo  paura . Et  quando  gli  uidero  ben  lontani  dal  mare,  cr  invifehiati  nella 
ttoru.ufci  fuori  del  palmeto  un  corpo  di  gente  groffa,zr  di  tal  maniera  afhrin 
i nohri  che  gli  fteero  alquanto  ritirare,  fin  che  paffando  quel  primo  empito 
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tornirono  fopra  efii  già  in  modo  di  ucnietta  con  che  gii  fecero  toflo  ritirdrtA 


l animiceli,  al  pilmctOyCT  altri  netta  fortezza.  Laquale  ancora  che  il  circuito  di  fuori 


fèffe  di  paefe  amcgaticcio,zr  tagliati  in  fi  agni  a manosi  dentro  ancora  era  fot 
tó  un  laberinto  con  uoltifofii , er  danze  di  legname  per  don  e i Mori  camiiuM 
rio  co  fi  facilmente  come  per  una  fredda  campagna,  er  i notori  carichi  di  armefr 
golcuano  far  un  falto  cafcauano  in  acqua. Fernando  Peres  dopò  che  con  la  pun • 
fa  dette  lande  sbrattò  una  piazza  del  primo  muro  quando  entrò  nel  fecondo  do • 
tre  erano  quefli  impedimenti  non  uolfe  mettere  la  gente  in  quel  laberinto,  cr  co  ; 
mandò  che  fi  metteffe  fuoco  ad  un  telo  della  fortezza, CT  che  fi  rittrajfero^tccio 
ohe  il  fuoco  nohgUfaceffc  alcun  danno,  Et  effendogia  il  fuoco  accefo  hi  effa,et 

Ìncora  in  alcune  lancare  che  in  un  cadde  erano , Rimbarcò  con  Kui  Dar auio  in 
n parao  tanta  gente , che  non  potè  mouerjì , er  difere feendo  F acqua  rimafe  in 
f ècco . I Mori,percioche  uc  intano  abbaiando  dietro  noi  perche  queflo  luogo  cri  1 
b.tffo,uedendo  dtfopra  che  quelli  del  parao  erano  prejUomindarono  a [caricar 
gli  adoffo  molte  facttc,  er  a tirargli  con  le  lande  non  perdendo  colpo  deuno . 
Fernando  Peres  che  era  piu  ingiù  imbarcato  per  ucnir  dal  mare  a mettere  fuo* 
co  a’  giunchi  : uedeitdo  che  pat mano  quefli  del  parao,cominciò  a uogare  contri 
^fii  gridando  a gli  altri  parai  che  erano  poco  carichi, che  foccorreffero  quello  : 
giunti  i quali  fu  tanta  la/retta  di  quelli  del  parao  perpaffarfi  ad  tfi,  cheft  met* 
teuano  bene  per  l’acqua.  Rai  Dar  auio  di  cui  era  il  parao  uolcndo  ancora  egli 
pjlfa  rfì  agli  altri  F off errò  nella  camifcia  di  maglia  che  portaua  una  fcheggia  di 
un  remo, con  che  fu  ritenuto  per  fempre  : percioche  aitanti  che  fi  dejhicajfe  ueti 

E una  lancia  di  terra  che  F uccifc,crfu  cagione  che  moriffero  altri  : percioche 
fero  i Mori  tanto  animo  con  queflo  impedimento  de  notori,cke  difeeferogiu 
ttendofi  netti ' acqua  pcrcotendogli  con  le  lande , ncttaqual  mifchia  morirono 
quefli  Capitani,Cori/lofòro  Mafcarcna,Antonio  Dazcuedo , Giorgio  Garcefè 
figliuolo  del  Secretorio  L orenzo  Garccfe,  er  ancora  ucci  fero  Chriflofòro  Pa* 
deco  , er  altri  fino  al  numero  di  dodeci  perfone . Laqual  difgratia  fauoreggiò 
tanto  Patequetir,che  da  indi  impoi  cominciò  a uolnr  per  terra  affaltar  la  sbarra 
della  Città  doue  toaua  Alfònfo  Perfona,ilqude  Kui  di  B rito  per  la  morte  di  Rui 
Dar  auio  diede  f officio  di  fattore  par  le  fatiche  che  in  queflo  luogo  haueuafat * 
to.  Il  Re  Mahamud  intefa  da  Patequetir  quefla  uittoria  che  haueua  hauuto,co » 
minciò  a mettere  in  opera  do  che  per  la  fua  lettera  gli  haueua  chieflo,  che  loft 
uoreggiaffe  con  F armata  di  Lacfamana  per  i luoghi  che  gli  haueua  detto . ilebe 
finallora  non  haueua  fatto,  parendogli  che  quella  uolta  che  Fernando  Peres  gli 
; ébbruedò  la  popolai  ione  Vpi  rimanati  cofl  disfatto  che  mai  piu  non  fi  rifareb» 
he.  Et  non  pacarono  molti  di  dopò  la  morte  di  quefli  noJbri,che  Lacfamana  uet l 
ne  al  fiume  di  Muar,doue  Fernando  Peres  deliberò  di  andarlo  a cercare, che  per 
quel  che  haueua  iute fojxr  zìi  auijì  chea  Bifidi  Brito fi  mandavano 
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ù trd  limito  c(uiui  pfauoreggiare  Patequetir.  M<*  L acfamna,pcioch' era  prò 
co  nella  guerra, cr  non  uolcua  combattere  in  jingular  battaglia  con  Fernando 
eresino  andarcene  attorno  quella  città  moleftandola,cr  affidandola  acciocbè 
on  le  ucniffero  uettouaglie , tojlo  che  hebbe  auifo  che  egli  partiua  di  tAalact 
enne  fuori  di  quel  fiume  per  mcturfì  nello  Jìretto  di  Cingapura,ilquale  perciò* 
he  ancora  non  era  faputo  da'  nojtri  quefto  gli  terrebbe  che  non  entr afferò  ir 
fo.  Al a non  fi  tojlo  potè  ritirarfi  che  Fernando  Peres  lo  aggiunfe  in  un  jlagiu 
rgo , che  entrata  molto  per  la  terra  : doue  Lacfamana  fi  ritirò  per  aiutarfì  è 
cuna  gente  che  in  terra  era . Et  tojlo  che  fu  dentro , nel  luogo  piu  commoda 
r r difènder  fi , tirò  quajl  in  fesco  tutte  le  fue  lanciere  cr  calaluzi,  che  erano  piu 
! cinquanta  legni, tutti  nauiltj  [ut  tilt  che  pefeano  poco  fóndo  aguifa  di  fide  cr 
r rgantini  : parte  de'  quali  erano  con  le  proc  in  terra,  cr  il  reflo  in  acqua,  cofi 
liti  Tuno  con  Coltro  che  pareuano  un  baloordo,  per  ilqualefi  poteua  caminar, 
itti  conCarteglicriapofla  in  ordine.  Et  un  pezzo  lontano  da  quefli  mife  alcu* 
: lane  are  delle  maggiori  trauerfate  che  fóffero  riparo  alle  altre, e?  le  fece  mol * 
buchi  con  che  s'impirono  d acqua,  ac cioche- quando  i noflri  ucniffero  per  affai 
irlo  non  poteffero  paffar  con  quefto  impedimento . Fernando  Peres  quando  lo 
ouò  pojlo  in  quello  ordine  uedendo  che  non  poteua  aggiungerlo  per  cagione 
rflr  lancare  fommerfe , lequali  fi fecero  a guifa  d un  riparo  di  pietre  con  canali 
orti  accioche  i noflri  battelli  s’intricaffero  : fi  fermò  con  un  nauilio  cr  unaga 
a di  che  erano  Capitani  Giorgio  Botteglio  cr  Pietro  di  Faria  alquanto  alla  lar 
i,dubitandofi  che  non  rimaneffero  in  fecco,perche  C acqua  cominciava  a difere 
ere , cr  col  reflo  delC armata  che  tutto  erano  battelli  cr  altri  nauilij  di  remi  dì 
ue Ut  del  paefegiunfe  alle  lancare  che  erano  annegate.  Et  ancora  che  fubito  non 
oteffe  paffarle, nondimeno  tolto  che  F acqua  nel  difere [cere  cominciò  a feoprir » 
, cr  che  i noflri  uiddero  per  doue  poteuano  caminar  duna  in  un’altra,  diedero 
i quelle  che  jlauano  per  fortezza  • nella  giunta  de’  quali  fu  tanta  f arteglierU 
he  datC una  cr  dall  altra  banda  fi  fiorò , infleme  con  la  infinità  delle  faette , che 
aere  cr  Umore  erano  coperti  di  quelle  arme.  Perciocbe  oltre  che  Lacfamana 
onduceua  fecomolta  gente , la  maggior  parte  di  effe  Giani  huomini  audaci  in 
IfaltarCiCr  animo  fi  in  combattere ,ui  eoncorfe  di  terra  molta  gente:  cr  ancora 
he  non  fi  metteffe  nelle  lancare  di  Lacfamana  perche  non  ui  poteuano  flore, non 
meno  erano  cofi  uicino  a’  noflri , che  con  le  faette  aggiungeuano  la  gente  U 
utilij  che  erano  lontani . L’arteglieria  de'  quali  non  tirauagia  temendo  di  pò* 
rfar  danno  a’  noflri  de’ battelli  che  con  gli  rumici  combai  teuanojquali  erano 
fi  uicini  che  non  era  traloro  piu  fiat  io  che  la  longbezza  delle  arme  con  che 
feriamo . Md  perciocbe  la  diferefeente  dell  acqua  era  boggimai  grande , ty 
tefli  che  combattevano  fi  dubitavano  di  rimanere  in  feccofra  le  lancare  anne* 
tte,CT  quelli  di  tcrraton  lequali  contendevano, slargaronfi  in  mare:  condiicen 
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io  jlcuni  calaluzi  degli  rimici  che  prefero * quali  mifcro  fuoco  fra  te  Lineari 
annegate  acciocbe  fi  accendere  in  qlle,ma  i mori  lo  fitnfcro  tojlo,  cr  fatto  que * 
fio  la  nostra  arteglieria  cominciò  a lan  orar  e . Laquale  fece  tanto  danno, che  fe 
non  fopragiungciu  la  notte , hauerebbe  lauorato  molto  piu  in  loro  di  quel  che 
tauoró  il  ferro  de'  nofbri  nello  fratto  di  tre  bore  che  corpo  a corpo  combatterò* 
no  con  efiiibcnchela  mifchiafu  tanto  fangttinofa,chc  de'  nofìri  furono  molti  fi* 
triti . Lacfamana  ancora  che  parimente  rihauefie  feriti  et  mortijiódtmcno  ogni 
fua  cura  quella  notte  fu  ordinare  come  fi  potrfie  ificufar  di  non  combattere  uti* 
altra  uolta  : percioche  nelle  tre  bore  della  zuffa  di  quel  di  paffato , conobbe  che 
la  mattina  feguente  tornando  Fernando  P eres  ad  ajjaltarlo  non  gli  rimarrebbe 
huomo  uiuo , uedendo , che  tanto  danno  li  faceua  l'animo  de'  nojtri  in  affollar  » 
come  quello  de’  fuoi  Giani  in  afrettar  offerendoli  alla  morte  rabbiofamente  per 
ttendicarfì.  Finalmente  con  la  molta  gente  che  Jìritrouaua,  quella  notte  cofli 
nautlij  annegati , come  gli  altri  gli  tirò  tutti  in  terra  : c r dinanzi  loro  con  le* 
gnome  f afe  ina  cr  terra  fece  un  riparo  coft  fòrte  come  il  poteua  far  con  ogni  fuà 
commodttk  in  tre  o quattro  di.  Fernando  Pcres  ancora  lui  medicati  i feriti*  gui 
fa  di  pefeatore  che  abbraccia  il  fiume  con  la  rete  per  non  perdere  il  paefecbt 
corre , con  tutti  i nauilij  che  haueua  dì  una  riua  all'altra  ferrò  tutto  il  fiume,  du * 


bitandofi  che  L ac  fumana  quella  notte  non  gli  fcampajfe . Ma  nondimeno  quan * 
do  fu  di  cr  uidde  il  fòrte  riparo  che  haueua  fatto  fu  tutto  pieno  di  marauiglia  » 


Cr  lo  reputò  huomo  di  grande  fririto  cr  ingegno  : che  non  foltamente  fece  coft 
che  haueua  bifogno  di  molta  gente  cr  mumtioni  per  combatterlo , ma  ancora 
fu  cofì  tacitamente  che  perche  non  fi fentiua  fi  penfiuta  che  fcampajfe  per  il fin* 
me  in  fu  con  parte  dell'armata . Et  ciò  che  ancora  li  fece  fofrettar  quefto , fu 
che  aitanti  dì  finito  quel  riparo  come  quello  che  era  in  luogo  jlcuro , comandò 
che  fi  fuonaffero  tutti  ifuoi  mflrumentt  che  fono  di  bronzo  agni  fa  di  gradi  con 
che , cr  alcune  di  effe  tali  che  il  loro  fuono  quando  fono  molte  in  uri armata  fi 
fentono  tre  miglia  in  mare . Laqual  mattinata  Fernando  Pcres  pensò  che  fa* 
ccjfe  la  gente  del  paefe  in  quel  tempo  per  ordine  di  Lacfamanataccioche  credef* 
fero  i nofiri  che  ei  fòfie  quiui , cr  che  perciò  non  andare bbono  a cercarlo  fe  non 
di  dì  chiaro , cr  con  que  fio  hauerebbe  piu  tempo  per  vogar  per  il  fiume  in  fu . 
Ora  uedendo  Fernando  P eres  il  modo  che  tenne  que  fio  Capitano  nel  ritirarfl  in 
quel  fiume,  ingannando  Giorgio  Bottcglio  che  fi  penfiuta  che  quando  entrò  pri* 
ma  in  ejfo  gli  toglie  ua  il  pafio*ccioche  non  potrfie  fuggire  per  il  fiume  in  fu,  cr 
ringegno  cofì  incontinente  che  hebbe  in  annegare  quelle  lancare , acciocbe  non 
Taggiunge fiero,  cr  ciò  che  quella  notte  fècetcbiamò  a conflglio  i Capitari  4c r 
fu  rifolto  che  quel  riparo  che  haueua  fatto  non  era  da  e fiere  combattutofcrcbc 
non  baueuano  gente  né  munitioni  perciò,  cr  che  fi  metteua  a pericolo  la  rita  di 
tutti  ,\cr  di  quanti  in  Malata  rimneuano , poi  che  la  ulta  di  quelli  chela  erano 
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endeua  dalla  difefa  loro  : facendo  conto  di  tornarlo  a cercare  prouifti  <f  un  al* 
ro  modo  per  asfaltarlo  in  qualunque  banda,chefì  ritirale  : con  laqual  decermi * 
ut  ione  Fernando  P crei  togliendo  cornuto  gli  bombardò  i natali)  per  tutto  quel 
r,cr  di  notte  fi  partì  per  Malaca  doue  giunfe. 

Alcune  cofe  che  Fernando  Peres  fece  cr  pafiò  c r la  grande  fame  che  in  tut * 
< U terra  fu  ter  come  col  foccorfo  che  Alfònfo  Dalboquerque  mandò  del* 
India , Fernando  Peres  deftrujfe  Patequetir , ilqualc  [campò  nella  Giaua  . 
Cap.  ili. 


ACci oche  i noflri  non  rimaneffero  confufl  cr  mezo  ingiuriati  lafciando 
quel  nimico  fenza  maggior  cajligo , cr  piu  gloriofi  perche  non  lo  affa* 
irono  in  quel  riparo  che  fece  ,uolfc  Dio  che  trouaffero  in  Malaca  tre 
utui li ) che  erano  ue  liuti  delTlndu  con  tutte  le  munii  ioni  cr  uettouaglie  necef* 
trie  per  quella  fortezza > CT  con  cento  e cinquanta  huomim  : de'  quali  nauilij 
ratto  Capitani  Francefco  di  MeUo,  Giorgio  di  Brito , e r Martin  Guedez ■ 1 /* 
i ual  foccorfo  che  Alfònfo  Dalboquerque  manJaua , confortò  tanto  T animo  di 
utti , chcfepoteua  ejfcre  toflo  quel  di,  quelli  che  umiliano  con  Fernando  Peres 
oleuano  tornar  a efequire  ciò  che  haucuan  ordinato  con  luiji  tornar  piu  prò * 
i/li  di  quel  che  allora  erano  per  cafligar  quel  moro  che  rimaneua  fuperbo . Ma 
i ercioche  Patequetir  in  quel  tempo  era  diuenuto  piu  fuperbo  per  i notori  Capi * 
ani  che  nella  fua  popolatone  morirono,  cr  follo  che  Fernando  Peres  parti  con 
ra  Lacfamana,  non  folamcnte  mandò  per  terra  a toccar  arma  di  tutte  alla  sbar 
a di  Alfònfo  P erfona  : ma  ancora  con  balloni  che  fono  barche  fattili  ordinaua 
he  s'entraffe  ne  i canali  che  circondano  la  citta  per  quella  bada  » perche  abbruc 
iaffero  cr  prendeffero  ogni  perfona  che  poteffero  hauere  in  mano:  uolfe  Rui  di 
ir  ito  P atalin  prima  che  Fernando  Peres  tornaffe  a cercar  Lacfamana  far  confi*  de* 

rjio  generale  f òpra  quel  che  piu  conueniua  fi  faceffe  per  allora , conformando/l 
incora  con  le  lettere  che  Alfònfo  Dalboquerque  gli  fcriueua  delTlndu . La  fo* 
lanza  delle  quali  era  che  a niurì altra  cofa  attendeffero  che  ad  aficurare  la  fòr * 
ezza  di  quella  città,cr  che  perche  poteua  correre  pericolo  che  per  alcun  mo * 
lo  potefjè  ejfcre  prefa  > o che  la  città  fòffe  abbrucciata  o dejbrutta  : di  modo  che 
rii  habi tutori  Tabbandotu(fero,cr  fc  nandaffero  ad  habitarc  in  altre  bande,  per 
li  un  bifogno  Fernando  Peres  Capitano  generale  del  mare  fi  partiffe  di  (fila.  Et 
: he  per  andar  a gli  fretti  di  Saban,cr  Cingupura  per  guardia  delle  naui  che  nel 
'a  città  tieni  nano  con  mercantie , cr  ancora  contra  Lacfamana  Capitano  gene* 

'ale  del  Rf  Mahamud  o per  qualche  altro  bifogno,  gli  mandaua  quei  tre  Capita 
li  ergente, cr  alcuni  calafati  che  riparaffero  i nauilij, cr  faceffero  fei galee,  la* 
jual  armata  fi  poteua  diuiderc  in  due  parti , f una  che  rpianeffe  alla  guardia  di 
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quetli  cittì  ,cr  filtra  che  [correre  il  mare  di  fuori ’cr  foccorreffe  i quel  che  hi* 
Jogruffc . Di  modo , che  hauendo  rifretto  a quelle  cofe  per  alcuni  di  non  fi  at * 
tefe  ad  altro , che  a riparare  i nauilij  che  haueuano  bifogno  di  effere  acconciate  : 
er  fi  apparecchiarono  alcuni  nauilij  del  paefe , che  fupplirono  mentre  che  fifa* 
cetano  le  galee . Nel  mezodelqual  tempo  cofi  per  cagione  della  gente  che  uen*  I 
ne  delllnJijjCome  perche  non  uennero  i giunchi  della  Giaua,  che  folcuano  por * 
tar  uettoiuglie  alla  etnìa  quali  Lacfamana  prendeua  nella  (bada,  ella  cominciò  \ 
a ueierfi  in  tanto  btfogno  di  uettouaglie , che  i nojhri  non  mangiauano  piu  che 
una  uolta  al  dijy  quejto  in  poca  quantità  di  rifi  cotti  in  acqua  fenza  altra  cofit . 

, Et  appre  ffo  i mori  cr  gente  del  paefe  era  tanta  la  fame , che  la  gente  pouerafl 
trouaua  morta  per  le  firadr.cr  la  maggior  parte  di  loro  fé  non  moriuano  per  fa 
me  moriuano  per  le  mani  de’ tigri  del  bofeo,  doue  quella  pouera  gente  andana  a 
cacare  alcuna  frutta  faluatica,cr  radtei  di  habe  p a mangiare:  litqual  necefii* 
tà  ancora  Patcquetir  patina  nella  fua  popolatane . finalmente  in  tutti  aa  cofi 
grande  la  fame, che  ella  fece  tregua  fra  lui  cr  i nofhri  : di  modo, che  ogni  uno  aa 
piu  occupato  in  cacar  da  mangiare  che  in  combattae  : cr  ciò  che  parimente 
cagionò  quefio  bifognofu  pache  non  aano  ancora  i mefl  della  monzan,ey  te* 
po  pache  fi  andajfe  pa  uettouaglie  alla  Giaua  : pacioche  tutta  la  terra  tticina 
di  Malaca  cr  effa  ancora  fi  mantengono  di  quel  paefe . Ma  uemito  quefio  tempo 
che  poteuano  ufeire , Riti  di  Brito  mife  ordine  con  Fernando  Peres  che  diuidejfe 
Tarmata  che  fi  ri  trouaua  in  due  parti  : quella  de’  nutggiori  nauilij  rimaneffe  alla 
guardia  della  città,  fecondo  che  Aljònfo  Dalboquerque gli  fcriueua , cr  f altra 
de'  nauilij  piccioli  conduceffe  con  lui,  cr  andaffe  fuori  dello  fretto  di  Cingapu * 
ra  cercando  alcuni  giunchi  di  uettouaglie  per  effere  già  il  tempo  che  fi  nauiga • 
ua  della  Giaua . Ordinato  quefio  parti  Fernando  Peres  con  dieci  o dodeci  na * 
uilij  dui  rotondi,  di  che  erano  Capitani  Giorgio  Botteglio,  cr  Martin  Guedez»  i 
cr  Pietro  di  F aria  nella  fua  galea  ; cr  gli  altri  erano  nauilij  piccioli  di  remi  del  I 
paefe  : menando  con  effo  luiil  T amungo  della  città, che  era  un  moro  principalet  | 
huomo  fdete,cr  che  per  tale  Alfrnfo  Dalboquerque  gli  diede  queW  officio  di  Ta  ! 
mungo , cb'c  quafi  come  ammiraglio  cr  Capitano  della  riuiera  . P ercioche  come 
tra  huomo  che  fapetta  bene  la  nauigatione  di  quella  parte , cr  F cenando  Peres 
haueua  <£  entrar  per  lo  fretto  di  Cingapura , che  non  era  troppo  nauigato , gli  \ 
conueniua  che  lo  conduceffe  per  luogo  fenza  pericolo  : che  quefio  fretto  è tati • 
topericolofo  e r fretto  che  in  alcune  bande  le  antene  delle  natii  toccano  nelle 
frafche  de  gli  alberi  che  fono  per  gli  argeni . Et  ueramente  quefio  luogo  che 
efii  chiamano  fretto  è piu  tofo  canale  che  taglia  una  punta  di  terra  di  quella 
parte  di  Malaca,che  alcuno  fretto  notabile  : cr  T altro  di  Saban  che  ua  a longo 
T ifol  a Camatra  è molto  maggiore , cr  perciò  piu  nauigato . Et  auanti  che  F er* 
non  do  Peres  giungejfe  alt altro  fretto  andando  per  un  canale  che  rifonde  nello 
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flrttto  dì  Sabati,  perciò  Pietro  di  Paria  andaua  inanzi conia fua galea , diede  in 
! un  giunco  grande  che  era  furtoiilquale  intertenne  con  cannonate,  fin  chegiun * 
gendo  tutta  f armata  fi  refe . I ntrato  in  quello  giunco  intefe  Fernando  Perca 
dal  Capitano  di  efio , che  andaua  per  conto  di  Patcquetir  carico  di  ucttouaglie  » 
arme  cr  munizioni  : ma  non  feppe  allora  che  ueniua  in  rfjo  un  figliuolo  di  Paté » 
quetir,  ilquale  haucua  uoluto  che  fi  rendejfe , perche  penfaua  faluarfi  con  inge * 
gno,uedendo  che  non  poteua  farlo  con  le  arme . Fernando  Peres  perciocke  ha * 
ueua  la  preda  che  defideraua  che  erano  le  ucttouaglie , fievolmente  tolte  al  fuo 
nimico  uolle  tofio  afiicurargli , perciocke  come  fapeua  che  i Giaui  hanno  per 
cofinme  quando  fi  ueggono  prefi  annegano  parte  della  tuue , per  non  incorrere 
in  quefio  pericolo  incor je  in  un'altro  maggiore,ondc  quafi  perde  la  uita.llqua * 
le  fu  che  fcaricate  le  ucttouaglie  nel  nautlio  di  Martin  Guedez  doue  lui  fluita  » 
cr  in  quello  di  Giorgio  Bottegho  : raccolfe  con  effo  lui  il  Capitano  c r princi • 
pali  perfone  che  nel  giunco  andauano , a'  quali  conceffc  che  port afferò  le  arme , 
C r che  andafiero  liberi  per  il  nauilio . I Giaui  perciocke  è gente  ih  ficcata , e r 
che  non  temono  chi  gli  uccidono  dopo  che  hanno  commeffo  il  delitto  che  defi* 
derano,  con  alcuni  enfi  piccioli , arma  filmile  a’  nojlri  pugnali  che  gli  rimafero 
fccrete,dclibcrarono  di  uccidere  quanti  poteffero  nel  nauilio,  cr  prima  che  tutti 
il  Capitano.  Vno  de'  quali  a chi  era  fiato  commeffo  che  quefio  fatto  comincia fi 
fé, non  afiettò  altro  che  uederlo  difeofto  dalla  gente,  cr  e fiindo  Fernando  Peres 
appoggiato  alla  popa  del  nauilio, per  la  banda  di  dietro  lo  percofie  col  cris  in  un 
fianco  : ma  udendolo  percotere  la  feconda  uolta , che  Fernando  Peres  fenten • 
dofi  ferito  hebbe  tempo  daguardarfi  di  lui,  concorfegente  non  fidamente  adofio 
a coftui,  ma  ancora  adofio  gli  altri  che  per  il  nauilio  cominciauano  a far  I opera 
loro.  Finalmente  fenza  che  facefiero  piu  danno  furono  prefi  alcuni, cr  altri  fai * 
tando  in  acqua  notando  fi  faluarono  in  terra  che  era  uicina  . Ora  quietata  que » 
Ila  feditionc,cr  Fem  ado  Peres  medicato  fu  me  fio. alla  corda  il  Capitano  delgiun 
[co  che  fu  prefo  con  gli  altri  che  non  fi  poterono  faluar  notando:  cr  efiendo  adì * 
mandato  perche  hauefie  commeffo  una  tanta  fceleragine,  cr  fi  della  Giaua  era * 
no  partiti  alcuni  altri  giunchi  in  aiuto  di  Patcquetir,  cr  altre  cofe  che  conucni * 
ua fi ftpefiero  : Difie  che  la  cagione  che  lo  moffe  a fai • ciò  era  la  natura  de’  Già * 
ni,  che  uccideuano  quelli  che  glifaceuano  prigione,  o quella  prrfona  dallaquale 
riccucuano  difiiaccre:  cr  quanto  alla  partita  de' giunchi  detta  Giaua  in  fua  co * 
pagnia  uennero  tre  iquali  rimaneuano  netto  firctto  di  Cingapura,da  doue  non  fi 
partirebbono  fin  che  non  uenifie  alcun'ordine  fuo , perciocke  ei  ueniua  inanzi  a 
f coprire  il  mare  come  fi>loratorc,dubitandofi  di  poterlo  trouare,cr  che  fra  quel 
\i\che  erano  fiati  prefi  ueniua  un  figliuolo  di  Patcquetir. Fernando  Peres  hauuta 
quefia  infòrmatione,  comandò,  che  fi  mettefiero  fitto  buona  guardia  quefii  fichi* 
ni , c rfi  partì  con  quitta  preda  per  Malaca  : cr  quindi  fiedi  Giorgio  Botteglio 
— * ^ -~s  * “ ' B b 4 ‘ #n’ 
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cr  Lope  Dazeuedo  co  i lor  tttuili]  che  cercaffero  i giunchi  doue  gli  haueua  Jet 
to  il  Capitano  Giano , iquali  trouati  prefero  facilmente , crgli  coniufero  alla 
città . In  quefo  meiejimo  tempo  giunfedi  P cgu  un'altro  giunco  di  ucttoua* 
\ghc,nclquale  ucniuaGomcs  di  Accugna , che  Alfònfo  Dalboquerque  F haueua 
mandato  in  quella  città  per  concludere  la  pace  con  quel  Re  : facendoli  intende • 
re  la  prefa  di  Malaca , cr  che  fteur amente  poteua  mandar  i fuoi  giunchi  cr  fui • ! 
I diti  in  quella  città  per  le  cofe  del  comertio  come  fempre  haueuano fatto.  Et  per 
cioche  con  la  prefa  di  quefti  giunchi  che  ueniuano  per  Patequetir  ei  rimafe  mol 
’ to  disfatto, cr  con  grani  fimo  dolore  per  cagione  della  prefa  del  figliuolo(anco» 
ra  che  indi  a pochi  di  ilgiouane  fcampó  della  prigione  crfene  andò  a lui) cr  che 
i nojln  racquiftarono  le  perdute  fòrze  della  paffuta  fame  : fu  conclufo  appreffo  , 
tutti  i Capitani  che  auanti  che  Patequetir  fi  prouedejfe  t affai  taffero , perciocbe  I 
de  fi  ruggendolo  il  Re  Mahamud  perderebbe  la  fperanza  che  haueua  di  Tacqui» 
far  Malaca  col  fuo  aiuto,  et  Lacfamana  non  uerrebbe  a toccar  le  arme  che  ogni  ' 
di  toccaua.  Partito  Fernando  Peres  con  tutta  la  fua  armata,<y  con  quella  piugé 
te  che  potè  condurre,  cr  f altra  per  terra  per  il  modo  che  Alfònfo  Per  fona  andò 
due  uolte,Dio  gli  diede  tal  uittoria  che  uccifero  molta  gite  a Patequetir,  cr  gli 
abbracciarono  quella  fortezza  cr  ei  fi  ritirò  al  bofeo  con  alcuni  pochi  : cr  que 
fa  uolta  rimafe  cofi  drfbvtto  cr  disfatto  nelT animo,  che  non  hauendo  ardire  di 
affettar  quiui  piu  in  dui  giunchi  che  ut  fi  ritrottauano  della  Giaua  partì  per  là , 
con  deliberatone  di  non  tornar  piu  in  Malaca  : cr  nel  modo  detta  fua  partita 
hebbe  tanto  fecreto  cr  afutia,che  erano  tre  di  che  era  partito  in  Malaca.  Etpa 
rendo  a Fernando  Peres  che  poteua  aggiungerlo  gli  andò  dietro  infino  a fuori 
dello  fretto  di  Saban,pcr  doue  haueua  da  far  il  fuo  camino . cr  in  luogo  di  effo , 
trouò  L ac  fumana  che  per  quello  fretto  fcoruua  affettando  i giunchi  che  ueni ■ 
uano  in  Malacatma  non  fi  fece  tra  loro  alcuna  battaglia,  ancora  che  Fernando 
Peres  gli  diede  la  caccia  tutto  un  dì  : perciocbe  con  la  uenuta  detta  notte  Lac» 
famana  fi  afeofe  per  quelle  ifole  fenza  che  piu  il  uedeffe.  Onde  uedendo  F cntan» 
dofPcres  che  feorrere  per  qua  piu  giorni  era  tempo  perduto  (ferialmente  gouer» 

! nandofi  netta  nauigationc  per  il  regimento  de'  mori  del  paefe , percioche  ancora 
i nofìri  pilori  non  haueuano  nauigato  da  quegli  fretti  in  fu,fe  ne  tornò  a Mala • 
ca,  doue  trouò  chi  gli  refe  conto  di  quella  nauigationc,  che  fu  Antonio  di  B reo  » 
che  Alfònfo  Dalboquerque  haueua  mandato  alC ifole  di  Malucco,come  fcriuem * 
mo.  Del  uiaggio  dclqualc  cr  di  ciò  che  effo  cr  Francefco  Serrano  che  andana  iti 
fua  compagnia  paj farono  piu  oltre  ne  faremmo  mentione,quando  cominci  arem» 
mo  a trattare  lo  feopnmento  dette  ifole  di  Maluccodout  efi  erano  mandati. 
Et  fecondo  il  tempo  nelquale  Antonio  di  Brro  uenne,che  fu  feorrendo  Lac  fama 
na  i mari  di  fuori  le  bocche  di  quelli  dui  fretti  Cingapura  cr  Saban , cr  ancora 
effendoparttto  Patequetir  per  la  Giaua  per  Ugual  froda  Antonio  di  B reo  uè* 
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K,  fu  gran  forte  eie  non  lo  trouaffe  : c r affai  maggiore  che  flpartiffe  in  quel 
:)ìmo  tempo  P atequetir,  percioche  dilattaua  la  fua  partita  uenti  dì,  fe  Dio  : 
tniracolofamente  non  difèndala  Malaca  fi  farebbe  perduta , per  quel  che  fuc* 
cefjc  con  una  groffa  annata  che  uennc  della  Gioita , come  nel  feguente  capito** 
lo  fi  dirà . 

• 

Si  defcriue  l'ifola  Giaua , e r come  un  Principe  di  rfpt  chiamato  Paté  Vnuz 
nife  inficine  una  groffa  armata  per  affai t or  Malaca , cr  quel  che  i nofbri  f opra 
ciò  fecero.  Cap.  uh. 

LA  terra  Giaua  è una  ifola  che  giace  a!T  oriéte  di  C anatra,  cofl  uicina  ad 
effe  chef  a ambedue  giace  uno  fretto  di  larghezza  di  quarata  cinq;  mi 
glia . La  fituatione  di  quefìa  ifola  Giaua  è quaft  per  il  rombo  di  leuante  | 
C T poncnteiha  la  prima  punta  occidemale  nell  altezza  di  fei  gradi  del  polo  au • 
forale , c r in  fette  e mezo  Poltra  punta  orientale  : cr  quiui  fa  un'altra  grande 
bocca.per  laquale  fi  uanno  continuando  a quefìa  prima  un  fil  di  effe  grande,  cr 
per  grande  fpatio  contro  l'oriente . Ha  in  longhezza  quefìa  ifola  cinquecento  1 
c fettata  miglia , cr  della  fua  larghezza  non  habbiamo  certa  notitia,  percioche 
quella  parte  di  tramontana  ancora  non  è nani  gota  da  noi  : cr  fecondo  quel  che 
appreffo  quegli  ifolani  fi  ba,tutta  la  colia  di  quella  parte  per  cagione  del  grande 
golfo  del  mare  del  Sur  0 aufìrale  è di  pochi  porti,  cr  qurfti  che  habi  tatto  la  parte 
di  tramontana  non  praticano  co  i gentili  quella  cofìa , che  per  mezo  li  fola  al 
tongo  di  effa  corre  un  fil  di  montagne  che  gli  impedì fce , cr  tuttauia  dicono  che 
la  larghezza  di  quefìa  ifola  è il  terzo  della  fua  longhezza • Generalmente  è po 
folata  di  popolo  idolatra,  che  chiamano  Giani  dal  nome  del  paefe , gente  della 
maggior  politezza  di  quelle  bande  laquale  fecondo  che  efii  dicono  uennc  quiui  a 
popolare  dalla  Cbinatcr  pare  che  dicano  il  uero,perciocbe  nella  fomiglianza,et 
nel  modo  della  politezza  loro  imitano  molto  i Chini,  cr  ancora  hanno  città  mu 
rate,  cr  caualcano  cauaUi  CTgouernano  le  terre  loro  come  efii.  Ma  dopo  che  i 
mori  di  Malaca  nauigarono  in  effa,  di  mercanti  a poco  a poco  fi  fecero  conqui * 
(latori, mtpatroncndo/ì  delle  città  cr  porti  di  mare,  onde  i gentili  rimafero  fen • 
Za  nauigatione  : crper  cagione  della  guerra  che  i mori  gli  diccuano, comincia» 
rono  a ritir arfi  dentro  in  terra  firma  al  pie  della  montagna  che  dicemmo . Et 
fra  alcuni  mori  del  medefimo  fangne  de’  Giani  ( percioche  per  la  dottrina  de'  Ma 
lachi  fi  conuertirono  molti  Giaui  ) quando  noi  prendemmo  Malaca, era  il  pria- 
<ipal  ) ignare  delia  città  Giapara  uno  chiamato  Paté  Vnuz  ,'ilquale  dipoi  fi  fico 
Re  di  Cunda^ome  piu  oltre  uederemmo . Coflui  percioche  era  huomo  poten » 
te,cr  di  molti  parenti ,cr  che  per  uia  di  corfale  s'era  fatto  fignor  del  paefe,  fece 

penfiero  di  ajfaltar  la  città  di  Malaca}uedtndo  che  la  maggior  parte  de  gli  habi 
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tutori  dì  quella  cittì  cremo  Giaui  tu  i quali  fi  rendeua  certo  di  batterne  grani 
fìnto  fauore.  finalmente  con  quefìo  penfiero  cominciò  a far  un  giunco  cb 
era  della  grandezza  di  una  delle  nojbre  naui  di  cinquecento  botte  : alquale  mife 
un'altro  fianco  c r f opra  quefìo  altri  fino  al  numero  di  fette  con  un  certo  bettuà 
me  di  calcina  c r olio  fra  l'uno  cr  f altro  fianco  che  efii  chiamano  pece . onde  il 
giunco  fi  fece  di  tre  palmi  di  groffezz a •'  di  modo,  che  in  ogtu  banda  che  lo  met 
ttjfero  poteua  fruire  d'un  forte  balloardo . Facendo  egli  penfìero  che  quando1 
nella  prima  giunta  con  la  molta  gente  che  penfaua  condurti!  non  poteffe  prende* 
re  la  città,  con  quello  giunco  a guifa  di  fortezza  l affediarebbe  difendendo  che 
non  u'cntraffc  ne  ufeiff  e cofa  alcuna , onde  la  prenderebbe  per  fame  : c r oltre 
quello  giunco  ne  fece  altri  nauilij , nellaqual  opera  flette  fette  anni . Et  quando 
intefe  che  Alfònfo  Dalboquerqut  con  minor  armata  ergente  di  quel  chepenfa * 
ua  condurui  haueua  prefo  quella  città , prefe  maggior  animo,  con  ferma  Jf  tran* 
Za  di  cacciami  fuori  : percioche  gli  fìefit  Malachi  in  odio  nofìro  fartbbono  in 
fuo  aiuto . Ef  percioche  con  quefìo  colore  di  cacciarne  di  Malaca  poteua  co • 
prire  il  fuo  principale  intento , cominciò  a far  alcune  pr attiche  cr  intelligenze 
co  i principali  Giaui  che  in  Malaca  habitattauo , {ferialmente  con  Vtimutiraio, 
mentre  che  uijfe,  cr  dopo  con  Patequetir , cr  Zuaria  De  ua  che  erano  i piu  po» 
tenti,iquahfì  offerirono  uolontieri  al  fuo  feruitio , dicendoli  con  quanta  facili» 
tì  quella  imprefa fi farebbe  ,cr  che  fi  affrettale  il  piu  che  poteffe.  Finalmente  j 
egli  fi  mife  in  punto  con  nouanta  uele,di  che  la  maggior  parte  erano  nauilij  pie * ; 
doli  di  remi  di  ogni forte , cr  il  refto  giunchi  nel  numero  de’  quali  oltra  quefìo 
grande  giunco  che  dicemmo  entrauano  molti  altri grofii  : come  uno  nelquale  uc 
niua  un  Giano  potentifimo  fìgnor  della  città  Polimban , ch’era  la  feconda  per» 
f ina  di  qu  tfta  armata,  ilquale  eh  lama  nano  Timungan  .Et  in  Un'altro  giunco  uc 
niua  un  fuo  nipote, che  perche  era  ualorofo  era  temuto  cr  filmato  molto  in  quel» 
le  bande , cr  ancora  altri  Giaui  principali,  publicando  tutti  ckeueniuano  4 
cacciarne  della  terra  fenz<t  che  alcuno  di  loro  fapeffe  l’animo  di  Paté  Vnuz,  ef* 
fendo  eglino  chiamati  da  lui  per  lo  effetto  che  pubhcauanoincllaqual  armata  fé» 
condo  che  fi  diceua  uemuano  dodeci  mila  huomini , con  molta  arteglieria  fot» 
ta  nella  Giaua  perche  erano  ualéti huomini  nella  funditione,  cr  di  ogni  opera  di 
frrro,cr  altra  che  delTlndia  hebbero.  La  nuoua  della  uenuta  di  qjlo  Paté  Vnuz 
ancora  che  fi  celaffe  molto  tipo  a noi, fu  faputa  in  Malaca  nt  l principio  di  Gen 
naio  deWanno  Mille  cinquecento  e tredeci , a tempo  che  Fernando  Peres  era  in 
punto  per  partirfi  per  [ India  con  le  tre  naui  cariche  del? armata  di  Diego  Me n 
des  di  VafconceUo  : che  perche  erano  di  mercanti  per  ordinatione  di  Alfònfo 
Dalboquerque,come  difopra  se  detto,haueuano  da  uenire  in  quefìo  regno  con 
carica  di  ffetieria . Sopra  ilqual  cafo  fenz <*  che  haueffe  piu  notitia  del  numero > 
CT potenzi  delle  naui , folamente  per  quel  che  gli  accertarono  alcuni  mercanti 
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•he  haueuano  nuota  detla  uenuta  di  queito  Giauo  in  aiuto  di  Patequetir ,R ui  di 
ìrito , cr  Ff mando  Pere;  con  tutti  i Capitani  in  conflglio  conàufCTC  ^ 
eruitio  del  R.r  che  Fernando  Peres  con  tutta  Carnuta  andajje  ad  affrettarlo  allo 
betto  di  Sabanjoue  meglio  fe  ne  potrebbe  preualere  di  effo.  Partito  Fernando 
?e res  per  quefla  imprefa  non  trouò  in  tutto  lo  foretto  nuoua  ne  memoria  di  tut 
a Tarmata:  cr  percioche  i noflri  fempre  erano  in  foffretto  con  le  nuoti  e chei 
Mori  dauanoyperche  le  piu  uolte  erano  f alfe, Fernando  Peres  fe  ne  tornò  a Mala 
raper  finire  dimetterli  in  ordine  per  Tlndia  . Et  ejjèndo  cinque  ofei  di  che  era 
tenuto  da  quello  flrettojenendo  già  fuori  tutta  Cartiglieria  che  conduceua  del 
'a  fòrtezz^W  effóndo  qua/l  in  tutto  carico,et  in  punto  per  fare  il  fuo  uiaggio: 

: eco  che  fi  uede  contra  il  capo  Racchiado  eh' è tre  miglia  di  Malaca  contra  Cln 
iia, tutto  il  mare  coperto  di  uele  detC armata  di  Paté  Vnuz-Ilqualc  acutamente 
ber  affàlire  aJCimprouifo  la  Città , toflo  che  paflò  lo  fretto  di  Saban  fe  ne  uenne 
appoggiato  alla  terra  di  Camatra,che  fi  ede  per  fronte  Malaca  mettendoli fra  le 
ifole  per  coprirfi  fin  che  ufcì  poi  per  il  fiume  chiamato  Ciaca:  cr  quindi  trauer* 

10  la  terra  di  Malaca , cr  condotto  dalla  crefcente  delle  acque  tacitamente  fe  ne 
ueniua  alla  Città  per  quella  banda  per  africurare  i noflri , che  fe  f òffe  flato  uiflo 
hauerebbono  penfato  chefoffiro  uele  dell'India  che  giace  da  quella  bada  del  Po  , 
nente  doue  ei  compareua , cr  non  della  Giaua  che  giace  al  Leuante  di  Malaca.  j 
Ora  uifoa  una  cofi  groffa  armata  giudicarono  i noflri  che  era  Paté  Vnuz,CT  to • 
fio  in  quel  punto  i Capitani  fecero  con  figlio, nelquale  tra  R ui  di  Brito  Capitano 
della  fortezza , cr  Fernando  Peres  nacquero  alcune  parole  : dicendo  il  Peres  al 
Brito  che  uoleua  montare  nella  nofora  armata,come  perfona  principale  , che  fe 
ne  andaffe  alla  fua  fortezza,di  che  haueua  fatto  Chomaggio , cr  facramento  di 
fedeltà , CTgli  lafciaffe  ufxr  del  fuo  officio  di  Capitano  generale  del  mare . Ma 
nondimeno  in  quel  primo  conflglio,come  chi  concorre  ad  alcun  fuoco  generale , 
percioche  il  tempo  non  cedeua  piu  termine  futti  fi  armarono  cr  montarono  nel 

11  nani  li j Rui  di  Brito  nella  galea  di  Pietro  di  Faria  cr  Fernando  Peres  nella  fua 
naue, lafcimio  in  guardia  della  fortezza  Arias  Pereira  caflellano  di  effa,Pietro 
Perfona  fattore  cr  Antonio  di  B reo  che  era  infermo, ilquale  erano  pochi  di  che 
era  ueiuito  di  feoprire  Malucco,cr  con  quefli  uenti  huomini.  Erano  le  uele  che 
fi  apparecchiarono  contra  Paté  Vnuz  decifette , di  che  erano  Capitani  Fernan* 
do  Peres, Giouan  Lopes  Aluin,  L ope  D azeuedo,  Francefcodi  Me  Ho , Giorgio 
di  Brito,  Giouan  Impola  fignor  della  nane  che  conduceua  , Giorgio  Botteglio, 
Martin  Gueden,Vafco  Fernando  Cotigno,Chrifloforo  Mafcarena,cr  Pietro  di 
Paria,colquale  s'imbarcò  Rui  di  Brito,  cr  Tuan  Maumeto  T amungo  di  Mala • 
ca,huomo  frdele,cr  nobile  in  un  giunco  della  China  fuo  : neUaquale  armata  an * 
donano  trecento  e cinquanta  Portoghefì,  et  alcuni  del  paefe  huomini  hauuti  per 
fedeli. Or  a partita  quefla  amata  contra  doue  ueniuaPattVnuzfl  mifeunpoco 
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in  mdrt  per  darli  parte  deh  terrà , perche  utdcuano  che  Uetuiu  congiunto  eoi 
ejfa  come  quello  che  non  uolena  perdere  quel  poffejjo, conducendo  inondi  fe  gnor 
dati  dalla  noftra  amata  tutti  i nauilij  piccioli . Ma  nondimeno  quando  uidde  il 
nauilio  di  Giorgio  Botteglio , che  perche  era  picciolo  aleggierò  andò  manzi 
alle  altre  uele, mandò  uenti  nauilij  di  remi  che  lo  prendejjcro  : ma  eglino  furono 
I fallitati  di  tal  maniera  da  lui,  che  tornarono  indietro,  con  laqual  paura  Giorgio 
Botteglio  prefe  maggior  animo  per  accoflarfl  tanto  a loro,cbe giunfe  ad  un  trat 
to  di  bombarda  de  giunchi  piugrofi.  Dietro  ilquale  percioche  uogaua  bene  an 
I dò  la  galea  di  Pietro  di  Faria , c r di  tal  maniera  ambidui  feruirono  con  Carte • 
glieria  il  giunco  di  Paté  Vnuz  che  cominciò  a ripararli  coi  giunchi  che  con» 
duceua  apprendi  fe:  fin  che  giunfe  il  corpo  della  nofibra  amata  che  fteeeofe 
marauigliofc  in  efi,non  fidamente  con  le  palle  delC  arteglieria,  ma  ancora  con  le 
ficheggie  che  ne  i giunchi  faceuano,che  uccifie  molta  gente . Senza  che  in  tutto 
quefio  tmpo  Paté  Vnuz  tiraf[e,ma  conduceua  la  fua  amata  come  uno  fiquadro 
ne  jerrato  a longo  la  terra:  fin  che  uenut  ala  notte  fiurgì  per  fronte  la  popola » 
tione  Vpi,cr  parte  a longo  la  città  come  quello  che  uoleua  hauerne  pratica  con 
effia,cr  i nojtri  anco  eglino  fiurgireno  per  fronte  la  fortezza  • 

Come  Paté  Vnuz  non  hauendo  ardire  di  combattere  con  la  nofira  amata,  nè 
rumo  di  difimontarin  terra  ,‘per  configlio  fatto  Jl  partì , cr  Fernando  Peresgli 
andò  dietro  cr  lo  ruppe.  Cap.  v. 

ANcora  che  la  notte  a qucUi  che  per  le  arme  contendono  di  di, fra  un  gran 
de  rimedio  per  ripofar/l  delle  fatiche  paffitr.nondimeno  ogni  una  di  que 
fie  armate  hcbbc'fluclla  notte  tanto  che  fare  in  configli arfi  cr  proue » 
derfi,  che  non  fu  fiddato  alcuno  che  dormijfe,  non  che  i Capitani  cr  perfone  no » 
tabili da  cuidepcndeua  la  concluflonc  di  quel  che  haueua  dafarfi.  Etapprejjo  i 
notori  fu  ancora  maggior  fatica  che  appresogli  nimici  : che  quefti  trattauano 
come  fi  portarebbono  in  quel  cafio , cr  » noftri  contendeuano  fiopra  la  giuridit » 
tione. onde  nacquero  le  parole  tra  Fernando  Pcres  cr  R ui  di  Brito  Patalin , il » 
quale  quella  notte  con  tutti  i Capitani  rulla  galea  di  Pietro  di  Faria  fece  confi» 
j glio  ancora  che  non  uoleffc  andar  ui  Fernando  Pera . Melqual  configlio  quart » 
tunqiie  fvffcro  molti  e r diuerft  pareri  al!  ultimo  fi  rifoluerono  in  quefio , che  Fe r 
nandoPeres  doueffe  mandar  aW India  le  nani  de'  mercanti  che  erano  cariche  di 
fpetieria  a chiedere  foccorfio , cr  che  in  quefio  tempo  potrebbono  conferuarfl 
meglio  : percioche  ancora  che  quel  Giauo  notigli  faceffe  altro  danno  che  tener 
gli  afre  diati  piu  rifiebio  correuano  per  cagione  delle  ucttouaglic  che  nella  frrtez. , 
za  fèffe  troppo  gente  che  poca.  Et  che  con  nauilij  piccicli  che  rimaneffero  Ter » 
Dando  Pcres  fimlicjfc  ncUa  bocca  del  fiume  uicino  al gonte^ccioche  le  lancart 
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tir  gli  rumici  non  andaffero  per  il  fiume  in  [immettere  gente  in  teff*,  che  affé» 
di.t)fela  fortezza  C r la  combattéfi'e  : c r che  ei  col  ripuro  del  ponte  doue  fi  fa* 
rebbe  una  s barra  rimuncuu  Jìcuro  fe  uoleficro  affollarlo  , cr  che  quando  pure  no 
potejjc  fojienerc  la  fòrza  de  gli  umici  gli  rtmaneua  campo  per  ritir arfi  nella  fòr 
tczz*  • Dellaqual  determinatione  fu  fatto  un  publico  mflrumcnto  frgnato  da 
tutti  in  modo  di  protefto  che  R ut  di  B rito  per  un  notato  mandò  a F ornando  Pf* 
retri  tanto  uengono  le  differenze  della  concorrenza  ne’  cafì  di  bonore  tra  Por • 
toghe  fi , che  quando  gli  altri  fi  amano  eglino  fe  ne  fiatino  in  conte  fe  cr  prole* 
(li  di  carta  cr  inchicftro . Fernando  P erti  a queflo  protefto  di  R ui  di  Brito  ri* 
ffofe  , che  egli  hauruagia  detto  il  dì  auanti  fopra  quel  cafo  ciò  che  penfaua  far 
con  quclT armata  di  che  tragga,  troie , ehcKra  combattere  con  quel  Giauo  : cr 
che  Rui  di  Brito  doueua  ftarfene  nella  fòrtczza,di  che  era  Capitano, cr  fi  difin* 
itffc  con  la  gente  che  per  quella  gli  fu  data fe  i Giaui  uoleficro  combatterla.  Et 
che  di  queflo  fuo  parere  ch'era  il  principale  che  conuemua  allo  flato  del  Re  cr 
élThonore  di  quanti  quiui  erano  al  fuo  feruitio , n’haueua  bauuta  la  efterienz é 
il  giorno  precedente  nel  modo  della  ucnuta  deff armata  degli  nimici:  doue  com * 
frrefe  che  Paté  Vnuz  faccua  piu  conto  difendere  terra  cr  di  prcualcrfene  del * 
f aiuto  di  quelli  della  città,che  di  combattere  in  mare  : onde  haueua  fferanza  in 
Dio  di  cacciarlo  di  quà,crche  la  rifolutione  fua  era  di  affittarlo  nel  far  delgior 
no.Rui  di  Brito  hauuta  qurjla  riftofta  di  Panando  PeresjuUaqualefi  fottoferif 
fero  ancora  alcuni  Capitani  della  fua  armata  che  l'eco  erano  confermando  ciò 
thè  ci  diceua  : ordinò  in  terra  quella  notte  quanto  fi  potè  fare . Vna  delle  quali 
cofe  fu  gettar  giu  il  ponte  del  fiume  perche  ftpaffaua  dalla  popolatone  de’ mori 
alla  fortezza  la  maggior  parte  de'  pai  che  poterono,cr  alcuni  che  rimafero  per 
le  lane  are  degli  nimici  ancora  che  uoleffcro  andarfene  per  il  fiume  in  fu , nonpo 
teffero  farlo  : cr  ancora  fece  una  sbarra  nel  fine  del  ponte  dalla  banda  della  fòr* 
ttzz a,  acciochc  i mori  non  ui  potrffero  andar temendo  che  ft  Paté  Vnuz  pren 
ieffe  la  città  tutti  fi  congiungere  bbono  con  lui . Fernando  Peres  ancora  lui  non 
non  per  diftnderfì,  ma  per  affai  fargli  nimici , tutta  la  notte fpefe  in  ordinar  in* 
gegni  di  fuoco,  cr  in  dar  ordine  a’  Capitani  come  haueuano  da  portar  fi  in  quel 
fatto. Prendendo  per  conclufione  che  tofto  che  fi  unt offe  t alba  affali  afferò  i naui 
lif  piccioli,  ebe  gli  erano  piu  uicini  ,CT  gli  gettajfero  dentro  una  grandifima 
quantità  di  rocchetti  di  poluert,di  trombc,cr  pignate  di  fuoco  che  gli  abbruc * 
ciaffe  : per cioche  come  erano  ridotti  in  firme  prima  che  fi  partiffero  gli  uni  da 
gli  aItri,arderebbono  molti.  Et  lafciando  quefli  in  potere  del  fuoco  cr  in  aiuto 
di  effo  i fuoi  nauilij  piccioli  che  con  f arteglieria  confvndefiero  i Giaui, acciocbe 
non  potrffero  ftinguerlo  : con  le  altre  uelt  groffe  egli  affaltarcbbe  i principali 
giunchi,  ne  i quali  fienderebbono  quanta  polunc  haue fiero,  cr  poi  gli  fiacco* 
fi art  bbono  : cr  il  tempo  darebbe  conflato, CT  Dio  nhautrtbbt  cura  di  loro, poi  ; 
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ajJMcjfJìro  otre  la  taglila  che  egli  raccomandò  a’  Capitanigli  ordinò  che  (èffe* 
PaTv\Z  eanC07  lZat'n  acc,0che"0n  ZU  prcndcJJ'crf intricati  inej]L 
£? 1 70n 'doutfiutrouM^e^mo 
abbrr(VìC'0'l^fCCUa  * Wil  aleuti  Giani  delia  città,  che  tofìo  li  furono 

appreffo.  che  erano  quelli  con  chi  n bauena  pratiche  /opra  lafua  uenutaiil  tiri I 

curili  TrUm  ^ ‘ Bt<mCOrU  C,7t  <lue^°  efort afferò  molto’per 
quella  imprefa  che  )eguiua,nondimeno  quandoiintefe  da  loro  che  Patequelirerà 

partito  per  la  Giaua,  c?  il  modo  come  fu  rotto,  fu  molto  di  mala  uogha  eccoti 

i fufo . peraocbc  nel  coniglio  di  ejjh  haueua  mejfa grande  parte  della  fua  Jherat  i 

Z;ZC°m  nU°U0  n(Uafena  Jltr°“°pnuo  di  tutto . Et  in  quejlo  ucrlncnte 

.717T7  P7l°Cke  ^ate<ìuet,r  era  cuualiero  cr  buomo  a/luto  auuezzo 
dfòpportan  le  nofbre  armt,o- fenza  dubbio fe  egli  nò  era  partito  o Paté  Vw2 

1 mT*  tornando  con  ejjo  Sbatterebbe  fatto  affai  daw, 

Ma  Dio  permefjè  lafua  par tita,cr  che  non  lo  [contrade  per  liberarci  di  tantope 

ZldlTemhtJf,  cagm'.che  V»“Z  /*#  quel  che  lice  : onde  FrS 

do  Pera  hebbe  di  lui  uittoria  per  un  modo  non  maipenfato.  Et  ciò  che  pariJ 

(17 “g,onot>juru[u  ,l2™de  danno  che  riceuè  nelfuo giunco 

cioche  alcuni  cannoni  lo  colfero  per  tal  banda  che  gli  entrò  dentro  la  pitia  uc 
adendogli  moltagente.  Et  oltre  queflÒ danno  che  riceuò , uidde  la  finezza  ' 

dfl7ZclTa7ll  I d‘  ^ j & ndn0  chc  Co/ì  ^ilt^<nte  effen. ' 

elicli  f^UronoU  VundczzadcUa  fua  amata  : di  modo , che  conia 

»nfigifo  per  "‘’f  n0n  UntJ  fl,U  c°me  ^uacr  gli  altri  Giau,  per  lettere gli  prò 

iiurt  Tarmi  talmente  fatto  confìglio  fopra  il  modo  che  Pi  terrebbe  per  afri. 

tarla  nofha  armata , cr ancora  la  frtezza,  dopo  molti  dubbi  cr  contefe,  lo  ! 
Inf  una  Deua  uedendo  alcuna  dubitatane  ne  t principali  Giani  che  con  Pa. 

\tc  \ nuZ  uentuano,  gli  prefento  la  rifolta  ione  di  quel  che  doutua  fare  per  alca* 

biZn27dCUU  C.he7d'7r0:  jj>ej^mente  po'  afiieurare  la fua  robba , du* 

eilcolut 77 ÌL  G‘aUl,che dlfmont*"do m terra ,1  pctrebbono  faccheg 
***.  ° ghfuecedeffè  bene  o male  quel  cafo . Laqual  rifolutione  fu  che  a Pati 

qntir  non  conuemua  mito  che  difmontaffe  in  terra  per  prendere  la  fortezza  : 

T :‘°ch'an™rLacht CCrt0  fi^'fr'fr'lafuaarmatacorrcuapnUolo 
cheinofbirabbrueciaffero , cr  cff'ndoeoflei ecceduto v rotini 
fumatori . per  cioche  come  la  ulta  di  quella  città  erano  le  uettouaolie  che  per 

TJ  lirr  ’^°  Cht  U m^ro  U mn°  tttQd  goU  non  Mandole 

fan7uihZ'ZPfHUl7‘  ?em'noZliP™acbe  combattere  con  le  no. 
tt'naui  .perche  ermm  la  piu  ardita  gente  ckemaihauejfe  uifìo[che  nanfe 
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tentino  conto  che  fiffero  molte  o poche  urie  o fc  fiffero  granii  opicciole  : per • 
«oche  (tafani*  delle  nojlre  mui  fc  metterebbe  a combattere  colfuo  giunco . Et 
poiché  ogni  uno  di  quefii  modi  che  imprendere  per  cagione  del grande  appa* 
tecchiocbe  conduceua  dijfierauai  nofiri,  onde  gli  daua  doppio  animo  di  quel 
ihe  b Mettano , doueua  imprendere  qucfto  negotio  non  tanto  con  la  forza  delle 
fonile, ma  ancora  con  parte  di  prudenza  # ripofo,#  non  cofì  frettolofo  come  tic 
Hiua . Et  acci  oche  non  incorrejfe  in  quefte  cofe  che  diceuagli  pareua  che  fi  do* 
keua  tornar  al  fiume  di  Muar  con  tutta  T armata , e r nell'entrata  di  effe  lafciajfe 
t WÙ}  giunchi  grandi  per  cjjerc  luogo  fbetto  doue  i nofbinon  fi  metterebbono: 

' # quefta  arm.it a era  quiuifteura , er  i notori  per  paura  di  bauerla  alle  falle  no 
abbandonar  ebbono  l'annata  loro  per  concorrere  alla  fortezza  -Et  con  le  altre 
belle  piu  picciole  poteua  uemr  di  notte  er  difmontar  in  terra  nella  parte  d’lHer 
doue  teneuano  la  fortezza  » C r che  ei  con  tutti  quelli  che  quiui  erano , er  con 
moki  altri della fua  partialit*  che  nella  Citta  erano , per  il  fiume  in  fu  doue  non 
fojjfro  uifii  con  legiangatefi  pafficrebbono  ad  ejfa,  acciochc  infime  affaltaffero 
fa  fortezza.  Et  che  quando  pure  la  fortuna  gli  fofft  tanto  contraria  che  per 
affatto  ò per  fame  non  la  poteffe  prendere,??  uedendofi  in  alcun  grande  bi fogno 
per  terra  luogo,che  i nofiri  non  lo  affaltarebbono  ,fi  ritirarebbe  nella  fua  princii 
pale  armata  che  lafciaua  nel  fiume  di  Muar  er  i nauilij  piccioli, per  ci  oche  erano 
leggieri  uedendofi  Uberi  dforzt  de  remi  in  un * affronto  dc'noftri  nauilij  faciline 
te ui  fi poteuano ritirare  . Confiderai  qucfto  configlio  di  Curia  daua,  trouò 
^ m‘^lore  de  fi  potata  feguirc  fecondo  che  uè  deua  lo 
fiato  delle  cofe,  er  in  ciò  fi  rifoluerono  tutti  i fuoi  Capitani . Onde  acciochc 
ì noftrt  non  fentiffero  la  fua  partita  , tutta  quell*  notte  neWarmatalor  fa 
roti  tanti  fuoni  de’loro  timpani  c r infirumcnti  di  guerra , er  tanti  gridi 
checonfindeuano  le  orecchie  de’  notori  : er  la  mattina  feguentc  che  la  crefeentc 
dcU  acqua  cominciò  aferuirc  Uuandofi  con  rannata,  acciochc  fiffero  manco  feti 
titi furono  tamii  gridi  loro , che  Fernando  Peres  fi  pensò  che  parte  dell'arma* 
tahaueffepirfo  terra,#  che  quel  grido  crafegno  che  raltra  parte  uemffead  af- 
follarlo . Onde  mentre  che  il  Peres  er  tutta  la  fua  armata  hebbero  l’occhio  iti 

terra  per  cagione  di  quefti  gridi,#  in  si  flefii  per  prouedercaquelchc  bifo . 

gnaffe , Pare  Vnuz  hebbe  tmpo  per  allargarfiin  mare  ,feguendo  la  firada  che 
baucua  di  fare.  Mapercioche  quoto  era  aitami  di,#  la  luce  dell'alba  mojhó 
la  fua armata  che  ancora  andaua  a uifia  de'  nofiri , intefe  Fernando  Peres  che  i 
fuoni  di  tutta  la  notte  # il  grido  aiunti  di  era  anuria  perche  non  fiffero  fimi* 
tiche  uoleuano  partirfl  : # per  fegno  che  haueuano  paura  uidde  molte  ancore 
pjjc  nel  luogo doue  furgirono,lequali  per  la  fretta  non  poterono  portar  uia . Et 
percioche  chi  uolge  le  falle  da  animo  al  fuo  nimico , fu  fama  r allegrezza  de' 
nojtrijcbeadun  tempo  cofì  nella  fortezza , come  nell  armata  cominciarono  4 

gridar 
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grida  uittor'u  uh  tori*  gii  nimici  [campino:  et  frugando  Tentando  Peres  Ufiut  : 
ueU  dicendo  San  Giacopo  Sun  Giacopo , dentro  dentro  fu  cofa  marauiglioft j 
quel  che  in  ciò  ogni  uno  frcc,cr  farebbe  a noi  molto  difficile  fcriuere  [audacia» 
animo, di  ligeza  cr  afrutia  che  ciafcuno  hebbe  in  ql  fatto.Bafrifl  fappia  infoiti » 
ma  che  cojijl  portauano  i nofrri  pochi  nauilij  fra  ql  gride  numero  di  uele , come 
fi  portano  i lupi  in  un’ ouile  di  pecore  : perciocbe  i nofrri  non  faceuano  altro 
che  giungere  a nauilij  piccioli  c r gettargli  dentro  fuoco  con  gli  ingegni  che 
baueuano  fatto  cr  pajfar  oltre  : eygli  nimici  fenza  alcun  modo  di  difrft  nefar 
la  hrada  del  fiume  di  Muar  con  l'occhio  nel  giunco  di  Paté  Vnuz  che  drizzò  la  j 
proa  uerfo  lo  jlretto  di  Saban  alla  uolta  di  Giana  tutti  lo  feguirono . E t anco * t 
ra  per  afiicurure  la  fua  perfona  uedendo  che  della  fua  armata  parte  ardeua  infuo 
co,  cr  altra  era  mejfa  a fèndo,  comandò  a’  principali  giunchi  che  conduceua  che 
fi  accott afferò  a lui  temendo  effere  combattuto  o almeno  meffo  a fèndo  con  Tar* 
teglieria  per  molto  fèrte  che  il  fuo  giunco  fèffe.  Tentando  Peres  uedendo  che  P a 
te  Vnuz  fi ferrano  fra  i giunchi,  c r che  fecondo  la  grandezza  del  fuo  giunco\na 
gli  poteuafar  danno  Je  non  con  farteglieria,mife  la  proa  nel  fecondo  giunco  del 
formata  ch'era  del  Timungan  flgnor  della  città  Polimban , cr  tofio  che  giunfe 
ai  effo  lo  inuefiì  per  un  lato  : cr  perciocbe  ueniua  poco  lontano  fuo  nipote , che 
come  dicemmo  per  il  fuo  ualore  haueua  grande  nome  appreffo  i Giaui,tofio  che 
uidde  Fernando  Peres  afferrato  col  zio  afferrò  lui  per  l'altro  lato:  di  modo, 
che  Fernando  Peres  con  la  fua  nauiceUa  rimafe  fra  ambidui . M4  egli  non  [enti  I 
la  entrata  che  quefio  Giauo  free  in  effa , perche  andaua  già  nella  popi  del  \ 
giunco  del  zio  combattendo  con  le  lande  : nelqual  tempo  per  la  proa  del  ! 
medefimo  giunco  entrò  Trancefcodi  Metto.  Il  Giauo  perciocbe  era  giouanc 
ammojo  uedendo  che  quefii  dui  Capitani  ogni  uno  per  la  fua  parte  erano  monta  ■ 
ti  nel  giunco  del  zio*?  che  combattevano  con  lui, fenza  far  conto  detta  naue  di 
Fernando  Peres  : fe  non  come  che  gli  feruiua  di  ponte  con  alcuni  che  per  effa  lo 
feguirono  montò  nel  giunco  del  zio  : doue  fra  tutti  fi  fece  una  coflfmguinofa 
mifebia , che  non  fi  fapeua  determinare  chi  fèffe  fignor  de' giunchi , ne  meno  chi 
fèfftro  patroni  dette  nauicellc  de  nofiri,percioche  tutti  erano  mfcbiati.Uclqual 
tempo  Giorgio  Botteglio  giunfe  con  la  fua  coronella,  cr  uedendo  la  naue  di  Fer 
lutilo  Peres  impedita  fra  i giunchi  entrò  per  la  banda  del  giunco  del  nipote  del 
Timungan.  Finalmente  tutte  quefte  cinque  uele  banda  con  banda , cr  i Capitani 
corpo  a corpo, alcuni  dentro  cr  altri  fuori, di  tal  maniera  combatterono  per  un 
grande  fratio,che  non  potendo  i Giaui  [offerire  piu  il  fèrro  de’  noftri,cominaa* 
rono  a [aitar  nette  lineare,  cr  ponganone , che  attorno  fe  portauano , cr  quelli 
che  non  poterono  hauer  quelli  legni  [aitarono  in  acqua,  onde  i giunchi  rimafe • 
ro  unoti  di  efri , ma  pieni  di  molte  uettouaglie , che  i nofrri  portarono  a Malact 
dopò  che  i giunchi  furono  abbruccUti  in  quel  luogo  ^ Fernando  Peres  toflo  che 
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bcbbe  li  uittorid  di  quefli  dui  giunchi  cbc  trino  i principali  feguitò  Vate  Viiuz 
eonjòndamcnto  di  metterlo  a fóndo  con  f artiglieria  o almeno  dijhuggerli  tilt » 
te  le  farce, onde  non  potendo  nauigare  il  prenderebbe  facilmente.  Ma  non  bcb= 
be  effetto  quefio  fuo  difegno  ; percioche  uenne  fui  tardi  un  nembo  con  tanti  tuo 
m,crfuria*bc  efiipiu  tojlo  bauerebbono  uoluto  contendere  gli  uni  con  gli  al- 
tri del  modo  che  andauanotbc  con  quel  nembo  : percioche, come  uenne  di  fubi * 
togli  trouò  alt improuifo,cr  piu  mefii  i n combattere  che  nella  paura  di  cffo,fe  i 
nojtri  hebbero  alcun  rimedio  di  fallite  fu  perche  non  portauano  le  mani  taglia- 
te dalla  paura, O"  dal  fèrro, come  i Gioiti  le  portauano  ,c r perciò  furono  piu  pre 
/li  agouernar  le  uele.  finalmente  Vernando  P crei  con  quel  nembo  carpe  alla  uol 
ta  di  Malaca  con  la  maggior  parte  della  fua  armata,  c r di  tri  fi  fallarono  ne  i ui 
dm  fiumi,eccetto  Giorgio  Bottcglio,cr  Tuan  Mahamud  T mungo  di  Malacci, 
che  ambidui  fi trouarono  cétra  quella  banda, ucrfo  laqualc  corfe  Paté  Vnuz:  al 
quale  non  poterono  far  piu  danno  che  abbruciarle  cinque  o fri  pangaffone  che 
lofeguiuano,  percioche  haueuanhoggimai  confumata  tutta  la  poluere  con  che 
poteuano  offenderlo.  Giorgio  Botteghe  uedendo  quanto  disfatto  quello  barba- 
ro rimaneua,cr  che  tornando  fopra  di  lui  con  poluere  lo  poteua  mettere  a fondo 
uenne  tojlo  in  Malaca  a renderne  conto  di  dò  a R ui  di  B rito , perche  Fernando 
Peres  ancora  non  era  là:et  quatunq;  Rui  di  Brito  non  uoleua  fornirlo  di  polue • 
re,cr  delle  cofe  che  ricercaua, giudicando  la  fua  tornata giouarebbe  poco, per- 
che il  Giauo  in  quefla  fua  dimora  di  andar  er  tornar  fi  farebbe  meffo  in  fatuo, 
nondimeno  gli  diede  quanto  gli  faceua  bifogno  adinjlanza  del  Gemile  N ina 
Cbctu  che  dijje  che  darebbe  per  il  giunco  di  Paté  V nuz  dieci  mila  cruciati.  Ma 
con  quanta  diligenza  il  Botteglio  in  ciò  foce  correndo  piu  di  cento  e uniti  mi* 
glia,non  trouò  Paté  Vnuz,ilquale  fi  mife  in  fatuo  nella  Giaua  nella  Città  di  Già 
para,ct  quindi  tirò  in  terra  il  giunco  mettendolo  in  una  capa  per  memoria  di  fua 
perfona.diccndo  che  baftaua  perche  haueffe  memoria  per  molti  tempi , uedendo 
come  quel  giunco  era  rimafo  della  battaglia  che  hebbe  co  i Portoghefl . I quali 
ancora  che  baueffero  quefla  cofl  illufire  lattaria  di  lui , non  fu  fenza  lo  jpargi - 
memo  di  molto  fangue,che  tutti  in  quello  incalzo  fyarfero,cbe  non  fu  Capitano 
alcuno  che  non  combatteffe  alcli  giunco, er  faceffe  marauigliofe  prodezze:onde  ‘ 
morirono  alcuni  de’  noflri , jpetialmemc  con  Giouan  Lopes,Aluin , er  Martin 
Guedez  che  fi  uidcro  in  grande  pericolo  con  i giunchi  che  combatterono.  "Et  in 
affai  maggior  pericolo  fi  uide  Fernando  Peres  che  fu  ferito  er  fatto  cadere  fiati 
do  per  un  buon  pezzo  fuori  di  fé  con  un  zargugno  che  gli  fu  tratto  da'  ca felli 
del  giunco*  t per  aiutarlo  mori  Simon  Alfonfo,che  fu  la  per  fona  principale  che 
in  quel  fatto  mori.  Finalmeme  effofu  tamo  notabile , che  ffauentò  tutto  quello 
Orieme,cr  ui  hebbe  fine  la  guerra  che  noi  haueuamo  co  i Giaui,de’ quali  Mala- 
ta rimafe  libera  : percioche  come  è gente  molto  uicina  adcffa,cr  fono  patroni 
t CI  ditutfc 
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di  tutte  le  uettouaglie,di  che  ella  fi  fomifie,cr  oltre  a ciò  fono  ualorofi  cr  po* 
tenti  : tutte  le  inquietudine  che  dal  Re  M ahamud per  il  tempo  a uenire  hebbero 
/limarono  poco  rifletto  il  pericolone  p cagione  di  Patequetir , cr  Paté  Vnuz 
patirono.  Peritando  Pereti  percioche  era  già  mezo  carico  per  partirft  per  fin* 
dtaficondo  che  dicemmo , in  pochi  di  torno  ad  apparecchiarfi  del  tutto , c T ri * 
nuutiato  il  generalato  del  mare  a Gioitati  Lopes  di  Aluin  a chi  Alfonfo  Balbo* 
que  Chaueua  dato,partì  di  Malaca  con  tre  uele  cariche  di  jpetieriajui  in  una,et 
nelle  due  Lope  Dazeuedo,cr  Antonio  di  B reo , che  ueniua  dafeoprire  Maluc* 
co.  Et  per  dar  maggior  allegrezza  ad  Alfonfo  Dalboquerque  con  la  fua  uenu * 
tdioltrc  che  andana  carico  delle  uittorie,che  in  quelle  bande  hebbe&r  di  fpetie* 
ria, giunto  alle  fecche  di  Capaccia  trouò  Antonio  di  Miranda  Dazeuedo,che  ue 
urna  del  regno  di  Siati , onde  portò  ancora  un'altra  carica  di  tutte  le  nuoue  che 
Alfonfo  Dalboquerque  da  quelle  bande  ajpettaua , doue  haueua  mandato  i fuoi 
meffaggieri  e r fc  opri  tori  aitanti  che  di  Malaca  partijfe . Come  fu  A titanio  di 
B reo  con  trance  fio  Serrano  per  feoprire  Malueo,cr  Gomes  di  Accugnaal  Re 
di  Pegit^he  era  già  tornato  col  nauilioyche  portò  uettouaglic  in  Malaca , come 
s’è  detto , ilquale  andana  con  Pcmando  Peres , cr  Antonio  di  Miranda  con 
Duarte  Coniglio  in  Stan  : ilqual  Antonio  di  Miranddatncora  che  non  uenijfe  in 
compagnia  di  Perniando  Peres  e r faccfje  il  fuo  camino  alla  uolta  di  Malaca , gli  \ 

mandò  alcune  lettere  per  ejfoàlquale  giunfe  a fduamento  neWlndia.  Et  perciò* 
che  in  un'altro  luogo  fecondo  che  già  babbiamo  detto  fi  ha  da  far  mentione  del 
uiaggiOtCr  cofe  che  Antonio  di  B reo  fece  in  quello  feoprimento  di  Malucco , la 
fiiamo  di  farla  qui,cr  ancora  ciò  che  fecero  quelli  altri  in  Pegu  cr  in  Sian,  per 
cioche  la  dtfpo/ttione  delle  cofe  della  hifioria  ha  luogo  proprio . per  offiruare  il 
qual  ordine  Ufi i amo  ciò  che  ora  occorfi  nella  uenuta  di  Antonio  di  Miranda, 
et  procederemo  ancora  un  poco  nelle  cofe  di  Malaca  fin  quafi  atutto  il  tipo  che 
Alfonfo  Dalboquerque  gouernò. 


Come  la  fortezza  di  Malaca  per  PafiutU  cTun  fruitore  del  Rf  Nahamud  fu 
in  pericolo  cPeffire  prefa:  cr  ciò  che  piu  attuarne  fino  alla  uenuta  di  Giorgio 
I Dalboquerque ,ilquale  ueme  con  titolo  di  Capitano  di  effe.  Cap.  vii 


IL  Rf  Mahamud  che  fu  di  Malaca  intefa  la  uittoria  che  i notori  hebbero  di 
Paté  Vwtz,ancora che  in alcunamaniera  lo  toglieffe  uia  di fperanzadi  tor* 
nar  a racquifiare  il  fuo  fiato,uedendo  Patequetir  diftrutto  nelquale  egli  ha* 
ueud  tanta  confidanza  cr  parimente  che  era  di  frutta  la  potenza  con  che  Paté 
Vnuz  «enne , tutte  quefle  cofe  erano  argomento  per  lui  che  tutto  quelf  Oriente 
non  potrebbe  cacciarne  di  Malaca.Ma  daW altro  canto  bebbe grande  aUegrez* 
Za  della  di/huttioiie  di  Paté  Vnuz  tperche  intefi  che  la  fua  uenuta  cofi  potente 

in  Malica,' 


i 
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in  MiUeJjton  era  per  refiituirgliela.mi  per  impatronirfi  di  effa.percìocke  tri 

loro  diunti  quefio  fiuto  non  procederono  pratiche  ne  opere , per  leqtuh  potcffe 

affrettar  da  lui  tanta  amici:  la  che  per  Jua  cagione  f oc  effe  una  tanta  ffref t.  dona 

Affando  publicaméte  che  uoleua  piu  toflo  che  Malaca  /òffe  in  nojbro  potere,ché 

in  quello  de'  Giani  : che  perche  erano  co/i  uicini  haueuano  le  fòrze  molto  api 

preffio  per  conferuar  quella  Città  : C r noi  ancora  che  baue fiimo  maggior  potei 

re  nelle  arme  do  aiuto  delle  altre  cofe  per  continuar  la  guerra  per  molti  dimi  ai* 

duna  da  queflo  regno  di  Portogallo  ch'c  nel  fine  della  terra  tanti  migliaia  di  mi* 

glia  da  Malaca, laqual  cofa  gli  daua  ffreranza  che  in  alcun  tempo  la  potcffe  toc* 

quijlare .Colqual  fondamento  fempre  andò  p il  difbetto  della  Città  moleflandola 

ora  con  le  fue  armate  cr  ora  togliendole  le  ucttouaglic,cr  mutando  f alloggia* 

mento  della  Jua  per  fona:  fin  che  alt  ultimo  fe  ne  andò  ad  battitore  in  una  ifoia  per 

fronte  Cingapura  chiamata  Bitan,  nome  con  chei  Malachi  chiamano  la  luna, 

perche  la  medeflna  ifola  ha  la  fórma  della  lunMfuando  ella  è meza . Ef  perciò * 

che  con  le  arme  baueua  diuerfe  uolte  tentata  con  noi  la  fiu  fortuna,  uolle  tentar 

la  ancora  con  una  fhratagema,nelqualc  il  mife  T uan  Maffeliz  Moro, Bengala  di 

tiatione  cr  huomo  molto  fugace  c r afiuto, molto  grato  a lui  come  uno  de'  prin* 

apuli  che  gli goueriuuano  la  cafa.  Laqual firatagema  fu  quefia  che  T uan  Maf  s»atag*ma  per 

fljiz  baueua  da  fcampare  dal  Re  Mahamud  con  titolo  delle  ingiurie  che  da  effo  p S'UI 

riceueua  cr  fette  baueua  da  andar  a Malaca  fingendo  che  ui  uoleua  habitore  fra 

noi,  in  compagniade’  quali  fi  poteua  uendicare  delle  ingiurie  che  haucua  riceuu 

te  : cr  dopò  che  fòffe  grato  nella  terra  cr  hauejfe  amicitia  col  nojlro  Capitano 

procacciaffe  per  tutte  quelle  uie  che  poteffidi  mctterfì  nella  fòrtezza-cr  perche 

Caiutaffe  in  quel  cafo , da  parte  fila  confereffc  ciò  con  T uan  Colafcar  che  era  il 

Principal  Giauofìgnor  della  popolatione  lller  nella  banda  della  fortezza  • Ora 

nt  effo  quefl' ordine  fra  ambidui  non  fapcndolo  altre  per fone,accioche  non  nafccf 

fe  qualche  foffretto  per  la  partita  di  Maffeliz , cominciò  il  Re  pubicamente  a 

farli  molte  ingiurie  per  lo  jfratio  di  dui  mefl  fingendo  che  haucua  intefo  che  gli 

rubaua , cr  che  andana  in  pr attiche  con  noi . Finalmente  perciocke  le  ingiurie 

erano  cofì  publiche  che  fi  haueuano  per  certi fsime  in  M alacafe  ne  uéne  in  quel 

la  Citta  con  una  lane  ara  fingendo  che  fcampaua  dall  ira  del  Rf  per  la  cattiua  re 

lati  otte  che  di  lui  gli  era  fiata  fatta , cr  con  licentia  di  R ui  di  Brito  andò  ad  al * 

’oggiare  alla  popolatione  (filler  moflràdo  che  baueua  antica  amicitia  con  Tua 
Zolafcar . Ef  per  non  perdere  tempo  percioche  ucniua  proni  fio  di  gioie  crdi 
tltre  cofe  fintili  che  danno  introduttione  in  ogni  banda , ora  con  effe  cr  ora 
on  dar  alcuni  facili  auuertimenti  contrail  Rr  Makamuda  R ui  di  Brito,comin 
io  tofto  a lauorarc  il  fuo  uelcno  : di  modo  che  entraua  cr  ufciua  nella  fortezza 
ol  Brito  molto  domedicamcnte . Et  prefe  toflo  per  adatta  perche  nonfoffe 
•ntito , di  andarfenea  cafa  dopo  mezo  dì  con  quel  caldo, quando  la  maggior 
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Urte  delh  gente  fi  ritir 4 al  ripofo  : cr  ancor*  andana  fempre  con  un*  buona 
rompagnu  di  gente  mofìrando  che  fi  dubitati*  del  Re  Makamiid  che  dentro  in 
ùUlac*  non  mandale  a farlo  ammazzare  perche  fapeua  parte  de'  fuoi  fecreti  . 
Onde  tojlo  che  uidde  ficura  la  prattica  e r amiciti a co  Rui  di  Unto  ne  diede  aui * 
fo  di  ciò  per  lettere  al  Rf  > ilquale  gli  rijpofe  che  a'  tanti  giorni  della  luna  im » 
prendeffc  il  cafo  che  per  qucfto  tempo  gli  manderebbe  Joccorfocon  F amuta,cr 
che  fra  tanto  baflaua  ilfauore  di  Tuia  Colafcar.  Ora  uenuto  quejlo  di  perciò • 
che  Majfeliz  haueua  quella  facile  entrata  nella  fortczzaJopò  definire  fe  ne  an 
dà  ad  efjà  con  gli  huomini  ch’era  folito  a portar  per  la  guardia  di  fuaperfona:et 
giunto  alla  porta  che  il  portonaiogli  apri  come  ad  amico , fi  fermò  un  poco  fin » 
gendo  che  mandaua  uia  ifuoi,<y  clte  uoleua  metterui  tre  o quattro, uno  de' quali 
tra  ungiouine  di  grata  prefenz*  ueflito  come  domi,  dicendo  che  lafeiaffe  cn» 
trar  quelli  che  menauano  quella  giouane  al  Capitano.  Nelqual  tempo  i Jeruitori 
di  Majfeliz  affittarono  la  porta  0 entrarono  dentro  combattendo  col  portino* 
io  cr  con  tre  o quattro  huomini  che  nella  corte  della  fortezza  erano, et  egli  con 
alcuni  di  loro  montò  per  lafcala  alla  uolta  della  torre  dcWbomaggio  doue  il  Cd 
pitano  alloggiaua  : cr  percioche  trouarono  la  porta  chiufa  chiudendola  R ut  di 
Unto  quando  fent't  il  romore  che  giu  trascorrendo  per  le  flanz e de  gli  officia 
li, diedero  nella  flanza  del  caflellano  Arias  Pereira,  ilquale  uedutigli  nimicifll 
tò  per  una  baleftriera  per  anddr  a foccorrere  Rui  di  B rito , cr  in  qucflaflanz* 
ammazzarono  Maefiro  Giorgio  medico  cr  dui feruitori  che  con  effo  crano.Et 
quelli  che  rimafero  giu  in  corte  ammazzarono  quattro  huomini,et  Pietro  Per * 
fona  che  fu  il  primo  che  concorfe  alla  porta,ilquale  fi  ajfaticaua  col  paffttore  in 
mano  per  chiuderla  a Giaui  che  Majfeliz  menaua  dietro  in  fuo  aiuto . Rui  di 
Brito  in  quefto  tempo  (ancora  che  f offe  in  piede ) fi  ritrouaua  fòrte  ammalato,cr 
in  quel  primo  romore  fi  penfó  che  foffero  piu  : ma  poi  quando  uide  che  folamen* 
te  dieci  o dodeci  huomini  il  facciano , cofl  come  potè  concorfe  con  alcuni  che  fi 
deflarono  cr  dormiuano  per  le  flanze  per  cagione  del  caldo, i quali  fecero  fcam 
par  MaffcliZtCr  ifuoi  ttedendo  che  non  poteuano  prendere  la  torre  dcU’bomag • 
gio  ch'era  il  lor  principale  intento.  Juan  Colafcar  che  dfpettaua  con  le  fuegen* 
ti  in  quefla  horafentito  il  romore  della  fortezza  ui  concorfe  tofbo , giudicando 
che  Majfeliz  fifoffe  impadronito  della  Torre  : ma  quando giunfe  alla  porta  del • 
la  fortezza,CT  inteft  che  s'era  ritirato  fimulò  quella  fua  uenuta , ricercando  di 1 
fuori  a Rui  di  Brito  che  cofa  foffe  quello  che  u'era  uenuto  battendo  fentita  la 1 
campana  a martello  : chefuafignoriaordinaffc  ciò  che  uoleua  che  factffe  con 
quella  gente.  Rut  di  Brito  ( percioche  intefe  che  era  confapeuole  del  cafo)  gli  riti 
gratiò  quella  fua  cofl  breue  diligenza,cr  quietò  tutto  il  romore  della  Città  : ma 
nondimeno  poi  uolje  per  giuflitia  al  modo  di  Vtimutiraia  ammazzarlo, et  auan 
ti  lui  Curi*  Paia  per  quel  cbefrcfjM  fdttYMi»  M i fi apititurrgeotillm 
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trini  co  ì quali [opri  queflo  eafo  fece  conìglio  non  lo  confentirono, dicendo  che 
perche  erano  i principali  capi  della  Citta  con  la  morte  loro  fi  dishobitarebbe:et 
cbefìflmulaffc  con  efii fin  che  le  cofe  della  Città  prendeffero  piu  ripofo  di  quel 
che  haueuano.  Erano  in  queflo  tempo  andati  a Bintan  con  due  caraueUe  c r tre 
lancare,  con  cinquanta  huomini  da  combattere  Giorgio  Botteglio  cr  Vafco  di 
Silueira  : per  uedere  fe  poteuano  far  alcun  danno  affamate  che  il  Rf  luueua  in 
quel  par  aggio  impedendo  che  non  uenijfero  uele  in  Malaca , cr  farle  arriuar  in 
Bintan , doue  penfauafar  tutte  le  facendo  che  in  quella  Città  focena . I Iquale 
quando  uide  quelle  noftre  uele  fopra  il  fuo  porto,  percioche  era  nel  tempo  ch'ei 
affettava  la  nuoua  del Juccejfo  di  Tuan  Maffeliz,credè  neramente  che  il  tratta * 
tofoffe  feoperto  al  Capitano  Rati  di  B rito ,c r (he  per  ciò  mandaua  quei  nauilij 
nel  juo  porto  che  offendeffero  T armata  che  in  aiuto  di  quel  cafo  penfaua  man * 
dare  .laquale  teneuagia  in  punto,  e r non  uolfe  mandarla  fuori  del  porto , dubi • 
t andò  fi  che  la  nofira  armata  fo(fe  andata  tuttapgr  queWeffettojy  che  gli  man • 
donano  quelle  cinque  uele  tnanzi>acciocb(  mandale  la  fuo  fuori.  Giorgio  Bot* 
teglio  cr  Vafco  di  Silueira  uedendo  il  jlto,doue  il  Rf  teneua  fatta  unafortez • 
Z<t,CT  che  la  fua  amata  era  dentro  i un  riparo  di  molti  pali  fifii,cbe  nel  difere* 
feere  deff  acqua  i nauilij  reflauano  in  fecco  : cr  i pali  ordinati  di  tal  maniera  che 
pareua  un  laberinto  o canale  che  giaceva  fra  efii  per  doue  entrauano  cr  ufciua* 
no  i nauilif, non  gli  parue  cofa  che  potefjero  impedirla  per  i pochi  nauilij  ch'era 
no, onde  fe  ne  tornarono  in  Malaca.  R ui  di  B rito  intefa  da  loro  la  fortezza  che 
il  Re  fi  ritrouaua,CT  quanto  difficile  et  difcnfibilefojfcarofi  per  il  (Ito  come  per 
r ingegno  cr  fatica  degli  kuomini,cr  che  fecondo  che  alcuni  Mori  gli  diceua • 
no, quella  ifola  Bitan  era  in  par  aggio  tale  che  fi  poteva  far  un'altra  Malaca  te * 
nendoui  il  Rf  unamata,chefacejfe  arriuar  le  naui  ad  effa  : raddoppiò  Formata 
che  Giouan  Lopes  ctAluin  conduceua,per  tal  uolta  diuiderla  in  parti,  accioche 
nonfoffe  alcuno  di  quei  dui  canali  Cingapura  cr  Saban,  doue  non  fi  trouaffero  i 
nofiri  nauilij  contro  Formata  del  Rf  di  Bitan,  accioche  non  facefje  arriuar  le  ue 
le  doue  uoleua.  Colqual  modo  trauagliò  tanto  il  Re,  che  come  diff orato  per  la 
grande  fame  che  patiua  impedendogli  noi  che  nonflpoteffe  fornire  di  uettoua * 
glie, mandò  a chiedere  a R«i  di  Brito  la  pace . Et  percioche  e i attribuiva  la  co* 
rione  della  fua  dijlruttione  a fuo  figliuolo, cr  a fuoi  generi,  i quali  non  haueua* 
io  confentito  che  faceffe  pace  con  Alfonfo  Dalboquerquc  quando  uenne  in  Ma 
oca,  fu  tra  loro  tanta  difeordia  fempre  che  in  queflo  tempo  della  pace  che  ricer 
■6,fi  dice  che  Urangolò  il  figliuolo.  Il  Rf  di  Campar  ancora  che  foffe  fuo  nipo* 
e CT  genero  per  gli  andamenti  che  in  lui  uedeua  ,ffietialmente  per  Fodio  che  al 
Principe  Alodin fuo  figliuolo  portaua,non  volle  feguitare  le  fue  cofe , anzi  per 
fiicurar  leproprie,cr  per  non  vivere  con  paura  di  noi  come  genero  fuo,fecon 
o che  fcriuemmo,  effendo  Alfonfo  Dalboquerq;  in  Malaca  con  un  preferite  che 
rrx  -C7-J-  gir 
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gli  mandò  fi  offerì  di  uoleruiuere  in  Malaca,comc  fuddìto  del  Re  di  Portogallo 
tu  uenuta  dclquale  per  allora  non  hebbe  effetto.  Ma  intendendo  egli  quel  che  fi 
diceiu  che  haueua  Jìr  angolato  il  figliuolo,  deliberò  di  uenirfene  tojlo  in  Malica 
temendo  la  maluagità  del  fuocero:  c r per  quello  non  fece  altroché  come  luto* 
mo  fìeuro  fenza  ajhttia  alcuna  andarfene  a trouar  Pietro  di  Faria,che  con  un'or  | 
mata  feorreua  per  lo  jhetto  di  Sabati,  cr  lo  raccolfe.  llquale  giunfc  in  Malica  ! 
al  principio  di  Luglio  dell’anno  Mille  cinquecento  e quattordeci  : a tempo  che 
era  uenuto  dell  India  Giorgio  Dalboquerque  figliuolo  di  Don  Giouanm  D albo 
querque  con  titolo  di  Capitano  della  Città  ,e 7 era  già  in  poffeffo  di  efp,crRui 
di  B rito  ajpettaua  il  tempo  per  andarfene  nelTlndu.Et  percioche  Giorgio  Dal * 
boquerque  haueua  in  commifiione  da  Alfonfo  Dalboquerque  l’ordine  colquale 
‘haueua  da  procedere  con  queflo  Rr  di  Campar  fe  gli  mandaffe  a dire  che  uoleud 
punire  ad  habitare  in  Malica  per  quel  che  con  lui  haueua  paffato,quando  man» 

'■dò  ad  offerirfi  per  ciò  : nella  fuamenuta  glific  e molto  honorc  : ma  quella  uoltd 
al  Rr  di  Campar  non  rimafe  in  M alaci, ma  fi  tornò  tojlo  che  hebbe  ragionato  in 
alcune  cofe  con  Alfonfo  Dalboquerque  circa  il  modo  che  fi  haueua  da  tenere- 
con  Uà  uencndo  a mettere  la  fua  cafa  in  Malica . Etmentre  che  queflo  negotio 
andò  all  India , cr  tornò  la  rifrofla  di  Alfonfo  Dalboquerque  egltfe  ne  flette  in . 

! 'Campar  : laqual  rifrofla  fu  che  commejfc  a Giorgio  Dalboquerque  che  deffe  a 
queéo  Principe  f officio  che  Nini  Chetu  Gentile  haueua.  Et  la  cagione,  perche  1 
o rimoueua  battendo  fatto  tanti  benefitij  a R ui  Darauio  per  il  cui  rifritto  ejfo 
hebbe,  fu  perche  la  nobiltà  di  Malica  fopportaua  mal  uoloiUieri,che  fojfcro 
\ou ternati  da  lui  che  era  buomo  di  poca  Hinutione,  cr  fe  in  alcune  cofe  uoleua • 
no  contradirlo^tHc  tali  perfone  dona  una  certa  forte  di  ueleno  con  che  fi fiorpia 

eano,cr  in  br  cui  fimo  tempo  moriuano  : ilche  fi  feppe  che  haueua  fatto  atre  o 
uattro  mercanti  principali  ,cr  peri  molti  feruitif  da  lui  fatti  nella  liberatione 
di  R «i  DaraitiOfCr  degli  altri  fchiaui , cr  ancora  nella  frugnatione  della  Città  ! 
ftmulauano  con  lui  fin  che  uenne  queflo  ordine  di  Alfonfo  Dalboquerque.  Nina  I 
Chetu  percioche  per  ifuoi  portamenti  fi  dubitaua  di  effere  riniofjo  da  quell  off» 
ciò  teneua  le  fue  intelligenze,  toHo  che  giungeua  alcun  nauilio  dell'India  per  in 
tendere  fe  Alfonfo  Dalboquerque  il  deponeua  : onde  effendo  accertato  deilordi  J 
ne  che  ueniua, tenne  uia  che  per  lo  fratio  di  otto  dì  non  fi  publicaffe  che  lo  depo  : 
nata  dell  officio.  Nelqual  tempo  in  una  gran  piazza  fice  un  catafalco  arazzi 
to  con  fimfiimi  panni  doro  cr  di  feta  : dalqmle  fino  al  fuo  palazzo  era  la  fbra • 1 
da  arazzi*  della  medefima  forte  : cr  in  una  banda  del  catafalco  nel  piano  mife  ■ 
una  gran  quantità  di  fondali  bianchi,  rofii,  cr  di  legno  aloe, per  che  etrdeffe  tutto 
quando  foffe  il  tempo  che  glifi  metteffe  il  fuoco . Orafinito  queflo  apparecchio 
per  1 ultimo  di  nelquale  friraua  il  termine  che  haueua  chiedo,  inulto  tutti  i fuoi 
amici,  cr  riduffe  la  fua  famiglia  che  era  grande  Jutta  ueflita  di  fifa , cr  Itti  co  * 
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piu  ricchi  puniti  foro  che  potè  huuere  : cr  fi  parti  dui  fuo  palazzo  carni  nani  < 
per  quella  /brada  arazzata,laquale  in  quell' bora  era  tutta  coperta  di  fiori  cr  d i 
Jrefche  berbe . Giunto  con  quefla  pompa  al  catafalco , doue  era  ridotta  tutta  1 1 
Città  per  uedere  quello  fpcttacoloM  che  ancora  non  intendeuano  il  fine , monti 
futCr  con  alta  uoce  cominciò  a dire  le  cofe  che  per  noi  baueua  f atto, cr  i perici 
li  ne  i quali  p ciò  s'era  ueduto , per  i menti  dellequali  cofe  Alfònfo  Dalboquerq 
gli  haueua  dato  I officio  di  Bendar  a che  fin  quell' bora  baueua  efercitato  : tlqua. 
officio  fecondo  che  gli  era  flato  detto  egli  comandala  che  non  f cfcrcitaffe  piu, 
Cr  che /òffe  dato  ad  un’altra  perfona.  Onde  percioche  e i non  uoleua uedere  quel 
la  ingiuria  efequita  nella  fila  per  fona,  u'era  uenuto  per  moftrar  che  quel  fuoco 
che  tutti  uedeuano  ac  cefo  in  quei  [andati  era  piu  potente,  che  tutti  i Principi  dei, 
mondo  : percioche  efiipoteuano  torre  gli  offici  cr  la  Ulta, ma  il  fuoco  fe  pure  airi 
brucciaua  il  corportceueua  in  fe  l'anima:  onde  percioche  era  ffirito  cr  creatu * 
rad1  Iddio,  creffol andana  a pre fintare  al fuo  creatore  doue  haueua  perpetua: 
gloria,cr  quanto  piu  afflitta  in  quefla  uita  maggior  la  teneua  nelT altra,  cr  que 
fla  non  gli  poteua  torre  il  gran  Capitano  Alfònfo  Dalboquerque  per  molto  po * 
tenie  che  ned  India  f òffe . Et  detto  queflo  fi  gettò  in  quel  fuoco,  nelqualt  fi, 
fece  cenere. 

Come  Giorgio  Dalboquerque  Capitano  di  Malaca  mandò  per  Abc delà  Re 
di  Cambar  per  dargli  t officio  di  Bendar  a : cr  quanto  il  Re  di  Bintan  fece  per* 
che  non  lo  cfcrcitaffe,  fin  che  fu  cagione  della  fua  morte.  C ap  . vii. 

Finito  queflo  filettacelo  della  Gentilità  che  cagionò  grande  ammiratione  4 
tutti,p  uedere  la  codanza  con  laquale  quel  Gentile  morì  perlbonorc,fu 
toflo  faputo  per  tutta  la  terra  che  il  Re  di  Campar  baueua  da  effere  Ben * 
gala  di  Malaca, che  appreffo  i Malacbifi  haueua  per  tanta  dignità  in  tempo  che 
il  Re  Mahamud  in  effa  regnaua , che  sii  mattano  f offe  maggior  cofa  che  Re  di  Ca 
par:  lo  flato  delquale  non  era  piu  che  effere  [gnor  duna  popolai  ione  cheefii 
chiamano  Cittàjaqitale  giaceua  dentro  d un fiume  grande  che  entra  per  la  ter * 
ra  delT  tfola  Camatra,  et  di  fla  da  Malaca  cètra  1 oriente,poco  piu  di  nouanta  mi 
glia  nella  bocca  dello  fretto  di  Saban.  Il  Re  di  Bintan  fuo  fuocero  toflo  che  in* 
tefe  che  era  flato  eletto  Bendara,cr  che  queflo  era  il  fine, per  ilquale  s'era  dato 
tUa  no/tra  amicitia , c ria  cagione  del  pref :nte  che  haueua  mandato  ad  A Ifònfo 
Dalboquerque,  cr  dopò  queflo  che  andò  in  Malaca  per  abboccarfì  col  Capita* 
io  di  effa:  ordinò  d impedirli  che  non  ui  andaffetcr  perciò  conuocò  un'altro  fuo 
\enero  cr  [addito  che  era  Re  di  Unga  jfola  uicina  all' tfola  di  Bintan  doue  Ma* 
lamud  mife  la  fi ita  fedir, come  dicemmo.  I quali  fuocero  cr  genero  fecero  un'or * 
nata  di  fettunta  uele  diremiycon  dui  mila  e cinquecento  buomini,con  laqual  or 
. Cc~4  matdl 
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n ala  il  proprio  Re  di  Litiga  andò,  cr  intrato  per  il  fiume  di  Cambar  trottarono 
Abedela  Re  della  Città  prouiflo  di  molte  sbarre  c luoghi  forti, co  i quali  come 
animo  fo  Capitano  contrajìó  alle  fòrze  del  nimico , ancora  che  il  Re  di  Unga  ut 
quelle  bande  fòfi'c  filmato  molto  ualorofo  . llquale  uedendo  che  in  diuerfe  uolte 
che  diede  l'ajjalto  alla  Città  non  potè  prcndcrla,deliberò  di  affediarla,  e r prem* 
derla  per  fameima  in  quel  tipo  Abcdclà  fu  foccorfo  da  noi  non  uolendo  lui  ajpet 
tar'in  quefio  modo.  Ver  l’ordine  che  Alfònfo  Dalboquerq;  màdò,ctp  la  morte  di 
N ina  Chetu, Giorgio  Dalboquerq;  ordinò  di  nudar  p quefio  Re  di  Campar, che 
uenijfe  a efercitare  f officio  di  Be ndara,di  che  già  efio  u haueua  la  nuoua,et  però 
fi  mctteua  in  ordine  qh  il  Re  di  L ingalafjaltòietp  piu  honorarlo  madò  Giorgio 
Bottcglio  che  lo  códuceffe  nel  fuo  nauilio,  et  co  ejfo  tre  nauilij  di  remici  ch'era 
no  Capitani  Giordano  di  ¥igheredo,Aluaro  Vaz,et  Diego  Diaz-llqual  Gior • 
g io  Bottcglio  entrato  nello  firetto  di  Saban,  intefe  da  un  Moro  fuo  amico  chia* 
nato  Me anà  , che  ilRedtLìnga  fi  ritrouaua  dentro  nel  fiume  di  Campar, 

V teneua  affediato  il  Re  Abcdclà  con  un'armata  di  fettanta  uele , c r con  mol * 
ta  gente  cr  munii  ioni  di  guerra  : però  che  riguardaffe  doue  andana  a metta  fi . 

Giorgio  Botteglio  percioche  quefio  moro  era  buono  calo  e r fuo  amico  ,fpedi 
lofio  dui  Capitani  per  Malaca  con  quefia  nuoua  a Giorgio  Dolboquaque  : il * 
quale  con  ogni  prefiezza ffedì  lofio  quefii  Capitani  in  foccorfo  di  Abedela,Tri  j 
jlatu)  di  Miranda, Antonio  di  Miranda  Dazeucdo, Arias  Paeira  di  Berredo,  et  ; 
Francefco  di  M elio , tutti  con  nauilij  rotondi , cr  alcune  lancare  di  remidi  che 
erano  Capitani  alcuni  habitat  ori  della  città  . Etpacioche  ninno  haueua  titolo 
di  proueditore  di  tutta  rarmata,quando  fi  congiunfao  con  Giorgio  Botteglio  , 
che  f haucuano  <T ordinar  pa  affollar  F armata  de  gli  nimici,  nacque  tra  loro  al* 
cuna  dtfferenzajaqualefu  quietata  eleggendo  proueditore  Antonio  di  Mirati* 
da  Dazeuedo-per  ordinatione  delquale  entrarono  per  il  fiume,  fin  che  trouaro* 
no  un  canale,due  miglia  dentro  ilquale giaccua  lacittà  diCampar.Ilqual  cana* 
le  percioche  era  firetto,profiido,or  con  riuc  cofl  alte  che  in  alcune  bande  la  ter  ! 
ra  auanzaua  F acqua  piu  di  due  p icche,  i nofirt  tornarono  indietro  al  fiume  lar* 
go:pcr ciochc  come  non  fapcuano  il  paefe  fi  dubitarono  che  ue tufferò  gli  nimici , 
cr  dtfopra  con  zolle  quando  non  haueffero  altra  cofa  gli  mette fiero  a fòndofacé 
do  fondamento  di  tenergli  quitti  ferrati,  cr  in  cofl  Jlretto  affedio  come  efii  tene * 
uano  il  Re  Abedelà.Ora  effendo  in  quello  luogo  largo,  percioche  fi*  alcuni  Cd  ; 
pitani  era  alcuna  freddezza  per  cagione  che  ogni  uno  di  loro  non  era  dato  elei 
to  proueditore,  cr  ancora  pcrch  e quiui  nonfaccuano  altro  effetto  che  chiudere 
quel  paffo  per  ilquale  gli  nimici  fi  feruiuanoierano  un  poco  jpenfierati  come  gen 
te  che  non  haueua  di  che  temere,  f fendendo  il  tempo  in  trarre  al  palo,cr  in  altri 
cfercitij  cr  ffafii fe  ne  ftauano  i n terra . Il  Re  di  Linga  per  le fi  te  che  nel  fiume 
haueua  fu  auifato  di  quefia  poc  a cura  loro,  c come  ualorofo  che  era  deliberò  di 
...  -1  J.  JC  — - U&grglt  — | 
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additargli  : orde  tacitamente  fe  ne  uenne  con  tutta  Formata  per  il  fiume  in  giu , 

| andando  e gli  nunzi  a tutti , pcbe  haucua  uiu  fòrte  e r bcQifiima  lancara  della  lo 
\ghczza  d'uiu galea , ben  armata  cr  prouifia  con  iuccnto  huomini , con  animo 
di  combattere  col  Capitano  maggiore  della  noftra  armata. Et  giunto  doue  la  ter 
rafaceua  un  cubito >«  longo  ilqiulc  con  la  dtfcrefcentej1 acqua  correua  piu  fòr • 
te , diede  all'  improuifo  in  Giorgio  Botteglio  che  uifiriparaua  dalla  furia  dclfac 
qua  in  una  lancara  di  quelle  difua  compagnia  con  ueiui  huomini  : il  quale  difeo » 
ftandofi  dal  corpo  dell'armata  doue  tcneua  il  fuo  nauilio , deliberò  in  quel  naui » 

1 io  di  remi, pera  oche  era  leggierofapere  ciò  che  ui  andana  dentro.  Et  quado  ui 
de  la  punta  della  lancara  del  Rr,  che  cominciano  a comparire  dietro  il  cubito,al 
f improuifofenza  che  fapeffe  ciò  che  ueiuua  dietro , diede  un  grido  co  1 fuoi , c T 
fece  frarare  F arteglierta  che  portauatlaqualc  ancora  che  (òffe  minuta,  ella  infici 
me  con  gli  archibugi  de' fuoi  ammazzarono  alcuni  delt  i nurmu  dilla  lancara 
del  Re . KeUaqudìe  per c > oche  fui  uno  f coperti , cr  ancora  credendo  che  ui  fvffc 
tutta  la  nofir  dannata,  perche  ancora  nonhaueuano  f coperto  il  cubito  chela 
tara  f tccua,fu  in  tutti  tanta  paura,che  dalla  confujìone  della  ciurma  non  fapen 
do  ciò  che  haueuano  dafarja  lancara  del  Rr  rimafe  fenzagouerno,  cr  co  la  cor 
rente  dell'acqua  la  galea  rimafe  trauerfata  nel  canale , che  perche  era  jlretto  cr 
effa  longo  non  potè  andar  nunzi  nè  indietro , cr  tutti  quelli  che  la  feguiuano 
itintoppauano.di  modo,  che  il  fiume  fu  coperto  cr  sbarrato  non  potendo  paffar 
oltre  .1  nofhri  che  erano  in  giu  del  modo  che  dicemmo, fentcndo  F artegltcria  che 
Giorgio  Botteglio  fraró,corfcro  tutti  alla  uolta  de'  battelli,  cr  lancarc  che  ha * 
ueua  no,cr  uogando  con  preflezza,  in  breue  fratio  furono  con  lur.fretialmcnte 
Triflano  di  Miranda,Giouan  Pereira,  cr  Erancefco  di  Metto,  che  erano  piu  den 
tro  nel  fiume  in  fu  che  gli  altriicrgiunferoa  tempo, che  trottarono  Giorgio  Bot 
tegl  io  dentro  nella  lancara  del  Rr , donde  baueua  sbrattata  una  buona  parte  di 
gentetma  con  la  uenuta  loro  tutta  folto  in  acqua,ey  dopo  tutti  il  Rr  loro  al  gri * 
do  delquale  efii  non  ubediuano.Einalmente giunti  tutti  gli  altri  Capitani^mfero 
gli  rimici  in  rotta,molti  de' quali  fi  faluarono  mettendofi  per  quei  canali  cr  fta* 
gnt  con  che  la  terra  è tagliataipercioche  mentre  che  i nofiri  non  poterono  pafr 
far  con  la  lancara  del  Rr  trauerfata,efii  hebbero  tempo  difarlo.Con  laqual  uit* 
torio  giunfero  doue  il  Rr  di  Campar  fi  ritrouaua  ,fcnza  freranza  di  quel  rime • 
dio:ey  raccolto  con  la  fina  famighajafeiando  la  terra  a fuoi  gouemat  ori  fu  co * 
dotto  con  quelFhonore  in  Malica,  e r dato F officio  di  Bendara perche  eraue* 
nuto.  Dopo  la  uenuta  delquale  indi  a fei  di,  Giorgio  Dalboquerque  mandò  quel * 
tarmata  cofl  come  uenne  contro  il  Rr  di  Bitan,  parcdogli  che  poteuano  dcfbrug 
gcrlo  come  fece  il  Rr  di  Unga  fuo  genero , fretialmente  in  quella  occaflonc  eh 
baueua  perdute  le  lancare,cr  Ingente  con  tutte  le  munitioni  : il gouerno  della  « 
q ual  armata  ntllaqual  andauono  ducano  Portoghejì , diede  a Giouan  Lopes  A 
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luin  Capitano  generale  del  mare , ma  non  fecero  cofa  alcuna , perche  il  Ke  s'cra , 
fortificato  di  tal  maniera  » che  faceua  bifogno  di  maggior  fòrza  di  gente . , 
Or4  effendo  quattro  meft  che  quelle  cofe  erano  paffute , e T che  il  Rr  di  Campar  / 
efercitaua  il  fuo  officio,  non  già  con  titolo  di  Bendara,ma  di  Macobumc  che  ap * i 
preffo  loro  è come  appreso  noi  il  Vicere, er  quefìo  per  honore  della  degniti  re* 
gale  che  haueua,tofio  cominciò  Mal  ac  a ad  Ulufìrarfi,  tornando  molti  nobili  huo 
mini  a npatnare  in  cfia,iqualt  per  cagione  di  non  uoler f eficre  gouernati  da  Ni* 
na  chctu,  s' erari  andai  i ad  habitare  nella  Giaua,  er  in  altre  bande,  con  la  uenuta  ì 
de’  quali  cominciarono  a uenirc  i mercanti,??  a rifòrmarfi  il  paefe.  Il  Re  di  Rita 
uedenio  che  in  cofì  breue  tempo  con  [andata  di  fuo  genero  Malaca  fitor natta  a 
popolare , c r che  molti  Malachi  hiwmini  diflima  che  con  lui  fiottano  in  Bitatt 
r abbandonarono ,er  fe  ne  uennero  in  quella  città , come  quello  che  era  afiuto  er 
fugace  fi  pensò  utt'ufruti*  per  proludere  a quefìo,  er  il  genero  perdeffe  la  uita,o 
almeno  il  credito  cr  officio  che  haueua  ,uedendo  de  fc  ni  fiaua  troppo  quanti 
buomini  il  feguiiuno  tutti  l’abbàdonarebbonoidi  modo,che  fenza  ebe  i Capitani 
di  Malaca  li  faceffero guerra  quefla  bafìaua  per  deJhuggerlo.Laqual  afiutia  fu 
quefla  che  comandò  a tutti  i fuoi  Capitani , che  haucua  per  quejii porti  del  paefe 
di  Malaca,  che  di  ogni  barca  che  prendeffero  degli  habitatori  Malachi  di  Mala 
ca  gli  maniaffero  tutti  i prigioni  : ri  quali  effendo  in  fua  prefenza  faceua  molta 
cortefia,  riprendendo  molto  i Capitani  che  faceuano  prigione  i fuoi  fudditi,  che 
uri altra  udita  non  faceffero  una  fimile  cofa,  che  gli  caftigarebbe  feueraméte:  et 
che  trou andò  alcun  Malaco  habitatorc  in  Malaca , lo  trattaffero  come  quelli  di 
Bitan,poi  che  tutti  gli  erano  fudditi  er  figliuoli,??  quelli  di  Malaca  piu  poiché 
era  la  fua  propria  patriaiche  affai  baRaua  a quei  mefehini  le  ingiurie  chefoppor 
tauano  da  quella  crudele  er  perfida  gente  Portoghefe.Ma  che  haucua  fperanza 
in  Dio  in breuifiimo  tipo  liberargli  da  quella  mifera  feruitu  per  il  mezo  di  Abe • 
delà  Re  di  Campar  fuo  figliuolo,  ilquale  egli  haucua  meffo  in  Malaca  fintamene 
te,acciochc  quando  uedejfc  la  occafionegli  deffe  la  città,??  che  perche  ciò  potef 
fe  far  meglio  gli  mandaua  alcune  perfone  principali  di  Bitan  con  titolo  che  tor • 
mutano  ad  habitare  in  Malaca  tonde  gli  pregaua  che  quando  quel  Re  fuo  fighuo 
loflfollcuaffc  con  la  fòrtezza,tutti  fòffero  in  fuo  aiuto,??  il  medefìmo  riccrcaf» 
fero  ri  lor  parenti  er  amici  da  parte  fua,??  che  tutti  haueffero  quefìo  negotio  in 
fecreto . Con  quefle  c r con  altre  finuli  parole  empiita  le  orecchie  a quella  igno* 
rante  gente Jaquale  tofio  che  era  in  Malaca  ri  una  orecchia  in  altra fenza  fecre» 
to  andò  in  piazza,andando  quefìo  romore  fra  i mori  fin  che  per  il  mezo  de' figli 
voli  di  N ina  che  tu  andò  alle  orecchie  di  Bartolomeo  Pcrefirello,ilquale  era  po * 
co  che  era  giunto  in  Malaca  er feruiua  di  fattore , che  conferendo  quefìo  nego « 
tio  con  Rafacllo  Perefhrello  fuo  fratello  lo  palefaronoa  Giorgio  Dalboquerque. 

Et  ancora  che  fòffero  alcune  contraditionifopra  il  cafojfctialmentc  da  Giorgio 
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’Botteglio  rdpprefentado  4 Giorgio  Dalboquerque  le  aftatic  de!  Rf  Mahamud , 

CT  li  bonti ì di  Abedela  Rf  di  Campar  per  la  jbretta  pr attica  che  co  ejfo  haiieua  : 
nondimeno  bajiò  perche  lo  fcntctùjfero  alla  morte,  il  tcflimomo  di  alcuni  di  que 
gli  buomini  che  fentirono  dire  al  Rf  di  Bitan  ciò  che  difopra  dicemmo.  Finalmé  Ttfim  b te- 
ff li  fu  tagliata  la  tedia  in  piazza  per  publica  fentcnza  , la  innoceutia  delquade  che  le 

ancora  che  Giorgio  Botteglio  la  chiamaffe,il  tempo  la  fi copri  dipoi:  c r fe  il  po • 
polo  ha  liccntia  da  giudicare , perche  Bartolomeo  PeredreUo  fu  fcuero  accufa • 
tore  di  quefila  condawugione  ad  mflanza  de' figliuoli  di  ti  ma  chetu,®4  effo  do * 
po  che  al  Rf  di  Campar  fu  tagliata  la  tefila  non  uiffe  piu  di  decifette  di , diceua  il 
popolo  di  Malaca,che  f anima  del  morto  haueua  chiamato  il  uiuo.  Et  ancora  p4 
re  che  quejìo  chiamare  della giuflitia  degli  atti  bumani  arriuajfe  a piu:  perciò* 
che  la  morte  di  quefilo  Principe  fcandalezò  tanto  f animo  di  tutti  , che  a poco  a 
poco  cominciarono  i principali  huomini  della  città  a fcampare,  effe  ne  andana * 
no  ad  habitare  in  altre  bande  con  paura  di  alcuna  fentenza:®4  percioche  e jti  era 
no  gli  autori  che  ueniffero  nella  città  tutte  le  mercantie  cr  uettouaglie,fu  mejfa 
in  tanta  necefttà  di  fame  qual  finallora  mai  non  haueua  patitoidoue  chiaramen 
te  jl  uidde  di  quanto  male  fu  cagione  la  morte  di  Abedtlà.  Et  neramente  nella 
morte  di  N ina  chetu  et  nella  fua  fi  può  uedere  una  pittura  de  gli  bumani  attigua 
to  differenti  frutti  rendano  (duna  fleffa  radice , poi  che  un’officio  ammazzò  dui 
buomini  : un  Gentile  huomo  di  baffa  conditone , che  ufando  male  del  fuo  officio 
diffiopolò  la  citta,®4  fenza  che  fvjfe  giudicato  tf  fi  condanna  alla  morte  ; e r un' 
altro  moro  con  titolo  di  Rf>cr  che  refitituifee  k ruine  dell’ altro  fenza  colpa  uie 
ne  4 morire  per  la ftntenza  <f  un  altro . . - 1 
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DELL'ASIA 

Del  Signor  Giouan  di  Barros  Confighero  del 
Chrifiian  forno  B.e  di  F ortogallo  de'  fatti  de ' 
Fortoghefi  nello  [coprimento , conquida  de? 

I Alari  terre  di  Oriente 

DECA  SECONDA 

LIBRO  DECIMO  ET  VLT1MO. 

Nelquale  fi  contiene  ciò  che  Alfonfo  Dalbo- 
i boquerque  nell  India  & nel  regno  di  OrmuZj 
fece  fino  alla  fina  morte. 

I ex  ’-r.  '■•■■■  ••  • 

Come  Alfonfo  Dalboqucrque  per  alcune  cofe  Tanno  M d xilll»  attefeet 
prouedere  le  fortezze  » nelqual  tempo  mandò  Pietro  Dalboqucrque  con  urial* 
mata  a Omuz,cr  Diego  Fernando  di  B egiaal  Rr  di  Cambaia,cr  Giouan  Con » 
fatuo  da  C allei bianco  aH'Hidalcane:cr  ramata  che  da  qucRo  regno  part  ì fotto 
la  cura  di  Cbriflo foro  dt  Brito,cbe  giunfe  a Goa  di  Settembre.  Cap.  i. 

E n t r e che  in  Malaca  paflauano  le  cofi  di 
che  nel  precedente  libro  facemmo  mentione , le » 
quali  uanno  continuate  dal  Gcnaio  del  mdxii. 
che  Alfonfo  Dalboquerque  fi  parti  da  quella  cit 
tà  fino  alt  anno  M D X 1 1 1 1 . foce  egli  alcune  co • 
fi  nelTlndia  dopo  che  u enne  dello  foretto  del  mar 
R ofio  che  conuiene  che  le  mettiamo  ncW ordine 
della  noftra  hifloria . Lequali  cofe  ancora  che  no 
fieno  di  conquifta  <y  militia , furono  del  gotta* 
ni)  dello  fiato  dell'India , che  non  fono  di  manco  merito , molte  deUequah  caufa» 
reno  maggior  penfìcro  > e r pafiione  che  quelle  della  guerra  : che  le  fatiche  fini • 
feono  in  odio  fi  uolete  far  giufiitia  negli  errori  de’fudditi.Et  ancora  che  quefio 
fu  regola  uniuerftlc  apprejjo  quelli  che  uogliono  ujare  de!T officio  loro, portico» 
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Urmehte  Alfònfo  Dalboquerque  il  conobbe  dopò  che  uenne  dello flretto,uolerr 
do  caligare  alcuni  difordini  che  trouó,coji  de’Capitani  delle  fortezze  come  de  lu.^hi . 
gli  officiali  goucrnat ori  dcUafacoltà  del  Rf . Percioche  come  haueua fatti  dui 
uiaggij  molto  lunghi  che  furono  quelli  del  mar  Ro f]oyne’  quali  tardò  molto  lem 
po,  coji  per  le  nuoue  f alfe  che  i Mori  datano  della  fu  morte  come  per  la  licen • 
tia  che  gli  huomini  fi  prendeuano  in  abfenz<t  del  loro  fuperiore  : partite  le  naui 
della  carica  di  fpetieru  per  quejlo  regno  folto  la  cura  di  Giouanni  di  Sofà  di  Li 
ma,cominciò  a correggere  le  fortezze  • Et  dopò  che  le  hekbe  corrette  in  che  fi 
fermò  in  Goa,parti  per  Cananor  doue  fi  fermò  per  il  medeflmo  effetto  alcuni  di: 

CT  indi  pajfò  per  Calecut  per  uedere  l'opera  che  fi  faceua  in  quella  fortezza  l* 
qual  trouò  in  buoni  termini  per  il  molto  aiuto  che  il  Camorin  per  ciò  diede . Il 
quale  tofo  che  intefe  che  Alfònfo  Dalboquerque  era  quiui,ucnnc  ad  abboccarli 
con  lui , e T in  qucfto  abboccamento  ambidui  finirono  di  confermar  la  pace  che 
haueuano  fatto-  percioche  dopò  che  il  Camorin  diede  licentia  che  la  fortezza  fi 
faceffe  fottojeriuendo  tutte  le  capitolationi  della  pace , alcune  perfone  principa 
li  del  fuo  regno, fatialmentc  i modi  che  il  Rf  di  Cochin  in  ciò  tcnncjofacuano 
ritirare  da  quel  che  era  fato  ordinato.  Di  modo , che  in  qucfto  abboccamento , 
et  in  quello  che  Alfònfo  Dalboquerque  hebbe  col  Redi  Cochin  dopò  che  ui giu • 
fc,fi  mife  a tutte  le  cofe  di  Calecut  : er  in  quel  luogo  che  Alfònfo  Dalboquerq; 
bebbe  piu  differita  c fatica  fu  in  contentar  il  Re  di  Cochin,  che  per  modo  alcu » 
no  non  uolcua  intendere  ebe  fi  faceffc  pace  col  Rf  di  Calecut , folo  per  cagione 
del fuo  intcrcf[o,dandoli  ad  intendere  i Mori  che  con  la  fortezza  fata  in  Cale « 
cut  ui  trajfortarebbc  tutto  il  trafico  del  nofiro  comertio  con  che  perderebbe 
molto  delle  fue  entrate.  M a egli  non  dimofiraua  che  contradiceffe  alla  pace  per 
quejlo  fine, ma  fidamente  per  rifatto  de’  collumi  che  i Gentili  tra  loro  offerita » 
no  in  modo  di  religione, che  la  parte  offe  fa  non  fa  pace  col  fuo  nimico  fc  non  do » 
pò  che  è fodisfatta  di  tutti  i danni  c r interefii  che  riccuc  : cr  che  il  regno  di  Co 
cbin  oltre  che  perde  i Principi  che  gli  lucifero  et  tanta  gente  nobile  Jiaucua  per 
iuta  molta  facoltà.  Et  replicò  egli  tante  uoltc  quefti  danni  cr  interefii , che  fu 
ncccffario  ad  Aljònfo  Dalboquerque  che  gli  riduerffe  alla  memoria  la  morte  di 
Arias  Correa,cr  del  Mar  fiale  fin  che  gli  moftrò  il  braccio  fìniftro , che  non  lo 
gouemaua  bene  : dicendo , che  chi  pagartbbe  al  Rf  fuo  fignore  1 mali  cr  danni 
di  quei  morti,cr  tanti  thefori  che  haueua  fa/i , cr  a lui  il  fuo  braccio  ftorpiato 
tutto  per  uendicar  le  ingiurie  che  il  Camorin  paffuto  haueua  fate  di  regno  di 
Cochin  : Con  lequali  ragioni  il  Re  fi  contentò  della  pace,  fecondo  che  dicemmo , 
quanto  a quel  che  moftraua  di  fuori-ancora  che  in  petto  gli  rimaneffe  altra  cofa 
come  piu  oltre  fi  uederà . Ora  Alfònfo  Dalboquerque  hauendofodisfato  il  Rf 
di  Cochin  per  qucfto  modo,  cominciò  a dar  ordine  nelle  altre  cofe  perche  era  u^  __ 
mtotruifiw  quella fortezza  fatialméiùc  attefe  ajormrf  di  quel  eie  glifact 
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tu  bi fogno  per  tornar  un’altra  uolta  al  mar  Kojfo.  per  lo  che  gli  commina  eie 
ripar  offe  le  oaui,cr  facejje  alcuni  nauilij  di  remi, di  che  n'haueua  penuria.  Per* 
cioche  battendo  di  piu  due  fortezze, che  erano  quelle  di  Malaca  cr  Cale  cut, cr 
ancora  quelle  che  penfxua  batter  ne  nel  mar  Rojfo  c r in  Ormuz , crefceua  tanto 
l'obltgo  del  prottedtmetuo  di  effe, et  di  molte  altre  cofe  del  gouerno  di  quello  Ha 
to  dcU’  India, che  deliberò  del  mdxiiii.  non  attendere  ad  altra  cofa,  accioche 
t aiuto  feguente  del  Mille  cinquecento  e quindeci  con  lo  aiuto  di  Dio  foffero  in 
ordine.  Ma  per  cioche  la  gente  oltre  che  era  fianca  ancora  fi  ritrouaua  pouera , 

C r uenendo  il  unno  non  ji  potrebbe  ben  mantener  e fe  la  teneffe  tutta  infume  in 
una  fortezza ■ Colqual  fondamento  ordinò  in  queflo  modo , che  Don  Garcia  di 
N orogna  uernaffe  in  Cochin  con  parte  della  gente  per  dar  con  quella  frolle  alla 
fortezza  di  Cale  cut, per  che  le  cofe  di  ejfa  erano  ancora  troppo  frcfcbe,cr  con» 
uemua  fi  haueffe  rijpetto  alla  poca  uerità  che  i Mori  offeruauano  fret talmente 
fatta  in  quella  fortezza  al  difretto  di  tanti  : c r con  un’altra  parte  di  gente  egli 
uoleua  a uernare  a Gca,cr  f altra  parte  che  uoleua  mandar  uta,  uoleua  che  mon 
taffe  in  un’armata  di  quattro  itele  chefcorreffe  per  la  bocca  del  mar  Roffo  fra  il 
capo  Guarda  fu  CT  il  capo  di  Fartaque.  Il  gouerno  dcUaqualc  diede  a Pietro  Dal  • 
boquerquefuo  nipote  figliuolo  di  Giorgio  Dalboquerque  : cr  gli  altri  Capita • 
ni  erano  Rui  G alitati  di  Menefes  figliuolo  di  Duarte  Galuan , Geronimo  di  So* 
fa  figliuolo'  di  Rui  Mendes  di  Vafconccllo,  cr  Antonio  Rapofo  di  B egia: 
alqual  Pietro  Dalboquerq;  diede  commi fiione  che  paffuti  i mefì  che  poteuafeor 
rare  per  quel  paraggio , ferie  andaffe  ad  Ormuz  a rifeotere  il  tributo  che  quel 
Re  era  debitore  deli  anno  paffuto,  cr  trattale  con  lui  fopra  le  cofe  della  fòrtez* 
za , elegia  haueua  cominciato , cr  indi  fé  ne  andaffe  a feoprire  tifala  taharen , 
che  giace  nel  fieno  del  mare  della  Perfia  congiunta  con  la  cojla  di  Arabia . Et  in 
quello  maggio  che  Pietro  Dalboquerque  fece  prefie  dieci  tiaue  cariche  di  robbe, 
detlequali  robbe  in  Ormuz  doue  furono  uendute  ne  cauò  molti  danari  : cr  indi 
cercò  di  andar  a feoprire  tifala  u ah  arai, ma  per  cagione  de’  tempi  non  potè  an* 
dar  inunzi:  Cr  in  quel  camino  Irebbe  alcune  tcrrade  del  Re  di  Ormuz  che  gli  ba 
ueua  tolte  un  Capitano  del  Seque  Hifnael  nomato  Mir  nubac  che  con  alcuni 
rumili]  armati feorreua  per  quello  flretto,ilquale  fi  ritrouaua  in  Rcfiet  terra  por 
to  di  mare  nella  co/la  della  Perfìa.Et  facilmente  concefie  qnefta  richieflafii  Pie* 
tro  Dalboquerque, perche  era  Capitano  del  Re  di  Portogallo  : colquale  fapeua 
ebe  il  Seque  Htfnael fuo  fignore  defìderaua  bauerne  amicitia.Et  quando  il  Re  di 
Ormuz  bebbe  le  terrade  non  reflò  di  dirli  Pietro  Dalboquerque  che  per  quelli 
aia  poteua  conofcere  quanto  haueua  acquiflato  in  far  fi fudiito  del  Re  fuo  figno 
pc  : poi  che  a infranta  fua  quel  Capitano  del  Seque  Hifmael  gli  haueua  reflitui* 
to  ciò  che  gli  haueua  tolto,  cr  oltre  a ciò  haueua  promeffo  di  mai  piu  non  far  di 

f lacere  alle  cofe  fuc . Et  queflo  diceua  Pietro  Dalboquerque  al  Re  era  Raez  . J 
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Hardin  fuo  gouernatore,pche  datano  ifcufe  pcbe  no  ni  fìfaceffe  la  fortezza -di- 
cèdo  che  jJJji  haftaua  che  Jvffe  fuddtto  del  Re  di  Portogallo  e r gli  pugafjc  mbu 
to  ogni  antro, cr  che  la  fortezza  era  materia  di  [cadalo  con  molte  altre  ragioni 
che  diceria.  Ftnalmice  ricattilo  il  tributo  Pietro  D alboquerq;  paffuto  il  uemo  fi 
parti  p r India  dotte  giitnfe  a faluamcto.  In  qi io  medeftmo  tipo  che  Alfònfo  Dal 
boquerqne jpedi  Pietro  Dalboquerque  con  quefta  armata  mandò  Diego  F ernan 
do  di  Begia  al  Rr  di  Cambaia  per  accommodar  le  cofe  della  fortezza  che  haue * ! 
ua  concejfa  in  Dio:  ilqual  Diego  Fernando  andana  con  una  compagnia  di  uenti  ' 
cauaUi  che  hatteua  di  torre  neUJcittà  da[Curat,di  che  era  fìgnore  Melique  Gu* 
pi  nolho  amico.Et  la  feconda  perfona  in  quejlo  uiaggio  era  Gomes  Tejjeira  che 
baueua  da  [accedere  uenendo  la  occafìone  per  rio],  c r Francefco  Pacz  [erre* 
torio  deW  amba[ciata,CT  Duarte  Vaz  interprete  con  altri  huomini  : tutti  gente  i 
[delta  cr  ben  in  ordine  come  quelli  che  andauano  al  piu  potente  Principe  moro 
disutile  bande  deWlndia . llquale  ancora  che  faccjfe  molto  honore  a Die * 
go  Fernando  non  gli  conceffe  la  fortezza  in  Dio  : dicendo,  che  [e  Melique  G upi 
baueua  fcritto  ad  Alfònfo  Dalboquerque  che  glie  la  daua,  non  era  il  uero  : caft 
di  fattoria  si,  cr  la  fortezza  in  Curate, che  lo  Jìeffo  Melique  Gupi  baueua,  o in 
ogni  una  di  quejle  due  terre, Main  cr  Bombain.Et  percioche  al  tempo  che  Die* 
go  Fernando  era  in  corte  del  Re  di  Cambaia  trouò  Melique  Gupi  fuori  della  [ua 
grada,  cr  Melique  Az  a fòrza  di  prefenti  cr  con  molte  ragioni  impediua  que* 
fio, fecondo  che  lo  fleffo  Melique  Gupi  dijfe  a Diego  Fe riutndo  quando  con  lui  fi 
abboccò , non  potè  hauerne  altra  Spedinone  cr  con  quefla  [e  ne  uenne  alla  uolta 
dell' India. Et  all  incontro  di  molte  cofe  di  grande  flima  che  Diego  Fernando  por 
tò  al  fCe  oltre  quelle  che  effo  mandò  ad  Alfonfo  Dalboquerque,  gli  mandò  un  ani 
male  il  maggiore  che  la  natura  creò,  dopo  lo  Elefante  grande fuo  nimico,  cr  fe* 
roce  ccn  un  corno  che  tiene  diritto  [opra  il  nafo  della  longhezza  di  due  quarte , 
groffo  nel  nafocr  acuto  in  punta  : ilqual  animale  quelli  del  pacfe  di  Cambaia  di 
donde  effo  uenne  chiamano  Ganda  : cr  i Greci  cr  Latini  R binocerote  : cr  Al* 
fonfo  Dalboquerque  lo  mandò  al  Re  Don  ManueUo  , cr  uenne  in  que/lo 
regno , cr  fi  annegò  poi  con  una  naue  ne  gli  [cogli  di  porto  Venere  nella  cofta 
d'Italia  mandandolo  il  Rf  a donare  al  Papa, perche  combatteffe con f Elefante. 
Et  quando  Diego  Fernando  s’imbarcò  in  Curate, fu  Melique  Azcoflafìuto,che 
mandò  Cide  Ale  con  quattro  atalaie,che  fono  barche  di  remiche  gli  andaffe  die 
tro  pian  piano  mofìrando  che  non  poteua  giungerlo  fin  a Goa.crdtfjè  ad  Alfòn 
fo  Dalboquerque  un  grande  prefente  che  gli  mondana  : dicendoli  che  Melique 
A zgH  baueua  ordinato  che  deffe  quefìe  cofe  a Diego  Fernando  che  da  parte  fu a 
glie  le  donaJfe,cr  giunto  a Curate  trouò  che  tra  partito  : onde  non  hauendo  or * 
dire  di  tornar  a Melique  Az  con  una  tal  rifpofta  fi  haueua  prefo  licentia  di  uè* 
ture , fin  doue  trouajje  Diego  Fernando , cr  che  nògh  difpiaccua  cio,perck e 
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oecafione  che  ueniffe  a uifitar  fua  fignoru . Et  qucft a aflutia  di  Melique  Az  eu 
per  dui  fini  : cioè , che  Cide  Ale  uedeffe  con  T occhio  Carnuta  che  Alfonfo  Dal • 
boquerque  faccuatcr  l’altro  che  uoleua  fitpere  come  prédeua  la  nuoua  che  Die • 
go  Vernandogli  portaua  che  non  gli  era  conceffa  la  fortezza  in  Dio.  Ancora  in 
qucjlo  tempo  mandò  all’Hidalcane  Giouan  Confaluo  da  Caflclbianco  con  dieci 
caualli  er  ottanta  pedoni  del  paefefopra  le  terre  férme  diGoa  che  Alfonfo  Dal 
boquerque  gli  domandaua  per  cambio  decentrata  de’  caualli  della  Perfla  che 
tHidalcane  uo!cua:t  emendo  che  il  Rr  di  Bifnaga,  colquale  era  in  guerra  otten» 
neff'e  quejla  entrata  per  faticala  che  era  fenza  porto  ,fopra  ilqual  negotio  ha • 
ueuapropcflo  già  grandi  partiti  ad  Alfonfo  Dalboquerque  : cr  effo  gli  tene  ua 
ambidui  fojpefì  per  concederlo  a chi  li  facejfe  miglior  partito . Et  erano  pochi 
dì,  che  in  Goa  era  uenuto  un’ ambafeiatore  del  Rf  di  Bifnaga  con  grande  appa • 
recchio,alquale  Alfonfo  Dalboquirque  fece  molto  honore  : cr  ancora  che  mo * 
flr affé  che  tteniua  a uifitarlo  della  fua  tornata  dello  fretto,  cr  che  fi  uniffero  am 
bidui  per  cacciare  1 mori  del  regno  Decan , cr  che  partirebbono  quel  che  con • 
quiflaf[ero,nondimeno  tutto  fintila  poi  in  quefli  caualli . Ma  niuno  di  loro  non 
gli  hebbe  del  molo  che  uoleuano,  pcrcioche  niuno  cocedè  quel  che  Alfonfo  Dal 
boquerque  ricercauaùlche  fu  cagione  che  Giouan  Confaluo  fi  frrmaffe  appreffo 
THidalcane  molto  tempo  Jenza  hauerne  alcuna  condizione  ebegiouaffe  ad  Al • 
fònfo  Dalboquerque . 


Come  Tanno  m d xiiii.  partirono  da  queflo  regno  cinque  naue  fot* 
to  la  cura  di  Chrifloforo  di  Brito  : dellequali fedite  alcune  che  Alfonfo  Dalbo • 
querque  fece  caricare , egli  fi  parti  con  una  groffa  armata  per  Ormuz  doue 
giunfc).  C a p.  il* 


P. Affati  noue  mefidelt anno  mille  cinquecento  e quatordeci,che  Alfonfo  Dal  , 
boquerque  ftefe  nel  gouemo  delle  cofe  deWl  ndia , c ri»  quelle  che  fece  c r 
ordinò  nel  precedente  capitolo  : quando  fu  il  mefe  di  Settembre  giunfc  in 
Goa , Chrifloforo  di  Brito  figliuolo  di  Giouanni  di  Brito , che  da  queflo  regno 
partì  con  titolo  di  generale  di  cinque  naui:  cr  i Capitani  della  fua  infegna,  erano 
^Mannello  di  McRo  figliuolo  di  Giouanni  Mendes  Doliuera,  Fracefco  Cotigno, 
luigi  Danta,  cr  Giouan  Serrano . Etpercioche  Luigi  Dantagiunfe  prima,Al 
fonfo  Dalboquerque  lo  mandò  con  la  mede  finta  naue  in  Cambata  per  alcune  far 
pi  di  mercantia  per  la  carica,  ma  fi  perde  in  queflo  uiaggio  faluandofi  la  gente  : 
laqual  naue  il  Re  comandaua  che  (òffe  data  a Chrifloforo  di  Brito, che  haueua  da 
rimanere  nelT  India , c r che  ci  deffe  la  fua  a Luigi  Danta  : ma  perciocke  fi  perde 
Chrifloforo  di  Brito  rimafe  con  quella  con  che  andò . Di  modo,  che  di  quelle  citi 
jue  naui  rimafiro  là  due , u le  altre  Don  Garcia  di  Horogna  andò  a caricare 
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In  Cochin  con  una  che  ui fi ritrouaua,neUaqude  utnne  per  Capitano  Pietro  Aty 

[carena  ; cr  in  queflo  armo  uenne  ancora  Fernando  Peres  di  Andrada  con  le [ut  ' 

nani  ebe  condujfe  di  Malaca,come  dicemmo.  Partite  quefie  naui  A Ifònfo  Dalbt  ; V 

querque  fi  frcdi  di  tutti  gl t altri  negotij , crattefe  poi  a quel  degli  bifognaut 

per  la  partita  <T uno  di  quelli  luoghi  dótte  il  Rf  Don  Mannello  gli  com.mdaua 

che  andaffe  allo  ftretto  del  mar  R affo  a O rmuz . E t percioche  con  Cbrifiofiro 

di  Brito  andò  un àmbafeutore  del  Re  di  Ormuz  , ilquale  egli  haueua  mandato 

in  queflo  regno  [oprala  [abrica  della  [ortezza,CT  pagamento  de  quindeci  mila 

Serafini  di  tributo  che  A l[on[o  Dalboquerque  gli  mi[e,  cr  il  Re  lo  rimetteuafo 

pra  queflo  ad  Alfonfo  Dalboquerque  : cr  nelle  lettere  de [criueua  particolari 

tnoflraua  bauerne  piu  deflderio  che  fi  metteffe  fine  a queflo  nrgotio  di  Ormuz  > 

bende  quando  ragtonaua  nelle  cofe  dello  ftretto  in  ultimo  rimetteua  ogni  cofit 

al  [ho  parerefecondo  che  uedeffe  la  difpofitione  del  tempo:  uolle  A Ifionfo  Dalbo 

querque  effendogia  imbarcato  nell armata  nella  bocca  del  fiume  di  Goaa'  uenti 

di  Febraio  dell  anno  mille  cinquecento  e quindeci/ar  configlio  [opra  ciò  con  tut 

ti  i Capitani;iquali  erano  quefli.  Don  Garcia  di  N orogna , Arias  di  Silua,Va • 

[co  Fernando  Cotigno,Giorgio  di  Brito,  Lope  Vaz  di  Sampaio,  Pietro  Dalbo * 

querque , Vicenzo  Dalboquerque , Simon  di  Andrada , R ui  Galuan  di  Meno» 

fes, Pietro  Ferreira,Antomo  ¥erreira,Francefco  Pereira,Diego  Fernando  di  uè 

gia,Fernando  Gomes  di  Lemo,  Duarte  di  Me  Ho,  N ugno  Martin  Rapofo,  An * 

ionio  Rapofo.Giouanni  di  Me ira,Giouanni  Gomes, Mannello  di  Cofia,G troni* 

mo  di  Sofà,  Giouanni  Pereira,  Fernanda  Refende,  Dionigi  Fernando  di  MeUo, 

Siluefbo  Corpo, Pietro  Corfo  [uo  ffatcllo,cr  R ui  Con[aluo,cr  Giouanni  Fidai* 

go  ambtdui  Capitani  dell ordinanza.  Et  oltra  quelli  Capitani  che  haueuano  da 

andar  con  quefla  armata,  [urono  ancora  in  queflo  configlio  Don  Giouàni  Dez 

Za  Capitano  della  città  di  Goa,  cr  Don  Sondo  di  N orogna  Cafi diano  maggio 

re . Et  percioche  Tambafciatore  che  il  Re  di  Ormuz  mandò  in  queflo  regno  era 

Siciliano  di  natione,cr  effendo giouanetto  fu  prefo  da  Turchi  in  quelTifola , c r 

condotto  in  quelle  bande  di  Ormuz  douc  lo  fecero  inoro , cr  con  tal  nome  entrò 

in  quello  regno,  cr  uedédo  lo  errore,nelquale  fi  ritrouaua  tornò  a riconciliar  fi 

con  la  Cbiefa  cr  parti  di  qua  con  nome  di  Uicolao  F crreira  ; uolle  Alfonfo  Dal 

boquerque  per  i meriti  che  già  haueua  di  fidcl  Cbrifiiano , che  anco  egli  fi  tro* 

luffe  in  quel  configlio  Jpetialmente  perche  per  i ragionamenti  che  molti  di  auan 

ti  haueua  hauuto  f reo  [ape  ua, eh  e era  molto  necefftrio  cbe\fi  trouafje  prefente . 

Di  modo , che  ridotte  quefle  principali  perfone , cr  il  fecretario  Pietro  Dal»  Configl.'o  ai' 

p or  n, probo  fe  loro  Alfonfo  Dalboquerque  ciò  che  il  Re  gli  comandaua  circa  lo  1 f,re 

~ . r /-r  1 f ’ 1 , 2.  rr  r t c l ■ j n r un»  forcella. 

andar  a far  una  fortezza  nel  mar  R affo , cr  ancora  [opra  la  / abrica  della  for* 
tezza  di  Ormuz  ter  che  quanto  atl andata  del  mar  Rofioquiut  erano  pre finti 
molti  che  efpcrimcnt trono  le  fatiche  che  Panno  paffato  in  quel  maggio  troua* 
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rotto . Ciò  eh  e di  quelle  binde  haueua  intefo  dopo  che  di  là  uennero , tri  eio  che 
[generalmente  andaua  tutti  gli  anniper  la  bocca  de  mori , che  ueniuano  Mam* 

I maluccbinlche  egli  haueua  per  fittoli  per  quel  che  feppero  quando  nello  fretto 
[furono, che  in  Suez  non  erano  piu  che  alcuni  pochi  uajl  cominciati,  iqualifecon 
do  che  era  lungo  tempo  che  ui fonano  erano  piu  tofto  per  effere  abbruciati, 
thè  per  nauigare,  c r che  il  Soldino  non  era  per  far  altra  amata  per  f India  pa- 
che haueua  molto  che  fare  in  difèndere  la  fua  perfona  e r flato.  Quanto  alle  cofe 
di  Ormuz  ui  fi  ntrouaua  N icolao  F erreira , ilqualc  dopo  che  ui  giunfc  mai  non 
ftee  altro  che  domandare  per  lo  flato  di  effe  : cr  ciò  che  haueua  intefo  da  molti 
mori  P erfì  che  ui  pratticauano,era  che  il  Re  di  Ormuz  haueua  accettata  la  ora » 
tione  c r beretta  del  Seque  Hifmael,  come  quello  che  uoleua  darfì  a lui  co  titolo 
difuddito . llqual  Seque  Hifmael  fe  una  uolta  mettejfe  il  piede  in  Ormuz  come 
Micino  alla  portafpetialmite  efiedo  co/i  potete  che  in  quel  tmpo  era  un  freno  al 
Turco  haueua  da  effer  molto  difficile  da  cacciar  fuorv.et  freddo  quel  che  Pietro 
Dalboquerque  che  eraprefentc  narrò  di  Mir  Bubac  fuo  capitano  chefiritroua» 
i ita  in  R effet,le  terrade  di  Ormuz  che  per  quei  mari  toglieua,  era  per  farli  paura 
acciochefifaceffe  fuo  fuddito . Quanto  a quel  cheallafua  perfona  toccaua  che 
■er a che  faceffe  un'amata,  perche  andafje  ad  ogni  uno  di  quefli  luoghi  tutti,  la  ne 
deuano  : neUaquale  erano  imbarcati  mille  e cinquecento  Portoghefi  tyfeicento 
Malabari  et  Canarini-.pcrògli  pregaua  che  ogni  uno  diceffe  il  fuo  parere  a qual 
di  quelli  dui  luoghi  import  aua  piu  al  feruitio  del  Re  fuo  fignore  fi  concorreffe . 

, Or  a propofle  quejle  cofe  di  quefli  dui  luoghi , eyefaminato  bene  il  bifogno  che 
tra  di  concorrere  ad  ogni  uno  di  efi  ; di  commune  confrntimento  fu  ordinato 
che  prima  fi  doueffe  andar  a Ormuz  che  allo  fretto  come  cofa  che'  piu  importa» 
ua.  Finalmente  Alfonfo  Dalboquerque  il  feguente  di  che  era  la  quarta  fèria, 
della  cenere  fi  parti  con  uenti  fette  ueletdellequali  quatordeei  erano  nauigroffe, 
fette  car auclle,  e r le  altre  nauilij  dcremi  : e r indi  a uenti  un  di  fitrouó  fra  M<*» 
ceira  c?  il  capo  Rofcalgate,doue  fu  affalito  da  un  grande  temporale  con  ptog » 
già  CT  tuoni  ,cr  indi  a quattro  di  furono fatto  la  terra  Mafcate.  N elqual  luogo 
fona  un  armata  di  nauilij  piccioli  di  remi  del  Re  di  Ormuz,che  guardaua  la  co 
fa  per  c agione  de’  N autaqui  che  daW altra  cofa  ueniuano  in  quefa  a predare  : 
■Crfcoprendo  la  nofra  amata  prefero  altra  uia  con  paura.  Alfonfo  Dalboquer 
que  perciocbe  fapeua , che  il  Re  di  Ormuz  ui  teneua  quelle  uele  per  guardia  de* 
ladroni,  non  le  nolfe  mandar  dietro  : ma  forfè  di  longo  alla  terra  Curiate  doue 
fette  dui  dì  per  fornir  fi  d’acqua . Et  quiui  intefe  che  Rdf*  Hamct  moro  N or» 
dm  figliuolo  <f  un  fuo  fratello,  ilquale  per  farli  benefìtio  egli  haueua  condotto  al 
feruitio  del  Re  di  Ormuz  •'  s era  fatto  tiranno,pcrche  il  zio  era  hoggimai  diue * 
nuto  uc echio  tmpotente,<y  per  altre  cofe  che  piu  oltre  diremmo.  Partito  Alfon 
■Jo  Dalboquerque  da  Curiate  pi  eno  della  tirannide  di  quefo  moro,  giunfe  al  por 
~ » " iodi 
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to  itOrnuz  cl  uentifei  di  Morto  fu  T bora  tardi , urnendo  toflo  a uijìtarlo  d4 

parte  del  Re  H aceti  A He  con  un  prefente  di  rifrefco  : in  compagnia  deli]  tuie  urti 

ne  ancora  Michel  Ferreira  che  egli  haueua  mandato  al  Seque  Hifmael.  Et  la  ca* 

gione  che  lo  moffe  amandarli  Michel  Ferreira  bauendo  già  tufto  per  la  cfpcrt$ 

za  che  patena  correre  rifchio  che  foffe  ammazzato  in  Ormuz  » o che  non  loia 4 

fciaffcro  paffàr  come  fecero  a R ui  Gomes  di  Caruagliofa , e r al  compagno  chi 

fico  menaua  quando  gli  nutndaua  con  la  medefìma  ambasciata  : fu  perche  effenà 

do  egli  giunto  del  nur  Roffo  uenne  a trottarlo  un  moro  Perfìano  > ilqualt  ucnné 

in  compagnia  <f uno  ambafciatore  del  Seque  Hifmael  mandato  a tutti  i Capitani  Ambifoatore 

Cr  Principi  del  regno  Decan,  perche  accettaffero  la  oratione  cr  berettadeU 4 ddRed»Perfi» 

fua  fetta  di  Alle.llqual  ambafciatore  trouando  tutta  rindia piena  del  noflro  no » 

me  cr  potenza  di  arme,  cr  che  ninno  poteua  flcwr amente  nauigare  per  quei  nut 

ri fé  non  con  un  faluocondutto  del  Capitano  generale  ode'  Capitani  delle  nojbre 

fortezze,  CT  che  ei  haueua  da  tornar  per  Caul  doue  era  difmontato  : per  queflo 

paffo  uoUc  compiacere  Alfonfo  Dalboquerque , cr  lo  mandò  a uifitare  con  un 

prefente  di  cofe  della  Perfìa,  cr  con  molte  off  erte  da  parte  del  Seque  Hifmael 

tno/h andò  che  deflderaua  hauerne  amie  itti  cr  pr  attica  col  Re  di  Portogallo,  et 

con  fua  flgnoria,poi  che  ftaua  in  quelle  bande  dclTlndia  in  fuo  luogo . Alfortfo 

Dalboquerque  riceuuta  la  fua  ambafeiata  cr  prefente  con  molta  allegrezza  no 

uolle fedire  queflo  moro  in  Goa,  ma  lo  menò  con  effo  lui  a Cananor , cr  quindi 

lo  mandò  a Cochin,accioche  uedeffe  le  nofbre  fortezza  C r arfenali  pieni  di  arte • 

glieria  cr  munitioni  di  guerra  : cr  quando  ffedì  queflo  moro  mandò  a ringra » 

tiar  molto  T ambafciatore  del  prefente  cr  uifìtatione . Pregandolo  che  quando 

fòffe  per  tornarfene  nella  Perfìa  gli  piactffe  menare  in  fua  compagnia  un  f io  tnef 

faggino  che  uoleua  mandar  al  Seque  Hifmael  ; facendo  egli  conto  che  poteua 

andar  molto  flcuro  con  queflo  ambafciatore , cr  quindi  auuenne  che  mandajfe 

Michel  Ferreira.  La  fo&anza  deUaqual  ambafeiata  erano  offerte  generali  ; cr 

che  il  Re  di  Portogallo  fuo  fìgnore  era  cofì  potente  cr  cofi  legato  co  i Re  cr 

Principi  della  Chriflianità  utenti  al  Turco, che  uolendo  lui  per  il  fuo  paefe  farli 

guerra  il  Re  gliela  farebbe  ancora  con  le fue  fòrze  cr  amicitcr  cofì  altre  cofe  in 

queflo  foggetto  circa  quel  che  dclTlndia  baueffe  bi fogno . Et  al  tempo  che  que * 

fio  ambafciatore  parti  a fua  tnflanza  Alfonfo  Dalboquerque  li  fu  data  commo • 

dirà  <T imbar  carfi  in  Caul,  cr  quante  patenti  cr  faluicondotti  li  fecero  bifogno  : 

onde  auuenne  che  quando  Michel  Ferreira  fuallaprcfenzadcl  Seque  Hifmael 

tffo  li  faceffe  molta  cortefìa,  cr  ffeffe  uolte  fu  a ragionamento  con  lui  domanda 

Ioli  minutamente  delle  noflre  cofe  cofì  dello  fi. ito  dell  India  come  di  Portogai» 

oay  di  tutti  i Principi  Chrifliani . Et  quando  lo fpedì  ordinò  che  ueniffe  co  lui 

I proprio  moro,  che  il  fuo  ambafciatore  mandò  ad  Alfonfo  Dalboquerque > il» 

\uale  parimente  era  giunto  con  effo  ad  Ormuz , C r portaua  un  grande  preferite . 
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ad  Alfonfo  Dalboqucrque.  Et  perciocbc  tutte  que&ecofe  erano  in acertfcim 
tnmto  dello  flato  del  Re  Don  Manuello , che  un'kuomo  tanto  potente  come  era 
quel  Re  di  Perfìa  procacciale  la  fui  omicida, cr  qutflo  era  ordinato  per  Alfon 
fo  Dalboqucrque  : quando  uidde  Michel  Ferrara  ribebhe  tanta  allegrezza  co * 
ine  fé  (òffe  rimafo  uincitore  di  alcuna  grande  battaglia  .Et  la  bebbe  affai  maga 
giore  quando  U recitò  le  cofe  che  gli  erano  auuenute  col  Seque  Hi (mari  : onde 
haueua  comprefo  in  lui  quanto  (limar ebbe  Carnicina  c r pr attica  del  Re  Do  Ma 
fiutilo  : fin  che  dijfe  una  uolta  al  fuo  maggior  medico  che  li  farebbe  tagliar 
la  teda  ft  non  rendejfe  fono,  er  guarito  Michel  Fe mira  che  per  forte  ni 
fi  amalo . 

Alcune  cofe  che  fra  il  Re  di  Ormuz  C r Alfonfo  Dalboqucrque  auuennere , 
fin  che  mife  fine  alle  cofe  della  fabrica  della  fortezza  c he  haueua  principiata  la 
prima  uolta  che  ui  uenne.  C a p . 1 1 1; 

OR a paffato  quel  di , neiquale  Alfonfo  Dalboqucrque  fu  uifitato  dal  Re 
per  Hacen  Alle  che  li  portò  rifrefeo,  il  di  feguente  per  D uarteVaZ 
interprete  mandò  a dire  al  Re  era  Raez  N ordtn  che  in  fua  compagnia 
ueiuiia  l'ambafciatore  che  il  Re  Ceifadin  fuo  fratello  haueua  mandato  in  Por • 
togaUo:cr  pe rciocbe  detto  ambafeiatore  era  tornato  alla  fede  di  Chx  i« 

• T o nellaquale  nacque , er  trouaua  ilRe  che  t haueua  mandato  er  Coge 
Alar  fuo  gouernatore  morti , er  non  uoleua  comparire  nella  fua  prefenzd 
fenza  fua  licentia , il  pregaua  (òffe  contento  di  mandarli  per  boflaggi  un  figli * 
uolo  o nipote  di  Raez  N ordin  » mentre  che  andaua  a farli  fambafeiata  > che 
co  fi  glie  lo  fcriueua  il  Re  fuo  f Ignare  che  ilfaceffc . Et  ancora  gli  faceua  fa • 
pere , che  egli  faceua  guardare  tutta  Pifola  intorno , accioche  non  entraffe  nel* 
la  città  piu  gente  di  fuori , eccetto  alcuni  mercanti  che  portaffero  uettouaglic 
CT  mer  canna  : er  per  il  paffo  di  terra  firma  er  feruitio  dell acqua  er  di  altre 
cofe  che  ogni  di  ueniuano  dal  mogoflan  alla  città , egli  ordinarebbe  alcune  per* 
Jone  con  terrade  perciò  : però  che  faceffe  far  un  bando  che  ni  uno  andaffe  né  uc* 
nife  fe  non  con  qutfle  terrade , e r il  pregaua  ancora  che  nella  città  foffe  ogni 
quiete  né  fi  faceffe  mouimento  alcuno  :perctoche  ei  erauenutoper  beneptio 
di  tutto  il  fuo  regno . Partirò  Duarte  Vaz  interprete  con  quejla  ambafeiata  , 
non  tardò  troppo  a tornar  con  una  lettera  del  Re  per  Alfonfo  Dalboqucrque 
piena  di  molte  parole  dolci  crhumili,  nel  fine  deUaquale  diceua  che  fi  farebbe 

Zuanto  comandaua  : cr  riceuuto  un  figliuolo  di  Raez  FI  ordin  che  uenne  per 
ofìaggi , Alfonfo  Dalboqucrque  mandò  1 ambafeiatore  Hicolao  Ferreiraac* 
compagnato  da  Pietro  Dalpoen  fecretario , c r da  alcuni  feruitori  del  Re  che  lo 
j_  tonduffero  b onoratamente . llqualc  portami  dal  Re  Don  Manuello  due  lettere, 
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mUtqUiU  rifiondcua  alle  richiefle  che  f amba  filatore  gli  haueua  fatto , la  rifa * 
fattone  delle  quali  rtmcttcua  ad  A Ifonfo  Dalboquerque  a cui  ei  Jcnueua  Jopra 
ciò  dalquale  poteua  [opere  la  fua  rifiofta  : c r f altra  lettera  era  fopra  un  moro 
che  uenne  in  Portogallo  in  compagnia  di  Nicolao  Ferrara , ch’era  cacciato * 
te  d una  ttgrc  che  gli  haueua  mandato , Uquale  s’era  fatto  Cbrifltano , CT 
con  quella  l’haueua  mandato  al  Papa  a Roma . Ora  giunto  Nicolao  Ferrara 
alla  prefenza  del  Rr , ejfo  lo  raccolfe  con  benigno  uolto  mojlrando  haucrne 
grande  allegrezza  con  la  fua  uenuta  : ma  tutte  quefte  mojlre  di  grata  acco- 
glienza erano  fiate  ordinate  da  Raez  H amet  che  era  apprefio  il  Re , per  boc • 
cadelquale  ei  faceua  cr  diceva  tutto  fenza  che  bauejfe  ardire  ere  ferreo  mi- 
nuirecofa  alcuna, tanto  foggetto  il  tencua  quel  tiranno.  Nicolao  Ferrei » *i<Jl  prìncipi» 
ra  perctoche  non  era  p u della  fua  giuriditione , date  le  lettere  fe  ne  tornò  doue  alu 
haueua  lafciato  Alfònfo  Dalboquerque , alquale  dijfe  ciò  che  haueua  fatto  col 
Re,  c T fattiva  di  effo  nella  poca  libertà  che  haueua  perche  lo  teneua  faggeta 
to  R^f  z H amet  : e r che  il  fuo  parere  era , che  quel  che  fi  doueffe  far  fi  faceffc 
tofio , accioche  quel  moro  non  haueffe  tempo  di  ordire  alcuna  maluagità . A/*j 
fonfo  Dalboquerque  chiamati  tutti  i Capitani  : uoUe  che  in  prefenza  loro  Ni « 
cofao  Ferrcira  refumeffe  ciò  che  haueua  detto  : cr  trattandofi  del  modo , che  fi 
terrebbe  in  cominciar  questo  negotio  della  occupatane  di  quella  città  fu  rifol ■ 
to  quefto  che  tofio  fi  fece.  Per  Diego  Fernando  di  Bigia  cr  per  il  fecretario  Pie 
tro  Dal  poeti  Al  fonfo  Dalboquerque  mandò  a dire  al  Rr , che  gli  deffe  il  pofi 
feffo  iella  fortezza  che  haueua  fatto  :<y  che  per  ciò  fi  apriffela  porta  che  ha* 
ueua  al  mare,  cr  fi  chiudeffe  f altra  che  riftriua  nella  città  : cr  di  piu  che  gli 
deffe  alcune  cafe  uicine  alla  fortezza  > lequali  haueua  bifogno  per  Fallog* 
giamentodi  alcuni  Capitani,  pcrcioche  ei  ueniua  per  firmar  fi  alcuni  me  fi , 

Crnon  potevano  fior  frmpre  iti  mare  : cr  che  gli  mandaffi  i fuoi  governa • 
tori  col  contratto  della  reftitutione  che  ei  fice  di  quel  regno  al  Re  Ceifa » 
din,  perche  era  molto  ncccffario  per  il  ragionamento  che  con  rfii  kauercb * 
be . Fu  la  rifiofia  che  il  Rr  diede  a quefte  cofe , che  egli  fi  configliarebbe  fon 
pra  ciò  con  tutti  i fuoi  governatori  quella  notte,  cr  che  la  mattina  figuentc  ri » 
fionderebbe  a tutto  : cr  come  quello  , cheftdubitaua  di  dar  qualche  foretto  fi 
torà  affi , tofio  che  fu  di  mandò  a uifitar  il  generale  per  H accn  Ale  con  un  pre » 
finte  di  alcuni  tufi  di  cofe  condite  ,cr  altro  rifiefeo , dicendo  che  mandaffi  le 
perfone  del  di  auanti  che  gli  darebbe  la  rifiofia  di  quel  che  haueua  chic • 
fio  : alquale  egli  mandò  lo  fteffo  fecretario  , cr  Matuiello  di  Cofia  . Et 
pcrcioche  auanti  che  ueniffi  a concludere  , pafjàroito  tra  loro  diuerfi  con 
fi  fopra  la  confegnationc  della  finezza  , che  il  Rr  non  itole  ua  fi  face  fi 
fe  in  quel  luogo,  perche  era  troppo  vicina  aF\  fuo  palazzo,  r,e  meno  uolc « 

ua  dargli  hofiaggi , finche  ella  fi  finiva,  all’ultimo  Raez  N ordtn  fuo  go » 
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uernatore  prrfe  conclusone  in  tutto  . Alquale  percioche  era  ueccbio  ty 
gottofo  , Alfonfo  Dalboquerque  conccffc  , che  non  montaffe  arila  naue, 
ma  umile  egli  giu  per  intendere  ciò  che  uolctta  ad  una  galea  , nellaqualt 
i Manne  Ho  di  Cofla  andò  , di  che  era  Capitano  : nellaqual  galea  ueiuuano 
' molte  perfine  nobili , che  Alfonfo  Dalboquerque  haueua  mandato , acciocbe  lo 
iconducrffero  honorat amente.  In  compagnia  delquale  urntua  R aez  Haminfr» 
fello  di  Kart  Hamet  per  teftimonio  c r fpta  per  parte  del  fratcUo,dubitàdofì  che 
Rjf*  Nordin  diceffe  ad  Alfonfo  Dalboquerque  la  forza  che  gli  haueua  fatta, 
CT  la  fogge  ttion  nellaqual  e il  Re  fi  ritrouaua  : pcioche  fapeua  che  quefto  Raez 
Nordin  fempre s’era  piegato  alle  nofhre  cofe . Alfonfo  Dalboquerque  perche 
fu  tojlo  auifato  di  ciò  per  Duarte  Vaz  interprete , lofio  che  Raez  Nordin  mon 
tó  nella  galea  lo  prefe  per  la  mano  dicendo,Voi  cr  io  fimo  ueccbi,uojlro  lupo* 
te  cr  Don  Garcia  mio  nipote  fono  giouani,uadano  a ragionar  ambidui  nelle  co 
fé  della  età  loro , che  noi  ragioneremo  delle  cofe  della  età  nojtra  : cr  in  queflo 
modo  rimafefolo  con  Raez  Nordin . Et  nel  ragionamento  che  ambidui  hebbe * 
•ro  effo  concedè  ciò  che  Alfonfo  Dalboquerque  domandaua  : conformandoli 
co  i contratti  che  già  fece  col  Re  Ccifadin,cy  con  C oge  Atargia  defonti:&  nel 
1 fine  di  quejh  accordi  fecondo  il  coftume  della  terra,Alfonfo  Dalboquerque  mi • 
fe  indojfo  a Rdc*  Nordin  una  longa  uefta  di  broccato  (foro , cr  le  mife  al  collo 
i una  catena  di  cento  cruciati  : cr  al  nipote  ordinò  chef  offe  meffa  un’altra  uefta 
di  rafo  cremefino  con  bottoni  doro  dalla  parte  dinanzi  : C r al  Moro  Hdrrn  del 
fe  ambasciate  donò  cinque  braccia  di  panno  di  fc orlano  cr  cinquanta  cruciati . 

tt  per  il  R egli  diede  un  collar  d oro  [multato  ricco , cr  una  bandiera  delle  or * 
e di  Portogallo  perche  la  irurboraffe  nel  fuo  palazzo,  Crfoffc  publica  a tutta 
da  Città  la  pace  che  haueuano  fatta  : cr  parimente  gli  diede  una  patente  perche 
tutte  le  barche  c r tcrrade  poteffero  andar  in  terra  férma  per  condurre  tutte  le 
1 mercatme  cr  uettouaglie  che  uoleffcro,pur  che  non  ueniffero  faldati  con  titolo 
ali  mercanti.  Fatta  quefìapace  Raez  Nordin  fu  condotto  alla  Città  con  grande 
trionfo  di  batteUi,CT  fifa  di  trombe  : cr  nel  partirfi  dalla  naue  fu  ff arata  tut * 
ta  l'artiglieria  delC armata,  allaqual  rifpofe  quella  che  il  Re  haueua  nella  Città  : 
Cr  dopò  che  la  bandiera  fu  inarborata  nel  palazzo  del  Re  fu  raddoppiata  la  fi 
fìa  dell' artiglieria . Alfonfo  Dalboquerque  percioche  nel  concludere  delle  cofe 
bauciu  uno  fpirito  frettolofo  cr  inquieto, uedendo  che  il  di  feguente  ch’era  Sab 
b ato  deh'Ol  tua  la  porta  della  fortezza  non  era  aperta , la  dominica  poi  mandò 
Tomafo  Fernando  ingegnerò  CT  maejlro  delle  fabriche  con  alcuni  operanj  c r 
tentò  il  neceffario  perche  fi  apnffe  quefìa  porta:  cr  per  la  uia  trouarono  H acen 
Alle,  che  ueniua  a dire  ad  Alfonfo  Dalboquerque  chemandaffe  gente  per  far 
quefto  effetto, percioche  la  fua  gente  non  fi  amfchiaua  a farlo  a fuo  modo , al* 
qual  rifpofe  * he  già  la  mandaua . In  guardia  dellaqual  maeftranz a con  faldati 
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HtanJaua  Don  Aluaro  di  Caftro,cr  Antonio  Dazeuedo  : cr  quando  fu  nottf 
che feppe  che  la  porta  era  apertayondò  là  con  tutti i Capitani,  cr giunto  alla  eif 
trota  di  effa  s'mgenocchiò  in  terra , cr  con  le  mani  alzate  contro  il  ciclo  diffe , 
Coji  come  tu  Signore  in  tal  di  come  hoggi  cntrafit  m Gcrufalem,cr  fòjli  riceuii 
to  da  tutto  il  popolo  per  uero  Re  cr  Mefiu:  cojì  piaccia  a tè, che  noi  tuoi  fedeli 
fimo  hoggi  riceuuti  in  nome  del  Re  Don  Mannello  Je  arme  delquale  in  memo a 
ria  delle  tue  porta  cinque  piagherò  ogni  pace  et  ubidiiza*acciochc'l  tuo  nome 
Jìa  piu  conofciuto,cr  merito  in  facrifiao  di  laude,  poi  che  ti  piacque  darci  que 
fi  a Città  fenza f àngue . Vifla  la  fortezza  che  già  era  sbrattata  del  tutto , et  tor 
nato  alle  naui  : il  di  feguente  fi  cominciò  a mettere  mano  aUafabrica  con  tanta 
diligenza  che  il  mercore  Santo  fi  trouò  fatta  una  sbarra  che  quelli  della  Cittì 
non  potcuano  entrar  per  quella  porta, cr  i nofiri  rimaneuano  con  la  commodi * 
ta  del  mare  fenza  che  poteffero  effere  impediti , percioche  quel  riparo  era  fòrte , 
Cr  difènfibilc  con? artiglieria  cbchaucua.  Afiicurata  questa  parte  Alfvnfo  D4 
boquerque  comandò  a Mannello  di  Coila  fattore  di  tutta  rannata, che  con  tutte 
le  mercantie,che  flritrouaua  fi  mctteffe  nella  fortezza, accioche  i Mori  uedejfe » 
ro  che  ancora  haueua  da  feruire  per  cafadi  corner  no  come  di  fortezza:  cr  Ah 
fonfo  Dalboquerque  alloggiò  in  un  palazzo  grande  che  egli  sbrattò  che  era  ho 
fritale  o madrazzale  come  efii  dicono,  ilqual  palazzo  era  uicino  alla  fortezza • 
E ti  Capitani  con  tutta  la  gente  di  guerra  alloggiarono  in  un'altro  palazzo,  et 
dentro  del  riparo  ne  i luoghi  che  gli  erano  itati  afiignati,fin  che  fi  jinijfe  la  fòr» 
tezza,  nettaquale  fi  haueuano  da  ritirare. 

Come  Alfònfo  Dalboquerq;  riceuè  unambafeiatore  del  Seque  ìfmael  con  un 
prefeiite  chegliportaua,et  la  freditione  c'hebbe  della  fua  ambafiiata.  Ca.  mi, 

AL fònfo  Dalboquerque,  percioche  mentre  che  durò  lo  afdicurare  di  que * 
fio  luogo  della  fortezza  fu  molto  occupato , cr  non  uoleua  che  quello 
riceuimento  f òffe  in  mare  per  honore  della  per  fona  di  chi  era  f 'ambafcU 
ta , intertenne  t amba  filatore  del  Seque  ìfmael  che  ueime  con  Michel  Yerrcira  : 
CT  ancora  fece  ciò  acutamente  yiccioche  uedeffero  i Mori  di  Ormuz  il  prefrnte 
che  que  fio  Principe  gli  mandaua  che  in  quel  tempo  era  terrore  detta  Perfia , er 
Ì4  tutte  le  prouincic  fue  uicine,come  quello  che  defideratu  bauerne  per  amici, cr 
■conferuar  la  noflra  amicitia.  Et  per  il  giorno  della  fua  uenuta  fece  un  catafalco 
fu  la  porta  detta  fortezza  con  un  feggio  alto  coperto  di  tapeti , CT  arazzato  di 
pani  di  fetajt  il  muro  alquale  haueua  <f  appoggiarli  era  parimele  arazzato  con 
finifitmi  panni  di  feta  cr  di  lana,et  un  baldacchino  di  broccato  doro  con  una  rie 
e*  figgia  per  la  fua  pcrfoiu,cr  un'altra  per  rambafeiatore , ambidue  fornite  di 
Iteluto  cremefino  cr  i oro , cr  per  le  bande  nel  piano  molti  cufcini  di  broccato 
T7~.  Ì51  4 corT 
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L'amtu (Hito  - tutto  il  refio  che  per  quella  cerimonia  bifognaua.  Ori  ordiiute  tutte  le  co* 
t|Cir  fe  per  quefi a bora  della  ncnuta  de  U' ambafe  latore , Alfonfo  Dalboquerque  fede 

p*  2n<,°  * ( iella  fua  fediayuejUto  fecondo  lo  ftato  con  che  lo  riceueua,ejfendoh  attorno  i Cd 

ViccT  " titani  cr  gentiluomini  principali  uciliti  pompofamentc,cr  cinquecento  buo* 

nini  amati  me  fi  in  ordinanza  : t quali  Jhuano  a longo  la  Jpiaggia  in  una  fhra*  I * 
da  per  doue  l’ambafciatore  baueua  da  pajfcre,cr  f altra  gente  armata  piu  nobile 
era  attorno  il  feggio  : c r oltre  qucfla  geme  amata  era  nella  [piaggia  molta  al * 
''tra  gente  libera  del  popolo  della  Città  ■ U Rr  di  Ormuz  in  quel  tempo  confuti 
governatori, cr  miri  che  fono  i nobili  del  regno  : fi  mife  alic  finejbre  del  fuo  pa*  | 
VdZZOyche  riarmano  in  quefio  luogo  per  doue  entraua  Camk  afe  latore  : ilquale 
! era  accompagnato  da  Don  Garcia  di  Norogna  come  perfona  p>  ina  pale  cr  da 
\molti  caualicn  cr  gentiluomini,  portando  iì  ambafciatore  il  preferite  manzi  fi 
<on  quefio  ordine.  Veniuano  dui  bvomini  a cavallo , c r ogni  uno  di  efii  portava 
luna  tigre  j quali  fapcuano  bene  cacciar  con  effe  : cr  dietro  qucfli  cavalli frgui • 
iuno  altri  armati  con  camifcic  di  maglia  aU’ujanza  loro  : cr  dietro  i cavalli  ue * 
niva  il  prefente  che  erano  gioie, pezze  di  broccato  et  di  feta, pietre  turchine  per 
iauorarc  cofi  come  fi  traggono  dalla  mina  : ilche  tutto  poteua  valere  trecento  , 
mila  cruciati  : le  quali  tutte  cofe  portammo  oleum  buomini  in  bacilli  di  argento 
#hi  tutti  rutto  manzi  Coltro  : cr  dietro  ucniua  C ambafciatorc  con  Don  Garcid 
che  Caccompagnaua . Et  auutnga  che  C allcgr  afferò  con  le  trombe  cr  timpani  di 
Ifonfo  Dalboquerque  che  caminauano  manzi  a lui,tojlo  che  fu  nella  ) piaggia 
arò  tutta  la  nofira  artiglieria > che  confonde  tutti  gli  infirumenti , cr  romort 
ella  gente  che  era  tutta  quella  della  Città.  Ora  montato  Cambafciatore  nel  ca * 
afalco  doue  Alfonfo  Dalboquerque  Cajpettaua  nel  fuo  feggio  fi  leuò  della  feg * I 
w,  cr  fi  allargò  un  pezzo  da  ejfa,et  giunto  a gli  ambafeiatori  riceutndoli  ogni  f 
no  corte [mente  fecondo  il  fuo  cofiume,andarono  a federe  nelle  feggie:  cr  do*  i 
? che  l'ambafciatore  fu  femato  mife  in  mano  ad  Alfonfo  Dalboquerque  due  let 1 
fere, una  per  il  Rr  Do»  ManucUo,cr  f altra  per  lui  : quella  del  Re  faluò  Alfon*  j 
fa  Dalboquerque , cria fua  diede  al  fccretario  Pietro  Dalporn  che  gli  era  ap « 
Jpreffo.  Date  quelle  lettere  prefentà  Cambafciatore  il  prefente  :cr  percioche  fra  | 
quelle  cofe  ueniua  utia  cent  a d'oro, cr  una  )pada,per  compiacere  Cambafciatore 
'ch'egli  lo  pregò,  Alfonfo  Dalboquerque  fi  cinfe  tutto,perche  tutto  apprtffo  lo « 
ro  fi  ha  per  fegno  di  pace  cr  di  amore.  Dopò  quella  cerimonia  del  prefente  Al • 
fonfo  Dalboquerque  gli  domandò  come  il  Seque  ifmael  infime  con  la  moglie  et 
figliuoli  fi  ritrouaua  in  fanità,cr  con  altre  cofe  generali  che  in  qttelThorafiufd 
no,cr  poi  gli  domandò  per  la  finità  fua,cr  del  uiaggio  che  haueua  fatto.  Utile 
quali  parole  fletterò  poco  ] patio  fenza  che  trattaffero  cC  altra  co  fa , rimettendo 
Atfonfo  D alboquerq;  il  redo  per  quando  dipoi  fi  ucdefjero  infime  con  piu  con i 
moditàiCT  che  li  npofajfecCun  cofi  lungo  camino  che  baueua  fatto  : c r con  qut 
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ìo  lo  licentiò  rffendo  mauto  da  Don  Garcia  al  fuo  alloggiamento  con  quella 
le) fa  pompa  di  compagnia  che  l’haueua  códotto:  alquale  Alfonfo  Dalboquerq; 

ET  a tutta  la  fua  corte  fece  le  jpcfc  mentre  che  ui  flette.  Et  quando  fu  il fecondo 
tbboccanicnto  che  cominciò  a trattare  delle  cofc  pchc  era  mandato , peri  iochc  Domande  del 
la  lettera  che  portaua  per  Alfonfo  Dalboqucrquc  era  folamentc  di  credenza.do  a',,bj|c;ato,c* 

fò  le  offerte  generali  che  da  parte  del  Seque  Ifmael  fece , er  quanto  de/ìderaffe 
amidi ia  del  Re  Don  Mannello, v che  tra  loro  foffe  pratica ,er  communicatio 
ne  di  opere  : cr  fra  le  altre  cofc  che  appunto  furono  due  importanti  alle  cofe  di 
Ormuz  '•  1 una  che  le  gabelle  cr  dati)  delle  mercantie  che  della  P erfla  entrauano 
in  Ormuz  foffero  del  Seque  Ij'maefcr  i altra  che  gli  deffe  il  palfo  per  alcune  fue 
genti  che  uoleua  mandar  per  la  uia  di  B aren  e r Catifa  nel  paefe  di  Arabia.  Et 
| percioche  per  quel  che  piu  oltre  fi  dirà  nella  morte  di  Kaez  H amet,  per  fua  ca * 
one  il  Seque  Ifmael  fi  riputaua  Jìgnor  di  Ormuz , C r queffo  ambafeiatore  cr 
efente,che  mondana  era  penfando  che  Alfonfo  Dalboquerque  foffe  nell'India 
nongiain  quella  Otta  come  patrone , Alfonfo  Dalboquerque  giudicò , che 
\uefle  due  cofe  che  ricercaua  erano  fiate  moffe  per  opera  crinduftria  di  Kaez 
amet,cr  da  Abramo  B eque  Capitano  del  Seque  Ifmael ^he  quiui  fi  ritrouaua 
on  titolo  che  ueniua  a comprare  alcuni  cauaUi  di  Arabia,cr  che  f amb affiato» 
e non  le  haueua  nella  fua  ccmmifione . Et  oltre  quefle  due  cofe  gli  ricercò  un 
orto  ncir  India  douc  i Juoifudditi  uemffero  Jìcuramcnte  a far  le  lorofaccndctet 
parimente  che  gli  dejfc  aiuto  per  mare  per  prendere  un  luogo  che  giace  fra  la 
ferra  di  Giafquc  di  Ormuz,CT  Diulcindc,che  chiamano  GuadeUdi  donde  i San 
vtaqui  che  habitano  quella  coffa  uengono  fuori  con  armate  ad  affaltar  le  naui  che 
per  qua  paffano,percioche  quel  porto  di  Guadel  era  dello  flato  del  Re  di  Macca 
fuo  fudditojlqualc  tal  uolta  gli  nbellaua  col  fattore  che  del  mare  haueua . Lari  . . •» 

fpoffa  dellequali  cofe  ancora  che  non  foffe  toffo  quel  di,  Alfonfo  Dalboquerque 
la  diede  per  fine  della  fua  Jpeditione.  Dicendo  che  quanto  a'  datij  delle  mercati*  i 
tic  della  Perffa  che  entraffe  in  Ormuz,  le  fpefe  delle  armate , che  continuamente  j 
and. tu.ino  contra  i Uautaqui  erano  cofi  grandi , e r ancora  la  fpefa  che  fi  ftceua 
con  la  gente  che  andana  in  quella  guardia  cr  difrnfione  delle  terre  et  luoghi  del 
la  coffa  di  Arabia:  che  in  muna  maniera  fi  poteuano  alienar  ne  rimouer  i tali  da 
tij  : percioche  la  principal  rendita  che  Ormuz  haueua  con  che  il  fuo  flato  fi  fo * 
fftntaua  erano  i dati]  delle  entrate  cr  ufeite  delle  mercantie.Quàto  al  paffo  per 
la  terra  di  Arabia,cr  il  porto  nell'lndia,cr  1 aiuto  per  prendere  il  luogo  di  Gua 
del  che  ricercaua  era  molto  contento  : ogni  uolta  che  le  ntercantie,  che  delfln* 
dia  ueniffero  in  Ormuz  non  gli  deffero  per  il  porto  di  Guadel  niuncftto , cr  la» 
feiaffero  uenir  le  naui  al  fuo  uiaggio.  Et  con  questa  rijpo/ta  gli  fece  alcune  of * 
fine  generali, che  non  obligauano  troppo  : {penalmente  lo  aiutò  contrd  il  Sol = 
dandtl  Cairo, cr  contra  il  gran  Turco  fuoi  minici . Spedito  quello  ambafciato* 
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re  quinto  alle  fue  richiefile.gli  diffe  che  al  tempo  della  fui  partita  haueua  delibi 
rato  di  mandar  in  fui  compagnia  unambafciatore  in  nome  del  Re  di  Portogallo 
fuo  fignore  al  Seque  Ifmacl.  Et  perciocbe  auanti  che  quefìo  ambafciator  parti/ * 
fe[ambajciatore  del  Seque  Ifmael  fette  dui  me/i  in  Ormuz  > prima  che  diciamo 
la  partita  loro , entraremo  nelle  cofe  che  Alfònfo  Dalboquerquc  fece  in  quei 
fio  tempo . 


Si  dice  che  Attorno  fòfje  Raez  H amet  che  teneua  cofi  fi oggetto  il  Re  di  Ora 
muz,  CT  come  Alfònfo  Dalboquerquc  fi  abboccò  con  il  Rf  : nelqual  abbocca * 
mento  fu  ammazzato  Rjr?  Hamet  tiranno , cr  cacciati  tutti  i fuoi  parenti  di 
Ormuz,CT  il  Rifu  meffo  in  libertà . Ca  P.  v. 

AL  tempo  che  Alfònfo  Dalboquerq;  prefe  Ormuz  regnaua  in  quella  Cit 
tà  il  Re  Ceifadin,et  era  fuo  gouernatore  Coge  Atar^olqualejtce  il  con 
tratto  del  tributo  che  Ceifadinhaueua  da  pagar  al  Re  Don  Mannello 
fecondo  che  fcriuemmo.  Morto  Coge  Atarrimafe  Raez  riordinai gouemo  del 
Re  Ceifadin,  alquale  per  fua  morte  fucceffe  un  fuo  fratello  giomnetto  effendogli 
gouernatore  lo  flcffo  Raez  N or  din.  llquale  perciocbe  era  Intorno  attempato  an 
cor  a che  haueffe  figliuoli  per  impatronirfì  piu  dell  officio  cr  aficurar  la  fua  per 
fonder  ancora  perche  fi  diceua  che  ei  era  dato  cagione  della  morte  del  Re  pop* 
fato, fece  uenire  della  Perfia  del  paefe  di  R affet , c r Silano  di  doue  egli  era  alcu =» 
ni  parenti  fuoi  : fra  i quali  fu  un  fuo  nipote  figliuolo  cTun  fuo  fratello  huomo  di 
trenta  anni  Manco  di  buona  preftnza,ualorofo,cr  molto  pratico  delle  cofe  della 
guerra, ma  naturalmente fuperbo,cr  afluto,alqual  chiamauano  Raez  Hamet, et 
itm  come  ter»  era  Capitano  del  Seque  Ifmael.CoJlui  dopò  che  uide  il  modo  del  regno,ey  che  il 
u di  firii  Ke.  reperii  fuagiouinezz <*  tra  dato  ingouerno  a Raez  Nordtn , cominciò  a pen * 
farfì  ciò  che  dipoi  fece:  che  mife  in  Ormuz  tre  fratelli  cr  tanti  cugini  cr  fratei* 
ti  che  fecero  il  numero  di  uenti  perfone , cr  con  quelli  uennero  cinquecento  or * 
cieri  mettendogli  a poco  a poco.  I quali  parenti  per  F affinità  che  baueuino  con 
Raez  Nordin  erano  filmati  molto  da  tutta  la  Città  : fifetialmente  per  cagione 
di  Raez  Hamet  che  già  in  queùo  tepo  haueua  molta  parte  nel  palazzo  del  Re. 
Quejlo  Raez  H amet  uedendofl  fauoreggiato  con  tanti  fratelli  st  parenti,fì  pen 
.•fio  di  dar  quel  regno  di  Ormuz  al  Seque  Ifmael  delqu.de  era  fato  Capitano,  pa * 
rendolichecon  ognipenfìonc  che  pagaffe  al  medefìmo  Seque  Ifmael  rimontò* 
he  col  titolo  di  Re  : colqual  fondamento  cominciò  a ordinar  le  fue  cofe  per  que * 
fio  fine.  Et  effóndo  un’anno  che  era  uenuto  in  Ormuz , ricercò  al  Rf  il  gouern • 
che  Coge  A tar  hebbe,  cr  ancora  il  gouerno  del  fuo  palazzo , cr  altre  cofe,cbe 
al  Rf  non  piacquero,ty  però  non  gliele  conceffe  ifcufandol'i  con  altre  : c r per* 
cioche  era  giouinc  utdeudqfì  impaurito  da  efifo  per  il  dominio  che  ricercano  del 
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li  fua  perfona  CT  eafa,confirì  qucfto  cafo  con  Rae z Nordin.cr  deliberarono  di 
mandarlo  per  Capitano  i un’armata  di  terrade  contra  i Nautaqut  : laquale  egli 
fece  a fua  volontà  cr  pagò  la  gente  di  effa . Ma  tojlo  che  parti  di  Ormuz  come 
quello  che  haueua  piu  occhio  a far  fi  patron  del  regno  che  Capitanojornò  t ojlo 
L notte  feguente  al  palazzo  del  Re:  cr  col  favore  che  haueua  de’  fuoi  fratelli 
che  ui  domiitano,cr  rimafero  ordinati  per  dògli  furono  aperte  le  por te, cr  en 
trò  con  queir empito  di  gente  che  lo  feguiua  fino  di  letto  doue  il  Regiaceua  con 
la  mogliera,  mettendoli  una  fpada  al  petto  moftrddo  che  lo  uoleua  ammazzare. 
Alquale  il  Re  con  ogni  pietà  pregò  che  non  F ammazzale , cr  che  toglieffe  di 
fuoi  thefori  c r del  regno  quanto  uoleffe:  a che  egli  rifi>ofe,che  non  uoleua  altra 
cofa  da  lui  che  fapejfe  che  gli  daua  la  tuta,  finalmente  per  quello  modo  egli  s'im 
patroni  della  perfona  del  Re , cr  imprigionò  il  zio  Raez  fi  orditi  cr  i fuoi  fi * 
ghuoli  : cr  non  uolle  ammazza  il  Re,percioche  non  fi  ritrouaua  ancor  co  tan 
te forze  che  poteffe  allora  confeguire  il  fuo  intento,  ma  fi  contentò  confarfi  ab 
foluto  flgnor  del  regno,  non  hauendo  il  Rf  piu  libertà  di  quella  che  ha  uno  fchia 
uo  : cr  delle fue  rendite  non  gli  daua  piu  che  cento  f erafini  et  oro  aW  anno  per  il 
fuo  faajfo.  Alfònfo  Dalboquerque giunto  a Curiatc,comc  dicemmo,  intefe  parte 
di  quefle  cofe,  cr  dopò  che  fu  in  Ormuz  intefe  piu  particolarmente  le  altre  : cr 
avanti  che  haueffe  il  poffeffo  della  fortezza  non  uolle  ftpere  di  Raez  N ordin/i 
era  la  uerità  ciò  che  di  qucfto  tiranno  gli  diceuano.  Ma  il  di  che  ricevè  il  prefen 
te  del  Seq;  lfmaelfu  in/lcmc  con  luijalquale  intefe  il  tutto.dolendofi  ancora  del 
mal  trattamento  che  gli  haueua  fatto  tenendolo  fempre  in  prigione  fino  alla  fua 
venuta.  Soggiungendo  che  la  cagione  di  alcuni  dubbij  che  il  Rf  hebbe  nella  con 
fignatione  della  fortezza  era  proceduta  da  effo  Raez  Hamct:  cr  che  il  Rf  defi» 
deraua  molto  abboccarli  con  fua  fignoria . ilperchc  il  pregaua  come  padre  che 
in  ciò  gli  dejjc  alcun  rimedio . Alfonfo  Dalboquerque  cofi  per  quefia  rickiefia 
del  Rf  tome  perche  R4f?  Hamct  finallora  nonFbaueua  mandato  a uifitar  ne  li 
mandò  ambasciata  alcuna,paffandofi  tante  cofe, di  che  egli  era  autore  fenza  mo * 
ftrar  che  interveniva  tn  effe  : prcfcfojfetto  di  ciò  che  Raez  Hamct  haueua  nel 
penfiero,cbe  era  dar  Ormuz  al  Seque  lfmael,percioche  vide  alcuni  fegni  che  gli 
fecero  fofrettar  questo.  I quali  erano  che  ad  inflanza  fua  il  Rf  haueua  accettata 
la  beretta  del  Seq;  IfmaeUet  di  piu  haueua  comddato  che  nella  mofehea  fi  diceffe 
la  fua  oratione,&  fi  fiingueffero  tutte  le  altre  cerimonie.  Et  ancora  trono  Al* 
fonfo  Dalboquerq;  giunto  in  Ormuz  Àbramo  Beque  Capitano  del  Seq;  Ifmael 
con  fette  ouerotto  feruitori  foli  cr  tutta  F altra  gente  Fhaueua  in  terra  firma. 
Et  ricercando  egli  ciò  che  facejfe  quivi  Àbramo  Beque  effendo  wihuomo  cofi 
notabile  : gli  fu  detto  che  era  venuto  per  màdar  quindect  o uniti  cavalli  in  Cam 
baia,cr  alcune  cofe  del  Seque  IJmael  : ilchc  non  gli  parue  cofa  conveniente  che 
un  tanto  buomouenijfe  per  un  cofìpicdolo  netotio.Di  modo^beconfiderando 
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tutte  quefle  cofe  che  erano  chiari Rimi  indicij  gli fimulò  per  il fuo  tempo:  C Tper 
prenderne  rifolutione  con  cfjò  Raez  Hamct gli  mandò  un  ambafeiata  > dicendo 
ancora  fra  altre  parole  che  bauerebbe  a caro  che  ambiduijì  abboccaffero,  a che 
egli  rijpofe  che  ciò  farebbe  quando  ei  fi  abboccai  col  Rf.  llcbe  Alfònfo  Dal » 
boquerque  fimulò,cr  cominciò  a trattare  qucjio  abboccamento  fi-a  lui  et  il  Re: 
CT  hebbe  per  ri)posta,cb  e il  Re  era  contentoMqual  abboccamento  fi  farebbe  di 
I nJOtzi  I*  porta  del  palazzo  del  Re,  doue  fi  farebbe  una  tenda,  nellaquale  ambi- 
dm  fi  abbocca) fero.  A che  Alfònfo  Dalboquerq;  rifpofe,che  effendo  ei  Capuano 
generale  di  quattro  naui,il  Re  Ceif aditi  fuo  fratello  era  uenuto  ad  abboccarli  co 
lui  fuori  del  fuo  palazzo  in  un  ferragho,ZT  che  al  preferite  eragouernatore  dei 
r India  che  con  la  commi f ione  che  haueua  rapprefentaua  laperfona  del  Rf  di 
Portogallo  fuo  fignore  il  cui  fuddito  cr  tributario  il  Redi  Ormuz  tra , però 
che  uemffe  a parlar  con  luiacafafua,  che  ei  no  haueua  da  andar  alla  fua.  llqual 
negotio  uetme  a tanto  per  parte  di  Raez  Hamct,  che  quafi  fi  mife  in  rompimeli 
to  di guerra,au anti  che  il  Rf  promcttejfe  di  andar  alla  jlanza  di  Aljinfo  Dalbo * 
querque,ma  Alfrnfo  Dalboquerque  procede  fempre  dolcemente,  fin  che  fi  con * 
clufe,che  il  Rf  andarebbe  alla fuafranza:  conpatto  che  non  ui fijfe  alcuna gen* 
tccmnata,ma  folamctei Capitani  fenza  arme  ,ilcbe  Alfònfo  Dalboquerque  con 
ce)fc,con  patto  ancora  che  F altra  gente  di  fuori  del  palazzo  frffe  armata  ,per » 
cioche  il  Rf  era  folito  per  guardia  della  fua  perfona  quando  andana  fuori  menar 
ficco  gli  arcieri  cr  huomini  di  guerra.  Et  ancora  per  lo  fieffo  modo  quelli  che  e n 
trajfero  col  Rf  nella  flanza  fua, non  portaffero  arme. Ora  ordinato  il  d't,nclqua* 
■ le  haueuano  da  abboccar/!  in  quefio  modo,  Alfònfo  Dalboquerque  comandò  che 
fi  armaffe  tutta  la  gente  da  guerra,  laquale  uolle  che  fi  mctteffe  nella  porta  che  ri 
frriua  alla  {piaggia,  cr  tutta  T altra  gente  di  ordinanza  fòffr  amata  nelle  {tana 
Zt  loro,  cr  eofi  in  plinto  che  facendole  un  certo  fegno  da  una  fineflra  del  fuo  pi 
lazzo  concorreffero  alla  frrada.  Et  comandò  ancora  a'  Capitani  che  haueuano 
da  fior  con  lui  che  teneffero  pugnali, cr  le  altre  arme  le  teneffero  i paggi  che  gli 
haueuano  da  afpettar  alla  porta.Ordinate  quefte  cofe  quando  fu  F bora  della  ue* 
nuta  del  Re,percioche  tardaua  Alfònfo  Dalboquerque  gli  mandò  a dire  per  il  fe 
cretario  Pietro  D.ilpocn,cr  per  Tnflan  di  Sofia  interprete , che  F afpettaua  : C r 
menarono  con  cRi  loro  i trombetti , accioche  ueniffero  con  la  perfona  del  Re . 

A i quali  Raez  N orditi  che  gli  uenne  incontra  alla  porta  diffe , che  per  far  che 
era  quella  tanta  gente  armata  che  il  Capitano  generale  haueua  appreffo  di  fè  : d 
che  Pietro  Dalpoen  rifpofe  che  egli  non  haueua  con  effo  lui  fe  non  gente  difar » 
mata,cr  che  F altra  di  fuori  ancora  che  foffe  armata  il  poteua  farcper cioche  co 
fi  fu  ordinato ,er  che  il  medefimo  poteua  il  Re  fare, eccetto  quelli  che  con  lui  ert 
tra)frro,che  non  haueuano  da  rffrre  armati.  Ora  tolti  uia  qtiefli  dubij  crgelofie 
il  Rf  ufei  dal  fuo  palazzo  a cauallo,con  le  trombe  cr  timpani  nunzi > et  con  gli 
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treicri  in  oriinanzJ,et  Raez  H amet.percioche  non  gli  afiicurdUa  f animo  quel 
faldata  tolfe  con  effoiui  trecento  di  loro , erfe  ne  andò  alla  porta  del  palazzo 
di  A Ifonfo  Dalboquerque, entrando  come  huomo  turbato:  cr  uolfe  mettere  con 
rffiolui  con  un  prejente  che  por  tana  cinquanta  huommi  armati  con  arme  fecrete , 
che  Don  Garcta  di  N orogna  che  era  alla  porta  non  gli  confentì  perche  era  fìa « 
fo  ordinato  ebe  cntraffe  foto.  Anzi  come  chi  ueniua  per  riceuerlo , c r che  face « 
tta  slargar  la  gente  perche  entraffe,giunfe  Don  Garcia,  cr  lo  portò  in  braccio  : 
CT  perciocbe  ueniua  armato  fecretamente  fecondo  che  Don  Garcia  fi enti  quan * 
do  ìabbr acciò, cr  di  fuori  portaua  una  ficimitarra,un  pugnalerò  ficudo,et  una 
mazza  di  ftrroygli  domandò  per  il  mezo  di  Aleffandro  di  Taide  interprete  per  * 
che  portaua  arme,poi  che  niuno  di  quanti  erano  dentro  le  portaua  : aHequali  pa 
rote  come  huomo  di  poco  ripofo  cr  quiete  rijfiofe  :quefilo  non  è nulla:  c uoltan 
io  fi  uerfo  la  porta  difife  contra  il  Re,che  uolcua  entrare,¥ermateui  che  ha  gente 
armata . T rifilano  di  Tolde  interprete  fentendoh  dir  quefilo  lo  prefe  per  la  mano 
iicédo  uenite  meco  che  10  ui  mojbrarò  il  palazzo  che  tutto  è fienza  quel  che  uoi 
ditr.et  entràdo  con  lui  trouò  Alfonfo  Dalboqucrq;  che  gli  ueniua  incotra,et  uo 
lendolo  difcqfitarc  ad  una  bada  del  palazzo  per  un  braccio,  Rjc*  H amet  lo  tirò 
con  alcuna  furiant  mife  mano  ad  un  becco  di  uelluto  che  A Ifonfo  Dalboqucrq; 
portaua.Et  udendo  ti  che  baueua  fatto  quefilo  con  poco  rifipettouuanti  che  piu 
fucccdeffc  difife  contra  i Capitani  ebe  erano  ritirati  ammazzati  amici  quefilo  ti * 
ranno  fuperbo  : et  dette  quejle  parole  furono  tanti  i pugnali  che  li  furono  adof» 
fiòche  alcuni  de’  Capitani  fi  ferirono  nelle  dita  efifendo  gli  uni  fopragli  altri  ut» 
dendo  che  fiotto  portaua  arme.  Nelqual  fatto  fi  trouarono  Pietro  Dalboqucrq;, 
tope  Vaz  di  Sampaio,Rui  Galuan  di  Menefcs , Geronimo  di  Soft,  Diego  ¥ cr» 
tiando  di  BegiayAntonio  N oguera,ey  altri  gentiluomini.  Tatto  quefilo  Alfon» 
fo  Dalboquerque  fe  ne  andò  doue  entraua  il  Redicendo  a'Capitani  ergente  che 
tra  con  Don  Garcia  di  Norognafgtiuoh  tutto  è fatto  : cr  gli  comandò  che  in 
tcrtenififero  di  fuori  la  gente  di  Raez  Hamct  che  ueniua  dietro  il  Re  : laquale 
tiedendo  che  gli  chiudeuano  la  porta  con  grande  furia  t affollarono  accorgcdofl 
di  ciò  che  era  dentro.  La  gite  da  guerra  che  Alfonfo  Dalboquerque  ordinò  che 
fofife  nella  Jf  uggia , perciochefentirono  il  romore  di  quefilo  gente  di  Raez  Ha» 
met,  entrarono  dentro  co  prejlezzadoue  filano  il  Re  co  Alfonfo  Dalboqucrq;  : 
ilquale  egli  tolfe  in  braccio  cr  fi  difeoftò  ad  una  banda  con  lui  fuori  dcÙ’impe» 
to  della gentedeUaqualc  il  Rf  hebbe paura, fin  che  Alfonfo  Dalboquerque  quie 
tò  quella  furiamoti  che  la  gente  da  guerra  entrò, cr  la  fece  tornar  al  fuo  luogo, 
Cr  poi  comandò  che  fofife  gettato  il  corpo  di  Rar*  Hamct  nella  jpuggia . 
La  fua  gente  come  utde  che  la  porta  per  doue  cercarono  di  entrar  che  ero 
quella  della  Cittì  gli  era  filata  cbiufa , corfrro  con  machine  per  romperla: 
a che  Alfonfo  Dalboquerque  foccorfic  comandando  ,cb(  fi  facefff  il  fiegno 
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nella  finestra  che  tutti  affettavano . Alqual  fógno  concorfccofi  tofio  li  gett* 
tc  della  ordinanza  per  la  firada  diritta  perdo  uc  gli  comandarono  che  tic  ni  fj e 
ro,che  empirono  tutta  quella  firada  : di  modo, che  la  gente  del  Re,  cr  quella  di 
Raez  H amet  che  gridavano  alla  porta  credendo  hauer  fatto  alcun  male  alla  per 
fona  del  Re  fu  tutta  ferrata  in  quel  luogo  non  hauendo  per  doue  ufeire.  Et  per • 
ciocbt  gii  dentro  nel  palazzo  doue  il Refi  ritrouauafi  fentiua  il  remore  di  tut 
taqucjta  gente  di  fuori ; dijfe  il  Re  ad  Àlfonfo  Dalboquerquc  che  ccmandajfe  £ 
J'oldati  che  nonfiafpicciajjèro  coi  fuoi , poi  che  tuttverano  per  feruire  il  Redi 
Portogallo  come  fudditi  fuoi  che  erano,  llche  egli  fece  toflo  hauendo  già  in  que 
fio  tempo  la  gente  delT  ordinanza  occupata  la  porta:  cr  accioche  ) ìordmaffc 
qucjla  gente  come  egli  uoleua  che  foffe  oltre  i Capitani  dett ordinanza  che  ciba 
haueua,  Alfonfo  Dalboquerque  mandò  quefte  perfine,  Don  Aluaro  di  Silueira , 
Rui  Gilu in  di  Menefcs,cr  Diego  Fernando  di  B egia  : c r lappandogli  altri  Gt 
pitani  che  erano  con  lui  nel  palazzo  nel  piano  jnontò  fu  nella  terrazza  infieme 
- col  Re  : e r diftendendoui  un  tapeto  c r mettendoui  fi opra  una  feggia  fece  federe 
il  Re*he  fi  mo&raffe  a'  fuoi.  I fratelli  cr  parenti  di  Raez  Hamet  quando  ttidde * 
ro  il  Re  cr  non  lui  cominciarono  a gridar  che  gli  lo  deffero  o mojbr afferò: a’ qua 
li  Alfonfo  Dalboquerque  free  direbbe  la  tefiagli  la  mandarebbe  fé  la  uoleffero ► 
Quando  efii  intefero  quefila  rifrofta  » giudicando , che  Raez  Hamet  era  morto 
cominciarono  a minacciare  il  Re  : dicendo  che  andarebbono  al  fuo  palazzo, cr 
torrebbono  il  teforo*irmc,cr  i figliuoli  del  Rf  Ceifadin,  come  toflo  fecero  con . 
deliberatione  di  difènder fl,cr  piantarono  t artiglieria  in  luoghi  a propofito  per 
ciò.  Alfonfo  Dalboquerque, percioche  quel  digli  conueniua prendere  concia * 
filone  cr  mettere  fine  a que  fio  negotio  : fece  toflo  portar  dalle  naui  molte  ficaie, 
CT  tutte  le  cofe  neceffarie  per  prendere  il  palazzo  del  Rf  per  forza.  Onde  ue  * 
dendo  ilRecr  Rdf*  N ordin  la  fua  dehberatione  il  pregarono  che  foprafedeffe 
in  quetto,perciocbe  eglino  uoleuano  guidar  quefio  negotio,  di  modo  che  non  ui 
foffe  alcun  rompimento  di  guerra  : ilchegli  conceffe  uolontieri:  cr  e fi  manda* 
rono  toflo  a chiamar  tutti  i Cacizi  C r andarono  fu  cr  giu  con  ambafeiate  duna 
parte  aW altra  : cr  uiandò  ancora  Raez  Noràin,er  in  ultimo  di  tutti  Àbramo 
Hcque  con  ordine  di  Alfonfo  Dalboquerque,chc  fe  fino  alt oltr amontar  del  Solè 
non  filotamno  il  palazzo  del  Rf,  accioche  egli  ui  andaffe  a dormire  fteuro  cr 
quieto, cr  nonfiene  andauano  in  terra  firma, prometteua  di  non  dar  ulta  ad alcu 
no.  Et  percioche  Abramo  Bequir  era  fecretamente  il  capo  di  quefia  maffa,  ter * 
minò  con  loro  che  ufciffero,cr  fi  ne  andaffero  uia  : iquali  in  tutti  erano  uenti * 
cinque  cape  che  menarono  fico  il  numero  di  fettecento  perfione.  Ma  non  gli  la* 
feto  Alfonfo  Dalboquerque  ufeire  fienza  che  prima  un  figliuolo  di  Raez  Fior* 
din  andaffe  a riceuere  la  robba  del  Re  con  un  notaro,  cr  teforiero , nelle 
cui  mani  fi  ritrouaua  : ilchegli  fu  confinato  nello  fratto  di  quattro  bore:  cr 
, f ...  ' ~ rfit 
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efiì  lutto  quel  dì  CT  Patrie  della  notte  s'imbarcarono  con  le  loro  donne, figliuoli, 

€r  brigate,cr  con  tutte  le  robbe  fenici  che  gli  (òffe  fitto  alcun  dtfiacerc,  per* 

eiocbe  cojt  il  comandò  Alfonfo  Dalboquerque.  1 quali  dopò  che  furono  in  ter * 

rafrrmariccrcxrono  ad  Alfònfo  Dalboquerque  il  corpo  di  R aez  Hxmet  per 

darli J'epoltura  nel  fuo  paefe  : cr  t jfo  riffofe  loro,cbe  i traditori  c r maluagi  non 

frano  degni  di  bauerne  fepoltura  in  alcun  luogo  publico  doue  fòjfero  ueduti,  c r 

ebe  per  ciò  non  glie  lo  dauano&r  f r nza  piu  replicare  fi  partirono . Dopo  qur*  # 

fio  Alfonfo  Dalboquerque  diffe  al  Re  che  ancora  fi  ritrouaua  in  quella  terraz » 

Za  doue  de  fino  pubicamente, che  poteua  andarfene  al  fuo  palazzo > che  già  Ihx 

ueua  purgato  da  quella  perfida  gente:  a che  ei  rifpofe  che  farebbe  tutto  quel  che 

gli  comandale, poi  che  gli  era  padre  cr  Jìcurtà  della  fua  ulta , cr  flato.  Alfonfo 

Dalboquerque  acciocbc  con  quejle  cerimonie  di  bonorare  la  perfona  lo  africa* 

traffèycr  dejfe  alcuna  quiete  alla  Città  uedendo  come  lo  trattauafrcc  uenire  tut * 

ti  i caualli  adobbati  che  il  Re  baueua,fu  i quali  montarono  ei  cr  alcuni  Capita 

ni  : cr  Don  Garcia  di  Norogna  con  altri,cr  con  la  gente  che  haueUa  da  rima * 

nere  in  terra  ufeirono  col  Re  tutti  apiede,<y  il  Rr  J opra  un  cauaHo  con  una  co 

tazza  coperta  di  rafo  bianco  iu  doifo  con  le  broccbette  toro , cr  le  fcarfelle  di 

maglia, che  gli  piacque  uefirfl,cr  la  domandò  ad  Alfonfo  Dalboquerque  Jtcen 

do  che  deflderaua  portar  indoffo  quelle  arme, per  che  gli  erano  partito  bene  por * 

tandolc  un  Capitano.  Et  ufeito  per  la  froda,  oltre  la  porta  doue  caualcò  giunfe 

doue  Alfonfo  Dalboquerque l'afpettaua  : crperciocheilfuo  cauallo  eraunpo 

co  inquieto  con  le  armature  che  portauafaceua  co  fi  grande  piazza  fra  la  gente 

che  A Ifonfo  Dalboquerque  non  potè  andar  appveffo  il  Re,  ma  andò  inanzi  con  • 

quei  da  cauallo  che  l'accompagnauano.  Era  il  popolo  che  fi  riduffe , cr  poi  per 

le  finefbre  c r t errale  della  froda  per  doue  il  Re  paffauajl  numero  di  trenta  mi* 

la  anime , cr  quando  lo  uidero  in  quella  pompa  cr  con  la  maggior  compagnia, 

che  mai  caualcò  : tutti  in  una  uoce  in  modo  di  laude  rendeuano  molte  grotte  ai  4" 

Alfonfo  Dalboquerque,  che  haueua  liberato  il  Re  loro  dalla  feruitù  di  quel  ti* 

ranno, cr  lo  nife  in  tanto  honore.Et  neramente  in  quefo  e fri  haueuano  ragione: 

percioche  come  tutti  i nofri  per  quella  cerimonia  di  accompagnar  il  Re  a piede 

fi.  armarono  delle  migliori,  cr  piu  frefebe  arme  che  baueuano,era  cofa  degna  da 

effere  ueduta,cr  notata . Giunto  il  Rf  alla  porta  del  fuo  palazzo  gli  uenne  in* 

centra  Abramo  B ec  quel  Capitano  del  Seque  I fmaeUét  il  fuo  ambafeiatorej  qua 

li  refero  parimente  molte  grafie  ad  Alfonfo  Dalboquerque  per  la  libertà  refa  a 

quel  Principe, cr  perChonore  che  gli  faccua  : cr  molto  piu  lo  ringratiarono  uc 

dendo  con  quali  parole  nel! entrar  della  porta  auanti  che  difmontaffe  conftgnò  a 

Raez  Nordin  fuo  gouernstore , cr  a tutti  i fuoi  Miri  che  fono  i B ceroni  del  re* 

gno  la  perfona  del  Re,cr  fenza  uoler  entrar  dentro  fi  tornò  alla  fortezza  /** 

/ ciando  tutta  la  Città  quieta , comefc  inefa  nonfoffe fato  romorc  alcuno.  Et 

il  fegueute 
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u'ofcC3“Ì'  ^ figliente  di,ptrciochc  Alfonfo  Dalboquerque  intefe,cbe  in  uno  fortezza  chii 

Re.  mata  Moneion  delle  piu  importanti  che  il  Re  haueua  nella  terra  ferma  della  Per 

fia  doue  chiamano  D omogofton,fi  ritrouaua  un  fratello  di  R aez  Hamet  ólqu * 
k con  la  morte  del  fratello  ui  fi  era  foUcuato>mandò  a dire  al  Re  che  uoleua  man 
dar  gente  f otto  effe . A che  rifpofe  con  parole  di  ringratiamenti  per  la  cura  che 
haueua  dt  difendere  ilfuo  regno  : ilperche  gli  pareua  meglio  tentar  queUhuo * 
% mo  per  altra  uia,cr  non  per  le  arme  che  il  lafciaffe  fare . Laqual  uia  fu  quefta , 

che  trattò  col  Moro  che  gli  dejfc  la  fortezza  p mu  fomma  di  danari . ilche  egli 
fece  peruenti  milaferafiiu,mail  Rf  non  glie  li  uolfe  dar  fenza  licentiadi  Alfon 
fo  Dalboquerque  : e r ancora  che  non  uoleua  che  gli  fi  de ffero, nondimeno  fi  con 
tentò, perche  il  Re  gli  mandò  a dire  che  glie  li  deffe , che  in  breue  tempo  egli  ne 
farebbe  fodtsfatto  prendendo  una  naue  fua,cr  de’  fuoi  parenti  » che  delTlndiafì 
affrettava,  e r cofifu.  Ef  per  ciocie  nelle  armate  che  il  Rf  teneua  contra  i Nau» 
taqui  fi  ritrouauano  ancora  alcuni  parenti, cr  feruitori  di  Raez  Hamet , il  Re 
chiamò  quefte  armate  che  erano  di  nauilij  di  remi  per  ordinatone  di  Alfenfo 
Dalboquerque,cr  fu  tolta  uia  quefta  gente  cr  in  fuo  luogo  fu  meffa  altra  fede» 
le  cr  ubidiente  al  Re, laqual  tuttofi  paffà  alla  Perfla  : cr  tutti  i Capitani  erga 
ver  notori  che  erano  fiati  me  fri  da  Raez  Hamet  nelle  terre  et  fortezze  del  regna 
di  Ormuz  Alfenfo  Dalboquerque  gli  rimoffe , cr  mi  fi  in  quelli  offici  hu  omini 
fenza  foretto  della  Città  fotto  la  fidanza  di  publiche fcritture  in  modo  di  ho * 
maggio  • Pfr  quefto  modo  tutte  le  cofe  che  toccauano  alla  flcurtà  della  perfino 
del  Re  alla  quiete  cr  benefitio  fuo  fi affaticoua  Alfenfo  Dalboquerque , accio * 
che  auanti  la  fua  partita  feffero  rajfcttate,cr  molto  corrette  : cr  cofi  il  fece  cofl 
breue, che  effendo  egli  quiui  per  quel  che  sintcndcua  nella  Perfla  le  carauane  de' 
mercanti  ordinarij  concorre  nano  a fuoi  trafichi  piu  confidatamentc  di  quel  che 
fi  faceva  in  tempo  di  Coge  Atar  cr  di  Raez  Hamet, perciocbe  come  erano  tirati 
ni,non  procedevano  con  uerità  co  i mercanti, onde  fi  portinaio  mal  fedis fatti. 
Alfonfo  Dalboquerque  mentre  che  Abramo  Bec  cr  rambafeiatore  del  Seyuc 
Ifmael  fletterò  nella  Città  • cr  egli  ordinò  quefte  cr  altre  cofe  per  la  flcurta  di 
quel  regno  di  Omuzanai  non  gli  prefe  per  parte  in  ciò  : ma  per  mezani  come 
nobili  huomini  cofl  grati  al  Seque  Ifmael, et  fempre  in  tutti  quei  negotij  ogni  co 
fa  che  efii  ricercauanoja  faceua  uolontieri. Abramo  Bec  ancora  che  la  fua  uenu 
ta  quiui  feffe  per  cagione  del  fifietto  che  Alfenfo  Dalboquerque  di  lui  hebbe . 
dopò  che  lo  uiie  cofi  patrone  di  quel  regno  uoltò  il  fuo  propofito , cr  cominciò 
a volerlo  compiacere  : percioche  come  haueua  terre  vicine  ad  Ormuz  cr  era  fi 
gnor  i una  Città  chiamata  Draguer , fi  rendeva  certo  che  la  fra  omicida  nello 
«utenire  gli  poteua  giovar  molto.  Etuedendo  ei  che  P ambasciatele  del  Seque 
Ifmael  uoleua  partirfijienne  a tor  commiato  da  Alfenfo  Dalboqucrquedicem 
docbe  erano  già  alcuni  di  che  haueua  finiti  ifuoi  negotij , cr  cht  l’era  interte* 
r— unto 
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dndarfene  in  compagni*  di  B airin  Bonat,  ( che  cofl  haueua  nome  T am* 
bafciutore)  e r per  pota  far  alcun  feruitio  alla  perfona  che  ei  uoleua  mandar  al 
Seque  Ifmael  fuo  fìgnor  e.  Alfonfo  Dalboquerque  il  ringratió  molto,  mollrando 
x ffcre  certo  che  la  perfona  che  et  mandaffe  farebbe  bene  fpedita,cr  in  ogni  ban- 
da fi  cura, poi  che  andaua  in  compagnia  cT  una  pafona  tanto  degna x?  cojigra 
ta  al  Seque  Ifmael  come  ei  era.  ¥inalmente,paciocbe  Alfònfo  Dalboquerq;  ha*  Alfonfo  mjj«i 
ueu-t  già  ordinato  che  la  pafona  che  doueua  mandar  al  Seque  Ifmael  luffe  Fa*  *["  sefùe’iff 
riandò  Gomes  di  Lemo  figliuolo  di  Giouan  Gomes  di  Lemo  flgnor  della  Trofa,  ““L 
Io  (pedi  lofio,  cr  fìpartì  : c r in  fua  compagnia  andarono  quindici  pafone , di 
che  le  principali  erano  Giouanni  di  Soft, feconda  pafona  dopò  lui,cr  Gii  Simo , 

I ne  frruitore  della  camera  del  Re  aa  feaetario  dcW ambafeiata  con  unprefente 
che  uoleua  fei  mila  auciati,con  molte  cr  diuafe  cofe,parte  di  quefto  rcgno,cr 
porte  dell’India.  Et  la  foflanza  della  fua  ambafeiata  era  la  rifpojla  che  al  Seque 
Ifmael  focena  di  ciò  che  il  fuo  ambafeiatore  da  parte  fua  gli  haueua  ckiejlo  : cr 
il  luogo  doue  che  rhaueua  trouato , che  aa  prendendo  il  poffeffo  del  regno  di 
Ormuz  che  aano  alcuni  anni  che  Ihaueua  conquiflato , cr  ancora  liberando  il 
Ke  do  quel  tiranno  che  lo  teneua  quafl  in  prigione.  Pacioche  oltre  che  mette • 
uo  in  libata  un  fuddito  del  Re  fuo  fignore, come  aa  il  Re  di  Ormuz  > una  delle 
co (e  che  nella  commifiionegli  comandaua,aa  che  fauoreggiaffe  tutti  i Re , cr 
Principi  di  quelle  bande  che  uoleffero  la  fua  omicida  : ne  confentiffe  che  fbffc  lo  \ 

[ro  fatto  tradimento  da’  fudditi  ne  difpiacae  dà  uicini , cr  che  pa  quejlo  quoti* 
do  bifognaffe  fi  opponeffe  con  tutta  la  fua  gente  in  arme . Et  pacioche  giunto  o \ 

Ormuz  il  Re  fi  dolfe  <fun  Rie?:  H amet , egli  rhaueua  caligato  del  modo  che  il 
Keuolfe:  pacioche  i tiranni  che  pala  loro  fupabia  cr  maluagità  uogliono 
impotronirfì  delle  pafone  regali  tal  cafligo  meritano . Di  modo  che  al  tempo 
che  egli  aa  occupato  in  quefte  cofegiunfe  B airin  Bonaria  fuo  ambafeiatore,  cr 
hebbe  piacae  di  trouarlo  quiui  per  non  dargli  fatica  di  paffar  il  mare,cr  di  am 
darlo  a cacar  nell'  I nàta  : cr  parimente  fi  allegrò  di  ejfae  cofi  uicino  alla  Per » 
fia,pacbe  ogni  di  nbauaebbe  linone  della  fua  regai  perfona , cr  le  mandareb» 
ì be  al  Re  fuo  fìgnore . Finalmente  pa  quelli  termini , cr  con  molte  affate  gè* 

\naali  circa  la  guerra  che  haueua  con  il  gran  Turco , cr  con  il  Soldano  del  Cai* 

Irò,  fece  una  ampia  commifi ione  aFanando  Gomes  di  Lemo:  ilquale  partì  in 
1 compagnia  di  Abramo  Bec , cr  dello  ambafeiatore  agli  undici  di  Maggio  dello 
anno  mille  cinquecento  e quindici . Del  uiaggio  delqtule  noi  ne  faremmo  men * 
tionepa  effae  grande  cr  particolare, cr  dì  pa  dì  fecondo  che  lo  faiffe  Gii  Si* 
mone  feaetario  di  quefla  ambafeiata, folamente  diremmo  quel  che  conuiene  alla 
hifloria  noflra , come  Panando  Gomes  di  Lemo  fu  riceuuto  honoratamente  c T 
(fedito  a fuo  piacae, ilquale  tornò  nell  India  effendo  Alfonfo  Dalboquerque  già  j 
morto  t & gommando  Lope  Soarez  •_  Ma  pacioche  (puffo  Segue  Uifmel  in 

E e quel 
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quel  tempo  in  potenza  er  fiato  tra  affai  maggior  flgnor  che  il  Turco#?  erapo 
co  tempo, che  f haueua  rotto  in  battaglia , c r uenne  in  grande  potenza  per  le  or 
me  c r religione  di  fetta,??  di  effo  n'hanno  Jcritto  alcuni  autori  non  già  conuea 
ra  infirmaùone,qui  tratt arenano  un  poco  del  fuo  origine,  fetta  er  fortuna, ft& 
condo  che  thabbimo  faputo  per  fcrittura  de  gli  fiefii  P erji,  er  il  re  fio  della  fua 
potenza  er  fiato  lafciamo  per  la  nofira  geografia . Et  auanti  che  uenghiamo  a 
lui  per  maggior  intelligenza , fia  bene  che  trattiamo  del  nafeimento  er  fetta  dì 
Maumetto  : er  quefia  relatione  farà  fino  alla  fua  morte , fecondo  alcuni  ferita 
tori  Latini,  er  il  refio  fecondo  il  Tarigh  de' mori  eh' è Unita  de’ Califi  che 
li  fucceffero . 


Si  deferiue  il  fondamento  della  fetta  di  Maumetto , er  la  differenza  che  han * 
I no  i mori  della  P crfia  con  quella  di  Arabia  circa  effatcr  oue  nacque  il  principia 
delle  cofe  del  Seque  Hifmael.  C ap.  v i. 


LA  perfezione  di  Maumetto  ( fecondo  quel  che  di  lui  fi  ferine  ) concorfi 
nel  fine  dell’Imperio  di  HeraclioJ’anno  del  nafeimento  di  noftro  faluato* 
re  Giesv  Christo  Seicento  e feffanta  fet,  ancora  che  nella  fua  leg* 
gelida  i mori  cornine  ieno  il  fuo  annouero  i anno  di  Christo  cinquecento  < 
nouanta  tre  nella  prima  luna  di  Febraio . Nacque  in  Itrarip  terra  picciola  di 
Arabia  : fuo  padre  fecondo  che  dicono  i mori  era  del  lignaggio  che  e fi  chiama = 
no  Coras  er  procede  da  Hifmael,??  haueua  nome  Abcdelà  Gentile,  e?  fua  ma • 
, dre  Enima,laquale  era  H ebrea,  ambidui perfone  plebee,  della  creanza  de’  quali 
riceue  due  dottrine  la  Gentilica  er  la  H ebrea ,??  perla  morte  loro  rimafe  di 
picciola  età  raccomandato  a Sabutaleb  fuo  zio  fratello  del  padre . Effendopo, 
diuenuto  in  età  adulta  fu  prefo  da’  Sceniti , gente  che  in  quella  parte  di  Arabi « 
uiue  di  latrocinio, de'  quali  il  comprò  Abdimonep/e  mercante  groffo,  che  uedet 
do  il  fuo  ingegno  lo  mife  in  negotio  del  corner  tio  mandandolo  di  Fole  fiina  doui 
egli  habitaua  in  Egitto  con  mercantie  : delqual  comertio  percioche  fu  per  moU 
iti  atmiAuennc  Maumetto  in  grande  credito  in  quelle  bande  apprefjò  i Gentili. 
Hebrei  er  Chrifiiani . Nelqual  tempo  auuenne  che  fcampando  Sergio  monaci 
mmaeftrato  nella  hcrefia  Arriana  capitò  in  quelle  parti  della  Siria  in  cafa  d, 
Abdimoneple  patrone  di  Maumetto , perche  era  buomo  notabile  er  accorrano « 
dato  col  trafico  del  comertio  : con  la  uenuta  delquale  oltre  le  dottrine  che  Mai 
metto  haueua  della  fua  creanza,  er  dopo  con  la  uarietà  delle  genti  che  prattia 
Ha  per  cagione  delle  parti,  adequali  andana  con  le  fue  mercantie  ,fu  ancora  in> 
ftrutto  neUa  dottrina  di  Arrio  da  quefto  Sergio . Finalmente  morto  fuo  patro> 
ne  rimanendo  per  capo  del  gouerno  di  tutta  la  fua  facoltà , ei  fi  maritò  con  ftu 
- patrona  bende  er  fuect. .ditricedelmarm  morto.  Q,uffta  per  nome  Hadigù 


ancor , 
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incori  che  molto  contenti  foffe  di  queflo  nuouo  marito , dopo  che  per  alcuni 
volte  il  uide  prefo  dal  dolore  della  epitetiti  a che  gli  cagionava  tutti  quei  trappaf 
fomenti >cr  otti  che  fa  nel  paciente,era  molto  Jconf doto  c r di  mala  voglia  : al * 

' laquale  per  confolarla  egli  fece  credere,  che  era  F angelo  Gabriello  che  lo  preti» 
devo  in  quel  troppa) fomento,  mentre  che  gli  dichiarava  do  parte  di  Dio  alcune 
cofe  che  itole  tu  che  egli  le  denuntiaffe  alle  genti  in  quel  che  baitcuano  di  tenere 
CT  credere  circa  la  legge  di  Moife,cr  di  Christo,  erpercioche  F Angelo 
erafpirito  er  lui  huomo  mortale  non  poteua  fofferFh.  il  fuo  jplendore , onde  fi 
! trappajjàua  del  modo  che  ella  uedeua.  La  vecchia  percioche  era  innamorata  in 
lui  per  cagione  della  fuagiouenile  età, con  quejìa  fauo  la  non  F amaua  piu  come 
marito , ma  lo  riucriua  come  profèta , c r cominciò  frale  vicine  c r amiche  con 
grande  fecreto  a deiwntiare  quejìa  fintiti  del  marito  tonde  quando  ella  mori, no 
folamente  lo  lafciò  ricco  con  tutta  la  fua  facoltà, di  che  lo  fece  berede,ma  ancora 
, iti  fìimatione  di fianto  apprejjò  quel  popolo  runico.  Con  lequali  cofe  Bubac  huo 
tno  principale  di  quella  parte  di  Arabia  li  diede  per  mogliera  Aijfa  fua  figliuola 
effendo  Maumetto  in  queflo  tempo  di  età  di  quaranta  anni  : col  favore  delqual 
fuocero,CT  di  H ornar  c r Ot tornar  dui  parenti  di  Bubac  Maumetto  crebbe  in  t* 
ta  autorità.cr  opinione  che  màfie  infleme  un  grande  numero  di  A rubi,  cr  con  ti 
tolo  di  religione  conquiflò  molte  terre  de’  uicini,in  aiuto  delquale  era  Alle  fino 
\ cugino  figliuolo  di  Sabutaleb  fratello  di  fuo  padre.  Alquale  percioche  er agio» 
uine  ualorofo  cr  buon  Capitano, Maumetto  maritò  f atema  fua  figliuola  cr  di 
Adagia  fua  prima  mogliera . Morto  Maumetto  in  età  di  feffanta  tre  anni,  co» 
mandò  in  fio  tefiamento  che  quefto  Alle  fio  cugino  foffe  fiucceffiore  nello  i iato  » 

CT  fuperiore  di  tutti  quelli  che  riceuerono  cr  riceueflèro  la  fua  fetta  > cr  queflo 
con  nome  di  Califa  : cr  che  queflo  fuo  genero  cr  figliuola  gouernaffero  il  fio 
corpo,  percioche  niun  altra  perfona  era  degna  di  ciò . Bubac  fuocero  di  Mau» 
metto  percioche  gli  mori  in  cafa  fi  leuà  cantra  Alle  per  lafuccefiione  dello  flato 
CT  religione  : dicendo  che  Maumetto  tutto  quel  che  guadagnò  cr  acquiflò  fu 
col  fuo  aiuto  cr  favore.  Alquale  Alle  non  potè  refìftere  perche  non  haueua  fòt 
Ze  per  cio,cr  effo  era  molto  potente,cr  haueua  per  fuoi  fauoreggiatori  in  que » 
fio  cafo  H ornar  cr  Ottoman  fuoi  parenti  ^:he  perche  fi  trovarono  con  Maumet» 
to  nella  guerra  cr  conquida  che  in  fua  uita  hebbe  ancora  affettavano  di  ficee» 
dere  nel  calificato,  cr  uoleuano  piu  toflo  Bubac  per  Califa  perche  era  parente  « 
che  Alle  che  era  Ì altro  fanguexr  giouane  cr  poteua  durar  molto  nel  colifica» 

‘ to  cr  Bubac  era  cofì  uecchio  che  toflo  uacarebbe  in  effo  come  uacò,cr  non  firn» 

' z<t  fioretto  che  moriffe  aiutato  da’ fuoi  fucceffori  fpetialmente  di  H ornar,  llqua 
le  piu  tolto  per  fòrza  che  per  elettione  ancora  uiffe  nel  Calificato  dieci  anni  e fei 
mefl,  cr  poi  fu  uccifo  da  un  fuo  febiauo  flando  nella  mofehea  facendo  or at  ione  : 

C rfu  fojpettione  che  fòffeper  opera  di  Atte,  cr  che  queflo  fchiauo  era  cbriflia» 

i : : — ~ ~ Er  i no ; 
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Btrft  cofic  in  tièrfunan  faceua  ue  t precetti  di  Maumetto  fr  non  quel  che  uoleua, 
ammazzò  per  auefla  cagione  H ocen  fuo  nipote  fecondo  figliuolo  di  Alle,  Uqual 
H occn  quando  fu  ammazzato  andaua  con  fua  mogliera  cr  figliuoli  cr  ficrui* 
dori  che  erano  fettunta  perfone  chiamati  da  gli  habitatori  di  Qufa  per  gridarlo 
Califa  per  la  malnagità  di  cojlui  : e r effendo  in  unacampagna  chiamata  Corba 
Lì  tu  fu  aggiunto  da  un  Capitanp  di  Giazitcbe  F ammazzò : e r perciocbe  ui  ri* 
mafie  fiepolto'dopo  per  memoria  della  fua  fepoltura  fu  edificata  una  città  chia * 
mata  Carbalà  del  nome  di  quella  campagna  . Diquefto  Hocen  rimafiero  queJH 
dodeci  figliuoli,  Z einal  AbaduuZemal  Maumetto,  Baguer  Maumetto,  Gufar 
Cadegneg,Gufar,Mufia  Cazin,  Mafia  Uali  Mucerrazz a,  A Hi,  Maumetto  T a* 
guin,  Maumetto  Hall  Magniti,  A Ui  Hocen  Afiquerin,  Hocen  Maumetto  M aha* 
iinàquali  fono  fepolti  in  diuerfe  bande, alcuni  con  Maumetto  lor  bifauolo,altri 
con  Alle  auo  loro » C r altri  nelle  città  Bagadad,  cr  Hcrin  nel  regno  H orazzan. 

Solamente  Maumetto  Mabadm  dicono  t Perfl  che  ancora  non  è morto ,c rta*  j Ptrfi  >f  _ 
frettano, dicendo  che  ha  da  uenire  a molbrarfì  alla  gente, per  finire  di  dichiarare  no  Maumetto 
la  uerità  di  tutte  le  leggi , fette,  cr  opinioni , cr  convertire  a fé  tutto  il  mondo  n C*0K 

fòpra  un  cauallo:cr  ha  da  cominciare  quefla  conuerjìone  in  MaffadaUc  doue  Al 
le  fuo  auolo  giace  fiepolto  : cr  per  quefta  cagione  ui  flà  fiempre  un  cauallo  in  pu 
to  afrettando  queffo  fuo  Califa  lilqual  cauallo  quando  uogliono  accenderli  le 
candele  è condotto  a&a  mofebea  per  offerirlo. Et  in  una  certa  fifta  dcVanno  por 
tono  queflo  cauallo  con  tutta  quella  folcmità  chepuoejfere  per  offerirlo  nella 
mòfebea  doue  Alle  giace,  pregandolo  che  mandi  quel  fiuo  nipote  che  afrettano  ! 

Cr  in  un  dì  di  quefti  di  tal  fiefiamifi  trouò  un  Portoghcfe , ilquale  ne  dijfie  bauer 
ueduto  il  maggior  raunamento  degente  che  mai  baueffe  uiflo  per  celebrar  que* 

(la  fé  fi  a . Succefje  per  cagi  ont  delle  differenze  che  dicemrno,cbe  Alle  bebbe  con 
Bubac,Homar  Ottomano  cr  Mania  cr  morti  perii  modo,  che  furono,  che  ap* 
preffo  i mori  fempre  furono  conte fe,  non  folamente  per  le  arme,ma  per  le  lette • 
re:qual  di  quelli  Califi  primi  (òffe  piu  legi  tintamente  fuccejfore  nel  Califato.  Gli 
Arabi  fauorrggiano  B ubar , Hotnar  cr  Ottoman,  i Perfl  Alle,  cr  tengono  che 
gli  altri  poffederono  tirannicamente  ,[cr  che  furono  cotitr  a il  teftameto  di  Mau 
metto:di  moio,chein  uitaloro  fempre  fu  feifma,  cr  dopo  la  morte  ^che  le  per * 

Jone  poteuano  ragionar  Uberamente  fu  affai  maggiore,  cralT  ultimo  rimafe  que 
fra  feifma  appreffogli  Arabi  cr  PcrfriQurfk  prefero  per  cognome  Sia, che  uuol 
dir c unione  et  un  corpo,  cr  gli  Arabi  gli  chiamano  per  uitupcrioRaffadin  che 
uuol  dire  gente  fiori  di  ragione , cr  medefimamente  gli  chiamano  Cunin  cb’é  H 
contrario.  Da’ejualt  capi  che  fono  i principali  appreffo  i mori  procederono  al*  i 
tri  membri\prendendo  ogni  uno  una  fetta,cofl  come  fra  i Perfl  quefti  dui,Cama*  1 
rata,  cr  MutazeU,  iquali  non  fieguono  troppo  il  detto  de’  profeti , cr  uogliono 
ogni  cofia  prouataper  ragion.naturale,cr  quefti  fono  i Perfl  conuertiti  de’  Gen 
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tUi  £ M ori  PercioSe  come  la gente  Perfida*  era  politica,  cr  che  anticamente 
contcndeud  c r concorreud  con  le  dritte  c r con  le  lettere  co  i Greci , di  modo  di 
fìlofofi  : non  riceuono  fe  non  quelle  cofe  che  poffono  prouarfì  per ftlofofia » t? 
non  immettono  i detti  de'  profèti , nè  alcune  cofe  dell*  legge  di  Moife  ebe  gli 
Arabi  dece  tt  ano.  Et  dppreffo  quefli  è una  fetta  chiamata  Malabedàjaquale  tut 
tele  cofe  di  quello  mondo  fottomette  al  cafo  c r j Iella  cr  non  alla prouidenza  di 
Dio  : quali  che  uogliano  imitar  Leuflppo  filofofò  primo  mentore  di  quefla  opi 
nione  : cr  altri  chiamati  Emozaidi  non  riceuono  molte  cofe  dell  Alcorano  di 
Maumetto , iquali feguono  quefla  dottrina  di  Zaidi  che  fu  nipote  di  Hocen  fe* 
imdo  figliuolo  di  Atte,  cr  quefli  mori  fono  quelli  che  babitano  tutto  il  paefe 
del  Pret  danni  cr  la  coda  di  Melinde . Et  ancoraché  dppreffo  interri  ui  fieno 
quelle  cr  altre  opinioni  cr  fette  in  che  fi  contradicono,  come  dicemmo,  i pria * 
cipali-.capi  fono  i Per/l,  cr  gli  Arabile?  tutta  la  diruta  de'  loro  dottori  è fopra 
deci  fette  conclujìoni  che  tengono  i Pcrfl  lequali  non  riceuono  gli  Arabi , di  che 
ne  diremmo  alcune  poi  che  per  cagione  di  quella  contefa  fcriuemmo  tutte  le  al* 
tre . Dicono  i Pcrfl , che  Dio  è operatore  di  ogni  bene , cr  che  il  male  uie* 
ne  dal  diauolo  : rifondono  gli  Arabiche  per  qucjlo  modo  ci  farebbono  dui  Dei 
uno  del  bene  crf  altro  del  male.  Dicono  i Perfìdie  Dio  è etemo,cr  che  la  leg* 
ge  cr  creationede  gli  huomini  hebbe  principio  : rifondono  gli  Arabi , chele 
parole  detta  legge  fono  laudi  degli  effetti  di  Dio , cr  che  tutte  le  fue  cofe  fono 
eterne  come  lui  è.  Dicono  i Pcrfl  che  le  anime  de"  beati  neW altro  mondo  non  po 
iranno  uedere  la  effenzd  di  Diopercioche  è fpirito  di  diuinità,folamente  uede* 
ranno  la  fua  grandezza,  mifericordia,pietk*t  tutti  gli  altri  beni,  che  opera  nel 
le  creature:  rifp odono  gli  Arabi  che  co  i lor  propri  occhi  f hanno  da  uedere  co/l 
come  è.  Dicono  i Pcrfl  che  Maumetto  quando  riceuè  la  legge  di  Dio  per  demtn 
tiarlaal  popolo,cbe  la  fua  anima  fu  portata  al  concetto  di  Dio  daW Angelo  Ga 
’ trirtto '.rifondono  gli  Arabiche  non  folamcntetanimamail  corpo.  Dicono  i 
Verfì  che  i figliuoli  di  Atte  cr  P atema  cr  i fuoi  dodeci  nipoti  eccetto  Maumet* 
to  hanno  preminenza  fopra  tutti  i profèti  : rifondono  gli  Arabiche  quefla  prt 
minenza  è fopra  tutti  gli  buomiiu],  ma  non  fopra  i profeti . Dicono' i Pcrfl  che 
tre  uolte  bajla  che  fi  faccia  or at  ione  a Dio  ogni  dì , la  mattina  quando  il  Sole  fi 
leua  chiamata  Sobja  feconda  detta  Dar  a mezo  dì,cr  la  terza  Magareb  quan * 
io' il  Sole  oltramonta,perciocbe  quelle  contengono  tutte  le  parte  del  di.rifpon* 
dono  gli  Arabiche  fecondo  i precetti  detta  legge  deono  effere  cinque  uolte,\que 
/ le  tre  cr  di  piu  due  : la  prima  chiamata  H ace  r,  eh' è auanti  che  il  Sole  oltramo 
ti*?  I altra  auanti  che  fi  uada  in  letto^quetta  che  chiamano  Affa.Due  dettequa* 
ti  conclujìoni *t  dette  altre  che  non  recitiamo,percioche  baflano  quefle  per  efem 
| plificare,  che  fempre  i mori  dottori  della  P erjìa  fra  fe  portarono  quefle  mafiimc 
i ella  loro  fetta jioif  arrif iiandofl  a ufeir  troppo  in  campagna  con  effe  : perdo • 
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che  come  la  maggior  parte  del  tempo  furono  gouemati  da'  Califi  Arabi  che  tett 
gono  il  contrario, erano  hauuti  per  heretici  cr  caligati  come  tali . Finalmente 
efjendo  quejlc  cofe  coft  abbracciate  di  Perfi  che  fempre  per  effe  portarono  odio 
égli  Arabi, Rettalmente  perche  furono  fuperati  da  loro,  quafì  ne  gli  anni  della 
falute  nofira  milletrecento  e feffanta  noue  /licitò  fu  nella  Pcrfia  un  moro  noma • 
to  Sofi  buomo  nobile  crfignor  della  città  ArdeuelMquale  fi  gloriami  che  prom 
cedeuadcl  [angue  di  Alle  per  la  linea  dtMufa  Cazin  fuo  nipote  uno  de' dodeci 
figliuoli  di  Hocen  fopr anominati.  Coftui  perciocbegta  in  fuo  tempo  i mo  ri  non 
haueuano  Califi perche  finirono  fanno  miUeducento  e cinquanta  otto  in  M ufia* 
cenMumbtlà,  liquale  uccife  quel  grande  Tartaro  Halacu , che  Haitbomo  nel 
trattato  che  fece  de'  Tartari  chiama  Haoiono , conia  fua  morte  i mori  Perfìani 
iella  partialità  di  Alle  riMafcro  alquanto  liberi  per  publicare  la  opinione  che 
haueuano  . Et  Rettalmente  dopo  che  uidero  che  quefto  Halacu  perfeguitaua  tut 
ti  quelli  del! Arabia,Stna  cr  dei  Cairojtencndo  con  efii  continua  guerra,CTpan 
rtmente  i fuoi  fucceffort  ( fecondo  che  narra  lo  ftejfo  Haitomo) . Et  per  denota» 
tiene  crfegno  di  quella  fua  fetta*?  mioua  religione  in  memoria  de'  dodeci  figli 
noli  di  Hocen  che  nominammo  da  che  lui  procedeuatdel  mezo  del  turbante  che  i 
mori  con  molte  Molte  £ un  uelo  portano  in  tefia,  uienli  fuori  una  forte  di  capei * 
lo  acuto  nella  cima  a guifa  di  piramide  diuifo  in  dodeci  parti  dall alto  fino  al  baf 
fihaUjuale [accede  Guitte  fuo  figliuolo . llquale  fi  acquiilò  tanta  autorità  di  reli 
giofo  di  quella  fetta*?  haueua  tanto  nome  in  quelle  bande  della  P erfla*he  quan 
do  il  TamorLangue,  che  comnumtmente  chiamano  Temer  Lan  arvLxua  conia 
lattaria  chebebbe  di  Baiazetto  quarto  Imperatore  de'Turchiùlquale  egli  mena 
tu  in  prigione  tnficmc  con  trenta  mila  fchiaui , uolle  effoTamor  vedere quefto 
Guine  come  buono finto,  llquale  fra  le  altre  cofe*he  trattò  con  T amor fu  pre • 
garlo  jvffc  contento  che  non  menaffe  quegli  fchiaui , perciocbe  la  fua  legg  e prò» 
btbtua  che  un  moro  non  poteffe  ejfere  [chiatto  di  altro  moro,  ancora  che  fife  pa 
tron  del  mondo*?  cofi  potente  Principe  come  lui  era:  et  che  glieli  defje  per  met 
tergli  nella  uera  uia  della  lor  falute*he  era  quella  che  ri  feguiua  cr  infegnaua  a 
molti  nelle  cofe  di  Alle  fuo  profèta . Finalmente  con  quefìe  e?  con  altre  parole 
di  tal  maniera  per fuadcT amor *be  gli  diede  tutti  gli/cbiauUqru  li  rimafero  qui 
tti [otto  la fua  dottrina  che  (fri  tofio  riceverono *?  fecero  nel  paefe  habitat  ione: 
iquali  dipoi  furono  molto  profiteuoli  a Seque  Aidar  fuo  figliuolo . Perciocbe 
morto  et  Seque  Aidar  che  in  tutto  li  fuccejfe , cominciò  a far  alcune  correrie 
ne  i popoli  Giorgini  Cbriftiam  che  haueua  per  vicini  efiido  in  quefto  tempo  Re 
nella  Perfia  un  moro  nomato  Mbrzà  Geunfa , ilquale  faceva  guerra  ad  un’altro 
moro  che  nelle  bande  di  Suria  fi  levò  in  quella  prouincia  che  efii  chiamano  Dior 
bec.  Alqual  moro  chiamato  Hocen  Ber  la  fortuna  favoreggiò  tantoché  ammaz 
KÓ  in  campagna  Mirzà  Qtunfà*?  S impadroni  di  tutto  il  fuo  fiato. Et  perciò» 
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che  quefio  tìkceti  Brc  era  huomo  iiuouo  fet\za  paventato  di  nobiltà  èrftranìcro 
nelpacfe , per  meglio  afiteurare  ciò  che  kaucua conquifiato',cr  per  Itgarfi co  i 
Principi  del  regno  manto  una  fu* *  figliuola  a Seque  Aiducchi1  oltreché- era  buo 
mo  nobile  m /angue, perche  procedeua  del  lignaggio  di  Alle  cr  per  la  fetta  che 
moltamente jeguiua,onde  baueua  conquistata  molta  gente, porne  ad  tiaceti  Bèc 
che  la  data  ad  una  delle  piu  notabile  perfidie  della  Perfita.  Morto  Brc  hereditò  il 
,fiuo  fiato  Uiacob  Becfiuo  figliuolo,  ilqUaie  uedàido  il  enfiamento  di  Aidar  fuo 
: cugnato,o  che  hauefie  paura  pebe  glifi  àccofiaua  gride  numero  di  popolo,  cofi 
■f>er  caufia  della  tuioua  religione  come  per  la  rapina  che  fiaceua  in  alcune  corre » 
rie  nelle  terre  di  popoli  Gorgiiu  Cbri{tiani,ilcui  uicuio  effo  Aidar  era , o per 
■■  qualche  altra  aia  ckc  fififie  : Htacob  B cc  lo  fice  ammazza  inquefta guerraÀan 
: do  fiecretamente  per  que fio  aiuto  agli  fiefii  popoli  Gorgini.  E t oltre  scio  tolfc 
Hifmaci.s  So-  ( dui figliuoli  che  haucua •>  H ifimael  di  etidi  dieci  anni , cr  Solimano,  c r gli  diede 
ad  fai  huomoji  cui  fi  fidata  che  gli  menaffie  ad  un  fuo  Capitano  chiamato  Man* 
forBccDcponiachcfiritrouaua  nella  città  Siraz  fiettecento  e ottanti  miglia 
| lontano  : con  ordine  che  mettejfie  quei  dui  giouanetti  nel  cafietlo  Z algah,  luogo 
i fòrte  edificato  in  una  montagna,  fin  che  gli  orditure  altra  cofia . Manfor  Be c ue 
dendo  condurre  qucfii  dui  giouanctti  in  firri,percioche  fapeuacbimnbfxTt* 
] morte  del  padre  loro,dijfie  che  mai  non  uoleffe  Dio  cbe-egli  factfifie  * anta  eludei» 
tà  nel  regai  f angue  di  Alle  fuo  finto  Cali  fa  :drnon  /cimentatoti  uolfie  man • 
^dargli  in  quell'efilio,ma  ancoragli  lafictò  andar  per  pud  cafia  iniibertà  con  fiuoi 
figliuoli  facendogli  infegtwre  come  ad  ogni  uno  di  efit.Paffati  fette  ootto  anni , 
Manfor  e fi  amalo, cr  dubitando  fi  che  fi  moriffi,  qucfii  giouani  rtchejfro  ali  un 
danno  rimanendo  in  potere  di  C aceti  B cc  fuo  figliuolo,  ilquale  perciocbe  era  gio 
vane  uorrebbe  compiacere,  rcfittuendogli,  R. occn  Beo , che  già  per  la  morte  di 
Uiacob  Bec  fuo  padre  regnaua  : ficc.uaurc igiouam  manzi  fe  ergtidiffe  qKp 
fc  parole . lo  mi  ritrouo  figliuoli  nello  fiato-dee  uoi  uedete  imi  dubito  che  fi 
mono  pi  fu  fatto alcun  difpiacere  : eude  perclóche  fitiorambouilettaricon  fc 
more  di  figliuoli,  con  quello  amore  vuiogho  fiduarc  del  pericolo,  nclqualcpom 
, trcflc  tnconere  capitando  in  mano  di  Recai  Brc  uoftro  cugino.  E ccoui  duten* 
to  fer afilli, ui  faranno  dati  caualh  cr  compagnia, che  ui  conduca  alluprcfenza  <k 
uoftra  madre , parenti,  cr  fruitori  boucle,  efii  ui  daranno  modo  di  ulta,  poi  che 
io  non  fon'  poffente  per  far  piu  : cr  ulti  cofa  ut  chieggio  per  F amore  con  che  w 
faluat  cr  dilettai  qucfii  dì  che  incafa  mujìftc^heui  ricordate  di  miei  figliuoli  ■; 
perctoche  figliuoli, nipoti  cr  pronipoti  feec  cr  ambi  petfona  cr  animo  hauett 
per  conquifiarui  fi  ati.  I giouam  porci  oche  l’baucuaiu)  in  luogo  di  padre,uedcn 
do  che  per  que  fio  modo  gli  dona  comiato^ommciarono  a piangere  non  fapende 
ciò  che  di  loro  hauena  da  effere . Finalmente  partiti  di  qua  con  la  compagnia , 
. che  Manfor  Bcc  gli  diede  giunfero/iouc  la  loro  madre  fiaua , con  la  ucnuta  de 
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futi  cónctrrfc  fofto  la  famiglia  del  pache  : & percioche  Hifmael  lutici  ffajk 
de  ingegna  cr  piu  età  per  prendere  le  arme, configliato  dal  fuo  animo,  cr  mojjo 
dalla  fortuna  che  lo  cbiamaua  , dijjè  che  uoleua  andar  a uendicar  la  morte  di  ) no 
padre. 'Et  dopo  che  fece  alcune  correrie  ne  i popoli  Gorguv/di  che  ir  bbe  unto « 
rta  cr  cominciò  ad  acquistar  fi  nome  di  ttalorofò  , nonfolamente  gli  fi  congiure, 
inolio  popolo  di  quella  gente  che  Seque  (à  ulne  fuo  auolo  ricercò  a Jamor  Lan» 
gucjcomc  dicemmo, ma  ancora  uctmc  per  congiungcrfi  con  lui  un  Capitano  del * 
la  prouuicia  Diarbec  con  quat  croccio  cauaUt,iIquale  bau  tua  nome  A bedi  Bec  • 

Et  nell'accordo  di  qucflo  aiuto  che  tteniua  a far  a Hifmael  ,fu  mtffo  che  gli  da* 
rebbi  una  fua  forella  per  mogherafe  lo  aiutajfe  a ucdicar  la  morte  di  fuo  padre , 
che  ancora  non  Ihaucua  uendicata . Con  quali  cr  con  altri  aiuti  che  la  fortuna 
(nefentaua  a qucflo  fuo  fauorito  che  uoleua  far  patrone  di  quei  tanti  regni  che 
gli  diede , egli  s intitolò  Seque  Hifmael  fucceffore , difinforc,  e r zelatore  delle 
cofe  di  Alle , di  donde  ei  procede  tu  ter  per  maggior  Jtgmficatione  di  qucflo  fuo 
proposto  fece  il  capello  del  turbante  molto  piu  alto . Emlmentc  egli  ruppe  la 
guerra conRocen fuo cugino,cbe allora s inlitolauaRc della  Verfla'-cr  perciò * 
che  effo  era  in  difeordia  con  fuoi  fratelli  per  la  fuccefrione  del  regno , tenne  S e* 
qttc  Hifmael  miglior  uia  per  uccidere  la  maggior  parte  de'  dodici  fratelli,  che 
cfi  erano, cr  ali' ultimo  gli  nmafe  il  contrafto  con  uno  chiamato  hUr.ibec . I /*, 
quale  uedtndo,chc  non  fi  potcuadifrndere  dal  fuo  nimico , fc  ne  andò  in  Turchia 
per  chiedere -foccorfo  al  gran  Turco  : cr  prima  che  l'baurjfe , il  Seque  Hifruel 
hebbe  molte  uittbrie  di  altri  Re  e?  Principe  della  Perfla,  cr  uccife  in  campagna 
itti  potete  Re  de!.  Tartàriche  contro  lui  uenne,  Icquali  uictorie  fecero  hauer  pati 
hi  al  Turco, ex  che  non  deffe  il  foccorfo  a Mara  Bec-  Et  ancora  che  fra  alquanta 
fuori  è (broda  che  fi  dica  la  cagione,  perche  hebbe  guerra  con  qucflo  gride  Tot 
tarojiohditticno  fi  puofopportar(,pcrcbe  fi /oppia  ciò  che  la  fortuna  fxquando, 
comincia,  cr. quanto  fra  prodiga  con  quelli  di  cui  eUa  i inamor  a * Ai  tempo-.ches 
Seque  Hifmael  cominciò  que/ta  mtprtfa , regnata  nel  regno  Corazon 4 Hont* 
ZOthComeiPerfi  il  chiamano , un  Rf  nomato  Sultan  H ozan  Mirzasbc  in  tut * 
toquclcbc  potè  fauortggtò  il  Seque  Hifmael:  di modo,  che  per  Camicitia  che 
qucflo  Hozanglt  portaunctper  le  opere  che  gli  haueua  fatteci  Seque  Hifmael 
lo  chiamaua  padre . llquale  utfje  quattro  anni  dopo  che  Seque  Hifmael  hebbe 
mttoria  de' figliuoli  di  Htacob  Bec , lafciando  dicci  figliuoli , uiu>  de  quali 
che  fi  chiamaua  Bedcat  Hizon  Marza  fuccejjc  nel  regno  : neiquale  flette  f**\ 
co  tempo,  percioche  city  tre  fi-acidi  fuot  morirono  in  una  battaglia  comn 
•battendo  con  Saba  Han  Rf  di  Tartari,  che  kabitaua  nella  gran  città  Ca* 
marcant.  Hauuta  questa  uittona  con  cheti  Tartaro  fi  fece  patron  dentea 
gno  Horazon  cr  molto  gloriofp  di  tffa  ,. intendendo  che  il.Stque  Hifmael 
era  nuouamcntc  lauto,  cr  la  optniotlc  che  già  di  effo  haueua , gli  frnf* 
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tk  «y  ujJorofo  et  pratico  in  combattere  co  i Turchi  per  la  uicinanza  che  con 
tjii  haueua, difjc  al  Seque  Ifmael.  Signor  io  conofco  questagentc*?  ancora  che 
la  tua  jla  molto  delira  nella  guerra  cr  animofa  per  affollar  altri  maggiori  eferci 
ti  che  quelli  del  tuo  nimico  fi  manca  artiglieria,di  che  egli  molto  Jì  preuale,co • 
fa  che  può  offendere  la  tua  gente  : onde  non  mi  pare  che  ti  conuenga  metterti  in 
campagna  co  lui,perciocbc  come  gli  darai  tempo,  perche  fiaccampi  conio  efer 
cito  refH  obligato  a quejlopericolo.Se  di  lui  uolefii  in  alcuna  maniera  preualet 
tifiamoti  dieci  mila  caualli,  et  con  quejli  miei  che  già  il  conofcono  andari  ad  un 
paffo  cb'è  luogo  molto  [fretto  per  ilquale  ba  da  poffare , ertelo  uincerò  grande 
bonore  farà  per  tefhe  un  tuo  Capitano  babbia  rotto  un  cofi  potente  efercitoiCT 
quando  pure  la  fortuna  mi  f òffe  contraria  fton  perdi  in  ciò  Ibonoreft  la  tua  per 
fona  non  fi  mette  nel  pericolo  dell artiglieria.  Il  Seque  1 fmael , perciocbe  Dor» 
mis  B ec  fuò  nipote  gli  era  piu  grato  prefe  piu  toflo  il  fuo  confìglio  ebe  quello  di 
quefìo  fuo  cognato  ólqual  Dormii  B ec  lo  conflgliaua  ebe  combatteffe  in  batta • 
glia  campale, poi  ebe  tante  uittoriegli  haueua  date  Dio , cr  ebe  non  era  manco 
potente  il  Tartaro  Saba  H an  che  il  Turco  per  combattere  con  lui  : dicendo  an * 
cora  in  fecrcto  al  Seque  Ifmael  che  quel  confìglio  di  Con  Maumeto  eraflato  pen 
fato  da  lui  per  fuo  proprio  bonore , per  moffrarfl  a'  Turchi  de"  quali  era  uicino > 
effendo  quefìo  in  grande  uituperio  della  fua  perfona,cbe  utnijfe  di  cofì  lontano  a 
cercar  il  fuo  nimico, cr  che  nelTbora  del  combattere  fi  ritir  affé.  Il  Seque  Ifmael 
prefo  quefìo  configlio  Jafciò  uenirc  il  Tur  co  fin  che  fi  accampò  al  pie  duna  mon 
tagna  per  fronte  ad  una  campagna  molto  larga  cr  commoda,  perche  la  gente  da 
caujRo  del  Seque  Ifmael  poteffi  combattere  fecondo  il  lor  cofìume  : c r fortificò 
r alloggiamento  con  molte  trincee , cr  nelle  frontiere  mife  per  ripari  le  carrette 
deli  artiglieria*?  oltre  a quelle  carrette  mife  una  gr  offa  catena  di  fèrro  di  fuo* 
ri, laquale  erano  quindeci  mila  archibugieri ,cr  inondi  loro  una  battaglia  per  ri 
paro  fe  ut  tufferò  i Perfì  ad  appicciar  la  fcaramuctia.  Il  Seq;  Ifmael  sera  occupa 
to  col  fuo  cfercito  noue  miglia  lontano  dal  Turco  ebe  f afrettaua  : cr  quando  in 
te/i  che  s’era  ben  fortificato  nel fuo  alloggiamento,  cr  che  haueua  occupato  il 
pie  della  montagna  per  tenere  ficure  le  frolle,  gli  panie  che  per  paura  di  combat 

terc  uifòffe  accampato.  Et  perciocbe  fi  ucdcua  fauorito  dalla  fortuna  congran* 

de  animofìtàdiuifelafua  gente  in  tre  battaglie  : cr  toflo  che  giunfe  a lui  conia 
prima  battaglia  ruppe  quella  ebe  il  Turco  haueua  di  fuori  la  catena  : cr  uenen* 
do  con  la  feconda  incontrò  ad  tffa,cr  nel  ripo  delle  carrettedallequali  cominciò 
f artiglieria  a far  tal  opera  che  ui  rimafero  la  maggior  parte  de’  Perfi.  Sopra  il 
qual  danno  ufei  il  Turco  con  tutto  il  corpo  deUagente  cr  diede  con  queir empi 
to  nella  tenta  battaglia  dout  flaua  il  Seque  Ifmael  che  ueniua  in  foccorfo  della 
feconda  : cr  furono  quefle  battaglie  molto  combattute  per  un  gran  pezzo  del 
giorno  ,fin  che  non  potendo  i Perfi foflenere  la  calca  de'  Turchi  furono  mefii  in  
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fugd,zr  il  Turco  par  confluir  maggior  vittoria  gli  tenne  dietfo  fedendo  Fi» 
| calzo  per  lo  fratio  di  ottanta  miglia.  Ora  f campando  il  Seque  Ifmael  il  feguenta 
di  con  poca  gente, gli  dijji  Alle  Sultangiouane  colquale  sera  aUeuato  : Signore 
& uul  m graiule  pericolo,  fé  tipiace  io  uoglio  reftar  qui  con  que/li  miei  dome&i 
riarmi  lafcierò  prendere  ordirò  ch’io  fonia  tua  per  fona  : \ percioche  penfando 
dbe  ti  hannonelle  loro  mani  Jafcier anno  di  feguitarti , onde  tu  ti  faluerai  fenz* 
troppo  fatica.  Ih]  tal  conjìglio  il  Seque  Hifmael  accettò,cr  co)]  il  fecero  i Tura 
chi , iquali  tojlo  che  Alle  Sultan  fu  prefo  fingendole  era  il  Seque  Hifmael  con 
r allegre  zzar?  un  tal  prigione *i  fi  firmarono  non  paffando  piu  oltre.  Il  Turco 
intendendo  che  il  Seque  Hifmael  era  prefo  fi  apparecchiò  £cr  riceuerlo  con  gran- 
de apparato, comandando  a molti  Capitani  fuoi  che  glie  lo  menaffero  in  modo  di. 
trionfo.  Alle  Sultan  giunto  alla  prefenza  del  Turco  udendo  che  gli  portaua  ri » 
fretto  come  al  Seque  Hifmael  ebe  ri  fi  penfò  che  fòffe , gli  dij]  r : che  penfi  figno * 
tt  che  h abbia  in  tua  prefenza  < a che  il  Turco  rtfroft  il  Seque  Hifmaelja  cui fu 
prrbiacr  fierezza  èfotto  il  zio  braccio . A che  replicò  Alle  Sultan  : tu  ti  in* 
gannì  in  quefio,percioche  il  Se que  Hifmael  c cofi liberò  Qr  cofi  patrone  come: 
fempre  fu  : er  io  fon  A Ut  Sultan  Mjtrza,  crii  piu  minimo  fchiauo  che  egli  Ita  in 
cafa  fuaicr  fe  i tuoi  che  feguiuano  rincalzo  s ingannarono, percioche  io  gli  difii 
che  era  il  Seque  Hifmael , qual  maggior  feruitio  gli  poteua  io  fare  che  offerire 
lamia  aita  per  faluar  la fua  < llTurco  allora  uedendofi  cofi  burlato  fu  tantali 
indignatione  fua , che  fenza  piu  confiderarui  lo  fece  tolto  in  fua  prefenza  am * 
mazz<cr:ilqual  fatto  gli  difriacque  poi,cr  ancora  a tutti  i Principi  che  feco  era 
ito , tyThauercbbono  uoluto  uiuo,  non folamentc  per  dargli  libertà  > ma  ancor  a 
per  farli  grafie,  poi  che  haueua  hauuto  tanta  fedeltà  col  fuo  fignort.  Per  quefio 
modo  fi  fatuo  il  Seque  Hifmael , ilquale  il  Turco  non  lafciò  di  fegatre  entrando 
per  il  fuo  paefe  fin  a Tabriz  che  moltuhiamano  Tauris,doue  fu  riceuuto  da  alcu 
ni  cittadini  principali*  quali  poi  il  Seque  Hifmael  tagliola  te  fi  a per  quefio  ri* 
cenimento . Et  aitanti  che  ilTurco  entraffe  nella  cittàhebbe alcune  differenze 
co  i Giannizzeri  a cui  è conceffo  il  facco  di  ogni  città  che  prèndono,  dicendo, 
egli  che  non  haueua  da  confcnttre  che  Tabriz  fiffe  faccheggiata,pcrche.tientru 
ua  pacificamente  con  folermità  diriceuimento  : er  di  piu  che  penfaua  fanti  il 
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capo  di  tutto  quel  che  in  quelle  bande  conquifiaffe  : che  quattro  a quel  che  egli 
era  flato  conceffo  del  facco  nella  frugnoli  otte  delle  città,  cheprendeffero,  quefio 
sSntendeua  in  quelle  de’  Cbriftiani,cr  non  de'  mori . Finalmente  le  cofefi  ridufr, 
fero  ad  accordo , che  gli  habitat  ori  diedero  et  Gi.mnizzari  trecento  mila  fera*. 
fmi,per  iquali  la  città  fu  libera  del  forco . Entrato  ri  Turco  in  efja  non  ui  fi  fcr* 
mò  piu  che  uentidì  perche  fu  chiamato  dal governatore  di  Conàdntpaopoli,  per 
la  nuoua  che  haueua  che  i Principi  Cbrifliani  mctteuano  infleme  una  gr offa  or* 
l_mataper  affaltatla. Seque  Hifmael  ritirato  ilTurco  conmoltagente  uenne  fotto 
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T abriz  doue  fece  grandifiìm'dàno  cojl  ne  i Turchi  che  ui  rimfero  in  pre fidio , 

, come  ne  i Pcrfìani  perche  non  Ji  difefero  : c r era  uri  Mino  che  quejìo  era  fucceffo 
quando  Aljvnjo  Dalboquerque  gli  nundò  Fernuido  Comes  di  Lemo,percagio » 
i ne  dell  aqual  ambasciata  babbuino  fatta  quefta  cojì  lunga  di gr elione,  acciocbt 
babbuino  manco  che  dire  nelle  altrcambajciate , che  dipoi  i goueriutori gli  ma 
I darono,  c T ancora  ne  i comentarij  della  noftra  geografia  quando  uerremmo  a ra 
ìgionare  dello  fiato  che  ora  poffede . 

Alcune  cofe  che  A Ifònfo  Dalboquerque  fece  in  Ormuz'-CT  la  entrata  ergri 
dezza  di  quefio  regno,  c r la  fieja  che  il  Re  fa  nella  fua  perfona  crcqfa, 
C a p.  VII. 


SP edito  Fernando  Comes  di  Lemo  con  quefiaambafeiataal  Seque  HifmaeU 
Altònfo  Dalboquerque  attefe  a dar  ordine  a quel  che  conueniua  per  Ugo » 
uerno  del  paefe,cr  a Sollecitare  che  la  fortezza  fi  finiffe:  il  Capitaneato  del 
laquale  a Pietro  Dalboquerque  figliuolo  di  Giorgio  Dalboquerque, cr  il  caftcl 
lanato  diede  a Vafico  FernMvdo  Cotigno  figliuolo  di  Giorgio  di  Metto , cr  la  fiat 
toria  a Manu  etto  di  Cofia  Dalcacer  del  Sale.  Et  perciocbe  il  Re  degli  anni  pafi* 
fati  era  debitore  duna  grande  fomma  di  danari , che  non  pagana  del  tributo  dd 
quindeci  mila  ferafim , che  Alfònfo  Dalboquerque  gli  mifie , piu  che  dieci,  c r fi 
ifcufaua  con  dire , che  il  Viceré  Don  Francefico  Dalmeida  gli  baueua  tolto  uia 
gli  altri  cinque  mila,  come  moftraua  per  una fua  patente  fatta  in  tempo  che  Al * 
fvnfo  Dalboquerque  era  in  Cananor , cr  per  quefio  negotio  uenne  il  fuo  amba * 
feiatore  Nicol ao  Ferreira.li  fu  una  cofa  molto  dura  pagar  quefio  debito , c r an 
cara  dar  tutta  far  teglieria  che  fi  ritrouaua.  Laquale  Alfònfo  Dalboquerque  gli 
tolfe  fingendo  hauerne  bifogno  di  effa  per  fornir  la  fortezza , dallaquale  deperì» 
ieua  la  fialute  cr  guardia  detta  città  ,per  cagione  d una  nuoua  che  uenne  per  di » 
ucrfe  uie  de'  mori,dicenio,che  da  Suez  era  partita  una  groffa  annata  del  Solda* 
no  : laquale  nuoua  era  falft  trouata  da  efii  per  il  lor  propofito  contra  noi , cr 
Alfònfo  Dalboquerque  con  effa  hebbe  occajlone  per  con  defirezz a torli  quanta 
arteglieria  fi  ritrouaua.  R aez  Nordingouernatore  cr  tutti  i miniUri  detta  fa» 
colta  del  Re,  perciocbe  ei  non  haueua  autorità  fopra  cofa  alcuna,cr  eglino  con 
R aez  H amet  erano  patroni  di  effa , auanti  che  Alfònfo  Dalboquerque  mcttefjè 
la  mano  nette  cofe  ielgouerno  del  regno,gli  pareua  che  rimaneuano  piu  ajfoluti 
mimfiri,perche  haueuano  confumata  cr  afeofa  ogni  cofa  tra  loro  con  la  morte 
di  Ri iez  Hamet . Ma  dopo  che  loro  uiddero  che  nel  rifeotere  del  refto  del  tribù» 
to , che  il  Rf  era  debitore  degli  anni  paffuti  Alfònfo  Dalboquerque  ricercaua  il 
conto  dette  rendite  del  regno , perche  diceuano  che  il  Rr  non  poteua  pagar, per» 
che  era  pottero,cr  che  haueua  hauuta  tutta  fartegluria:<y  oltre  a ciò  notte  in» 
. “ " fòmarfi 
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fònittrfi  di  tutte  te  entrate  del  regno  cr  delle  ffiefie,che  il  Re  haueua  furono  (fui 
fte  cofe  per  loro  un  grauifiimo  dolore.  Percioche  gli pareua,  che  tutta  cjuejlad 
ligenzadi  Alfònfo  Dalboquerque  era  uoler  paffiar  ilrifcotimento  delle  renditi 
del  regno  agli  officiali  che  in  quella  fortezza  laficiaua:  c r che  a poco  a poco  gl 
rimouerebbono  del  pojfieffio,cr  queflo  faceuano  credere  al  Re:  dandoli  ad  inten* 
dere, che  per  trifio  che  un  fuo gouernatorc  fòffie,pure  fiotto  il  fiuo  gouerno  haue • 
uà  da  efifiere  piu  patrone  del  fiuo  fiato  che  tenendoui  quella  fortezza , laquale  col 
tempo  gli  confiumarebbe  tutto  il  juo  flato, cr  piaceffie  a Dio  che  non  pajjafjè  piu 
inanzi-  Et  ancora  che  in  quefle  parole  che  diceuano  al  Re  mofiraffiero  zelare  il 
benefitio  della  fuaperfiona, flato  crfiacoltàda  ucrità  era  quefla , che  effiendo  del 
modo  che  efii  diceuano, rimaneuano fuori  del  dominio  abfioluto,che  di  quel  re* 
gno  haueuano,confiumando  tutte  le  rendite  di  efifio  : di  modo,che  rendendo  piu  di 
ducento  mila fierafìni  quelli  che  teneuano  i libri  del  Rf , oltre  che  mangiauano  al 
tri  tanti  che  non  fi  not  aitano  ne  i libri,  di  quefii  ducento  mila  il  Rf  haueua  la  mi 
nor  parte:  cr  di  quefla  ancora  toglieuano  per  le  jfiefie  del  regno  fiatte  al  modo  lo 
ro.  Et  poi  che  Alfònfo  Dalboquerque  non  folamente  liberò  quefii  Rf  di  Onnuz 
dalla fieruitu.  de’fiuoi  goucrnatori,  ma  ancoragli  fece  patroni  del  fiuo , auanti  cht 
paliamo  piu  oltre  fia  bene  che  facciamo  una  particolar  mentione  dello  flato  del 
regno  di  Ormuz,CT  delle fiue  rendite  : accioche  uedendofiila grandezza  di  effio, 
Cr  la  tirannia  che  auanti  era,*?  quanto  poco  tributo  Alfònfo  Dalboquerque  li 
mifi tifi  uegga  che  il  Rf  di  Ormuz  in  farfifuddito  del  Rf  Dow  Mannello  non  rice 
uè  foggettionc , ma  protettone  : che  fecondo  che  erano  trattati  da  quei  tiranni 
fuoi  gouernatori,fie  Alfònfo  Dalboquerque  tardaua  un  poco  a (occorrere  a quel 
che  era  fiato  or  di  nato, non  rimaneua  alcuno  della  flirpe  di  Gordunfà  primo  fon * 
lutodel  regno  datore  di  quel  regno  di  Ormuz • Secondo  che  uedemmo  in  un  quaderno  delle  ren 
ucrenditc.^  **  ^tc  ^ Hu'fi°  regno, le  fiue  rendite  erano  in  dui  modi  : t uno  per  la  entra 

ta  cr  uficita  delle  mercanti e detta  propria  Città  di  Ormuz > et  per  alcune  cofie  del 
maneggio  di  effia  : cr  1 altra  rendita  era  de' frutti , tributi , cr  impofitioni  dette 
terre  di  queflo  regnoaofì  netta  parte  di  Arabia,  cr  Perfla , come  di  alcune  ifiole 
del  fiuo  mare  dentro  dette  porte  dello  (fretto . Quelle  deW  entrata  detta  Città  era 
detta  dogana  che  ordinariamente  in  quel  tempo  fi  affittaua  per  cento  mila  fieraft 
ni,che  della  noftra  moneta  fono  ottanta  mila  feudi  : cr  le  altre  detta  Città  fi  affit 
tauano  per  quaranta  un  mille  trecento  fierafìni . Le  rendite  che  ha  nelle  terre  di 
1 Arabia  cr  di  Perfla  fono  di  terre  cr  luoghi  ne  i porti  di  mare,  cr  alcuni  dentro 
interra  firma  : cr  i principali fono  come  Capitani  dette  munitioni,  o gouemato 
ri  delle  entrate  ( parlando  per  il  nofiro  ufo)  Squali  concorrono  tutti  gli  altri  del 
la  lor  prouincia,comc  dicemmo  dette  tenadarie  di  Goa,  cr  i goucrnatori  di  que • 
fri  principali  capichiamano  efii  guazUcr  t officio  guazilado . IlprincipaldS 
quali  nella  cofia  di  Arabia  è la  terra  Calaiate  che  rende  decinoue  mila  cr  ducen 
to  fierafìni 
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to ferini  ptf  quefto  modo  : il  mtitfìmo  Coltriate  rende  undeci  mila  » Mafcxte 
quattro  mila,Soar  mille  cinquecento, Orfacan  mille  cinquecento,  Data  cinque • 

<cento,Cazzi  fettecento, Guilfar,  ch'c  l’altro  guazilado  in  quella  parte  di  Ara • 
tu  con  tutto  il fuo  dtftrtttojrendc  fette  mila  e cinquecento  fer afini  : cr  qui  non 
entrano  alcune  barche  di  perle  che  uifì  pe  forno,  percioche  fono  obligate  ad  an » 
dar  a pagar  a Ormuz  per  effere  appreffo,cr  quel  che  ui  pagano  uale  mile  ecin » 
quecento  fer  afini  : cr  in  quefto  modo  uaglionole  rendite  di  tutta  f Arabia  uenti 
otto  mila  e ducento  fer  afini.  Et  non  diciamo  qui  la  rendita  di  Catifi,  ne  delTifola 
Barcn  congiunta  con  tffa  dell'interiore  dello  jbretto  : percioche  in  quefio  tempo 
erano  ribellate  al  Re  di  Ormuz,CT  non  nra  quefta  rendita  cofì  certa  effendo  mol 
togroffa , come  piu  oltre  al  fuo  luogo  uederemo, quando  faremo  la  difcrittione 
di  quefio  ftretto.  Kclla  terra  della  Perfia  ha  il  guazilado  di  Minao  : doue  fi  fa 
una  fiera  che  dura  il  tempo, nelquale  fi  raccogliono  i frutti  del  Mogoftan^hefo 
no  i mefì  da  Maggio  fin  Agoflo,che  rende  due  mila , e ducento  ftr afini.  L’altro  ( 
guazilado  ha  nella  terra  Monaian  eh’ è dentro  in  Mogoftan,che  rende  tre  mila  e ; 
ducento  ferafini.  Et  il  guazilado  della  terra  Bafturdc  che  fede  al  piè  della  monta 
gna  nell ultima  parte  del  regno,rende  mille  ferafini  : le  uillc  di  Rudore,  B aracó, 
Biaben,Darduze,'Daiazza,0"  Queringo  che ftànel  Mogoftan  rende  quattro 
mila  e ducento, cr  il  datio  de’  camelli  che  ui  fi  uendono  rende  mille  e cinquecen • j 
io.  H a ancora  i porti  Cuztc  che  rende  trecento , Cacoa  fettecento  e cinquanta > i 
Cr  Braini  rende  mille,  Ducar  ottocento,  Agon  mille  e cinquecento  : cr  in  quefli 
dui  ultimi  porti  uengono  le  carauane  della  Perfia . Per  quefto  modo  rendono  le 
terre  della  Perfia  fedeci  mila  e fettecento  ferafini,i  quali  congiunti  con  la  rendi * 
ta  della  parte  di  Arabia, cr  col  corpo  della  Città  fomma  tutta  la  rendita  di  que • 1 
fio  regno  Cento  e nouantaotto  milaefettàtaotto  ferafini,  no  entrando  in  quefto , 
numero  ciò  che  rende  nano  le  ifole  che  ha, percioche  quafl  tanto  /pendono  quoti*  1 
to  rendonojaqual  rendita  era  in  quel  tempo  dell  armo  mdxv.  cr  di  altri  anni 
ottanti, che  quafi  furono  eguali.  Et  acciochefi  fappia  il  modo  del feruitio  di  quei , 

Principi, diremo  come  effa  fi  fpendeua  ancora  che  minuta  cr  particolarmente , et 
faremo  il  conto  di  quelle  fpefe  per  lequi  che  è il  numero  della  medeflma  terra,tt  j 
1 Serafin,Azor,Candil,cr  dinar  eh’ è moneta,  per  non  ufeire  de’  termini  della  fi*  \ 
glia  che  bauemmo  di  qttefte  cofe  tratta  da’  libri  della  rendita  de’  Re  di  Ormuz  • 

Vn  leque  contiene  il  numero  di  cinquanta  ferafini  ,c run  fer  afino  uale  della  no*  Manne  Ante» 
{tra  moneta  noue  reali  0 giulifer  dui  azari  uale  un  ferafin^r  dieci  caudini  uale  * u lot  P1**'®* 
ntezo  ferafino,cr  cento  danari  uagliono  un  candii. Et  facendo  conto  per  quefto 
numero  cr  monete, Jpendeua  il  Rr  ogni  anno  net  fuo  piatto  uentiquattro  lequi, 

Cr  in  cardamomo, or eca,cr  garofanici  cheflfaceuano  certi  bocconi  con  alcu * J 
ni  cordiali  che  efii  in  alcune  bore  del  giorno  fogliono  prendere  per  le  humiditò 
| dello  fi  omaco  : un  leque  e mezotCT  in  meloni  di  tutto  fanno  altro  tanto . Etiti 
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acqua  rofa , detto  rofato , cr  romne  dui  lequi  : cf  di  barbiere  che  t acconcia* 
ua  daua  cinquanta  azari , cr  quaranta  in  panni  dout  uiene  la  candela  coperta 
quando  fi  porta  dinanzi  il  Rr  • Et  inolio  creerà  per  illuminar  cr  fcruitio 
della  cafa  fei  cr  quaranta  dui  azari  :cr  altri  fei  e tre  azariin  cinque  tor * 
chi j che  nel  palazzo  ardono  , cr  in  uettouaglie  per  altri  tanti  fchiaui , 
che  li  tengono  in  mano  . Ef  di  perfumi , cr  altri  odori  dui  lequi  t me • 
Zo  cr  otto  cadmi  : cr  un  leque  e ottanta  azari  per  bambafeio  con  che 
empieno  i mattarazzi  C r i cufcini  : cr  in  alcune  cofe  ordinarie  , che  di 
di  zuchero  un  leque  e uenti  azari , cr  nel! acqua  che  fi  Jfende  in  cafafua, 
Cr  nella  flaUa,  laquale  uiene  di  terra  ferma  in  barche , fei  lequi . In  drap* 
pi  per  fua  per  fona, cr  in  alcune  uefie  che  dona  a gentiluomini , cr  agli  amba* 
/datori Jfende  cento  dui  lequi:cr  uno  e mezo  nelle  moflre  della  beretta  che  por 
ta  in  tefìa,cr  cinquanta  azari  nella  fattura  di  effe.  Et  nel  ueftire  delle  fue  don * 
ne,concubine,cr  f chiane  [fende  quindici  lequi.  Et  in  due  Pafque  che  faaRaba 
dan,nelleq'iali  dà  da  mangiare  ad  alcune  pfone } fende  quattro  lequi,et  tre  in  due 
fife  nella  luna  di  Maggio  cr  di  Settembre  che  fanno  i fuoi  cacizi,  C r uenti  le* 
qui  in  alcune  uolte  che  il  Rr  ua  alla  cacciamone  chiamano  Turumbaq;,ch'c  una 
punta  delTifola , neUaqual  caccia  il  Re, dà  da  mangiare  ad  alcuni  che  uanno  con 
lui.  lnfalconi,aflori,cr  cacciatori, che  ha  nel  Mogoftan  f fende  none  lequi:  cr 
dui  cr  quattro  azari  in  un  giardino  che  ha,doue  chiamano  Brocco.  Et  quinde* 
ci  che  f fende  in  cauaUi,cr  trtntafei  lequi  in  biaua  per  efti,cr  in  herba  quando  è 
il  tempo, et  un  leque  in  fèrri  da  inferrarli,  et  un'altro  in  freni,  cauazzi  felle  con 
muni  con  che  caualcanogli  fchiaui  chegligouernano.  Et  quindeci  lequi ffendt 
in  cauaUi,che  ordinariamente  dà  ad  alcuni  gentiluomini  del  Mogoftan,  cr  dit 
ci  in  donatiui  alle  perfine  di  cafa,cr  altri  dieci  nelle  uedoue  de'  fuoi  officiali,  cr 
in  altre  perfone  pouere  che  domandano  limofìna  alla  porta  Jfende  cinque  lequi  : 
Cr  in  altre  limofine  piu  groffe  che fa  4 cacizi  C r parenti  di  Maumeto  ffendt 
quaranta  cinque  lequi  : cr  in  altre  elemofìne  per  le  anime  de'  paffuti Jfende  do* 
deci.  Et  quaranta  lequi  e ottantaotto  azari  dona  aquarantafei  caciri  della  fua 
mofehea  che  ha  ordiiuto,cr  tre  lequi  e feffanta  azari  ad  altri  che  contiiutamen* 
te  fanno  or at  ione  per  il  padre  morto ■ Al  fuo  guazil  ergouematore  per  cinqui 
f auaUi  che  ha  di  ordinario  dà  ogni  anno  cinquanta  lequi, cr  dui  per  acqua  che  il 
guazil  Jfende  in  cafa  fua,cr  per  comprar  fchiaui  dieci  lequi,crtre  che  fi  f fende 
jno  con  gli  amba {datori  quando  giungono  al  porto  di  Builder  Agon  : cruenti 
che  fi  (fendono  in  donatiui  ordinarij,et  trentatre  nelle  comedie  degli  fchiaui  cr 
fchtauc  de'  Re  paffuti . Et  nelle  fue  ballarine  cinque  : cr  a'  fonatori  che  inanzi 
lui  uanno  fonando  quando  caualca,da  un  leque  cr  undeci  azari,  cr  al  fuo  orafi 
un  leque  e mezo , cr  a quelli  che  fonano  i timpani  che  fono  in  palazzo  da  altre 
tanto  : cr  a dodeci  huomim  chef  aiuto  guardia  la  notte  a tempi  cr  al  Capitano 


loro 
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loro  da  fei  lequi  e frittiti  aditi  azari  ; cr  a tintori  cinquanta  OZtrij?  a quattro 
pomeri  un  Icquc  e cinquantafri  azart  : cr  in  pietre,calctna,cr  grf]o,pcr  ripa * 
rare  il  palazzo ) pende  dieci  lequi  : cr  alla  madre  per  il  fuo  uefhre  da  altri  die * 
ei  : cr  per  il  fuo  piatto  cr  de' f noi  parenti  ha  cento  e quarantaquattro  lequi,cr 
dieci  da  a cinque  concubine , e r a fri  balie,  cr  altre  donne  che  nudrifeono  i fuoi 
figliuoli  da  ue  mitre  lequi  ; cr  di  ordinario  a fuoi  officiali  e r Miri  da  ducento  e 
cinquanta  le  qui  : cr  in  alcune  fife  fi  minute  Jpende  cinque  lequi , cr  uenticinque 
lequi  lafcia  a’  tributari].  Et  tolta  uia  quefta  fife  fa  U re&o  che  auanzaua  fi  mette* 
ua  nel  teforo  del  Re , cr  fi  non  erano  alcuni  priuilegi  che  anticamente  furono 
concefi  a’  uicini,queflo  regno  bauerebbe  hauuta  doppia  rendita  : perciocbe  il 
Re  della  Perfu  che  allora  era  il  Seque  l fittaci, fua  inoglier a figliuoli,  crgli  am* 
bafeiatori  di  tutto  quello  che  metteuano  cr  cauauano  di  O rmuz  non  pagauano 
datio  alcuno.  Et  per  lo  Jleffo  modo  il  Rr  di  Lara , il  Rr  di  Siraz  » il  Re  di  Ma* 
cran,il  Seque  di  Bafzorà,il  Seque  di  GuadelM  Seque  di  Reffet,  ne  meno  i Porto 
ghcjì  pagauano  dopò  che  ui  tenemmo  la  fortezza. 

K ■.  V»  ' .T;t%  * 

Come  Alfònfo  Dalboquerquefpedì  Don  Garda  di  Norogna  per  quefro  re* 
gno  con  la  carica  di  fpeticria  : cr  dopò  la  fua  partita  di  Ormuz  Alfònfo  Dalbo 
« querque  fi  amalo, onde  gli  conuenne  partirfì  per  f India,  cr  ciò  che  per  la  fra* 
dagli  auuenncfinchegiunfcalportodi  Goa,douemorì.  Cap.viii.c r ultimo, 

ALfònfo  Dalboquerque  uedendo  che  fi  auuicinaua  il  tempo  di  preparare 
la  carica  della  fienaia  chehaueuadauenire  in  quefro  regno , cr  che 
Don  Garda  di  Norogna  fuo  nipote  uoleua  ucnirjl  quelTanno:  gli  die* 
de  il  gouer no  dell  armata , e rio  /pedi  per  Cochina  preparar  le  co  fi,  acci  oche 
quando  le  naui  di  quefro  regno  giungejfero  fòffrro  del  tutto  apparecchiate , al* 
quale  diede  quella  ftejfa  comimfiione  che  ei  haueua  per  ordinar  le  cofe . Et  il  di 
che  Don  Garda  partì  per  uolontà  del  Rf  di  Ormuz  gli  mi  fi  nella  fua  nane  He* 
lem  tutti  i parenti  che  ui  haueua  ciechi  mfteme  con  le  loro  mogli  figliuoli  cr  bri 
fateti  quali  oltraebe  erano  di  fpefa  al  Re,e rano  cagione  di  molta  tvrbatione  nel 
regno  w fcriffi  a gli  officiali  di  Goa  che  gli  deffero  cafe,cr  tutte  le  cofe  ne  cefi* 
farie  alle  fpefe  della  fortezza  del  Rr.  Quefri  ciechi  ufauano  i Rr  di  Ormuz  fu* 
l re  in  quelli  del  loro  fangue,come  ne  i fratelli  cr  parenti  che  poteuano  beredit a = 
\re  il  regno,perciocbe  come  tutti  franano  in  queWlfola,  era  quefra  cuna  cofl  pie * 
dola  per  alleuare  tanti  Principi , che  per  tenergli  quieti  cr  fuori  di  alcuni  romo 
ri  di  molti  furono  cagione , non  trouauano  i Rr  miglior  uia  per  domargli , che 
priuargli  della  uifra  con  un  bacile  bottone  affocato  pefro  inanzi  ugli  occhi . 
Partito  Don  Garda  net  fine  di  Agofro , Alfònfo  Dalboquerque  atte  fi  a fini * 
re  alcune  cofe  che  per  la  ficwrtà  di  quella finezza  conueiùuano , credendo  che 
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fi  fi  potati  incori  firmare  piu  tempo  di  quel  che  fi  fermò  : ma  quando  furono  i; 

Aòlf,,l,r°  ,BU  Quindi  ci  di  Scttembre,JÌ  amalo  difiufjo  di  uentre > ilqual fluffo  haueua  comincia 
lo  ad  adattarlo  final  principio  di  Agofio,  ma  pcrcioche  era  buomo  di  fòrte  natw 
fa.cr  patientifitmo  nelle  infirmità,mai  non  fi  metteua  in  letto,fe  no  quando  piu 
pon  patena.  Et  pcrcioche  la  infermità  non  tra  per  uijitationi , c T per  undeci  dì 
continui  taftrinfe  molto  fu  dubitatane  che  fvfjr  morto  : dt  modo  i he  gli  conuen 
pe  che  fi  lafciajf'c  uedere  a quanti  uolfcro  uedcrlo.  Et  un  di  chef  trouó  bene  per 
pficurart  le  cofe  di  quella  città  che  erano  fi  efche  cr  dubbiofc  sfacendo  Dio 
jrff  lui  alcuna  cofa  potata  [ucce  dere  tra  i notori  alcuna  difeordia  f òpra  la  fuccef * 
Itone  ; chiamò  tutti  i Capitani  . A iqualipropofe  lo  flato  nelquale  firitrouaua, 
]cr  la  infermità  che  haueua  quanto  pericolofa  fvjfe  ne  gli  huomini  della  fuactà: 
iCT  che  confida  ondo  ei  quanto  conueniua  attajua  confaenza  c r al feruitio  del 
Re  fuo  fignorcyUolcua  mentre  che  haueua  tempo  per  ciò  nomar  una  perfona,  oc 
fioche  fe  Dio  lo  chiamaffe  a fe  gli  potcfje fuccedere  in  quell'officio  che  haueua > 
fin  che  il  Re  fuo  fignore  in  ciò  prouedejje . Pero  gli  pregaua  come  fideli  a Dio 
er  ni feruitio  del  Re,  fi  contentaffero  della  dichiaratane  che  ei  facejjè,cr  fòffe* 
ire  certi  che  faprebbe  far  quefla  elettione  per  la  effer lenza  che  haueua  c f per 
'.il  tempo  nelqualfi  ritrouaua , nelqual  tempo  gli  huomini  non  deono  dire  bugia 
Dio  nè  al  Re  loro.Et  con  quefle  diffe  altre  parole  che  moffero  tutti  a compafi* 
} ione  : nel  fine  deUequali  tutti  promifero  di  contentarli  di  ciò  che  ci  facejfe  : di 
che  ordinò  a Pietro  Dalpoen,che  faccffe  un  publico  infirumento,ilqualc  fu  fot * 
toferitto  da  tutti , CT  in ftcreto  fecondo  che  dipoi  fi  uidde  nomò  Pietro  Dalbo • 
querque  fuo  nipote.  Et  pcrcioche  la  infermità  tornò  ad  aggrauarlo , per  confi * 
gito  de’  medici  deliberò  partirli  per  i'india , dicendo  che  in  mare  fi  trouarebbe 
l bene , con  laqual  nuoua  il  Re  di  O rmuz  uenne  a uifitarlo  fcntcndo  molto  quefla 
fua  partita  : pcrcioche  come  Alfònfo  Dalboquerque  lo  tr ottona  come  figliuolo 
| in  amore,cr  come  Re  in  rcueréza,cr  nelle  cofe  del  fuo  flato  C r ordine  delle  [ut 
rendite  fi  affaticò  molto  : quando  fu  inanzi  lui , cominciò  a piangere , dicendo 
quanto  folo  c r abbandonato  reflaua  fenza  la  fila  prefenza  cr  con  quanta  pau * 
i fa  detta  fua  uita  per  le  cofe  di  Raez  H amet,  che  gli  pareua  che  non  poteua  uiue • 
' re  troppo.  A che  Alfònfo  Dalboquerque  riffofe , che  ei  gli  lafciaua  Pietro  Dal 
■ boquerque  fuo  nipotr.ilquale  1 haueua  da  guardar  cr  difendere  cr  procurar  per 
le  fue  cofe  come  fe  fòffero  del  Re  di  Portogallo  fuo  fignore , cr  cofì  gli  diffe  altre 
parole  con  le  quali  lo  con folò . Ora  partito  il  Re  indi  a pochi  dì  uolfero  tornar 
a uifitarlo,ma  Alfònfo  Dalboquerque  fi  ifeufò  pache  la  fua  infermiti  non  era 
per  uifitatione  di  Principi  : cr  come  quello  che  ricorreua  al  rimedio  del  mare , 
perche  interra  taggrauaua  molto  la  infermità  jm giorno  dopo  mezodi  tacita • 
mente  fenza  alcun  romore  s imbarcò  nella  nane  di  Diego  Fernando  di  Regia, 

f>c r fioche  gli  diffiaceua  bogginui  tanto  U coimafatione  della  gente , che  diede 
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Idfua  ttaue  Nazarena  a V iccnzo  Dalboquerque  fuo  nipote',  alqualc  comandi 
che  raccoglieffe  tutti  igenttl'huomini  c r fcruitori  del  R.e,crgh  deffe  quella  mt 
ficheti  era  (olitoadar.  Et  mandò  invizi  la  natte  Enfobrega,  Capitano  Simili 
di  Andrada,cbe  andajfe  al  porto  Calai ate  per  alcuni  cavalli  che  baueua  fattoci I 
prare  per  la  guardia  delle  tenaiariedi  Goa  : CT  menò  [eco  Arias  di  Situa  che  gl) 
iafeiaua  per  Capitano  generale  del  mare  in  fonare  della  finezza  di  Ormuz,con 
due  coronelle  cr  due  galeotte  per  feorrere  quella  enfia  di  Calai  ate  doue  egli  fi 
\ceua  penjlero  di  toccare. U Rr  di  Ormuz  interulendo  che  era  partito,  per  il  mo* 
do  con  che  s imbarcò,  fu  detto  che  Ihautuan  imbarcato  morto  : onde  per  interi * 
dere  la  ueritàgli  man  là  due  terrade  dietro  cariche  di  rifrefeo , cr  con  effe  H ad 
Alle  che  lo  uifitaffe  da  parte  fuorché  lo  trarrebbe  fuori  di  quel  dubbio:?  aggum* 
fé  nel  par  aggio  di  Calaiate  in  di  che  la  infermità  gli  diede  alcun  ripofo.Et  quoti 
do  uidde  Hacen,percioche  gli  era  molto  domcftico,  cr  per  la  memoria  che  il  Re1 
baueua  hauuta  della  fua  uifltatione  fi  allegrò  molto , con  laqual  allegrezza  mi^ 
g/iorò  affai  : di  modo  che  quando  Hacen  tornò  in  Ormuz»  dtjfe  che  era  guarito* 
Ma  quando  pafiò  per  Calaiate  la  infermità  di  mtouo  Caggrauò  tanto, che  liceità 
tiò  Arias  di  Situa, cr  non  uolle  affrettar  Simon  di  Andrada  mettendo  la  proa  nei 
la  cofia  deff  India  : ncllaqual  uolta  quel  dì  feopri  una  nane , aUaquale  mandò  un 
bergamino  che  perquefto  effetto  menaua,  che  gli  recaffe  il  Capitano,  il  patron 
ate,cr  il  piloto . Coi  quali  dopo  che  uennerorimafe  foto  : cr  perciocbe  feml 
iTrifiano  di  T aiie  imerprete  che  baueua  imefo  da  quefii  mori  alcuna  cofa  di  che 
tnon  era  comemo.cr  che  gli  poteua  dar'  alcuna  pafiione , gli  diede  facr amento  , 

I che  non  copriffe  cofa  alcuna  di  ciò  che  quei  inorigli  diceffero:  cr  allora  cornine 
ciò  a domandargli, di  donde  ueniuano,cr  lenuoue  che  neff  India  erano.  I quali  ri 
ffrofero  che  ueniuano  di  D io,  cr  che  nel?  India  erano  giunte  dodeci  nani  di  Por*, 
togaRo  guidate  da  Lope  Suarez  lor  Capitano  generale:cr  ciò  che  follo  piu  co* 
■fermò  quefia  nuoua furono  due  lettere,che  quefii  inorigli  prefemarono,  dicedo 
. che  per  quelle  imenderebbe  fua  fignorid  piu  certe  nuoue  di  quel  che  e$i  poteua *1 
i no  darlr.peniocht  f una  era  di  Cide  A Uè  di  Dio  fuo  feruitore,cr  ? altra  del? am* 
bafeiatore  dtl  Seque  Hifmael  che  era  in  Cambaia . Et  nella  lettera  di  Cide  AUcy  | 
non  folameme  nominaua  Lope  Suarez  Capitano  generale  cr gouernatore  del* 
j r Indi  a : ma  ancora  i Capitani  delle  naui,cr  deUe  fortezze,  C r ancor  a di  alcune 
perfine  notabili , che  ueniuano  con  offici . Alfinfo  Dalboquerque  letta  la  Ut*' 
tera  , dubitandoli  che  quefie  nuoue  poteffero  far  alcuna  matafione  in  quel 
che  Iafeiaua  ordinato  in  Ormuz  doue  la  nane  andaua,  gli  tolfe  tutte  le  lette* 

. re  che  di  Dioportauano , cr  perciò  gli  diede  facramcnto , cr  diede  loro  al* 
tre  lettere  per  Pietro  Dalboquerque  fuo  nipote , dandoli  auifo  di  ciò  che  do* 
tteua  f are. I iridati  quefii  mori  con  alcuni  doni  che  gli  fece, rima  fi  foto  con  Die 
go  ffroàdtoSZ  con  Piftro  Dalj>oc,ct  tornado  a leggere  la  lettera  di  Cide  Atte, 
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(fianco  intefe  dire  che  Lope  Suarez  ueniua  per  Capitano  getter ale, diffe  : Lope 
Suarez  per  Capitano  generale  neliln.lia,cojlui  c c r non  poteua  effere  altro:& 
■Diego  Menici, et  Diego  Penetra  che  io  mandai  in  fèrri  al  regno  per  i falli  che 
baueuano  commcfi , il  Re  nojìro  fignore  gli  torna  ora  a mandar  qua , f uno  per 
Capitano  cr  fattore  di  CochiihCT  t altro  per  fecretario,  tem  po  è da  ritirarfiin 
Cbiefa-onde  io  reflo  in  difgratia  del  Re  per  amor  degli  huomini,crin  difgralti 
de  gii  huomini  per  amor  del  Re.  Et  alzando  le  mani  a Dio,dijJc,cbe  gli  rendeva 
molte  gr atte, poi  che  in  tal  tempo  il  Re  mondana  un  Capitano  generale, perciò» 
che  fecondo  lo  flato,  neiquale  fi  ritrouauaja  fua  uita  farebbe  molto  breur.et  co 
tjueflo  con  una  continuatione  di  parole  cominciò  a dire  molte  uolte , tempo  è di 
ritir  or fl  in  Chiefa,cr  quanto  diletto  prendeua  in  dir  queflojanto  odiano  il  man 
giare, cr  tutte  le  cofe  di  allegrezza  & piacere,  che  Diego  Panando  cr  Pietro 
Dalpoengli  prefentauano, perche  uedeuano  che  gli  mancauano  molto  gli  ffriri* 
, ti,  cofl  con  la  infermità , come  con  la  nuoua  che  gli  diedero  affrettando  lui  altra 
nuoua  deRafodisfattionc  de' fuoi  buoni  feruigi  fatti  al  Re  fuo  fignore . Et  ciò 
che  piu  che  lo  fece  indebolire  fu  una  nauc  che  trouòpreffo  Dabul  che  andò  in 
' copagnia  di  Lope  Suarcz,dcllaqualc  era  Capitano  Giovani  Impoleùlquale  p co 
J mandamento  di  Lope  Suarez  andaua  a Dio  attendere  alcune  mere  amie  et  a con 
prar  alcune  robbe  da  portar  a Malaca,  doue  perii  fuo  contratto  kaucuada  an • 
, dar  acaricare.  Il  qual  Giouanni  particolarmente  gli  contò  alcune  cofe  ,che  per 
la  fua  foniti  a furono  ucltno , cr  per  la  quiete  del fuo  ffririto  molto  dannofe  : per 
I cioche  uedendo  eile  cofe  che  il  Re  hautua  ordinate  perilgoUi  rno  de  IT  India  co 
| fi  c°ntr arie  a quel  che  ei  intendeua  che  baueuano  da  effere,  cr  di  quel  che  gli  ha 
ucuaferitto, furono  per  lui  propriamente  un  abbreuiàtione  della  morte.  Ora  li * 
i «• enfiato  Giouanni  giunfe  nel  porto  di  Dabul  confegni  mortali,  doue  non  fi  frr* 
mò  piu  di  quanto  gli  furono  portati  alcuni  pochi  fichi  cr  raffini,  cr  altre  uer» 
dure  : Uquali  fecero  in  lui  poco  effetto,perche  tutto  odiavate  di  altra  cofa  ha* 
ucuapiu  defiderioche  digiugert  in  Goa.  Laquale  egli  chiamava  terra  della  fua 
promifiione,  per  la  grande  ffreranzu  che  fempre  htbbe  che  il  Re  lo  rimunerare b 
fre  quivi  de  fuoi  feruigi , con  l'uccrefcimento  dellhonòre  ì che  in  alcune  lettere > 
che  il  Re  gli  fenueua  intorno  la  fodisfattione  ebaueua  delle  uittorie  che  Dio 
gli  daua,glifignificaMa  quello . Et  ancora  che  la  nuoua  che  egli  htbbe  dì  Lope 
Suarez  lo  diftoglieffe  da  queflaffrtrajlza,  nondimeno  confidato  ntUa  grandez * 
za  de  fuoiferuttij  : dtfidcraua  molto  uedere  lettere  del  Ré,  percioche  in  ejjcpo 
teua  uedere  alcuna  cofa  ,che  gli  defje  piti  vita  di  quel  che  la  infermità  gli  pronti 
lena.  Ora  caminando  con  quefla  agonia  dello  ffririto  cr  della  morte,cbe  boggii 
mai  comincuuano  a combattere  con  lui,  percioche  Diego  Fernando  tT  Pietro 
j Dalpotn  uedeuano  che  gran  parte  di  quél  travaglio  neiquale  fl  titrouaua , era 
perche  nonne  dtua  in  fua  uita  alcuna  fodisfattione  delle fue  fatiche  : per  aQeggt 
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ttrlo  da  quel  dolore  delT animo , fecero  con  lui  che  fcriueffe  alcuna  lettera  al  Re, 
; qiujì  come  che  in  età  in  alcuna  maniera  poteua  rtpofarfì . l/quale  importunato 
da  loro  fece  fcriuere  quejìe  poche  righe, che  con  difficultà  le  fottofcrijje . Sire 
quefla  è [ ulama  lettera  che  con  flngulti  di  morte  a Voflra  Altezza  fcriuo , di 
quante  lettere  con  fririto  di  uita  ut  ho  ferine,  perche  l'boueua  io  libera  dalla 
i conf  i/ lotte  di  que/ia  ultima  Itoraicr  mi  ritrouaua  molto  contento  nella  occupa • 
j tigne  del  uoflroferuitio.  In  coietto  uottro  regno  lafciai  un  mio  figliuolo  noma « 
I to  B iaggio  DaIboqucrque,ilqualefiipplico  a Voflra  Altezza, che  il faccia  gran 
I de  come  i miei  feruitif  meritano.  Quanto  alle  coje  dell'India  rifa  parlerà  per  fé, 
\ crper  me.  Giunto  al  porto  di  Goa  dòue  erano  tutti  ifuoi  defiderq,  pare  che  per 
; tnettejfe  Iddio  per  la  Jua  Jalute  che  non  difmontaffe  in  terra  : che  non  hebbe  piu 
tempo  di  quanto  il  padre  frate  Dominico  Vicario  generale  che  egli  già  inanzi 
col  bergamino  haucua  mandato  a cercare,  flette  con  lui  or  dinido  le  cofie  deli’ a* 
tiima,  laquale  refe  a Dio  cinque  bore  dopò  chegiunfr  al  porto  dominica  matti 
tota  federi  di  Settembre  deliatmo  Mille  cinquecento  e quindici  effendo  egli  di 
età  difeffanta  tre  anni.  Et  fin  a quclì’hora  che  fpirò  fempre  nelle  fut  parole  et  mo 
uimenti  moftrò  effere  in  perfètto  giudirio , cr  pronto  uerfo  Iddio  comandando 
degli  leggcjfcro  la  pafiione  di  Chrifto,di  che  egli  era  molto  denoto:  cr  lofio  in 
quel  dì  fu  tolto  fuori  della  nane , cr  portato  in  una  bara  coperta  di  broccato 
Ì oro  con  cofani  del  medefimofotto  latefia,ueflito  ilfuo  corpo  in  urihabito  o 
I manto  bianco  dell ordine  di  San  Giacopo,  delqual  ordine  riera  commendatore 
' eonle  altre  infegne  de’  caualieri  di  quella  religione . Et  attorno  il  collo  gli  fu 
I meffo  un  becco  di  uelluto  cr  in  tefla  fópra  ma  feuffìa  doro  gli  fu  meffa  una  he 
• vetta  pur  di  uelluto , tenendogli  occhi  molto  aperti  fenza  quella  bruttezza  de 
la  mprteporta  feto  : di  modoyche  cofi  morto  come  era  tutti  gli  portauano  quel 
rifletto  cr  riuctenza  che  injiitagltportur  orto.  Meffo  in  terra  douegia  era  ue 
liuto  Guterredi  Monroi  Gouernatore  della  Città,  con  tutti  i gentilhuomini  CT 
gente  di  effafu  portato  il  fuo  corpo  da  efii  folto  un  baldacchino  che  lo  copriua: 
CT  era  cojì  grande  il  pianto  di  tutti, che  i frati  di  Sanfrancefo,cr  i preti  non  po 
terono  raccomandarlo  a Dio. Et  perciochc  i Gentili  Canarini  del  paefe  in  qurfti 
caft  della  morte  ufano  di  molte  cerimonie  Gentilicbe  per  pianto  cr  dolore , ue * 
dendo  ilfuo  uolto feoperto  con  quelTkonore,et  granita  della fua  perfona,et  bian 
chezza  della  barba  che  la  età  cr  le  fatiche  gli  baueuano  dato  :faceuano  cr  di * 
ceuano  cofe , che  non  era  perfona  alcuna  che  lofi  riffe  di  piangere , jfetrilmcntc 
mofii  col  pianto  di  quante  donne  ei  haueua  maritate . Con  qui  fio  pianto  cr  fen* 
limito  fu  fepolto  in  una  capella  della  Madonna  che  ei  haueua  fatto  nella  porta 
della  Città,  che  chiamano  della  A ladina  della  Sicrra,p  confa  della  uocatione  del 
la  cafa  che  fece  perla  cagione  che  già  dicemmo,nellaqiulc  ha  una  mejf^cotidia* 
i tot  che  boggi  fi  dice  per  i anima  fua,  co  ma  bonefta  entrata  che  perciò  uilafciò 
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di  Villaucrde,  cr  di  Donna  Lionora  di  Menefes fua  mogliera , figliuola  di  Don 
Aluaro  Canfalucz  di  Taidc  primo  conte  Datoguia.  In  ulta  Del  Re  Don  Gio* 
uamu  Secondo  fu  fuojìafjiere  maggiore.  Tu  buomo  di  compaffata  fiotterà,  il  uoi 
1 to  di  lui  era  allegro  ergratiofo. quando  fi  indigmua  baueua  un'affetto  mefloM 
j fortuna  fempre  la  barba  molto  longa  dopò  che  cominciò  agouernargente , er 
1 perciocbe  era  bianca  gli  daua grande  ueneratione  . Tu  buomo  di  molte  argutit 
1 Cr  motti,  cr  in  alcune  manine  onie  leggieri  nel  tempo  del  comandar  nediceua 
} molte  argutie  cl>e  cagionauano  piacere  a chi  era  di  fuori  : parlaua  cr  fcriueua 
bene  aiutato  da  alcune  lettere  latine  che  baueua . Era  fugace  c r afiuto  ne  i fuoi 
; negotij,<y  fapcuadrizz**  bene  le  cofeal  fuo  proposto  : diceua  molti  prouer* 
1 bi  cr  fentenze  per  compiacere  la  gente, fecondo  i tempi,  er  qualità  detta  per fo* 
! tu  di  ogni  uno.  Era  molto  feuero  cr  a/pero  fé  non  gli  piaceua  alcuna  cofa;  flan* 
caua  molto  gli  buomini  in  quel  che  gli  comandata  che  faceffcro:  perciocbe  ha « 
tteua  uno fp  trito frettolofo.  Tu  molto  caritatcuole  cr  denoto:  nel  fepelire  di 
morti  ei  era  il  primo . Nette  efecutioni  fu  alquanto  feuero, cr  poco  pietofo.Ta * 
ceuafi  temere  molto  a'  Mori  : crufaua  di  grandi  aflutie  per  hauer  di  efi  il  mi • 
gliore.  Non  fu  maritato  c rperò  non  bebbe  figliuoli  legitimi,ma  un  naturale vj 
J cbi  lafció  la  fua  heredità  cr  nome  : alqualc  il  Re  Don  M anuetto  fece  grata  di 
i nouecento  ducati  iintrata  all  anno, cr  lo  maritò  con  Donna  Maria  figliuola  di 
Don  Antonio  di  Norogna  fcriuano  della  purità  del  Re  Do  M anuetto , et  figline 
, lo  di  Don  Pietro  di  Menefes  Mar  chef  e di  Vigli  areale  : ilquale  il  Re  D onGio» 
tanni  Terzo  nofbro  jignore  fece  Conte  di  Oliuares . 


Il  fine  del  decimo,  et  vltimo  libro. 


! AL  MAGNIFICO,  ET  MOLTO 

lleuerendo  Signor  mio, Don  Rocco  Scar- 
faborlà  : di  Ciuidal  d’Auftria 
Arciprete  dignilsimo 


ALFONSO  VLLOA. 


CCO  (Magnifico,  & molto Rene-i 
rendo  Signor  mio)  ch’io  ho  finito  di, 
ridurre  in  quella  voftra  lingua  l'Afia 
che  nella  Portogliele  fauella  vicina 
al  mio  Caftigliano  parlare , era  lcrit-< 
ta.  Promifiui  già  fé  ben  mi  ricordo,  ini 
un’altra  mia  fatica  di  lalciarui  uedere! 
quella  come  Rampata  folle  : onde  fi! 
perla  promellà  che  apprcllb  i buoni  altro  non  è che  debito 
come  per  legno  dell’amicitia  nollra  la  mandò  a Vollra  Signo  i 
ria.  Che  fò  molto  fi  diletta  d’intendere  le  nuouità  de’nuoui! 
,paelì  che  in  quella  operali  contengono.  Dcllaqual  fatica , & 
ancora  delle  molte  altre  che  in  quella  materia  finora  hofat-  ! 
'to  io  relto  coli  fianco,  &trauagliato,&  con  sì  poca  finità  del  : 
la  mia  uita , che  fc  Dio  altro  non  mi  infpira  fon  difpofio  di  ri-  • 
•polirmi, & di  non  fcriuere  del  modo  che  fin  oraho  lcritto,ma 
Idi  darmi  a leggere  & uedere  quel  che  gli  altri  hanno  Icritto , j 
!|che  quello  mi  lira  piu  ficuro  & quello  piu  profitcuole.  Vo-  : 
({tra  Signoria  ftia  fana  & mi  conlerui  nella  fua  grada.  Alla- 
; quale  badando  la  cortcfe  mano  per  fempre  mi  raccomando. 
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